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SANTISSIMO 


ORDINE DE PREDICATORI. 

E FEDELISSIMA FALANGE DELLA 
CHIESA MILITANTE. 

I hò tradito) e più volte ti hò tradito > ò mia riverita Religione , ti confèflb 
il mio errore» e te ne chiedo perdono. Ti hò tradito, quando ammellb mi- 
fcricordiofamentc da te tra’tuoi Figli, mutai habito si, ma non coflumi. Ti 
hò tradito, quando efaltato da te sòia Catedradi Reggente di queilo,aIla 
Religione iniìgne Collegio,^ Univcrlìtà dc’ftudij alSecolo,non Teppe con 
la mia poco habilità far' altro officio, che di Civetta à piè di quella Minerva. Ti hò tra- 
dito , quando trasferendomi dal Reggimento delle Scuole al Rettorato del Collegio, 
cioè à dire dalla direttione degl'intelletti è quella delle volont3,mi provafli più diflrut- 
torc, che direttore •• che mal porca diriggere ben gli altri,cbi cosi mal feppc dirigger fc 
llcllb. Ma dove più ti hò tradito, è Rato(io no’l nìcgo)nel titolo,che io diedi,quando non 
fenaa temerità ( feufabile però, perche nata da un grande Amore , che non sà non eflcr 
audace ) imprefi quell’opera di Icrivcr le Vite compendiofamente de’ tuoi Santi Figli» 
col darli il nome di Diario Domenicano ; poiché à si fpeciofo titolo , chi non havrebbe 
pcnfatoichc à lumi, nò dico de’Rettorici ingrandimenti, ma di candido Rile,di eloquente 
dicitura', di ordinata tcffitura,havcin fatto rifplendcrc i gorni Domcnicani,femprc affilli- 
ti dal Sole di una fplendida Santità , fenza nubbi di colpe nc’Figli del Gran Domenico, 
cosi al nome di Diario dovean corrifpondcrc i fattijma come potea Ipargere candidez- 
ea di llile,fplcndori di eloquenza, ordinata intclTura di raggi la mia penna tarpata,nera, 
ofeura da ignoranza, da inlìpidezza,da balordaggine, di che non mcn la penna, che la mia 
mente è picna.Sichc fenza dubbio fei rimalla tradita.Cosi è,te’l confcllb.Ma non voglio 
efler tanto accufator di me ftclTo , che alla fine come figlio del vecchio Adamo non cer- 
chi di apportar le mie fcufc.Non fìi mai,lo sà il Cielo, mio intento, il dar quello lucido 
titolo à quella Operaifbndaco ò ne’ Iplcndori dell’eloquenza, ò nel liiltro della teffitura, 
ò nel candore del ftile , che troppo cieco , ò fuperbo fora, fc volcllc pretendere titoli di 
iplendorc dalle mie tenebre trojmo chiare, perche pur troppoofcurc.il titolo di Oiario- 
l'impolì per dichiarare in elfo il hne,e l’oggetto della mia imprefa . Il fine non fù di fare 
. adequato Catalogo, non dico HiRoria dc'Figli Santi di Domenico, checiò^rcbbc Rato 
l’imprcndcrc un’impollibile , quale è il voler numerare ad una ad una le Stelle del Fir- 
mamento , già’chc appunto del gran numero di quelli hebbe à dire Nieolò V. Numera 
Stellas Celi potei imi Colo diT ogni giorno rclcmpij virtuolì dc’tuoi Figli in eRb mor- 
ti à poter dir cosi di te fcliciffima Madrc:£r dlei vacui non invenientur in ea,& però vero, 
che clfcndomi Rate trafmcirc memorie di Huomìni inlìgni,doppo ulciti alle Rampe mol- 
ti di qucRi Tomi,appattcnéti ad cffi,mi tengo obligato,pcr no lafciarlc nell’oblio fcpol- 
tc, formatene un Tomoj^lic fervirà di fupplimento , c di appendice à qucR’Opera. L’al- 
tro motivo fù il dichiarare l’oggctto,perche elTcndo mio intento feri vere le Vite di que- 
fti tuoi Divi, che Dei furon detti dal Regio Vate : Ego dixi Dy ejlit , doyea chiamarlo 
Diario, giàchc al parere del Santo Velcovo ICìdoco'.Dies à Dys dicuntur.Se poi fui teme- 
rario in qucRa imprefa, già ti diffi, che devi condonarlo aU’afFctto, che non polTo ne- 
gare, ci porto ; e poi penlài , che non havendo bilbgnofl Sole di lume, nè di candore i 
fuoi raggi:anzi,che folle Nubbi, c,non le Stelle poflono corteggiarci! Sole.Il fplendoro 
de’ facci hcroici de’ tuoi Figli, più ^Icndidi appariranno trà le ofeure Nubbi della mi.x. 
HiRoria . Qual fi fia dunque qucRa fatica, ricevila, come parto di un grande affetto , o 
fammi, per rieompenza, partecipe delle tue oracioni,acciò un giorno divenga partecipo 
delle virtù de’ tuoi Figli 




QucRo indegnìRìmo tri efli 
fra Oomnico ìUria Mirchefii 


Nos Fr. AntonÌDS de Monro)r Sacra; Teologie Profeflor , Ordiais Przdicatoruin Iiumilis Migiflec 

GcneraliSi&Servus. 

C TJm ut Nebitexpnilnr, Mm. He».P.W. F.DtminicHt Marit Macbtfe Trtvmti* noUre Hegui Tornimi 
Sexium Oitrii Sacri DominiCiim cmpcfutrit, iUnmjue prato fulnfcert icfiiirtti Noi hariim ferie ,noltri- 
tfue e^eij otBoriMt . qoialiim in Nobii eji, & /er»«i» alias fertandn, Paterni iadil^etniUiitainaoito ab Mm. 
HJ(. VP. litui. Fr. Igaatio de Btlneolo Troriiuiali prafata nojira Troomeia , ep Fr. Dommico Schettini Hofiri 
CoUef,a Sanili Tboma Urgente Ina dignns jadieetnr , eoramjue cenfotis n fcriptii eakuto approheiur. In nomine 
TaiTii.C' Filij.cr Spiritni Sanili, amen. Dalnm R^me in Conreninnofiro S.MarUt fnper Mmeiiramilie iS. 
Novcmbiit ld79- 

Fr. Amouius de Montoy Mag. Ord. 

Rpgiflratafol.j. 

Fr. Meuricus de Gufman S. T. M. ProvincUIis Terra; sabiSe. 

Focus Sigilli. 


I N Congr. babita coram Bminentift. 0 . Card. Caracciolo .drebiep. Neap. fnb die to.Nonembris 167). fnit di- 
Bum ijnod R.P. D. tofepb lUendoRa Congr.Piornm Operanornatrerideat, O- tnfenptu referat eideta Congr. 
Scephaaus Meoactus Vie. Geo. 

lofepb ImpcriaUt S.I.Tb. £m. 
EMIN ENTISSlblE PKIUCEPS. 

S Mri Diarij Dominicani romnm Sextnm.ab Mm.Ren.Patre btagifiro Fr.Dominico Maria Marcbefe >iro pijf- 
fimo, ae doBilJìmo concinnatnm, /«/fi £m. Tna non fini noinpeate perlegi'. in co aniem.^od cenfnra taxari, 
ant maculari queat, nibit, quod nirit ptji, ac Cbrillianx contemplalioni dediti! lucem ad viam perfeUionii conci- 
liet plunmum reperi . Fidei merita, ■; Hr beroicarum ■pirluiumdotet inclfta Domimeana Religiomi cani! .dej 
qua nipoti Eccìefia vera Columna, multa ccngererefupeifluumexilliino'.cum tot fuorum .dlumnorum nomina, 
fciiniix fubtimitai. fanBitai vua, & ingeni Catbohea doBrina gelui. Sole ipfo fine clariora . Qiiari dignnm puf» 
opui, ut Typit mandetur. Neap, la. lunq tóSo, 

Lmittcniix Tua • 

Addi lìifliimii Servai 

D. loreph Mendoza Cong.pior, Op.Th. ac S.OfT. Coaf. 

I N Congr Jtabita coram Emlnentifi, D. Card, Caracciolo Arebiep.Neap. fub die 14. lun^ tóSo, fiùt di- 
Bum, quod flauti tcuifione faBa, imprimatur. 

Stcpiiaims McnattusVic.Cen. 

ie/rp 2 > Imperiali! S. I. Tb.Em, 


• ECCELLENTISSIMO SIGNORIE. _ ^ 

G Iacinto Paffaro efpoue a P. E. come defidera fiampare uulibrodmifoinfeiTomi , Intitolatot Sagro Dia* 
rio Uomciiicaiioi eompoflo dal Ut. ij. P. W. F. Domenico Maria Marcbefr, per tanto fiipptica P. E. nuce- 
dcrlt lefohte licen^, che Fbauerà a grana, ut Dcui. 

Aev. P. Fr. Fiigciiius à S, lolcph videat. 0 ; in fcriptis referar. 

Gakota R. Carrillo R. Capibl. R. Ortiz Cortes R. Valero R. 

Trovijum per S. E. Neap.die 21, latiuatq 1672. 

Maflellonut. 

EXCELLENTtSSlME DOMINA 

P Eslegi , te jubente, Excellentijpme Domine, Opus , cui titulur. Sagro DiarioOomeoicano del M. R* P.M. 

Fr. Uomcnico Maria Marcheie. Opus egreginm cfl, Autbor admirandus , Egngnm foni Opus , virtuteuLm 
promoutni,dumlncicxponit,perfe8am,bcreicamq; »el laureatam in Calle, vtlcauJidatam prò Citlo.Mmran- 
dus plani Aulbor, quia eodem fe propalai calamo Pbilofopbi vocem, AriHotelii jtntitbefim . Mntumfuijfet , Pica 
alleflaiite Mirandolano,Thilo/ophia Oraculum fini DivoTboma. IgUur Magiflcr bic Rrgeni,perlraBandoftbola- 
Sìiea in partbenopao S. Tboma Collegio, \t alter ì 1 ionias.iic<( Oominicus, Fox cfl Ptripaieticotum ptincipit. 
yiiat iJeroum llluflrifliotx fua Prxdicatorum Familia dilncidan!,cum aliena laudi! non fit parci/fin«i (6«f difpli- 
cuii omnibus in Pbilofopbo vitium) Ariflotelis oflenditur Antilhefii . Oign^mum arbitror opm boc Dominici , 
quiatolumàd aiervt Regi! dirigitur gloriam , nibil contine! terreni Regia contrarium iuribut .ApoflolieuuLa 
namqne virum, .Apofldieum dogma, non late!: Omnii poleflas i Oro efl, €>• qui Poteflati, Opere, Xoct , etti Cala- 
iHorefiflit, Dei Ordiuationi refiftit , Sic fentio, fic /ub/cribo in uoflro Collegio Matris Dei Neapolis tdibu! Februa- 
rij 1672. 

Fr. Eugenius ì S. lofcph S. Th.Prof. Conc. Czf. Carm.EzcalcaSe Theol. 
PifafupradiBa relatione imprimatur, (p- in pnblieatione feruetur Rfg. Pragm. 

Galcota R. Carrillo R. Capibl. R. Ortiz Cortes R. Valero R. 
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SAGRO DI ARI O 

DOMENICANO^ 

«SS* *SS* «ss* *€8* *SI» 


NOVEMBRE-^ 


I. di Novembre. ». 

t'il* M Stata éa Brefcia . Ca>ala Jal ^a^, 

TU, t lo f tentila parte dtUe fot Croaiebe. 

ELLA aobiliflìniaCi^ti di 
Btercia nella Lombardia^ 
nacque da illuAte > tc anci- 
chilGmo Tangue della farai. B 
glia Bomardi il Beato Fra 
Corradino nell'anno del Si* 
gnore i } 9 a. e Virgilio Bor- 
nardi li chiamò fuo padre>il 
quale havendolo noòtiinen. 
ce allevato , come vcdeQe la . 
fna virtuofa indole, & applicatone alle fcole.doppo 
haverto fatto rufficientenieote approfittare nelle let- 
tere humane.elTcododi 17. anni lo mandò a Padua 
«Ilo Audio delle leggi, dove con aminirabii proncto 
lì efercitò per lo fpatio di cinque anni, doppode' 
quali fòdècondo alcuni, graduato da quella Univer- C 
lui Datore t ma mentre anhelava a poAi maggiori 
dovuti alla Aia vi^ signore chiamato 4 piò 
nobili prerentìoni, p^lte difpregiando quanto li 
potelTc dare di honori, e gtaadezre il mondo, arabi 
di tarli grande nel Cielo, eleOa a queAo fine il lagro 
Ordine de’Predicatori; Se acciinon fuffe Aara qne- 
fla Aia rifolutione fenzala dovuraconrideratùmo, 
non volle farlo lenza il conliglio di nno non okaj 
dotto , che Santo Religiolo.del detto Ordine , cfiej 
all'hora li trovava in Padua detto FraNtvtco di 
Navarra,che lù poi Velcovo di Mantua,il quale ap- 
provando il fuo peofieroidc eAendo Superiore del Aio D 
Convento lo rieevi all'Ordine , e veAl del lagro ha- 
biro l'anno i4i4.eflendoegli di la.anni. Con gran- 
diffimo Qiiritopalsò l'anno della probaeione,e qua-, 
do Ai vicino il tempo , che con la profefflonc dovea 
dedicarli al Signore, egli fi ritiròtre giorni prima-, 
in uo luogo lolitario.e nalcolo , A- ivi le ne Aiede jn 
contìnue orationi lenta mangiare, lenza bere, e len- 
za dormire, ripolando l’anima Aia nell'oratione, e., 
palcendoli del CeleAe nettare della conremplatìo- 
ne: onde quando poi giunte l b«ta,& nlci dal fuo ti- 
Cm.JOamenit.Tam.f'l, 



tiro , non loto non comparve , come dovea per sì 
graod'inrdia,c vigilia, pallido , e Imorroi ma bello, 
vivace, Aaccelo il volto da quelle lagre fiamme , 
che contratte ncU'aniiiia per si lunga converlatione 
con DiOiS'crano diifule anche nel corpo. 

Fatta dunque con canto fervore, e fpiriro la lua-, 
lolienne proteffione , fù dall'obedienza applicato 
a'iagri Audii , & egli conolcendo ellcr quelli non., 
meo profittevoli , e necefiarii ad un RcligioloDo* 
menicanoidi quello che fufiel'oracione,lenza lalciar 
punto queAa,li diede con tanto fervore a quelli, che 
ìli breve tempo divenne bravo Teologo,^ eccellente 
Predicatore , olQcio , che egli elerclcava con tanto 
fpicito , & ef&cacia , che accompagnato alla lanciti 
della vita , tacca grandillimo frutto 1 cAeiido innu- 
metabili i peccatori ridotti a penitenza ; e non lolo 
quando predicava folca commovere con le lue la- 
grime a penitenza ì peccatoriima anche nel Confcf- 
Aquario, qual'alcro Ambrogio, erano tante quello 
eije Ipargea , quando fenciva confeflare le loro col- 
pa, chaaiiche alti pili duri cominovea a lagrime di 
compuncione, e di pentimento. Era Angelica la lua '« 
vica,e cosi perfecca.che communemencc Q tenta non 
ellcr in lulia a fuo tempo nn'huomo di lui piò San- 
to. AuActillimo con le AeflOidigiunò tutto il tempo 
di,lua vita , mangiando una lol volta il giorno , Se 
airborapoco, e vìlillimo cibo. VcAiva su le nudo 
carne un’alpro cilìcio.e le lue vcAi Icmprc erano po- 
vercie rappezzate: e lìcomc nel veAirc,cosi nelle pa- 
role, nc'gcUi , & ili tutte l'opere lue moArava una., 

Ipecialc numilca: e pure con tutto ciò tralpariva net 
fuo volto, à chi lo inirava,non sò che di Angelico, fi ' 

iqaeAolo, che a tutti amabile , Se honorabilc lo ren- 
deva . QueAa lua humilti li A! abborrirc le dignità, 
eluperioriUpiu che la morte; ma rìAcAa humilti 
fc,che lòggcccandofi all'altrui volere , loctomcttcAe 
forzAto dairobcdieiiza , gl'homcri al pelo dì alcune 
di elle . Cosi elicndo ancor molto giovane eletto 
Priore nel luo Conventodi Brefcia, Ai forzato dall'- 
obediciiza ad accettarlo, e tutto che governafl'e con 
grandiAima fodisfateionc de’Superiori , c dc'Fraci . 
egli però pochilQmo lodisfatto di le Acll'o, con cosi 
replicate illaiizc lupplicò il luo Prelato ad accettate 
larinuncia,chedi quella Superioriti li faceva, che.» 
alla fino lo lodisfccci ma non potè però poco gode- 
re qu!Aa libertà, perche fri pochi giorni, benché nò 
già di ad, come dice il Piò nella Progenie dì S. Oo- 
A me- 
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egli ili clctcoirecoado rifteiro> l'anno 1416. nel qua' 
le > fecondo il computo deirilledo . anche Ù eletto 
priore nel Convento di Bolo^na>e dettOiCb'cgli co* 
Aanccmence lo rinunctade>fu tonato dal Generale^ 
deirOtdine • ch’era all'bora il Beato Bartolomeo 
TelTerio.e G trovava in viGta nel Convento di Bolo- 
gna.ad accettarlo: e con ordine deiriliello Generale 
Viocrodulfc di nuovo la ricaduta ollervanzai e fugò 
il'mollto detto della Claullra introdottovi dalla^ 
peAe dfl i;49. come altrove relU natratoi & in ve- 
ro più con refempìo della Aiaefattaoirervanzaiora- 
cione • e ertiti . che con il rigore della difcipllna ■ d 
del comando , egli ridulTe quella Santa Cafa hono- 
rata , e fantìGcaca tauro con il lepolcro del Santo 
Patriarca Uomeuico. ad una fiorita • e rigorofaof; 
fcrvan'za. 

Era folito nelle cofe più difficili ricorrere all’ora- 
(Ione , & alla protettiene della Beariffima Vergine 1 
della quale era divocìlBmo, e con si felice elìco, che 
fempre vi trovava il rimedio, e con Celefti illumina- 
rioni il vero, e più accertato conlìglio . Tri gli altri 
cafiigraciofo c quello, che fi narra di lui con un Re- 
ligiol'o golofo. Oc inotTcrvance : il maThabico fitto 
neirinodervanza dell'afiinenza dal mangiar carne , 
lanrocomandaca nelle iioUre le^i, havearefot^j 
quello povtto Keligiofo cosi di&ile roflervanza^ 
di ell3,che vinto dalla gola , come io Convento non 
fe ue delle , fi procurò nafco/lamence da fuori noa,» 
tò qual vivande di carne, per mangiarfele nalcofiZ'. 
mence nella lua cella . Fù crò diviiwmence rivelato 
al nollro Beaco,ll quale, quando li parve il cempo,fù 
alla celta del gololo inollervance, ebufiata lapona, 
diè la voce,ch’era il SuperieMetnafeofe fubico la vie- 
tata vivanda il Fracei& egli con piacevolezza entri- C 
do nella cella, li dimandò fe teneire qualche cola 
da mangiare per ricrearfi iniieme . Negò quegli al 
principio , ma poi collrecco a vergognofamenco 
confeliarlo , cacciò da dove flavano nafeoAe le vi- 
vande di carnei & egli con l'iAeAa piacevolezza far- 
ta preparare la menl'a, fece porre il cibo in tavola,e 
data la benediccione , comandò , che il Frate man- 
giaflè,& egli mangiò infieme con lui , e poi refe lo 
gracie , fenza dir parola alcuna fe ne ufcl dalla ca- 
mcrt,reAido quel Keligiofo cosi coolùfo , & emen- 
dato da si nobile, e cottefe corrcccione , che mai più 
commife limili iuoffervanze , e fi emendò in cucco 
Falere della Tua vica,divenendo un perfetto Religio- 
fo ■ Quando poi vedea qucAi difeni , Bc altri d’inof- 
fervanza , che fono ditficiliffimi a fvellere da una 
Communiri mal’habituata, erano tali i finghiozzi,e 


da tutte le parti del fuo corpo pioveva abbondau- 
remencc il langue , e con efso baveudo fmorzaco 
quell'iot'ernale incendio di concupilccnza , che nel 
fuo corpo accefo havea l'inimico,proArato in terra 
fupplicò la gran Regina, e Capo delle Vergini Ma- 
ria Santiffinia , a proteggerlo , e confervarlo nello 
fiato di vergine , e quella gran Signora accorfe pic- 
cola a conlolaclo , perche apparendoli gloriola eoa 
due Sante Verginelle , che torli erano le Sance Pro- 
tetuici deirOtdine Cecilia ■ e Caterina , in queAa 
guila pacioni : Corradino, figlio carifiìmo , gii hò 
per lungo tempo conofeiuti ituoi fofpiri, lagrimc,e 
piecofi, e caitiilimi afictti. che porti alla lanca virtù 
della verginiti : onde fon venuta a conlolarci , per- 
che non loto c'hò impetrato queAo dono dal mio 
Figlio, ma andie che cucco ciò da efso occenghi, clic 
3 e&acemence li chiederai ■ & bora in legno dell'oc- 
tenuto dono di purita,ecco,che con le mie verginee 
mani te lo concedo ; e ciò dicendo accoAandofi al 
Beaco,che Aava proAraco io ccrra,prendendo da un 
vafo, che le Verginelle Compagne portavano , uiu, 
fagro olio,con elso l’unfe le reni, dicendo cosi: Sie- 
no Arecti con qucAo fagro olio i tuoi lombi, a cciò- 
che per l'avvenire non habbino più forza d’eccica-' 
re ribellione alcuna contea il tuo fpiricoie ciò detto 
difparve, reAando il Beato dentro un pelagodi fpi- 
rituale confolacione, e cou i> fagro dono della pun- 
ti , fiche da all'hora in poi mai più fenu Aimolo al- 
cuno contea la fua caAica . Si tenne , fioche cadde il 
luogo, dove fuccefse qucAo facto , degnamente iiLa 
gran veoeracione, e credo che fufse conceisa all'ho- 
ra al Beato fpecial gratta d'impetrare il dono della 
continenza per li fuoi divoci , che’ perciò di cuoro 
l'invocano . Confcrvafi lino ad hoggi bensi una dh 
vota imagine della Vergine , che per corninone tra- 
dicioue fi hi,che babbi parlato al Beato. 

Cosi unto per mano di Maria,fempre vitcoriofo fi 
vidde di cucco li fuoi nemici . non folo della catne , 
della quale da quel puro ne criòfo io guifa, che mai 
più ne fenci una minima ribellione ; ma dell’inferno 
cuctoicon animo cosi invincibile, che nulla paventò 
l'illelfa motte per difefa del giuAo. Ammirabile ap- 
parve quella fua invitta coAanza nel calo,che li fuc- 
ceffe in Bologna,mai a ballanza dagli scoriarori lo- 
dato: Havea egli predetto a quella L'icri li travagli , 
che li fovraAavano per le fuc iniquità, e venuta co la 
ribellione , che quella Circi léce alta Chiefa,per la.» 
quale il Pontefice Mateino V. e con Farmi tempora- 
li la eiofe di forte aùpdio, e con le fpiricuali privan- 
dola de’Sagramei^fcon un rigorofo iuterdccco) ma 
lagrime, ch'egli fpargtva nell’oracione , che li feoti- D come queflo jtirùpoceAe penetrare dentro le mura.» 


vano per tutto il Convento , non fenza compuocio- 
De,& emenda de'fudditi difectofi. 

Fù puriffima la fua caltici, come quelli, che con- 
fervò queAo dono fino alla morte con fpecial favore 
riccvncó dalla Vergine , il che fuccefie cosi : Amava 
Fra Corradino , quanto dovea , il pregiato dono 
della verginiti 1 onde gclofiffimo di eilò.havendolo 
confervaco in fe Aefso con ardue morcificationi, e.» 
vigilie, un giomo,chefi trovòinoracioae,fùafsali- 
to dal commun nemico ■ che fempre invidiofo infi- 
dia il noAro bene , con una graviffima tencationo 
d| carne , e come la fperimencafse rubella con'moci 
di fenfo al fuo fpirito, armato di fanto fdegno con- 
tri fe ftefso, depolle le vcAi,e ptefa una grofsa catc; 


delia CÌttl»'non trovandofichi havclfe peetodi j>u- 
blicatlo, & intimarlo giuridicamente a quel popolo 
follevato,oon fe ne faoeadi etfocafo nella Cicti.Nò 
lafciavaai tanto Fra Corradino di predicare a quei 
concuniaei,acciò fi riduccifero all’obedienaa della.» 
Chiela, e non volefiero provare la duriffima sferza 
delle cenfure EcclefiaAichetma come vedeAc,che nò 
facea profitto alcuno, e che non faceano conto delle 
cenfure, fidaci in che non poteano penetrare ad efler 
intimate nella Cittì : un giorno accefo di fanto zelo 
dell'honor di Dio, e della fna Chiefaffeguendo For- 
me del fuo Priore Fra Domenico MagacoAa,che per 
la difefa della fiefla Chiela nulla baveva paventerò 
leminaccìe di inottti&cfafi n aljnciy fiato efii iato 
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dalla Città; pifsò al Campo.clie il Legato del Papa 
tenta nell'aisedio dalla Città, e fattofi dallo detea 
Legato dare le Bolle dcirinterdetto, l'affifsò fopra 
una lancia, e falito 5Ù di un cavallo , nulla curando 
di dar per la Chiefala propria vita, entrò intrepido 
nella Città, e giolito alla piaaia.allaprefenza di tut- 
to il popolo.id alca voce gridò : Popolo Bologncfe 
ribello, e contumace a Dio ■ & al Tuo Vicario , ecco 
quà rinterdetto , che Sua Santità ti manda , e con il 
quale ci priva dc'Sagramcuti, c de'Diviui 065cii,ej 
uersuno può pretendere pùà ignoranza a feufar/i , 
perche io publicameutc te Tintimo , mollrandoti le 
bolle afBfsc {opra queft’afta .Qual fiifte la commo- 
tìone del popolo, e del Senato ^lognefe per qucfto 
fatto , non li può a baflanza fpiegare , tutti fdegno 
contea il Beaco gridavano, che lì ammaaaafse , e Al- 
bico incatenato fù pofto io una ofeura prigionsj , 
dove allegrifflmo riugratiava il Sigiwe.che Thavef- 
fe fatto degno di patire per la Aia Chiefa , afpcttan- 
do per quella caufa con defidetio la morte . S’erano 
trà tanto congregati in Senato per condannarlo, o 
già la maggior parte l'havea lententiaco a morto , 
quando uno di cfli più grave , e vecchio , cperò di 
più giudicic, alzandoA cosi difee: Signori, voi ben,» 
fapcte.che q icAo Frate i di fancilllma vita.che per- 
ciò con darli la morte , egli acquiftatà con efsa per 
tal caufa la dclìdcrata cotona del martirio, e nonla 
perpetua infamia di ulurpata tirannide : onde me- 
glio farà correggerlo , e mandarlo via al Aio Con- 
vento . Prevallc l'opinione di qucAo à tutti , come 
che fbfse appo di tutti di fomma autorità, ondefù 
fprigionaco ; mal’emendach'egli fece, fù oltre la 
perpetua ofservanza deirinterdecto nella noAra 
Chiefa, refortarepublicamente feropre nelle Aio 
prediche il popolò all'obedienza dovuta al Sommo 
PonteAcc : onde il MagiArato di nuovo grande- 
incncefdcgnacofecc levare al Convento tutta l'an- 
nona,che vi era per li Religiofi.e la léce dare a' fol- 
dati,ecome vede Aero quelli coAàti nella difiefa del- 
la Chiefa vivere allegri mendicando.comandarono 
fono pena della vita , che nclluno poccife darli foc- 
corfo de'viveriiiiu non mancando il Signore di foc- 
correrli con fecrcte limoAne de' diiroti . E fcguican- 
do il Beato con più fervore a predicatela dovuta 
obedienza alla Cmefa , di nuovo più Arettaniente 
rimprigionarono.prìvandolo d’ogni cibo, e foAcn- 
to, acciò cosi pcrille di famei ma doppo molti gior- 
ni, quando credeano che fu He morto , foAcntato da 
quei Signore, che Dtt tfea orniti carni , fù trovato da' 
CuAodi della carcere non foto più forte , e vigorofo 
di prima.ma orante , elevato uiaravigliofamentein 
ariaionde furono pieni di ftupore a riferire il tutto 
al Senato, che vinco dal miracolo, Albico lo lafció li- 
bero in pace; ma quando altri A farebbe rallegrato, 
egli graveméte fe ne afAiggea, perche A vedea privo 
della deAdcraca forte di Martire, onde folca dire: 
Le nozze certamente erano apparecchiate , ma io, 
che a quelle era Aaco invicatf , non ne fon flato 
degno. 

Seguì Analmente la pace , e per mezzo delle fuo 
orttloni , e per le Aie tiervorofe eforucioni trà Bo- 
logna , le il Sommo PonrcAce , il quale havendo la- 
puto quanto s'era adopraco Fra Corredino in fervi- 
tio della Chiefa , e quanto fanco , e dotto egli fuAe, 
lo volfe far Cardinale! ma egli, che non ambiva,» 
altra mercede delle Aie operuhe Dio,modeAamca- 
Oliar, DomtnitfTmyir • * 
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A te rinunciò la Porpora , contento dell*humiltà delle 
Aie candide lane i li fù forza però accettare la fecon- 
da volta il Priorato di S.Domeiiico di Bologna, va- 
cato per morte del fopradeao Fra Domenico Maga- 
coAa ! ma appena fù forzato accettarlo , che predif- 
fe dover frà breve morire cosi come fucccllc, perche 
fucccAa dopò la guerra, come ben fpelfo Aiole, nella 
Città di Bologna la peAe , egli compiendo all'obli- 
gacioni del Aio officio , fenza punto temer la morte 
viAtava , confolava, confcAava .S; alEAeva a'mori- 
bondi feriti dal male, con che trà breve attaccando- 
feli la peAe , venne a morire fe non Martire per via 
di ferroperla Fede, vittima della carità . Fù la Aia 
morte prctiofa come quella dc’Santi il giorno primo 
dì Novembre dedicato a gii bonori di tutti i Santi 
l'anno nel quale non già come dicono il Raz- 
zi , & il Piò era di } a. anni, e dieci ne bavea fervito 

B alla Religione s ma eAendo , fecondo l'iAcffi , nato 
nel lipa-eprefoThabito nel 1414, vennea morire 
dì }7.anni dell'età fuz.e quindeci anni vige nell'Oc- 
dùie . Fù il Aio corpo, fecondo la lemplicitàdi quei 
tempi , fepolto nella Terra Santa del ChioAro nella 
commune fepoltura dc'Frati fenz'alcun diAintivo : 
onde benché e da'BologntA , e da'Brefciani Aano 
Hate dcAderate le Aie reliquie , mai A fon poAute.» 
litrovare. 

Non lafció perqueAo il Signore di honorare ItJ 
fua memoria conefquiAti miracoli , perche oltre a 
molte fanità di fébri , Se altri malori , che a fua in- 
vocatione guarivano , un motto per la caduta in ua 
pozzo, votato al Beato, ritornò miracolofamente 
in vita fenza IcAone alcuna ; & il Anme , ò torrente 
Garlia, chepaAando attorno alle mura della Aia,» 
patria Brefcia, inondando per la copia delle nevi; 

C e fmifurate pioggie in un'anno cadute , minacciava 
la total fommerfione , e mina in molti ediAcii di ef- 
fa , fatto da' Padroni delle cafe un voto al Beato , fi 
rcllrinfe miracolofamente il crefeiuto corrente den- 
tro le fue rive , fenza far danno . Onde e con il ti- 
tolo , e con altri honori viene eommuucmence tenu- 
to come Beaco. 

di Novembre. 

yUa del Servo ii Dio Fra Ginfepie Palfon . Cavata ia 
rtlationi venute da Matta , e dali'^i^pardo nella 
fna raccolta d'hiiomiai lUnfiri deU'lfola di 
Malta manojcritla . 

M AIcefe di natione fù quefio Servo di Dio , o 
Aglio del Convento dei Borgo di quell’lfola, 
I) applicato a'fagri Audii divenne famoAAimo Predi- 
catore : onde non folo fece molti QMrelimali ina 
diverA pulpiti di queli'Iloia, ma anche indiverfe,» 
Città di Sicilia : e nell' Anno Santo del idzj.pafsò 
con altri Padri della fua Religione a predicare , co- 
me fece , con gran frutto di quell'Ifolani nell'lfol* 
del Gozzo , non rifparmiando a fatiche , ò pericoli 
per la fainte dell’anime . EAendo per viaggio verfo 
la Città di Piazza , dove iva a predicare una Qna- 
rcAma ,fù aAalicoda un Capitano di mafnadieri , e 
rubbaco, fpogliato, e maltrattato da effi . Sopportò 
con gran patìenza, e fenza nè pur lagnatA il Servo 
di Dio quegli aggravii; ma non già il Signore , che 
caAiga con rigore anche in qucAa vita gli aggravi!» 
che fi fanno a’fuoi Servi ; quindi il Bandito trà po- 
A a «h* 
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fili giorni udde in mano della giuflitùi e condor. , 
to licita Cicca di Piazza i fù fobico per li Tuoi graoj 
tnisfacci condannaco a molte . Seppe ciò il Padre, e 
come Vero difccpolo di colui , che pregò per li Tuoi 
Crodfifloti , giiche non potè liberarlo dalla mone 
corporate, non ricrovaodo modo di haver la gracia, 
ellendo gravidiinili fooi delicci, almeno, procurò» 
che li laivalfe l’anima , acccccando quella morte in 
pena dcTuui peccati ; quindi fò a vificarlo alle car* 
ceri , e con una amorevole, c dolciflìma pcrfualìone 
lo moife a conaicione deTooi peccaci i lo confcisò , 
& affitte accompagnandolo al patibolo lino alta-, 
mone , Jquale per mezzo delle lue oracionì, e per. 
fualionì accenoii Kandico con canea concritione , e 
riconofcimeiico del le fue colpe, e con canta ralligna. 
Clone alla Divina Volonti , che diede maoifelii fé* 
gni della fua eterna falutc. 


j. di Novembre . 

fitt del B, Simone BalUcchi da Bimiai Conrerfo OlMe. 
ateans . Canata dal , Tii , dal Clemtntmi 
tal ratcallo bifiorico della fondatioae di Bf- 
mim, Cafii^lh , Taegit , & altri, 

N ella Dioceli di Rimlui , e poche miglia lonta^ 
no da quella Città vi d un Callcllo detto di 
S. Arcangelo , in elio , e dairillullre , e nobil làmi, 
glia de Ballacchi,ò come altri fcrivc Bullachii,Con. 
ti di detto Callello , nacque il Beato Simone : Ri* 
dolfo li chiamò Tuo pldre , non già plebeo , comcj 
lo fanno alcuni : ma nobile, c fratello del nollro Fra 
Lorenzo Ballacchi , che mori Vclcovo di Rimiui, 
come lo nota l'eruditiffimo Ughellio nella fua Ita. 
Ira Sagra , parlando del decco^eicovo in quelle pa. 


Predicando nella IlelfaCinà, e fentendo la gran* g rote: Vbi Beatat Simeoa BaUactbas ejnt Nepas 


de alBinione di quel popolo per la gran liceità fuc- 
ctlTa quell'anno , a ragione della quale uonhavean 
piò fpetanza di buona raccolta , pregò per loro , e 
làlico in pulpito la feconda fcfta di Falca, che iti 
quell'anno il giorno 4.di Aprile, licome l'Iuvea im* 
Strato t così prediife al popolo , ch'erano già Rate 
efauduc dal Signore le loro luppliche , e che quella 
ferahavrebbe piovuta canc'acqua, che havrebbo 
baftara per farli fare una felice raccolta : e benefau 
l’aria chiara non dalfe fegno di pretta pioggia , li 
.▼erilicò il detto dei Predicatore , perche in comiu* 
dare le prime Vcfperi della fella di S. Vincenzo Fet> 
rerio , il quale dille 1 che come Padrone diquella.< 
Città , anzi di tutta l'Ifola , era Rato rinterccllòrej 
di quella grada , li coprì io un lubito di atrinubbi 
il Cielo, e piove tant' acqua, che in quciranno fù una 
fertiliffima raccolta. , 

Quindi ritornato alla Patria , tatto dedito all'o. 
pre di carità, e mifericordic fpirituali piò eonformi 
al fuo fagro Ifiiruto , non contento di confcllàrej , 
predicare , aiìiRere a'moribondi, folea in ogni fcRa 
(a fupptire la negligenza de'Parochidi quelli Cafa. 
lidell'lfola) fari! Catcchifmo nelle lot Parochiali 
con gran ptolitto di quei popoli , che ben fpello per 
mancanza di detto Catechilino , & ignoranza della 
legge di ChriRo, hauno di Chriiliano poco più che 
il nome . Trà qucRe conrinue fatiche li fopragìunfe 
la morte , quale egli lieto afpettò come line del fuo 
penofo cRIio , e preparatori con li Santiffimi Sagra- 
menti , quali ricevè con fomma divotionc dopò cf. 
ferfi confelìato generalmente per tutto il tempo di 
fita vita con un Religiofo del fuo Convento del Bor. 
go detto Fra Santore , il quale poi teAiheò haver 


OrdinltCtarcr/at, (^c. Fù egli torli , perche applica* 
rodai padre aircfercitio deli'armi, huomofcnzua 
lettere elfeudo di 27. anni nel più belio della fua 
Biovenrò,conofcendo quaiuo fallaci fulfcro le gran, 
dezze , e pompe di quello fecolo , li rifolfe lafciarlo 
con quanto potea promettere di più gloria, e fama, 
e ritirarli oe'fagri ChioRri , le acciò potclfe con ve* 
rità dire col Rè Salmilla : Elcgi abieSat effe in dm» 
Dei mei , Bugir qaam babitare in labetnacaUt peccatt- 
tam , elelfc l'humile Rato di Converfo nella noRra.» 
Religione dc'Predìcatori . Fatto Religiofo , e con. 
lìderando gl'oblighi del fuo Rato , tutto lì diede a 
gli efercitii di fatica , Khumiltà, che quanto erano 
più baffi, e di maggior pefo. tanto più volentieri vi 
li applicava. Fù luofpecial officio però quello di 
HortoJano , in elfo tutto il giorno zappava , e coltie 
vava inlìeme con le mani l'horto, c con i penReti di 
virtù, e continue /aculatoric, un'ameno giardino 
nell'anima fua , e nel fuo cuore . Nè perche molto 
corporalmente li affitticaRe lafciava un jota de'fuoi 
fpirituali efercitii di oratione , nella quale era aRai 
affiduo i c quando non potea di giorno , almeno vi 
fpendeva buona parte della notte : nè contento con 
quello , rubbando , come li fuol dire , il tempo in., 
altre opere di carità inReme,èc huniiltà efcrcitavali, 
allumendopcf le gli officii più faticoR , e più vili, 
levando con ciò gran parte del pefo a gl'altri fuoi 
Fratelli ReligioR del fuo habito i quindi una volta-i 
almeno ogni fettimana feopava il Convento , fino 
a'iuoghi più vili, le immondi di cRo. 

Aulleriffimo , non oRante si gran fatiche , conj 
fe AeRo , non preteriva niente della Regolare , e più 
Aretta oRervanza.alzandoli ogni notte a Maturino, 


fino alla morte confervata il Servo dì Dio intatta la e perfeverando poi lunghe bore in oratione, digiu. 


fua verginità di mente, e di corpo, faotamente mori 
alti a. di Novembre deU'anno ifijq. e fù grande il 
concorfo di popolo, che venne alle fue efequie, & 
a prendere qualche particella delle fue ve Ai , & il Si* 
^ore honòró la fua fantità con un cclcAe odoro . 
che fpirava dal fuo cadavere,e che tenacemente s'at* 
taccò alle vcAi , che lo coprivano. 


liando oltre a'digiuni JeH'Ordine , molte Quarefi. 
me intiere a pane , le acqua, e fù di tanca allmenza, 
che Aicde ben fpeRo due giorni intieri fenzaprcn. 
der cibo alcuno; è vero però che la foverchia aAi* 
neoza lo venne talmente a debilitare , che già nonj 
potea reggerli in piedi per la fiacchezza: onde ri. 
prefo da'Superiori di qucAo fuo foverchio rigoro. 
temperò un poco qucAa foa grande aRinenza . Con 
gran rigore difcipiinavalì con una catena di ferro , 
c maffime quando penfando alli peccati della fua., 
viu menau al fecolo , la {indicava contra fe AcRo, 
che airhora oltre a'pugni.con che fi percotea, facea 
con flagelli di ferro lieto feempio della fua poveca.., 
carne . . 


Con 
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Con l'i(l((To fervore per venti anni continui ii ila* i 
gellòper la couverlìone degli herctici , e peccatori , 
che come figlio del gran Domenico, tutto che Con- 
verrò. iionpotea non Iiaverqueirheredieario zelo 
della falute deiranìme; ma ciò non potendo foppor- 
care l'inferno , fi mofle con gran fdegno a periegui- 
tarlo; quindi fù più volte da'dcoionii battuto,e eoa 
mille larve tentato i altre, mentreorava. li compar- 
vero, e buttarono della polvere negl’occhi I altro 
aprédoli per forza la bocca ce la empivano di fpor- 
chezze, & immonditie, ma egli difptezzando le loro 
minaccic , e nulla curandofi delli travagli , che li 
davano, li iuperò, e vinfe, e feguitò fempre più fèr- 
vorofo ad orare per la ialite dcH'anime . fpargendo 
per elfe tante lagrime, che conoe aifermano li lopra- 
citati Autori , fe li fcccorno gl'occhi , e reftò cieco , 

'il che fopportò con grandiffimapatienza, e raiC 
gnatione al Divino volere . Elicndo di ;7.anni . o B 
durando cosi fino aU’eti decrepita, nella quale mo- 
ri t ferveudóli la ecciti per farlo più occhiuto nell* 
villa intcriore , ilandofene Tempre occupato in con- 
cemplationi Celeili, nelle quali furono grandi lo 
gratie , e confolationi , c'hebbe dal Cielo mentr'eri 
dal demonio perfeguitato, 5 c imbrattato, come fi ò 
detto, lì comparve una volta un’Angelo, che lavane 
doli con acqua benedetta la bocca , e la faccia , l'e- 
fortò a non temere , imperciòche il Signore era feco 
per aiutarlo . Elfendo una volta tormcntaco da grar 
ve febre , li comparvero il Padre S. Domenico , o 
S.Pictro Martire «li quali dicendoli >ch'erano fuoi, 
e che non celTavano dì pregar per lui l'Alciifiino , li 
tcilìtuicuno la (alute, Afilicto un'altra volta da gra- 
ve dolor di tella , li comparve S.Catetiua Vergine , 
e Martire , che dandoli a couofcere per la Santa tan- 
to iua divota , li did a guilarc un dolciifimo cibo , e n 
con ciò la perfetta falute, Elicndo divotiOSuiodi 
S.Giovanni l'Evangelifta , andava fpelfo ad orarcj 
avanti ad una Tua imagioe, ch'era in unrincone del- 
la Chiefa del Tuo Ordine , eron iluporedi tutti fen- 
tìvafi all'hora un foavifiìmo odore ipargerfi da quel 
luogo, che la Chiefa tutta nc riempiva . Li compar- 
ve un'altra volta la Vergine , e Martire Caterina , in 
tempo , che fi llava edificando in Rimini un Mona- 
ilero . e li comandò da patte della Beatiffima Ver- 
gine r che la Chiefa del detto Monafiero al nome di 
detta gran Regina del Cielo fi dedicafie,come fi fe* 
ce I chiamandoti S.Maria de'Scrvi. 

NcH'ulcima veccbia;a canto fi efiennòdi/orzo > 
che fù forzato a giacctfene perpetuamente in uh Ict- 
licciuolo , ò carretto di legno , & in elio fù molccj 
volte veduto cDcr circondato da chiaritoi luco > 
che tutto lo copriva, St una di elié fù fcn&ca in mez- D 
zo a detta luce una voce chiara, e fonora , che dille : 
Non temere , ò Simone , perche bai ctovaco- grado 
apprello di Dio. 

Carico finalmente d’anni , ma più di meriti, prefi 
tutti li Sanciffimi Sagramenci , pafsò iéliccmente da 
quella vita aH'eterna alli }. di Novembre dell’an- 
no i; ip.e fùcanco il concorfo del popolo al feretro, 
che non fù polEbile fcpcllirlo, feiion dopò duo 
giorni , e fù necefiario rivenirlo, havendo il divoro 
popolo , perropinioue di faucicà, iu che lo ceueva , 
facto in ^zzi gli habici , porcandofene li pezzetti 
come reliquie, & il Signore hoiiorò il fuo SÙvo cou 
il dono de'miracoli in vita , e dopò morrei &iio 
particoUic fi aatta I che iUndo male a motte ua> 
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tal'O^cdi Dottor di mcdicjjia, che già erano tre 
ioriii, clic udir jitendeva cibo alcuno, fùvificato 
al Beato ancor vivo , & appena li pofe la mano fui 
^tto , che qefsòàe febre , li cibò , e riacquìfiò per- 
fetta falute* Giace il bua corpo dentro un'arca di 
marmo forco l'Altare di S.Raimoiido nella nofira.^ 
Chiefa di $.Domeqico, entrando per la porca mag; 
giotc a man delira , 

di Novembre* 

yiU del Beato Oiovami ScaLirio , Cavata dal Viìt 
leandro ^lherli,(t' altri. 

G Uafcooc dì natione fù il B.Ciovanui Scalarlo 
non fpccificano però gli Autori , che dì lui 
.breveineiice trattano , la Cicca , ò luogo , dove heb- 
bc i Tuoi nataji > c foto accennano , ch'egli fatto Re* 
ligìolo dcirOrdine divenne in breve perfccriffimó 
Religiofo* Entrò egli odia Religione con una pu- 
t;ica di Angelo , e fcmplicità di colomba > e quella.^ 
procucò di manceoere per tutto il corfo della Tua vi- 
ra cou cauta gclofia,ciic fi Iacea fcrupolo d’ogiiì mi- 
utici^ delle fuc acciooi : c non potendo Ibpponarcj 
jic pur ombra di colpa , per ogni minima, che com- 
mccccUc , bifognava per quìerarfi correre fubico al 
Cpqfcllòre per purgarfene con quel Szgrameiicoi, 
Perfcvcrò lungo cempq , c fiiu> all'ultimo di taiLo 
vita nel Convento Cailrenfe , ove fi conferva il pre* 
Jcio/o teforo del corpo di San Vincenzo Marcire , & 
ivi fi fé coiioiccre cosi pronto , & obediente a'cenui 
de'Supcriori , & in tutte le virtù cosi dilìgente , che 
jl.Scfvodì Dio Fra Bernardo Guafeone, chefùlun- 
go tempo (no Supcriore in quel Convento, folca di- 
re.che Fra Giovanni era un'Angelo in tutte le virtù, 
ma fpccialmence neirobcdienza • e candore de'fuoi 
cpfiumi. Fù fructuofillìmo Operarìo nella vigna., 
del Signore , come egli llelio dichiarò nel fine della 
fuavica, la quale ccrinìnò ‘con una pretiofiflìina., 
morte I imperciòche cifendo gravemente infermo, 
volle farli una confeflìooc generale , nella quale, ac- 
ciò da qui conofehi quanto fù grande la purità di 
fila cofeienza , la colpa di che più gravemente fi ac- 
cusò, e della quale pregava i iuoi Frati , che iuppli- 
calliero il Sig.ee la volciié perdonare per Tua infinita 
nufericorduifùiche andando alle volte mendicando 
il vino per li Tuoi Religiofi, havea tal volta ricevuto 
limofina da gece povera. Hor chi era fiato si candi- 
do di cofiumi nella vìta,erabédovere,cbc da Cigno 
moriUé.e cale appùco fò la morte di F.Giovanni.che 
gionco aU'cfircina.doppo haver prefi cucci li Sagra- 
mencit mentre circondato da’ fiioi Religiofi fe li Ta- 
cca la raccomandacioncdell’anima.facco cenno, che 
fetmailero , cominciò con dolcilDina, & Angelica., 
voce a cantare con ciionoPafcale il vetfo : In mmis 
tHJS Domtae commendofpirilim metm aUeluja,altelBja, 

& elfcndoli fiato replicato con rillelfo tuono il vet- 
fo da'KcIigiofi.egli foggìunfe con l'ificllo cancoil^e- 
dem/fli me Oomìne Deus operantem ■ mutando il veri- 
latii in operantem per additarci , ch'egli cou la gra- 
tta datali dalSìgnate,bavca sepre come buon Mini- 
Uro opcraco,e tacicaco con le prediche, & altri efec- 
jcìeìi nella Tua vigna, e ciò cantato dolccfflcoK fpirp 
•Ili g.di Novembre dcU'aoao xs7s. 
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3. dì Novembre. 


yU» iti Stnro di Dh Tr.Uwrtim ftna . CtltMté ié 
ptU»,tbt in Ungnn Spn^nnnU ni lerilfi il Tn- 
in BécceUitre Fr. Btrntriodi Mtiinnim- 
frtfu in Finita tmne i 6 j% . t in' 

VraieJJi ptr la fnnCnncnii^itnt, 

^ A LThora fcnza dnbio Ci Dio più pompa dellaJ 
tiX. fua Onnipotenza , quando per opre grandi! 
tnfitma munii tUgtI, ut fortia f«<fae cenfuniat: ecco- 
tene una piuova nella vira di qucilo Servo di Dio. 

Li ne'coniìni del mondo, anzi in un mondo nuovo, 
perche fìuo a quefli ultimi fecoli incognito, nel Re* 
gno del Perù, & in Lima Cirri Metropoli di quel 
Regno prima peuirtice de' Santi in quel nuovo mò- 
do nacque egli a'p.diDecembre l’anno del Signore B 
1)79. Molto difuguali furono li Tuoi genitori , per- 
che la ove il Padre hi un Cavaliere molto nobilo 
dcirOrdinc di Alcantara chiamato D. Giovanni de 
porras.fua madre fù una Morena Tchìava , benchej 
poi libera, naca in Panami detta Anna Velafquezie 
fu notte si ofcura, madre di un Sol cosi Iplendidodi 
(aucità per farci toccar con mani la verici dcII'Apo- 
flolo fcritta ai GaUtai }. che non vi i in ordincj 
a Dio H.brco ò Greco; libero, ò fchiavo; mafcolo,*) 
femina .Riccvd egli il Battefìmo nella fteda Paroc- 
cliia di S.Scballiano, efonte baccefmale, dove pochi 
anni dopo Ili irrigata dall’acque della prima gratia 
quella pregiata Rofa , che come cale fù dichiarata., 
per fu I dalla Vergine elfendo viva , e con privilegio 
a'nuAri giorni fpcciale dichiarata per Santa dalla.. 
Chiefa pochi anni doppo la morte. 

Non li fanno gran cofe della fua fancinllezza.non C 
perche non havelie moAraco il Cielo, fecódo il foli- 
to,con fegni manifcAi la futura fua fantiedi ma per. 
che crefeendoA in quei primi anni dalla madrejk 
donnadi si vile conditione.come A d detto, non fo 
ne tenne gran cura, lolo dal mancani<co,che perciò 
veniva alla povenl di fua madrciA feppe,che quella 
cariti, che negli anni maggiori fù si grande in que- 
flo Servo di Dio, era nata con lui, e con elio crefeiu- 
tat impcrcióchc An da'fuoi ceneri anni fù sì carica- 
dvo , che mandandolo fua madre a comprare il ne- 
ccAario per il foAcnto , egli non curandoA , ò delle 
minacele ,e baAonace della fdegnata madre, ò del- 
la mancanza, che poi io fe Aellb fpcrimentava lo di- 
fpeofava a’povcri fanciulli,che incócrava per Arada. 

Ma non lo lalciò il Signore molto tempo io quel- 
la balfczza,lo riconobbe Don Giovanni, tutto cho 
nel coiore morcno haveUe prefo dalla madre , per D 
fuo Aglio,eprcfclo in fua caia l'allevò più nobilmò- 
te I iniperciócbe havenJo da far viaggio alla Cittì 
di $. Giacomo di Guagacca > N portò con cAo il A* 
glio ! & in quella Cittì , mentre vi A trattenne , lo 
midòalla Icuola.Seiviimparòaleggere, e faiverei 
ma ritornato in Lima, ò perche il padre li vergo- 
gnaAetencre incafa quel ccAimonio delle fuegio. 
vaniti co!pe,ò perche cosi difpoiicAe il Signore , che 
volea per quella Arada cavarlo dal fecolo, fe lo levò 
di caia , c lo pofe ad imparar l'arce di barbiere j Se 
egli all'ufo de'Santi Anacoreti , quando cominciò s 
guadagnar conl'artc, ch'era quello, che Iponcaoea- 
mente li davano , non chiedendo egli paga a nelTu- 
Bo^ojconc U |uo prccifq Iqfitqto , lo difpeoiiiva fu) 


bito a'poveri , vivendo per altro con canta innoceti^ 
za di coAumi , e con tale divocione , ch’era lo fpec- 
cbio di ogni virtù a cucci quelli lo conofeeano . So- 
fpectò pure una volta una donna padrona della ca- 
u,chenonc nuovo alla malicia , e maffime delle.» 
donne, il fofpcttare male di ogn'uno , che Martino 
faceAe qualche male la notte , perche A tnuceneva.j 
aAai con il lumcaccefo; ma fpiacone perfaperlo 
dalle feAure della porca, vidde con fua maraviglia., 
il giovane , che inginocchiato avanci rimagiou 
della Vergine con abbondantiflìme lagrime efpref- 
fe dal fervore del fuo fpirico oravatonde Aimò aAai 
il fuo hofpite. 

MaSpirici creaci per il Cielo, anche quando fono 
qui in cetra la loc cooverfatione , non fan cenere^ . 
che nel Ciclo : né qocAa potendo trovar nel fecolo 
Fr. Marcino , Arifolfe fuggirlo , e ricirarA ne’ fagri 
ChioAri.& eleAe perciò la Religione di S. Domcni- 
co,ma nel più humile Aaco di quella di Donaco.co- 
me iichiamaoo,ò come qui diciamo del Terzo Or- 
dine.ò Terziario.e cosi lo ehiefe có gran divocione. 
humilti , e lagrime al Padre MaeAro Lorenzana,al- 
l'hora Provinciale del Perù, e queAi da quello chcj 
fapca,e dalla humilci.e dalla mode Aia del giovane, 
come quelli, che havealnce fpecialc da Dio per co- 
nofeerc fpititi,conofcendo quello di Fr.Martino, c 6 
molto guAo li veAì l’habito , Se ammife all'anno 
dcU’approbacione , il quale decorfo con gran fodif- 
fattione dc'Padti del Convento del Santi Almo Ro> 
fario di Lima dove l'havea ricevuto per la gcid'of* 
fcrvanza, modeAia, e virtù ■ che feorfero nel buon.» 
Novicio, li diedero con molto guAo la folenne prò-. 
fcAìonc,quaie fece con canto fervore di fpirico , che 
lo fvegliò in tutti quelli , che A ctovorouo prefenti. 

Arrollacogilcrl Servi del Signore, fobico Apro- 
pofe>che a camioarc lenza fermarAil caminodella 
perfeccioiie.come c obligo de’ Religioli, I era necef- 
fario l'andar come ape ingegnofa cogliendo da., 
molti eleiiipi.che ne'fuoi Religioli conofeea, perche 
Tempre egli conAderavafe Acifo per imperfetto, 1 
tutti gli altri per vircuoA , diverfe virtù con lequali 
cercava arricchire l’anima fua : onde la refe un do- 
vitiofo erario di ogni più hetoica virtù; e per farce- 
ne in breve una moAra, diamo principio dall'humil- 
tl,non gilda’ baffi natali della fua madre per vild 
di animoianzi che per magnanimità di fpirico , che 

10 Iacea afpirare a cofe perfectiffime , A tenne egli 
fempre da poco,e con si badò concetto, che tcnevaA 
. indegno An della terra, che calpcAava ; onde non A 
vedeva, che rariAìme volte alzar gli occhi daeAa. 
Nè fù mai poffibite , che lo face Aero federe in pre- 
fenza de’fuoiReligioA, come quelli, che A cenea per 
indegno di Rare in lor compagnia.Quindi volendo 

11 KeligioA.pcr fodisfare a D, Giovanni Aio padre, 
che li difpiaceva non già di vederlo Religiofo, ma., 
forco rhnmiliffimobabico di ObIato,òdi Terziario, 
darli rhabico,e cappuccio almeno di Fratello Con- 
verloinon volfe in modo alcuno ainmecterlo.comcj 
quelU.che fe ne tenea per indegno, anche di quella.. 
cunìca,òfacco,comc chiamano del Terzo Ordine», 
che veAiva. Non A applicava più volentieri , che io 
quelli efercicii, che fono alcretaoco più vili , quanto 
più faticoA: nè fe li potea dar maggior pena, quan- 
to dirti qualche cofadi lode,e di honor fuo ; Acome 
000 A vidde mai ò più allegro , ò più ra Acgnaco di 
quando era maluattacoi e riprefo . £ con tutto ciò 
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fervendoli il demonio, non gii per inimico inlidiz- yi 
corcfcome prctendea, iiu per mezzano di nuovi me- 
rici,& acquiftodi vircó , molle benlpclToliiuoi mc- 
delimi Keligtoil , anche' (enea occaiione veruna a 
Dulcraccarlo,& iiigiuriarlo. Così ufccudo da'cermi- 
ni di Kcligioiì,cal vi lo ■ che lo trattò con iug'iuriej 
aliai gravi, chiamandolo:Pcrro negro, fchiavo,& iu- 
ganoacore, che con le Tue furbarie ingannava il nió- 
doiondeera meritevole di audare m una galera a 
finire li Cuoi giorni fra le catene i ma egli ‘accefo 
tutto nel volto , che parca vi trafparìllè la vietò he- 
roica,clie regnava neiranima Tua, non li bailo il fof' 
frir quelle ingiurie con patienza, ma buttatoli altre* 
si a’piedi deiriogiullo ingiuriatore > gli cbiele per* 
dooo.cheglihavelie dataoccafionedi alterarli , af- 
fermando meritar egli alfai peggio per le Aie mal* 
vaggiéi . Stando un’altro iniermo con un dolorofo 
accidente , chiamò gridando f r.Martino ■ acciò lo o 
foccorrclfc; accorle con diligenza Fr. Marcino pei il 
rimedio; ma il dolente, i chi pareva ogni momento 
no fecoto.li parve negligeaz* , c tardanza , e doppo 
molte grida li diflc: Gii ci doveva io havercono* 
feiuto, hìppocricone bugiardo, quefta é dunque la^ 
carici . che affetti incanti modi di manifeilare ? Al 
che lui tutto humile : Quello d il male , rilpofe ■ che 
doppo tanti anni,ancora io non conofeo me Aefso,e 
.vuoi V.P.conolccrmi io quattro giorni, che foffrifee 
le mie miferie? ogni giorno fcuopriti io meim* 
|ierftctiooi • perche fono io vero il piò mal'huomo 
del mondo . Un Superiore havendo incefo gran cole 
di Fr.Martino, volle provare if Aio fpirico , e ptf che 
fapea , che l'bumilci d la pietra paragona dieffo, 
volle in elTa erperimentarlo; prendendo dunque una 
leggierilGma occaCone , li lè tal riprenfione . e lo 
trattò con caldifprcgio di Aia perfonai ccanca.< C 
alprczza > che ogn'alcro fpu-itodi meno perfertione 
di quella di Fr.Martinoife ne farebbe,!: non fdegoa* 
to 1 rifenrìco almeno j ma il Servp di Dio con volto 
placido,e tranquillo bnttandolì a'piedi del Aio Pre* 
laro, e baciandoceli più volte: Addio si, dieta, adef* 
fo si conolco il zelodi V.P.& il molto, che mi ama; 
impercìòche tratta quello perro molatto (cosi chia- 
mano li i figli de' (chiavi ) come A metita. Cooj 
un'altro Religiofo habirualmence infermo , e però, 
come Aioi fuccedere, impaciente , perche applicato 
a cofedi più importanaa, havea cardato di portarli 
un medicamento di Aia fodisfaccione, hebbe un gra- 
viffimo incontro , perche quelli lo maltrattò di pa- 
role cosi brufehe, & ingiuriofe, mentre egli prollra- 
to a'fuoi piedi cercava di mitigarli lo Idegno con 
cercarli {xrdono, chealle grida dcll'infiiriaco cor- 
rendoli Religiofi,e vedendo Fr.ManinlTcosi humi- 
liato li dimandoronoiche cofa fufle/al chrcgli tutto o 
humile rifpole:E’ricever la cenere in fróce,feaxacfle. 
re il primo giorno di Quadragefima,che mi hi data’ 
quello Padre con la polvere de* mìei baffi, e vili na- 
tali lui volto, e mi ha polla la cenere de’miei dìieai 
aù gli occhi, & io ringratiandolodi cosi importante 
ricordO,noo mi accrcvo a baciar quella mano, nella 
quale cala dal Cielo l'illello Dio, quindi mi rello a' 
piedi,che per elfer di Sacerdote ,nd meno merito di 
toccare, e conofeo il gran beneficio,che mi £1, ricor- 
dandomi quello.che fono, acciòche vedendomi am* 
mello io compagnia delle Paternità loto nó m'infu* 
.^ipeibifchi:& elfendo dalla carità loto canto (limato, 
acciò mi aumeeoghi humìlemi ticqtda labadezu 
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^ del mio elfere. & il diitetofo de'miei coAumi • Et in 
vero, che ogni altra humilci, eccetto quella di Fra 
Martioo.fi faria inluperbica nel vederG tanto Rima- 
to non loto da’fuoi Keligiofi, ma da' Religiuii d'al* 
tre Religioni, da signori,! Prelati grandi, che lo ve* 
neravanoicon lui A confultavano, e venivano à vifi- 
tare. Cosi dalli Jllullniliini Vclcovo di Cuzeo 
D.Pietro Urtega,& Arcivefeovo di Mexico D.Feli- 
ciano de Vega , non fblofò llìmato , ma honorato 
con le lor vifire : e non lolo altri Signori Titoli > Se 
Uditori della Reai Udienza del Però , ma da’ Aiot 
Viceré, e fpecialmcoce dall'Eccellcnciffimo D. Luigi 
di Cordova Conce de Cincionfò tenuto in molta 
(lima di fancicz, e di virtù. Tutti quelli bonori però 
niente di fumo di Aiperbia poceron caufare alla bj« 
ne accefa Aamma della Aia carici : anzi quanto piu 
A vedea honorato , tanto piò nel fuo fcucivento lì 
avviliva,8t humiliava. 

' Concluda quella materia un'bcroìco acco,ch'egIi 
fece in lima nei fuo Convento del Rofario. Si trovò 
una volta il Cóvfco cosi fproviAo, & aggravato da' 
debici,che il Priore per liberarli dalla gran molelUa 
de'ccedicori, Ai forzata di andare a quella piazza.» 
dc'Mercanci per trovar denaro, con che foccorrerlo. 
Seppe ciò Fr.Maicìno, e con atto heroico di carici, 
& humilci inAenie Ai a cicrovare il Priore nella.# 
piazza,! I i diilé: Qui vengo, Padre, i rimediare le.» 
iiccelBcidel Convcuco, venda V.P. qucAo lor (chia- 
vo Marcino , perche c della Religione , ma cosi da# 
poco.che non ti ferve per nienceic la ferve molco ma- 
lefperchclotrattano bene , chi si con ciòcrovari 
padrone.che craccaudolo mal, come mCrica, rimparà 
a iérvir bene . Di che rcAò cosi edificato il ptiarc, 
che (énza poter cractenct le lagrime . li tifpoie : Vi 
Fr.Martino , cheinel Convento cenemo necefficidel 
tuo fervitio.e Dio hi per altro camino pcoviAo alla 
neceffiti del Convento. 

Dal tenerfi egli per cosi vile , e difectofo , non à 
poi maraviglia , clic fufle cosi crudo ca Aigacor de' 
fuoi (enfi, & amico di mortificaciom' , e penitenze#. 
Boppo le prolongace fatiche del giorno > quando 
gii cuccili RcligioA ritiraci prcndean ripofo , il fuo 
era calare al Capicolo , dove fpogliaco da cucte le.» 
vcAi con una grolla carena di ferro con Aeliccre di 
accìajo alla punta < terribilmeocrifilcipiinavaA con 
ranco rigore , che giungeano li rivi di (angue a ba- 
gnare il pavimento: c quando havea finita quella.# 
camificina.era il rimedio aliai piò dolorofo delle.» 
Aelfe ferite i pache le le bagnava con file , & acecoa 
iodi riprefe le veAi fi proArava per piò bore in pro- 
fbodiffimaoracione avanti al Croctfillòdcl Capito- 
lo,iodì facci la feconda difciplina afiii della prima 
piò rigida, perche nel levarli la tonica gii alArraca 
alle piaghe , le tiooviva con non poco dolore : iodi 
tempcAando di nuovo dati colpi fopra Alno nudo 
cor^ tutto piagato , aan tanto piò dori , quanto 
cadeau (opra le gii fatte fètice , e dì nuovo rigava.# 
e con le lagrìirc , e con il fangoe il Aiolo > tipacndo 
tri cocenti fofpiri: Mifcrìcordìa Signore . Finita.» 
qaeAa,dava un poco di ripofo al fuo corpo,oon gii 
ritiraadoA io cella , òfopra qualche benchcqsovcro 
letco,maneUo ACifo Capitolo (opra la bara , ò fcre- 
croidove Aportooo a fepellire i moKÌ , dava breve# 
ripofo,e fonoo alle Ranche membra , il che mutava 
quido vi aa qualche inltrmo grave, pigiiido qual- 
che poco di quiete proftiato in rena a piedi di letto* 
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In cominciare a fpontar l’Alba iva a Tuonar l'Avcj 
Maria Talucando la bella Aurora della Cracia Ma. 
ria : indi s'infervorava con un'altra bora di oracio* 
ne , alla quale feguiva la cena diTciplina , la quale.» 
perche Tacca per mano di altri , e con bacchette di 
cotogna) era la più rigoroTa di tutte : etnea egli de* 
potati a quello officio alconi Tchiavi del Convento, 
quale ccnca falariaci con mille bcnclicii,e doni , che 
li Tacca per quello officio , e li Tacca quella terza di- 
fciplina.ò nella Tua cella, d in un mezzanino Tepara- 
to dalThabicaco: Se offeriva egli al Tuo Signore que- 
lle tre diTcipline all'uTo del Tuo Padre San Domeni- 
co, una per li Tuoi peccaci,ralcra per li peccatori del 
tnondoiC la terza per l'anime del Purgacorioid però 
.veto, che per non clTcr Tcopcrco variava ben Tpcfl'o 
luogo, e tal volta vi Tù , che aprendo la Tepolcura de’ 
Keligiofì , cri gli horrori di quelli iuTtacidici cada- 
;veri Hcra.e duramciice diTcìplinavali. I 

Nc lalciò il Cielo di honorare le penitenze di Fra 
Marcino, perclie ove egli,ò TulTe per viaggio , ò nelli 
campi a fopraftare alla coltura delle polTcffioni del 
Convento, ò fùlTe nelle KcligioTc ticrcationi,che al- 
enne voice l'anno fi pigliava, andando a ritrovare,ò 
in $,FranceTco un gra Servo di Dio vero figlio di Sa 
OPictro di Alcantara , ò alla .Madalena al gran Servo 
di Dio Fr. Giovanni Meffias , non laTciava però di 
iar le Tue ere fanguinofe diTcipline, faccndofcle TpeT- 
fo in compagnia delli detti Servi di Dio . Cosi fù 
«mimune voce,atccl{aca anche da un tcllimonio nel 
j>rocello,ciie Tuflé flato più volte villo accompagna- 
re,mcntre li iva flagellando per il Chiollro,da quac- 
cro Angeli con torcic acccle , che in Torma di gra- 
tioffimi giovanetti lo fetvivano di paggi di torcia . 
£c a cosi gran tigot di flagelli corriTpondea quello 
de'ciliciiic delle catcne,ch’erano diverlì,e di divcrTe i 
tnarticre,alcri di pcU,alcri di ferro con puntc,alcri di 
fune incefluca di peli,alcri intrecciata di Ipinofi car- 
di Tctvaggi , de’quali TervivaQ fecondo la divcrITcd 
de’cempi, c delle follennicit non reflando però mai 
il Tuo corpo libero di qualcheduno di quei tormen- 
ti: 5t oltre di quelli portava di continuo cinta allo 
carni una catena di ferro. 

Ma li Tuoi digiuni furooo prodigiolidaTcio,cho 
per cucco il tempo, che diede nella Keligione, che fù 
per lo Tpacio di ;t. anni,non mangiò mai came:ma 
qiiello,che più Tpavenra, é, che non Tolo le Quadrar 
gelime intiere > ma tutto l'anno digiunava iu pane , 
Se acqua , aggiungendo io alcune lolicnnicii , Se in.^ 
particolare quelle delli Santi del Tuo Ordine alcune 
radici di herbe ■ e nelle PaTchc una Tcudelladi bro- 
do, ò una minellra di herbe mal condite . Pallàvad 
anche molti giorni lenza prender cibo di force alcu- 
na , e fri Falere folca fare queda si rigorofa allinep- 
sa dal Giovedì Santo lino alla Domenica di Falca ,, 
non provando cibo , nò bevendo per curri quelli rre 
giorni, e mero il mangiare , che li dava il Convento 
16 dilpenfava a'poveri, e come eran molti quelli, che 
Venrvano all’infcrmeria a cercarcelo , egli vedeodo 
tanti, a’quali non porca badare ciò che portava, al- 
aando gli occhi al Cielo lo benediceva , dicendo : 
Dio per Tua mifericordia l'augumenci : e d vedea.» 
crefetre nelle Tue mani, potendone dare a cucci, fiche 
tedavano Todisfàtei , & egli più di tutti , che folca.» 
dire , che non provava maggior guflo nel mondo , 
quanto nel didtibuire quelle limoline. 

£qui per fatti coqqfcctt quanto grande era la.» 


moctilicaciunc di quello Servo di Dio voglio con- 
cludere queda maceria con uno atto heroico da lui 
facto . Era nel Tuo Cunvenco un’infermo hidropicu, 
iiiTermicà.che fi Tuoi curare con cavare dalFiuTcrmo 
arcificioTamcnce l'acqua.ò humore corrocto.chc en- 
trando per le vene , luol con Ij Tua putredine caufar 
fetore lino al dacodcll'iiiTermo . lo limile Torma cu- 
rarono il dcIigioTo, e Tù si grande la puaza.che efa- 
ló inuTcirc il corrotto humore , che li refe inrolcra- 
bile non foto a quelli,che fi trovorno prefene;, ma a 
quelli altresi.ch’crano nelle celle vicine : e Fra Mar- 
tino, che come Infermiere era prefenre ,comc non... 
Tulle di piecra.ma dì carne, 8t olTa alctesi.non poten- 
do più loSrire l'incolcrabit puzza , li tappò con le 
deca ie narici , e volle il volto dal domachevoi mar- 
ciume . Fece egli ciò con un moro più naturale , che 
voloncarioima appena Te n'accorlè.chc riptcìidcudo 
forccmencc Te Hello, e di poco cariutivo, c di crop. 
po delicato, ricordandoli di ciò in Tiniile occalione 
havea fatto Sanca Caterina di Siena, prcfeilvafo 
deU’acqua,ò humore puzaoIcnce,e non Tolo Te lo be- 
vj,ma pian piano,acciò in&euie Tencendo per lungo 
Tpacio, e'I domachevoi Taporc, e t’iorolerabii fetore, 
venide più perfettamente a vincere & il domaco 
nanTeaiice,e la ripugnancc natura. 

E gifchc damo entraci a trattar delle Tue virtù, per 
profeguiric con ordine crattaremo delle tre appar- 
ceneiici a' voti della Religione Poverti , Cadici , & 
Obedienza . Ea Poverti di Fra Martino fù si gran- 
de , che parve paflafle i limici della poverti Keligio- 
fi . Le Tue vedi grolTe, rotte, c cosi mq| rippezzice , 
che piccino più rodo vedi dì povero LimoTinince > 
che di Frate Mendicante : & un cappello unico in.» 
cucca II Tua vita, il quali lenza mai potfclo nella ce- 
da , anche tri gli ardori del Sole , ò cri le pioggie ( 
ma Tolo Tervivale di portarlo appefo sù le Tpallc, co- 
me ulano in Spagna quelli del Tuo habico. Le Tearpe 
erano Tempre quelle , che per vecchie d levavano gli 
altri Frati:e £e tal vblca Fera offerto qualche paro di 
fearpe nuove,egli feoza porTcIc le donava alli pove- 
ri . Non tenta più d'una runica, Se una fola tumccl- 
la , ò Cimila di lana ; e come il Tuo officio era d’ lU' 
fcrmiero,e li conveniva diandar Tempre tri Tozznre 
curando a gli uni, lagnando ad altri , pecche, come 
diremo, era pcrfttco Chirurgo, iva Tempre pieno di 
macchie, e fuzzure • Di che accortad una fui Torcila 
l’oAcrTe dì farli un’altra tuiiica,& un’altra camifa di 
Una . Al che egli riTpofc : Non Torcila mia , perche 
cosi non mi Tarcdi provare il più dolce della bella.» 
virtù della Povertà , che condde in Tentir la neceffi- 
ti, perche qnandoid Voglio lavarmi la tunica,mi re- 
D daperconiccvarla modedia la runiaila, ò camifa, 
che mi cuopie il corpo : e quando voglio lavar que- 
da, redo coperto con latunica;conche,TorcIla mia» 
io tengo quanto hò neceflario: e Tappi, che un Rell- 
gioTo quSto i più povero, e d tratta da povcro,tito 
e più ricco , e dimato . E per guardare in curro la.» 
povertà vera di fpfrico , che condde net didacco da 
tutte le cole temprali, e create, egli mai volle in Tua 
vita altra cola non Tolo propria , ma appropriata.» 
all'uTo da’Superiori,Te noh una Croce di lcgno,& un 
Rofario, del redo non hebbe mai cella propria : ma 
quàdo era alirctto dall’iuTcrmiti agiaccrc in letto > 
era Tua cella una officina communc , dove d cooTcr- 
vavano li pinni,c biancherie della ìiffi;rmcriai,doze 
fopra una tavola, St uo povero facconcioo di paglia 
P« 
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p«r gran regalo prenderà rip«ro,e quello, come fi d 
ile no, quando era infermo , perche quando era fano 
nonhebbe mai altra cella,ó tetro ove ripofarcife nó 
net feretro, ò letto matterò, come chiamano, nel Ca- 
pitolo prendeva il poco ioimo,chc dava al corpo. Se 
volea legger alcun libro fpiricuale.fc li facca con li- 
cenza del fuo Prelaro improntare, acciò letto, fubito 
lo ritornane a'Padroni . E finalmente fino il poco 
pane, e poco piò che mangiava , gullava di havetio 
fimolinando, donando poi egli di limofina con Tuo 
gran gullo > quanto l'età di foflento dato nel Rclèt- 
torio. 

Ma chi fnccide > e povere velU coprivano il cor- 
po , l'anima fua a gli occhi di Dio appariva ornata 
ai riccamente ■ che l'elelle per degna Ina Spola . Fò 
come tale non folo vergine, ma putiflimo Fra Marti- 
no al leneir commune , e parere uniforme de'fuoi 
Confeflbri , che attefiano parerli la fua purici di b 
A ngelo piò che di huonio compollo di carne > o 
{angue. 

Ma dove rifplendd piò di cotti il Servo di Dio fò 
nell'Obedienza,che come conobbe quanto calo nc< 
facca la fua Regola , che per darli ad incendere in- 
clufa in quella fola virtò con la fola efplicica pro- 
mefla delt'obcdienza vien da'fiioi allievi profellara . 
la Rimò tanto in tutto il tempo di fua vita, che no 
divcnoe.lló per dire, efecucaremicacolofo,Io lafcio, 
ch'egli era si pronto airefeguir gli ordini de'fuoi 
Supcriori,chc lenza gUmai rilpoiidere, d replicate a 
cola per difficile , e contraria al fuo fenfo , che fé li 
comandane , prima di finire il comando era giò 
principiata da Fra Martino refccutionc di cfl'oianu 
era in ciò cosi puntuale , che forti incerprctrando là 
fuaprontillìma obedienzahebbe quefta gratiadal 
Cielo , ch'indovinaflè prima che fe li efplicalTe la_i ^ 
mente del fuo Prelato , onde per ordinario lo ritro- 
'vava quelli efegoendo ciò che veniva a comandarli, 

< ciò non folo con li Prelati della fua Religione, ma 
faceva anche con tutti li Religiofi.perche ccnendofi 
per rinfitno,e piòvile del Monallerio > tutti ifuoi 
Heligiofi tenta per Superiori, e maggiori. 

Ma veniamo a caG pateicolari.Non vi ò maggior 
fegno di pronta obedieiiza, quanto il farli mutar a., 
fua polla un'anima da chi la governa nelle cofe di 
pitico , e di monificacionc , che come li guadagni 
{piritualifon quelli, che ouicamentc (lima, toccarla 
in quello, c toccarla nel piò vivo aHècto della fua 
volonri. Pativa il Servo di Dio ogni giorno per cuc- 
co l'inverno rigorofa quartana , che unica aU'aulle- 
tità gràde delia fua vica,lo riduceano ad una cllre- 
ma fiacchezza , ma non pu quello egli moderava 
niente de'lnoi tigori.Li Rcligiofi,che l'amavano af- q 
fai, come quelli, che trovavano in Fra Martino il 
foccorfo di tutte le loro necefliti , fecero iftaoza al 
l>riore, ch'era il Padre Maellro Fra Giovanni Zara- 
ce,che con l'obcdienza forzane il Servo di Dio a mo- 
derar li rigori almeno per il tempo delie fue alHit- 
tioni. Se infermità, & in particolare quelli del letto, 
perche lafciande di dormire io terra, òfoprauna 
pelle , fi ponelfe come infermo fecondo comandano 
le noli re Regole , nel letto con colcioni , e lenzuola 
di tela . Ce lo comandò per obedienza il Priore , de 
-egli fobico fi fece il letto con colcioni , e lenzuole i 
tua non gii per agiatamente dormirvi, perche come 
,-il^iyrcriore niente piò l'havea ordinato, egli fattoli 
illetto vi fi coricò dentro, ma vcllico,eeatato,so- 
- A'ar.fiOMcair.T'eM.n. ' 


A me andava di giorno . Si aceorfero di ciò i Religio^ 
fi, e ne fecero lor querele al Priore , accufandelo per 
inobedicntcinta il Priore, ch'era huomo docco, e fa- 
pea quelle lotcìgliczze di fpirtro.nfpofe, che haven- 
do egli obcdicoal fcmplice comado.che l'havea fat- 
to , havea por il fuo fcrvorofofprrico fapuco accop- 
piare ill’o^dienza pronta il rigore iocominciaco 
della fua rigida peniteoza. 

Una limile finezaa di rigore usò in altra oecalìo- 
ne d'infermici ad un conlimile comando fattoli dal 
Padre Maellro Fra Luigi Vilbavo , all'hora Provin- 
ciale, e dimandato poi dall'illellò a chi era fiato ac- 
culato per poco obedientc , diedeti tifpona, che in- 
fieme li mofirò l'obedienza, e la fua humiied i Io , li 
dille, hò obedito a gli ordioi luoi. Padre mio, perche 
hò facto il lecco con maccraazi,e con leoiuola,come 
mi ha comàdaco e mi ci fon poi colcaco vellico per 
cractarqu.llu viliffimo Ichiavo, che {lido nel lecolo 
nò havrebbe havuco pan da mangiare, come merita. 

- Ma prodigiofa fu la fua obedienza nel cafo fe- 
guencc . Palfando perii Però D.Feliciano de Vega.* 
Arcivefcovo della nuova Spagna , nella Città di Li- 
ma li lopraveiinc un mal di punta, confebre ,cosi 
ficro,chc in poche bore, non che giorni, lo pofe itLj 
fiato , che doppo divertì medicamenti fò difperaco 
da'Medici,che lo dilpolero a prendere gli ultimi Sa- 
gcamenci , follo a vedere un foo nipote Kcligiolo 
dcU'Otdiiie per nome Fra Cipriano de Mcdinz.ja 
che fo poi Vefeovo di Guamaiiga, c trovauda il zio 
in cosi peffimo (lato , lo configliò ad haver fede, e.» 
porti m mano di Fra Marcino Porras loro Infer- 
miere , che fenz' altro fperava, che in pooccUli_i 
mano fopra la patte ofléta, havrebbe faluce , fidato 
nella fua lancica.S: altri efempii villi neH'infermeria 
del fuo Convento . Mandò dunque con grand' anfia 
al Convento il foo fielfo m'pote , a pregare da parte 
lua il Padre Provinciale , ch'era all'hora Fra Luigi 
della Raga.che li mandaife fobico F. Mattino. Man- 
dò fobico il Provinciale a chiamarlo, e non fi trovò 
percucco il Couvcnco,loptagjuiigeaiio tri caco nuo- 
vi melò dell' Arcivefeovo , che come crefcellé a mo- 
menci il male, mandava a lollccicarlo , tenendo folo 
ili edo cipolle le fue fpcranze: fi afiliggeva il Pro- 
vinciale canto piò,qaaiido Teppe cllcrti communica- 
co quella maccina , e che lui doppo la Communione 
li ritirava in parte , che non era polGbile ritrovarlo, 
non lenza qualche indicio,che Dio lo rendelté invi- 
fibilc per li filli, che poi diremo; onde fconfidaco di 
poterlo riccovarc , fi afiliggeva di non poter conio- 
larl'Arcivclcovo. Dilleli all'hora il Padre F.Cipria- 
noiPadrc Provinciale, comandali perobcdienza,che 
venghi alla lua prelciiza, perche elfcndo così obe- 
dieiKc, non potrà far di meno di non obedire. Piac- 
que al Provinciale il configlio , e fece a Fra Maruno 
il prececto.che compatille,;e non havea finito ancor* 
di profcrirlo,qaando con Auporc di tutti lo ridderò 
entrare per la porca della Sagrifiia , dove li crovara. 
il Provinciale, dimandando con la folica Ina humll- 
ci, che coinandafle i c pure per due bore concinuej 
■'erano andato cercando per tutto il Convento fen- 
za poterlo ritrovare; comzndolli aH'hora il Provin- 
ciale, che andafle in cala dcli'Arcivefcovo, che ftava 
male, & ivi facclfe cacto ciò che li comandalTe , per- 
che lo cofiicuiva foo Superiore: calò la cella, e pani 
per obedire il Servo di ijio , benché non poco amie- 
co,làpei>do pecche era chiamatole gionco avanci all* 
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ìnTcrBio i comineid qneili a lignarfì di lui , e dcll«_> A 
fua poco amorevolezza > che ijpendo il Tuo gran hi- 
fogno non era Tubico vcnaco.In fentir egli la ripren* 
fioncifecc fubico la proftrarione di cucco il corpo per 
terra, che noi chiamamo venia, e fì iuol fare quando 
il Supcriore ci riprende , lo fé all'hora alzare l'Arci- 
vercovo,e faccolelo accoftare vidno al lecco, li chie- 
fe, che II daflie la mano • Noopocd ciòfopporcarcj 
rhumiliffimo Fra Martino.e cucco confiiro diileiChe 
ne vuol fare V, S, IlluftrilQma della mano dì un po- 
vero Aglio di fchiava . Nò, nò, obedice,replicó l'in- 
fermo , non mi hi cofticuico voilro Supcriore il Pa- 
dre Provinciale • A quelle voci dì obedìenza cedi 
rhumiicà del Servo di Dio, e polla la mano,dove era 
il male, fubico megliorò , e cenucactia per qualche^ 
fpacio dicempo fi crovò fano con canea maraviglia 
non foto deirinfcrmo , ma anche de'Medici, che ha- 
vendo daca la vita deli'Arcivefcovo per difperaca.,, B 
non Aiiivano di credere ciò che vedeano , econltf- 
forno efler quella si repentina faluce evidente mira- 
colo! volfe con tutto ciò l'Arcivefcovo , che rellalit 
in Aia cala per qualche gìorno,anzi havea delignaco 
portar Alo leco in Mezicoc ma prima che egli partif- 
ie,parci il Servo dì Dio per il Cielo. 

Né era meno obedieiice egli alla legge fcrìcta del- 
ta Aia Regola, di quello , ch'era alla vìva voce del 
fuo ^uperiure . Non A può ciplicare quanta fulfe la 
puntualità, con che ollervava non iolo le cofe elAo- 
tiali , ma anche le cerimoniali dicAa', Ipecialniente 
nella riciraccaza, c nel lilciirio • Fuggiva a cucco po- 
tere |a couverfacione dc'fecolari , anche de'fuoi pa- 
renti più Arecti 1 onde non fù mai poffibilc , clic an- 
dane alla caCa di una lua A>reila,anzi che venendolo 
quella a vedere in Convento , in poche parole fpedi- 
vala { & una volta, che quella volfe lagnarA di que- c 
fia Aia freddezza , lirifpofe, che Dio non l'havciLa 
chiamato alla Religione per haver da trattar cucco il 
di con li parenti , ma per baveri! a lafciare non men 
con l'affecco , che con il tracco, per darA tutto al fuo 
fervìcio. OITcrvava poi con fommo rigore li digiu- 
ni di /.meli , il non mangiar mai carne, il non vcAi- 
re mai Imo fopra le carni , del che come di cofa, che 
ne fa tanto calo la nolira Regola, quafi appartenente 
al fòliantiale dcH'habico, non folo A contentò di of* 
fetvarlo con gran rigore , anche ricrovandoA infer- 
mo, ma la zelo alcrcsi gravemente oe'Aioi RcligioAi 
quindi eAendoA accorto una volca.clic un Rcligiofo 
poco ollervance della Aia Regola portava camife di 
lino, accoAandofeli dimandò s'era iufenno i rifpofe 
il Rcligiofo di nò i ma ìnccrrogollo , pecche cosi li 
dìniandallc ? rilpofe , checome lo vcdellc con cami- 
ta di lino , penlava, die la porralfe per qualche tile- d 
vance ncccÀìcà; &io, come Infermiere voleva ri- 
mediarvi ; ma mentre non havete alcuna ncccflìci , 
perche face concra ciò , che la Regola comanda f Si 
feusò quelli con dire dì non haver tunica dì lana, né 
anodo per farfcla . lo compaci il Servo di Dio , e A 
determinò di andare il giorno feguente a chieder li- 
moAna a'Mercanti di quella piazza per rimediaro 
a’bifogni dì quello, & altri RclìgioA poveri : e chte- 
tla al Priore licenza , andò alla llrada de', Mercanti, 
dove per il gran credito , che i'haveano, potè fare.» 
tre tunicclle, ò camìlc dì lana per cìafcun Frate Ano 
ail’uleimo 'Terziario di Cafa , cfortandò cucci ad of- 
tèrvare in ciò lor Regola . L'illeiTo fece un’altra-i 
^olca I che iuveodo fatte 6o.camiié di lana, le Ai dì- 


tlcibucndo a'Aioi ReligioA poveri, che non l'havea- 
no , faccndoA in lor luogo dare quelle di lino, quali 
' ò le diAribuiva a'poveri , ò le poneva aH'infcrmcria, 
dove quando alcuno ìoArmo per ordine del Medico 
havea bifogno camìfa . ce la clava ; ma poi quando 
era fano , UcendoA ritornare quella di lino, li relli- 
cuiva quella di lana, con che potè emendare alcuni, 
che in ciò non erano molto ollervanci. 

E per paAiire da'voti alle vìrcò Teologali, grande, 
e iermiffima Ai la fua Fede, e per elfa, & acciò A di- 
latane età quei infedeli , che non I'haveano ancora,..- 
abbracciata , deliderò fempre non folo di alfacicatfi 
con cucce le Aie forzeima di fpargere anche ilfangue, 
e dar la vita cra'piii Aeri tormenti : e parve, che il 
Signore io parte li coocedefle ( ma con modo rarif- 
Amo , Bc ammirabile ) il poter patfare fpeiTo ^Ics 
Terre della gran China, e del Giappone a predicare 
:la Fede a quelli infedeli . Sì tenne per cofa cerca , e 
iprovata con molte cfperienze, che il Servo di Dìo 
fufle rpcll’e volte rralportaro dal Aio Convento di 
Lima ìnquclli diftanciiflmì Regni, con il dono del- 
Tagilicà , e ciò quafi fempre che A communicava.» , 
foni perche all'hora ricevendo quei Sagramento, eh* 
é proprio della Fede, invigoritafi quella , Se accefa 
.anche la carici , lorendeano cosi infervorato nel 
chieder la dilacatione dì eifa io quei valli Regni, che 
.forzava ( mi lìa lecito dir cosi ) T Onnipotenza di 
Dio a trafportarlo có prodìgìola agilità m i3» etiiU 
in quei vaAì Rcgni.non folo a confolarli con li mol- 
ti Chriiliani,che gii cominciavanoad elfere in quel- 
le Provincie i ma ad ellcr anch'egli Minillro della-- 
predicacione Evangelica in quelle parti, provano 
quella pnblica voce, efamali tefiimonif, che ciò 
aAcrilcono nc'proccffi, perche Anito di comunicarli 
non appariva più in Convento, e non era polBbile 
trovarlo per quel giorno i e quello, che ciò parche 
.più couvinca, ecanlcrmi quella publìca voce.fù ciò 
ebe luccelseadun luoconAdence per nome France- 
feo Orciz: quello rifiri a Fra Martino, che ricrovan- 
doA egli in Manila Mcccopoli delle Filippine, e piò 
vicina alla China cri li Regni , che la MoiiarchiAà 
Spagnuola tiene tri quelle valle Provincie , vi era no 
Convcrlo del fuo Ordine huomo dì fanciflìma vita, 
che havevaiinprcloacrefcerc 34.fanciulli orfani di 
gciiìcori , imparandoli a leggere i e Icrìvere, e man- 
dandoli il Signore lìinoAne, fenza che mai ufcifscj 
dal Convento , ò la ccrcafsc per lollentarli , cofa-. , 
che a cucci pareva prodìgìola. egli molirò defiderio 
di conofeere quello si gran Servo del Signore.c par- 
larli, e che cornando dopò tre giorni a viAcarlo, 
Thavea trovato molto allegro, e che forridendo li 
diede ad incendere, che havea ricevuta la gracia.> 
dal Signore di couofccre,e parlare a quel fuo Servar' 
c quello , che più lo fé Aupire , fù il lentirlo parlare 
perfettamente in lingua Chinefe, quale quell'huomo 
fapea per efser flato in quei Regni. ConArmano 
ciò altri con divelli fuccelS , quali A lafciano per 
non bavere quella autentica certezza , che quella hi- 
Aorìa ricerca . Concludo con una belliflìma rifpo- 
lla , che diede ad unReligiofo, nella quale ben mo- 
Arò quanto gride in lui fulse il lume della Fede. Oi- 
ceali quello, vedendolo far oracione avanci ad un* 
Altare fouiuofamcnce addobbato cògli occhi chiu- 
ù . che aprifse gli occhi, che mirando la bellezza di 
quello Altare havrebbe fervilo per follcvarlo alk,a 
contempUtione della gloria • Al che egli, modefta- 
* meo- 
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Mine tìrpofciPidrC) tutto queSo,eiaolcopià>cli*d A perduto il camiaoi od fapc4 dove andarii : nc hcbbt 


)'illeÌ50 Dio» Aó vedeudocon la Fede » che feuza.. 
luver nectffità di occU » ia vedere tutto qneJio » che 
fi credere. 

Oa quella cieca tauee occhiuta nafeeva in Inipoi 
quella l'ernia fpaanza, con la quale nel pili prolou* 
do della Aia humilti tipofto havea» quido appariva 
a fé ùefso sì pieno di peccati, e difetti, giintai pesò 
feonfidò della Divina Mifericordia,dalle di cui ma- 
ni folo fperava quella gloria , di che tanto lì tenei-r 
indino: e qucAo ftefeo lo rendeva invitto io mezzo 
airmcfl] pericoli, Acuto della Divina dèfefa. 

Ma dove A inollró pili ptodigiofo Fta Martino 
iii nella regìa vittò , fe anima di tutte l'altte , la Ca- 
riti. Fù egli in qucAa virili piti che hnomo , e Aò 
per dire un SctaAno , cale Ai ardente il Aio rpirito , 
cosi otirAmor di Dio, come in quello del prodìmA 
lo non so, mio Lettore, fe patri la mia penna ba* 
Aantemcntc narranela alla sAiggitt . Era io tutte le 
cefe , ch'egli operava* l'unico luo Sne di dar godo 
al Aio Signore , e far qualche cola dì gloria lua.ai 
quindi quellich'era pec la Aia humilti fempre ioj 
filcntio cra'KeligioA , eraaffime quando eraprefen- 
te alcun Sacerdote > quando con elS poi A entrava.» 
a crature di Amor di Dio , fenza potcrA craaenere 
diveniva catto lìngue , perche il Aio cuore era tutta 
fuoco, e facea difeorA non folo cosi divoti,che i'ac- 
cendea nel cuore degli oditoriima cosi docci altresì, 
che ne reAavano Aupiti li piò faggi Teologi del 
Convento, e perche /'immuttpjm btitt Amor, era.» 
l'anima Aia tanto unita con Dio , che ben fpelso ci- 
randoA dietro il corpo , pativa non men lunghi, che 
mataviglioA eftaA , come appcefeo diremo, &era 
ranco l'incendio del Aio cuoce , clic ben fpeflò vibra 


compaffionc Fra Maictno , e lenza conliucrare il 
danno, che li polca Caulare alla falutc lu tempi si ri- 
gidi , A featzo , & entrato nell'acque , che non poe- 
terà cUingucre il gran tuoco della lua canta , prete 
le redini della traviata bclliola, e la tiduAe al dritto 
camino . Non havea termini la Aia carica > perche^ 
non contento di far limoTine a molti, clic accudiva- 
no al Convento, molte ne mandava a diverfe petfo- 
ne, che dalla ncccUiti , e dalla vergogna venivano 
doppiamente cormeiitate, perche il Signore rivelan- 
do al Servo luo le neccAìcà di quelle uieichine, egli , 
feuza che punto ticevellèro dì vergogna ■ le foccur- 
teva con legrctezza . Cosi fri gli altri molti . ad 
una povera donna , che havea gran neceiSta di 6. 
pezze da otto, come chiamano i ma non havea, prc- 
clufa dalla vergogna > modo di Jiaveric, ò di procu- 
B racle , Lo Icppe per Divina rivelacione Fra Manino, 
e Albico andò a lua cala , e portatele le d.pczze : So- 
rella I dille , prendete qucAc , e rimediate alle voAre 
necelAci . Erano in una cala due honorace donne.» 
madre . e Agtia • ma cosi povere , che non havendo 
velli da coprirli, cran condannate non folo a perpe- 
tua claulura nella loro cala , ma forA a morir della 
fame per non haver come procurarfi il necedatio fo- 
Aenco, lo Teppe il Servo di Dio neH'oracione, e pro- 
curata uiu .luancici di mone ce, ch'era nccedacia al» 
l'uno , e l'altro bi fogno , foccorfe adequatamente.» 
aU'una ■ e l'altra neccAìcò di quelle povere donne.» . 
Viveva un'Eccle AaAico di gran conto aòai povero, 
e neccAicaco , anche del più pretiofo foUeoto : e ra- 
pendo Fra Marcino le Aie ncccffici , & il rolfore , che 
bavrebbe havuco fe fuAé Aaco Aiccorlo con titolo df 
limoAua , anche fcgrcca , uni una buona quantità di 


va fuori All volto , e per il corpo raggi di luce , e.» C denari , c la Aia carici trovò modo di Icufac anche 


globbi di fuoco, nu di quell» mi tiferbo a parlarne 
appiedo . 

Da queflo fuo grande Amor diDió oaA^va il de- 
fidctio grande, che havea, che cucci gli buomìni l'a- 
madcroicbcncdicelfero, cbodalopcrqucAocoa.» 
molta fatica iva femlnaudo, epiancando alcuni Ao- 
rì d’ìaverno in una collinetta vicino alla porca di 
Lima, che in tempo di diate fempre Aorita appa- 
rifee , acciò comparendo ancor dorica d'inverno , 
Alile motivo a'Cittadìni , che vi efcoiio a ricrcarA , 
di Iodate . e benedire il Sienorc , che l'havea cread, 
e loto per fentire le lodi £] Aio Signore . Benché^ 
non fude ChorìAa afSllevaogni notte ai Macucino , 
c con gtà coòiolatione del fuo fpìrico guftava quà- 
do vedea la lua Chiela bea'ornaca,e fcrvita da'iuoi 
ReligioA.E da qucAoAmor di Dìo procedeva anco- 
ra quella ardente fornace di carità , che verfo il fuo O 
proffimo ardò di contìnuo nel Aio cuore • Hot qui 
si , mio Lettole, che dalla maraviglia non men del-, 
Theroico di qucAa Aia virtù, che ife'pcodigii per ef- 
fa fatti rdU immobile. Se ellatica la mia penna, co- 
nofccndo cAcr pur veto ciò che prima mi A rcndeo 
difficile . ciò che l’ Apoftolo artribuifce alla carici , 
facendola onnipoteme, quando che dìfléi Cborìui 
tmnis fotta , Ma cominciamo da'caA più partico- 
lari della Aia carità'. Andando Un giorno il Servo 
di Dio in una poAeffioae del Convento detta Lima- 
(umbo intero^ d’inverno, vidde una povera In- 
diana molto afflitta fopra un cavallo già Banco dal 
viaggio, che come la campagna fiaAc cucca allagata 
mime , non conofceaElalUada: onde havea.» 

Dior, Bimtmt.TtmJ'i, 


quel rpAore, perche ce li mandò eoo titolo di poche 
Melfe da dirli. 

Da per tutto A allargò la Aia carità, non fcrman. 
doA nella fola Città di Lima • perche dove fapeva., 
cfl'er la neccAìcà , Albico accorreva con il foccorfo . 
Cosi lo fperiuicntò un Soldato del prcAdìo del Ca- 
gliao.chè clicndo alTzi povero, c carico di famigliai 
in faperlo il Servo di Dio Albico lo rimediò, dandoli 
ogni giorno quattro reali di quella uionera , che fo- 
no tre giulii della nollrai eciò non fenza miracolo, 
perche llando il Cagliao ben feigroflé miglia lon- 
tano dalla CinàdiLima, andava ogni mattina* 
portarli di Aia mano il AiAìdio carìtacivo, fenza clic 
giàiiiai havelTe mancato dal Convento, e dalle obli- 
gationi del Aio officio, cIk in quelle bore Uà fempre 
occupato: ondebifogna dire, che il Aio Angelo Cu- 
ftodc , meocre egli andava , e veniva ', affilicfse in.» 
fuo luogo al Aio officio focto la Aia Agata; ò che. Se 
dii più YCCìAmiic , ciòfacefse con il dono ilcH'agi- 
licà communicacoli dal Signore , come apprelso di-' 
remo . 

Ma chi potrà dire quanto liberale , e proiulb Rif- 
fe nel làr qucAe limoAnc, ben ^oo.pczae da orco da- 
teli da un i'uo divoro per calare uiu Aia nipote, Ipe- 
fe in veli ire, e date limoAne ad una gran quantità dì 
poveri , che venne a chiedercele , fenza rifcrbarA un 
fol quadrino per rimediar la dote della Aia nipote, 
quale con gran fede lafcìò a conto di Dio, per amor 
di chi havea dirpenfaca quella moneta . Nc mancò 
il Signore di prevederlo , perche ftpnto da un Ca- 
valiere il cafo , A moAMaprovcdeila abbondaucie- 
B t nieà- 
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tnente di doti , Pire iiiipoilibileciò cbedi lai li nir- A 
r« I. ma il tutto può la canti > clic può quanto può 
Dio . Teneva egli nota di di^renti cafe di povero 
yergognofe vedove > pupilli ■ donzelle i le infermi i 
che non in poco numeroi perche erano al numero di 
cento fettanta famiglie i s'havea egli percaritl ere* 
feiuto un faneiullo > che trovò in un camino perdu* 
to I & abbandonato ( come foraliiere della Provin* 
eia di EAremadura in Spagna) d'ogni humano foc- 
corfo I quale imparò, e folteorò con licenza del fuo 
Superiore con carità di Padre t di quello egli lì fet* 
viva di mandare alle dette famiglie una volta la lèt- 
timana la fegreta limolìna. fecondo la'qualità delle 
famiglie . achi io. achi to, 8t a chi )o. reali. fpen< 
dendo in fola quella limolìna ogni fettimana fopra 
40o.pezze da otto : e pure (tanto era la fama delÌa-« 
fui fintiti, e di quaiKobene faceva in qucKa Cittì) 
ciò non era fe notila limolìna . che inefsa da'fuoi B 
divoti raccoglieva li foli due giorni della fettimana 
Martedì, e- Mercordi. perche l'altri , acciò rutti pat- 
tieipafsero della Tua carità, le difpenfaya ad ogni 
fefto . eri , e conditione , c lìnofuor di quello mun- 
do'alle Anime del Purgatorio: onde quelle limoline, 
che raccoglieva il Giovedì , e Venerdì , ledilpenfa- 
va a'Clerici , e maOiine Sacerdoti poveri , parendoli 
molto indeecute, cheliuomiiii, a chi Dio havea coN' 
locato in grado si ako , andalbcro vilmente mendi* 
cando . Creile . che congregava la Domenica, era,- 
come fufse poco , dcllinira a veflire poveri Indiani, 
e negri, e per comprarli camife. Tacconi ,.e mante, 
delle quali pativano ^ei poveri molta nccelBcà. E 
hnalmence quello che congregava il Lunedi , e Sab- 
baco, erano da lui dellinate peri’ Anime del Pnrga- 
torio : onde ne ficea dir tante Meilé in tot fudra- 
gio • C 

Né li contentava con tutto ciò la fua carici, chu 
havendo alte volte dato quanto havea , quando al- 
tro non li rcllava che dare , dava di piglio alle fuo 
llelTe velli . dt al proprio Ietto , che come fi c detto 
lecvivali nelle fue infermici . Cosi una volta impe- 
gnò il cappello per due giulii , e compratoue pane 

10 difpensò ad alcuni poveri carceraci , che ce l'ha- 
vcano chicllo . quando non havea altro che darli . 
Cosi due altre volte , non mezza , come il Santo de) 
fuo nome, ma cucca la fua cappa diede a'poveri, che 

11 chiedeano limufma, quando non havevaalcro,che 
darli i e fino le mance del fuo lecco diede io un'alcra 
Cmile occafioiic . £ qui non pollo palfar fono lilcu- 
tio una bella til|>olla. che diede ad un Converfo del 
fno Convento , che lo riprendeva per un fimile ec- 
cello di cariti , Trovò per le lirade un povero vec- 
chio cuno impiagato , e così fnccido , che dava->D 
horrore a vederlo , non che a toccarlo ; ma come.* 
Fra Martino con occhio fortilicaco dalla gratia. Se 
illullraco dalla Fede riconofeea Chriflo in quel po- 
vero', non era polGbile, che rhavede a fchifo : onde 
non foto li fé la carici da mangiare , ma fe Io con- 
duITe alla fua celta , e pOflolo nel fuo letto li curò le 
piaghe) ma, come dava pieno di marcidume, lalciò 
imbraccace le coperte di etto . Vidde ciò un Conver- 
rò, e come non lo mìrallé con l'occhiale della carici, 
cominciò a mormorarne , & a riprenderlo di quelli, 
che lui non foto chiamava eccelli, ma fpropofìci del- 
la fua carici troppo ignorante , che cosi mai mena- 
va lerobbc delMonadcrio. Senti conpatienza al 
folico, e con humitei la ripreolìonc : iodi con motta 
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pace , e quiete cosi avverti , e rìprefe cofe dòIcesuL* 
la fua poca carni : Fratello, io lo vorrei piò che por 
lito , caritativo , perche alla Ime le mauhie dello 
coperte con poco faponc van viaima rellct poco co- 
ncarivo co'poveri è una macchia, che non fi può la- 
vare le non con abbondaiitiflime lagrime di coatti- 
rione , e di dolore . Cosi era egli illuAraco dal Cic- 
lo , le illumioaco dairiftelTe fiamme della fua carici. 

Ma dove egli diede in ecccfso.lii uella carità eoa 
arinfermi . Dal giorno della fua profe/Bone cono- 
focndo li Frelaci iklia Religioue quella fua gran ca- 
rità fino al giorno dell», foamorce lo ceunero occu- 
pato ncll’elficio d'infeimiere: & egli refeteicò eoo 
canti si ecceffiva , che dò per dire forzafse l'Onni- 
potenza per fodisùce a'fuoi defiderii a farla anehe 
prodigiofa. E' ncirinligne , e gran Convento del 
Sancimmo Rolàrio di Lima, cb'é il maggiore, che 
habbia quel nuovo mondo, e de'piùgraadi, che.» 
habbU roedine in quedo nodto vecchio, una gran- 
diofa Infetmcria, dove cmn-folo lì curano riutéfmi 
Keligiolì di Cafa, ma in luogo a parte tutti li fchìa- 
vi negri Indiani , che fccvono il.Convento , e le 

grolse polseffioni , quali, e dalia divotionc de'po- 
polt , e dalla pietà' del gran Monarca di Spagna tie- 
ne per fodenco del gran numero di Relìgiolì , cho 
ciena : e per fare le grolse limofinc , die quocidiana- 
mneedi^enfa. Horìnelsadicdcropcrlnfccmiete 
il noAro Fra Manino, che contemplando in ogafono 
di quelli infermi il fuo amato Signore, non foto con 
canti, e era diligenza ) ma con humilci . e riveren- 
aafetvivali, fino con fc ginocchia per terra. In... 
ogni bora di notee, e dì giorno era infaticabilmente 
pronto ai fervicio , e fodisfattione di cucci s Stelfcn- 
do cosi , che un foto infermo di pericolo btfU a te- 
ner occupari molti .egli folo badava, fatto , dò per 
dir cosi , piò Btiareo dalla dia carica pct affidere, e 
fovvenire abbondantemente alli bifogni , e fodisfac- 
rione di molti infermi, e tutti gravi, epccicolofi. 
'Viddefi ciò piò manifeilamence nel tempo , che ino 
lima corfe un male «6<aceiofo,clie li oatutali chia- 
mano Alfombriglùr, che è una fpecie di buboncj . 
che pena eoo fe accidenti cosi maligni , che a mol- 
ti leva lavica , le a tutti , mentre dura l' acciden- 
te, & il male, priva digiudirio, e di fenno. Af* 
Tali a fno tempo quedo male la Città , e fi accefe.* 
si fortemente nel Convento del Roiario , che^ 
ben òo.infcrmi di elio li concotflo iniiemc ncirinfcr- 
mcria,e la maggior parte CboridUior chi non dirà 
prodigiofa la'Firicà di Fr.Marcino , fc fatto Btiareo 
da efià,pocca rNvire a cutri,a cucci medicare.regala- 
re,alOAere,confoUic,e ciò có unta maggior mara- 
viglia , quaiuo rinférmi , quafi tutti fenza giuditio, 
non riconofeendo il bifogno , e rutile dclli medica- 
meoti non erano facili a ricevete ò la cura, ò la me- 
dicina, ò l’ideli'o fodentoie pure lui foto badò a tut- 
ti:anzi era si grande la fua carità , che tutti con clTcc 
tanti, eran pochi per etto foto , non mancando dì 
oprare la AelTa fua carità miracoli ad ogni momen- 
to, benché il maggiore, a mio credere ila quedo già 
racconeaco. 

Ma per difeendete a’particoiarì di effi; Grande.* 
era la maraviglii,che caufava a tuctiper piò che fuf. 
fero cauti i cali prodigiofi,il vcdere,come per rime- 
diate alle necelOra dc'fuoi infermi moltiplicava il 
Cielo nella fua gran carità li ptodigii , conofecndg^ 
inCcme le ncceffità occ^^epcscttaudo porte, cj> 
~ mura 
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inari per foccotrerle* Scava iafernio nel Novitia- A farmi uo bagno alla gambale mitigare quello dolo.' 


ao del nollto Coiiveoco del Kofario di Lima Fra 
Vincenzo Fcrter , St una notte fuor d'hora t mentre 
lutti dormivano.il fopra venne ad un gagliardo ac> 
cideiitc un copiolo fuiinrc con .v'ana'affanno, &an. 
gofeia, eforpuando dille : O Pr-Martino le mi por- 
uHì bora laaunicella.ò carni fa di lana per mutarmli 
c lavarmi da quefto rudoie>mi darclii la vita.Erail 
Novitio ferrato nel Noviiiato, la chiave della di cui 
porta teneva il Maellro > che dormiva nella fua cel- 
iai & ecco appena havea hnito di crplicar c6 fe flef- 
fo il luo defidciio , quando li vidde dentro la fuiui 
cella il Senio di Dio con la tunicella netta . una to- 
vaglia , & un btagiero di fuoco: e fciugatoli con la 
tovaglia il fudore , lì mutò la tunicella ; aflorto tri 
tanto dallo llupore il Novitio. come egli. & bavelle 
faputo a qucH'hora la fna oeceffiti.e l'haveflé rime- 
diau entrando a porte cbiufe nel Noviciato i ne li B 
diiiundò il come ; ma egli : Fratello attenda a pi- 
gliarli il rìmedio.tì cifpaie.che il Signore li manda^jC 
non eder curiofo del come;e dc^o haverlo fervìtoi 
Ponza dir altro le n« tornò ad ulcire a porte chiufe. 
come tea entrato . Il limile prodigio fuccede a Fra 
Trancefeo Velalquez, perche elTendo neiriliellb No- 
vitiato con febre si acuta, che gii era Baro dilperato 
dal Medico, comiudò doppo mezza notte a ludarci 
e con t'angofeia , che tono ìmmetfo nel fudore pa- 
tivadiava aliai aitliero, quando fi vidde Fr.Marcino 
prefente, cliehavendoli portato la tunicella . il fuo- 
co.e lo feiugatojo con molta cariti li nettò il fudo- 
re , c mueollo . Lo tingraciò rinfermo . tc inficme li 
dimandò come liavea Izpiito i queU'hora la fua ne- 
celEti . ecomeeta enttattcnel Novitiato -fizodo 
cliiufa la porta a chiave. Al aie rifpofe: Figlia noou 


re: & in quel punto llando la porta fetraca a chiave 
dalla parte di dentro, e polla nella fetracura la chia- 
vcifenza aprir la potta vidde entrare in eòa il Servo 
di Dio Fr.Martino có l'acqua calda, che aquell’ho- 
ra, e cosi Albico non poteva eflcr fcaldaca da altro 
fuoco, che da quello della fua carici . Li (é il defide- 
rato bagno alla gamba, e l’alliviò il dolore, reftan- 
do dalla maraviglia aflòtio ■ tanto piò , che diman- 
dandoli come era entrato, llando la porta ferrata_,: 
fen» rifpondctfi, che lui havea il modo di entrare^. 
L'iftelTo fece con il P. Fr.Giovanni deSalinas Do- 
menicano, il quale Aaodo infermo con nn violente 
butto di fangue , una notte Bando in cella con un.» 
giovane, che lo fervi va, ferrata la porca a chiave, o 
quella polla dalla parte di dentro , fentendofi venir 
meno.A-abbruggiaco di fece per la copia del fangue 
buttato, dcCderò un poco di zuccaro , & un vafo di 
acquaie lo dille a quel giovane i ma appena haVea.» 
finito di dirlo , che fi viddero Fr.Matcino entrato a 
porte chiufe nella cella, cheli portò l'acqua, &il 
auccaroic datolo aH'infirmo, e confolatolo fi parti, 
rellando ciiccambi cllatici per lo llupore. Appetì un 
Novitio infermo detto Fr.G iovanni iUm ircz, cho 
conia infermiti etnea una inappetenza mortalcj. 
non sò qual force di cibo } e canto ballò acciòclie,. 
Fr.Martmo, benché fiifle di notte, e fuor di bora, Cj 
fiafie nel Noviciato ferrato a chiave in qucH'hora.>( 
penctrade con il lume profetico rappccico dell'ia- 
PcrmOiC con il corpo la porta del Noviciato , & en- 
trato nella cella dell'ammalato, ti portane il defide- 
taco cibo provinoli fciizadubioa queU'hora dagli 
Augel i ollequiofi alla carici del Servo di Dio, e li 
diede a mangiare , e confolaco lafciollo . Stava ago* 


eflcr di ciàcurìofo.ci bolla fapcre, che per più che li C ■ nizando un Keligiofo neli'infcrmeria del Convento 


Jklcdici dJfpcciuo di tua falnce, ftnerzi di quella in 
fermitldi dò detto tutto confolaco lafciollo , e con 
rifieira fottilicl fc D'utci a porte chiufe , e penetran- 
dole come fpiricoie come cori>o bearo.Cosi clfendo 
fopragioiico a Fr.Frauccfco Pacecco clTcnda Novi- 
tio un gravìfiìmo dolore, e chiamando in fuo aiu- 
to Fra Marcino, come che rapcflèlafua caricai He 
ecco,cflendo di notte, che cacti dormivano, vede en- 
trare jl Servo di Dio nella fua cella, efléndo nel N’o- 
viciaco ferrato a chiave , e toccandoli il dolore ce lo 
fonò aU'illautc , facendo in quello atto di carici ctd 
prodigii : di fcncir cosltoncauolafievol vocedel- 
rinfermo, il penecrar la poiuchiufadel Noviciato, 
& il fanarlo con il Iblo.cocco della fua mano , Cosi 
fù villo moke altre volte entrare in detto Noviciato 
a porte chiufe per foccorrere l’occnke . ò fubicanee 
ncccfficl de' Novicii infermi , che recano da Dio ri- 


dcl RofarioiC due, fecondo il rito deirOrdine rafie- 
Beano ferraci dalla parte dì dentro con la monìgliai 
aia dri fonno aggravaci li due pigri Rcligiofi.li ad- 
dormirono di mauicta,chevolcndofi muover l'ago- 
nizance venne a cader dal lecco nel pavimento, quan- 
do la carici di Fr.Martino, che fenmre vegliava, li ri- 
velò la negligenza de' ReligiofiafuBcnci , & il peri- 
colo del monlmiido : onde egli entrando, benché a 
porte chiufe.ncUacellaifvegliòi lonnacchlolì , ri- 
prendendoli della negligente veglia in tempo di ta- 
ta ncccflicl, quando il demonio non dormiva a dan- 
ni dell'animai e veniva il Servo di Dio per rimedia- 
re al danno fuccefl'o con lenzuola, e tunicella netta, e 
con un brag'crodi fuoco:onde prefo da terra il gii 
quali morto languente, perche lo ritrovorno fenza.» 
parola , & indicizzico, e gelato : e poBolo vicino al 
fiioco.rifcce con preficzza il lccco,e Io rifcaldò, inu- 


vclate : & il P. Fr. Andrea de Lifon clfendo Maefìro D tò la camifa, ò tunicella airinfcrmo , e coricandolo 


de'Novitii ne volfe far refperienza, perche vedendo- 
lo concr’bora io una cella di un’infermo , fap^o 
elfer il Noviciato chiufo, Gpofedi nafeoBo vicioo 
alla porta del detto Novitiato per vedere come,* 
nfeiva da e/Toinu doppo eflcr Baco un gran pezzo, 
ritornando alfa cella dell'infermo per vedere fc vi 
fufie, trovò, ch'era partito , & ufcico dal Noviciato, 
Kfofi invifibile, e penetrando la porta di elfo > Così 
Bandotitiraco per debiti nel noBro Convento del 
Rofario di Lima Rodrigo Mclandezicadde iofcriro 
con una ardcncilfima refipela io una gamba , Se ap- 
prettandolo una notte il dolore, dille folpirando Irl 
chimi cUfiéade^oao poco dì acquacaldaper 

’ V 


con gran carici, non folo fi trovò megliorato, ma., 
tra pochi giorni in tutto fano, clfendo hidropico gii 
fpedico, e difperaco da* Medici , anzi gii agonizza- 
do con la morte . facendo in uno Bello miracolo tri 
prodigi. 

Ma non potrà còsi prodigiofa carici fermarli nel 
fol Convento, iva egli incontrando occafione di 
fervirc a'poveri infermi per amor del fuo Signore... 
Qu indi nel tempo, che Bicde nella Villa, ò podere di 
Limatumbo , che d del fuo Convento , doppo haver 
faticato curro il giorno con li Lavoratori , c Gior- 
nalieri, non folo afiillendoli con la perfona , ma ani- 
mandoli con refeinpioi ponendo la mano alfoprc.. 
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i}] più fatica . Quando qnclli alzavan mano clall'o* A 
pra.egli te n'andava al ijuartiere de' negri ben duo 
migiia lontano da donde flava > & ivi li curava ■ li 
medicava l'infermi t andando Tempre li provillo di 
peait,ungucnti,& altri medicamenti. Li riprendeaj 
deloro vitiiifcoptendoli con lume protecico a mol- 
ti di efii li peccaci , che faceano quel giorno > e pre- 
gandoli ad emendarli : c fé vi era qualched'uno di 
pericolo , lo facea conlèlliire , & alBllcva lino alla-i 
morte, bavendo poi cura di farlofcpellircie farli dir 
molte Mclfe per l'anima (ua , £ come che que(la-> 
fiamma non ma^a , ma fcinpre col nuovo pabolo 
via piùcrefee > n diùtava Tempre più alla giornata 
queUa , che ardea nel cuore di Fr.Marcino . Quindi 
gii non libadavarinfermeriadcl Convento , dove 
Tempre iucórinuomocoTcrviva di Barbiere iniieme 
di Chirurgo , e d'infermiere > che rutto ciò l'havea 
petfeccamente imparato la carici: né il dare rimedii g. 
a quanti dolenti , & infermi venivano alla porcaria, 
ch'erano in gran numero , oo,i loto perche li dava 
bnaa incereile di paga; ma perche reTperimcravano, 
oltre alla connaturale virtù, valevoli a fugar li mor- 
bi più ooncuinaci,e durevoliuna uTcendo per la Cit- 
(i,ovunquc ó inconcraiTc. ò Tapeile ,che vi erano in- 
fermi poveri , e biTognoli. hor fulfcro Mori, hot In- 
diani, hor Spagnuolidi portava in Convento,e nella 
fila cella, ch'era la guardarobba dell'iofermetia, 
ch'era unafala ben grande, li regalava, cucava,e per 
lopiùmiracoloTamtncc guariva. 

Era inai farca guifa crefeiuto il numero detl'i»* 
fctnii, ch'era divenuto hoTpedale il Convento; onde 
umendo non a' infettane con tante infermici, dell&a 
quali erano alcune concaggioTe , fecero li Superiori 
ordine a Fr.Marcino, che licentialle l'infermi fecola- 
ri dal Convenco,che non era hofpedale,che per que- 
fio fine ne erano ioftkuici moki nella Cittì , e che.» 
non-ne piglialTe altre volte .Sentì (ino al cuore que- 
fio ordine il ServodiDio , e Tu con le lagrime agli 
occhi a fuppiicame il Tuo Prelato , acciò ce lo pcr- 
neccelléi ma come poi vidde , che cosi determinata- 
mente volea l'obedienza.Tagrificando il Tuo volere» 
in quello holocaullo accetto al Signore , obedi; ma 
nondandoli per altro il cuore di abbàdonare quelli 
poveri, fi Td preftaredalla (biella,che era maritata in 
Lima,una Tata della Tua caTa,in elTa difpofe quantici 
dilecti,che il tutto fiViaciIed! trovare alla lua cati- 
tl,& ivi diTpoTe li poveri infeimi.che cavò dal Con- 
ventoie come era vicina ad eilò, potè fenea mancare 
dal Tuo olTìcio accudirli, vifitacli, e ncdìurlì con» 
cariti, e diligenza indicibile. 

Ma pure la Tua carici li Tdnn giorno far contea 
quella si Uretra obedienzatOiedero, per non sò che, 
ad unpovero Iodio una coltellata iuiianzi allapor- 
tariadel nodro Convento, lafciandolo in terra con 
una pericoloTa fcrita.Si trovò Fr.Martino preTente» 
a quella difgratia , e non dandoli il cuore dì abban- 
dooarlo,pareodoli,che l'urgenza del cafo, & il peri- 
colo del ferito lo TeuTaTse dal comando del Supcrio- 
reiprefolo in braccia lo condulfe pian piano lui Tuo 
leuo,& ivi lo coricò,e medicò la ferita, eh era mor- 
tale.Seppe ciò il Provinciale, ch'era all'horaFr. Ago- 
ftino de Vega,che fù poi VeTcovo, e volendo provar 
la virtù del Servo di Dio, chiamatolo, e fattolo but- 
tare inccrrainvenia,coine noi diciamo, loriprcTe» 
agramence.craccandolo da diTobedieme , pecche te- 
nendo ordine del Tuo Superiore di non Retare in- 
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fermi in Convento , haveilè egli portato quel ferit» 
nella Tua cella,e lì tcce una tigorofa diTciplina. Non 
fi moTse egli perciò un punto dalla Tua humìlcl , ej 
pace interna: ma nieendo dalla cella del Pro- 
vinciale , con molta quiete fù a complice l'obe- 
dienza.Tenza però mancare alla carici, perche man- 
dò il ferito a governare in cala di Tua Torcila , affi • 
ficndoli non loto ogni giorno con cucco il regalo di 
medicinc,e mangiare, e di quanto havea di bifognoj 
ma impetrandoli Tubìca,& luciera Talure, perche sfa- 
fciandolo il Chirurgo nn giorno te ferite, le ritrovò 
pctfetcameiicc Taue.non vi circndo rimallo aItro,che 
una femplice cicatrice: onde il Medico giudicò 
quella cura miracolola , Jt egli venne al Convento 
a dar le gracie al fuo Libratore delia ricuperau la- 
iute . Seppe di una mifera Tchiava,che coperta cucca 
di lepra,cra da cucci per quello abominevole, e con- 
taggiolo morbo abborrita ; e Tubico fi ofittfe a ter- 
virla.e lo fi con grandiffima carici per cucco il tem- 
po ch’ella vilTe,e doppo affillcrli , e farli prender gli. 
Sagramencì.e doppo morte di fepeilirla. 

Ec in fine era tanta la carici , <he con tutti li mi- 
ferabili havea , che paTsò dagli huominianthe a' 
bruci, con chi non men prodigioTa . che rara fi mò; 
Arò la Tua carici i imperciòcbe mirando egli i touti 
come creanrc di Dio , li chiamava Tuoi fratelli per 
creatione, & ordinando quello amor a Dio come d i 
fattura a Fattore in quel modo.cbe infegna l'Ange- 
lico, che può competere la cariti deU'huooio anche 
a'bruci, onde fi dice < Nerit lufliu tnimu jumealtnan 
fiuriimì He il Signore per far vedere quanto li piacea 
quella di Fr,Martino verfo di effi privilegiò con si 
prodigiofi miracoli la Aia carici , che parve havelfe 
polla rOnnipoteuza nelle Tue mani.Compaffionava 
egli le loro neceffiil ■ foccorrendolc anche con feo- 
modarfi . Cosi palTando per una llrada vidde un» 
Cagnolo mezo motto di fame dentro certe pietre, 
come tra ette repolco,c compaffionamio la Tua miTe- 
ria ricomò al Convento della Madaleua, evenuto 
foccorfe il povero animalecto,e proTcgui il Tuo viag- 
gio. Cosi ad un altro Cane, che con ammirabile 
e/empiodi fedelcl, e gratitudine , accompagnando 
il Tuo Padrone morto, che fi venne a Trpcilìre alla 
nollra Chiefa , non li era voluto partire da Topra la 
Tepolciira per molti giomi,tucco che ne Tulle caccia- 
to, feordandofi queU'aoimale anche del cibo per af- 
filiere (opra il Tepolcro del Tuo Padrone. li Serro di 
Dio li portò ogni giorno il cibo Topra la fielTa Te* 
polcuca.acciò fi cibafse, amando aliai in quel bruto 
la fedeltà, e gracirudioe , che uCzva col tuo Padrone 
anche morto. 

} Ma palliamo a cali più prodigiofi , che sò mio 
Lettore, ti apporteranno non men gullo , che mara- 
viglia. La Tua cariti con gli bruci lì ellendca fino 
a quelli animali , che fecondo alcun! fùron peua del 
peccato , Se almeno non fervono , che dì perfeccioae 
airunìvetTo,roa di danno all'hnomo,li Topi l'bavea- 
noruinacili panni deirinfermcria, che tenta nella 
Tua cella, e pur lui non permcrceva , che fi uccidellie- 
ro, parendoli aliai grave la pena per cosi poco dan- 
no : ma coiilideraiuio poi il danno, che faceano al 
Convento , elTendoTenc preTo uno in una crampa un 
giorno, egli preToIo nella mano, fenza farli danno li 
dille : Fratello dì a quelli tuoi compagni , che Iona 
bormzi molto daonofil quella Communicl . lo vi 
(onipatifco, perebe vi il Toftenco, e però non 
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M voluto, che (i ammauinoihorsi] dilli, che vadino A 
tutti alla tal parte del ooliro |>iardino, che ivi li 
porterò il quotidiano foltcntoi c ciò detto lafciù li- 
bero il TofW.Gran cofa I come k fulfcro ragione- 
voli quei Tozzi animalucci, c Te havcllcto gii ricevu- 
ta i’imòafciaca cosi obcdirono , e lalciando libcra-i 
4a guardarobba del Convento, fì andarono a porre 
nel luogo delUnatoli da Fr.Martino , che li compii 
la parola , perche li ponava ogni dì la pietanza 
efli, con maraviglia di tutti i Keligiolì , in venire il 
Servo di Dio col mangiare ufcivanli aH'incontro in 
gran numero, e nceveano dalle Tue mani il caritati- 
.To Toftento. 

Un'altro caTo affai guitoToli TuccelTe con limili 
animalerci; Portava Fr. Marcino il mangiare ad una 
Cagna, & una Gatta , che entrambe bavean partori- 
to, & il comando caritativo dei Servo di Dio l'iia- 
vea.levandoli l'antica inimicicia, polli in pace,flan' B 
do inTieme nellaflelfa camera, ch'era un mezzanino 
non pratticaco nel Convento , e mangiando in uno 
fieflb piatto quello.ch'ei li portava.Stava un giorno 
con Tuoguilo mirando con quanta' pace mangia- 
vano in uno AelTo piatto animali cri di loro cosi 
inimici, quando h accorTe, che un Topo sboccando 
da un buco, cacciata da quella Tua iicura tana dalla 
Tame,in vedere il Gatto,cimido lì ritirava : e llimo- 
laco dalla fame cercava uTcire; ma vinco dal timore 
ii ritirava , e commiTerando la necelfità di quello 
animzlecto,come Te non bruto iulTe,ma ragionevole: 
Fratello Topo , li dilTe, mi pare, che hai ucccIBcd di 
ciboihorsò vcngbi pure,che non Te lì fari danno: e^ 
parlando con la Gatta li comandò, che laTciaiTe^ 
mangiare il Sorce ncU'illcIIo piatto, Tenza farli aldi 
danno,Gran coTal affidato alle Tue parole il Topo, 
uTci dal buco , come Te havcTse intcTo l'invito Tc'n C 
benne al piano , ove mangiavano pacificamente 
la Cagna, c la Gatta, e fì poTe a mangiare con loro, 
lènza che la Gatta li dalle fallidio alcuno, obedendo 
aule parole del Servo di Dio. Cosi , come fe con la.^ 
gratta, e carici havelfe ricuperata l'innocenza pri- 
miera , li rendeano si pronta obedicnza gli animali. 
Scava un giorno Fr. Marcino neli'horco , quando fe- 
ritoie maltrattato da una archibuggiaca cadde io^ 
cfìb un Corvo egli vedendo il mifero animalo 
Arder sbattendo l'ale,e gracchiando per terra, moT- 
ione a compaffione vi accorTe.e preTolo, ctovò.cho 
tenta una gamba roteai & era ferito: e con gran ca- 
rici lo medicò, l'incavolò I aroteura , e fattoli eoo 
un pocodì fieno un luogo accomodato, ve lo tipo- 
fcicomandandoli a ilarfì in elio quieto per curarli, e 
quello obedì : & egli li portava da maiigiare , fino 
che lo refe Tatto, e cornò a volare ; ma rinuTe quello D 
Animale sì grato a quello Tuo benefattore, che lo ve- 
niva Tpeffo a vìfìcare,e calando in terra folca andar- 
1 i attorno , facendoli fella i laTciandofì pigliare dal 
Servo di Dio, e ricevendo dalle Tue mani il TofleocoT 
che lì dava. 

PalTando un giorno per vicino ad una cloaca.*» 
vidde ■ che in ella havean polla una Mula . acciò fì 
inorilfe di fame, non potendo fervire piò al padrotte 
per cenere una gamba rotta . Hebbe compaffiono 
di quel povero animale, che cosi mal pagamento 
liavea havuto dal Tuo ingrato Padrone, a chi iiavea 
Tervico, & io fervìcio di chi s'era rotta la gamba ,St 
..Awtctaaodofì aquellali dilTecon imperio: Creatu- 
ra (fi Dio Ai prefto fua . (Ufo ammirabile in vero! 
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perche in finire di dire quelle parole fì alzò Tana la 
Mula,e Tenza zoppicare fe la portò fcco in Conven- 
coidove con la lua Tolìta carità governandola , e re- 
galandola acquillò canto di forze , che potè poi per 
molti anni fervire al Conveto. S'incontrò in un'altra 
occalione con un Cane del Coitvenco mortalmente 
ferito , e come Tc quel bruco havelle iltinco per co- 
noTcere la carici di Fr. Martino proltraco a' Tuoi 
piedi li chicle con voci Hcbilì mucamece il rimedio, 
fìmoiTe Tubico di quello i compaffione il Servo di 
Dio,c viflolo quali dilTanguaco, cercò Tubico medi- 
carloili nettò dunque le ferice,e ci diede alcunt pun- 
ti:c finito dì medicarlo li fece un letto , comandali- 
doli,che non fì paRilfeie quello,comc Te Tulle ragio- 
nevole obediva alti Tuoi ordini , e vificandolo quo- 
tidianamente. medicandolo , c portandoli da man- 
giare fino che rcllò Tano. Un calo Umile li Tucceilo 
un'altro giorno,ehe IlandaneiriiiTecmeria, venne in 
ella con lainenccvoli voci un brutto mallino , chtL* 
porcavaduc ferite mortali, che l'aprivano da parce.^ 
a parte quattro bocche nel ventre , e come le cono- 
fceli'e,cbe Tolo dalla gran carità del Servo di Dio po- 
cea fpcrar la vica,vcimc a dirittura a trovarlo, c con 
dolorole grida burcandoli a'Tuoi piedi, parea, che.» 
a Tuo modo li chiedelle rimedio : Chi i'hà detto ( ri- 
volto al maliino.come Tc fuilè ragionevolc,dille egli 
alThora ) al fratello Cane,che facci il bravo, quefìo 
ne hà chi vuoi farlo. Ma il Cane lambendole le velli, 
e Tacendo mille atti di amore , cercava con efli tro- 
vare pietà dal Tuo Medico.con fpanro, c maraviglia 
dì quelliichc vi fì ritrovarono prelenci. PreTolo dun- 
que per un'orecchia il Servo di Dio, lo portò alla.» 
Tua cella , lavollì le ferite con vino , ci diede alcuni 
punti.e medicatolo raccomodò un letto dì alcune 
pelle.ove comandò.che non fì movelfe:c queitì,coma 
Te intendcTse ciò che il Tuo Medico l'ordinava, obe- 
dì in tutco.c Tenza aluo medicamento lanò miraco- 
loTameut^c moflroffi grato al Tuo benefattore, per- 
che lo Teguitò poi tèmpre olacquioTo lenza laTciarlo 
mentre che vilse. 

Di maraviglia , e gufìo fiì ancora ciò che ti Tue- 
ctlTe con un Gatto: iva quelli ferito mortalmente^ 
da una hotribii pìetrata,che bavea ricevuto: e come 
il Servo di Dio lo vidde si mal coocìo,lì dille: Vieta 
quà con me, che ci vò medicarcre come Te il Gatto 
rhavelTe intelo, lo Teguitò lino allaccila, & ivi con., 
molta maoTuétudìne fì lafciò medicare : diOèli dop- 
po Fra Martino , che tornalTc il giorno TegnenK a.* 
farli medicare, e non lo diflè a Tordo , benché lo di- 
ceflè ad un bruto , perche pootualmentc ritornò il 
Gatto letico a farli medicare il giorno Teguente, fe- 
condo l'ordine havuto, flando afpettando alla por- 
ta della Tua cella finche venìiTe . £ per poter accudi- 
re, e rimediare li caoi,e gatte, & altri animali, ciiu 
da naturale illinto , òmifibmiracoloTamenteveni- 
vano con muti gelli a cercarli rimedio de'loro mas 
fìlli ponea io una danza della cala di Tua Torella;ma 
come quedi erao molti , Timbrattavano Toverchia- 
mentc la caTa cucca : onde refìfi ìoTopporcabili le ne 
lagnò con il Servo di Dio la detta Tua Torella:& egli 
venuto a caTa, come iì veuidero , fecondo il Iblito , 
tutti quelli auimalì attorno, gli diflè : Fratelli non.* 
rooledace a chi vi fi bene , noo entrate nelle danze * 
che non fon deputate per vodro caritacìvo allog- 
gio,e li vodrìbiTogni^iteli a far nella piazza. Cera 
ouravigUola i come ubavedero quelli bruti incet-f 

letto. 
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letto, obedironOi non entrando ncll'altre danze , né A 
imbrattandole • andando alla piazza a far qual lì 
da loro neceiOti , con maraviglia di quanti feppero 
il cafo. 

Concluda quefta materia un cafo prodigiofo . Il 
Padre Procurator del Convento havea tenuto un^ 
cane per lo fpatio di 1 8 . anni , quale l'accompagna- 
va, e Icrviva con quella fedelta,che i propria di que- 
lli animalij ma poi divenuto aliai vecchio , pieno di 
male odore , Se altre fporchezze , il Procuratore lo 
fcacciò dal Conventoima come fempre comade, co- 
mandò a due fchiavi di elio ■ che ruccidelTero , c lo 
buttadero fuori di cala, che quella paga di l'ingra- 
to a chi lo ferve. Obedirono li fchiavi,e portandolo 
già vccifo llrafciuando fuor di Cooveoto,rinconerò 
Fra Marcino, & informato del fatto li riprefe della^ 
crudeltà ufaca con quel povero bruco, e comandol- 
li, che lo porcalieto alla lua cella così morto corno B 
era , e ferratolo in ella andò a trovare il Procurato- 
re > che in quel Convento è Chorida , e con humilcà 
li fd una fraterna correttione (dicendoli , che come 
era dato cosi poco pictofo, che havelfc havuco cuo- 
re di far dar la morte a chi tanto tempo l'bavea fcr- 
vieo,& accompagnato : e ticotnaco alla cella, ch'era 
la guardarobba dcli'infermeria, d ferrò in tifa , e lì 
pofe in oracione, pregando il Signore, che tornado 
la vita al cane . Cosi petfeverò tutta la notte , e la.., 
mattina fcgucnce ufcl dalia cella con il cane non fo- 
to vivo , ma fano da molte crudeli fcrice,concho 
rhaveano anmiazzato.e con ammiracione di cucci lo 
portò feco alla cucina deirinfermeria , dicendoli: 
Fratello, non andar piò alla dilpcnfa , dove dà quel 
tuo ingrato Padrone , che (ai con che moneta ci hà 
pagato . Et il bruco, come fe ragionevole fullé , cosi 
appunto efcgol , perche in molti anni , che doppo C 
vide, giàmai accodò alla difpenfa , ò procurcria^ : 
anzi vedendo il Tuo antico Padroue.fuggiva da edo, 
come da ingrato , che anche a'bmci perjiacuralej 
idiiuo difpiace I ingratitudine . Quindfa lor mo- 
do gracilbni li modravano con Fra Martino.perche 
tutti , anche li più feroci Tori riconolcendolo per 
loco generale Benefattore, non folo divenivano mi- 
fi,e placidi alla fua prefenza ;ma a lor modo faceàn 
con la coda , e con altri movimenti feda quando lo 
vedeano, venendo fobico a lambirli, diedi per dire , 
a baciarli , e le mani , e gli habici : e canto badi per 
fatti conofecre quanto grande egli hàvede la cari- 
tà con gli huomini , quando tanca ne havea per Ica 
bedie. 

Et in vero , che ad un Serafino ti ardente di cari- 
tà, ben fe li dovean le doti beatidche, che con tanca 
abbondanza,aoche in qneda vica mifera , e mortale D 
li communicò il Signore l'agilitàicon la quale in un 
inomenco può il corpo beato padar in luoghi remo- 
t^mi, edidanci, l'hebbe egli io si gran grado, che 
nou recava più maraviglia. Lo pofe per qualche 
tempo il Supcriore per fopradante in un podere del 
Coovenco detto de Limacnmbo.havendo lui per fua 
fpecial divotionc il penlicro di fuonar il cocco dell' 
Ave Maria nell'Alba, al quale divoro officio . acciò 
il fanno , ch'era si poco quello , che dava al corpo j 
non ringo^rade qualche mattina , l'havea il Cielo 
providodi un gaaoper fvegliatino , il quale ogni 
mattina con idinto più Celede , che naturale veni- 
va ad bora coi^rua a fvegliaclo,rafcandolo,e tiran- 
do fbittmi fino (1 k fi fvegliaflc .■ Hotd^c»: 


do affidere molti giorni in quel podere, commife ad 
un'altro Converfo.che mentre egli lì tratteneva fuo- 
ri, la fuonallci accadde però,che quel Religiofo da.a 
repentino accidente d'infermità impedito tacco» 
mandane il fuonar l’Alba ad un fehiavo di quelli, 
che dando in fcrvitio della Communicà.promceccn- 
doli in paga di quel fervitio un giulio. Andando 
dunque una mattina il (chiavo per fuonarla.fcntl per 
la drada . che già lì luonava , e volendo veder chi 
full’e quelli, che l'havea prevcnuco,rali la Torre delle 
campanc,e vidde con dio fpanto il Servo di Dio Fra 
Martino, che la dava fuonando, il quale lidilfe.che 
rifcuoccITe dal Fratello Converfo il giulio promcITo- 
li, e che non dicede niente di quanto liavea veduto . 
Ma quelli pieno di duporc publicò per li Religiolì 
quanto l'era occorfo} e quelli per accertarli s' in- 
formarono, c trovorno.che a quella ìdefs'hora dava 
il Servo di Dio in prefenza di cucci li Lavoratori af-' 
lìdendo al lor lavoro : onde lì manifedò la grand*» 
agilità,di che l'havea dotato il Signore. 

Ma dove più lì fcuoprivaqucdadote beata, che 
l'havea commùnicato il Signore, era nell'opere di 
carità . Era folico il Servo di Dio andare ad un luo- 
go fuora della Città chiamato las Lomas a prender 
herbe medicinali per fuffidiodc’povcri; un giorno > 
doppo haver facce quedo officio di carità , podoli 
un poco neiridellò luogo in oracione, padando dal- 
la confideracione di quelli prati alia concemplacio- 
ne della Celede prateria,rcllò allocco in im dolciffi- 
mo edalì .dal quale non rivenne , che molto cardi; li 
dilTe aU'hora un fetvidore del Convento, che l'zccó* 
pagnava : OPadre , à che bora arrivaremo quedi_> 
(era, edendo cosi tardi , in ca(a l edendo lontano il 
Convento da quel luogo ben tre grodc miglia. AI 
che rifpofe il Servo di Dio: Non dnbicare,lìglio,cfae 
predo giungercmo.conh'dandoalla Divina PiecàiSe 
appena havea ciò detco,quaudo lì viddero alla por- 
ca della Cictà.communicando il signore l'agilica nó 
folo a Fr. Marcino , ma per li (noi meriti anche al 
Compagno . Lo defso li Inccellc un'altra volta , che 
facendofcli notte con un Compagno nelle monta- 
gne de Amancaes , (apendo il Compagno la didan- 
za , che vi era fino al Convento , (e ne accridava ; lo 
confolò all'hora il Servo di Dio , e fi poltro in un’ 
oliveco, che ha nel principio del camino , e fehza fa- 
per coine,in un'inftàce fi crovotno entrambi in mec- 
zoal Ponce di Lima. 

Nd d prova minore di qneda dote li cali , che cjni 
feguono.Scava vegliando per fuonar a Maturino uct 
Religiofo di gran virtù una notte nel Chiodro prin- 
cipal del Convcnco.e non sò come fedendoli li prefe 
fonno.e sì grave,che quali in un profondo letargo lo 
fepellì, quando li diede un raggio di luce cosi ga- 
gliardo negli occhi,chc (vegliandolo, penfando,che 
procedefle dal Sole , e che già fufsc giorno fi afflig- 
geva del difetto di non Tiaver fonato Matuciuo * 
fuo tempo;ma poi riparando , che non era tutto lu- 
cido l'aere , lì accorfe,che veniva dal corpo di Pro.., 
Mattino, quale vidde chiara , e didincamence cir- 
condato di luce , in guifa , che buttava raggi chiari 
come quelli del Sole, andar per l'aria volaudo,come 
fe fbfse Paraninfo del Cielo,dal Capitolo fino ad ma 
dormicorio:onde Rapido a si prodigiofa vida,e vo- 
lendo facrederfi donde andava,fcguicandolo vidde, 
che fe n'entrava cosi volando per un’arco , che di. 
ncU’cnttarc del donnicorìode’CoavKlì, dove cenea 
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lifuicdU il Portiruro de! Coiiveiico detto Frj_» / 
Martino de C.rragaji Convcrlo aliai viituolb, àehi 
da patte di Uioriptclc , petihc lacca trava^j'natc li 
poveri m Tcoparc.e poi rat legiia.quaiido veiiivaiio i 
chieder Inuolitia alla porca.pcrche li dille, che quel- 
lo non era più far la liinoiina,uia pagate a quei uie- 
fchini il travaglio. 

Nè fù ciò coia nuova , c rara in quello Servo di 
Dio, perche era bell Ipcdo villo da molti Keligioli 
ulcir dal Capitolo di notte doppo haver latto mol- 
te bore di oratione , e la treplicata dil'cipliiia cosi 
pienodi luce, che mandava raggi da ogni parteiin- 
di fpiccar un vo.o per l'aria lino al Ciioro alto , che 
ili lontano dal detto luogo, ove giunto rendendoli 
invilibilc Ipariva, 

E giiche in quelli due ultimi cali habbiamo co- 
minciato ajdire dell'altea dote de'Beati,ch'd la chia- 
rezza, ò luce , conche li corpi de'Beati rilplcnderan- g 
no più del Sole , fù quella communicara al Servo di 
Dio Fra Mattioo,che nelli cali raccontati, & in altri 
molti fù villo più del Sole illuminato buttar raggi 
di Iplendida luce aH'iotomo. Fù prodigiolo più de- 
gli altri il calo feguente: Mandò. Tdegnacu il Signo- 
re da’pcccatori di Lima.un terremoto cosi terribile, 
che ellendo di mezza notte fvegliò tutti quelli, chej 
dormivano, con effi Ivegliolli un giovane fervitor 
del Convento , de a/utante di Fra Martino neil'infer- 
mcria,andò dal Servo di Uio.e crovollo prollrato di 
faccia in cetra in forma di Croce, eco il ftolano in 
mano : non vi era candela accefa nella cella.e purc.j 
era si grande la luce, che l'ingombrava, che parca.,, 
che falle un lucidilQmo Sole dentro di ella. Credea.., 
il giovane, che il Servo di Dio dormiife , ondechìa- 
mollo con alce gcida.e vedendo, che non rifpondea, 
fù ad abbracciarlo per follevarloda terra i mave-C 
dendo.che non li fenciva.ò movea.e che llava irrigi- 
dito, pensò, che fulTe morto : onde con gran timore 
fùa chiamare an'alcro Terziario detto Fra Michele 
di San Domenico, dicendoli , che Fra Martino era., 
mottoiandò quelli.e quando vidde i chiari fplendo- 
ri , che lo circondavano , inferi , che il Servo di Dio 
non era alcrimente morto , ma ftava in prolbndilQ- 
mo ellali, onde lo lafciò, e quel giovane dal gran ti- 
more che hebbe non ardì dormire nella cella dì Fra 
Martino quella notte , e la mattina ritrovandolo il 
Savo di Dìo.lì fece una grave riprcnfioae, dìcendo- 
Ji.che non dovea dire a nelluno ciò che vedea nella.» 
fua cella.fe volta fegnicare a vivere in eOa. 

Mentre una notte follennemente lì recitava Ma- 
totino nel Choro, fù da tutti veduta una gran luce.» 
calar dal Cielo fupra una Aatua , che llava nel Pref- 
bitaioicalorno fobico in Chiela a veder che filile, o D 
trovomo , che havea fatta fplendidiOìma corona al 
Servo di Dio , che flava cllatico orando a'piedi di 
quella divota imagine . Più bello fù ciò che vìddo 
un Frate di vita aliai penitente dì quella Communi- 
rà,che ad bora aliai carda llava orando, & una notte 
che fucceile un terribile terremoto: quelli mollo da.» 
naturai timore , alzoffi , e li pofe a fiiggir fiior di 
Chiefa, palìando perla Cappella del Padre San Do- 
menico, e vidde quella fanta imagine , che lU in nn* 
Altare collaterale della Chiefa.chc fenza cadérli ha- 
vea rivoire le fpallealla Cbiefa,e la faccia verfo l'Al- 
tare maggiore quali orando.elùpplicando il Signo- 
re a perdonare a quella Città di quel calligo, cho 
con quel terremoto minacciava } già volgendo il 
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. fgoardo fù forprefo da nuovo lluporr. perche vidde 
avanci l'iflcllo Altare il Servo di Dio Fra Martino 
con le mani gioute avanti al petto , e follcvato iiu, 
ariaeonunglobbodì fuoco, che ilfccndoli dalla., 
bocca. lì circondava co'luoi Iplenoori rutta la tella, 
mcflrando con quel fuoco il Ciclo i'iiiteinoardoc 
del luo cuore orante per la fua patria. 

Il dono poi, ò dote della focciliti.ò roctiglierza.,, 
già quanto li fuile flato communicato dal Cielo.ii d 
detto di fopra, quando narrammo, che con la lùa ca- 
rità afliflendo aH iiifcmii, penetro a porte cliiiifej , 
per fovvcnìrli , più voice il Novitiatu , & altre celle 
d'infermi . Nc è maraviglia , che il fuo corpo pene- 
trane per qrdinario le porte delle celle, q'iàdo la fua 
otationc pciiccràiioii Ciclo otteneva da DIociò che 
volta. LIUnócdubio.luIcnipre cflieacc m.zzoper 
ottener le gratic.i'oracionc.Ella è, che facendoci fa- 
miliari dì Dio, cì tende atti a riceverne nuovi tavo- 
ciimaFr. Martino eiiéndogioiito al grado hcroico 
di oratìonc unitiva, ciò che volta con ella ìmpetea- 
va.Non sò fc la mia penna , Lettore , farà balfanto 
ad efplicare le grane , ehe ricevè per quello mezo a 
fe llciio.c quelle impccrò ad alni. Era egli cosi dato 
a quello fanto clcruno , che oltre a llar di continuo 
nel grado perfectìflimo di unione con riuteriio ap- 
plicato anche , quando con Marca era applicato ad 
opre di carità a’icrvini deH'infcrmi , e del Monalte- 
no , rubbandole al ripolo del corpo nc daya fecrej 
hore tra giomo.e notte a cosi faiico cfcrcico, cofi.,, 
che non può fentirlì lenza llupore per uno che flava 
di giorno , edi notte anche occupato a' fervicii de- 
gl'infermi.che in un Convento si numerofo non crad 
pochi . L'clfecci, che si lunghe hore di oracioiie cau- 
favanli .erano ncH'incemo una profondìflìma humil- 
tà.chc tempre crcfcca.crefccndo neH'oratìone la lu- 
ce della propria cognicione con quella della cogni- 
rione di Dio, & un'ardeuciflimo ainornc feguiva., , 
ch'era alle voleeii violento , che lo facea non volen- 
do in quefle voci efclamare: O quanto è foavo que- 
llo Signore , quanto degno dì ellér amato i ccon., 
violenza amorofa rubbaca l’anima al Ciclo.il corpo 
fuo follevavafi con ellafi, evolì maravigliolida ccr- 
ra:e cucco che accortoli di quelli favorì , che in quel 
tempo ricevea per nafconderli a gli occhi del mun- 
do andava ricìrahdofl lempre in luoghi folìcacii, 
remoriipure come piacque al Signore , fc, eh: molcef 
voice n manifeflalscro quelle fue gracie a gli occhi 
degli huomiiii, acciò .credo io , li alfecmonailcro 
non folo alla virtù del fuoServo , ma a quello fanto 
efercicìo porca.aperta per entrar nella cella vinaria 
delle fpirìcuali dolcezze. Entrò nn giorno a chia- 
marlo un Rcligiofo nella fua celta per non sò quzl'- 
aflare; ma doppo hzvcrto chiamato una,e due voice: 
e parendoli, che non vi tùli; nefluno volta ulcirncj, 
quando con il cappuccio ■ che teneva in tella toccò 
in nn corpo.St alzando,p:r veder che lì fluì;, gli oc- 
chi , vidde il Servo di Dio, che flava in cllali . lolle- 
vaco (opra la porta canto alto da terra; che li toccò 
neirufcite I piedi con la punta del cappuccio, che 
teneva in tefla. 

Soleva il Servo di Dio.come lì c detto , per lo più 
rìcirani ad orare nel Capitolo , c nialQiiie in tempo 
di notte, entrò in una di effe un fervitor del Conven- 
to nel dccco luogo . e refló fuor di ie per lo flunore 
vedendo il Servo di Dio elevato in aria più di dicci 
palmi alto da cetra, Bc inguifache poteva abtrac- 
C ciarli 
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Curii con li Sente CrocifilTo > che Ili all’Alcire del A 
Capitolo, che era Hata la calamita > che l'havea a le 
tirato (ó tanca violenza d'amore, che non folo il fpi* 
rito, anche il corpo havea attracco a gli amorolì Tuoi 
anipIctCìondc pica di timore ufeendo dal Capitolo, 

& incontrandoli coiiMar.cetlo de Rivcra Chirurgo 
del Convento , & il P. M. Fr. Antonio de Arce con 
lin'alcro Kcligiofo • quali tutti chiamò ad elTer fpec- 
tatori di quel prodigio: & entraci nel Capitolo vid- 
dero.che llava canto in alto Idllevaco da terra, chea 
flava al pari della fanta imagine ulmence raccolto 
in le Acilb , che qual’alcro Elileo Aefe le braccia io 
foima di Crocihlto flava taccia con taccia, pecto 
con petto, e braccia con braccia,nonper dar la vita, 
ma per rtccvcrla dalle braccia di colui, che có il Tuo 
morir ne diè la vita. Cosi io altre occafloni fù villo 
ibllevaco molte braccia da teira,& abbracciato con 
l'ilieila iiiiagine del Ctociiìilo dal Padre Macllro B 
Ft.Ccronmio Florcs,e da un Donato del Convencoi 
& un'altro Doiuto,ò Terziario detto Fr. Ignacio di 
S.Domenico, ellendo nel fecolo , havendo nel Capi- 
tolo villo Fr.,Marcino nella torma fopradetta eleva- 
to molti palmi da terra , & abbtacciatocon il Cro- 
cifllIo,ri converti dalla vita fecolarelca alla Keligio- 
neitirolvendoii di profeilare rillello iflituto ,& hu- 
milc flato di Terziario, che Fr.Marcino protclTava-,. 
Altre volte elevato in eflifl lo refe il Signore invili* 
bile , acciò non potcllcro diliurbarlo dalle dclitie.» 
dello fpirico.in che lo etnea , Cosi li fuccedea ordi- 
nariamente doppo la CommunioDe,come di fopra,j 
cennai:e tri l'altre 11 rncccirc anche con un Religio- 
fo 'Vicario del Convento, cli'tl’scndo venuto a chia* 
matto per non sò quaraifare , Itandoegli oran- 
do, òtcllatico nella Tua cella avatui l'imaginedi 
S. Auxìlio Martire Tuo Avvocato , entrando U det- C 
to Padre In ella non lovidde, tuttoché lobulcaf- 
fe per ogni parte di cfsa . havendolo Dio refo in- 
vilìbile , acciò dall'otio Tanto di Maria non Io di- 
flurbalfe quel Padre con imponerli l’tfercitio di 
Marca. 

Fù linatmence, per concludere ciò che lì è detto 
delli doni ricevuti dai Ciclo da quello Servo di Dio 
fieH'oratione.oltrea gliellalì.e fplendori giàdet- 
ci, villo più volte , ch'era come da paggi di torcia 
(ervito da due Angeli , che in tempo di notte l'ac- 
compagnavano per il Convento in forma di due bel- 
liflimi giovani con corde accefe nelle mani , una-> 
tra dii qui ne raccontaremo dcll’alcre più celebri , 
perche luccelfa alla prefenza di tutta la Comrauniti 
de'Rcligiofi, ch'erano a Maturino . Orava una not- 
te il Servo dì Dio avanti una divocillima imagino 
della grand'Iniperadrice del Ciclo, clic Ili foprij 
TAItarc del dormitorio . dove li dice, fecondo il di- D 
voto , 4r anticoicollumc dcH’Ordine , il Maturino 
deirofficio breve della Vercinc, c fencendo, che già 
fl cominciava il Macucìno dclChoro, li avviò per 
aflìllervi fecondo il folico : Se ecco , che fe li pongo- 
no avanti li due Paraninli del Ciclo in forma di gra- 
tioliflimi giovani con due torcie accefe alle mani , 
che a vifla di tutti li Rcligiofi , ch'erano io Choro , 
fattali riverenza difparvero. 

Ma chi potrà ridire il donodiprofetia, cdc'mi- 
racoli , con li quali l'adorno il Signore a beneficio 
del proflimo,chc per efler fenza numero non fi póno 
ridurre a conto; ne eoccaremo folo alcuni cafi li più 
«mmirabilii cper comiuciarda'miiacoli : D.lfabcl. 


la Orciz de Torres , Se ad una Mora , che II arano tit 
pencolo della vita, l'una conun'empituofo flutlo di 
fangue , l'altra con ardcntillì iia febee , ad una vifita 
del servo di Dio meglioraronq in guifa , che rena- 
rono fané . Ad un Moro, che con una ferita nel ven- 
tre l’iiavean cavate tuora rinceriora , Ad una , che 
con un dtto incancherito, che già volean tagliarlo 
i Chirurghi j S; ad un'altro con una gamba gonfia , 
c piena ui piaghe , rimediò la gran carità del Servo 
di Dio ; al primo con folo fucchiarli il fangue della 
ferita, facendovi un fegno dì Croce , e ponendovi 
lopra un poco di Rofmarino maflicato; al fecondo 
con il cocco delle Tue mani : & al terzo con farli fo- 
pra il male con la lalìva un legno di Croce . Al Ca- 
pitan Giovanni de Guarnido, che con uu mollruofo 
tumore natoli ncirorecciiia, vivea infelicemente . Al 
Padre Fra Luigi di Guadalupe , che arrabbiava con 
attocilOmo dolore dì fianco) Se a Fra LuisGuteie- 
rcz, che cafualmente ferito in una mano con un col- 
tellino s'era troncato il nervo del deco, che cliiaou- 
no del cuoce , ò anulare : onde fpaflmava per il do- 
lore , e fopragionta la febee flava in pericolo anche 
di morte , foccorfe Fra Marcino, toccando al primo 
il tumore con un coltellino foctìlmence, e poi facen- 
doli un fegno di Croce cadde il tumore , e rellò li- 
bero i'iofermoi al fecondo con por la mano fopra il 
fianco dei pacicnce , all'illantc li levò il dolore ; Se 
al terzo con porvi fopra un poco di herba detta di 
Santa Maria , e fattovi l'opra la ferita un fegno di 
Croce , rellò non folo alleggerito dal dolore , fiche 
potè riconciliare il Tonno da quelli fugato ; mafve- 
gliato dal Tonno li ritrovò totalmente fano,& il ner- 
vo reintegrato , non renandoli aicro, che la cica- 
trice l'opra la piaga . Al P, Fra Lorenzo Guarnido 
giàdllperacoda'Mcdici di un' ardeutilQnia, eve- 
lenofa febee , Al P. Fr. Andrea Marcinez con terza- 
na pcricolofa ì & al Padre Provinciale del Perù Fra 
Michele Correa Imorzò il Servo di Dio l'ardori della 
febre con acqua frefea > rìmedii nocivi ISini a detti 
mali : comandando al primo , c terzo , che beveflero 
a lor piacere ; Se al fecondo , die fi bagnane dentro 
lapila grande , che ilà nella fonte del Cliioltro , ej 
fubito furono fani . Ad un fchiavo dì Tua forella-i 
ferito mortalmente in capo . Ad un famofo Chirur- 
go già difperato della vita da'Medici . Ad un Kcli- 
gioTo attratto dì mani , e piedi , Se impedito nella-* 
lingua : diede al primo , e fecondo perfetta falutc ; 
al primo , con far a fomiglianza del Redentore uro 
poco di loco con Tua faliva,e ponèdolo sù la perieo- 
lofa ferita) al fecondo con una tua vilita , coman- 
dandoli , che in capo a tre giorni venille a vederlo 
in ConventoiSe all'altro nondiede quella del corpo,, 
perche non conveniva , fecondo li fù rivelato , alla 
lalute dell'anima) ma fanò quella da una grand'im- 
patienza .conche portava quel travaglio, renden- 
dolo cucco bumìle , c conformato alla volontà del 
Signore. 

Ma bìfogna, lafciaudone infiniti altri, che alcuni 
perefier nel^ circoflanze miracolofi, piùdiflinta- 
intnce ci nafri. Un grand'huomo da bene, e però - 
fuo caro amico , pativa un'ìnrenfilfimo dolor di ce- 
lla , e venutolo a vificare , egli Io portò a Tua cella.,, 
dove lo lafciò per pigliarli un pò di colatione all'ufo 
del paefe , e frà tanto non potendo per il grave do-., 
loie foflcnerfi con la tcTla,buccandofi lui povero fac- 
conciuo del S^vo di Pio, ve l’appoggiò. Mi- 
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tibit cor^ ! luvendo il Signore comunicaci la vind A 
del Salico Infermiere lino alle cofe , dì chefervivali , 
turca quella patte di celia , che toccò il racconcino , 
reltó lioeca dal dolore : onde quelli vi posò l'altra^ 
parce I (love ìntcniilfiino era rimafto > 3c in toccarla 
rcllò ancor ella Tana . L'illell'o fuccede a Francefeo 
Orcit con quello di piò , che parendo inlieme con il 
dolore una ardencilQma febre . non folo il lato ■ fo* 
pra il quale li buttò nel {acconcino reflò libero dal 
dolore, ma dalla febre altresì , rellando con mara- 
viglia non piò incera , non folo il dolore , la febroj 
ticiralcro lato, fino che incerato quell'huomo del mi- 
racolo lì voltò sò l’altro laco.che all'hora a quel roc- 
co fi vidde libero in tutto dalla febre, e dal dolore. 

Un giovane venuto dall'Elireaudara di Spagnai 
chiamato Giovanni Vafquez cadde infermo , & in^ 
pochi giorni fìj difperaco da’Modici , e come non lì 
tcovallc il Servo di Dio in Lima , tenendolo all'hora B 
il Supcriore nel podere di Limatumbo , confidando 
di ricever da Dio la vita per il fuo mezzo , fi rifolfe 
cosi come Bava, farli portare al megl io, che poteva, 
a quel podere; ma il Servo di Dio fapendo ciò per 
Divina rivelacione, li comparve nel camino, e dopò 
bavccli data una piccola colacione, fi pofe afièccuo- 
famenre a far oracionepcrriuferma: indi fattolo 
flcndere in terra gcnullelfo avanci di elfo fò con lo_> 
fua mano toccando per cucco il corpo , ch’era mo- 
flruofamence gonfiato ; indi facendoli unfegnodi 
Croce lì comandò, che li alzaHV; Se egli in quel pun- 
co fi trovò fanoionde fparendo il Servo di Dio.quel* 
ri fano , e buono giunfe ai podere, e raccontò quan- 
to miracolofamence con Fra Marcino l'era paifaco. 

Il Padre Fra Pietro di Montcfdoca Religiofo Do- 
menicano con una gamba talmente incancherita^ , 
che acciò non li cogliellc con il tramandare alle par- c 
ci vitali il fuo pellifero malore la vita , havean de- 
terminato li Chirurgi di cagliarcela ; entrò il Servo 
di Dio peralBllerli come Infermiere, ma (lindo l'in- 
fermoallai impaciente cosi dalli maligni inilulfi di 
quella incancherita gamba . come dalla rifolucione 
prela , che il di feguencc haveflc da tagliarfela , per 
nó sò qual leggieri filma occafionc calméte s’infuriò 
concra Fra Marcino, che lo caricò d'ingiurie , e di 
villanie ; non fi rirenci punto il Servo di Dio , ma-> 
foto per dar luogo all'ira fe ne ufcì dalla cella con^ 
unforrifo indicante inalterata la parte interna del 
'cuore . Vi ritornò poi verfo la fera teli portò un’ 
infilata di chiappaci, e con volto afiegro lidifiot 
Sò Padre mio fi facci palTar la colera, e fi mangi 
quella infalata, che lì fodisfari l'appctico . Havea 
l'infermo turco quel giorno defidcraca un’infalaca^ 
di quella force , onde quando fe la vidde portare , e D 
dire quelle parole , giudicò li tiilfc (lato rivelato da 
Dio il fuodefiderioiquindi ri,nalloflupido,lì chiefe 
bumiimcnte perdono dell'ingiuric detteli , lo pregò 
«on lagrime , che volelle muoverfi a coinpafiiono 
delle Tue miferìe, e del pericolo , ìnchc fi ricroviva , 
non folo di perdere il giorno feguente col tagliola 
gamba, ma tri dolori di fpafimo la vira . Era il Ser- 
vo di Dio tanto compaflionevole , e caritativo, che 
non vi erabìfogno dimoilo per commovcrio.: onde 
confolandolo lì proinìfe di far per lui oracione al 
Signore , come ricirarofi ad nn cantone di quella-, 
.cella fece con grand'cfiicacia :indi veniie|dairinfer- 
tno , c volfe vedere quella gamba , dove era il male , 
tpoilavi la malto, appena Thebbe toccata, che rì- 
Dùr.Dtmcme. Tom. VI. 


mafe airììlantcfana , e libera dall’atroce tormeutòf 
clic afpectava con maraviglia de'Chìmrghi , e de* 
Medici , che venendo la mattina per far la fiera car* 
nificina , vidderola gamba lana. 

Non meno prodigiofo il Servo dì Dio, e la Aia 
ardite carici fi refe mtracolofa nel regalare gl’infer- 
mi . Entrò nn giorno nel Novidaro a vifieare nn’in- 
fermo detto Fra Pietro de los Rios , e come Rafie • 
Noviciu con l4otérmiri aliai fiacco, e perduto lo 
ftomaco, li dimandò il Santo Infermiere fe li veniva 
voglia di mangiar qualche enfa l rifpofe rinfcrmo • 
che volentieri havrebbe mangiato un poco di certa 
conferva , che fanno in qnci paele . Snbiro vfei dal- 
la celia Fra M iremo , e lubìco feuza ufeir dal Novi- 
fiato cornò ad entrare con un piatto pieno della det- 
ta conferva, porciratifenza dubio dagli Angeli, che 
nel Novidato nc vi era tal conferva , né vi era chi 
cosi preRo ce la potefie recate . Vifirando nn’alrro 
infermo di anelli , che havcanperdoio la voglia di 
mangiare , ndifiei Fra Mardnohivrci defidedodi 
una arancia delta Chma. Si pofe fubico Umano 
dentro la manica il Servo di Dio , e ne aRrafie nns-, 
bcIKifima arancia della China -, ma l'infermo di ciò 
non contento : Eh nò, nò Fra Martino , non la defi- 
dero io cosi verde , ma feiroppara . Tornò all'hora 
il Servo di Dìo a metter la mano dentro U manica . 
è ne cavò un'arancia inzuccarata, con che fodisfece 
l’appniro dell’iiifcrmo , ma fvegliò la maraviglia, e 
Rupore di quanrì eran prefend. 

Ma non fi fermano qui li prodigit facci dal Signo-t 
re per honorar queRo fiio Servo . La fua carici mai 
ociofa. quando havea nn poco di refpiro dalla con- 
tinua occupadone dell’iiifcnneria di un Convento 
si grande, andava alli campi, cheabbcllifcono le.» 
mura di quella tlluRre Cleti a piantar herbe medici- 
nali per li poverì , che fciiza denaro pocean trovare 
in elle il lor rimedio , e non fi trovò herba , che noia 
fruccafie, eficndo l'iRcfia cofa piantarle il Servo di 
Dio in terra , che render frutto, fpecialmence fi vid- 
de ciò piò chiaramciice,quando eifendoli venuta vo- 
glia di piantare nel podere del Convento detrodu 
Limanimbo un grand'olivare,fi vidde con prodigio 
la fera piantar le bacchette, e la manina non folo 
enne conte fiondi, ma coiiqaandcl di fiorì, e di 
■frutri, eficndo cosi, che queRa pianta altrecanto d 
fruenfera, quanto tarda nel prendere, c fruttificare. 
'Vidde, non fenza lagrime agli occhi , lemifericj 
della fna patria il Servo dìDio,quando l’anno 1 6 
ingrollaco il fiume , che parta per mezzo la Cittì di 
Lima , ufcì dal fuo letto con non piccioi danno del- 
la Cini; ma quando flando nel Convento del Rofa- 
rio , vidde co'fiioi occhi , che rinfuriato. Se infuper- 
bito torrente fi portava a pezzi la fabrica , e gii gii 
miiiicciava l'ultimo eRermiiiio a quella bella, e di- 
votiifima Chiefafabrìcaca vicino al fiume , che vien 
detta di NoRra Signora de la Cabeza per una divo- 
tiifima imigine , che in erta di qucRa gran Signora 
fi adora , non potendo fofftirli il cuore di veder tan- 
ca ruina , nfeito dal Convento accorfe li , ove era-, 
congregato infinito popolo, per poter falvxre alme- 
no quella divotiffima imagine, maniuno ardiva per 
il gran pericolo, in che Riva quell’edifìcio, d’en- 
crarvì; ma egli animando tutti a fperar bene , fatta 
breve oracione , dirti, che gii piò non havrebbe fat- 
to alcun danno a quella Chiefa il fiume > e prefe tre 
piecrozze , una ne buttò in quelle onde fupeilte, l’at- 
C » " 
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tra U dove fi abbalTa il fiumci e l'altra in mezzo, iiu A 
votando USantiffima Trinici Padre , Figlio , e Spi- 
rito Santo : e come fé fufle conceflo a Fra Marcino 
ciò ebe s'ammira ncU'Onnipocenza • aU'hora, che fi 
didc: Tofmft termm»m, fari* »ii« trMfpttlintkr, non 
foto n arrellò quella luperba corrente per airhora-> 
fenza farli alcun danno , ma a verificare le fuc paro- 
4e, giimaipiù quella Chiefa , come prima, hi ri- 
cevuto danno alcuno notabhc da quel fiume. 

Ammirabili furono ancora li due cali feguenci. Il 
primo fd > che cllendo tentati dal demonio due No- 
vici! non pcofeflì del fuo Convento , di cornarfenej 
a! fccoio,e nonhavendo animo di farlopublicamcn- 
te , intentarono , e li rucccife la fuga da elfo, andan- 
doli a nafeondere in una cafa , che flava molto lon- 
tana dal Convento dall'altra parte della Citei , ej 
fuora delle porte di tifa in un Borgoichechiamano 
il Ccrcado . S'accorfe il Maeflro de'Novitii della-, 0 
lor fuga nel Maturino, dove li trovò mancare: onde 
li potè Albico a cercarli per il Convento.^: incontra- 
toli con Fra Martino, li narrò la difgratia fucccHali, 
e come il lupo infernale liavea rubbato due pecorel- 
le dal fuo ovile , Lo compaci il Servo di Dio , indi 
forridendo li diifc : Non li affligga , Padre, che nel- 
la noflra pcila li tcngo,8e io l'hò da (ervir: di Padri- 
no . Io non pollo ciò credere (rilpofcil Maeflro de' 
Kovicii) le non li veggo , e riconofeo co 'propri! oc- 
chi • In buon'hora , dille Fr.Mirrino, andiamo, che 

10 ve li moflrarò i e portacelo alla Tua cella li fd ve- 
dere li due fuggiti Nuvicii , come fé dormilfero nel 
fuo Ietto : cllendo pur vero , che quelli flavano lon- 
tani airhora ferraci nella cala gid detta: indi aggiii- 
cendò a'prodigil nuovi llupoti , a quell'hora egli 
ffenza fapccfi in che modo , perche non aprendoli il 
Convento , andò ■ e ritornò , introducendo li Novi- C 
tii a porre chiufe in elfo) comparve avanci la caftì-, , 
ove erano II due Novicii nalcolll,ebaccendo la por- 
ta fli dopò molto contralto introdotto in clla,c con- 
feOatolila verità, ch'erano in ella li fuggiti Novìcii, 

11 parlò con tanto Ipirito t & efficacia , che rindulfe 
a ravvederli dell'errore , che laccano di ritornare in 
dietro dopò haver polio una volta mano all'aratro , 
e feco ti ridulfe io Convento , introduccndoveli a 
porte ferrate', c tenutili nella fua cella lino alia mat- 
tina ti riportò al Novitiato, ove li fc trattare carica- 
tivainenCc dal Maeflro de'Novitii, e li confìrmòpoi 
fempre nella vocationc, fino che fecero la lor folicn- 
ne profcffionc,tiduceado con siprodigioli miracoli 
quelle due pecorelle fmarrice all'ovile della loro Ke- 
ligionc , 

Ma fe per ridurre alta cominciata carriera della-, 
perfetcìonc , fè , come li dille, apparire ove non era- D 
Ito li due Novitiii per liberare da'pcricoli della vita, 
fé non apparire , ove erano , due delinquenti . Era- 
no quelli fuggiti al Convento per falvarli , ma ò che 
il delitto liine si atroce , che non mericalle di gode- 
K l'immunici della Chiefa , ò che li Miniflri della-, 
Corte , che li perfeguitavano , cosi empii , che non 
portando rilperro all'immunità della Chiefa cntror- 
no apprelló a'rei per imprigionarli: erano quelli, 
vedendoli cosi perfeguitati , rieorlì a dirittura alla-, 
cella di Fra Marcino , che villo il manifeflo perìcolo 
di quei mefebini , non li nafeofe , fapendo non ef- 
fervi nafcondiglio . che porefle fcamparli dall'oc- 
chiuta diligenza di quei fajoni , ma dille , che pro- 
(Iratifi io terra li raccomandaflero al Signore j ohe- 
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dirono quelli proliraudolì in mezzo alla cella.& egli 
li pofe vicino adeffiinorarione, nccardarono ad 
entrarvi apprelló a rci li mioiflri della giullicia • il 
di cui Capirano con voce alca , e fdegnaca , non ve- 
dendo li colpevoli , che pure inginocchiati ceneva.j 
avanti a'Iuoi piedi , gridò : Mirano quei inatcrazzi 
fe cri cffillallero quelli rei , cosi immurando mira- 
colofamencc il signore la villa di quelli minìftrìji 
pareano tre maccrazzi li corpi dclli due rei,e del Ser- 
vo dì Dio ■ che in mezzo alla cella flavano inginoc- 
chiati , onde confuti partirono. 

Concludi la maceria dc’miracoli la rcfurretcioac 
di un niorco , che c il maggior cri cucci i miracoli . 
Stava pigliando mcdicaméci iieiriuf;rmeria del fuo 
Convento un Fratello Coiivcrfo chiamato FraTo- 
iflafo ■ buomo di gran yircò , e che bavea fervico af- 
fai quella Communied, quelli per non $ò qual difor- 
dine cadde taimcote infermo, e dopò baverpreli gli 
ultimi Sagcameiici mori . Ufcici dunque li Rcligioli 
a dir li Salmi ordinaci dal noflro Rituale , mentre* 
lavavano il corpo , e lo veflivano per ponctlo nel fe- 
retro ; il Servo di Dio , che amava molto il defonco 
Fraccllo per le fuc virtù , farro ufeii’ elicci fuora ferrò 
la porta, e lì pofe in oracione avanti ad un Sauro 
CrociHlfo , che flava a capo del lecco, e dopo breve, 
ma cfficacìffima oracione alzandoli , accolloffi all* 
orecchio del defonco, e con voce alca lo chiamò per 
nome , Se al punto cominciò quello , che era motto, 
a rirencirii, c feguicando a chiamar feconda, c terza 
volta , diede pii) chiari fegni di vira : onde egli per 
coprire il miracolo dìlfe a'Rcligiolì, che recitavano 
Salmi , che ben pocean celiare , e ricirarli , pecche.» 
quello , che parca morco, c privo di fenli era gii vi- 
vo , e ricornaco a'proprii lenii ; ma in facci il Rcli- 
giofo era morto , e per l'oracioni del Servo di Dio . 
del quale era flato nafeoflo oflervatorc. e di cucco 
quanto lì é detto di fopra , era Rclìgiofo Cborifla : 
Ile prima fi p?rcì Fra Marcino dal morto , che non li 
rcfljcui perfetea falute.chc con tanta pienezaa di po- 
teftl concclfe il Signore al fuo Servo. 

Non mancò anche di communìcarli abbondan- 
tiffimamenre il fpirico di Profetia , facendoli predi- 
re le cofe fucure.e conofeere le occulte, e loncanc. Io 
lafcio ciò,che da'cafl narrati bavrai conofcìuco, c_> 
come per fowenìre l'altrui nccclGci l'eraii ben fpef- 
fo rivelare dal Ciclo.c manifellati alla Tua carica fi- 
no a'penfìcri,8e occulti deliderìi degl'infermii e folo 
vò qui , benché di palTaggio , toccare con quanta-, 
chiarezza le cofe future ci profecalTe , e li fullero ri- 
velare i'occulte . Al folo Regidore Giovanni di Fi- 
gueroa fece il Servo di Dio cinque, ò fei profccieiim- 
pcrciòche fe afflitto , che non vcniiTcco doppo cré,d 
quatcro anni,che havearimelTe a Spagna le faitture 
per clfcr Familiare del Santo Officio , Il difpacci di 
dccco preCefo honore, ricorre airoracioiii di Fr.Mar. 
tino.e fentc dirli da elfoiNon dubicare,che gii viene 
il difpaccio,e cri pochi giorni rhavraiili quieta, ^ 
vede tri foli quìndeci giorni adempita la profecia. 
Se intentando riUrlTo di comprare il ricco officio di 
Officiai magiorc delIa,Cafa della Moneta deirinfl- 
gne Villa di Pocolì, che hi ripieno de' fuot ceioci il 
mondo, li vede concrariaco dal Viceré di quel Re- 
gno,! legno che fconfidacodi poter ottenere ciò che 
bramava, cifolvendo di applicare in altra compra-, 
la fua moneta , li confulca con il Ino grand'amico 
Fr.Martino, fcncc daclToditG : Lei tenghi apparec- 
chiato 
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chiaro il denaro, perche qucAo officio fena'alcro hi A 
da «iTer fuo.Credc aTuoi detti, e doppo due anni ve* 
de cfcguica la pror'ctia.pcrche vcnuco ordine dal Kd> 
che fi dalle l'officio al plus offerenre. riiiufc al detto 
Rcgidor.che piti degli altri havea ofTctto. Ma poi fc 
ò non credendo a'Iuoi detti > ò difobediente a' fuoi 
coiilegti I che non niandafle argento in Spagna per 
Mercadanti.St egli ce ue manda gran quantità, ncj 
iiebbe a piangere tri breve la perdita , falliti i Mct* 
cadanti.in mano a'qnali i'havea confidato, fù apen- 
tirC della fua di fobedieiiaa . Se ritrofo Io trova ben 
tre volte ad accettar alcunigrani.d Pater nofler ve* 
onci da Spagna della Madre Loiifa de Cartion , a’ 
quali la troppo credula gente llimava per non sò 
^ual virtù fognata.che dovefTe falvare, eda'pericoli 
il corpo.edaireterna danatione l'anioia di chi por* 
cavali adoflb, fi maraviglia > e quafi che non fi fean- 
daliua della fua recrofiaipoi con maggior ftupore B 
il avvede, che con fpirico profetico havea conoiciu* 
co, ch’era quella divotione dannofa , oche cri bte- 
ve.comc fiiccefle , dovean ellere ptohibici dalla Sa- 
gra Inquificione. £ fe per ultimo lupplicandolo usu, 
giorno a ptometrerli di ricotdarfi dtU'am'ma fua_> 
doppo fua morte, feoct darli la negativa con die ciò 
elice impolfibilet e ciò fò, perche il Servo di Dio do- 
vrà morire prima di lui. 

Nd furono lolo quelle le profetie, perche fe ad un 
fuo Kcligiofo, che troppo aficteionato al fangue , tc 
alla carne volfe ritirarli in cafa de Tuoi parenti ia^ 
tempo d'unaconcaggiofa infermici, che, come lì 
dille , infettò quella gran Circi , fingendo acciacchi 
d'iufcrmo.li fcuopre la fincione.e lo riprende: e non 
volendo quelli fencirIo.li minaccia di quella fua fin- 
tiunc cailigo, lo prova verace a fuo danno, quando 
tri pochi giorni con brcvilfima infermici , non piò C 
fiuca.fi yidde ingojar dalla morte , Se Fra Cipriano 
di Medina viene amaro fingolarmenre dal Servo di 
Dio per te fue vietò , c bnrlaro da'fuoi Connovicii 
per cllcr aliai picciolo di flarura , c brutto di corpo, 
iencouo dal Servo di Dìo, ma non fciua rifa , che lo 
difende con dire; Brocco Io chiamate, perche é pic- 
colo di corpo,& io vi sò a dire, ch'egli crefeeri, ej 
che Tara rhonorc della noflra Keligione. Lo vidde- 
ro.e non fcina ttupore, fecondo la profecia del Ser- 
vo di Dio.ìn capo ad un'anno, proltraro prima in., 
un letto con una molefla infermici di quattro meli, 
alzarfi poi crefeiuto in guifa nel corpo , ch'eriendo 
un palmo più lungo di quello.ch'cra , non potè fcr- 
vitti più de'fuoi veflici.e conobbero complica l'altra 
parce, quando non (olo lo viddero Catedraticocon 
tanto houorc.e credito in quella Univerficii ma Ve- 
(covo di Guainanga, procurare, tv ottenere dal Con- C 
fcglio Reale due Catedre di Proprieci alla fua Ke- 
ligioue,& uiu fondata neirUnivcrliti di quella Cic- 
ca, come tiene neil’inligne di Salamanca, lionore nò 
ad altra Religione prima coiicelfo da quello Reai 
Coniéglio. 

Se D. Maria Vafan de Valdes temendo , menerò 
terca di dare alla luce il parto.perdere tri morcalìf- 
fimi dolori di patto la luce , e la vita , lo manda 
chiamare.perche rimpecrafie dal Cielo rajuco.odc, 
che allegro ti prometee il parto di un figlio mafebio 
fenaa pericolo per all’hora , ma non fcnz'alFanni per 
lUweiiire per li gravi dirgufti, cheli caufarebbo 
quello Aio figlio, ad literam vidde la profetia di Fra 
Mattino efcguitaiimpccciòcfactrlpwo lì fgravò (e- 
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licemente di un mafchio.il quale poi crefccndo li fù 
caufa di gravilfinii difgulli . Se un Scuiiante curio- 
fo l’apre uiu lettera , che di fua mano mandava al 
S:rvo di Dio Fra Giovanni Goiiira infigne in fanti- ' 
ci del Serafico Ordine Francefeano ,e ne fù da que* 
ni riprefo, ma poi nel ritornarli la rifpofia.noa fece 
altra cmtnda. che con infame curiofiri aprirla, o 
leggerla , e poi ferrarla come la prima , egli U tutto 
profeticamente conobbe, e ne lo riprefe acramentej 
dicendoli : Non fei fiato contento di aprir la mia.j 
lettera.e leggerla fe nou apri vi, e leggevi anche la ri- 
fpofia . Se uiu fua nipote calata in un difgullo paf- 
fato tri la madre , & il inariro ■ ella difendendo Io 
Spofo dice contea la madre : Iosa Fra Marcino per 
Divina rivelatione , e li fcrive come havea fapuco il 
difgufio,& approva come comandata da Dio la di'- 
fefa dello Spolo fatta dalla nipote , anche contea la 
propria madre. Ma le poi la mcdelima fatcafi fare,> 
una chiave Ùlfa dello Icriecorio di fuo marito, li le- 
vava il denaro, che havea bifogno ò per la fua penò. 
Ila , ò per la fua famiglia , tutto che ila nafeofio ad 
ogn'uno, non giù a Fra Marcino, che appena villola 
fn Chiefa ne la riprefe gagliardamente con dirli,che 
non facelf; più quella uidignird, mabucrando via-, 
quella falla chiave, ricortcìfe alni quando havea bi- 
(ogoo , che la provederebbe . Se vien fegrcramence 
enbbato da'Religioi! giovani una pulirà per farti 
una burla.veiigonofcupeicidaFra Mirtino, perche 
in vederli dilfe aquello,chc la tcnca nalcoila in uiu, 
piede forco la fcarpa: Fratello cornate il denaro, che 
bavere prefo, c Icvacolo da focto il piede , dove l'ha- 
vece polio, che non c decenrc poner la Croce , che vi 
Ita iinprelTa . focto de'picdi . Se un giovane infermo 
doppo cllcr da lui curato , per ticompenfa della ca- 
rica ricevuta li rubba due lenzuola deU'infermeria,e 
li oifcondc in modoicbc non poceano naturalmente 
trovarli; lo fcuopre col lume Cclelle F. Marciuo,e có 
caritativa ammoniciouc riprende il giovane , e fi • 
che li ritorni il furto. 

Se Fra Ferdinando Aragonefe havendo ricevuca-, 
una crop[x) alpea riprcnlione dal fuo Prelato Hi af- 
flicto medicando di palfare dal llaco di Converlo i 
quello di Chorilla per fottraherù da limili affronti , 
rincontra Fra Marcino , e penetrando li-peniicri del 
fuocuorc,li dicciClic maliiiconii cquellalconfola- 
civi,chc da qui a i4.anni fi compliràno quelli voilri 
dcfidcrii , perche per detto tempo farete Sacerdote • 
ma io nou mi ci trovarò vivo ; & il cucco verificolfi, 
perche il detto Padre doppo 14. anni havutelefue 
difpcuze da Roma .andò alla Cleti di S.Giacomo 
ad oedinarfi Sacerdote, c quando ricornò non trovò 
> vivo il Servo di Dio . 

Però concluda quello della Profetia, lafeiando 
altri infiniti cali. 111 che cluacilfimamcnce moltrollo 
il feguentc fucceflò pieno di miracoli , e di fiupori . 
Viyca nella Cirri di Lima un giovane Olandele, che 
benché fi fingelie Cattolico , e Chrilliano , non fole 
era hcrctico.ma nò meno havea prefo il fanco bicce- 
fimo; quelli caduco infermo ncll'f-Iolpedale di Sant* 
Andrea, dove fi curano li Spagnuoli, venne a morte, 
& in fatti paci pci tre giorni continui, con fpaveuto, 
e compalfionedi cucci,uua trcmeuda.e mortale ago- 
nia ) e doppo il cf rzo giorno sù la mezza notre com- 
parve avanti il fuo letto Fra Martino , che penetran- 
do le porre ferrate del fno Convento , e quelle dell’- 
Hofpedalci uu più riotecaò di quel povero morii 

boDdo, 
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bondo,chc fe n'andavt fflircramenK all'infcrno.quj- A 
do il Signore cinto l'barea per il Cielo i e gionco al 
letto del moribondo difle a gli aitanti i Giesti inioic 
volta que Ao giovane morirle, & andarfene airinfcr- 
noiftando fenza batrelimo. Indi pigliando a petto la 
converlìoae di quel mcichioo ; in farti carico fcppej 
dire con lo l'picito communicatoli da quel Signore , 
che Lingutf ln/ammm ficit t/ifertm, che fi tifolvcquci 
merdiino a confelTac il Tuo errore con pcncimcnco,& 
a ricevere il baclefimo , e far la profeffione della Fe> 
de Cattolica, morendo poi immediaramente con fe< 
gni manifcAi della Tua prcdinacione. 

Ma tempo d hormai , che trionfando deirinferno, 
c della morte fe ne falga viccoriofo aH'£mpireo:& in 
vero , che trionfò egli deirinferno per cucco il corfo 
della Aia vita ; ìmperciòche oltre a vincere le Aio 
graivillìme centationi, che li dava, permife il Signo- 
remile per legno di quefta inviAbiI vittoria ne havef- B 
fe anco delle vilibiluduc fole di moire che ne hcbbe, 
come più femofe, i]ul natiaremo brevemente . Stan- 
do nna notte un ritirato nella Aia cella , che a tutti 
accoglieva la Aia canti, mentre flava in un cantone 
di ella ripofandoin letto , fentcche Fra Mattino fl- 
nica la vilica de'Aioi infermi, A era ritirato in carne- 
la, ma appena ferrata la porca , 3c entrato nel primo 
fpartimento, ò camerccca(perch'c cllendo la lua cella 
la guardarobbadeirinfermeria, come A è detto , era 
divila in diverfe camcrcrce ) che cominciò , corno 
parlaflé con uii'alrro, a bravarlo! Perche mala bellia 
(egli dicca)fei entrato quì,e che hai che far tu coro 
quefla Cclla,fuggi preflo da qui maledetto, vanno 
fuperbaccio mllerabilc alia tua degna liabicatione . 
Sentendo ciò il ritiraro , e fapendo la gran manfue- 
tudine di FraMartino, non pocoA maravigliò di 
fencirli di quelle ingiurie: onde curiofo A alzò pian C 
piano per veder con chi parlava , CS: ufeito ove flava 
il Servo di Dio,vede con flupore,c cerrore,circra to 
modo rii palle buttato da inviAbiI mano da una-, 
parte all'altra della camera , fenza poter arrivare a-, 
riconofeere chi fulfe l'cfecutor di quel cormenco nel 
Servo di Uioi e Albico vede in un’iflance cllér accefo 
il fuoco in quelle calle,c forAcri , dove eraii le robbe 
della infcrmerìa , crefeer fobico in un grande , o 
voracillimo incendio : onde egli ad atra voce chia- 
mò Fra Marcino in a/uco , e furono l'un da una par- 
te, e l'altro dall'altra con te mani , e piedi fmorzan- 
doli come pnccano : e benché il Servo di Uiodicclle 
all'hofpiie fuo,clic A ticiralli:,non volfcqucllo farlo , * 
Anche vidde Anito l'incendiotSt all'hora accoflacoA 
alla porca, vidde, che flava chiufa a chiave t ondc-i 
crebbe la maraviglia con ranco timore, che ripofloA 
in Ietto non hcbbe ardire di dimandarli con chi par- D 
lava.ò chi era flato l'incendiario ima conobbe poi , 
ch'era il demonio quelli con chi parlava , e che lo 
maltrattava prima con quelli colpi,e poi vedendolo 
coflance fece compatir quello incendio « quindi ef- 
fendo prima dell'j^lba ito il Servo di Dio à fuoiiare, 
fecondo il fuo foIico,rAve Maria, A alzò anch'egli, e 
rcgiflrandn quanto vi era nella cella , c non trovan- 
dovefligiodeirapparfo incendio, crede, chefuA'ej, 
come in fatti Ai, larva, con che il demonio cercava-, 
d'inquietare II Servo di Dio , ma che vinto poi dalla 
fiu {oflcrcnza.era fenea frutto fparito. 

Ma più ballo fù il cafo,che Acgue, Vteraun paflo 
di fcala in quel Con? cnco,caImcnce aflìflico dal de- 
rnoQio, che quanti vi paflavaoo, cucci vi pativano, d 
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foprafalti, ò difgratie i vi pafsò una notte Fra Mif* 
tino con un bragiero alle mani, che portava per nou 
sò qual medicamenro , che hivea da fare , quando 
fatto a lui viAbilc il tentatore, che ivi inviAbilmcnte 
aflifleva, cercò di porli timore; Che fai quà ( fenza^ 
intimotirA li dille f ra Marcino ) che fai quà mali- 
gna beflia? Stò,rifpofc l'inimico, in quello parto co- 
me cacciatore in aguato per mio guadaguo, E qual 
guadagno, replicò il Servo di Dio, puoi cu bavere in 
tal luogo i Io fò,rìpigliò il demonio, che quanti per 
qui partano , almeno perdino la pacienza , perche d 
fmorzandoli il lume,ò facendoti trapuzzate.òcade- 
re, vengono a perdere la pacienza. c quefla loro per- 
dita è mio guadagno* Et io, dirte il Rcliglofo.ci co* 
mando, clic hor bora sfratti alle tartaree caverne» 
pere he quello è il tuopioprio luogo deftinatoti per 
le tue colpe da Dio,c lafci vivere i ReligioA in pace. 
Tu mi coniandi?(Airiofo dirte il dcmonio)tu òli co* 
mandile chi fei tu? io non vò partirmi .Si levò all'- 
hora , rinforzato dalla Divina gcacia, il cinto Fcaj 
Mattino, c cominciando a batterlo: Io fon, dille, vi*, 
liflimo verme della terra , ma humiliflimo fchtavo 
del Re del Ciclo; e porto come tale la fua livrea, e 
porto comandarti, infame ferpe di abirt'o. Urlando a 
quei colpi cominciò a fuggire il demonio , & a fe- 
guiiarlo Fra Mattino, e percuoterlo ; ma l'inimico » 
benché fuggillc congrand'utli da quei colpi,fcrapte 
A ritornava a porre nel fuo antico luogo. Ache Fra.» 
Marcino prefo un carbone dal btagicro.fece con erta 
al muto di quel luogo un fegno di Croce, c eoo.» 
qi:cflo hebbe perfetta vittoria dell'inimico , Ipeccbe 
al folgorare di quel tremendo fcgiio non hebbe più 
forza di rcAflerc.ò di fermarA,ma ncH'ilUnte A pre- 
cipitò ncit'abirto , c mai più hebbe ardire di acco- 
flir A a quel Iuogo,dovc fece il Servo di Dio porre il 
giorno fcgiientc una Croce di legno, con che rimale 
libero quel palio dagliaguati di un'inimicosì Aero, 
che canto fatica per farci qualche male, beoche leg- 
giero, 

Vittoriofo dunque dcH'infemo trionfò della mor- 
te , airiiora che venuto il tempo di tllcr da quella.*» 
ingo/ato pocc fcrvir|i,come giàla Balena d Cìiona » 
di cragiKico al dcAderaco porto, non dimifecabil 
naulragio t onde di ella forridendoA potò con Pao- 
lo bnrlarA , f^i eli mort [timuìus ? giacile MiW vivere 
Chrifìvt efl,(r mori lucmm.e come tale Al dclìdctaca^ 
fempre da Fra Martino . Quindi gionco iltempo Al 
egli prima avvifacodal Ciclo , che preflo ne dovea.» 
prendere il felice poilcrto: onde egli teppe dirlo affai 
tempo innanzi ; ìmperciòche ftando per partirA da 
Lima per paflare a terra ferma dal porco del Cagliar 
il giovaiic.che affillcva neirinfermctii.licentUndo- 
A da Fra Martino li dirte ; Figlio addio, eh: già non 
ci vedremo più in quefla vira , e feci vedremo fari 
con tanca tua maraviglia , che accflelio no'l crede- 
rai: c ciò fogginnfc, perche dovea apparirli glorio- 
fo doppo la morte * Li foptavenne dunque verfo la_» 
metà di Occobre dell'anno lijp. che erail fertàgeS- 
mo di Aia cri. una febee si acuta, c maligna , che Al- 
bico A fe conofccre per mortale : & il Servo di Dio ^ 
come (aperte quella effer la piecofa chiamata del Si- 
gnore , dirte in porA in letto ad un Padre grave di 
quel Convento , che quella infermità doveva effec 
l'ulcimadi fua vita: quindi come fetemerte , che Ia_> 
febee li daffe in tefla.chiele.c con lo conAglio de'.Me- 
dici fc li diedero gli ultimi SageanKtui, quali prefe 
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con grindiflìma divottone . Li comandò ail'Aora il A 
Priore, ch'era il Padre Maeiiro Fra Caiparrodaj 
Sardegna, che per gloria di Dio. & editicacioncj 
del Tuo proICmo li rifponde/le la venti a quanto li 
dimandane : li dimandò primieramente s’era vero, 
che ogni notte lì dava tre difcipline ad imitatìone.a 
del Padre San Domenico ; cominciò a turbarli n_> 
quella dimanda il Servo di Dio. & a tremare da ca- 
^ a piedi . e tacendo gran forza afe licdo per obe- 
dire, rifpofe: Padre sì è vero; ma qui fù rito l'alfan- 
00. che li fopravcnneprrelTer forzato a feopriro 
ciò che la fua huoiilcihavcanafcollo.ecòutantc_> 
lagrime chiefe al Priore.che non palfallc innàzi con 
quella obedienza. che quelli temendo di non abbre- 
viarli con ciò la vira.lilevòla fatta obedicnza.euoii 
pafsò innanzi nelle fue diniande. Cercò doppo que- 
llo ad un Rclìgiofo.che l'alSlìtva. Tuo conlideaceda 


quel corpo più fkffibile . polpofo . e trattabile di 
quando era vivo. Et a pati della fragranza delle fue 
hcroìche virtù, cominciò adefalare da elio foaviffi- 
mo odore . incomparabile a qual li fia più grato 
odore di quella terra. 

Furono poi iniìnici lì miracoli.e gratie concedo 
a'fuoi divrti perlalua iutercclilonc ; poiché invo- 
candolo ncH'illedo punto, che fpirò. un Relìgiofo di 
quel Conveuto , che da un repentino accidente alfa- 
lito , e da intrnfiflimi dolori , che lo facean dì gii 
battagliar con la morte , fubito rcflo rapito in ua^ 
placìtìo fonilo, e Ivcgliatoli li trovò adatto lano.Co- 
sl D.lfabella Oitiz.À in fc.che dì già e dalla febrc.e 
da un tigorofo accidente havea )>erdueolì lenii i Oc 
in una fihiava , die ellciido gravida oppredadafe- 
bie , &: artravcrfandolcle la creatura nel parto , gii 
era difpcrata della vita , invocando in loco ajuto il 


camicia di cilitio.con che folca morcidcarfì edendo b Servo di Dio fi tìirovarono lane, liavcndo la fccoii- 


fano i ma perche quelli indifcrecamence ce la potrò 
alla prefenza degli altri, non volfe ponerliela , acciò 
non apparine quella ulcimarua jKiiitcnza, canto li- 
no airulcimo fiato fù gclofo della fua humilti. Véne 
ancora all'Ilota a liccntiarfi da lui un fccolarc mol- 
to fno caro.! divoro. & egli l'abbracciò eoo quella., 
carità che havea, c lo ccuuc un gran pezzo fitcctoyri ' 
le lue braccia, c fù tale la fragranza dcU'odote .'che 
quello all'hora fcncì.chc li parve di Ilare in un Para- 
dilo.Ne' fù nuovo quello odorc.clie ben fpelfo ellen- 
do fano.tucto che tracralle ftmpre con medicameo- 
ci.A; oncioni fetide , & afcherolc , era Ccldlc la fra- 
granza.cbe lì Icnciva cfalarc dal Ino corpo. 

Quanto più lì avvicinava alfine, tanto maggior- 
mente ctclccva ralicgrczzz diFta Martino , e nonj 
era fenza ragione; poiché come luì Hello din.- ad un 


da felice parto.gratìa,chc fece anche a D.Maria Bel- 
crau, che per la flcfia caufa non poeta paccoiirc,coii 
porli fui ventre unpizzetrodcl luo liabito. t per fa- 
lciar ralcrc pel brevità; Fra Antonio Cuccicrcz già 
dilpcraco da’Medici , c lictvuci gli ultimi Sagra- 
inulti, lì laccomandòa Fra Martino, e mentre prete 
uo poco di sónoracraroiio nella fua cella la Kcgin» 
del Cìclo,ìl Padre S.Domcnico,S.Cattrina la Mjrci- 
re,& il Sci vodi Dìo F.Marciuo, che facendo riveren- 
za all'Altare , dove era fiato poco prima il Sancii]}- 
mo Sagramenco quando l'intcroio s'era comunica- 
to ,fc l'acccllò vicino al letto ,c li ciille I CiàFra- 
Ccllo miocoo quella vilìta llarai fano . Si fvrglìò i 
queQc voci l'iiiticrmo, ma non vidde più veruno, e.a 
ritornò lubito a preder fonno. e dormì fino al gior- 
no fcgucute , e quando fi fvcgliòlì ritrovò fano . Il 


Kcligiofo ino confidence , che l'cfottiva a chiamare q Padre Fr. Giacinto de losOlivos del fuo Ordine, 


in Ino aiuto il padre Sau Domenico, che non era i\c^ 
cellario il chiamarlo , perche loaciiea già prcfcncc , 
clicndo venuto ad alEllcrli io compagnia della Ver- 
gine Signoia nolira.c del luo amato «polo San Ciu- 
leppe.di S.Caccrina Vergine, e Marcire, e di San Vin- 
cenzoFerrcri. Epurc tra cauri favori del Cielonoh 
li mancò la battaglia con l'inimico infernale , che li 
fuggeriva terribili ccniaeioni contra la Fede , e con- 
tea la Speranza con tanto hotiore del Servo di Dio , 
che frenica con li dtnti , e tutto fi copriva di freddo 
fndore per l'agonia, e timore di non reflar vìnto da 
quelle fiere cencationi ,e ben tre volte ripetè l'inimi- 
co l'all 3 lco,ma t imallo alla fine vittociofo , fc frpno 
con la tefia, ncn perendo più patiate , che daflero il 
folito legno per congregale rumi ti Religiofi all«j 
racconiandacione dell'anima, e mentre quelli gcnu 


tUiido có cótinua febre a pericolo della viu, l’invo- 
cò In luo ajuio,&: hebbe in fonno qucl.a vilione: Pa- 
rca di vedere il Servo di Dio avanci il Sancillimo.e 
come rapito .con il corpo in aria , e die doppo 
trirpo (iiornaio con elio in terra , fe l'accollò .eli 
dille : Non fi affligga , p eiclx Dio li daià faluce ) c 
fvcg.'iaro fi trovò ceni (Ila per li meriti luoi.ll fopra- 
deicn Velcoto D.Cif rìaiio flaiido àiicircgli Ipedi- 
10 da'Medici lo • hiamò.krclò li dalle faluce. e tubi. 
IO li pai ve di vcdetfclo à piè del ledo, clic mirando- 
Jofi ridcai&rgli fartofi animo: Dove è bora, li dif- 
fe.ò niiocaioKr.Martino.l’amore.chemiportaviiat 
Imta.che ivet fci’ccr za di Medici non mi refiàiio pò- 
che bore di vita non mi foccorcì ILifrccall'hora., 
di nuovo frf noFr.Mailir.o. che iionmoiirìa.edf- 
fparve, rcllandn in quel punto con si notabile mi- 


fltlC attorno al Ictcd Ttcicavano le folite orarionì.D gliotia, che doimita tutta quella notte, la mattina-, 
refe egli fancamence l'anima al Creatore , per eller dà ìù trovato da' Medici fuor di peri 


Clio, come piamente li crede , coronata d'iniinorcal 
gloria a' j. di Novembre del detto anno lòpp. e fu- 
bito lo volfe Foiiorare il Signore ron diverfi prodi- 
gii. Si era doppo tre,ò quattro l ore della fua morte 
irrigidito il cadavrie , clic parca di tavola coirtj 
quello di tutti gl'atcri morti , quando lo fù a vedere 
il Vefcovodi Guamanga Fra Cipriano di Medina, 
di chi fi è fatto mcnrione.c vedendolo così irrigidi- 
to: O mio Fratello Fra Martino, li dille, e come cosi 
rìgido , e duro Uà il tuo corpo .-quando fpcravamo 
vedere in te i più grandi miracoli della Divina On- 
nipotenza , pregalo , che per fua gratia ti renda più 
flclGbile > c trattabile . Gian cafò ! lubico diveuntj 


pericolo. Comparve 
due a'rre volte il Servo di Dio chiaraiiicnce a Gio- 
vanni Vafqutz de la Parva di giorno.una alla porca 
della cafa, oveliabicava .chiamandolo pernome.e 
comandardoli.clie andalTc a deponere nel proccllo, 
che fi fabticava pcrlafua Canonizatione ciòchcj 
fapea delle fueviitù, e non havcndoobtditotoriiò 
a comparirli.c comandarli rificflo: &- acciò il No- 
tare afsuntopotefsc prendere la depolicione di uil, 
renimonio , chceJrvea partire prr pani lontane, lo 
fanò da un gravilSmo dolore , e pericojofa infermi- 
tà; dal che li poò piamente credere, che lìi determi- 
nato in Cielo , che babbi i ricevere quelli honori , 
die li vanno già difpouendo dalla Sagra Congre-- 

gatio- 
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gationciC Sommi f>ontcficì in ccm, che gii han Ter- A veft >va con cilicto aliai più arpro di quello, che i ve; 


aiate . e fp^dice le lettere tcmiiroriali pct fat li prò* 
ceffi tntbcrilatt ^paflobct. 

Parve alli Padri del Convento di trasferire il Tuo 
corpo nella fua cella deli'infermeria gii muuta ìn.> 
Cappellai & il Padre Maeltro Fra Giovanni de Var- 
varai! Vicario Generale all’hora della Provincia.. . 
off:rre inlìeme có il Prior del Cóvento la foudatio* 
ne di quella Cappellaper fe.e per lafua cafa. fapido 
la graiid'amicitia , che havea havuta con il Servo di 
Dio in vita, ai Regidore U.Giovanni de Figucroaie 
quelli ricordoffi all’hora . che Tedici anni prima ccj 
l'havea profctiaato il Servo di Dio, perche ell'endoli 
egli confultato.fecondo il Tuo folito. con Fra Marci- 
no di voler fondare una Cappella con la fepolrura.. 
per fe.e lua famiglia nella ricca, c magnifica Cbiefa 
di Noftra Signora della Mercedeicgli li cirpuferFac* 
ci la Cappella, ma non la fepolcura. perche qui, mo- 
ilrandoli la cella fua. dove quefto diceano, ci fepcl- 
liranno inficmei & elio, che fapea quanto accertare, e 
veridiche erano le Tue parole , non fece altro , elio 
fondarla Cappella, ma non gii la fepoltura : onde.» 
come gii lo vedefie efeguito con molto gullo ac- 
cettò il Patronaco.e pagò fubito tutto quello, che.» 
s'era fpefo, e fpenderebbefi per adornarla , come per 
fabricarvi la (epoltura. Perfectionaco dunque il tut- 
to fi fece follenne traslacione di quel fagro cadave- 
re, A' in ella , con cucco che cran pafiaci molti anni 
doppo la morte, fù riccovacocon carne.e fangue fre- 
feo, che da efio llillavaiaccomodato dunque fopra., 
il feretro, fe li celebrarono foncuoliffimi funerali c5 
raffinila del Concedi S-Stefano Viceri di quei Re- 
gni, e di cucci li Tribunaliie quelli finiti con l'accd- 
pagnamenco di tutti quelli Signori fù portato nella 
Cappella eretta nella liia cella .Alvi pollolo nella., C 
nuova cada apparecchiata, quella collocorno nell a., 

, volta fatta lotto l'Altare della fudetea Cappella, do- 
ve vien di continuo tirerico da'fuoi divoci, A hono- 
rato da Dio per le continue gracic,che pec fua incec- 
ccffioiK ricevono. 

di Novembre. 

fit* iti Btato Nicoli (li . Cavata dal \ 4 ^i, 

Tiò,Umlro,BorJtUi, & altri. 

N EIIa Illullre Cittì di Ravenna, che un tempo 
per elfer feggio,ò di molti Imperadori , ò de' 

Re Coti dominatori d'Italia , precendea di tutta ef- 
fa la corona.e lo feeetro , nacque da hontlli parenti 
il Beato Fr.Nicolò.che applicatoli nella fua Unciul- 


detlo fi putta penfate , perche fpoglutecclo doppo 
la inorte.fi crovoinu incallì jte m elio cinque Cro- 
cidi ciprrno , piene di puiigentiffimi aculei verfo la 
carne, che luita la perlbrjvauu.e f, rivano. Diftipli- 
navali duramente ogni giorno con una catena di 
ferro , e cento, e mille altir inventionitcnea peraf- 
tìiggcre.e tormentare il fuo corpo . Fù lenipre olfer- 
vantiffimo de' luoi flatuci , & ciieiido Supcriore del 
'Convento illullriffima de’ Santi Giovanni , e Paolo 
con l'cfcmpio della fua cfatcillima oilcrvanta , la.* 
manccniic Icmprc nel fuo vigore in quella Commu- 
iiicà . Sopra tutto era aliai dato al lauto efercitio 
dcH'oraciOue, con elio s'incrodull'e nella cella vina- 
ria deirinccrnc l'piricuali dolcezze con tant'abboo- 
dania.che in ogni luogo , e tempo pativa citali , e.» 
ratti i quindi ò fi trovafie in Choro , ò in celta , ò i 
B mcnfa.ò in coiivcrfatione co'fuoi R.ligimi.pcrogni 
leggiera appiicationc.ch'cgli taccile a ciò che fi leg- 
gca.òdicea delle cole del Cielop'cllava ineltafi ms- 
raviglioli lùora de' fcnli , e ben fpello con il corpo 
lollcvatoiu aria da terra . NcH'oratione poi era cale 
il fervore del fuo fpirico.che mandava gcmici.fofpi- 
riiC ruggiti.chc li lentivano molto lontano, Ipargé- 
do tant'abbondaiiza di lagrime , che parcano dive- 
nuti due perenni fiumi i luoi occhi, tra lopra tutto 
divotiffimo della Paffionc del Signore, cucila con- 
tcmplatioiic di qucidoloroli miltcri tutto lì lique- 
Tacca il fuo fpirito , & il Signore li fd gratta com- 
niunicarli molli de'fuoi dolori . Cosi una volta di- 
cendo Mella.doppo la confagrationc li furoiio ma- 
nifcllati in un ratto tutti ti millerii della Paffionc 
del fuo Signure.Così un di del Venerdì Santo , pre- 
ilicando la Paffionc , quando fù a narrare , come fiì 
Chrillo iioltro bene pollo in Croce , rapito in ertali 
rimale con le braccia dillcfe in Croce. Se elevato fo- 
pra del pulpito in forma di Crocifidò cosi ìinmobi- 
Ic.friddo.c lenza fanfo.com: fefalfe morto , fencea- 
dolVperò dall'udienza un tuono mirabile , & una_« 
commotionc grande fri canto nelle fuevifcere.Cosi 
iìiialmnire mentre li cantava il T tSto, Il andò egli in 
Choro, quando li giunfe a quelle pai ole; lefai auiens 
ettulja vare maglia Irtitdii jpintiim, diede un si gran.* 
ruggito, che fù fcnrico da tutta la Chiefa: ìndi cad- 
de come morto, quali ferito da fulmini interra: on- 
de tra le braccia dc'Fraci fù prima portato in Sìgrt- 
llia , c poi anche in cella , ove Itiede cosi per molte 
horc.A all'hora lù. credo io, che il Signore li fèquel 
fegnalato favore di conimunicarli le lue fagrc IliiO- 
matc , le quali poi apparvero nelle lue mani dop- 
. .. — pola morte. Fu caufa quella grada , ch'egli heb- 

lezza alli nuda di Filofofia, e della Medicina, n«j D be .che fi convertine un gran peccatore a vita pili 


divenne famofo Dottore . e Macflro j pagato poi ì 
più fagrl lludii della Teologia , pafsò a Venctia , A 
ivi converfando con quel gran Sauro . e gran dotto 
Fr.GioiDomenico da Fiorcnza.che fù poi cosi illu- 
Ate Cardinale di Santa Chicfayinnamorò talmen- 
te del fuo Sagro Irticuco de' Predicatori , chi poco 
curando di quanto l'offeriva il fecolo , e per quanto 
contradicellero.c flrepicall'erogli amici , e parenti, 
prefel'habito dalle lue mani, e fi did cosi da dovevo 
alla vita fpiritualc,chc ne divenne in breve perfetto. 
Erano aulleriffime le fuc peiiicenze.e più ammirabi- 
li,clje imitabili II fuoi rigori . Portava una corda., 
telfuta di peli con artificìofo modo a' fianchi, cht» 
fortemente lo tormentava i e fopta la nuda carne 


Chtilliaiu. 

E come il fagrificio della Mefsa fia una perfetta 
rapprcfi;ntatione,e memoria di quello che offerì nel- 
la Paffionc il S,gnore di fe Itelso aU'Ecerno PadrCi 
grande era la divocìoue.A incfaufle le lagrime, con 
chela cclebrava.c grandi anche erano li favori, rat- 
ti,A ertali , che in efsa ricevea ; ìmpctciòclie altre 
volte rapito in ertali fù villo follevato da terra, in 
particolare un giorno dedicato a gli honori di 
s.Franccfco. fù villo , mentre con gran fervore cele- 
brava la Santa Mefsa.follevato più di un palmo con 
luteo il corpo da terra ) altre volte fù villo mentre 
dieta la Melsa, ò circondato d'immcnfa luce, ò co- 
tonato di lucidi raggi : A in una di quelle fi Tenti - 

una 
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uaavoceinmezzoaquclUlucctche dirscQneAo A 
fata fcmpre un giglio, che in tutto adempiti la mia 
volontà ; Se ai riferirdel Beato Tomaio di Siena , A 
ienti un'altra volta dall'ifteiso iplendore una voce, 
che dicci t Hic eH filtiu mevt JdeSfs . Fù altre volta 
veduto , mentre celebrava , coverto dairifteiaa luce 
rapito in aria , e ientì egli all'hora il fuo Signore, 
che l'invitava a communicarii con quefte dolciiO- 
me parole: Tu ei filila meni diteBia fvfcipe me.Qnindi 
predicando, ò della Paffioue, ó del Sagramento del- 
rAltare,era tanto lo ipirrto , con che ne parlava.», 
che pativa ipeflillimi ratti, & cAaii, in uno de' quali 
fu viflo dagli uditori con il corpo elevato iopri del 
pulpito; & un'altra fù alla prefenza di numerofo por 
polo,& a viAa loro coronato da un'Angelo con una 
corona d'oro, c ptetiofìllìme gemme. Orando una,j 
volta avanci ad un Crocihfio con gran fervore, vid- 
dc,che il Signore fpiccando dalla Croce le braccia, B 
e buttandocele al collo , l'abbracciò Arectamencq, 
dicendoli afTctnioiìffime parole . Fù vilitaco ancóra 
da molti Santi, & in particolare dal B.Mercolino da 
Forti Frate del fuo Ordine, di cui eraafsai divoco,e 
ne ficea memori a ogni giorno . Flebbe fpirico pro- 
fetico,con il quale predifse moire cofe gran tempo 
prima, ebe fucccdefscro,e cento, e millc'altri favori 
fiebbe dal Ciclo, 

E pure huomo cosi favorito da Dio non potò 
sfuggite le calunnie , e maldicenze degl'huomini, 
tanto ò dalla pafsione.'ò dall'ignoranza s'ingantu- 
no qucfti ne'lor giodicii, e perche lì vcrificalse, che 
Hot tfl difdpHlMS fHfr* THegifirum , nec fermi major 
Dentino fuo, non vi mancò chi Ipargeise di lui molte 
infimie nella Città di Cailcllo, ma ufeirono dal 
Cielo allafua difefa li due maggiorCampioni della 
Religione Domenicana,il P.S.Domenico,e S.Pictto c 
Manire,chc appatendo al detrattore con feveriti lo 
riprcferOiSi avvertirono della fanciti del Beato: on> 
de hebbe a divenire da detrattore della Tua fama,a, 
banditore delle Tue glorie , Erano però Amili ptrfe- 
cutioni per il Servo del Signore pretiofe gcmmcj, 
come quelli , che tenendo buona villa, conofeea., 
quanto gran teforo fulle il patire con innocenza. 
Quindi iurono cali le fue pre^iiere, con che iuppli- 
c6 il Signore Afatio degno di patir per fuo amore, 
che fù in parte efandieo , perche fe bene non diè la 
vita per Chrifto,fù pure in un certo modo Marcire,e 
vittima della carica , perche crallando la pefte nella 
Città di 'Venetia l'anno i }pS.amminiarando egli li 
Sageameti a'fcriti feiiza riferba fe l’attaccò la peAe, 
e doppo haver patito per molti giorni ’acerbiICmi 
dolori , lieto oÀerì la fua vita per la faluce di quelle 
anime, per le quali la diede anche il fuo Dio. Quan> d 
do ricevè gli ultimi Sagramenti , comparve circon- 
dato da tanca luce, che quelli , che ce raniinioiflrò, 
non potè fenz'abbagUarA fidare nel fuo'volto Io 
fguar Joi& alla fine lieto , e ridente confegnò lo fpi- 
nco in mano del fuo Fattore atli 4. di Novembre^, 
conforme dice ilRazzi,dcI predetto anno ijpS.e fù 
fepolto nel fuo Convento di San Domenico di Ve- 
netia . Nel cadavere non mancarono fegni della lua 
gloria , perche oltre ad apparirli vifibili le lagre 
Aimmate , che prima la fuahumiltà havta impetra- 
to , che rufsero a gli occhi d'altri nafeode , crasi 
bello nel vifo, e sì belle , e paflofc le mani , e falere 
membra del corpo, che partano di vivo . Comparve 
a^jcsl gloriofo a molti , e li rivelò la glori! , che 
. fùer, Demea'u.Tm.f'I. • 
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godeva nel Cielo : e finalmente il Signore l'honbcò 
'con molti miracoli,cbe oprò cosi io vica,come dop, 
po la morte. 

4. di Novembre. 

fitn iti Beato Cioranui Teutonico quarto Ctuerale 
ielTOiiiiu. Cuuatt dal P:è,Ca/Iigbe, 

. Tutgio, et altri. 

L a vita di un Beato devo narrarti in qucAo gior- 
no,! chi perl'eguicatonopiù gli faonorì,cbe lui 
iempre foggi , che altri ambtciofi di cfG non fono 
dagli honoti, che ambifeono per lo più delufi,e 
fuggiti. Nacque eglìJn un Cailcllo della Diocefi di 
Maddeburgo.detto Vvaidcfufcn: edendo d i lo.aoni 
bebbe rivclationc dal Signore , ch’egli con il tempo 
doveacd'er Religìofodi un nuovo Ordine, che nella 
’ fua Chiefa dovcafondarfi , nel quale havea daeder 
Provincialc,Vefcovo,e Ceneralr.Quìndi applicatoli 
a’ ftudii,che per animarlo a queili ce l'Iiavca rivela- 
to il Signore, divenne afsai dotto nelle leggi Cano- 
niche, e Civili , e vcrfatilEmo nelle lìngue, non foto 
latina, e Crecajma anche nella Francefe,S: Italiana, 
predicando io ogn'una di efsc , come fe fude fua 
ptoptia,e naturalc.Fù gratiisimo aH'Impcrador Fe- 
derico, e pratticò lungo tempo nella fua Corte 
con grand'aura, caufatali da' favorì, che lifacea 
rimpcradore . Falsò poi a Roma , dove c per le fue 
buone lettere , e candidezza di collumi dìè tal fag- 
gio di fua pecfona, che non folo à tutta quella Cor. 
tc,& a'Signori Cardinali fù adai gratcjma acquifiò 
anche la gratia del Sommo Pontefice^ilqualc perciò 
lo fece fuo Cappellano,e Pcnitcnzicro, ma nel mag- 
gior auge di fue fortune , confiderando quanto 
rudero queRe nel mondo incoilanti , prima di cITec 
da loro abbandonato , volfe , & cflé, e quanto potea 
Immetterli il mondo , fuggite, & abbandonare, e 
ticordcvole della tivclatione havuta quando era.j 
putto , edendo già con tanto fplcndqrc difantità, e 
di lettere coniparfo al mondo il nuovo Ordine de' 
Predicatori , in cdo cercò di eder ricevuto , e com’ 
era già di età alquanto provetta , & in confeguenza 
fatta con gran maturità quella fua rifolutione, non 
fi può credere quanto in breve egli fi approfittade , 
e come fubìto apparìde da per tutto chiara lumiera 
di virtù, e di fapere ;ciò fù caufa, che anche nella., 
Rrligìone, anzi maggiormente Io pcricguitadeto 
quelli honori,quali egli per fuggirli era fuggito dal 
mondo , che come la virtù fia più coiiòfciura nella.. 
Religione , come più familiare , epatritia, cosili 
facea maggior guerra in farlo proporre fcmpre alle 
cariche , & a gli honori , che alla virtù fon dovuti . 
Quindi fù egli prima facto Provinciale di Unghe- 
ria, Legato, e Compagno aggionto a più Cardinali 
Legati ; e finalmente con fua gran mortificationcj 
forzato ad accettare daH'obedienza impofiali dal 
Papa Gregorio IX. il Vefeovato di Bofna. 

Non fi mutò egli con quella dignità , punto nella 
fua vita , anzi perche a fiato più perfeno era afeefo, 
cercò di perfettionarfi ; quindi odervaudo puntua- 
lillìmaniertte , come havea facto Tempre , ^ Statuti 
del fuo Ordine , e con allidui efercitii di oracione , 
prcdicarionc , & aui di carità , divenne vero Palio, 
re, anzi Padre delle fue pecorelle . Eraricchiffimo . 
il fuo Velcovato , come quello, che havea di rendita 
p «: 
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ettómila marche di argento, ma quefle erano poche A Ma appena havea proTcrìta quella hoirendt impre^ 


alla Tua carici I dirpenfandoletuicea'poveti dclla^ 
lìia Oiocclì 1 concentavafi egli della mcnfa parca , e 
povere vcfti , che ufava nel Aio Ordine : onde di lui 
Jcrive il Cancipracano ■ che nel VcArovaco giimai 
mutò nel vieto > nel vcAire > e nel lecco , quello, che 
nel luo Ordine u/aco havea, e quando viiìcava la Aia 
Ciocefi , il che Ipell'o faceva , & era ben grande , lo 
faceva a piedi con un bacolo nelle mani , & un Ibi 
Compagno , portando folo un'humile giumencello 
per portarli le veAi , Se habici Poiicilìcali , & i libri t 
& egli (ù il primo,chc fulTe ftato alloiito dal luo Or- 
dine al Vefcovaco s e pure parendoli nonefl'ermai 
ficuro in quel pofto di honore , pregò con tante la- 

? [cime , e luppliche il Papa Gregorio IX. che l'havea 
atto Vefeovo, che per contentarlo accettò la rinun- 
cia , che li fece del Velcovaco libera , e fenza riler* 


catione, quando li fenci toccare dalla giulla mano 
di Dio , perche ganAandolcli in quel punto il vife , 
Si il corpo , divenne in un Albico dal capo al piedej 
mileramence leprola : onde avviftaTi dcirerrotc , fi 
confcfsò con il Beato , e li chiefe perdono delia fu» 
ira > Si egli, quando la vidde così compunta , eoo- 
candola con un legno di Croce , la liberò all'illau- 
re da quel male , il che vedendo il Canonico , tutto 
compunto chiefe al Beato l'habico della fua Beli- 
gione, nella quale entrato fc gran progrelD, e diven- 
ne famoAiniiio Predicatore. 

Era tanca la gente , che veniva a feocir le Aie pre- 
diche, che non capendo nelle Chiefe > l'era necelh- 
rio predicare nelle piazze, c ne i campii un giorno^ 
che havea per predicare la Crociata congregato nu- 
merofo popolo in un campo , fopravcnuc un Cava- 


barÀ un fol quadrino di penlione, e li diede licenza, B Acre armato , che havea desinato al Aio avverfario 


che fe ne rìtotnalic nella fua Religione, Se egli ritor- 
nò a fottoporA all'obedicnza con canta fcmplicitd, 
prontezza, e foggeccione , come fe fufl'e Baco uoj 
femplìce Novicio, ripigliando l'officio di Predica- 
tore ApoAolico , che havea con ranco frutto eferci- 
tato prima d'cITcr facto Vefeovo ; & in vero , che in 
qucAo fagro miiiiAero egli predicava có canto Ihit- 
co, che molti riduilc a penitenza , predicando non 
foto nella fua lingua naturale Tcdefca , ma anche in 
Francefe, in Italiano, fi; altri linguaggi, de' quali fò, 
come A ddecto , molro perito. 

Predicando un tempo alla pteCenza deirimpera* 
dor Federico , tanto s'infiammò coocra la lulluria , 
e liblrti dc'piaceri carnali , dc'quali havea prima in 
fegrcto con intrepido petto riprefo l'Imptradorc , e 
minacciatolo del Divino caAìgo , che queAi , tutto 
che dimoArafie neircAtinfeco di non aggravarfenc, 
fdegnato nulladimcno ncirintemo contea il Beato , 
propofe farlo tentare da una impudica, acciò cadu- 
to una volta in quel vìcio , non bavelTepiù ardirofii 
riprenderlo {fece dunque introdurre nafcolamente 
una belliffima, ficalcretanto lafciva giovane nella 
fua Aanza , edendoA egli prima con alquanti fuoi 
Gentirliuomini nafeoAo io un luogo , dal qual&j 
fenza cller viAi , poccllcro vedere quello , che il Bea- 
to facelle, c coglierlo, come penfavano, con il furto, 
come A fuoi dire, ncUe mani ; ma il Servo di Dio , 
che di ciò non potea lofpeccare , entrato nella fua-, 
ftanza , quando A vidde avanti quel Baftlifco della 
caditi , che con lu fingile , e parole cercava farlo ca- 
dere , fenza pirico afcoltarla li did ul guanciata fo'l 
volto , che la lè vergogno fameute cadere in terra-, : 
onde cucca confufa partì Ai .reltaodo così ammirato. 


guclcampoper farvi un duello , il quale cominciò 
a di Aurbarc l'udienza , volendo in ogni conto , che 
il Predicatore celfadedi predicare . Con Inimili , e 
placide parole pregollo prima a lafciar queU'impre- 
fa , & a non d i Aurbare la Di viiia parola : ma come 
vidde oAinaco nel Aio intento il Cavaliere , rivolto 
a Dìo , cosi dìvocani^nce dille : Signore , giiebe noi 
non potemo , rimediate voi a queAo inconveniente. 
Et ecco mirabil cafo I inlqucl punto Acifo divenne.» 
quel Cavaliere pazzo, e furioAi, e Id neccAario.che 
li fuoi fcrvicori con molto Acuto, e ben legato lo 
poccad'ero a cafas feguicò egli fri canto la predica , 
alia fine della quale dilfe a cucco quel popolo , che.» 
iiiAeme con lui s'ingiiiochialle, e pregaA'c il Signofe 
ad ufarmifcricordia con quel mefehino, dopò di 
che andato in cafa del Cavaliere, lo ritrovò pid paz- 
C zov e fuciofo che mai , ma facendoli fopra un fegno 
di Croce , lo refe fano , e riduAie non folo al Aio pri- 
llino giudicio , ma a vita pid ChriAiana. 

ConqucAi, fi; altri miracoli, che operava il Si- 
gnore per li fuoi meriti , ma piò eoa la (ua fanca vi- 
ta, e zelo della faluce del proffimo, era grande il 
frutto , ch'egli facea nell'anime . Ma mciicre efer- 
citandoA in cosi fanti miniAeri godea la quitte del- 
lo Aaco di fuddito, di nuovo fù allalico dalle digni- 
tà , e dagli honori j impcrciòche congregaci li Padri 
delia Provincia di Lombardia , l'clcAèro per loro 
Provinciale, fi; il Padre Gci^rale, ch'era all'hora-» 
S. Raimondo di Pegnaforc, lo coiifirmò, e forzò con 
precetto ad accettar quella carica . Credeva il Bea- 
to non poter cAcr forzato dall'obcdicnza adaccec- 
car ncfsuna Superiorità nel Aio Ordine , opponendo, 
che come Vefeovo , benché rinonciaco il Vefcovaco, 


fic edificato della fua virtù Federico , che da indi in D fufsefolo, fit immediatamente foggecto alla Sede» 


poi fempre luAimò per gran Santo, e fenciya lo 
parole dalla Aia bocca , come oracoli venuti dal 
Ciclo. 

Predicando in BaAleaper ordine di Papa Grego- 
rio la Crociata in luffidio di Terra Santa, era tale il 
Aio fpirico , che infiniti eran quelli , che venivano a 
prender la Croce , fra quelli furono un Soldato, & 
un Canonico, padre , e figlio , la di cui donna tutta 
infuriata di vederfi in un punto AcA'o privare del fi- 
glio, c del marito, benché per caufa sì giuAa , co- 
minciò a maledire, c bcAcmmiare contra il S.Prcdi- 
cacqrc,c fràl'aJtre pronunciò queAa horrendaipreii. 
diuo canti demoni) colui , che l'hà dato la Croco , 
guance froudtalptefcnce negli alberi fi littovano , 


ApoAolica i ma li Padri li moArarono una Bolla di 
Gregorio X. che accettando la rinuncia, del Vefeo- 
vato, lo ftipjponeva in tutto aH’obcdienza deU'Ordi- 
oc: onde li ni forza accettare il Provincialaco. 

Cominciò dunque di nuovo ad efcrcitarc li graa 
talenti, che Dio l'haveadati nel governo, che furo- 
no tanu , che mofse tutti li vocali del Capitolo ge- 
ucralc celebrato in Pariggi l'anno ia4i. ad eligger— 
lo qnarto Generale del luo Ordine . Havea l'ann»' 
antecedente nel Capitolo Generale di Bologna coi'n 
gran difguAo della Religione rinunciato al Genera- 
lato il gloriofo S.Raimondo di Pegnafort , la qual e; 
unitafi ili Pariggi l'anno fluente nella Pafea dello» 
Spìrito Santo al Capitolo Geociale , la prima cof«. . 

ebe 
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che hit I fùiordinare, che mai pid fì porefse da'Dif- A 
tinicori del Capicolo acceccare la riaoncia, ò ceQio* 
ne del Generalaco , Ce non ne i cali efprelS nelle no> 
Ace Coflicntioni al cap. S. della diftincione a. iodi 
dopò moka oracione . e conlidcracione . fùunani- 
mamente eletto per quarto Generale il nofiro Beato 
Fra Giovanni , che tuttoché a pura forza li conven- 
ne accettare quel si gran pelo i che non lì può com- 
parare a quello di qual ti fìa Vefeovo > efsendo uiu. 
governo perpetuo di una Religione si dilatata i fò 
relccrione veramente dal Cielo . e come cale dimo- 
(Iraca ad un Santo Religiofo ■ prima > ch'entralTero 
nel Capitolo, impercióchc vidJe quefto Frate ioj 
un’ aftractione di mence , che il noÀro Beato era^ 
con grand'accompagnamcco de'fuoi Keligiofì, por- 
tato Come io trionfo per il Chioflro del Monallerq 
in un carro tutto di fuoco , e li fii rivelato , che ciò 
lignificava dover elice lui in quel Capitolo eletto B 
Generale del fuo Ordine : onde egli dilTe ad alcuni 
Religioli, che fenz'alcro Fra Giovanni in quel Capi- 
tolo farebbe eletto Generale , e veramente con ra- 
gione fù egli vifto in queft'occalione tirato inuoj 
carro di fuoco per additarci il Cielo , quale doveva 
efler il fuo governo ■ in un miflo di doppie fiamme 
di carica , e di zelo della Regolare offervanza, e del- 
l'augumenco, e profpericà del fuo ancora nafcence 
Ordine , cosi nel temporale, come nello fpiricualo- 
perche li fondarono lopra 40. Conventi di nuovo in 
diverfe pani di Europa : Se il Papa Iimocencio IV, 
tutto che alla fine del fuo Poncificaco ficrillimamen- 
te perfeguicalle il noftro Ordine , con tutti gii altri 
di Mendicanti, per le caufe, che li fcrilTcco nella vita 
del Beato Umberto de Romania fuccelìore del noRro 
Beato al Generalato : nel principio però del fuo go- 
verno, e pertucco il tempo, che durò quello di Fra C 
Giovanni l’amò , e favori fopra modo , e Rimò can- 
to il Servo di Dio , e così gran credito l’havea , che 
come fcrive il Taegio rapportato dal Piò, un giorno 
gli dille qucRe parole : M< tibi cbm^tme prò iutsde^ 
Topom Orbii cooflitHa , (jr liogmm cium pra mal/eo, ut 
fcilicet omnia , fn< Orimi tuo txpeiiuiu, vel prifiltgU, 
tfut tliit Hfligiofrt 4 niia/canifue »f(jue m prtftmi iiem 
eoneeffo fimi fcribi faciot , bolUbo . Dal le quali pa- 

role fopra modo lieto il Generale , fece con prellez- 
za rivolgerli regiRri de'Sommi Pontefìcii e da tutti 
li priviiegii ivi concefB a’ReligioR, ne fcielfe quelli, 
che giudicò più ef(^dienei per la Tua Religione , e li 
prefentò al Papa , il quale con il confeofo del Sagro 
Collegio li foccofcrilli; , e concclfe all’Ordiue . Cosi 
anche nello fpiricuale , perche a fuo tempo , oltre al 
fugne de’Marciri , con che s’imporporarono le lane 
dì Domenico , & il numero de'.tanci ConfelTori , o D 
Vergini , che ìlluRrarono il fuo Ordine , la noRra-, 
gran Protettrice Maria favori con fpecìali gratie la 
Aia diletta Religione Domenicana j impcrciòche in 
Mompelieri , mentre li ReiigioR cantavano la divo- 
tifiima antìfona della Salar dopò Compieta, fecon- 
do l’ancichilSmo ufo dell’Ordine , fi vidde feender 
dal Cielo la gran Regina degl’AngcIi, epoRa in^ ' 
mezzo a'Religiofi, rifalutare chi cosi dolce , e divo- 
tameiite la falutava . Nel Convento di Bologna_> , 
mentre lì Frati diceano, fecondo le noRre rubriche , 
il Matutìno della Vergine nel dormitorio, prima di 
dire quello del Si^ore nel Choro , comparve ioj 
mezzo a loro quella gran Signora accompagnata.» 
'dalle Sante Vergini Agnefa , e Caterina , Bi animan- 
£far. Dmnie.Tam.l't 
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doli a cantare li dilTe : Fertitir fòrtUir »fre< fortts , B 
finalmente lafciando molti altri , nell’anno 1 Z47w 
nel Capitolo Generale celebrato in Mompelieri , ri- 
trovandoli congregati li Capitolari il giorno della 
Pentrcolle nel Choro per cantare Terza, fu viRo dal- 
la Sorella di Guido Fullodio , che fù poi Clemen- 
te IV. e da lui Relfo , calar lo Spirito Santo in fonna 
di lingue di fuoco , mentre cantavano il Fim Crtotor 
SfiritKs , lùpra li Frati , il che, come affermano mol- 
ti , li fù impetrato dalla Beatìifima Vergine, della 
quale in particolare era il nollro Generale divotif- 
fimo. Se in vcnerationc della quale fece molte degne 
ordinationi iiiu.idici Capìtoli , ch'egli celej^rò in.» 
diverfe parti del mondo , elfendo Rato lui il primo , 
che celcbralfe Capitolo Generale fuori di Bologna , 
e Parìggi , elléndolì prima ufato di celebrarli fem- 
pre , una volta in Pariggi, l’altra in Bologna . cli’e- 
rano all’hora le dui più iniìgne Univerlita de'Rudii, 
che fulfero nel mondo. £ perche il Papa Rimando 
rOrdinc fopra modo eliggeva moki foggetti di elj 
fo a Vefeovati in diverfe parti delipondo, lo fup- 
pljcò humilmente il Generale, che celìàlTe da quella 
si frequente proinotiouc de’Frati alle Chiefe , alle- 
gnandoli per ragione , cheli Padre San Domenico 
havea intefo di Andare , &havea fupplicato alla.» 
Sede ApoRolica , che lo confirmalTe . non l'Ordine 
de'Vefcovi, ma de'Predicatori , e che rApoRoli 
SS.Pietro , c Paolo , perciò non li diedero le chiavi» 
e la fpada; ma il baRone , Se il libro , che fono l’in- 
fegne, che coRituifcono un Predicatore Apollolico, 
non un Prelaro della Chiefa. Mail Papa non ani- 
mifequeRcfuppliche. rifpondendo, che Chrilto, dì 
cui era Vicario , l'Iiavca lafciato fcritro , che non.» 
era bene , che le lucerne non li ponefsero (u’I cande- 
liere , ma lì occulcafsero : e che il talento non fi do- 
vea fottcrrarc , ma efporlo al guadagno. 

Andò il Beato Generale vilitando il fuo Ordine , 
&a’Capito!i Generali fempre a piedi , come havea 
facto elsendo Vefeovo di Bofna , e fenz’akra provi- 
lìone , che quella della Divina Provideiiza, la quale 
con miracololì cali più folce il foccorfe , due qui ne 
narraremo più degl’alcrì maraviglioli ; l’uno fu, che 
capitando una volta in un Monallero di CiRercicnIi 
pollo in una cerca valle vicino CoRanza , dove go- 
vernava un'Abbate chiamato Heberardo , huomo 
fanco, e di grand’oracione : ^ueRi la notte prima fù 
fvegliacodaunavocemaravigliofa , che li difse.» : 
Heberardo , dimani ri mandarò li miei Cavalli, go- 
vernali , e ferrali , perche verranno Rracchi , e sler- 
ratìi onde quando la mattina feguence vidde il Bea- 
to Giovanni , e Tuoi Compagni Rracchi , a piedi , 
pieni di polvere ■ e con velli , e fearpe mezzo rotte 
per li camini, e cosi mal’iii ordine, non havendoper 
altro mai villo quel nuovo habico , li dimandò chi 
cfli fùfstro , quale la loro profelSone , & officio , cj 
perche andalsero veRicì con quella force d'Iiabico 
con il bacolo.dtil libro, che cosi viaggiavano i 110- 
Rri Religioli , al che rifpofe il Santo Generale con.» 
una cerca autorità accompagnata da una grande^ 
humiirà: Noi Ramo Predicatori dcH’Evangelio di 
Chrillo , riiabico, che portamo. ce l'hi dato la Ver- 
gine .Madre , ma li libri , e baRoni fono da noi por- 
taci, perche fitrono dati da'Prencipi degli ApoRoti 
Pietro , e Paolo al nollro Padre S.Domcnico, quan- 
do lo collituirono , e diedero l’invcRitura di Capo , 
e Fondatore dì qucRo nuovo Ordine de'Prcdicaco- 
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rìidiccndo, rbelai, cooifuoi figli andaffimo per A 
^1 mondo predicando > e portando a’popoli l'fivaii* 
gelio , lecondb la proFctia di Zaccaria al cap.d. all'- 
hot che dice I che lari tempo I nel quale iarebbej 
COinparro un carro tirato da Cavalli forti, e di varii 
colori , che venivano daH'Aquilonei perii quali Ca> 
vaili liamo fignificati noi Predicatori , di colori va* 
rii , con rhabito , che porranio > bianco , e negro . 
Quando ciò intele l'Abbate , fi ricordò Albico della 
rivelarionc fattali dal bignore c6 quella voce la not- 
te avanci , e coipprcfc Albico, che quelli erano li Ca- 
valli sterrati , e ftracchi, dc’quali riuvca ordinato 
ilSignurenc havcllccura: onde vifioficosi male in 
arnefe , li ricreò , c trattò con molta carici, e li pro- 
vidde di fearpe , & habici nuovi , de'quali (lavano 
biAignofi; edaaH'hora in poi refiò divocilSmo di 
tutti li Frati di quello Ordine. 

L'altro Al , circiTendo alloggiato corteAtmente da B 
no divoro , ma povero Prece , che li Fece la carici di 
qiao quel poco , che havea , dopò refi; le gratie vo- 
kndo Fra (Jiovanni , non Allo ricompenfarc la cari- 
ti del buon Sacerdote conVorationc nello fpiritua- 
Ic , ma anche nel temporale , non havendo con che , 
ti volti gli occhi, e’I cuore al Signore, lo pregò a prò* 
vederlo: Se ecco una Cornacchia,che volando li por- 
tò nel becco una moneta di argento , quale lafciò 
cadere a'Aioi piedi , quale prefadal Beato Ai data al 
povero prete , acciò con cfi'a rimedialTe aTuoi bifo- 
gni . Incontrando anche per io camino un Lcprufoi 
c mollo di Clio a compallione cou toccarlo io refe.» 
mondo, e faiio. 

i lavendo dunque con fomma pace , profperici , e 
fpirito governato il Tuo Ordine per dodeci anni , e 
meato , c trasferito il corpo di San Pietro Marcirò 
nella ricca arca di marmo , e cooperatoli , e villa la C 
Aia canoniaacioiie lana da Papa Innocencio un'an- 
no foto dopò il luo glorio Al martirio , venne à mo- 
rire ù itilfiinamentc in Argentina alli 4. di Novem- 
bre 1 2^. de il Signore conforme in vita , cosi dopò 
la morte, l'honorò con molti miracoli i impetciò* 
che diede la villa a'ciechi,driazò zoppi, e guari Tor- 
di , e llroppiaci , liberò niolci ollelD dal demonio , e 
teAifcitò un morto , dclli qualt ne fece con una Tua 
Ictrera relacione il Kò Bela d'Ungheria al Capitolo 
Generale celebrato in Argentina l'anno iz6o. fette 
anni dopò la (ua morte , nella quale alftrma di re_> 
lleilò cUcr fiato miracolofamence guarito da uiia_> 
infcrmirà , c la Regina Maria Aia moglie con un'al- 
tra Aia riferifee alli Padri dello fielfo Capitolo,com’ 
elfendo in graiidilfima difeordia tròdiloro il Kc 
Bela Tuo marito con il Ré Stefano Aro figlio,e gii in 
tal termine , che l'uno , c l’altro erano in campagna D 
con numeroli elcrciti per rompere fra di loro una_> 
fiera guerra, di che afiiicca la povera Signora, tirali- 
dola da una parte l'anior del figlio , dall'altra quel- 
la del marito, fi raccoinaudò di cuore all'inccrcef- 
fione del Beato Giovanni , il quale apparendoli la_i 
notte frg:ucnte in compagnia di un’altro Servo di 
Dio detto Fra Gerardo del Aro ftelì'o Ordine, facto 
un fegno di Croce A>|ira la Regina , che piena di la- 
grime orava , li dille : Ecco , che vi rendiamo il vo- 
Uro figliuolo; e dllparve , Refe gratie al Signore el- 
la, refiando con ferma fperanza di veder in pace il 
figlio , Se il marito , come fucccllc, perche la matti- 
na fegaente- comparve uaCorricro mandatoli dal 
Ré, il quale li dava avvilo, comcelIeBdolì huniilia- 
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co il Re Stefano , e rimcllb in rutto in mano di Air» 
padre, eglil'havea ricevuto in Tua gracia, erefiaci 
erano in pacc.Per le quali relacioni il Beato Umber- 
to Generale Aio fuccellore convenne con il VefeoTO 
di trasferire , come fecero quel fagro corpo in pili 
houorcvole Apolcnra. 

r.di Novembre- 

• 

fifa Sella Serra di Dio Suor Ciovmoa Vere%^. Caratojr 
da quello ae fcrirr il yefeoro Lope^ nella 
• ter^a parte delle Crottube. 

N Acquerò nella Cini di Cordova due Signore 
Leonora , e Giovanna Perez de Bagnuelo da 
padri non mcn nobili , che ricchi , figlie di Antonio 
Perez Bagnuelo, e Leonora Kodriguez di Gongora- 
Furono elle fin dalla loro infancia afiai vircuoA , u 
molto date alForacione , Se altri elecckii (piiKuali . 
con li quali conofciucili falfi,c fallaci beni del mon- 
do fi determinarono applicarfe tutte al fetvkio d» 
quel Signore , che folo è il vero, e fornirlo bene, che 
malli perde , procurarono con divtrfi mezzi i loro 
genitori di raaricarlc , come hcredi delle licchezxe 
paterne , cb'erano molte ; ma erte determinate a noi» 
voicr altro Spofo, che il Nazareno, vinfero alla line, 

& accaparono licenza di vivere da'Religiofe nellaj 
lor cafa ; riAilfero dunque di veflir habki diTeui- 
iiese benché al principio tratcallcro veli ir quello dei 
padre S, Francefeo , non hebbtro eflctto .perche il 
Signore Thavci dcllinace per figlie del Padre San_» 
Domenico, quale ricevettero per mano del Pjwlre 
Priore del Convento di San Paolo di quella Cittì , 
cb'c deirOrdine de’Predicatori, e lo ricevettero an- 
cora in lor compagnia tre altre giovanette lorone- 
poti , una delle quali era la iiofira Giovanna , con le 
quali riciratafi in una cafetea vicino alia porca pie- 
ciola della decu Chiefa di San Paolo, fabricorno in 
ella uu bcn’oriiaco, e ricco Oratocio,dovc feiuivano 
la Meda ogni mauina , oravano, e fentivano da’Re- 
ligioA del loro Ordine la parola di Dio . Qm vide- 
ro Tempre con gran fpirito, c riticanieiKo, e i iceven- 
do altre, che li volAro con loro ritirare , gmnfeco 
al numero di venti Tctiiiic, vivendo in Couiinuniti, 
& in forma di Collegio con una vita più Angelica . 
che liumaua con graudifiima cdificacione di quella 
Citta , andando alla tdiiefa di S. Paolo molte felli- 
vicà ad alDAcre a’Diviui officii tutte inriemcin pto- 
cclGone , dicevano tutte inficine l’horc Canoniche.» 
ueirOcaCorio di cala, facevano determinate hore di 
oracione , e di lavoro in communicà . Non mangia- 
vano mai carne , & olìcrvavano con gran rigotc> 
li digiuni di Santa Croce, che (econdu la uofita-» 
Regola é di fette mefi continui . Venivano di 
panno grofiò, e portavano l'opra la cacuc le ca- 
mife di lana , nc ufavano altro letto per tipofare, 
che la pratella dell’ Altare dcH’Oratorio, nel qua- 
le fpeiideano buona parte della notte in oratio- 
ne> e quando fi vedeano opprefie dal Tonno a vi- 
cenda lopra la detta pradclla per poche bore fi n- 
pofavano . Dc'lavori delle lor mani > e dello ftclit» 
mangiare, che haveano, ficcano gran JilDmc limoli- 
ne , cllciido le Fondatrici di gran carici . Ma morte 
quelle,e per Divina voloiici ellerfdo caduca inferma, 
e rimali 1 armerà di mcmbrc.fiche nò li poKa muo- 
ver dal letto suor Leonora Perez U nipote maggio- 
re. 
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re, la feconda nipote, ch'era la nollra Suor Giovan- A 
iia, fù i]uella a cm rimafc cucco il pelo del governo , 
c directionc di quel Sagro Collegio , & ella ellendo 
donna di gran lancicà , zelo , carica, c prudenza, lo 
goveciiu con ranca l’udUt'acciouc cosi delle Suore, 
come de'KcIigtoli del luo Ordine ■ che non fé punto 
apparire la perdita delle fuc Sante Zie tuiidarrici . 
£ra grande la Tua cacicì con li poveri, l'oracionc af- 
iidua.e perl'ecilQ'iia la bia vita in ogni gciieredi vir- 
tù -, la volfe alla line il Signore alii.iare nella perfec- 
rione col darli uirmteriinta non inen penofa,e lunga 
di quella, che liavea daca alla Tua Sorella maggiore, 
quella lù il tarli perdere la villa degli occhi molti 
anni prima della lua morcc, quale Icrvi foto , perche 
non lolo acquillailccon la fotfcrcnza.e ralfegnacio- 
ne , con clic topporró un'inferniica cosi grave , gran 
merito i ma acciò puigandoleli , He accrerccodolèli 
con la mancanza della villa elleriore per la perpetua It 
conccmplacioiie la villa incerila deiranima, divenif- 
/e una gran Santa . Piena dunque di meriti ,doppo 
cllcr llatapct 70. anni in quella cala perfettilBmo 
erempio di ogni virili, prelì culti li Sagrameuci della 
Chicla , venne a morire nel mefe di Novembre del 
I S 7;. e doppo la Tua morte liì dimodrata la gloria, 
che riiavea nel Ci;lo preparata il Signore , ad una-» 
gran Serva di Dio di quello dedò Collegio, che Ano 
ad hoggi petrevera , benché non dove prima , ma.» 
Delta Urada dccca in quella Cleti de las Azonaycas . 

6. di Novembre. 

Fila iella Sena di Di» Suor Caterina it f'ega . Capita 
iat f'efcBP» laipe^^neltaterT^a parte ielle fai 
Craniche . 

C 

Q Vanda Dio pone la fede in un’anima , la rende 
coti tòrce, che immobile lì tede ad ogni più fic- 
co turbine di ccncacione,e concrarieti,ben cene die- 
de l’efpcrieoza quella Serva del Signore, che rifolu- 
(a di voler folo perSpofo dell’anima Tua il Nazare. 
iio.feppc vincere non folo le lulinghc della carne.e.» 
del laiiguc.ma la torza de'parenti.chc in tutti i con- • 
ti la volevano maritata, e nel fccolq, Nacque ella.» 
in Utrera nell’ Aiidalufia da padri iiobili.e ricchi.che 
non havendo altri heredi de’ioro beni , la volcano 
maritate a giovane di pari nobilM,e ricchezze , Se a 
quello fine l’alIcvarono con qugllc gate,ecarezz^e 
la poceano maggiormente afiéctionare aqucfto fla- 
to , c muovere molti dc'più q'ialifìcaci della Tua pa- 
tria a preccndetUi ma la faggia donzella, come vir- 
cuolìfliaia, non lafciò abbagliarli la villa da quei 
fallaci barlumi di momcncaiicifplcndori, anzi come 
con la continua ocatione, c frequenza dc’Sagramen- D 
ri . fempre mai più fé li purgallc la villa dell'occhio 
incerilo dell'anima , venne taimcnce ad invaghirli di 
quelliveri beni, con che arricchifee le fue Spofe il Rè 
della gloria, che fantamencc fupcrba,lliuiando inde- 
gna di nozze terrene chi era capace non folo, ma in- 
vitata ogni giorno c6 incero: infpiracioni alle nózze 
Cclcfli • li rifolfe non volere io conto alcuno confen- 
t ire ad licci fpolalicii , che a quelli , che lì celebrano 
con Dio per mezzo della profeOione di flato Keli- 
gioloiinacome per rollinarioiie de'parenci in voler- 
la maritare non li fidava dirlo , c vedendoli ogni 
giorao in pericolo , che ti Tuoi havcllcro ad ufarli 
forza, acciò confentilTe alle aozzc , clic lì ptopouea- 
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no , lì lifolfe con molta cautelate ficurezza del luo 
hoiiotc fuggir dalla cafa patcrna,& andarli a rinlcr- 
tate in un Monaltccu di Monache nella Citta di Se- 
vigUa, con le quali già flava prima d'accordo di cf- 
fet rictvuczi ma doppo alcuni giorni lapuco da'pa- 
tcnti, ove ella li era iiciraca, procurarono urdiiu di 
ridurla alla cala, il che lapuco dalla giovane, preve- 
Dcndo il loro incciitu con II mezzo di una Signor o_» 
vedova fua parencc,e gran Serva di L)io, procuródi 
ticiraili legrccanicncc in fua cafa nella Circi di Cor- 
dova, ove con gran ciciramciico, c fervore itiede flc- 
veudo il luo Spolo iiicognica al mondo , c lolo nota 
a Dio alcuni anni. 

Si era fra ranco edificato un Collegio di Suorc.> 
Terziarie da due Signore Sorelle della famiglia Ba- 
gnuelos,ovc, comedi lopra lì èdecco, li viveva con 
con grand'ollcrvaiita, oracione, e fervore onde in- 
namorata del loro mudo di vivere, c del faiito habi- 
co, che vcitivano.Cacerina, procurò di cllcr ricevu- 
ta in loro compagmaic le due lòrcllc, come havclfe- 
ro bavuca gran iiocitia della lua gran bontà , vulcn- 
tien laticcvcrono, c li fcrono dace i'habico di Ter- 
ziaria Domenicana per le mani del Padre Priore di 
S, Paolo di quella Città , Quando Suor Caterina li 
vìdde Kcligiufa dell'Ordine, cominciò una vita aliai 
diiTctentc della prima, con cucco che quella lòlle Ha- 
ta aliai vircuola, perche crebbero ranco ì fuoi fervo- 
ri, die divenne un fpecchio di vìca llelìgìora, e pciii- 
ceu£C, non contcnca dc'ngorì del fuo Ordine , clic.» 
pure fono airai.ii’aggiuiigcva dc'più gravliquhidi a' 
lunghi digiuni di Iccrc mcli.e perpecua aflinenza di 
mangiar carne , aggiungeva Ipcllilltini digiuni a.» 
pane, & acqua, e lotto le grolle camilc d> lana lu- 
feoodeva unrìgorofo cilicio, che portava iòpra lo-, 
carne, era quello furmaep di due piatire di ferro 
pciforaco a mododi gracenggia, coi) le quali fliin- 
geva il petto, c le fpailc.cduc gtofli cerchi di ferro , 
coniì qualifi Ilringeya le braccia: li dilciplinava., 
crudelmeiicc,c dormiva, lopra una nuda tavola, tur- 
co eh: il giorno nalcondcllc quella Ina penicenza-, , 
coatcuervi'di fopraun maccrazzo. Ara aliai data al 
faiKo elcrcicio deiroracfouc,&' india ricevè molte.» 
gtaciedalfuo Signore, perche oltre al dono.dcile la- 
grigie, die abbondaiiccmcnce ipargeva.e maflìm: al 
tempo della Conimunione, che per la fua purità, Cj 
fervori, l'era da'Coufeflòri permciraogni macciiia,& 
diala Iacea con gran pccparacione, conùilandofi , 
con cucco che fempre pura tencITe la fua cofeieuza.,, 
ogni mattina con abbondancillìmc lagrime i ma li 
comparve altresì molte voice il Signore, e molte co- 
le li rivelò, una però li com/larve Crociliilo con lc_» 
piaghe aperte, fpargendo fangue mciicre orava avi- 
ti al SincilCmu Sagramenco, e la riprefe aipramcnce 
per haver parlato ocìofamence , e lenza frutto con.» 
alcune Monache di un Monaftero , di die iuimilian- 
doli.laServa di Dio, e compungendoli , ik chicle al 
Siguorc humiimcncc il perdono, promctcciidoli. co- 
me fece, di ailenecfenc per l'avvenire, c con rutto ciò 
fece per quel difetto parcicolari.St accrbillìmc |>cni' 
tenze. I-ùcllahumilìflìma, & in confeguenza aliai 
obediente a'fnoì Superiori , perche lempre impara-» 
riiumilcàa foccoporre il proprio all'altrui parere, Ik 
io confcgueiiza ad obe<|ire . Ardente era la fuacari- 
tà con il prullimo, foccorrendo , quando non pocea 
con altco,con roraiionc le loro neccIGtà, 

'Oi ica alla fina di meriti, chiamoila il Signore alla 

gloria 
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gloria con un modo maraviglioro, perche ftando Ta- 
oa > li fii rivclaro dal Signore,che il giorno fcguence 
dovea encrare nella gloria in compagnia di Suor 
Giovanna Perca, di chi fopra habbumo parlato , & 
era morta quel giorno, e che farebbe alle quattro bo- 
re della notte . Mandò a chiamare il fuo Confedore, 
edetcali la rivelatione li fopragiunfe una leggiera-» 
febrctta, che aggravandofcli fubito prefe con gran- 
dilTima divotioiie li SaocilGmi Sagraméti,&il gior- 
no fegucnte all’hora predettali refe l'anima al fuo 
Sigiioce>che in compagnia della fua amata Compa- 
na fe la portò alla gloria . Fù la fua morte il mefo 
i Novembre l'anno 157}. cnon Sj. come forlì per 
errore di fiampa pone il Lopez , perche in quell'an- 
no, fecondo lo llellò Lopez , mon la fua cara Com- 
pagna Suar Giovanna, che infìeme con lei afeefe al- 
la gloria . 

7. di Novembre. 

fila dtlU Serva di Di» Suor Giulia da Bariifoui . Cava- 
ta da ua libro aulica del MouajUr» di S. Caltriaa 
di Brefeia, dove fi conjtrvano la foudatioue, 
e memorie del detto lUoBaflero . 

L a Madre Suor Giulia da Barbifoni , affai gio- 
vane ricevè l'habito della Keligione nel Mona- 
Itcrg Santa Caterina di Brefeia, dove fece ammi- 
rabili progrein nello fpirico.Ferventiflìmaeraneir- 
oratione, e ncH'afS (lenza al Divino officio nel Cho- 
ro . Ollcrvantif&ma della fua Regola , e di fomma.» 
prudenza 1 laonde governò congran zelo , e cariti 
nell'officio di Priora quel Monaitero . Eradivotìf- 
finudiSan LucaEvangelina, ricorrendo fempre a 
lui nelle fue neceffità, e come crefeeva fempre in lei 
il Divino Amore,crcfceva anche il timore di perder- 
lo per tutta l’eremiti : angulliata più del folito un.» 
giorno, con quello penlìero, ricorfe coU'oratiooe al 
mo Santo Protettore , fupplicandolo a non volerla 
abbandonare , ma lìcome egli con la predication&a 
havea guidato caute anime a Dio,voIeire anche gui- 
dar lei per il dritto fcnticro deH'ctcrna falutc , fencl 
la voce del Santo Evangelifla, che U dilfe ; Non dn- 
bitare mia divota, che non ti abbandonarò giàmai . 
Ravvivata con quella promelfa , lieta , e fempre più 
fervorola fervi al Signore in quel Monallcro per lo 
fpacio di 57.anni,e rancamente mori a'7-di Novem- 
bre dell'aono 1574. 

8 . di Novembre. 

fifa del Servo di Dio Fra Bernardo di S.Caterina , i M<- 
yarro . Cavata dal ytfeovo Muartt nella Cronica 
doU'IJolt Filiffine. 

N Acque quello Servo di Dio in ViUanova di 
Sara , e lino da'fuoi ceneri anni dié faggio di 
wello, che col tempo dovea edere, perche contea 
imo naturale defanciulli , era molto inclinato alle 
lettere , ed'amico di andare alla fcuola , ed iniìeme 
coti dato al colto Divino,a'Divini officii,& alle co- 
fe Ecclelialliche,che i luoi parenti fecondando que- 
lla naturale inclinacione , lo dedicorno al fervitio 
della Chiefa, facendolo iniciar Chierico, mentr'egli 
Audiava con gran deliderio di poter eller buono 
EccJefiaAico; ma crefdaco in cci,li parve più i prò- 


A polito , fecondo il fuo fpirito , l'entrare in qualche 
Religione : onde efamiuatele cucce per vedere quale 
luffe più conlormc al fuo genio , elelfe quella di San 
Domenico , nella quale vedea inlieme congionce le 
lettere col rigore della vita, e laiititàde'collumicon- 
de dimandandolo ottenne I habito di detto Urdine 
nel Convento di Santa Croce di Villa Elcufa nella 
Provincia diCalliglia. Fatta la profellione fù ap- 
plicato allo Itudio, quale com’era tanto conforme 
alla fua inclinacione , fc in elio cosi gran progrelQ , 
che il fuo Convento lo mandò per Collegiale ito 
Alcali, nel quale fogliono mandare gl'ingegni più 
fegnalaci della Provincia. Atrefc ivi allo Kudio , e 
die tal moAra dc'luoi talenti . che quel Collegio l'e- 
lellè per Cacedratico i difender le Conclulìoni net 
Capitolo Proviiicialcihonorc,al quale fuole ellèr da- 
to tempre i quel loggetto cra'ftudcnci Collegiali, 

B che fi Àilic zvantaggiaco fopra gli altri) Se ei follen- 
ne quella Catedra , c la difefe cosi bene, ed honore- 
volmenre, che feuz'altra prova il Capitolo lo (è Lee- 
corc di Filolofìa nel Convento di Triano,ove all'ho- 
ra era uno Audio aliai famofo. 

In qucAo mentre , ch'egli li apparecchiava per la 
lettura , fonò la fama per Spagna della nuova Pro- 
vincia,clie con ranca ollervanza a Benelìcio de' po- 
poli occiecati nelle tenebre deH'Idolatiia , e Genti- 
liti, lì fondava ncirifole Filippine , e fembrandoli 
ciò molto a propolito , fecondo il fuo fpirito , che.» 
rinclinava ad iinpiegarfi a procurare la falute del 
prollimo , li rifolfe di fare quello viaggio . Era egli 
fino dalla fua fanciullezza (lato eletto da Dio per 
fuo.oiide lino da quel tempo dava qualche luAro di 
fancitii e nella Religione li era tanto avanzato , che 
Aando nel Collegio di Alcali,rilplendeva in modo, 

C che da cntti era Rimato come Santo , e tenuto per 
un'ApolloIo . Quel Collegio,per caufa dì taoto Ku- 
dio, tiene privilegio Pontilìcio,che difpenfa i Frati.e 
Religìoli di elfo daU’aAincnza della carne , e perciò 
ivi fi concede alcuni giorni della fectimanaima il 
noAro Fr. Bernardo con effer puntualiffimo nello 
Audio,rinunciando a queAa difpenfa, A contentava 
di bagnar folo il pane nel brodo .dando la carne a* 
poveri, lenza volerne giimai guAare , nè meno con 
all'aggiarla. 

Le Oomeniche,e raltrefeAe,prefa licenza da'fuoi 
Prclaci,ulciva a predicare per quei luoghi clrcòvici- 
ni,con canto fpirito, che per tutte quelle Ville, ov’ei 
predicòìdiede il bando a' giuramenti , Se altri vicii» 
tutto che tanto habicuaci in quei popoli, che per 
cAirparlì dalle radici, bilognn trattener l'affòlucio- 
ne per molto tempo ad alcune perfonci l'e Airpò alla 
D line in modo cale, che anco doppo molti anni non ti 
udirono in quei luoghi quei vicii, nè giaramenci, ri- 
cordevoli di ciò che gli havea inlegnato il Predi- 
cator Santo, che con cale, e non con altro nome era 
da quei popoli couofciuto. Come divoro della Bea- 
tillima Vergine predicò fempre con grand'affètto il 
fuo,SantilIimoRorarìo, evi affettionò tanto i faoi 
udicori.che Ano nel campo lavorando tenevano la 
corona nelle mani, recitandolo impreteribilmeiiee_» 
ogni giorno 1 ed in queffe occaAoni non folo viag- 
giava a piedi , ma ad ìmitacione del fuo Santo Pa- 
triarca Domenico, anco fcalzo, calzandoA poiquà- 
do entrava nc'luoghì habicati ; ed acciò non fuH 
di pefo a'fuoi uditori , portava fcco un fol pane dal 

fuo Collegio, ebufeando Meo con Aa Attica un ^ 

poco 
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ì r 


poco di xcquaicon qucAo faceva la Tua lauta menfa A fpcfsora di un bofeo, udirono lamciici, udì, gtida>e 


doppo canee fatiche di viaggi , e di prediche» poo 
volendo mai ricever cos'alcuna da quei popoli» ove 
predicava. Ufava per camìcie alcune cuoicelle , non 
già dì raja ordinana.ma di panno aliai groiloicli&a 
(embrava più cullo cilicio » clic cunicello » c per ua- 
feondere quella iua pciiìceiua a gli occhi degli al* 
rri.folcva arcaccarvi le maniche di fijt, conforme il~ 
l’ufo dcgI'alcri.Si difeipliuava anco ogni norce con 
gran rigore» 

. MoArò niaggiorméce per quelli tempi, che anda* 
va predicando per quelle Ville attorno ad Alcali la 
Tua mòrtilìcaciane, 6c inliemc la riverenza»che por- 
tava al SantilSmo Sagramenro nel feguente cafo : Si 
era commuoicaco un'infermo » & appcÀ quelle fpe* 
eie fagrofancc eran calare giù nello Àomaco.che ve- 
nendoli un gran vomito , le ributtò accompagnate 


pianti cosi grandi,& horribili» che cri per la paura» 
e lo fpavcntu.re Aotno come fuora di fcipure clicndo 
,più inliemc, incoraggiatili » S avviciiioriio verfo li» 
donde venivano quegli urli,» e lamenti ; ichaveudo 
cercato indarno ^ona pezza per quel bofeo , fenza 
. trovar perfoiia.che mandafse quelle voci, che tutta- 
via li fenti vano da vicino, UDO die/n piùaoimofa 
degraJeri, cou voce alca gridò, dicendo: Chi fei cil» 
che con si quArìilevocilameiiraiidoci, cnipìqucAiL.» 
forcAa colle tue grida 1 Al che fii rifpollo » e l’ince- 
fcro cucci, clic erano in quel drappellorlo fono il vo- 
Uro Apolachi (cosi chiamavaou elfi Marce Dio del- 
la guerra.) AlIIuci,e rpavencaci gl'indiani di fencire, 
che il loro Apolacbì li lagnafsc in sì fatta maniera, 
lo fupplicorono gli ne manifcAafse' la caiifa : al che 
eirìlpole: Cauta ned .perche gii vedo adempirli 


da molti humori,e Aemms». Non hebberoi circo- B ciò, che fempre hó temuto, e perche vi ho da canti 


Haliti riguardo , nc confideracionc aquelle fagrace 
fpccie, ma raccolte cucce quelle flemme , humori. Se 
altre immondieie , e tra ellé auco quelle tremende . 
fpecic, bucrorno ogni cofi in una Aalla . Incefe ciò 
per Oivìna rìvclatione, come comidnoemeoce G Ai- 
ma, il iioAro Fr. Bernardo , che non volle mai dire, 
come ciò havea fapuco, & andato a quel luogo così 
immódo, cominciò con gran diligenza, divotione« 
riverenza a cercare quelle fagrate fpccie , quali tro- 
vò, che erano tutte intiere, evillele cri quelle immó- 
dicic,coa grand’abbondanza di lagrime; O mio ca- 
ro Signore, dilse,quanto fu grande l'amore,che mo- 
li' aflc neiriflicuice qneAo Oivin illìmo Szgramenco, 
non curando di ponerci tra le mani di chi fenza di- 
fcrcctione ci dovea trattare di qneAa fortel òquanco 
fono occulti i giudfeii cuoi J ò quanto c grande Isl, 


anni avvertici, che non rìcevclfiva fra dì voi alcuni 
fdKllieri bianchi non foto di denti , ma di cappuc- 
ci altresì, quali ponendo nc.lle vollrccafc alcuni le- 
gni accraverfaii, ( cosi andavajtefcrivendo la Santa 
Croce ) mi fcacciaranuo da ^ con mio gran tor- 
mento: e come gii gii havece ricevuti, io mi partirò 
da voi,& andero cercando gente , che mi lia più fe- 
dele, giiche voi lafciace me, che Kt unti anni fono 
Aito voAro padrone per feguite forafiieri poveri, e 
debolilQatdi forze. 

Gionci iReligiofiinqncUa Provinci;,fù loro dal 
Commendatore di ella data una cafecta alTai angu- 
Aa,avanci alla CUI porca eglino fubico pofeto uua.j 
gran Croce dì legno, quale apportò tal cormencS al 
demonio, che non potò più dare le rifpoAe folite ne- 
gli Oracoli confueti , con maraviglia , e timore di 
tua pietà, pcrmciiendo,e non cafligando chi usò ci- C qaegl'ludiaiii Geocill , quali per placare! toro Dei 


ca poco riverenza verfo la tua Divina MzeAi , per- 
che lo fé per ignoranza ! Cosi difse, e con fommt^ 
divocione,non couliderando il luogo, e l'immondi- 
(ie, colle quali erano Hate avvolte quelle fpccie §a- 
gra nencali, ne' che erano fiate vomicaee , ma che in 
edé era il vero corpo di Chrifio , fe ralTunfe con 
fpavcoco,& cdilìcacione di mo'cì, che lo vìddero. 

Tale era il nofiro Fr.Bcrnardo , quando li rìfolfe 
di paflare alle Filippine, ove gionco,& approdato iti 
Maiiila,fù da'Supenoci mandato per Capo, e Vica- 
rio nella Provincia di Pangaflnaii, perche vi dovef- 
fe clfercicare l'officio di A{«nolo . Erano i naturali 
di quella Terra cosi barbari, indomiti, vieiofi , e oc- 
mici della Dofira Santa Fede , inclinatiffimi alle fu- 
pecftieioniiSt idolatrie , c pertinaci ne' loro errori, 
chenonfolò non haveanogiiinai voluto dare orco 


& indurli a rifonderli, fecondo rufaco, li offerirono 
inaumerabili ugrìiiciiuna cucco tiufcì vano, perche 
fempre quegl'idoli lì fcrono conofeet niucii alla fine 
quegt'ldolacri andarono ad uniorpiccioi Tempio, 
che flava in un monte loncaiiodallhabicatìoni, ove 
iù rilpqllo loro dal demoulo, che flava in qucH'Ido- 
lo,che i loro Dei erano divetacì muti, e cali farebbo- 
fo Tempre fiati per due ragioni,l'ana per quei legni 
auraverfaci, che i Religioìi haveano polli avanci al- 
la lor cala : Talcra perche haveano ricevuci nella lor 
Tetra quegli huomini venutivi nuovamente co'cap- 
puccì in tefia.che quelli lì coflringevano a caccrtj. 
Doveano quegl'indiani da quella rìrpoAa appren* 
der dottrina , e conchiudere con quel Sacerdote de- 
gl'idoli convertito da S.Grcgorio Taumaturgo,che 
lequeii^veri Rcligiofi poetano far forza a' loro 


chio alti Predicatori Evangelici , ma glihaveatnD Dei,e cofiringerli a tacere, erano più potenti dcllcj 


modo tale pcrfcguicaci, e maltrattati, che quantun. 
qiie-alcuni Clerici , e Religiofi del Serafico Padre 
S.Franccfco haveffero tentata la loro converfione, 
erano però fiati cosi crudeli, e barbari i porcaròn* 
ci di quegli ininimani habicarorì verfo di loro, che 
alla fine fenza havervi faeco alcun frutto, fe nc tran 
partici . A così barbara , A’ indomita gente In dau, 
principio mandato il nofiro Fr. Bernardo iilfieinc 
con altri cinque Compagni del Tuo Ordine > tutte 
perfone Apofioliche: & il diavolo, che ben progno- 
fticava non doverli riufeire per quella volta le per- 
fecucioui,che illucamentcpermezode' fuoi movea 
t'Miniflri dell'Evangelio, fe nc dolfc publicarocnte, 
poicbecainiaandoua drappello à'indiaui pedo 


llefle lor Detti , & in confeguenza non etano Dei 
quei da loro adoraiù , mentre vi era potenza fupe- 
' tiore alla locoima occiccati dalla loro ofiinationo 
diabolica, prefeto a perfeguìuce quei Rclìgiolì con 
uegarli fino aH'acqua,e con non volerli vendere ciò, 
che lor bi fognava per mancenerfi in Wea , e con fiar • 
/empre alla veletta per ifeoprire le loro actiooi , - 

*ne imccA'ero oflervare alcuna, per la quale gli havef- 
fero poflùto cacciar via dalia ImTerra, e perciò 
fpiavano anco ciò , che quei Religiofi ficcano nella 
lor cafa io quel tempo, quando penfavano non elTer 
vedaci da aicunomia tutto ciò,che ildemonio fc fa- 
re»acciò quei popoli diveuiffero ncidb:i de' Religit^ 
fi, e che li mandàll'cio via dalia lor Terra, fiì buoua^p 

caufa, 
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cinfa.perclie qnelU gente si dura A odinaca rcl)ar> A 
{t convinta , e <ì rendeile alla venta della Cattolica 
fede. Oflervavano quei Gentilila vita di queliti 
KeligioQiC non lifembrava vita di huomini, tnapiiì 
collodi Angeli! confìderavano l'aiprczzadel lor ve- 
nite, la durezza de'loro letti, che non era altro , che 
d la dura terra , ò una tavola , e per iommo regaro 
tentano una fluora .L'allinenza continua nel man> 
giare, che giàmai era altro, che un poco di riio eoe* 
co con acqua pura,e qualche piicitelle .quando po- 
teano haverlo. L'afliduiti delle loto oVationi, l'afli- 
flenzanel Choro ogni notte al Matutino conduca 
liote d'oratione mentale, & una rigoroia diiciplina: 
la Diodeflia,colla quale trattavano coTecolari,e fo> 
pra tutto la patienza ncitolerare l'ingiurie, e di' 
^regi , che di loro (1 facevano , e la cariti ncH’ac» 
cudire a'biiognoiiionde havendo fatta eiperienza., 
della virtù loro per tri anni intieri, trovatala fem- g 
pre foda,e malDccia in tutti i gii narrati ciercitiiA 
altri molti ancora , conchiufcto non poter non enee 
buona quella legge, che havea tali fcguaci, e Predi* 
catori. M 

Siaggiuoieaqtieno argomento di corq'etturaj 
la moltitudine de' prodigii , che vedeano tire da_> 
quei Religioliicomecheeflendori da principio,eh'e- 
plino eutrorno in quella Terra , attaCcito^ il fuoco 
111 una caia, come tutte le caie erano ivi di paglia ,e 
legni, elTendo il vento gagliardo, l'incendio dall'u- 
na palfava aH'alrra con canta furia , c vehemenza-,, 
che lenza potervi porre alcun rimedio , li teneva di 
cerjo dover rellare tutta quella Tetri incenerita-,. 
Intelc il nollro Fr.Bcrnardo il rumore,e tolto nello . 
mani un Crocifiiro.cun fede intrepida li pofe, ovo 
la tiamina portata dal vento correva con maggior 
vehemenza , e voracità: e tanto ballò , perche quel- 
rinfatiabile elemenfo lì elUiigiicHe , cedendo alla-, 
fede del Servo di Dio, e quali rifpectando la Tua 
gran bontà I con che gflndiani maravigliati disi 
gran prodigio , li adectionorno alquanto alla no- 
ilra Fede. 

Cosi anco edendo caduco un'Indiano dall'alto di 
una cala, eri dato con la pancia sù di alcune aguz- 
ae,e caglienti canne, che liferono in ella si grand'a^ 
pertura, che da qucAa ufcivano rinteriora , a legno 
che giacotl'aniinaicomedirlì fuole, tra'denci.fe ne 
(lava morédo,e le Tue vifccre fparfe per il fuolo eran 
lofe da numerofo duolo di formiche . Accorl’e il 
oodro Ft.Bcrnardo a quelcafo miferabile, & efortò 
quel moribondo, che volelfe ricevere il Santo Batte- 
(imo , acciò baveflè almeno polluco ottenere la falu- 
te dell'anima . Negava quegli di volerlo ritevere, 
snercè, che poco conofccndo la digniti,nc le future d 
pene , e premii dell'anima , non li moveva a quelle 
promeUc : onde H Servo di Dio li promife anco la., 
faloce del corpo , quando lì fulTe battezzato , e per- 
ciò quelli accettò volentieri quel fdgro lavacro ; 
havuca il nollro Fr. Bernardo l'incencione del mori- 
bondo , con quella carità , che gli ardeva nel petto, 
doppohavcrii nettate le vifeere dalle formiche ,che, 
gli le rodevano , e da altre brutture , gli le remife al 
fualuogo, e fatto dalla meddìma carità, che é bra- 
va Maellra. erperto, e valente Chirurgo , li di j al- 
cuni punti nella panciai.indi catechizzatolo, lo bat- 
tezzò. e fattoli un legno di Croce sù la ferita, fc,chc 
reflalTefano, ili modo che la piaga comparve così 
fmau, cuiue femai bavelle bavuco alcau male. 


DOMEmCANO. 

Un'altro Indiano dt’più principali di quella "Ter; 
ra,cadde si gravemente infermo , ch'era da tutti te- 
nuta per dilperata la fua lalute . Vilìtollo il nollro 
Fr.BctnardoA elortollo, che volefl'e ricevere il Sau- 
to-Battelìmo;crano però di poco , ò niun profitto le 
tue parolc.che colui flava ollinato nell'idolatria ,9 
legge imbevuta da'luoi maggioriima promertfdo il 
Servo di Dio di guarirlo per mezo del battalìmo, nó 
folodell'anima.ma anco del corpo, colui fi conten- 
tò di farli battczzarcionde accettato il partito,e ca- 
techizzato rindiano,uello Hello punto, che le li but- 
tò adofso l'acqua del Santo Battefiino, rellò perfet- 
tamente fano. 

Stupivano gl'indiani, vedendo la ficurezza, colla 
quale quei RItligiofi flava no , e caminavano frà di 
loro foli, e difarmati, quando iSpagnuoli non ora- 
vano diczminare , fe non molti infieme , e benear- 
mati,credeano,che ancorché voleflero,non li poeta- 
no far dannoionde furono a chieder confeglio foprt 
di ciò all'Idolo del monte , che folo , come lontano 
dalle flanze de'Religiofi ,e dall'habitato.potea darli 
rilpollai e da quello fù lor detto , che fé ben pareva, 
che andafléro fòli , non era però così , anzi erano 
fenipre accompagnati dagli Angeli, & in particola- 
re da S.Michele, quale deferifse veftiro di armi bii- 
che con una Croce nel petto,& un'altra nello feudo, 
e foggiunfe il demonio: E comequeflo, che difende 
quei Ueligiofi, dpiù potente di me,non permetter, 
che io, nò che voi mici fegiiaci, li polBamo far dan- 
no. Tanto difse il demonio , e quegrindiani crede- 
rono elfer cosi.maggiormente, che molte volte vid- 
dero la cafa di quei Keligiolì circondata da infoliti, 
e (opranarurali fplendoH. 

Il demonio però, tutto che fapbfse,erhaveire fflx- 
nifeflamente detto di non poter nuocere a quei Re- 
ligiolì per la potente difefa , che li alBcnfava , non- 
dimeno come arrabbiava d'invidia , e di fdegno,* 
mentre lì vedea fcacciare da quella Terra pofleduta 
dajui per tanti fecoli con afsoluto . e tirannicoim- 
pcro,cercava tutte le frodi, & arci Tue per mantenerli 
tra quei popoli t e fù due volte veduto dal nollro 
Ft.Bcrnardo con brutcilOma figura di Moro, vicino 
ad alcuni Indiani, che induriti ,& oflinaci neH'ido- 
lacria , non voltano ricever la Saura Fede ,c non fa- 
lò vidde egli, ma lofd anco vedere a mole/ , che 
flavano ivi prefenti j c quei miferi reflarono ad esé- 
pio dcgl'alcri morti infelicemente nella loro oflina- 
tione. Mofse anco una terribile batteria ■ tentan- 
do diflruggere quancorquei buoni Religiofi ha- 
vean facto in quella Terra : e come che il nollro Frn 
Bemardoera irCapo,e l'Apollolo di quella MiOio- 
ne, procurò in un tempo medelìmo di ofenrar lo 
fplendore della ooflra Cattolica Fede, che già co- 
miqciavaad aggiornare nelle menci di quegl'india- 
ni, & infieme vendicarli contro quello Servo di Dio 
con levarli la fama, eia vita. FùiI cafo , che eden- 
doli un'Indiana nobile, e delle più principaii feover- 
ta gravida prima di efl'er cafara , vollero t fnoi pa- 
renti , fecondo la legge del paefe , fottetrarla vira.* 
infieme collo flupracore: onde tormcntorno la gio- 
vane , perche confeiralTe chi quello fulTc flato t o 
quella ifligaca dal demonio, diiTcelTere flato ilno- 
flro Fra Bernardo . Appena fl pasce imaginare la 
furia, con che qnei Gentili corfero armaci al Con- 
vento per far duro, e fcvcriflìmo feempio di quell' 
innocente, canto più ì ch'cflcado il priaeipal Mini 


NOVE 

Aro deirKv*ng«Iio', «quello, che havci indotti gli \ 
altti a ftar fctmi nella prcdicatione , quando gl'altri 
vedendo la durezza di quei popoli in non voler ri- 
cevere la Santa Fede, anco dopò tanti miracoliicra- 
no rilbluti di abbandonarla , l'odiavano a mortej, 
con che penfavano. che gl'altri Religiofi li iarebbo- 
no partici, & eglino farebbono rellati fenza uiolcllia 
nelle tenebre dc'loro errori .tanto alle nottole i odio- 
fa la luce ; venuti dunque al Convento, e inanifefta- 
ta la caufa della lur furia , il Servo di Dio, come ha- 
vcala ficurti della fiia innocenza , cosi fenza punto 
turbarli , procurò di quietarli , e di poncrii in ter- 
mine di ragione , con dirli , che ci verrebbe coio 
loro nel luogo ■ ove dava la donna, e fe non havelle 
provato cvidenceinentc la falliti dell'accufa.efeguif- 
fero in lui la pena dabilìca dalle leggi , ò altra , che 
più lor folle gradita , E fembrandolor convenevole 
quedo partito , lo condulfero in quella Villa , ovo 0 
flava la donna : ove giolito il Servo di Dio, primie- 
ramente fc appurare il tempo , nel quale colei cra^ 
data ingravidata; c quando ciò fù manifedo a tutti, 
ei provò con evidenza , che nd per quel tempo, nè 
per molti giorni , & anco meli prima , nd dopò era 
ilato in quella Villa, e furono le fue prove cosi chia- 
re , che cucci coloro , che procurorno la dia morte ■ 
ne redorno condili , Se il demonio anco burlato, re- 
nando il nodro Fra Bernardo con maggior riputa- 
tionc di prima , tanto più , ch'egli per guiderdona- 
aea quella mifera la falfa tedimonianza clic gli lia- 
vea fatta contro , e'I pericolo , in che l'havea podo , 
fi adoprò in modo, che la fd liberare dalla morte. 

Nd fù queda fola , ma molte altre volte , che il 
demonio cercò levare il credito a quedo dio graru, 
nemico , ma fempre vi redò perditore , perche Dio 
lo difendeva ■ e con mille chiarilOme prove facca., C 
veder la dia innocenza, cadigando anco coloro, che 
come minidri del demonio cercavano di macchiar- 
la ,&olTjiiderla, Predicando egli una volta nella.» 
fua Chiefa contro l'idolatria , acciò i Gentili , chu 
rafcolcavano , apprcndelfero il timore dcirctctna.» 
dannatione, in che li poneva la loro indurita odina- 
tione , fé il Signore cremare così gagliardamente la 
Chiefa , che gl'indiani atterrici d pofero tutti in fu- 
ga , redando il Predicatore immobile fu'l pulpito 
cogl’occhi ferraci . Per quedi, e per altri degni molti 
di quegl'idolatri cominciomo a dare orecchio alla 
predicacione della Fede , e convertici alcuni princi- 
pali di edi , coll'a/uco di quedi , ma più Con quello 
di Dio , potè il nodro Fra Bernardo ìoavemente in 
un (ol giorno levar via da quella Terra,c poi dall'al* 
tre della Provincia tutti cridromenti delle loro dia- 
boliche fuperditioni , e {agrideii , giudicando , che 
farro ciò, li riuicirebbepiùfaclle l'introdurre la San- D 
ta Fede in quei popoli, e tanto in facci fuccede, per- 
che da indi in poi cominciomo a venir molti al bac- 
tcfimo, & alla fine fi bactezzorno tutti con canta di- 
vocionc,econsigranfegnidi vera pietà, quanti ne 
haveano mofirati prima di odinacione nella febia- 
vicudine del demonio'i quindi prefe egli ad idruirli 
non folo nc'prececci , ma anco nc'confegli Evange- 
1 ici con tanto frutto , che recava maraviglia a cucce 
le nacioni circonvicine il veder la vita , che mena- 
vano quei di Pangafinan, quali quanto erano prima 
itaci golofi , e bevitori di vino , canto poi erano di- 
ITcnuci fobtii , & adinenci , a fegno che molti di edi 
non bevtan più vino per tocco Fauno,c non conccoci 
Oiir,Domfnic.Tem,n, 
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de'digiuni ordinarli, che ufa la Chiefa, olTervavano 
ancogli altri della nodra Religionc.che durano da' 
quattordici di Settembre fino a Pafca,& altri digiu- 
navano tutto l'Avvento per apparecchiarli a cele- 
brar le fede del Santo Natale, come fi apparecchia- 
vano anco per l’altre fede con molti efercicii di di- 
vocione , Se in particolare ufavano quali general- 
mente i'oracione mentale , e per tale cdccco il nodro 
Fra Bernardo gli havea conipodi nella lorlingua.» 
fino a crnro cinquanta cfaccacini di diverti efcrcicii, 
e di oracioni , cltendo di tutta queda mucacione , e 
di canto profitto , dopò di Dio , caufa il nodro Fra 
Bernardo , che colle lue orationi , colla perreveran- 
za , colla dottrina , e più colla vita , e buono efem- 
pio piantò, coltivò, & adornò tanto quella nuova 
vigna dei Signore- 

Si erellcro , per maggior commodicà di quei po- 
poli, in diverfi luoghi caie , eChiefe, nelle quali 
perii poco numero de'Ueligiofi , che all'hora era in 
quella Provincia, affideva un folo Frate pcrciafche- 
duna , quale vivea con canta olfervanza , come fcj 
fùifedaco incafa più numerola , in particolare in- 
corno al recitare l'officio in Choro , A: il Macucino a 
mezza notte , dopò del quale li dava ciafebeduno la 
difciplina , e fi fermava a far due bore di oracionc.» 
mentale, come fi ufa in tutta quella Provincia. Dor- 
mivano anco , ò sù di una nuda tavola , ò al più sù 
di una duola, né mangiavano mai carne . Il nodro 
Fra Bernardo , ch'era il Superiore di rutti in quella 
Provincia . dimorava in Binalarongan, & ivi alzan- 
doli la notte a recitare il Macutino , viddero alcuni 
Indiani , che davano in fua compagnia perfervicio 
della Chiefa , clic non era egli folo nel Choro, ma.» 
infieme con lui recitava il Divino officio un’altro 
Padre di si gran bellezza, e gravici , & adornato di 
cauti fplendori nel volco.chene redavano adotti per 
loduporc,né poteanoimaginarfichifulfe, fapcndo 
bene , che nel Convento non vi era altro Padre , né 
Keligiofi; c quando dopò il Padre F.Bernardo ufei- 
va dai Choro , qucll'alcro non ne ufeiva alcrimcnce > 
onde eglino publicorno il cafo.eperciò vollero mol- 
ti altri eiler cedimonii dì veduta di quedo facto : il 
Servo di Dio però non volle dire chi lull'e qucll'alcro 
Keligiofo, che recitava fecorofficio'nel Choro, fino 
che pregatone , e fcongiuraco da un Tuo caco Ami- 
co , c Compagno , lifcoperfc, ch'era il Patriarca.» 
San Doinenico.qnal veniva ogni notte a farli quello 
favore , aiutandolo a recitare il Macucino ) & una.» 
volta cllendo egli dato chiamato in fretta , che ali- 
dade a battezzare uh moribondo , che dava alcune 
miglia lontano da Binalatougan , vi andò, mali 
convenne ritornar si cardi , che già era pad’aca la.» 
mezzanotte , onde fi rammaricava non potendo re- 
citare il Maturino all'hora folica . Veniva egli ac- 
compagnaco dagl'indiani , che fcrvivano la Chiefa, 
Se altri di quel popolo , che gli haveano gran divo- 
cione , e quando furono vicini al Convento, viddero 
rifplcnderla Chiefa con una gran luce , e fapendo, 
che quella era ferrata , e che non vi era redaco alcu- 
no, che haveflé paffuto accender tante luci, che cau- 
fall'ero si gran iplcndorc , li maravigliavano non.» 
potendo imagiiiarftuc l'origine , Avvicinati alla.» 
Chiefa, la crovomo ferrata nella maniera, che l'ha- 
veano lafciaca , Se entraci dentro crebbe la lor ma- 
raviglia , perche non folo viddero tutu la Chiefa., 
piena di luce , ma udirono , che fi recitava il Matu-: 
E tino 
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fino nel Chofo con tanca paufa i e diVocione , dio 
cómoflc cucti qucgl'iDdiani, quali avvicinaci al Cho* 
ro vi vidJero due Rcligiofi dell'Ordine di fovea* 
humana bellezzai e fplendore , che mollravano am- 
biduc qualche eci , e molta gravici nel fembiance . 
& uno di effi fedeva > l'altro flava in piedi i confor- 
me vogliono le noflre Cofliracioni . Fiffabitoco- 
nofciuco uno di effl da qucgrinditni perii Patriar- 
ca S. Domenico .perla nota divifa della Stella , che 
portava in fronte» l'altro fri conofeiuto folo dal Pa- 
dre tra BetnardoperSan Vincenzo Ferrerio Tuo fpe- 
cialc Avvocato.Reflarono cflatici gl’indiani a que- 
lla villa, mali Servo di Dio cucco humile , e pieno 
di fpiritnale allegrezza entrato nel Choro.fì proflrd 
lungo a teira , come lì ufa nella Rcligioue da quei 
traci , che entrano tardi nel Choro : & il Santo Pa- 
triarca li le frgno , che lì alzalle , indi lo fc' federej 


A negotii col Viceré di quell'lfole.lo vidde il Servo df 
Dioquandofl andava ad imbarcate, e dille,che non 
cornarebbe , e cosi fri, perche in una gran cempefla» 
rcflóinlicine con lui fonimerfo il valccllo, etucta la 
gente . La moglie del detto Soldato, fc bene non fa* 
pea nuova di Aio marito , pur; flava con fpctanza ■ 
che dovefl'e cornare , ma egli mandò a dirli , che li 
pocea porre gli habiti vedovili . perche gii fuo ma- 
rito era morto in mare , e col tem|>o veriflcoflì cifre 
cosi, come lui havea detto , Il Governatore di quel* 
la Provincia cllèndo niolrllacodagli Olandcli, volle 
pocre inlìeme un'arniaca di mare per leguicarliicpet 
tir ciò , non vi ellendo pollìbilci nell'erario Regio ■ 
fc graudiflìiiie enorli.oiii in quei poveri Indiani, con 
gran rammarico del Servo di Dio, che fi affliggeva, 
quando vedrà quei poveri canto inalcratcati ; e fej 
bene cercava lui qualche rimedio intorno a ciò, non 


vicino afe, c frguicomo il Maturino , doppo del B potè ottenerlo, ‘quindi dando per imbarcarli , dille 

quale difparvero quei Santi , havendoli prima fatti ' - 

molti (avori . Fil queflo cafo inprefenza di tanti, 
che fi publicò Albico , & egli non potè nafconderlo, 
anzi lo raccontava alle volte come fuccello in perfo- 
iia di altri. 

Stando in queflo fleflb Convento in compagnia 
del Paure Fra Tomaio Caflegliar, andò coftui in un 
luogo vicino per battezzare uii'Iiidiano infermo , c 
refto egli in Chiefa a fare oracionc . AI ritorno del 
Padre Fra Tomafo cllendo un'iiora di notte , vidde 
tutto il Convento , come fe furti una fornace di fuo- 
co. il che non folo non li causò timore, ma più collo 
li die Ipecial confolatione , & cticraco nel Convento 
difparvero quelle fiamme . Lo dille egli al Padro 
Fra Bernardo , quale fe bene l'applico alia carità , 
che lui era andato a fare di battezzare có tanto tra- 
pazzo rpiell'infermo, ei nondimeno incefefcniprej, C 
che volefle con ciò Dio manifeflarli quanta Aule la 
carità del medefimo Padre Bernardo , elicivi flava 
orando • Un'altro giorno dovendo quello Servo di 
Dio andare per urgenti filmi bi fogni da uno in un' 
altro luogo , fi vedeva il Cielo cosi oflùfeaco , e pie- 
no di nubbi gravide di proceliofe rempefle di acqua, 
che unlIndUno principale , quale dovea andare inj 
Aia compagnia, chiamato D.Luigi Malaguia.li for- 
zava a pcfAiadetlo , dicnoiipaltilfe, fe prima non 
fufle fcaricata 'quella gran cempefla , che flava ap- 
parecchiata» ma egli confiderandorurgeiiza del iie- 
gotio .dille : Andiamo , che Dio ci ajuteri » ìc ap- 
pena erano ùfcitidairhabitato, che cominciò a pio- 
vere ccnipcllofaincnce da per tutto , feiiza però , che 
iic egli , nè alctmo di coloro , che erano in fna com- 
pagnia, rcflalle bagnato almeno di una goccia., • 

Andava egli recitando per quel camino le fue folite D 
divocioni , e vedendo , che i Tuoi Compagni lì ina- 
raviglfivano di quel fuccelfo , che caminavano 
alciutti in mezzo di tante acque, lor dirt'c : Diamo , 
ò lì acclli, grane al Signore, perlaniifericordia, che 
con noi ufa , e cosi cantando Salmi, e lodando Dio, 
lenza elfcr punto bagnati giunfero al luogo, ovedo- 
vcano andare.mentre non era ancora ccllita la piog- 
gia, con maraviglianon folo de'Aioi Compagni, ma 
anco degli habicatori di queU’altra Terra. 

Li conccifc anco il Signore il dono di profetia., 
per conofeerc le cofe future , St occulte , ,tt anco gli 
occulti penficri del cuore. Così panendoli da quel- 
Ja Provincia tiii gran Soldato , ma poco buon Chri- 
fliano , come Ambafuadoce di una Città , a uattat 


ilnoflro Fra Bernardo al Governature , con quella 
libertà , che li dava là purità di Aia cofeienza , che 
fi dilingannalTc pure , e difpoiicile le cofe fue, e maf- 
fiinc dell'anima , perche da quella n.vigjtioiie noa 
duvea tornar vivo : c tanto avvenne , perche prima 
d’incontrarlì co'ncmici , cadde infermo , e fi tenne 
lubico per motto I oiidcdilfealfuoConfclfore, che 
quella infermità andava a verificare la profetia del 
l'adre Fr.Bcrnardo» & in fatti pocodopò fe ne mori, 
cfù il Aio corpo morto portato in Pangalinan,come 
gli era flatodcctu,cbe i?on vi tornarebbe vivo. 

Dovendo partirli per Spagna il Padre Fra Fran- 
cefeo di San Giufeppe per negotii di quella Provìa- 
eia , come procuratore di ella, il nollro Fra Berotr- 
doncfcntl multo di feuflo, che intendeva quanto 
mancamento farebbe feguito nella dottrina ^ que- 
gli Indiani .de'quali egli era cosi gran Mìniilrocol- 
la Aia partita.e li dille , che nc tampoco al Mexico 
farebbe gionto vivo , c canto fucceile , perche mot) 
per ituce in quel viaggio , come A narra nella fui_i 
vita . Un giorno flièuii gran pezzo mirando al Cie-, 
lo.indi dille ad un Religiofu, che li fli»va vicino, che 
iacellc oratìone a Dio per la Chiefa del Giappone , 
euiirro la quale fi era alzata una nuova perkeutio- 
iie , conforme dopò s'ìntefe colle prime lettere , e AL 
la pcrfccutione cominciata l’aniiu 1614. colla quale 
fi è fparfo canto langue de'Chriiliaai.e Minilln del- 
Tbvaiigclio , che fi può credere non ertétvene ftata.« 
ancora altra limile al mondo. Parti dal Ino Con* 
vento un Religiofo infermo per andare a morire in 
Manila , ma come flava molto male, a poche raigi ic 
di camino non porcpaflare avanti , anzi tri poche 
bore fc ne mori crà le mani di un Religiolb del fuo 
Ordine, che gli affiflè, e gli dicgrultimì Sagramen* 
tii e iieU’hora, che quegli fpiro, ilillé il noflro Fra 
Berinudo a’i'uoi Religioli , d!ic all’hora (lavano io.» 
Aia compagnia: Padri , preghiamo Dio per l'anima 
di Fra N. che già d palfato da quella vita . Nocorno 
quei Rcligioli l’hora, c crovoriio edere Hata la (le Afa, 
nella quale colui era fpirato alcune miglia lontano . 
Un giorno confellàndo un luafiglio (pirituale, quà- 
do colui hebbe finito di accufarìi dc'luoi pcccart, li 
dimandò, fc fi ricordava alcuii’altracofa, c rif|>o- 
lloli da colui , che niente altro , come in eff.rro non 
C ricordava di altro : lui dille , che facelfe più dili- 
gente efanie ; e dicendoli colui, che per più che pea* 
farte, non fi ricordava di altro; egli li fé venire » 
memoria un peccato tanto occuico , ch’era folo di 

pen- 
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pentìfro non manifcAito «d altri , delìgnandoli il A 
ttinpo , il luogo 1 l'oggctcof e rune l'altre circollan. 
ic I con fommo linpore del penitente. 

Havrebbe-egli voluto ftar lempre in Pangalìnanj 
tra iuoi diletti tìgli > pattoriei da lui alta l'ede con 
tante tàriche > ilenti . e (udori | ma la Provincia^ , 
che ben conofceva le fue rare ^uiliti , volle lervir- 
fcne coneliggerlo per Tuo Capo, e Pallore. Cosi 
fu la primiera volta eletto Provinciale l'anno 15 pd. 
e forzato con precetti ad accettar la carica ; ondcj 
fii coUretto a lafciarPangalìnan, e pallate a Manila 
per governare tutta quella Provincia . Come egli li 
portane in quel governo > non li può bailantemcnfe 
ipiegare, impercióchc era egli tutto caritàeoi prof, 
fimo , e tutto rigóre con le Itellb , fembrando , cho 
feco mcdelimohavclTe mortaliffima nemicitia: onde 
non contento di tante allinenze , e rigori communi, 
c particolari, per cogliere ogni gullo a quel poco di 
cibo , che per foto , c mero ìodcncamenco della vita 
prendeva , foleva polverizzare ciò che mangiava , e 
bevea meibbiato con alcune polveri amare, e di ma- 
lilGmogullo, quali portava feco a quello effètto, 
Facea tutti i fuoi viaggi a piedi fcalzi per fuora del* 
le habitationi , ufo, che havea cominciato lino da 
quandoilava nel Collegio di Alcali; e quando li bi- 
fognava riprendere alcun difetto , era la penitenza 
piò l'ua , che del delinquente . Balleri , tafeiando 
' gli altri , racconute un fot cafo di qucfti , per far 
conofeere quanta fòlTe la cariti , e prudenza di que- 
llo Servo di Dio nel governare , e correggere t di- 
fetti de'fuoi ruddici . Trovò una volta unfuoTud- 
dito difettofo, e degno di qualche rigorofo calligo, 
onde chiamatolo nella fua cella, li le conofeere la.< 
gravezza del fuo Ibllo : indi li tafsò la penitenza., , 
che per elfo meritava , e foggiunfe; Ma acciò la pe- C 
nitenza non lìa tutta roilra , vi comando per obe- 
dienza, c(ie pigliando voi quella difciplina, mi tfer- 
aiate feveràmente , (ino che io vi avvitì che bada., , 
die cosi ci divideremo la penitenza . che li deve a 
cotedo errore commcKo . Cosi feoverfe le fpalle, & 
aftrinfc quel Religiofo a batterlo fottemente , con^ 
tanta vergogna, e confuCone del delinquente, e con 
canta rccognitione del luo fallo, che non folo acctr- 
có di buona voglia Taltra parte della penitenza , ma 
lì emendò a tal legnò , che da indi in poi lò lo Ipec- 
chio della Regolare oflrrvanza, &uno de'mcgliori 
Miniltri deH'bvangelio in quelle parti. 

' Soleva quando gl'avanzava tempo andar per Tua 
ticreatioue a vifitare icari tìgli di Pangalinan, ej 
quei popoli correvano a gara a baciarli le mani , Se 
a riceverla (iia bcnedictione.&ad edere addottrina- 
ti da lui, nel che fpendeva egli li giorni intieri, e tal D 
volta anco lenoni, lliniandopcrricreacione le fati- 
che, che li patifeono per la falute dciranimei e già fi 
era fparfa canto la fama della fua fantità, prudenza, 
e lettere, che fino dal Mexico, e dalla nuova Spagna 
li fcrivevauo li Vicerd.&Arcivcfcovi, chiedendoli il 
fuo parere negli affari più importanti , e raccoman- 
dandoli alle lue orationi ; Se il Tribunale della San- 
ta Inquifitione del Mexico lo fé fiioCommiflario in 
tutte ITfole Filippine , officio deiiderato , A- ambi- 
lo da'primi Prelati di quel Regno , A- ifercitato da.i 
fui con gran fodisfattione di quel Santo Tribunale : 
procurò grandi limoline per tutti quei Regni per 
/occorrete i Chrill iani perfeguicati.aftlitci , e dcllcr- 
raci per la Fede nel Giappone, efcrcitaudo auco ver- 
piar.Domciue.Tom.l'U 
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lo di loro la limolina fpirituale di molta oratione , 
che Iacea per quella afflitta Chrillianicà. 

Finalmcntetu eletto anco la feconda volta I>ro- 
vinciale della fua Provincia l’anno lòiff. eliendo 
egli in età già cadente , e cominciando a vilicarla.» 
col folico rigore a piedi fcalzi, volle padare a vilica- 
re la nuova Segovia , ove non potendo andar per 
mare per i tempi cattivi , che erano , volle far quel 
viaggio per cerra,e come le llrade erano turte cover- 
te di acque, e di paludi, e li convenne anco palTare.^ 
gli alciffimi. Se alpriÉini monti , che chiamano Ca- 
raballì, in compagnia di un Cavaliere Ino caroli 
glio Ipiricualc chiamato O Pietro de Kojas, che an- 
dava per Capo , e come Governatore di quella Pro- 
vincia, furono canti i patimenti.che li convenne fo- 
ftenere in quel viaggio, che ne caddero ambedue in- 
fermi: Se il noftro Fra Bernardo llié cosi mtle, che.» 

B già fi credea di morire , ma come tì trovavano inu 
campagna, e luogo dishabicato, pregò Dio, che non 
lo facellc morire in quel lnogc,ma che li permectclfe 
arrivare a qualche luogo habitaco , ove pocelfe rice- 
vere i fagrolauti Sagramenci ; e li compiacque Dio 
di concederli intiera faluce.colla quale giunlero nel- 
la nuova Segovia , Se in una Terra di cff'a detta.» 
Abaluc ricadffe infermo il Capitan D. Pietro Rojas 
con ricaduta cale, che il Medico alla.prima vifica lo 
dié per iljxdico. Se ordinò, che fe lì amminillraflcro 
gli ultimi Sagramenci. Al nollro Fra Bernardo, che.» 
l'amava molto per le lue buone qualità , e virtù, di- 
fpiaceva , che colui moriffe > e maffime in quella oc- 
calione, quando havrebbe Tempre filmato etìer flato 
lui caufa della fua morte, perche quel Cavaliere ve- 
dendo il Padre Fra Bernardo andare a piedi , tutto 
che fune coti vecchio , havea voluto feguitarlo, an- 
dando ancor lui a quel modo, e perche era affai de- 
licaro di compleffione.ne era caduco infermo ; onde 
prollrato a terra,prcgò il Signore voleffe mutar la.» 
feucenza, dando la morte a lui, e la vita a quel Cava- 
liere, & apportava quella ragione, dicendo; Eglié 
per anco molto necellario alla fua famiglia & al go- 
verno di quefli popoli, che farebbono una gran per- 
dita quaiulo lui moriffe , ma la mia morte non ap- 
potearebbe mancamento alcuno, perche fono nella.» 
mia Religione, & in quella Provincia, che affai me- 
glio di me pollbuo efercitare l'officio di Provincia- 
lese parve che Dio foctoferiveffé a quella fupplica.» 
del luo Servo: onde potè ei medefimo dirlo all'infer- 
mo, quando lo communicò per viatico, che farebbe 
goarico,& in fuoluogo ci morirebbe, & infatti fanò 
quel Capitano , Se ci gionco in Camalvingan cadde 
infetmo,& incefe Albico effer quella infermità l'ulti- 
ma di fua vita , onde immantinente dimandò , e.» 
ricevè con fomma divotione tutti i Sagramenci , ap- 
pareccliiandofi con clB per quella terribii giornata. 

Spada la fama per quella C.iccà , nella quale egli, 
era grandemente amato , della fua pericolofa infera 
micà, furono grandi le dimollracioni , che fcrono 
tutti, perche ricupetaffe la falute, fino a farrprocef- 
fioiii publiche per tal: effetto ; ma già havea deter- 
minato il Signore dì chiamare afe quello fuo fede! 
Servo, e Miniltro per darli il premio di tante si gra- 
vi, e lunghe fatiche follenuce per amor fuo, onde ag- 
gravandofelt rìufcrmità giornalmente, tìriduff'e.» 
all'eAremo ; Se all'hora radunaci alla fua prefenza.» 
tutti i Pàdri piò gravi di quella cafa , fé loro uno 
fpirituale, e divoco ragionamento, animandoli all'- 
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tnfegnanzadi quei popoli. & all'olfervanza della lo- A. 
ro Regola , e Coftituciooi > e deTauci uli di, quella^ 
provincia . fpecialmeote quello di face due liore di 
oraeioue mencale ogni giorno, lo che anco IcrifTe có 
una cpiflola aflai divora a cucci i Fraci della medeli- 
ma Provincia, pregàdolivolefl'eroperdonarlo.e rac- 
comandarlo al Signore > e ciò tacco fi rivolfe cucco a 
Dio. & abbracciaco con unCroci/iifo gl'inviava.^ 
mille affèccuolifOme . d(infocace jaculacorie . e cosi 
facendo depofìcó il Tuo rpirico nelle mani del Signo- 
re a gli occo di Novembre dell'anno ideo, elafua 
l^ima fiiveduca falire al Ciclo in forma di fplfdida 
luce, che illuminando l'aere.lafciò una lucida Scella. 

Il fuo corpo fii fcpellico con molca pompa.havendo- 
li fatti funerali folicnni la fuaProvincia.cbe l'hono- 
rò come fuo Provinciale . fc anco il Tribunale del 
Santo OfBcio.comc afuo Comminarlo. 

BJ 

9. di Novembre. 

Pila della Serra di Dio Suor .Angela Talomei di Siena . 

Carata dal Tiò,dal Lonliardelti nella rito del Bea- 
to Cio-.Battifia TolemeiA dalli fifii Senefi de- 
dicali tùia Santiti di Me f andrò m. 

N On c il Divino Giuditio come l'bumano. nè (i 
contenta il Ciclo.clie l'anime . che han da ef- 
fere fue Ciccadine.fiano purgate da quelle colpe.che 
communemence vengono {limate peri più minimi 
dìfecri . ma di quelle macchiette si piccole , che fo- 
gliooo tenerli in poco conto da noi mortali, vengo- 
no cfaminaci , e purgati io quel Tribunale con acro- 
ciflime nainme. e con horribil tormento, ceftimonio 
fard di ciò la vita della venerabile Suor Augela To- 
lomei. Era quella forella di quel grand'huomo Bea- C 
to Gio: BactillaTolomei , ano delle più fplendidi 
altri della nollra Domenicana Rcligione:quefli la^ 
iflmlTe non Colo nelle virtù ChriAiane.ma anche nel 
flato di perfettione. facendole votare la fua vergini- 
Ua Diofoctoilfagro habieo del Terzo Ordine di 
San Domenico . fotco il quale eiTcndo con sì buono 
Maellro viffuta fancameute molti anni . cadde ìil> 
una pericololilEma infermiti . e vedendoli hotmai 
difperata della faluce. ricorfe aU'oratione del luo 
Santo Fratello : fece quelli oratione. ma il Signoro 
diflnta fonare mSrmxni per le fue orationi.it pojfct re- 
/i/ritarc mormam . Stando dùnque gii vicina a ren- 
dere il fpirito . fù aflratta da'féiifì . Se hebbe una tal 
vilìone : pareali ciler portata in un luogo aifai fpa- 
ciofo > ove vidde cri mille forti di crudcliflìmi toc- 
nieiiti penare le mifere anime, altre cri folfi bollen- 
ti.alcrecrifreddiflìmi ghiacci, altri lenza finire di D 
morire . minutamente miembrate , altre rivolte cri 
ruote armare di coltelli . e tafoli : & altre cri milieu 
invencioni di cormcnci,e di pene : cri quelli le fù 
montato il luogo, ove l'anima Tua. che tri poco fa- 
rebbe ufeira dal corpo . farebbe venuta a purgato 
quei difettuccì.che nó havea iapuco purgare in que- 
lla vira mortale, e furono si acerbe . e dure le pene, 
ebe vidde per fe apparecchiare, che ritornata a'pro- 
prii fcnlì tutta tremante raccontò al fratello la vi- 
lìone, pregandolo volefle fupplicarc il Signore , che 
li concedellc canto di vita, quito io tifa pocelTc pur- 
gare quei difetti , per li quali l'erano Hate apparec- 
thiaresì dure pene nel Purgatorio; aggiunfeella,^ 
vou , e preghiere a’saiui ,c le , che il Beato Fratcllp 


cercane al Signore la fua vita , non perche li difpia- 
ceile morire , ma perche li fia dato tempo a purgate 
qui , e non tri quei crudeli tormenti , e voraci fiam- 
me li fuoi dilètcì : 3 c il Signore per farli conofeere. 
ch'era miracolofa la fua vita, e concefiali folo.acciò 
qui pocellé l'anima fua purgare , fé, cheprcvaleudo 
rìnfcrmici , fiualmence fc ne morilfe : ma mentre il 
fuo corpo vien portato alia lepoltura, andandoli iu- 
contro il Beato Gio: Battilla fuo fratello , coman- 
dolli in nome del Signore lì alzalle viva : obedi a_> 
quel comando la morte , perche fuggendo nell'- 
illello punto , fi alzò Suor Angela dal cataletto la- 
na, e viva. 

Ma perche ella ben fapeva a che line l'era Hata 
cócclfa quella prolongatione di vita, fubito comin- 
ciò una penitenza rigorofiflìma. Non lì contentava 
ella de'rìgorì ordinarli di cilicìi , digiuni, catene, e 
difciplins, anzi difprezzandoli. e parendole frafehe- 
ric . palì'ava a purgar le fue colpe non nien che con 
acqua , c fuoco , lì buttava di mezzo inverno in una 
fiumara agghiacciata fino alla cinta , & ivi tri quei 
fleddì contcmplàJo il Divino Amore ardeva il fuo 
cuore dì fagri incendìi ; altre volte lì pouea tri le 
fiamme, folleuendo, fenza dire uu'obimè , per qual- 
che tempo quelli si cocenti ardori; erailfuocor- 
po pieno di piaghe, c tra raltincnzc, e digiuni, e la-, 
copia del fangue, già mancava la povera fua liuina- 
niti , ma non per quello ccifava ella d'ìnveucaro 
nuovi modi di affliggerlo, e tormentarlo; diveniva-, 
alle volte per te continue , e rare invencioni di peni* 
cenze.sl gonfio , e dcforiiK . che moveva a compaf- 
flone,& horrore a chiunque mirava lo;clla però coò- 
cra fc fola fancamence crudele , acciò uè meii porcile 
haver qualche coufolationc. ò di chi conipacivala,ò 
di chi cercava pietofa frenarla da quei rigori , fug- 
givafi'ne'remocì. e deferti monti. Se ivi dentro ofeu- 
rìflime fpelonche tri lagrime, e fofpiri palfava mol- 
ti giorni in continua allmenza, e pure tri si grandi 
rigori non mancò anche il Signore di affliggerla có 
divcrfe infermici.c dolori.c Ipecìalmencc con uno si 
intenfo dolore di denti, che parca humanamenre in» 
fòpportabìle , non fi lagnava ella pero fra quelle., 
pene , dicendo a quelli . che la compativano , cller 
quelle . e tutte le penedel mondo unite ìnficme un-, 
niente a paragone di quelle atrocìSme pene.ch’clla 
havea villo apparecchiate per purgare li fuoi difet- 
tile Dìo perla fua infinita Pietà fi era degnato cam- 
biamele con quelle della prefente vita : onde non.» 
polca dolerli di cosi fopr'abbondance miferìcordiz. 
Così ella purgò.confpavcnto di qnanti la conofcca- 
00 , con infiniti rigori , e penitenze te lue colpe per 
tutto il tempo di tua vita , liiiclie già qual'oro raffi, 
nato nel fuoco della carità , e delie penitenze , fù da 
Dio chiamata al premio della fua gloria, ove, come 
piamente li crede , fenza pallare per le voraci fiam- 
me del Purgatorio volò raitima fua purilfima nel 
mefe di Novembre verfo Panni del Signore ijoo. 

Hor chi non tremarà dal capo a piedi del gìultìfi. 
limo rigore della Divina Giullitia nell'altra vira-, , 
poiché fe tante , e tali furono le pene, che vidde ap- 
parecchiate Suor Angela per purgare te colpe, e di- 
fetti , che havea ella commelfi nella vìa della perfét- 
tione , che canunava con si buona guida, c con can- 
to fpirico, che al certo a gli occhi del mondo, ù aoa 
farebbero comparfe colpe , ò al più cosi leggiere, . 

c'havrcbbe)flinuto cfpiabilicoDuaa veloce pallata 
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ui quelle fiamme purganti. Quali faranno non di- 
co già le pene deirinfcrno . ma quelle rifctfiaie nel 
Purgatorio a coloro, che havendo comincilo gran 
numero di graviflimi, tir enormi pcccan ■ benchedi 
loro penciti , e contcllaci . riculaiio in quella vita di 
fare uè pur minima lodUfacuone, e li pare troppo 
dura ogni aldittione di {>eoicenza,ò volonrariauieu- 
te afiunea > ó piecorauience mandacela dal Signoru 
per purga diti gravi dcluci. 

• 9. di Novembre . 

HjUtianc itila Solleaniti ii tutu li Santi itlFOriine , 
Cavataiai Uteuiario Domenicana . tìt 
altri Autori . 

C On l’occafione della dedicatione della Chiefa 
di Koma detta la Rotonda, per che è il Tempio 
grande, c rotondo, fenza altra lénellra , che li com- 
munichi luce , fuor che una gran bocca , ò fencllra^ 
lafciata in mezzo alla volta di fopra di detta Chic* 
fa, fi illituì la fefta di tutti li Santi . Era (lara ella un 
famolo Tempio cretto da Fabio Agrippa Cictadiuo 
Komano.e dedicato da elio alla Dea Cibeic.madre, 
fecondo le favole, di cucci gli Dei, & a cucci gl'illel& 
Dei fuoi figli: onde lo labcicò rotondo , acciò cosi 
honoralle egualmente gli Dei, e noudelfea oell'uno, 
luogo più degno degl'alcri: onde lo chiamò Pan- 
theon , che in Greco fuona , cafa di tutti gli Dei . 
Quello granTcpio conceduto dallTmperadocFo- 
caa papa Bonifacio IV. havendolo purificato io 
dedicò alla Regina degl* Angioli , e Madre del vero 
Dio , Se a cucci li Sancì Martiri , illitucodo la fella.a 
a'p.di Maggio, che fù quella della fua dedicatione , 
acciòche fi :ome la cieca gencilicl hjvea in elio ado- 
rato , e facci follenni fagriticii alla loro Cibele , ma- 
dre dc'falfi Dei , & a tutta la ciurma delle loro fo- 
gnate deicl) così li Chrilliani convcntifero il giorno 
pcedecto a follennizzarlo in detta Chiela ad hono- 
re della gran Madre del vero Dio,c di tutto l'eferci- 
to crionl'alè de'Marciri. Durò in tal giorno a follen- 
nizzarliquellafclla con gran concorfo del Popolo 
Chriiliano , lino al ce npo di Gregorio IV. che ledè 
Tanno del Signore 8i7a]uido crelcìucagii la Chie- 
fa Cattolica , e dilatata per cucco il mondo la Fede, 
trasferì la detta fella al primo giorno di Novem- 
bre, e ne di la ragione Vigtiegas, perche era caiica_> 
la ceuce , che concorreva in Roma a celebrar detta.» 
iciTa, che vi era nel tempo di Maggio , che non li è 
factaancorala raccolta, ìcarfezzadc'vivcti, onde la 
trasferì a Novembre , quando già fi fon facce le rac- 
colte di grano , e vino , e volfe , che in detto giorno 1 
celebrane non folo Roma, ma TOrbe cucco Cattoli- 
co la fella di cucci li Sauri, perlupplire in elTa li mi- 
camenci , ò nelle Ièlle celebrate a gli altri Santi par- 
ticolari , ò di quelli , che per eller canti di numero 
non fi celebrano . Qi^a è l'hilloria della fella di 
tutti li Sancì. 

Ad imicacione di detta fefta la Sagra Religione.» 
Benedetti na,che hi dato più Santi a ila Chiefa, cho 
tutte Taltre vnite ìolieme,prefe a celebrare ancor‘ef- 
^ fa ad honoredi cucci gli Santi dclTOrdine Uenedit- 
' tino una limile follenniti a’ i j.di Novcmbre,perciie 
.come eran tanto di numero , che non ii farebbe ba- 
llato cnuo Tanno,anzi più lullri a celebrarne i gioc- 
ni patcicoUci , li parve elice tenuta a cclcbcac la uk- 
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, moria di canti fuoi Fiero! , almeno io commune eoa 
titolo di fella di tutti li Santi Benedettini, rcilando 
quello collume alla fola detta Religione, Imo al tem- 
po della fanca mem.di Clemente X. 

Era fiato adunco alla Porpora dal detto Sommo 
Pontefice il Padre Fr. Vincenzo Maria Orlino, ch'cf- 
lendo Duca dì Gravina.cinunciaco cosi gran Stato, 
fi era con ammirationc , & edìricatione di tutto il 
mondo cefo Domenicano nel Convento di S.Oome- 
nico di Venetia, e doppo haver facto li corfi de'fuoi 
fludii Filofofìci, e Teologici , leggeva con applaufo 
Filofofia nclTìidigne lludio di San Domenico di Bo- 
logna , quando dal fudetco Pontefice li fù mandato 
il Cappello , e benché eglitefillefie gagliardamente 
a riceverlo, -come quelli, che per fuggire le dignitil 
& il fecolo s'era partito da Napoli lua patria , e ri- 
nunciate col Ducato di Gravina le grandezze cucce 
della fuanobililQma cafa , per abbracciare Thumili 
lane Oomcnicanei li fù però forza accettarlo , chia- 
mato con precetto in Koma, e mandato a pigliare.» 
con il Generale del ino Ordine Fra Gio: Tomaio di 
Roccaberci lino a Bologna , efùperobedienzaco- 
ftl^tco a ricevere quella dignità , ponendoli il Papa 
con le fuc proprie mani la berrecca,mcncreegli pro- 
ftraco a'Iùoi piedi lagrimando, lo fupplicava a la- 
fciarlo nelThumilta del fuo Ordine , Fior quello 
grand'huomo, che con la porpora nulla mutò di 
Frate Domenicano nclThabici,eavola, e letto, fc non 
in quelli , che necellariamenee lo fòrza il fuo fiato ; 
fopra tutto però confervò, anzi augumenta fem- 
pre mai il tenero allètto, che con lui nacque dalla.» 
nollra Religione . Quelli confiderando il numera 
ionumerabile degli Flcroi di Sanciti, che in ella fio- 
rirono, giudicò.che non meno alla fua, che alla Be- 
nedettina Religione lì potrebbe adirtare , e conce- 
dere il celebrare in un giorno la foUennità dì tutti li 
tuoi Sanci,e ne porfe dì ciò le lue fuppliche alTillcf- 
fo Poncefice Clemente X. che come tento gran fie- 
ncfattorc.fieamacìllinio Proteccore dell'Ordine. non 
folo condelcefe alla dimanda del Cardinale, ma ap- 
plaudendo alla giullitia di efia.rifpofer. Mcrtiamen- 
it Signor Cariiaaltt icre il juo Ordine celebrate la fai- 
lenmti di tutti li faci Santi m un giorno f articolate con- 
forme nel primo di Novembre celebra la Chiefa uni ver- 
fale quella di tutti 1 Santi, perche quando velejjirao darti 
ad »j;a>aa de’fuoi Santi Figli il giorno proprio, bijogna- 
na , che ne formafpmo ii effi foli un nuovo Catenario , 
Oracolo fù quello di gran ponderatioue per la glo- 
ria della nollra Sagra Religione , come che ulcito 
dallabocczdiun si grande, e Santo Pontefice, Se t-t 
me lo tellificò Tìftello EniiuencilSmo Signor Cardi - 
naie Urlino a chi fù fatto,e mi comandò.che in que- 
lla hilloria lo trafmeteellè alla memoria de'pollcri . 
Spedi dunque per la cclcbratione di detta follenniti 
il Icgueiite decreto ; Ordiaii "Prtiicoxorum . SS. D. N. 
^emeiu Vapa X, ai preees Em. D. Fr, f'incentii Mari* 
Vifini Ord.'Pradic.Vretbyttri Catdinalii Titulaiii S-Xf- 
fii benigni conceljit , ut la pofierum omnet , ef- fingali 
mnufque fexut ifltgiop Fratrei, Mnialeifui Ordinit 
fernet III anno hoc ift die nona Novembrii recitare ae re- 
fpcQiti celebrare liuti polfint [uh ritu tetiui Jnplieii 
Òffictum, ts- ÌUiffiim omnium Sandorum , e^ SacBan.nta 
iiSi Oiiiniijuxia Pfbrieat htilfalii , elr bieviatii eiuf- 
icih OrdiHii; omniaqne in Kaleniano Breviario. & btif- 
fili prafiti Ordinii de pracepto apponi, imprimi ton- 

afjif.uuUnte eiiam Fr, lo; Tbomat de Eifcabtru Mag. 
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Ctntrtlii utius Orihit Vridicatonim hac die 8. .Aug»- A 
fii 1674. Fr. M. EfiJc.TeriimlisjCardtnatis Bràncatiiu, 
loca Bcrnatdmu CajaUits Sacra Hilmm Ccngrt- 
gatimu Secret, 

Equi non polToUrcUre di ponderare la giorna- 
ta 9. di Novembre all'cgoaca dal Poncelicc a quella 
folicnnici 1 non foto perche elicndo Itaca illituica la 
prima fella univeclale di cucci li Sauri dalla Chiefa 
ne! p.giomo di Maggio.come li è decco.par che con 
ragione lia llaca daca aH'Ordine il nono giorno di 
Novembre per celebrar quella di cucci li luoi Sauri, 
per corrirpondere , e coiiformarfì come in cucce l'al- 
trefue cole alla prima illicucioiie della Chiefa uni- 
Aretiate; ma per il miflcriofo numero di nove , corri- 
fpondence al perfeccilBmo innnero noveno degli An- 
gelici Chori , che fono quelli, che hanno da riempi- 
re I Se a'quali corrifponde l'Ordine Hierarchico de' 
Santi ) poiché non meno in quello Sagro Ordino ■ b 
che in cocca la Chiefa croverai in cucci i Chori > o 
Gerarchie degli Angeli , c Sanci i funi Figli . E qui 
fia permeilo all'alF.ccS di un figlio > benché inde- 
gno, rivercnce ammiratore delle glorie della fua_> 
Madre, dar un lai volo con la fua, cocco che carpata, 
penna per li Chori, e Gerarchie del Cielo ad adora- 
re in elle le glorie de'Religiolì Domenicani. 

Occupano cri le Cclelli Gierarchie de'Sanci il 
primo luogo gli Pacriarchi Padri degli Apolloli , e 
de'Profcci nel vecchio Tchamcnco, Se a quelli belo 
corrilponde nel nuovo, la Gerarchia di quelli, chej 
Don con la geucracioue naturale, e temporanea , ma 
con U fpiricuatc, & eterna con la fondacione.& ifti- 
cucionc de' nuovi Ordini Regolari, hanno coloro 
Sancì Figli, & Allievi riempite ■ e popolate le Colo- 
nie del Ciclo . Nc qnclla Gerarchia manca al Sagro 
Ordine dc'Predicacori , giichc non folo cri elli li 
annumera il fuo gran Patriarca Domenico, Fonda- 
tore non folo di uno, ma di tre glorìolì Ordini, ciod 
di Fraci,di Monache, e di quelli, che per elTcr il terzo 
in ordinc.chiainano del Terzo Ordine! ma di molti 
alni tuoi Santi Kcligiofi.che ò fondarono,ò diedero 
nuove Icggi,e moderarono gli antichi Stacuci di nuo- 
ve Religioni . Cosi S.RaimonJo di Pegnaforr terzo 
Generale della Domenicana Religione , fit Confon- 
dacorc, e Coinpacnarca del Sagro Ordine di Sanca . 
Maria della Mercede della Redeucione dc'caccivi , 
dando per ordine della Regina dc'CieJi.che l'appar- 
fe rìllcifa noccc.che comparvea Giacomo Ri d'Ara- 
gona,Se a San Pietro Nolafco,rhabico,e le Regolo 
al decco Santo , quale ce lo velli con le fuc mani , Se 
illicui primo Generale di quel Sagro Ordine , cho 
tanco.e con ranco frutto e' poi crefeiuto nella Chiefa 
di Dio. San Pietro Marcire rividde, e moderò le leg- d 
gi,c Regole, per ordine del Papa', della Sagra Reli- 
gioue de'Sctvi di Maria Jl Beato Ugone primo Car- 
dinale deirOrdinc in compagnia di Fra Guglielmo 
Vefeovo Ancccanenfe Frate Domenicano per ordi- 
ne d'innocenio 1 V-reviddero , c mitigarono le Re- 
goIe,e Collicucioni del Sagro Ordine del Carmelo, 
equcRefon quelle , che confclla di profcll'ar nella 
fua nuova,e canto fiorirà Riforma dc'Scalzi la gran- 
d' Amazzone delle Spagne la Santa Madre Tcrcfa di 
Ciesù nelle fue foodacioni cap.j.Lafcio li Fondato- 
riA Patriarchi d'altri Ordini M:iicari,fra‘quali il B. 
Giovanni Vicentino ilticui in Vicenza l'Ordine Mi- 
litare decco di Santa Maria. 

£ fc a’ Pacciatehi feguono gli Profeci, e chi potrà 


numerare quanti fiano li Domenicani da Dio dota- 
ci di quella Iucca beneficio della fua Chiefa, giiche 
la maggior parte dclli fuoi Sàci, e Beaci, e Ratei per 
dir CUCCI furon dotaci di quello fpirico. 

Gli Apolloli, che occupano la terza Gerarchia.,, 
riconofeono cosi proprio , non che li foggetei di ef- 
fomra cucco quello Sagro Órdine.che li confirmaro- 
no fino dal Cielo l'ApoRolaco , Se i Capi di efit Pie- 
tro,c Paolo , ne diedero di efIol'inveRicnra al fuo 
Patriarca Domenico, confcgnandoli la verga.Sc il li- 
bco.ciod la PoccRà,e la Dottrina, lìcome al fuo pri- 
mogenito Tomafo infegnirono poi di Magiftero, Se 
il Cielo applaude dandoli miracolofaoKoce con,* 
Divini illiuci per il Sommo Pontefice Innocenzo 
III.il nome di Ordine de'Fredicacori , che vale can- 
to quanto Ordine ApoRolico t ma chi potrà nume- 
rare quanti ApoRoli habbia io cucci li (empi dati 
quella Religione al mondo; ella lìcome fin dal prin- 
cipio fu mollraco al fuo Fondatore , ha fpatin per 
turco il mondo. Se in qual lì lia nien conofciuco , ej 
non ancor penetrato cantone di elio gli Apoflotici 
figli fuoi ad annunciare l'Evangelo, à predicare la-. 
Fede di ChriRo.lìche non men di quefti,che di quel- 
li può dirli , la omuent terram exi>it fonas eoram , dr 
in fiaes Orbi! terra nerba rer«n,dali'Orcoall|pccafo, 
dal Settentrione all'AiiUro , han volato quefie nubi 
gravide di dottrina Evangelica , irrigando con tifa 
gli defeiti più incoici dell'Ainerica , dell'Alia , dd- 
l'Africa.non che della noRra Europa, & ove per an- 
che nè men nocicìa della Fede era giouca , le fecon- 
darono cosi bene , che refi horti di delitie al Ré del 
Cielo , nc potè a fuo gullo cogliere , e le Kole , Se i 
Gigli.Quindi acclamano per luoi ApoRoli Giacin- 
to , eCcsIao, non folo la Polonia lor patria , ma 
fino a' confini del mondo nella Pannonia, enei 
Regno vaRilOmo de'Tarcari. La Spagna, e la Berca- 
gna Vincenzo Ferrcrio . La Francia Mauricio il To- 
lofano. La Dahnacia Agollino. E l'Indie Occiden- 
tali il gran Luigi Bertrando , Quanti Regni dii ri- 
duflcro alla Fede, àquanci Regi intinfero d'acqua..» 
iuRrale, à quanti popoli illuRrarono con il lumcj 
della Fedc,richiamarono,ò daH'ombrc deH'herelìa, 
ò dalle renebre dc'peccati.e de'vitii: dillo tu .dillo cu 
inqucRi ultimi fecoti infelice Inghilcerra.dillo cu,fe 
imnìerfa fino alla góla dentro Tacque de' pcRifcri 
dogmi , & occiccata aR'acto con Therefìa , e con lo 
fcilnia, ò focco Tiniquo.S: clFominaro Enrico, ò foc- 
co l'empia Elifabetta, direi (ezabelle.fe per maggior 
fuocalìigo, nc mcudi un ricordo di Profeta tu co- 
me quella degna.di quanti ne prrfcguicava,fe poi ri- 
dotta forco l'unpero^de'Caccolici, e piiflimi Monar- 
chi Filippo , e Maria in un fol'anno , che ad illanza 
di quei ChrÙlianilBmi Precipi tré foli Domenicani 
Pietro, e Domenico Soco.c Bartolomeo di Carranzz 
furono baRàci ad illuminaiti,fugandone ogni tene- 
bra di errorc.à purificarci, e ridurti un'altra volta.» 
nel tuoprimo fpicndore, quando Regno d'Angeli,e 
non d'Angli eri decco : e fe la gran perfidia de’ cuoi 
figli non havefic demeritata qucRa gran gcacia, che 
ti faavea fattati Cielo , piivandocenecon la morte.» 
di Maria , non fareRi fiora fcliìava di Saranno , e.» 
fchiuma de' più fetidi , e nefandi errori delTherefie. 
Apolloli d'Italia lì conobbero già li Beati Giovan- 
ni Vicentino,Corradino da Brcfcia,AinbroGoSàfi:» 
donii.Ec in qneRo ultimo noAro fccoloneU'Eciopia 
inieriore rinipcro della vaRa Monarchia di Mono- 

po- 
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potappa.noD riconobbe per loro Apofloli li Padri A 
Pfcdicacori, che coavcrccndo i Tuoi Iinperadorc, & 
Impcradricerincinlero col (agro tavacro.chiainan- 
do rimperadorc Domenico , c Ludovica rlinpcra- 
dricc, & inlicnie con efli battezzando due loro Hgli» 
che poi li tecero Ueligiolì dcH'Ordine.e ciòalli 4-di 
Agoltodel t6$a.Eccnto,cmlllealtri , che ievolellé 
tutti tfplicarc.dovcrei in qucQa fola giornata fato 
un nuovo Diario degli Apofloli Domenicani. 

Il Trionfale Choio di Martiri c nel numero , o 
nella gloria vien grandemente accrefciuto dal nu- 
mero lenza numero de'Martiri Domenicani, Chori- 
feo disigloriofoefercito fii i]ucl Pietro , chelico- 
me nel nome, cosi ne' fatti fù pietra fondameutale.j 
della Chiefa , che non foto imporporò la Fede , la.» 
ferule indelebilmente con il fuo fangue Ra fopra le 
pietre. A eruppe s'alfollarono iiifieme li Martiri lin 
lii'l principio dell'Ordine nafcentc de' Predicatori, b 
49.C011 il B.Sadoc in Salidomira, prima canonizzati 
dal Cielo, che morti in terra, 99. nella llelfa Provin- 
cia crafieti per la Fede da'Tarcari, e ipo.Frati in va- 
rie guìfe dalli Hcffi Tartari con diverfe generi di 
morte nella Vngheria.eDalmatia trafmeffi al Cielo; 
fei di Tolofa, che rinovaiido li miracoli del Divina 
Atcopagita, anco doppo troncate le tefle, fé le por- 
torono per camino dì molte miglia al Convento ; Se 
iniiaici altri.che non folo col fangue, ma co'miraco- 
lidìcdero tellimonio della lor Fede. Machepoifo 
dirci, ò mio Lettore, del numero ionumerabile de' 
Martiri, che in ogni tempo hi dato alla Chiefa que- 
lla Sagra Religione , la quale come pofla dal Si- 
gnore in ella,fedcliflima Sentinella, a lervirla. ò ne’ 
Pergami predicando la Fede, efprobando li vidi. Se 
eflirpando peccaci, ó nelle Catedre, ò uc’ Tribunali 
del Santo OiBcio deirinquifidone, cAirpaiido dal c 
fcrtilifCmo fuo campo le zizanie fopraicmìoacevi 
dcirherefìa, e degli errori , li diede occalione di fc- 
guirlo per il mar rolTo della Tua pafCone, e petto,o 
coftanzaper fopportarla. louon voglio qui per te- 
ftimouio dell’innumcrabile numero di Marciti , che 
tiene queAo Sagro Ordine , addurti ciò che lafciò 
fcrìcco Urrecca nella fua hiAoria dell' Ordme de' 
Predicatori nel vallo Regno dell'Etiopia Orientale, 
ciod, che in folo quello Regno lìano llaci fm'hora-, 
maicicizzati de' Frati deU'Ordme , più di trecento 
mila, perche come cofa canto remota dalla noflra 
£uropa,eche a noi,clie niente fappiamo della vaili- . 
ti,grandezzc,e numerofi popoli di quei Regni , che 
da divedi Autori, non in tutto indegni di fede, vien 
fcticto.parc impoflibile:ma ti voglio folo addurrej 
qneIlo,clie non gii nc'rempi pallaci, ma in que Ai ul- 
timi noAri fcrivono gl' Arti del Capitolo Gencraltj O 
qelcbraro in Roma l'anno l$8j. fono il Generalo 
Fr.Siiio Fabri, cioè che nella Germania inferiore, 
nell'Olanda, Zelanda,Frigia, e Celdria, deAruni da- 
gli heretìci i gro(Iì,e numerofi Convcnci,chc l'Ordi- 
ne vi tcnea , uccifero per la Fede Cattolica gli Reli- 
gioii di eOi con diverÀ tormenti , St in canto nume- 
io , che per la moltitudine di eAi non A Adano di 
fcriverli ; A come anche 4 >EÌi AeAi htrecici furono 
fenza numero quelli , che furono ucciA per la Fede 
nella Provincia Tolofana, e di Francia < onde il Pa- 
dre MaeAroFr.Paolo Minerva in una fua relatione 
imprelia alFerma , c prova dalla quantici de' Con- 
venti deAructi fuAeropiù di mille li Martiri del- 
TOrdine,che in que Ai ultimi infeliciffimi cempi ha- 


no conArmata la Fede col proprio fangue. Io non ci 
pari» poi di quclli,che ò ncH'lndic Oricncaii,ò nelle 
nuove Occidentali hanno per la prcuicacione dcl- 
1 Evangelo, ricevuto in paga da quei Barbari la 
niorte,dc'quali un grànumeio morti nel folo Giap- 
pone Hanno gii lotto rclame della Sagra Congre- 
gacioiie de'Kìci , e fc ne fpera in breve la diciiiara- 
cioiie,iic d'altri in altre parti del mondo, perchccre- 
do con io gii detto haverci accertato eller grande, e 
Aò per dire a pari non folo di ogni altra iìeiigìone, 
ma deirillultriAiina Benedettina cosi feconda di 
Santi il numero de'noltri, che nel Choro de' Marciti 
Seqimiwr immtcuUiiim , tir Cr$uifixHm. 

Ma non meno nel Choro de' Santi ConfcAorì il 
Sagro Ordine de' Predicatori rifpleiide con la fua 
numcrofafaiiiiglii , iinperciòche fe tra' Santi Cou- 
fellori pigliano il primo luogo quelli , che fu'l can- 
deliere della Chiefa elalcaci al governo del gregge 
di CheiAo con li Camauri , con le Porpore, e con le 
Micre,coine veri Pallori vigilando la difeferodal- 
l'iucurlione de'lupi.la pafeerono con il pabolo della 
toc Celcile dotcrinzil'indiizzarono per la Regia via 
della virtù l' pafcoli lenipicerni con il loro cicmpio 
più che cò le loro eforcacioni;ò come pompofamen- 
ce comparifee tia qucAi la Domenicana Religione, 
poiché ctè foli de'fuoi Figli efaltari al cròno di 
Piecto,hanuo in qucAi ultimi fccoli con fplendori 
della lor Sanciti illuilraca la Chiefa, come ikIIc vice 
di tre Beati PunceAci liiiiocencio , Benedecco, e Pio 
havrai in parte nel jx 4. Tomo di queAo Diario ve- 
duto. Fra gl'Atcivelcovi un S. Antonino , un Barto- 
lomeo de Matcìcibus ; e età Vafeovi un B.A.berto.e 
cencoie mille altri de'fuoi Figli,de'quali compofe il 
fuo Teatro il Fontana , ove potrai ammirare i più 
zelanti, ipiù dotti, i più piccoli, e caritativi Prelati, 
che ne fccoli panaci, anche ne'fuoi primi fecoli d'o- 
ro di carità,càto più.quito più foggetei al ferro del 
coltello perlecutore habbia mai havuco la Chiefa. E 
nel Porporato Auolo de' tuoi per Anc , le grane più 
Ane di doctrina,di zelo,e di carici, che habbino mai 
adornato il Sagro Collegio de'Cardinali. 

Madie ti dirò de' Dottori, hor Aaiio diTeologia 
Dogmatica , hor della scolaAicz, hor della Mi Alca 
nfplendeiiti AAri del Firmamento , hanno fempre- 
mai illuminata la Chiefa Militante i Predicatori , c 
rallegratala Trionfantc.Vn fol Taulerio, ò un Luigi 
Granata non baAarono a dirige.e in qual A Aa ca- 
minodellaMillica Teologia l'aiiinie de’ Fedeli co' 
loro non nien docci libri,che eruditi inliemc,e divo- 
ti. Che iió fecero nella Dogmatica coocra gli errori 
deiriiereAe , ò il i;raa Patriarca Domenico contea 
gli Albigcnfì co'luoi fcrkti miracoloA,che non men 
con le ragioni ivi fcricce , che con li miracoli in eAi 
oprati, ufceiido tré volte illcA dalle Aamme , nelle 
quali eran Aaci buttaci da quelli herecici , lì convin-' 
fero. Alberto, quelli , che nella dottrina acquiAò il 
fopranomedi Magno ,e nella Sanciti quel di MaAì- 
mo conira la fecce de' Streghoni, degli AAronomi.e 
di Guglielmo del Santo Amore. Concra i LollardiAi 
nell'A'uAria, e Lombardia il B. Pagano da Lecco, 
Giovanni Tafeherio', e Guido Milanefe. Contrai 
Pelagiani,che anche in queAo Regno noAro di Na- 
poli erano entraci , iniorfe fri gl'alcri il B. Fr.Paolo 
dell'Aquila, qucirappunro, che conobbe eoo profe- 
tico lume, al parere del Gravina , la morte dell'An- 
gelico Doaor S.Tomafo « vedendo in fpitito entrar 
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nelle Tue feole l'ApodoIo delle genti i e doppo varii 
dìfeorn condurfelo feto al Cielo, come fì recita iio 
on rerpoiiforio dell’officio del Santo. NcIPUmbria., 
contro i Fraticelli San Giacomo di Bevagna.il qua- 
le convincendo in una difputa Ottonello lor Capo , 
& induccndolo ad abiurare i Tuoi errori, diUrulTe af- 
fatto in quelle parti l'herclìa . Contra gli errori de- 
gl'Arnieni il Beato Bartolomeo pirvo,cheaggiunfe 
poi alla laurea del Dottorato il Martirio. Contro 
rhcrcliarca Bartolomeo Gianovcfe , Fra Nicolò Ai- 
intrico Inquilitor d* Aragona , riducendolo con la 
fua dottrina ad ab/urare gli errori , Se abbracciar la 
Fede Cattolica .Contea li Montonini in Aragona il 
Servo di Dio Fra Nicolò Kofelli, c cento altri Beati 
Dottori, che có la loco illibata dottrina hanno pur- 
gata la Chiefa dagli errori, c daU'hcrefìe . Ma cho 
dirò della ScolaAica, quanti Aliti luminolì ella con 
la laurea del Sagro Magidero trarmife al Ciriola 
maggior parte dcTuoi Santi , anzi Aò per dire tutti, 
quanti Religioli dcH'Ordine godono in Quella Trió- 
tance Sionne, furono in tetra Guide, e Dottori della 
Milicancc,e fe a qualcheduno li levò qui in terra da 
teda la laureala propria Immilti, ciònonfi, chej 
hora non la goda piò luniinofa nel Ciolo. Ma chi 
mi potrà negare comparire nel Clioro de' Dottori 
aliai illuAre la Famiglia Domenicana nel Cielo, lo 
frieflì , non folo Stelle si numerofedi quello Sagro 
Ordine li veggono fcintil late, ma vi ril'picnde quei 
Sole di Tomaio, che con la fua luce più di qual fi lìa 
Sagro Dottore hà illndrata la Chiel'a,& adorna ho- 
ra non poco la luminofa Sionne. 

Seguono i Dottori nel Ciclo i femplici ConfcAo- 
riiOve con cento arti la gratia moAró la fua bizzar- 
tia;ma Aò per dire,chc le piò Aravaganti, che fì leg- 
gono negraltri Santi , parve voltile compendiarle^ 
nel foto Ordine de' Predicatori, che fuggiilcrogli 
Anacoreti dal mondo , lardandolo con quella , che 
pare proprietà dell'humana natura deircAcr animai 
focÌ3bile,eccovi un'Elia Tolofano , lalciando quelli 
deH'Etiopia per la dubicti, die ne porta la lontanà- 
za. Che d i qucAi fì titrovaflcro si penitenti , che pa- 
re,trapadando i limici anche della crudeltà piò ti- 
rannicaifiche lenza ricorrere a'Divini inAinti non lì 
poAa canonizzare per 5znta,eccoti fra cento, e mil- 
k Domenicani peniccutiffimi un’Enrico Sufone, non 
dico portento di penitenza , ma moAro di crudeltà 
c6 fe Aeflo canonizzata dal Divino Amore che à ciò 
folo lo mode i ma fe un'Àbramo da penitente paAa 
ad efser galano tra donne infami per liberare dal- 
l'ugnie di quelle lupe un'Agnellina fmarrita fua ni- 
pote , eccoti l'iAeflo Sufone tra le reefemiue divenir 
turco afftcto,e venir meno per gli eccelB della carità 
per liberare una fua forella fuggita da un MonaAe- 
ro • Ammira il mondo tra’ Pellegrini un’Alefìo , che 
ftppe ingannarlo con si Aravagante Aratagemma, 
che fcoaofciuto fuAe ricevuto da' Tuoi come un po- 
vero, e foAcncaro con gli avanzi delle lormenze, ma 
aAai piò il fuo fpirito con gli opprobrii deTuoi Acf- 
fì creaci} ma non meno reAerà Aupido vedete tra’ 
Pellegrini un Domenico di Betanzos, non ricevuto, 
madilcacciato dal fuo Acflb padre , e maltrattato 
da’fervi .Et unS.Confalvo d’Amaranca doppo 14. 
anni dicravagliofa peregrinatione difcacciato da-, 
un fuo nipote, foffrire il primo lenza fcoprirfì, il fe- 
condo fenz' accriAarn , elfct delufo da' fuoi, e eoa., 
ciò deludere il mondo , c tidrarfi ne' Chìollci Do- 


A menicani. Che accoppiar fapelTero Enrico, e Guon 
gundccoii il giogo del matrimonio li gigli della.^ 
verginità , fà Arafecolarc chiunque sà quanto fìa-, 
grande la lubricità del fenfo, ma non mancarono 
qucA i vanti a'Donicnicanì , come nella vita della-. 
Beata Lucia di Narni alli i ;.di queAo mefe vedrai} 
c fìnalmence fe per farli prudente in ChtiAo fì linfe 
faggiamcnce pazzo Simoiie Abbate , detto però il 
Salò, vi fi) anche il Salo Domenicano il Servo di Dio 
Fr.GiotBactilla Chiavelli,che fìngeodofì pazzo con 
penitenza indicibile , fenza parlar con nell'uno , allo 
fcoperco di un ChioAro,efpoAo a cucce le iuclemen- 
ze del tempo perfeverò per molti anni collante , ho- 
notandolo doppo la morte il Signoce,pcrchi in vita 
licratancohumiliaco. 

Che dirò poi delle Sante Verginelle Domenicane, 
ò quante, e quanto care all'immacolato Agnello 
B Giesò , fu queAo numerofo Auolo di Verginelle, 
delle quali altre unirono a' Gigli della Verginità le 
Rofe del Martirio , altre fe non morte per man de 
Tiranno, cAince a forza di Amor Divino non furono 
private diqucAe aureole, e non folo nc'Sagri Chio- 
Ari fcrrate,c fegregate dal mondo i ma con nuova-, 
arccli Domenicani poreronofar fiorire candidilE- 
mi Gigli di Paradifotrà gli Aerpi , e sòie pietre 
deferte del fecolo le Suore del Terzo Ordine, che 
formandoli con Caterina loro Antclignana in mezo 
a'tumulti de'fecolari, e delle proprie cale una cella 
intcriore nell’anima , piò che le Rcligiofe ne' fagri 
ChioAri fì approfittarono nelle vietò. 

Neper ultimo vi manca il Duolo di Penitenti, e 
di Vedove, tra quelli riluce lucida Stella Egidio di 
S.Poncclla, tra quelle la Beata Margarita la vedovi 
del Marchefe di Monferrato , Quelli da Aregpne, e 
C peggiordc’dcmomi fieOì , giàchc con i fuoi incan- 
tefmi divenuto cencarore delI'iAefli fpirici tencaco- 
ri,li sforzava a fartm!e,-ma poi facto Domenicano, 
mutato in ardente Serafino , fi vidde al folo fentir 
nominare il Santiflimo nome dì Gicsu , portentufa- 
mente volar con ilcorpo verlb il Cielo , lino a toc- 
car la tcAa al foffitto delta cala ove Aava t e quella- 
dilpregiando con la Regia le feconde nozze del 
Duca di Milano, conicrvó famamence intatta la fua 
calHcà vedovile fono le candide lane Domenicane. 

Chi potrà poi prr ultimo numerare il Auolo in- 
mimerabilc de'luoi figli, dirò meglio con Nicolò V. 
Sommo Pontefice , che parlando del numero di 
clli,al riferir del Piò.hebbe a dircìKamera flellui Cer- 
ti fi patti. 

Voi fola.ò grand’Imperadrice del Ciclo,voi fola, 
che vantandovi non Calo Protettrice , ma Madre 
D provida di qucAo Sagro Ordine,e dcTuoi Allievi, lo 
provedece di continuo in ogni tempo in terra (come 
diccAi alla voAra gran Serva, e Figlia Suor Maria 
Villani ) di Santi , e poi forco la volita CelcAe cla- 
mide honoratc nel Ciclo , còme raoAraAe al fuo Pa- 
triarca , e voAro diletto Figlio Domenico , potete 
dirne quanti fiano i Figli voAri Domenicani nef 
Ciclo, e di quanti ne tenete proviAo l’Ordine in ter- 
ra. Fate, ò gran Signora, chetiamo ancor noi frà il 
numero di clB nel Ciclo, giàche ci bavere fatto gra- 
tiadi (arci veAite qucAa voAca livrea in tetta-,. 
Amen. 
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IO. di Novembre. ^ 

Fifa ili Str*o ii Dio fra Oionmni Covo. Covato ial 
nella fua Crtoica <t{ Ciafpa > e Cua- 
timla , e ial Malfci all {no TtUna f iici. 

F U quido Religiofo iiarurale della Villa di Alca» 
lardi Coiilucgra vicino a Toledo m Caftiglia. 
e prete rbabico della Keligioiie io a.Tomaro di Avi- 
ta , dove fece la iua profcISone ■ eprofegul li tuoi 
Audiidi Filofolia , e Teologia . nelli quali riufei ai- 
Tal dcccu per il fuo grand’ingegno, e continua appli- 
caricne: era egli viicuoliflìmo Religioro , & aliai 
dato airoracionc, & alla penirenia . Giunie in Avila 
la nuova di una .MilQonc, che havea da farli da'no- 
Tri Reltgioli per la nuova Provincia di Ciappa. e 
Guarimala, e dal gran biiogno, che ve n'era in quel- 
la Terra per la gran meile .eli pochi Opcrarii . che B 
vi erano. & egli mollo dal Signore ad occuparli alla 
Taluce deTuoi proliimi , ipecial /ine del fuo Ordine 
de' Predicatori , e fcordandoli della carne, e del fan- 
gue , li afcri.le ili detta MilSone : prima però volfe 
ccnfultarlo col Signore : era io Avila una Suora del 
.Terzo Ordine di conoiciuta , dt approvata virtù . a 
chi il Signore cri l’altre gratie . che l'havea fatte, fù 
ima il concederli fpirico di profecia , e molte rivela- 
tioni . a quella per mezzo del fuo ConfelToce li rac^ 
comandò alle lue oracioni Fra Giovanni . e cho 
cbiedefle al Signore li voIclTe mollrate fe quella fua 
andata farebbe Hata di fervitio, e gloria lua: e quel- 
la per obedire al fuo Confclfote chiefc ciò nell’ora- 
tione al Signore, & in fpirico li fù moliraco il Padre 
Fra Giovanni . che faliva in Ciclo con il fcapularo 
bagnato del proprio fangue ; per quella vilione aiii- 
onato s'imbarcò cogl’alcri nella Flucca.e dopò molti C 
travagli giunfero in Mexico.S: ivi li fù forza fermarli 
molto tempo ; ma quando poi hebbero imbarcacio- 
oe, per opra di un Keligiofo'di cerca Religione, alla 
quale non piaceva . che I Ordine di San Domenico 
palfallc neU'llole Filippine . giiche non potd impe- 
dirlo ili tutto . volfe almeno adoprarli di difminui- 
te il numero di quelli, che haveano da andareionde 
perfuafe al Viccrù del Mexico . ch'era D. Alvaro Zu- 
gnigi Marchefe di Villa .Manticlle , che non dellcj 
liceità d'Inibarcarfi perle Filippine, fenoli a venti 
di quelli , ch'craiio venuti da Spagna > c toccò fri 
gt’alcri al nolito Fra Giovanni direìlar: nel Mexico. 

Qui egli cominciò una vita aliai oilcrvancc, e pe- 
nitenceili difcipliiiava ogni notte lino a molto fpar- 
gimenco di fangue , onde poi eran trovate il fuolo, 

C le mnradel Choro, ove lì difciplinava cucce bagna- 
te dì fangue. Tran canti lì fuoi digiuni a pane, & O 
acqua, che parca . che l'ordinario fuo cibo fulle pa- 
ne , & acqua, e la fua vita un continuo digiuno.cosi 
rìgidq , A aftiiicnce . Era egli un gran Predicatore, 
e cosi famofo, che era Ilìmaco il più dotto, e Santo . 
che fulfc a fuo tempo in quelle patti , e pure non fo- 
lca Audiare il fermone , che dovea predicare . ma.a 
pigliatoA l'EvangcIo corrcntedi quel giorno ,cbo 
«fovea predicare , A poi|pa a Radiare in elfo, non gii 
nc'libri degli Efpofìcori , ma in quello del Ccocih'iTo 
con ii profondiflìmo Audio deH'oratione mencale.A: 
il Signore ii communicavasi nobili fencìmcnci. e In- 
ni I lopra l'Evaiigelo corrente, clic medicava, che poi 
Tacca liupire l'udienza .che in grandiflìmo numero 
concorreva a fcncirlo. quando udiva gli alciflimi 
piar, Dtmmie.Tom.n. 


I penlìeri , c ponderationi si Code', e vive , che fopra il 
tcAo deH'EvangcIo faceva , clic A acquillò il gran.» 
nome, che havea: 3e in vero era il Padre Fra Gio- 
vanni cosi applicato a quello fanto efcrcicio ,cho 
nonfolo quali cucco il giorno vi fpendea, perfevcra- 
va III elio ancora la maggior pane della notte. Ri- 
prendea con efficacia, & agramente I vitii de'popoli 
non folo ,'ma de'Nobili , e Potenti , e con tutto che 
faccife gran frutto, acquiAò quello, ch'è proprio 
de'PreUicacori Evangelici , ch'd lapcrfecucionede* 
Potenti . Havea egli fempre con animo invitto pre- 
dicato coatta li vidi delle perfone private, epoca 
havea curato le loro bravure > e minaccie , prontìf- 
Amo di dar la vita per la predicatione della veriti , 
ic il Signore ne li mandò una, nella quale con eSètto 
moAròqueAa fua intrepidezza. Riprefe con la mo- 
dcAia debita gli ecceffi diun Viceré di quel Regno, 
che governava fenza giuAicia '.eia tepidezza , anzi 
sfacciata adulacione dì mi fuo Confefl'ore, ch'elTen- 
dounodìquelli . che pruriemei ooribus de'Grandi , 
per mantenerli la grada di un Prencipe terreno, non 
fi curano perdere quella di Dio , onde A perdono 
rpclfo , e Penitenti , e ConfcAori , Aandoli fempre a 
lato ,' non lolo non riprendeva , ma abonavali fuoi 
ecceffi . Lo feppe il Viceré, e cucco che fapelfc il gran 
concetto , in che e dalla Cittì, e dal Regno era il 
Padre Fra Giovanni tenuto , fdegnoffi in guifa , che 
dandoli l'clilìo da quel Regno, comandò, che fri 
poche horc da elfo ufcilTe.Obedi non folo con pron- 
tezza , ma con allegrezza l' ApoAolico Predicatore, 
e feotendo , fecoiidu il precetto di ChriAo, anche la 
polvere , cioè gli aflxtcì , che in quel Regno a'fuoi 
Padri , e Agli fpirituiiì tenea , ch'erano molti, ufcl 
lubito da Clio , imbarcandoli con pronta occaAone, 
che incontrò , per l'Ifole FLippine , e con profpera.» 
iiavìg-atione vi giùfe Fanno i589.peril mele di Giu- 
gno , e Albico A pofe ad imparare la lingua del pae- 
le , ma preAo per veder il gran zelo che havea della 
falure dcll'anime , fù inviato in compagnia del Bea» 
po Fra Michele de Benavides , acciò fullero Mini Ari 
dellaiiuova ChrìAianiti de'ChineA , che Aatidava.» 
fondando tn Manila dalli KeligioA deirOrdìne.j - 
Quandoenttò la Religione ìu quell'Ifole, enella-t ' 
Città di Manila , che fù la principale, ehe ivi hebbe, 
li fù aAcgnaco luogo cosi vicino al Parian ( cosi A 
chiama il mercato , ò piazza de'ChineA mercanti , e 
ncgocianti, che in gran numero vengono dalla Chi- 
na a mercadantare alle Filippine , che tutti tengono 
alfenco ■ e Aanza , ò in quella Arada , ò in un'altra , 
che chiamano Tondo , e tono canti, che per ordina- 
rio giungono a 5aoo.CbineA,e molte voice arrivano 
a dieci mila ) Vi erano . quandoentrò la KeUgione 
di San Domenico in .Manila, che fù quello del i }88. 
alcuni pochi Chrilliani ChiueA . che in curro iion.- 
arrivavano a za e come fullero cosi vicini al Con- 
vento, il Vefeovo D.Fra Domenico dì Salazar Frate 
dcll'i/leAo Ordine raccoihandolli quella ChriAiani- 
ti: Steffi ■ comeviddero la graiid'apercuta.che po- 
tean far, non folo con la coiiverAoiic di tanca gente, 
quanta accudiva da China in quelle Ifole, ma anche 
nel penetrare la Fede ih quel vaAo Imperò . vi A ap- 
plìcorno Con tutte le forze. 

Si pofero dunque da princìpio ad imparar la lin- 
gua il Padre Fra Michele di ^navìdes, e Fra Gio- 
vanni Maldonado , ma qucAi non troppo per gl'al- 
tri aharì potè atcciidctvi , il Padre Fra Michele la.» 

F impa- 
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Imparò così bene, e con tanta preflctza . che l'incfTo 
anno poce cominciare a catechizzare , e predicato 
nella lor lingua Chincfe a quella gente . leliendo poi 
venuto > come li c detto > ni quelle parti il noltro 
Padre Covo > lo pofero in compagnia del detto 
Fra Michele in una caletta . che haveano fabricata^ 
povcriinmamente con una Chiclctca Tetto l'invoca- 
tiene di han Gabriele da quella parte del Parian , le 
in cfla poTcto 111 compagnia del detto Padre il no- 
firo Fra Giovanni . che fi atiaticò tanto in appren- 
der la lingua, che in folo rie meri la fapea cosi bene, 
che pot£ cominciare a catccliizzarli , St a confeilar- 
li ,c poco dopò potò anche predicarli : e con molto 
frutto convertendoli di continuo alla Fede gran., 
quantità di ChincfìiTiche lì potè Tondare una ballali- 
te Parocchia, che fò la prima, che di quella natione 
fi crìgcelTcncI mondq.cla Qnadragciima fegueote 
fi potè Ter da loro una copiofa procciDo'ne di Peni- 
tenti, che uTcironoìlGìovedi Santo perla Città con 
iuo Stendardo , e gran quantità di torcie , e molti- 
difciplinanti con tanta divotione , e concerto , cho 
causò divotione io quanti la viddero, e Tubito li co- 
minciò a fabricate una bella , e gran ChìcTa di pie- 
tre a tre navi , & un dormitorio per li Religiolì con 
JelimoRne, cosi di quelli della Natione , comodi 
molti Spagnuoli , in particolare del Prelidcnt: di 
qucinfolc , che tàvorì aliai la convcriione di quella 
Natioiie. Fecero di più li Religiolì fopranoniinaci 
un ben capace HoTpedale per J'iiiTermì di quella na- 
tione , bora liiltèro Chtìitianì , bora Gentili, quali 
frinivano I e regalavano con tanto ah'ct to, che molti 
per quello mezzo tirò il Signore alla Santa Fedcj , 
non potendo flimar. Te non Sacca quella Religione • 
idi cui MìnìDri erano si pieni dì carità, e quello, 
che più impona, quanti morivano dc'GentiJi in det- 
to Holpedale , tutti morivano dopò haver abbrac- 
ciata la Fede, c ricevuto il S,Cactclimo.lìchecirendo 
in quello prima uno ChiiftiaiiO, quando fù TcrìcCa 
dal noRro Fra Giovanni la rclacione , dalla quale lì 
cava quella hilloria . con cITcr morti molti Chinelì » 
un loio di tutti eflì era morto Tenza il Batrelìmo. 

£ per rimediare alti Chinelì, che^avaifo di li dal 
fiume , nel luogo , che chiamano Tonde, fabricaeo- 
no in elfo una Chiefecta , clic era come annelTa a 
quella diS.Gabriele , dove uno dì loro ogni Telia-- 
andava adirli Mcda.St a predicarvi la parola di Dìo. 
tutto ciò fecero in Tolo dieci meli , che Tlìcdcro in 
quelle parti, bhe pare Tupeti ogni buoiana credeoza, 
c malSme io Keligiolt di si poco potere, che appena 
fipcaoo glipriroi clcmemi di una lingua cosi vada 
di vocaboli , e difficile , perche non vi era , coa\e al 
preTcntc metodo , & ordine àll'innumerabìle molti- 
tudine delle Tue Icctcte > e caratteri , che paflano di 
felTànta mila , che pare incredibile , formò quello 
metodo il Padre Fra Giovanni con il grand'inge- 
gno , che lì diede il Signore , rìducendole a quattro 
dilierenze di caratteri , òlcttcre, cioè a lettere ge- 
neraliffinie. generiche, Tpccifiche, & individue, ò 
particolari , quali Tono tante , quante Tono lecoTc » 
che Tentoiio , vedono , ò dicono , tenendo qual fi fia 
coTa la Tua lettera , ò carattere proprio particolare > 
& cTprcffivodidcttecoTe . Aprirono anche TcoIa_a 
per li figli dc'Chineli per impararli la lingua Latina, 
c Spagnuola.anzi le medefime Tcìenzc di Logica, Fi- 
loTolia, &c. havendo ingegno per ogni cola • Si ca- 
fauo anche con Oonue Cbtiftune, le quali Togliooo 


A riuTcìre dìvotiffime , A;airaìpietoTe i & in fine gii 
s'é formato in quelle parti un numeioTo popolo 
Chincfe Chrilliano ,con ammìratìonc di tutti, che 
in SI poco tempo con l'opra di due, 6 riè Religiolì 
deirUrdinc rhan villo cosi lubito fondalo , e canto 
crefciuto , e con quelli mezzi lì è Dio pii fetvito 
d'introdurre il Tuo Vangelo in quel vafiiffimo Im- 
pero, lì'che vi fono in elio molti Religiolì Chrìltiaoi 
in gran numero, e Conveuti di divcrisUcdzii. 

Ma mentre il Padre Fra Ciovaimi Bava conten- 
tiffimo amminillrando a quella nuova Chriliianirl- 
dove si gran mcise d'anime raccoglieva , Ce loiferfe 
nuova occafionc per moltrare il pronto animo, che 
tenea di abbracciare ogni travaglio, e la Itefsa not- 
te in fetvitìo della Fede • Per il mefe di Marzo del 
I59s.giunfeal porto di Manila irà i 'altre navi G ia^- 
pondi una, ch'era del Capitan GafparoFiranda.» 
B Mangufi , il quale foleva di continuo mercadaiitare 
dal Giappone alle Filippiue. Quelli prefentò al Go- i 
vctnatorc di qucirifole peni Re' di Spagna, che.» 
era il non men prudente , che pìctofo Cavaliere Go- 
mez Perez de Merignas.Gagliego'di natione, un.» 
caiTcttino conlegnatoli da un Cavaliere della Corte 
del Rè del Giappone, ò Imperadore.comc vogliono 
effi .chiamato Quamvaquundono Taycofama , di' 
era fuo Privato, e segretàrio, detto Faranda Chey- 
tnan, acciò lo delle in mano del detto Governatore, 
quale aperto vi li trovò una lettera del foptaiiomi- 
nato Rè al Governatore delli Càlliglianì ncll'llolcj 
di Lulfeii , che così eran dette in quella Terra l'Ifole 
Filippine , e come era in lingua , e carattere Giap- 
ponefe , mandò il Govemarure a chiamare il nofiro 
Fra Giovanni . che lapea bene quella lingua , acciò 
rintcrprecane . In ella trovò il noltro Religiofo, che 
C quel hè Icrivca al Governatore , che pretendea un_, 
tributo, e fcgiio di valJaiiaggio dalli Spagnuoli, mi- 
nacciandoli aierìmente una crudcliflima guerra., . 
liitcfa la ioterprecatione dal Governatore, fece con. 
gregare , fecondo l'ulodi quella Terra . non fo|o gli 
ordini dc'confegli , Capitani , e Nobili della Città , 
ma li patticolari ficclcliafiicì cosi fecolari , come.», 
regolari , come anche gli huominì più docci di tutte 
le Religioni, in cosi nobile aliembica propofe il Go- 
vernature ciò che li iaiveva il Rè Giapponefe, acciò 
ficonfulcalfc larifpofia, fi alzò a quello il Padre.» 
Antonio de Sedegno Rcccordcl CoUegio , che in.» 
nella Cittì tiene l'inclita Compagnia di Giesù , e 
oppo haver narrato ciò > che li Rcligio fi dì ella pa- 
tivano conia perfecucione, che nel Giappone l'ba- 
vea molla quei Rè Tiranno , dille > che li pareva di 
non elàcerbarlo con negative cifolute , ma più collo 
D vedere di accattivarlo con buone fperaiizc di far 
quanto li dimandava .perche cosi dcfilicrcbbc dal- 
lagucrra.che minacciava a quelle Ifole, e che tutto 
ciò havrebbero polTuco trattare li Padri della Tua.» 
Compagnia . che flavano in quel Regno , tutto che 
mezzo nafeofiì per la perfecucione mollali , perche.» 
come praccichi del paefe , e del modo di trattare in 
quella Corte > li farebbe facile di accordate il tutto 
con pace. . 

Non piacque il parere del dccco Padre a tutta l'af- 
Icmblca , parendoli troppo pregìudìctale alla tipu- 
cacione del nome Chrilluno.e dril’armi Cattoliche» 
muovcriì a dare omaggio.òuibuto ad un ReCen- 
sile , per le fole mìnaccie venute in una lecicca » che 
quanto al mudo» cou che era venuta» wo dava poco 
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che rofpcttare . che non fu/Te di quel Kè > che per al- A 
ero leinpre hivca cenuri buona corrirpondeiua con 
quciniole , reiir'havcr /biidamcnco dove appoggia- 
te quella (na vana prctcnliouc:dcceriniiiarono dun- 
que coiKurdcincnte di mandar in torma di Amba- ' 
Iciacorc di-qucirilble > e Tuo Uovernatoie , pctiuna 
di graviti, e credito, il quale s’acccrtallc prima Te 
la letteracradel ite , e poi procurane ridurlo al do- - 
vere : e perche appo tutti era grande l'opinione del; 
rincegrici , lanciti • e prudenaa del noltro fra Gio- 
vanni. fd unanimamente eletto per i^rAa imbafeia- 
ta , e trovandoli il' tuo Provinciale m quella afsem- 
blea , iubico li ccAnandó per obedienza ad accettar 
qucirimprefa . La riceve con gran rommiliione il 
Servo di-Uio , e fagrilicù Ce lieiso , e la Tua vira ioj 
manifcllo pericolo al bene di quel publico,cdi quel- 
la Chridianiti, & riavendo rcritco il Coveriucore al 
Kè catta di credenza per il Padre , li par» alU ap^di B 
Giugno deU'anno tipa- in compagnia del Capitan 
Lope de Glianosiclie li fù dato per lua guardia, o 
compagnia, e doppo 24. giorni-di profpera naviga- 
tione prelcro terra In Zaaghima porto dei Giappo- 
ne. prima di panar pili oltre li parve.bene di avvifa- 
re il Rè I & il Tuo Privato Faranda , fcrivendoli ad 
entrambi per un Cornerò fpediro al porto, e Citti 
di Nanguifacchi, dove dava il Kè con tutta la lua_t 
armata.St bavcndo intera la Aia venuta , il Rè coa.< 
demoBrationi di grand'alTectto , e rirpetto fpedi il 
luo Privato Ano a Zaxghima.acciò in perfoua fufse 
andato a ricevere l'AmbaAtiadore de'CaBigliani, e 

10 conduceBe con ogni maggior rcgalo.e buon crat- 
tamcnco alla Tua prelcnza. tacendo egli intanto, per 
inoBrare la Aia grandezza , e maeltà , apparecchia- 
re la cala dcH'oro , cosi detta per la molta quantici 
d'oro . che lavorato in lamine , & in altra valcllaria C 
in eira A vede .'Cosi doppo at-giorni, che diede il 
Padre con gran regalo in cafa di un Grande di quel 
Regno privatamente , lece la Aia entrata iollenue in 
quella f'oritu : l'andò a pigliar dalla detta caia il 
privato del Re Faranda con 600. Aildaci bco'armati, 

c veDìci, & una A:de a modo di Icctica.curta ricama- 
ta di Aniffimo oro , ch'era porcata da'GiapponeA sù 
urpalle, dove polcro il Padre, & in un'altra noiG 
,cosi ricca , dove veniva il Capitan Lope , e cosi iiu. 
mezzo a quelli Aildaci , che per ogni parte li Ciccia 
ala , Airoiio con gran macBl condotti alla prelenza 
del Rè, che Pulci all'incontro Ano alla Arala, favore 
troppo liraordinario , e nioBra di gran rifpecto alla 
iiationeCallìgliana , epreloloper la mano lo con- . 
dulie nella lala Reale, dove aBìlo lotto Regio Torel- 
lo, lo fè ledere poco dillance da le . Si vidde alPho- 
la l'opera della mano di Oio, perche quel Rè cosi O 
Aipcrbo , e tiranno, in veder il no/lro Fra Giovanni, 

11 polc lubicD tato afiètto.e li portò cosi gran tilpet- 
to, che tutti li Grandi della Aia Corte ne rellomo 
ammiraci. Si maravigliò il Rè per la noviti di qnel- 
l'habito, ch'era di grolla , e ruBica faja , come li uft 
in quella Provincia, e mai era Dato viBo in quel Re- 
gno, e diU'c, che A ammirava afiài, che con quell'ha- 
bito andane rAmbalciadordelliCaBiglianiial che 
ril(K)fe iovanni Solis , che lerviva d'interprete, che 
neilun perlonaggio di maggior autorità, e graviti 
poeta elìer eletto da’Chriliiani per Ambafeiador di 
un Re si grande, quanto quel Padre , ch'era tri li 
Dottori, c Sacerdoti di più Bima Ira' ChriBìani . 
Qonicgnò all'hora con prolbnda riverenza all'aio 
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del paele in mano del Rè la lettera del Governatore; 
'quale fu da (ilo data al luo interprete, acciò in fcrit- 
to la tralpottailc nella lua lingua , c tra tanto, che^ 
ciò li facca , cunduilc il Re l' Aivbalciadore, e Com- 
pagni io un'alciàlàla riccamente adornara , nella., 
quale li fece un laucilAino banchetto all ulo del pae- 
le, e Anito 11 mangiare li convito alla prctiofa be- 
vanda , die clB chiamano del Cha, in vali di Aniflì- 
mooro, facendo rmcllu Kè la gratta di brindarli, , 
e rieomaci olla lala dell'udienza , li prelenco l'Am- 
bafciadorc ili nome del Governatore I7.pfadedila- ' 
ma Spagnuola.qualc benché non fulie cosi Ana come 
quella di quel pale , furoAo ricevute con gran guBo 
dal Kè 1 indi li Ielle la lettera del Governatore gii 
interpretata . Entrarono poi in diverti difeorA Co- 
pri la lettera > & in clQ Fra Giovanni con gran de- 
Brezza entrò aparlarc della gridezzadel Rèdi Spa- 
gna, e della gran forza , e potere della Aia Monar- 
chia, e fta l'altVc cofe li dille, che li Aioi Vallalli Por- 
toghcA ( erano all'hora uniti a de^ Monarchia li 
Regni di Portogallo ) per la parce«irpriente , o 
CaBigliani per la partàdell'Occidcnte, girando tut- 
to il mondo l'haveaiio feoperte nuove Terre inco- 
gnite prima all'Europei , eia maggior parte dielH ' 
loggettati a qqflla Corona ,Ache ella hoggi (dille., 
egli) tiene Regni per tutte le parti del mondo , co- 
miuciando daU'Orience, Se Indie Qrieiitali.e giran- 
do per tutto l'Qrbe • Stiede cqp grand’atteiicione., 
ad alcoltarlo il Kè, ma quando lenti dirli , che l'In- 
die Orientali erano del Kè di Spagna . Come puA 
tlTec, li dille, qucBo che dice , le il Viceré di Goa, in 
nome non del voBro Rè.madi quello di Portogallo 
mi hà mandato un donativo per modo di tributo, e 
di riconolcimento . c fe Alile Vallallodcl voBro Kè, 
come 4 ice,per elìer cosi podcrolo, non havrebbe ciò 
fauo.lo qò sò.rilpofe il Padre di queBa imbalciata, 
che V.Maciià dice, sòbene.c fon certo, che il Viceré 
di Goa è vallano , e cuccigli altri Regni della Co- 
tona di Portogallo fono polleduci dal noBro Rè di 
CaBiglia per la morte del Kè di Portogallo Aiopa- 
rciite lenza Agli , e fe il Rè uoBro fapclle queBo tri- 
buto mandato dal Viceré, come lei dice, al Acuro li 
coBartbbc la vicaiio per me tengo Acuro, che v'han- 
no ingannato . Stava atcenciffimo il Rè quando il 
Padre parlava.e quando li dille qucBe ultime paro- 
le.eome èra huomo fagaee , & aliai prudente, intefe 
fubito dove era l'inganno, perche il regalo.ò tributo 
età Baco prefentato da alcune pecione EcclcAaBi- 
chc.che per queBo-mezzo cijfcavano entrare in gra- 
na del Kè , Se haver di nuovo le Cliiefe , che i'erano 
Race levate,e parendoli f^iropoAco muover guerra.^ 
ad urt Rè eosi poceiue , dille, che il Aio intento era.j 
Baco folo il rinovare l'amiBà'con li CaBigliani per 
haver il tratto Acuro inqueiriloleiconclieli dillo 
in prefenza di tutti li Aioi Grandi , che liii a queBo 
fine havea mandata quella lettera, non già perii 
Marinaro, ma con un Perfonaggio cosi Bimaco in., 

* quel Regno, com'era Faranda luo privato ; al quale 
publicamence riprefe , perche non era. andato in 
pedona a portarla; licciitiò poi con molto hpnoro 
l'.Ambalciadòre , dandoli Aia lettera con dna feimi- 
carra di gran prezzo per il Coveriiator di li^nila.,- ' 
Cercò egfi nel licentiatA gracia al Rè , che delle li- 
cenza a' Aioi'ReligioA per predicarla lor legge , o 
foccorrcre la ChriBiaiiiti di quei Regni , ma non lol'^ 
potè otcencre^pcrcbe diBc,che havendo all'hora prO; 

Fa ■ Jiibi- 
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bibico tilt Padri della Compagnia il predicare^ A ' 
quella legge , c larebbe centra il decoro «Iella Sua_> 
Maeftà civocar «juel mandato con dar licenaa ad 
altri di predicare la litita lcggc:on‘de fenza far altro 
fi patti da quel Regno entrato il mele di Novembre, 
benché li tulle concradetto da molti ; ma perche fa- 
peva quanto era alpcttato il luo ritorno alle Filip- 
pine, li ,’vfe in mate.in tempo, che fogliono io quelle 
Spiagge muovere alcuni venti aliai furioii , fc cra_i, 
che it^ignore lo volea coronare imporporato con il 
fuofangue nel Cielo, perche cllendoli alzati quei 
venti con gran furore, fù l'orzata la nave,per parto 
di andare a Manila, pigliar terra neH'lfola Ermofa,e 
nel voler prender porco diede la nave in una fecca- 
gna,che lafraczfsò,& appena lì potd falvare la gen* 
tc IO terra j mi qui trovo il Tuo maggior pericolo. 
p:rche,com'cranodirarmaci,furono ailaiiti da quel- 
li Barbari inimici del nom^Chriltiaiio ■ e canto pid B , 
de'Kcligio[i,cbe con una ccfnpella dt facete ammaa- 
aarono il noftru fiLGiovanni Covo , che cosi fall al 
Ciclo.lavato nel ^prio fangucicom'cra Rato viRo 
da una gran Serva ui Uio(conìb dilli nel principio) 
prima di partirli da Spagna . c la foa prcciofa morte 
fi potè fapcreda alcuni Giapponcfi,c Chinefi. ebo 
fcapparono dalle mani di quei Barbaci. 

I i.di2^ove(nbre. 

yit» iella Santa yergint, t Marlin Satr Marma Iffirgi*- 
Ja fiofrjja del ter^a babit* di San Dominici . C4- 
vaia da parilo ne {crine il f'efcvv» jiinaru 
nelle Cnniebc delle FiUppinc'. 

L a pcrfecucione molTanclrifoladcl Giappono q 
contro la Fede ChriRiana fiìcaula ìchc moiri 
rhiilliani di qucU'lmpefo li daRcropiù di cuore al 
fcrvicio di Dio, facendo, che fc per opra di vacanaf- 
fo era in diu canta mancanza di Mioilln uccili . ó 
cliltzci , lupi'liH'ero a quel maocamenco con elercieii 
ijivuri iKl,e lor cafe, ove congregaci feggevano libri 
fpiriruuli , rcctcjvano il Koiano inculcando i fuoi 
fanti >iiiRcni,& efercitavanli in umili acci di pieca,e 
ili«ociutie,am,iunduli a lopporcare la pcrlecocione. 

A a Rat furci.e coRanci nella Fede di Gicsii CbtiRo. 
Con che venivano molti chiamaci allo Rato Reli- 
gitilo , e doppo molte prove rotccniicto alcune, che 
tutoiioa,niiieile nelle Religioni, che andavano na- 
IvoRe per qucll'lfola. • 

U la di qiieRc hi una Vergine della Cleti di Omu- 
ra chiamata Marina, la di cui vicafù ipecchip di 
iancira a cucci i Chrirtiaiii di quella Terra; data all'. D 
opre di canti, l'efcrcicava particolarmente nel ricc- 
.vcrc, c regalare i MiniRri deH'EvangcIio, che anda- 
vano nalcoAi per quei Regni. Tri qucAi ricevè mol- 
te voice III cala il Santo Martire Fra Luigi £Rarcb,y 
Bclcran Rcligiofo del fagro Ordine de'Predicacoti , 
per la cui Tanta conveifacione h affcctionò tanto a.» 
quello Ordine . che con molte preghiere chiedé ■ te 
ocicuiie II Doltro terzo b abito, quale a fno tempo 
protcfsó nelle mani del dccco Padre , che perciò ha» 
vez fpeinale licenza da l fno Provinciale . U fantici 
di qucRa Verginella fù cosi rara . che il Santo Mar- 
bré Fra Gioruano h.'ivca ferino un grolio volumej 
della Tua vira , nel «quale narrava le virtù Angolari , 
c!k crono in lei . e, le mqraviglic pcodigiofe dolci 


operate , che farebbe flato di grande edificatiooe M 
popolo f.hriRiano rimeuderic , come lui Aedo Ieri- 
vedalla prigione a'Padri diMauilai maildiuruc- 
tore di rotto il bene del Giappone, fc. che i MiniRri 
quando prclao quello Sauro Religiofo,li trovaflero 
addio qucRo libro, quale diedero alle Aamme, con 
che celiando privi de' vircuoU elcropii delia Tua . 
vica,potcmo appena ammirare la coltanza, te iiivic-, 
tz fotteaaa moRrata m mone. 

Era cosi nota la Tua vita piena di fanciti . e così 
pnblico , che la>fua cala tulle Rofpiciode'MìniRri • 
deirEvangeiio, clic non cardò molto a venire in no- 
ticia dc'Tiraiiiii, quali lubicodicfono ordine, che 
Agata fulTe condona alla loro prefenza,il che fù fac- 
to con tuo fommo concento, vcdendofi in occafione 
di poter dare fangue per sàgue,e I 4 vira al Tuo ama- 
to SpofoCiesù. Quindi dimandata da'Giudici, fc 
ella era Chrifliana, e fc havea albergati Religioli in 
fua calai con intrepidezza , e coltanza virile cdnfef- 
fando l'uno . e l’altro loggiuiilc: Etiogratioil mio 
Signore della gtacia,thc mi hi fatta, lavidomi l'ani- 
ma per mezzo del Bactclinio colla Pairione.e l'angue 
del lùo Unigenito Figlio: e mi glorio ancora di clfet 
Reh'giola Pomenicana , ringratiando il mio Santo 
Patriarca della gracia faccanii in ainmcccermi alla 
fua Sagra Religione. Stnpirono quei Gentili deH'iii- 
trepidezza di quella gencrola Donzella , A haven- 
doli incefo dire.ch'clla era Religiofz.li dimandaro- 
no, in checonfilleva ciò di eller lei Religiolafal che 
ella fodisFè aflkrmando coniiRcre in quello, che lei . 
oltre aH'obligacioni communi degl'alcri chtiRiani. 
era di più tenuta ad obcdicc a'fuoi PtcUci.flc ad of- 
fervare perpetuacaRiti, perche ella li era olftrca ro- 
talmence a Dio colla volonta.meuunce l'obedicnza. . 

e col corpo per mezzo della caflita. 

In intender qucRo penfarono quei Miniflrid'in- 
fetuo di rinovarc nella Santa Vergine un'borrendo . 

& obbrobciolo tormento per le donne duniella oa- 
tione.chc fono vcrgognoic in eRrtmo,quaTe bfndie 
fi fune altre volte ulalo in quei Regm. tome tioppo 
vitnpcrofo,& abominevole li era cilnieilo , e pertlu- 
tkltne la memoria . Quello fù , che fattala fpogliac 
nuda di cucce le veRi, la ferono cosi colle mani liga- 
te dietro le Ipalle . portare non folo per le flrade di , 
rutta quella graodc , c popolofa Circi . ina anco di 
cucco il Regno, paiiaudo da luogo a luogo fenza mai 
darli almeno un velo , Pena fù qucRa , che ella lenti 
più che quallivogiia cormciuo , ma pecche non po- 
tea fuggirlo fenza perder la fede dovuta al fuo Spo- 
fo , prima,di romper quefla volle paffar [>cc quello s 
per lo che reflarono tutti ammiratùperclie altre dó-> 
ne di petto virile . e di coRanza invincibile , che ha- 
veano per la Fede patiti tormenti iiiudici,al pitetej 
de'Giapponefi.non moRrarono tanto vilorc.quanto 
qnefla , fole perche con canta coRanza foffri qucRo 
ignominiofo tormento, che folo minacciato era Ra- 
to fullìcieme a far cadere altie donne, non Colo Ver- 
gini, macaface , che peraltro haveano tolcratiafpri 
maiticii : onde coflei folo per quello fi acquiftò il 
cognome di donna forte, ò di Amazone Domenica- 
na, che così viene commnntmente dalla fna natione 
appellaca.acquiRandoli honorc immortale per qpet- 
la Refla via • per la quale il Tiranno volea caufatli 
ignominia. 

.E ie bene quella nuditi fola fiifl'e baftata a tormc- 
nclapiòdi qualunque tormcnco . fù con tutto ciA 
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accompagiuta da cadti patimenti di camini afpri doppo fatta la profeSione , attefe alii Audii di Filo. 


e pittroli.ihe li conveniva fare a piedi nudi, di fred» 
do, di lame, di lece, e parole ignomiiuofe^colle quali 
la traAggeva quella indifereta ciurmaglia di mani* 
guidi , che fù miracolo come non moriuc di puro 
crapazio. Una volta rraraltrerapprcctóinmodo 
la lece, ( che d uno de niaggiori tormenci,che fi pof- 
fa topporcare ) che la Santa Verginella credeaA cer- 
taniencc di morirne ; onde pregò quei crudeli Mini- 
Uri, che voleUero foccorrerla, e fù tanca la Tua aiHic- 
tione,che poterono le fue lagrime,qual fangue d' in- 
Docente Agnellino , ammolliregli adamantini petti 
di quegli lubumani eariieAcì,e gli havrebbono dato 
il loccorfoiOia A trovavano in un'afpro defetro , ove 
fapeauo di certo non potervi elitre acqua , e perciò 
compatendola g(i efpofero l’inipoIBbilici. Crefeen- 
do amomenci la fere (Iruzzicat^^dal facicofo cami- 
Do di quel bofeo , la Santa veducaA priva dell’ajuco 
humano,ricorfc al Divino, & alzati gli occhi al Cie- 
lo,forli replicò l'amaro Saio, che dilfe nella fua Paf- 
fiooe il fuo Spofoi e conofcendolì efaudica,ri volta a 
quei, che la conducevano, lor dille ; Fatemi cortcAa 
di andare lino a quella pietra,addicandola loro,che 
era poco lontana,che ivi ricrovarece deiracqua,del- 
la quale mi hi proveduta il mio Spofo,e Dio peccò* 
folar la nua fece. Sapeano quei Gentili , che nel luo-, 
£0 fegnalacoli non vi era . nd vi poteva ellere acquai 
|wre per conijpocarla vi furono a ccrcarla,e giorni vi 
trovarono una limpida, e criAallina fonte di perfet- 
tidimaacqua. Del che maravisliaci prefero diqucl- 
l'acqua,e dierono da bere ali'affetata donzella , d da 
indi in poi convinti da queirevidente miracolo la_i 
trattarono meglio , aftcnendofi da'lolill crapazzi 
& impertinenze. 

Terminato quell’abomlnevole, e vergognofogiro c 
di entro il Regno.fó riportata alla prefenza de'Giu- 
dici , quali have ido gii perduu la fpecanza di ar- 
renderla , la condannarono ad eller brugiaca viva, 
a fuoco lento ifeutenza, che ella accettò più che vo- 
lentieri, e con allegrezza, parendoli aliai più foffribi-. 
le quello tormento , che la colcraca ignominia della 
nudità: quindi condotta infieme con molti alm 
Chnltiani , e colli Santi Fra TomifodiSaoGiacia*, 
to . e Fra Giordano di San Stefano ; condennaapec 
la Fede di Chrifto g Averli generi di morte , appo*, 
rata quat'oro fri gl’incendiT della caricà,cbe gli at« 
deva oeiranima,c del fuoco materiale, che le confu- 
mò il corpo, volò il fuo puriflimo fpirico al Cielo, a 
godete gli abbracci del fuo amatillimo, & amante 
Spofo,cfae la coronò di doppia corona di gigli, e ro- 
fe , colle quali farà ornata per tutta rcttruicà . Suc- 
cefse quello coti gloripfo maRirioagliundecidi D 
Novembre dell'anno tòjq. Il fuo corpo ridotto iiLa 
cenere fù da.quci fpietati Miniflri buttato al mare t 
ma lefuevcAidivife io minutiffimi pezzi « furono 
compartire tra'Fedeli , che le Rimano iCgaacdwo 
come prctiofo teforo. 

1 1. di Novembre. 

fìtt iti Stato lofrt it Siaau. Canate iti Oiaga, 

Sorto, tir altri. 

I t Beato Fra lofre de Blinea nacqne nella Città di 
Barcellona, c prefe l'habico della noRra Religio- 
>^nel Convento di S. Caterina di quella Cùc^ ove 


funa.c Teologia : indi divenne difccpolo dcH'Apo- 
piloto della Spagna S. Vincenzo Ferrcrio , in compa- 
gnia del quale andò per molto tempo, e con la fuoj 
lauta convcrlatione li approbeto iirmodo.che ttufcl 
uno de'più famolì Rredicatori del fuo tempo , a fe- 
gito , che il fno Santo Maeltro lo mandava a predi- 
cate in alcune Città, perche fapeva, che vi havrebbe 
facto canto frutto , quanto k vi fulle andato lui in.» 
perfona. Accompagnava la prcdicatione con la.» 
bontà della vita . onde età molto llimaco da tutti i 
Signori di Spagna, cosi Ecclefiaftici.come fccolari. 
che tutti ambivano di havetio nelle loro Terre , per 
fencire dalla fua bocca la parola di Dìo.Neir Archi- 
vio del Convento di Barcellona fono lettere di venti 
Vefcovi,e di quattro Arciveicovi.quali dando molte 
lodi al noRro B. lufre concedono indulgenze a quei» 
B che afcolcafl'cro le fue prediche, ò afcoltaflero le fue 
Meilé . £ neU'Archivia Reale di Barcellona fi trova 
una lettera del Rd Ferdinando d'Aragooa diretta à 
S. Vincenzo Ferrcrio , nella quale li dimanda eoa» 
molta iRanza , acciò li concedclfc il Beato Fra lofre 
per una Quarefima. Con elTcr |>erò così gran Predi- 
catore , mai fi mofle dall'obedienza del fuo Santo 
MaeRro,anzi obedendo a'cenoi di quello, ivi anda- 
va a predicare,ove da luf era mandato. 

Fù iniigne in ogni genere di virili, mafpecialmf- 
te nella purità , a fegno che fi confervò vergine di 
corpo, e di anima lino alla motte . Fù fomnumcnce 
divoto della Beaci fCma Vergine» onde a dire del 
Padre MaeOro Surio , meritò dì eficr molte volte fa- 
vorito con le vilicedi quella gran Regina. L'hunorò 
anco il Signore con molti miracoli,cosi in vita , co- 
me doppo morco.Tetuiinò fahcamencc la fua degna 
vita nel fuo Convento di Santa CaCfiioa Marcire di 
Barcellona l'anno 1414. nel giorno di S. Mattino 
undecimo di Novfbre , come alTcraiano gli Arri del 
Capitolo Provinciale celebrato inCaiacajud l'anno 
141 S. fecondo lo tiferifee il Diago ncirhiftorìa» 
della Provincia di Aragona. Il fuo corpo fù frpclti- 
to ncll'entraca del Choro ballo della Cluclii di Si Ca- 
terina di Barcellona. 

1 1. di Novembre. 

filo il Suor BtntittU Saliàts . Cfoatt iti 01^0 . 
oilU Crsiùca itUa Provincia il .Aragona, * 

N ElIa Città di Barcellona , enei MonaRcrIo di 
S,Maria degli Angeli di quella Cirtà.cb'ddel; 
la Retigione.prefe l'habico Suor Benedetta SaIioas,é 
non contenta di oflervare con tanca puntualità la.» 
fua Regola , con quanta fi olTcrvava ali'hora in quel 
Monaflero , ch'era con il puro rigordcl Tcflo,feoz'- 
ammertere difp^a , ò gioia » acgiuofe molte peni- 
tenze ad una vita.si auRera: lotto licamidadi 
grofla lana aggiunfe un rovido,& aliai rungcntcci- 
litio,che le copriva pccto,e fpalle fino a'tinocdil có 
le maniche.e calze dcU'iRcfio.acciò tutto il fuo cor- 
po Refie involto in quello ifpido,e pungente cilicio . 
Difciplinavafi con catene di ferro fino al fpargimé- 
to del fangue, e )xrche era divotiflìma della Paflìo-* 
oc del fuo Spofac Signore, ogni Venerdì nfava farli 
ragione con un beveraggio di fiele, fimìle a quello , 
ch'egli gvRò sp la Croce il giorno della fua fraflio- 
oe. Era afiidua nell'oracione mentale, ritrovando iq 
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cA ogni Aia confolatione , e fopra tutto era il pafto A i 
della lua contcmplationc la Paifionc del Aio Signo- 
RI hebbe però in ella molti tavori dal Cielo, etri 
gli altri li comparve una volta il Signore ligato ad 
una colonna ,e flagellato da capo a piedi . Non ba- 
Aavano però canti favori a far sì, ch'ella non rimiraf- 
fe con gli occhiali deirhumilci cosi grandi le lucj 
colpe • che tutta tremante non dimandaile alle Suo- 
re: Chi si. Sorelle, fe mi falvcrò, e Te il Signore ])er- 
doneri i mìei peccati . Cavalla lìnalincnce il Signo- 
re da quei timori con una prcfta.e felice' morte,qua- 
le fuol’efler quella de^iufti , e la condulle ad eller 
eameìpe della Aia gloria, chi in quefta vita havea-> 
tempre cercato di partecipare e con la contempla- 
tione, e con la penitenza la ina PalBonc , e fu la (ua 
morte alliuodeci di Novembre dell aono ispi. 

1 1. di Novembre. b 

fu» drIAr ferva di Dii Siir Mtrliaa Jegti Mgeli . Ca- 
vata da fitllo it /(rive il Taire fra Cnonimo 
fifir Itili vira iti fe/cevo f, Grrooiao Lb 
sa^a Ai.4.eap,9.Cail'ii^oraMliesc pre- 
/a mlbiritatt Orinali itila /navica. 

S E! miglia lontano da Saragofa Metropoli del 
Regno di Aragona vii un luogo detto Villa_i 
maggiore , In ella a renderla molto felice con tal fi- 
glia nacque da bone Ai Progenitori quefla Serva di 
Dìo, che prevenura con la Uivina grada , feppe pri- 
ma amate Uio,che fapelle di vivere. Dì cinque anni 
era appena , quando gii impennate l'ali dell'ora- 
tioDc, e della mortificatione, volava sù gli alci Mon- 
ti del Libano a coglier la medolla di quel Cedro . 
che loia ci può render perfetti . Cominciò ella in.« ^ 
cosi tenera ctì quelli fanti efcrcicii, per non la- 
fciarli fino alla morR : doppo molte bore di ora- 
tionc , il ripofo, che dava al tuo tenero corpicciuo- 
lo, era una ravola feminata di fragmenti di recti , e 
crafte roccc,bcnchc ciò faeelfe in così tenera eti con 
canta diffimulatioile , coprendola con lì colcìoni di 
letto, che facea apparire , che in ellò , e non nelcor- 
mcntofo cculco corcavalì: onde nelfuno mai fe n'ac- 
cotfc.Perdc di pochi anni li Ceniioiì,cfiila(cìata.j 
in educacicmc in mano dì una Aia Zia , che le diede 
molte oceafioni dimiericarctC di pcrfettionarfi nella 
virtù della Pacienaa , percheron era cosi vircuofa, e 
patieuce la népOR , cqme Tuperba, impaciente, &in- 
fopporcabile la dura condicione della Zia:onde li Al 
neceilario ben fpcflb con raro efeinpio di patienza, e 
dì humilti devorarfi , fenza nò pur rifentirfene , in- 
giurie , aggravii , e maltrattamenti ; ma alcretanto q 
crefeea con li poveri la Aia carici , quanto foiiriva 
con patienza la poca , che le ufava la Zia. Si levava 
dalla propria bocca il pane , e gli altri cibi per [oc- 
correrne li Aiói'proflìmi , & il Sign. che premia quel 
che fifa ad elfi per amor Aio, come fe a luì fteflo fi 
facelfc ,. primiò quella della fua SpoAna con favori 
Angolari di molte vificedal Cielo , che in quella eti 
la vennero in diverfe occafioniaionfolareie fra Tal- 
tre Ai più volte ricreata con la villa della Beatiflima 
Vergine Maria Madre ,e Signora nollra.che ben fpef; 
fo la venne a confolare , & ad cfortarc a profeguic 
]' incominciata carriera della perfeteione > c fi- 
nalmente la liberò dagli aggravii deirìnfolence Zia 
con iarla ricevere Monaca Converfa , che chiamano 


DOMENICANO. 

ii velo bianco nelMonallero diSantaPè della Cir- 
ci di Saragoia.ch'c deirUrdine de’Predicacori.dove 
con grandiiliina fua confolacioiie riceve riiabico' 
della Kcligioiie, e profcisó a Ino tempo la Regola. 

Quanto col nuovo fiato crcfccllero le fue virtù, 
non II può a baltaiiza elplicare i ma fdpra tutto fù ' 
infigne la lua humilta , c rata la fua purità vergina- 
le , quale intacca conlervò lino alla inorce. La fua: 
obcdicnza.e talicgnationc della fua volontà a quel-: 
la de'fuoi Superiori , e del Aio Padre Ipiricuale fù si ; 
grande,chc parca fuùc quella l'unica regola del Tuo 
arbitrio . Ardenciflima Ai la fua carici con il prolQ- 
mo,e maffimc con rinAcme, alldquali fervivi come - 
aU'ificIfa perfona di Chrìfto.Nc fermandoli inque- 
fio nofiro mondo , palla va anco oell'iltro a foccor- 
terel'Anime purganti, delle qualieraafsai divoca.i 
procurando quanto porca con fufffagii di aiutarle.. 

Laperfeguitarono perciò li demonii fempre ne- ' 
mici di carica , actocilOmameDCc , e non potendo 
(-non dandoli luogo ) nell'anima , nel corpo . Ano à 
buttarla precipitandola dal fopra Chiofiro,ch'c al- 
tiffinio.nci piano del Cliiofiro, ma perche guardaci 
dal Aio Signore,fenza poterli fu ielìone, fana, e fen- 
za oflefa alcuiM con sì aita caduca fù ritrovata. 

Regalandola aU'iiiconcco il Signore con infinite 
gracie dal Cielo , la vUicavanobcii fpcllo lì Corteg- 
gìani del Puadifo , c iptciaimcnte il fuo Santo Pa- 
triarca Domenico uc la Scraiicalua Madre Sanu.» 
Caterina di S^cna.chc ben fpello la couiolavano con 
trattenerla l’hore iutiere in ta<iti difcorli i ma che» 
molto, che la vintaiVcflo li Santi del Patadilo , quan- 
do con molta familiarità trattavan fico la Regina..» 
^e'Santiifif il Santo de' Santi Uiesu. quelli fpeilb ve- 
nivano a pruticare e convcrfarc familiarmente con- 
elfa:& il Signore li rivelò molte millerii della fui-» 
palfione, facendola bcofpelTo con altillìmi diali re- 
fiat il colpo come morto in terra, quaudo egli poC; 
Cavailfuolpiritoa {palleggiare nelle belle campa- 
gne dei Ciclo I dove le moftrfra granmiUerii detta, 
lua gloria. 

Fù illufiraca cotdono di profetia, c benché molte . 
di' lei frnarranoidueperò furonoalfai famofe,l'unaa>; 
fòla rivelatione della Iclicemortc , c della gloria.»; 
grande, che godeva in Ciclo il Santo Vdcovo Fraj 
Getonimo Lafluzzi, come più largamente A narrcri 
nella fua vita.L’altra la fvcturaca, Jc infelice morte di 
enfiavo Adolfo Rò di Svccia nella battaglia di Lue- 
zen.rivelata.e detta dalla Serva di Dio rifielfo gior- . 
iio,clie Aiccelle, tante nò folocenccnara, ma migliata 
di miglia lontano, con lutee le circofianze , e modi» 
con che fucceTTe. Quelle , Se altre gratie ricevute dal 
'Aio Spolo , la refero così famofa apprello tutti così 
Religiofi.come fecolari, che dovciidoA cliggcrc lo 
Fondatrici del nuovo Mouaficto dcH'Otdine nella.» 
Villa di Benevarcé, fù ella clena fra l'alcre, benché.» 
non fullè Monaca Chorale, ma come A c detto Con- 
vecfa:& eflendovi palElca in detto Monafiero, vi fo,- 
dò quella rigotofa oflervaoza ,chc Ano ad hoggi io 
eflo tìorifce. 

In quello però,in che Aipcrò molti Servi di Oìo,& 
in che' la fcgnalò il Signore, fù neH'ardcnza . e gran- 
dezza del fuo Divino Amore ', che feinpee fi mofitò 
nel Aio cuore si vigorofo,che beo fpello li (è prova- 
re cflèr pur vero , che d/srCù «t mors éltSi» i impec- 
cìòche più d'una volta furono si udenti li bxoì ecr 
cel|ì,clic li vidde languire viciao i rooit iiC per plri- 


novembre. 


47 


mo quel Divino Arciere, che Tempre neirineerno 
Ticice l'anime delideroTe del Tuo Amore • qoii con* 
temo di quello . volle privilegiate quella Tua cara^ 
con una Tcrica corporale , & apparciice nel cuoro. 
perche due anni prima della Tua inurcc. apparendo- 
li.lc feri di liia mano il cuore, che redo pieno di loa- 
viOjnii dolori lino alla morte, che come cauTaca per 
mano del Celelle Amore , non pocea diete , cho 
Tanca.e Tuccclle due anni doppo , alli undcci di No- 
vembre dedicato a gli hoiiori di S.Martàno l'amio 
idjS- ^avendola rivelato otto giorni prima chea 
IpcccdelIc.Pù il Tuo corpo doppo la motte, per veri- 
iicare la verità della Ihpr'aceennata T.-rita.che parve 
al ConTelTore { che lino aH'hora l’havea tenuta Te- 
greta J di publicarla.e feoperto il petto fii trovata^ 
iopra la carne, che copre il cuore uiu cliiariUìma^ 
cicatrice, ma chiuTa ; aperto perd il petto, de aftrac- 


A Maturino , anzi più volte vedendo pallate l'horadi 
Tonarlo,andava ellaa Tvegliar la sagrillana, acciò lo 
Tuonallcipcrlillcva poi nel Cboru a cucce t'hore,& ad 
aTcoltare tutte le Mcllc,chc dicevano in Chiefa, Ten- 
za che mai per cucco il ctiiipo della Tua vita , anche 
quando llava occupaci ISina con gli officii di cari- 
cà,c di Icrvicio di quella Commuiiici , niancallc una 
lol’liora dcirolficio in Choro,anai quando Aava in- 
Tcriiia , Tubico , che havea licenza dal Medico di la- 
feiare il lecco , ripigliava la Trequenza del Choro, 
perche, convella diceva, non poteva Tarmegliore 
convalcTccnza .quanto col trovarli con tante Serve 
di Dio net Cfaoro , dove corteggiando il TuoSpoTo 
ritrovava la Tua maggior conTolacione, e conTorcoie 
purechì era canto occupata nelTcfercitio deH'ora- 
cione, e fequcla del Choro , che in quel MonaAero d 
lungliilCmo.parca llelTcdi ogni altra coTa difoccu- 


tone il cuore. Tu trovato con una Tcrici beo due diu B P^Uper Tcrvireitluo prolfimo , & il Monaflero.i 


larga, c cosi proTonda, che trapanava il cuore quali 
da parte a parce.La honorò anche il Signore doppo 
la morte con molte gratie coiicciTe (ler Tua incerccT- 
Tiouc a'Tuoi divoci, come cotta nel proccllb giuridi- 
co formato fopra le Tue vircù.e miracoli in Benavar- 
Te.dovciipol'a il Tuo corpo eoo parcicolar commiT- 
TiqijCdcl VcTcovo di Letida , e Tecoado la Torma de' 
SagnKiti- 

1 2.diNovembrc. 

. , fUt delle Serre di Dio Suor IfelielU di N, S. Cerate 
del lopeo^»tlleter!(ipirle delle Cromebe ,t , 
de fr.Ciormm di Sente ìtaiief 

1)10 chcvcmita ,'nata nella Religione fi può direj 


maravigliaTaccndo conoTccre, che chi ha l'Amor di 
Dio , e carità del prolsimo ncll'aninia , quali com- 
municandoTcli da quelle fiamme Tatcivicà , diviene 
cosi agile, A' operante, ebefipiù una di elle tiinii' 
hoca, che altre in Tei: era ttimaco miracolo come 
poCcTsc quella Serva del Signore oprar raiuo cooj 
Marca.quando Tcordata a'picdi di diritto, parca Te 
uc Itcllc con Madaicna ; c pure oltre al Tcrvir Tola, e 
fare quanto era neccITario alla cella diuiufuaZia 
veccbia.c pedo più iuTcrma , ella teneva il pcnficro 
di ornare , Se accomodare Tola la Cappella del San- 
tiTsimo S^ranicnco , facendo di Tua mano cucci lì 
Tornimeli di bianchecia,cicaKU,fiori,& altri addob- 
bi Dccellarii per la detta Cappella , coTa, che doppo 
' la Tua morte cciiea occupate , c bene occupate quar- 
„ . tro KeligioTe - ViTitava, e ferviva tuie rinfcrmc del 

quella Serva di Dio , impcrcióchc naca da ho- C Monattcro i cuiciva non Colo le vuli, c biancherie 


netti parenti nella Città di Scviglia, appena hcbbcj 
£nicounluttro della Tua vita ,c prima, che con il 
perfetto della ragione pocelTe conoTccre , che cola-, 
lùn'e il mondo , di foto cinque anni Tù con due altre 
Tue Sorelle maggiori polla nel Monattcro della-. 
Madie di Diodi Scviglia ,& in cosi tenera età prefe 
l'babito di S.Domenico, la di cui Regola prolcllano 
in quel Rcligiolìllimo Monattcro: e hn da alThora., 
cominciò una vita più Angelica,che liumana: noiij 
entrò mai in Tuo pcnficro coTa di quello mondo ad 
occuparla, òdifviatladalla concinna converTacione 
con Dio, anzi per ferrar di tutto punto le porte del 
Tuo cuore alle creature, & in particolare a cucce lo 
coTc del Tccolo, li licenciò per Tempre dalle grato, 
non calandovi mai a parlare ad alcuno, nc meno a’ 
Tuoi parenti più ttrccci, tutto che TulTcto Tuoi genico- 
ti, e fratelli. D 

£ra laTpa vita cosi oiTervaoce , e si grande la Tua 
modettia. che fenza parlare , tutto che ancor giova- 
ne .con il Tuo efempio riprendeva la tepidezza, e ne- 
gligenza delle Rejigiofe, e doodeella giungeva ,fa- 
ceva.clis le Suore , anche le meno conipotte, e più 
«lelviatc alla Tua prcTcnza ttcomponell'cro.e mortifi- 
callcio . Grande era ralTecca, cheportava al Tanto . 
cTcrcicio dciroratiooe, e vi fpendeva gran tempo 
cosi di giorno, come di notte, fpceialmenTc tt ferma- 
va doppo la Compieta nel Choro : Se avanti al San- 
tifttmo folca perlittcte in oracionc , lino che fulTc 
tempo di andare al Ietto a dare qualche ripoib al 
xorpo i era però quello breve , perche di nuovo al- 
aaodoii alTotacionc , era poi la prima ad andare 


Tue.e di Tua Zia , ma di tutte le vecchie , e povere di 
quella Cafa;c fopra tutto ciò che ad un folo Toggcc- 
cu par iiacuraimcncc impofsibile, l'avanzava tempo 
per aiutare, c follcvare dalle loro fatiche l'alcreOT- * 
ficialc del Monattcro. 

Fii fempre puncnaliTsima nciroTservanza della Tua 
Regola , lino alla più minima cerimonia di ella , e 
Icmpre amica'della Tanca povertà, non foto non., 
■uvea cofa di proprio , ma quelle limoline , che 
retano date per Toccorrcrc le proprie neceTsicà.rac- 
cumuiiava con l'alcre Suore, (aceiidone parte a cucce 
le Monache povere. 

Fù divociflima del Santillimo Sagramento , Io ri- 
ccvcvail più TpelTo ,che l'era pcrmcITo, con lam^ 
giorpreparacione , che poteva , e con abbondanzTj 
grande di lagrime . Fra aliai amica del lìlcnciot c., 
quando per cTcrcitare la carità divilìcare l'inlerme 
era forzata a parlare,cta tutto il Tuo difeorTo di coTe 
fpiricuali , e di molta edificacione , Te bene anche in 
quello era cracrcnuca dalla Tua humilcà.che li ditta- 
va non Tapcr la Tua ignoranza cTplicarc coTe si alce , 
onde la forzava a voler più cotto aTcoItace/ che par- 
lare di limili macctie.e pure era d'ingegno aliai per- 
Tpicacc , non folo in tutte Toprc manuali di ricami , 
CclTcr fiori, punte, & altri lavori ; maanchc incofe.> 
più alce, e di maggior incclligeoza , ben lo n-.ottrò 
nella divociflìina invcotionc.chcfecc.e viene lino ad 
hoggi celebrata in quella Città in un'Altare, cho 
iiebbe da Tare per la Tetta del Corpus Domini ; impcr- 
ciòche fece dipingere un CrocifilTo , che dalle Ino 
Tautiflìme piaghe fpargeva abbonAocittìuio fan- 

gue,' 
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gae , pie delta Croci un gran numero di peco* A 
felle, che oolccmentc li abbeverarono del ptctiofir. 
(imo sigucicbe dallo fvenaco,& immacolato Agnel- 
lo fcoircva, tcrvendoli per turco di quelle parole^ 
detee dagli Hebrei in S.Gio:airundecì,quando vid- 
dero li Signore, che piangeva per la morte di Laza- 
ro : tete quoaaitt anubjl tiu . Èra anche (olita con^ 
noeti fpiricoliQìmi.c perlopiù preli dalia Scrictiira 
avvenire qualche Suora', che vedede ò manchevole, 
ò defviata , & era fempre con frutto deiravvertica . 
EHendo divotiflima del teiictilfimo millcro della 
(agra nafcica del Signore nei Prefepe di fiertclein> 
ne.foicva con gran macllcia in una Danza viciiia-» 
al Choro formare con perfonaggi di rilievo in una 
ben figurata grotta , ò Dalluccia rapprefcncarlo al 
vivo, & a contemplarlo invitava poi la notte del Na- 
tale le Tue Monache ad addobbare con fervorolì at- 
ti, ch'ella le infegnava,la Danza rcommodiinma,cbe 0 
fi havea eletta venendo al mondo il lor iiafceiitu 
Spofo.Era anche (olita di Darfene molto ritirata nel 
Chòro avanti una pittura del Signotc nel deferto 
tentato dal demonio, c fervico dagl'AiigioIi per 40. 
giorni doppp r£pifania,per li 40.chc nel deferto di- 
giunò il fuo Signore , e folca dire ad una fua conD- 
dente , che guDava di quel ritiro per cicrovarli cosi 
*da fola à iolo col fuo Signore . AuDeri/Iimi furono 
li Tuoi digiuni, afprillime le difcipline, nelle quali fi 
dava si fieri colpi, che per piu, che 11 nafcondelTcj , 
eran da quelli, che molto lontano li fentivano , feo- 
pctra. Doppo il Maturino, ó fé ne rcDava in oratio- 
ne. ò fc aiiretta da molta necefiità pigliava qualche 
tipofo ,* era aflai breve . ritornando (ubico a'foli'ci 
efcrcicii. Fù dal Signore dotata di (pitico profetico,' 
con il quale rivelò molte cofe occulte, e lontane, fri 
^ le quali ad una Monaca doppo cffetfi confeDaca^ C 
era rimafia cosi fcnipolofa di cofeienza , che noiu, 
fidando di communicarfìs'cra poDa a parte, conob- 
, bc ciò per Divina rivelatione Suor lfabeha,c finita^ 

‘ di coiiimunicare fù a crovarla,e tolto il velo, e man- 
co ce Io pofe dicendole: Vadi Sorella a communi- 
carfi fenz'alcun dubbio : e rifpondendoii quella, che 
non Dava per communicarfi, li replicò : Andate bo- 
ra a communicarvi,che poi vi levarete li dubbii,che 
bora v' ingòmbrono . RcDò ammirata la Monaca.», 
che li fuoi dubbi! interni fuDcro cosi noti a quella 
Serva del Signote,onde fidata alle Die parole fi andò 
a coinmunicare. Con riftelfo lume fi tenne commu- 
nemencc conofcelfe l'occulti defiderit delle fue Mo- 
i%cfie inferme, rutto che molte volte da loro lonta- 
na; impetciòche ballava , che una di loro defideraf- 
fe qualche cofa , che fenza dirlo, efcnzach'ellafi 
folle all'hora trovata prclcnte all’in(crma,fubKO fo 
era nel Monallero ce la portava , e quando nò « fu- D 
biro la procurava da fuori per (odjsfare alle fuo 
inferme. 

La maggior grazia però , che riceve dal Signore, 
fù rhavecla alTtcuraca in queDa vita della fua eter- 
na faluteiil che fucceDc cosìi Dava una fua SorelliL» 
agonizzando , Se ella fapendo la fua boiiti fe li fù a 
raccomandare , acciò quando fi vedcDe alla prefen- 
za dello Spofo, li cliiedclfe in grazia, chela caccialfe 
preDo da qucDa valle di lagrimc.Li tifpofe la mori- 
bonda , che non potea chiederli ciò , percheera an- 
cor troppo preDo , cifendo aliai giovane ; fe ne con- 
iriDò ella di i^eDa rifpoDa aliai , e per confolarfi , 
proArata cou curo il corpo per terra avanti al San- 


tiffimo,li ctiiefe , che la liberalTe hormai da tanti pe- 
ricolì,qiiauci ve n'erano in quella vita, & il Signore 
all'hora con una interna locutione la confolò , alG- 
curandola della fua eterna falutc : onde ella tuceo 
lieta lo communicò alla Sorella , penfant^p, che co- 
me moribonda non poteapublicarlo; ma il Signore, 
che volta fi fapelle, fc, che queDa lo confidane ad 
una fua amica, che fopravifie alla Serva di Dio, e lo 
depofe a fuo tempo . La regalò il Signore alla fine.» 
con una dolorofa infcrmitd di fciatica , quale foRti 
con cDrema pacieoza,e doppo molti accidenti mor- 
tali fù finalmente chiamata dal Signore a'i i.di No- 
vembre dell'anno 1S04. e fùcon canta fuaconfola- 
tionela morte, che quando lifù dalli Medici aliìcu- 
rata , cantò ad alca voce il Te De»m UaiemHs . In.» 
fpirarc fi (enti ufeir dal fuo corpo ( che fù trovato . 
tutto impiagato dalle rigorofe difcipline, che fi da- 
va) un foaviffimo,c CelcDc odore,che fi attaccò alle 
vcDiiChe li pofero,quali furono porcate in pezzi da' 
divoti Fedcli,con li quali fece il Sigiiorcpoi a gloria 
, della fua Serva molti miracoli , e Irà cflì ellcndo nel 
Convento mancato foglio , nc havendo come far la 
proviDa , la Difpcnficra fi raccomandò alla Serva.» 
di Dio,che già era morta, e quando volfero ripulire 
li vali già vuoti , li trovarono pieni di pcrfett^|pio 
ogiio , e per più chiarezza del miracolo aRai^fTe- 
rentc,epiù aliai pcrittco di quello,chc li fi in quella 
Terra ■ Fece poi anche il Signore con queDo ogiio , 
del quale fe ne confervò parte per coinplire con la..» 
divotione dc'Fedeli, molti miracoli, e vi liannograii 
fede hi quella Terra di haverne fempre gracie per li 
lucrici della fua Serva. 

1 2. di Novembre. 

pila del Servo di Dia Fra Gon^^ala laniero . Cavata diL» 
MOH/ignor Davila aiW bilione della Vroviiicia 
del Mexico, da quella della Trovincia di Gua- 
xacca compofla dal T. M. Fr.Francefco 
Bvrgoa.dal Tià, & altri . 

C Orrifpofe di queDo gloriofo Heroe Domenica;^ 
no la vita fenza dubio al fuo cognome, ó mia 
Lettore,pcrchc fù luce nell'opre.fe fù Lucerò nel fuo 
cognome. Nacque egli in una Villa del Contado di 
Niebla nell'Andalufìa, detta $. Giovanni del Corno 
da nobili, e ricchi progenitori , che fecondo la loro 
nafcica nobilmente allevandolo lo pofero (otto la.» 
enra di un'ajo faggio , e prudente ; non hebbeperd 
queDo molto che »re con il noDro Gonzalo, perche 
inclinato tutto alla virtù, non folo fuggiva ogni vi- 
tio , ma non giillava nd meno di quei giuochi inno- 
centi , ne'quali quella infantile età fi diverte , quali 
fin d'all’hora fdegoando i giuochi,chi tancoda do- 
vero dovea nel decorfo di Dia vita aDaticarli nella..» 
Vigna del fuo Signore . Molli da sì nobiIi,e virtuofe 
inclinationi lo mandorno li fuoi genitori allo Au- 
dio nella Città di Siviglia incafadi un Cavaliere.>' 
loro Drecto parente, & egli niente più con la licenza 
del nuovo Dato prendendoli, attefe ad approfittar fi 
non menòncllc lettere, che nelle virtù ChriDiane.» . 
Era afiai divoto , e quando li vacava il tempo dall'- 
occupationi dello Dudio , era fua ricreatione con. 
verfare con li Kcligiofi dell' Ordine ncll'infignc.» 
Convento di San Paolo, che tiene in quella Cìttativi 
andava pgli in particolare ogni fera ù (carice con.. 
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Tua gran confolatione cantare da quelli ReligiofìU a 
divora ancitona Salve Rejii») con la quale divoca- 
mence lalutauo ogni Icia la loro gran i^tocctcìiceli 
Rcligioli dcirUrdiuei venne con ciò ad alicmonarii 
tanto a quel l'agro iHicuto,che alla line li molle ab- 
bracciarlo . Chicle dunque > & oteenne l'habito lOa 
queirmligne Conveuto.llc ivi fece il Novitiaco coiu> 
canta mollra di virtù, e di olfcrvanza, che con lom- 
mo guAo di tutti gli llcligìolì di elio lù ammclso , 
pafsaco l'anno, alla follénc profcAìone, De applicato 
a'Iludii di Filofolia, e Teologia fece nonordiiurio 
proActo,avanzàdolì di grà lunga a tutti li l’uoi Có- 
difcepoli. Qu i li ordinò di Suddiacono, e Diacono , 

& airhora giùfe a quella Città ilP.Vicario deirin* 
die Fra Tomaio Ortìz , che con patente del Padrcj 
Centrale iva per li Conventi di Spagna raccoglien- 
do UeligioA per quella nuova Vigiu del Signore* , 
tùie tanto bi lugnofa Uà di Opcrarii , dove d si co- B 
piofa la melse, e cosi fcarl'o il numero de'Melsori,& 
havendo prima dichiarato al Prelato di efso , e poi 
alli Kcligioli il fuo iutento, e potere , e che peufava 
di portare in quella nuova CbriAianità quelli, ebej 
veri Agli di San Domenico volcl'sero venire ad eler- 
citare io parti si bifognofe quell' ApoUolico oIBcio. 

Si offerfero molti , ma il Santo Vicario elcfse folo il 
noAro Fra Gonzalo, quando lo vidde: anzi non po- 
tendoli contenete, conofeendo li gran talenti, die il 
Signore per Tuo fervido havea collocati in quell'ani- 
ma, l'abbracciò teneramcocc.e con fpicito profetico 
difse in ptefeiizz di tutti li KeligiuiìiQuclto d quel- 
Io,che ha eletto il Signore per luo gran Miniflro nel- 
riodie , dove lo lervii a molti anni cop gran frutto , 
non folo per Apoftolico MilTionario , ma per pietra 
fondamentale di una lua nuova Colonia. He in fatti 
fi veriAcò ciò aliai bene, come li dirà nel deeorfo di C 
quella vita, ellendo lui lòlo quello, che fri tutti li 
Compagni , che pono in quella MilCone il Padre* 

Fra Toinafo.fopravilfe, e perlìltd nell'liidie Ano alla 
morte , a&ticandoli nella convetAone del nuovo 
Conveutudella Villa di Anttchcra pietra fondamen- 
tale della nuova Provincia di Guagacca , ò Gua- 
xacca. 

Obedl il Setvo di Dio Fra Lucerò , & accettò la_, 
chiamata del Signore con ricevere l'allegnarione* 
per riudie,e quando fù tempo s'imbarcò con gli al- 
ni nella Flotta, che parti l'anno i $ z6.e gmnfcto con 
prolpcro viaggio all'Ilota Spagnuola detta di Saie, 
Domeoico.dove An dail'aniio l$to.tcnevala Reli- 
gione Convento fondato dal Venerabile,& ApoAo- 
lico Predicatore Fra Pietro di Cordova, in compa- 
gnia del quale era già in quel Convento il Servo di 
Dio Fra Domenico de Betanzos, che poi in compa- 
gnia de'noAri a perfuaAonc del Saiuo Vicario Fra.* 
Tomafo pafsò al Mexico con tre altri ReligioAdi 
quella Provincia , che aggionti a gli otto venuti da 
Spagna fecero il fagracoid; ApoAolico numero dno- 
denario.Hora in queAo camino fù cola maraviglio- 
fa il vedcrcicomes'uniilèro con Agami di mutua ca- 
rità queAi due gran Servi di Dio Fra Domenico, e.* 
Fra Gonzalo, come quelli , che participzvzno <lello 
ilcAo fpirito, & in chi ardeano li mcdelimi deAdcrìi 
di fervirecoii vero affetto al Signore. 

Gionti dunque nel Mexico il predetto anno i jzd. 
fù per la nuova Provincia affai infauAo,perche dclli 
tlódcci ne morirono quattro, e cinque acquillarono 
rosi mala falute , chcrcA incapaci per efeteicatu 


r ApoAolico officio , a che erano venuti in compa- 
gnia dello Aedo Vicario, che volle aiuare per far 
nuova leva di Soldati di ChriUo per ab iatccr l'm. 
feriio, le ne cornarono a Spagna, re Aandu nel Mexi- 
colidueelcccidalSiguoreperfuadzrcqu.ua uuo- - 
va Provincia di San Giacomo.li due cari aiiiici Fr« 
Domenico de Bccaiizos ', & il nollro Fra Ounzalo , 
ch'era ancora Diacono : onde per ricevere il lagro 
ordine del Presbiterato , non vi cI'sciiUo per anche 
Vefeovo in quel Regno, fù neccificaco a paisarc all* 
Ifola di Cuva.dove già vi era,affiitcudoii il signore 
in quel viaggio.acciò con ammirabile brevità ricor- 
nalle Saccruoce.e fù egli il primo, che io quel nuovo 
mondo ncevefse qucAo fagro ordine, e che canrafse 
in quella Turala prima Mcisa . Mi Acro fu queAo, 
che'lo refe cosi ardente innamorato di quello Divi- 
oilfimoSagramauoiche per tutto il cempodella fu» 
vita fempre fi adopro in riverenza , e vencrationc di 
quello . Età in tucc'i luoghi , ove Aava , luo Ipccial 
pciificro, che il f..grario> CuUodia, Calici , Corpo- 
rali , e cucce l'alire .ofe , che fervono a qucAo lanca 
fagrificio fullcro politi, e decenti al fcrviiiu d'un Si- 
gnore si grande , nd fc li porca dar m iggior gu Ao , 
quanto il farli vedere un'Altare ben'ociutu ò le cole 
appartenenti a quel Divinillimo Sagramenco decen- 
ti, e politi. 

Ed'cndo un giorno nella Villa di Tepuzcolula , & 
entrando nella Chiefa > ch'era Parecchia aninnni- 
Arata da'KeligioA del fuo Ordine, vidde l'Alrardel 
SantiAimo coskpolico,& ornato, che con lonuno gu- 
fio ne lodò il Signore , doppodi queAo dimando al 
Religiolo , che havea peiiAcro di quella doccrina.a : 
Padre chi hà compoAo.St ornato cosi bene quell Al- 
tare,! d forfè opra dcirindiani di qucAa Villa . Nò 
(foggiuafeil Rcligiofo ) io mi piglio guitoJi addi- 
tizzarlo,& ornarlo con le mie proprie mani, che non 
mi parono cofe da fidare alle mani dcgrindiaui. 
Quando ciò inccrcilScrvodi Dio , riempeiuluA di 
fauto giubilo per haver trovaco Compagno ue'luoi 
divoti dcfiderii , A buttò alli piedi dei divoro Rcli- 
giolb,e con lagrime di allegrezza: Lafciacemi, dice- 
va, che vi baciai piedi. Padre mio, giache con tanta 
diligenza fupplite li mancamenti della mia fredda-, 
divocionc vcrlo quello Diviniamo Sagramento • 
Tenea per divotione Aia quello Servo di Dio di an- 
dar lui.bcnche gii Saccrdotc.c Padre di graviti fa- 
cendo il Turiferario, ò nelle proceAioni del SanriAl- 
mo Sagramento, ò nelle Mefic cantate , guAando il 
fuo fpirito di cottifpondere a gli affetti fctvoroli. e 
divoci del fuo cuore con quelli acri cAcmi dì adora- 
cione,e di culto • Soleva anche,olcre al dire có gran- 
d'apparecchio di oracìonc,c confcflìonc ogni matti- 
na la l'anta Meffa.fcrvitnc un'altra, o più.quaiido più 
ve n'erano.e la fai era cosi lunga, che pareva,* a'ic- 
colati, & a'KcIigiofi fovcrchio ; ma per più che et» 
ravvilallcro ,& egli ccrcaffe d'emendare quello, che 
non può giimai cifer errore, non potet. perche ogni 
tardanza pareva aliai breve perquclla divòtionc, at- 
cencione,c diligcnza.con che A deve trattare un cosi 
alco.c DivinoiiiìniAero ; quindi per haver più liber- 
ta di farlo , * evirare il Icandalopaffivo dc'parvuli, 
che fi fcandilizzanoallo fpcifo di quello , di che do- 
vrebbero più toAo re Aarc cdificati.foleva quando vi 
erano più Melfc dir la Aia doppo la Meda cantata-, 
con le porte della Chiefa ferrate. 

Parca Tempre Cervo afictato , 8c aohclante all' 
C acque 
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so 

acque (refcbe di quefto Divino Fonte . delle quali A 
non ti dava il cuore di Aatne privo un lol giorno ( 
quindi quando Itava nule > & in particolare con la^ 
podagra • quando non porca celebrare fi tacca por. 
tare alla Chiela . ove con gran divotione afSltcva^ 
alla Santa alella . e doppo dolorofa coiircllìone co* 
municavafì > e con quclto già ti hd detto di queAo 
grand'lmomo quanto creicene nello Ipirito, e fanti- 
tà , poiché da qucflo fonte di fantità chi li ci avvici* 
naben difpoAo, non può nonparticiparc le Aueoti 
pieniffimc delle Aie gratic, & iu fatti traluceano an. 
che nel corpo quelli che guAava lo fpirito di Gon- 
zalo in ricevere qucAo Diviniflìmo Sagramento» 
ch'eran cali, che iacendolo crcnure con cucco il cor- 
po, qua fi regger non lì porcile folto l'incarcode' 
diletti fpiricuali, fgorgaudo con abbondanza di la- 
grime da'fuoi occhi, & apparendo fpelio con la fac- 
cia lucida , acceia , & incoronato il luo volcocon^ g 
diadema di luce. 

Eracgli anche cosi divoro del SanciiAmo Nome 
di Gicsd , che io fencirlo nominare li lìquefaceva il 
foo fpirico , e A proArava con profondiiGma rive- 
renza con il corpo lino a tetra . Quindi perdichia* 
rarlì anche net nome tutto del fuo Girsi! , lafciando 
il proprio nome di Lucerò , prefe quello di Giesii , 
facendoli chiamare Fra Gonzalo di Giesù , facendo 
COSI un bel cambio di molto avanzo , mentre cam- 
biava quel del Lucifero , che tanto fuoua in CaAi< 
gliano Lutero , in quello del Sole. 

Confcrvó con si fanti fervori noiWolo il corpo, 
l’anima cosi pura , che al parere de'fuoi Confellori , 
anche di quelli, che rafcolcaronorulumeconfelGo- 
ni generali,non foto fù vergine di corpo, e di mence, 
ma non commife per cucco il tempo della Aia vita-, 
giàmai peccato monale , coufervando intacca Fin- C 
Docenza baccifmale ■ e pare era di si acuta , e fina-» 
villa la Aia humiicà • che ritrovando difetti , ovu 
non erano, li faceano ai fuo giudicio apparire il pii! 
gran peccatore del mondo , né che di lui vi fuilc chi 
più havelfe ricevuto beuelìcii dal Signore , e chi me- 
no l'havelle corrifpoAo , e da qui nafeea , che renea 
tucciper più vircuoA di lui { quindi con fatica invi- 
dia, e profonda humiicà A buttò alA piedi d'un Spa- 
gnuolo fccolarc per baciarceli, ammirandone lo_> 
virtù , perche carico di famiglia , e povero di robbe 
con gran Aenco andava tutto il giornò faticando tra 
monti , e bofehi per la caccia di qualche ucello per 
foAentarla.e dimandato dalServo del Signorc.come 
la pallaAe in vita si travagliofa, fenti da eAo rifpon- 
derli, che ocrimamence, e con molto fuo guAo,men- 
tre che conAderava efeguirA cosi in lui la volontà 
del fuo Signore Giesù ChriAo . La di cui virtù am- D 
mirando il Servo di Dio, e confondendoA della po- 
ca , che a comparacione di quella li pareva la Aia, fe 
li buttò a'picdi ■ non penfando alla lua dignità Sa- 
cerdotale , per baciarceli : e pur era la Aia vita va,, 
continuo cracro con Uiupcr mezzo dcll'ocacionc.. , 

& un continuo aA'aticarA ò con le prediche, òcon 
l'afcolcar le conlclAoni )^r utile fpirituale del luo 
proffimo : cucco il tempo era per lui occupatilAmo , 
pcrcheò A tratteneva in fervorolilAme oracioni, e 
oieditacioniKihe lolea fare avanci ad un divoto Cro- 
ciAlio , die teneva nella Aia cella , dallaquate nooa 
er3cofa,clicpoccllc tinioverlo, le iionl'haverA d'ap- 
plicare in qualche accodi carità, ò di predicare , ò 
di coufelfarc, fenza perdete mai un mogiéco di uiu; 


po . Era, come grand'Amico di Dio , fommamence 
amicoalcresi della vericà,e llimavacanco quella vir- 
tù , che cenea per grande infamia il ritrovar bugia.,, 
in bocca di qualcheduno i quindi come già il fuo 
Maellro S.Tumalo non porea perfuadcrlì , che A po- 
teAc ritrovare iu bocca di un Religiofo. 

Amicifliaio della fanra Povertà , non volfemat 
ammettere le limoline , che liberalmente l'etano da- 
te , dicendo , che le dclfero in luogo fuo , che non., 
havea bifogno , a'neccAìcoA ; & in Ane egli era un., 
fpecchio di ogni piu perfètta virtù. 

Ma per ritornare al corfo della fua vita , quando 
egli tornò da Cuva a Mexico già Sacerdote,efsendo 
( come A é detto ) runalio folo neirindie con il Pa- 
dre ficcanzos, che era Vicario, fù da quello iAìtuito 
MaeArode'Novicii per educare, e trasfondere lej 
Aie virtù Religiofe in quei giovani , che già molti ne 
venivano a chieder l'habico della Religione . In,, 
queAo officio conlòmma accuratezza perfcvciò per 

10 fpacio di poco meno tre anni , lino a quello del 
1519. quando havendo già baAancemente iDrutei 
quelli primi Novicii , Ache poteano efser guida di 
altri , fù dal Uccanzos , doppo haver luperace gran- 
diffime difficol ci, mandato a ripigliare la fondacio- 
ne del Convento delia Villa di Amicherà , chefùit. 
primo Convento , & in confeguenza Pietra fonda- 
mentale della Provincia di Olsacca . Quello che in 
efso paci il Servo di Dio, non A può facilmente efpli- 
care , perche efsendo folo in quella Terra, havea da., 
accudire ad ogni cofa, egli nel MonaAero a fe Aefso 
Superiore faceva una vita si rigorofa, che ad litcrait 
ofservava li digiuni , & auAcrità del luo Ordino ; 
Folficio , benché folo , lo recitava in choro ad alc« 
voce , alzandoli alla mezza notte a recitar Maturi- 
no , né concento di recitar Matutino , cantava con., 
non men dolcezza di voce , che di fpirito , benché,» 
folo, il Cantico 7 e Deua Utdamits , l'Hinni, &il 
Cantico DeiieifiAliu, Egli era l'Architetto , elopra- 
Rance della fabrica del Convento , che A fondava., . 
Egli il Confefsore , ch'era di continuo chiamato ò 
nella Chiefa da i fani, ò nelle cafe a confélsare l'iit- 
fermi . Egli il Predicatore, che di conemuo predi- 
cava ogni iella alli Spagnuolì delia Villa , & atrio- 
diaui della Comarcai e pure come fe curro ciò fufse 
poco , non concento , A dilatava il fuo zelo per cucci 

11 luoghi convicini , nclli quali efsendo communi l< 
lingua Mefficana , la quale il Servo di Dio pofsedea 
petfctranicnte , vi predicava eoo gran frutto . Sole- 
va egli per muover piùqnell'ignoranci , e ruAici , 
portar feco alcuni invogli di cele dipime, delle quali 
una era Aguraca con le pene dell'inferno , un'altra,» 
con la gloria dc'Beati, l'altra con la Bcatiffiina Ver- 
gine con li millcrii del fuo Santo Rofario , e Amili , 
e quando voleva predicare fpiegava una di quelle» 
tele , che fufse a propoAco delta Aia predica , che li 
faceva , cfpljcandoli li miAerii , che li moArava di- 
pinti . Anzi crefcciido fempre più il Aio zelo, trovò 
un’altra invcncionc per dilatare l'Evangelo , e valer 
per ccmo , quando efsendo tanca la mcfse , eran gli 
Upcrarii in quella Provincia si pochi , ch’era Ini fo- 
lo. Infcgiiava a'Iuoi Agli fpiricuali, chefapeano 
quella lingua l'efplicatione di quei miAerii, che por- 
tava nelle tele dipinte, facendone per qualche tempo 
fare era di loro la couferemia, e quando li vedea be- 
ne iAiucci li mandava coneffi alli luoghi, dove egli 
per efser folo, non potea andare a predicare, eli 
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facevi con le dette pitture erplicare li mifterii della 
Fede con tanto frutto . che affticionandoli con que* 
ilo mezzo quei ruftiei alle colè della Fede nodra^ 
venivano molti a trovarlo per efser catechizzati» ca 
porravanli gl'idoli » acciò li bmgialse » e li lor tigli» 
acciò li dafse il Tanto battelìmo. 

In qucAa (olitudine > e con quelli travagli fé la_> 
pafsò II Santo Fondatore lino aH'Agollo del id|}. 
che all'hora cisendo già ritornato da Koma il Servo 
di Dio , e fuo grand' Amico Fr.Domenico de BeuiU 
zos. & liavendo egli fabricato un piccolo Convento 
per Otto» ò dieci Religiofi, li mandò il detto Padre 
alcuni di efn , con li quali potelàe follevarlt da cosi 
pefanti fatiche , e foccorrcre quella Chiefa nafeente 
cosi abbondante di mersciC fearfa fol di Coloni. Ma 
poco li durò quello ripofo. perche I ’ Agollo del pre* 
detto anno chiamato a Mexico a celebrare il Capi* 


A pò haver cantato al fuo folieo » benché falò . il MaJ 
cucino, e datoli a linulicudme del fuo Santo Parriar. 
ca tre volte ogni notte la difcipliiia.dava al fuo cor* 
po breve ripofo > ò loiira la pradella dell'Altare , i 
feduco in una fedia, vellico come andava di giorno» 
oltre alla camifa di lana si grolla , che poco li man* 
cavadell'afprezza di pungente cilicio , uno afprili- 
ino ne portava fopra le carni . L'hore Canoniche le 
recitava inginocchiato avanti al Sanriflìmo ( & io.» 
line la fuavicaa limilitudinedi quella del fuoPadra 
San Donienico era un concinno orare , & oprare a 
gloria di Dio» cfalute del fuoprollìmo .. llaugu- 
mentò il nome di Santo in quelli paeli un miracola 
alfa! publico » che il Signore li compacque oprato 
per le Tue mani : Era Commendatore . come là chia- 
mano ideila Villa di Millepccche Oonfalvo Bravo» 
Spagnuolo nobile, e grand'amico, e tiglio fpiricualc 


colo Provinciale per eliggere il Capo della nuovo B del ^cvo di Dio, quelli cadde iulcnno con una cosi 


Provincia di Mexico già feparaca per opra del Be- 
tanzos da quella di San Domenico dell'Ifola Spa* 
gouola , fc quel lungo.ecravagliofo camino in teui* 
po di si gran calori a piede , e chiedendo limolìna.» 
da porta in porta , che quello era il Bile di viaggia- 
re di quell'ApoAolica Provincia. Giunto al Mexico» 
elefsero per primo Provinciale il primo Fondacorcj 
di elsa Fra Domenico de Betanzos, dal quale » e da 
tutto il Capitolo fù allignato per Minillro alla Na* 
tione Mexitica il noBro Fra Gonzalo, dandoliper 
fuccelsore al Convento di Ancìchcra il gran Servo 
di DioFra Tomaio del Kofario: St egli obedientca» 
havendo con diligenza imparata la lingua , paftò 
con la (Iella povertà , & a piedi a quella Provincia , 
dove di nuovo li convenne folTrite le penalità . e fo* 
litud ine , chi tanto tcmpohavta lòppottato in quel* 
lo di Antichcra. 

Erano quelli Barbari cosi aifetti alle loro fuper. 
(licioni , A: idolatrie , che non s'erano hdaci li Pre- 
dicatori, che vi erano altre volte (laci.di darti il Bat- 
tclimo, con tutto che lo cercalfero , per vederli cosi 
facili nel ritornare al vomico di quelli belliali loro 
riti , & idolatrie : onde il nodro Fra Gonzalo non.* 
hebbe da faticar poco per fradicare da'loro petti 
quelle fuperllicioni , che si profondevi havean polle 
le radici . Non li perdd però d'animo, ma con indi* 
cibii travaglio andàdo Icmprc in giro per quei luo- 
ghi , pred icando, catechizzando , non ritardando il 
(uo zelo l’afpridiini camini di montagne» quali che 
inacceffibili , non folo per la loro afptczza » ma piò 
per le fiere » e veleiiolì animali , di che abbondano » 
con grandilBma carità vi penetravate con il fuo fo- 
litomododi (-redicare mollrandoli prima dipinto 
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furiofa inferinicà , che in pochi giorni lo rìduile vi- 
cino a morte ; flava affiiccilTimo il Cavaliere per ve- 
derli morire lenza ncOun medi^menco. non eilcndo 
in quella Terra nc M-dici, né medicine , quando li 
. diltero, che in Thachiaco luogo lontano dndeci mi- 
glia da Millepecco vierail Sctvodi Din Fra Gon- 
zalo» che rhavrebbe guarito: li conlolò aliai coiu. 
tal nuova l'infermo , c pieno di fede di ricever falute 
dal Servo del Signore li fc portare $ù le ('palle degl' 
Indiani all'ulodiquel paefe a Thachiaco , e pollo 
alia porpi del Conventino, dove (lava Fra Gonzalo» 
lo fé chiamare, e venuto li propofe la grave infermi* 
tà» in che lì ritrovava, e come non vi eilcndo in quel 

} Itele, né medicine» né Medici , egli era l'unica l'uà 
peranza;lì molle a compadìone dcirinfcrmu il san- 
to Religiofo, c viflocon quanta fede c a venuto, li 
C lede ad inilanzafua il Vangelo fu'l capo .eli diede 
la Tua benedittione : e tanto badò, acciòclicin quel 
punto rimanede fano , c cosi perfettamente, che con 
maraviglia degl'indiani li alzò l'ano e forre, e lène 
cornò apiedi.dando gracic a Dio, cpublicando per 
tutto il miracolo , éhc non poco giovò , acciò con., 
pidanimocorred'eroq-je^encili ad abbricciarela 
nodra Fede . 

Con qutde fatiche fMfsò egli lino aH'althna vec- 
chiaia , quando vedendoli podagrofo, e pieno d'in* 
fermiti chicle licenza al dio Prelato di ritirar lì a mo* 
rire » com’egli dieta , al Convento di Mcàlco ; ma 
giudicando quelli , che non poco importava la dia 
danaa in quelle parti per aumento, e conlcrvatìone 
della Fede • per l'alfccco e credito » clic tutti l’Ila* 
vcano, li rifpofe. che non giudicava cfpedieiicr, clx 
lafriade quella Terra » e canto badò , perche l'obc* 


in una tela il midero. che l'infcgnava , che per quei D diei.ee Keligiofos'acquctalfe , e rifolvelledi nuirire 


rozzi , e fcivaggi Indiani era accctcilfimo, che come 
genre di poca capacità » & addetta alti lend » noa^ 
poco lì movea, e fì capacitava con quelle cofe ma* 
teriali , c fcnfibili » onde fece ammirabili ptoh'cti, 8e 
era in modo dairiiidiaiii dimaco, 3t anuto.che tut- 
ti per lor Padre , e Maedro lo dimavano » e tenera- 
mente amavano, canto piò , che con il fuo modo di 
vivere s'era appreflò de'S'pagiiuoli,& Indiani acqui* 
(lato il nome di Santo » & in vero » che mandato a 
quell'olBcio Apodolico cominciò nuovi rigori nel- 
la dia vita, inipeVciòchenon havendo tempo il giof* 
DO 'per le continue occupationi del Ino Apodolico 
minidcro, dracco poi la notte era il fuo ripofo il fa- 
te molte bore di onticiic avanti il Sautiffimo, e de- 
P;ar. DmeiM.Tcréi.f'l. 


in elTa , p.irendoli , Ac così era volontà di Dìo ma- 
nifedata i per bocca del fuo Prelato. 

Cominciò dunque con nuovi fervori ad apparec- 
chiarli alla morte , chedoppo pochi anni li lopra- 
giunfe ■ e quando la vidde vicino mandò a chiama- 
re il Padre Fra Benedetto Hernandez dio grand'a- 
mico , ch'era in un luogo vicino , fcrivendoli luto 
quelle parole dcirEvangcIoiErcrfiitiif amasinfimit- 
ter ; ma per prcfcia , che 6 delle il Religiofo, quan- 
do giunfe lo ritrovò agonìzando, havendo prefo li 
Sageamenti per mano di un'altro Religiofo , ch'era 
in Tua compagnia , c con cucco ciò fi volfc cotnaru 
a confcfl'arc genera 'mence con cllò » e cosi l'uno, co- 
me l'altro acctdorno, che non haveamai commrlTo 
* G a pttf- 
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peccato mortale: indi prefo un CrocifilTa nelle nia- 
ni I baciando le Tue fanciflime piaghe • quando fù a 
quella del coHato fpiró dolcemente circa gli anni 
del Signore ij)i. in quello giorno > lc(ondoFr&^ 
Giovanni di s.Maria . li iuo corpo fd con gran con- 
corro , che afeere al numero di dieci mila perfone;. e 
con gran iullcimitifepolto nella Chiefadi'^liachia- 
co: ec il Signore l'honorò con fegni della fua’gloriai 
perche oltre alla bellezza ■ e fleffibilitidel cotpoile 
candele , che accefero acromo al corpo , tutto chcj 
ardellero in cucca quella notte > non Ti cro(ó ■ che lì 
filile di elle confumaca una lol goccia di ceca: e ctaf- 
■acato doppo due anni il Tuo corpo a pili honore- 
vole iepolcura , fù trovato fano > Si ingorrocfo con^ 
tutte le velli fané , come fe all'hora vi follerò polle; e 
pure il luogo, Ove all'hora llava era pieno di acqua. 
Si legge nel nuovo fepolcro quello epitaffio: Hic ja- 
cerfr.Guaili/alviu («^era omnitm yiriumm, geltgoni/- 
f ae Ifltniort egregié pruJitus , f ahoh exinim SanSit*- 
lem bh)HS bononfied jtpitllitr* fxriUtpt cft. 

I j. di Novembre. 

yiltdtlB.FrtGiavagniTigktiues. CoaM 

TU della rmaiaeia d’./<ragaaa > e dal Padre 
Mattiro Sana . 

I L Beato Fra Giovanni Piguencos Valeoziano,e fi- 
glio del Convento di Valenza gran l^elacoto 
della noflra Santa Fede .fece continua guerra coali 
Mori , non folo con le fue (ance prediche , ma con.» 
iiifegtiare la li%ua Arabica . nella qua;le fù verfacif- 
limo , a molti uoflri Keligiofi , che però nel Capi- 
tolo celebrato nella Provincia di Aragona l'anno 
ligi, fù alirgnaco per Lettore di lingua Arabica m 
Valenza . Tenne anche a fuo carico l'iltruire nella., 
noflra Santa Fede li Mori di ouovo ad ella converti- 
ti I e ciò faceva con canta canti , e Ipirico, che il Kd 
D. Picelo d'Aragóna in un fuo privilegio fpedico 
l’inno la?}, comanda a cucci lì Giudici , cGover- 
oatoci del fuo Regno , che non folo favori Ifero , 3c 
ajucaifero quello santo Padre in detto officio, ma 
che liino obligaci a forzare tutti li Neofiti a fcncirle 
prediche , & cl'orracioni di detto Padre . Fù anche 
alcun tempo Supcrìocc nel fuo Convento di Valen- 
za , He efcrcicó quella carica con gran zelo ■ e pru- 
denza ; Fù chiaro per molti miracoli , come narra-. 
Macllro Surio.e l' Autor della Cronica della Provin- 
cia di Aragona . Moridivociffimamcnce in Valenza 
allì 1}. di Novembre l'anno i}oi. Fiori lafpame- 
moria per molti acni doppo la fua morte , in manie- 
ra clic 1 anno i ;az.D.Uulza Brunctea.Dama Valen- 
ziana , comanda nel fuo cellaiiffcnca . che li fuoi he- 
redi tenghino accefa una lampade avanci il fepolcro 
del Beato , ó dovunque fulfe trasferito il fuo corpo . 
e durò quella divotionedel popolo al Santo Frato 
fino all'anno i)io. come racconta Macllro Surio. 
doppo non (i sa come . d quando full'e trasferito il 
(no corpo , fiche lì perde in cucro la memoria dove 
fuHe . hn che l'anno 1 598. fù ritrovato in un'arcadi 
marmo collocato fopra ùn pilaflro della Chiefa., . 
Molte cole s'havtiano polluto dire di quello Beato , 
fe non fi fufle perduto farle con li contaggi fucceffi 
in V aicnza un libro , dove erano fcrìcce le Tue fante . 
e gloriole actioni. 

♦ 


A* 1 4. di Novembre. 

F>(« del t,Gi»yan»i Lima da Caccama . Cavata dal Vii,, 
da TefliMenii giurati net fuo proteffb , e dalla Mta 
taanoferuta raccatta da b,Antania Faja -dii. 
bàie di S.Maffafia per commilftoiie di 
Tapa Taola IF., dal Maturalagig 
SicalQiC aitTi , 

Acque il Beato Giovanni nella Tetta di Cac- 
XN canio del Regno di Sicilia circa l’anpo del Si- 
gnore 1446 Fù fuo padre Giorgio Liccio, cTcrefa 
Fafo chìamoffi fua madre . che mori nel partoritlot 
& il padre, ó perche dal dolore di vederli privo di 
moglie volefle veudìcarlene con l'innocente fanciul- 
lo , ò perche la povertà l'allringclìe a ciò fare, lenza 
procurarli altro latte , facea , che una fua zia con.» 

S luco di granate l'aliuicntallci cosi appena nato in- 
comincio a fare rìgotofa allinenza ; era quello lo- ' 
(lento cosi fiacco , che lenza dubbio farebbe il fan- 
cìollino morto , le Dio non provedeva , che eilendo 
ito fuo padre fuori ad una lua polleffioue , la zìa.» 
difiecìò, che con quel fanciullo fiallava adunavi, 
cina , a chi efieodo morto un figlio , che lattava , fi ■ 
offerfe dì darli cariracivamente il latte , fenz'alcuiui 
mercede i ma hebbe ella per ciò larga ricompenfa-. 
dal Lielo, perche llando Iuo manto atti atto già di 
molto tempo, & inchiodato in un fondo dì letto len- 
ta poter muovere mani, ó piedi, una Icta, che pofe 
il Beato Fanciullino , doppo haverlì darò latte , fu't 
Ietto dcU'iiifcImo macìlo, fubìto quello rimafcal 
tocco di elio miracololamcnte fauo , alzandoli nel- 
i'iUcIfo punto da letto Icnz'alcun male . Ritornato 
fuo padre, e fentendociò ch'eia (uccello, dubitando 
C forti, che quella lua vìeina preteudelle poi qualche 
ricompenfa , flimolatu dan'avaritia , fe lo le iiror- 
■rare in cala, e di nuovo ordinò a fua loiella , chu 
con il fucodi granate lo lollentalle ; ma appena ha- 
vea Tornala Oariffo fche tale era !l nome della cari- 
tativa nodrice) rimandato il fanciullo a Iuo padre . 
che il manto nel punto Hello ritornò ad eller attrae* 
iodi mani , e piedi, in modo che ritrovandoli io,, 
villa, fù necefficato ritornare a cafa su di un Caval- 
lo per non poterli cenere io piedi , e cosi fimale fin- 
che il padre di Giovanni cornato m quella pollef- • 
(ione, impetrorno dalla zia dttornare a lattare il 
Santo Fanciullo, dubito cimafe il cionco come* 
prima lìbero, e (ano. 

Mori poco doppo fuo padre , forfi in pena della.» 
fua crudcltl. 4 avariciaicrimafe Giovanni in cura 
' della fua zia. che amorevolmente allevollo. Fan- 
D ciullo ancora di poca età cominciò a dimollrare.* 
ciò che doveva elitre : polche sfuggendo la compa-' 
gnia de'fuoi pati, fi vedea fempre m Chiefa orando, 
òiludiaoelo in lua cafa. linda all'hora recitava.» 
ogni giorno l'officio della Beatiffima Verginedi fec- 
ce Salmi Penicentialì con le Litanie . il Sancìffim» 
Rofarìo, e l'Officio dc'Morti . Digiunava ogni Ve- 
nerdì , e Sabhaco in pane , & acqua , e ben IpelTo era 
trovato dalla fua zia (che non trovandolo l'andava 
cercando) orante avanti una fantaìmaginedi Chri- 
(lo in Croce, .che buttava dagli occhi fiumi di U* 
^imc . 

Hflendodì 15. anni li occorfe di andate in Palct» 
mo.& eniraco nella Chiefa di S.Zita, che c dell'Oc- 
dioc diS 4 >omcnicopcrcófcfsarfi,pu iua force s’im^ 
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bitte nel B.Pictre Getemia, che ivi fantamece vive- A dalie quel Monailero ; Se ecco apparirli nn'Angelo, 


va, vili ile il Beato tata purità, e càdore nella cofeien- 
zadi quel piovanetto, e patveli non doverfì lafdare 
tra li marolì del fecolo , ove porca facilmcne far 
milcro naufragio di gioia si pretiofa: onde efortol- 
lo a farli Keligiolb deirOrdine, fcufoin lui al prin- 
ctpio,l)imandi>icne indcgno;ma animandolo ilBea- 
to Pietro . accettò di buona voglia il conieglio,e lo 
pofe in efecutione , ricevendo l'habico deH'Ordine 
nel detto Convento di S.Zita : ivi egli fece tutto il 
corio de' Tuoi Itudii . e ne divenne ottimo Predica- 
tore , & cfqailìco Teologo : nd fece minor progrersi 
nello rpirito,ferventirsimo nelrorationc. profondif- 
iimoncll'humilta) aullcrirsimo con fé llcllò, arden- 
tirsiino nell' Amor dWio,e carità verfo il profsimo, 
putirsinioin confervare la Tua verginità illibata li- 
no alla morte, e perferto in tutto l'elercitio delle vir 


che li comandò Ivi dovelié fondare , dove crovaile 
dclignato il Convcnto,c buttati i di lui fólamenti;s 
ciò detto fpari . Riniafc il Servo di Dio penlierolo, 
dove potrebbe ritrovare quello difegno, c fondarne; 
ti . che rAiigeloThavca detto ; ma lo levò fubitodi 
penfìero il Signore, perche alcuni Pallorelli, che an- 
davano a far legna nel vicino bofeo, li dillero di iia- 
verli trovati dentro diello in un luogo , dove lolea- 
no andare a pafeere l'armcnti : lì fé all'hora il Santo 
infegnare il luogo da quel fanciulli , & ivi trovò la 
pianta di un ben formato Convento con li fonda- 
menti già fabricati, onde llimorono fullcro per opra 
Angelica fatti. Cosi fparfaper la Tetra di Caccanio 
quella maraviglia, li fil dal Commune concelfo il 
luogo , e cominciò io eflb la fabrica fopra li fonda- 
menti trovati , che perciò fu poi il Convento , come 


tù.il zelo della lalute dell’aninie con la gratitudine b delignato,e fondamentatu dalli Celclli Spiriti.chia- 


dovuta alla patria , lo mofse a fondare un Conveo 
to della fua Religione io Ciccamo, acciò li Paefani 
godcTscro li faporoli frutti della ptedicacione.A ai- 
eri efeteitii fpìricuaii ,proprii di qacllo Sagro Or- 
dine. 

Con licenza dunque de'/uoi Prelati in compa- 
gnia di due altri Rcligiofì del Tuo Convento di San- 
ta Zita li parti di Palermo verli^a pàtria i ma per 
il camino non li mancò occalìone di moltrare il ze- 
lo della faluce del profsimo. e dell'honore di Oio:& 
ni Signore di mirare per l'bonorc , e difefa delfuo 
Servo.dilendcndolo con prodigiolì miracpliiarriva- 
ti in un luogOidctto il Fondicu del fico, trovò alcu- 
ni giuocatoriichc prendendo a fpaHa tempo l'ingiu- 
tie del Cielo.bcllcmmiando.c fpergiurando, accefe* 
ro la fiamma di Unto zelo nel Beato,di modo che a 


mito StMaria deir Angioli. 

mancarono altri miracoli per autenticare 
quanto folle grata a Dio quella fondatione, e gran- 
de appreliò di cdo rinterccllionc del Beato Giovà- 
nùMaiicarono una volta inlicniela calcc.l'arcna.c le 
piectc.lì che vedendoli Mallri mancare li marcriali, 
didcro.che non porcino venire la inactina Icgucnce, 
perche non vi era eoa che fabricare , ranco più , che 
Il Beato Religiofo nonhavea ùenariperprovederc 
ciò che era neceiiario ; ma egli, che conh'dando ia^ 
Dio.tcìiea per licuro il Divino ajuco.diiié.clie venil- 
fero pure , perche il Signore non havrebbe inancaco 
di provedcrii quanto era uccellarlo per quella fa- 
bricai&ieglilì pofe quella notte in oracione.ot il si- 
gnore non mancò di foccorrcrlo, perche la mactiiu 
comparve un'Angelo io forma di vago giovane, che 


voce alca riprendendoli, li ricordò, che non li bar- Q^pmduilè un paro di bovi con un carro carico di 


laflero di colui,che cosi piecofamente li fopportava, 
perche alla hnerdegnacoamallocdifperto, hivreb- 
bc punirò, come meritavano, quelle fagrileghe voci. 
Aqnella caricacivariprcnii.)ne, s'oolfando di colera 
uno di quei (celeraci.corfe con il pugnale impugna, 
to per ammazzarlo , caricandolo di mille villanie; 
ma provò fobico in lui il calliga di quel fagrilego 
jirdimemo.rcnandoli fecco un laro, in modoche nò 
poteva in modo alcuna fecvirlcne , non policndo da 
per fé muoverA , ove lì trovava , lafcioUsvU'hpra il 
Santo , e feguitò il camino co'ldoi Compagni ; una 
l'alcri giuoracori morsi a picradi quel milerabile, 
che havciidocosi irritata contro di le l'ira del Cie- 
lo, havea meritato cosi horribil cailigo, cotfero ap- 
prefso il Padre.e có lagrime i gli occhi lo fupplico- 
rono a voler ricornarc.ove qutH'infelice dava pian- 


piccre.e calce, e pollalo avanti al Beato difparve , il 
quale leri/iHi di detti bovi . c carro per condurre li 
maceriaJi alla fabrica. Venendo poi le felle del Santo 
Nacale.u>i òiv ico del Cnnvcnto , penfindo, che per 
quei giorni iaiuitche li Frati haveano d'attendere a' 
fervici! della Chiefa > quelli bovi farebbero dati di 
faltidio al Convento • dilfe al Beato , che lui ne lia- 
vrebbe bavuto cura, guardandoli indeme có li fooi. 
Si feusò il Ueaco.diccodoli.che non ilnporcava.e che 
malainenceitliavrcbbe pod'uco guardare , ciicndo 
quelli bovi di altri pachi ma unportunolloàcanca 
colui , credendo, che dicclle ciò per non darli fadi- 
dio , che alla dne ce li diede a gnafdarc : Irporcò 
quelli inheme eoo li fooi, guardandoli con multa di- 
ligenza, ma un giorno , mentre li dava guardandoi 
voltandogli occhi fparvcroli bovi ,fenza che nej 


gendoinlicinc con la pena la colpa, che ne l'havca q poceife per multe diligenze fatte haverne mai nuo- 


refo degno: nò egli fi modrò duro, come, che pieno 
tutto di picca , come vero Servo dì Dio , non gii U 
morte, ma la penitenza defidcrava dc'peccacon, e ri- 
tornato in dietro , c trovandolo , che con amare U- 
gtinie ptangea le rnccolpc.pencicogia dc'fooi erro- 
ri , prefolo per la niano.con un legno di. Croce li re- 
llicuì la pridina faluce, Si il moto, coii ifoport,e có- 
punticnc de'circoflanci.' 

Arrivato alla patria > fcBz'alcro aj'uco.cbe del Di- 
viiio.ìncui adulucameiKC agli confidava , benché 
povero Religiofo, prefefe poter fondarvi un Cou- 
vencoìPolcli però in oratione dentro della Chiefa.^ 
della Saiicìllimi Anuuncìaca , pregando nodra Si- 
gnora volcife inoltrarli il luogo, dove voleva fi fon; 


va : onde alla line duppo tre giorni di tacichc in va- 
na , fc ne venne mcllo in Convento a dar la nuova^ 
di quella perdita al Padre: ma egli in vederlo con^ 
faccia a rifa cosi parlò: Non ce lo dilfe io.che non ii 
piglialB, perche erano d'altri paefi eccoli ove fono 
nella chiufora del Convenco,fiche non hai ragione,» 
di afdiggcrci. 

, Tagliava pietre per la fabrica del Convento nn 
giorno un foo divora , prefence il Beato, quando 
un figliuolo fuo nipote , che ivi dava fcheraando, 
venne cafualmencc a porli fotto il colpo del mar- 
tello gii fcaricato dal zio, con il quale fc l'apcrfiLv 
per mezzo il capo, & il fanciullo cadde in terra fen- 
za ff eraaza di viu . Coefero a quella vida il mifeto 

zio. 
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KÌo, farro un fiume di lagrime . &• il Padre , che rutto A 
impictofito del miferabile cafo . dfortó quelli a Hat' 
di buon cuore>: fatta breve sii ma cfiìcacillìma ora- 
tioiie I II legò lacella con un Tuo lalzoletto , c nell'i- 
Aefio punto cornò il fanciullo a' proprii leiiG : onde 
efotcò il zio a condurlo a fila cafa,& a fperar beiicj: 
poco doppo ncil'ifieffo giorno venne lui a vederlo, e 
dimandandolo còme Italie, dille, che li levaUcro quel 
falzolctco di cella: obcdirono li genitori del fanciul* 
lOiC levandoli quel palinolo ritrovarono afiacco fa- 
no , fciizaredacli nc incn legno del colpo, che pure 
era fiato mortale, & havea l'patfo pcrlalargaterica 
quantità grande di langiic. 

Havea per due giorni continui brugiata una_s 
calcara di calce pei fcrvitio della fabrica del fudec- 
to Convento, i)uando minacciò cràl’ardori di quel- 
le fià,ne inevitabii rovina, ne avvilarono li Mafiri il 
Beato , Se egli lenza turbarli li mandò a pranfo , el- B 
fendo già riiora,ehe Iperava quella della calcara nó 
cller male irrcmcdiabileiandarouo quelli a mangia- 
re, A egli fatta breve oracione , armato di viva fedo 
fatcofi un legno di Croce entrò nell'accela calcara, 

& accoinodacala con le mani , c fpalle dalia parte,, 
ove minacciava rovina, le ne ufei da ella fenz'alcuna 
lelìoiie delle’ .voraci Itammc con maraviglia di due 
perlojie.che non ollcrvace dal Ceaco,che per non tar- 
li vedetene havea mandato ti .Mafiri a mangiare,lo 
mirorno entrare, & nlcire illefoda quelle fiamme ,c 
publicorno poi il iniraco|o , benché il Beato li pre- 
galle.quando liaceorle di loro, àcacerloi rtulci poi 
la calcara pcrlecci,'fiina,& occirnamence cetra la cal- 
ce>c lino ad hoggi , ove era detta calcara vi fi vede 
un pozzo di acqua, detto da’ Terrazzani ; Pozzo del 
B.Giovaniii; perche con un'altro miracolo , come 
racconta il Piò , l'havea primo fatto leccare , acciò r 
non guafiaflc la calce , e poi di nuovo vi havea fatto" 
forgerc l'acqua. 

Finalmente per lafciar cali di minor maraviglia., 
fuccelGIi nella fabrica del predetto Convento ,ha- 
vendo comprato il Beato li travi in Palermo per il 
tetto della Chiefa, quàdo poi li mifurorno prima di 
falirli sù le mura , li trovorno quattro palmi manco 
della miliira del detto tetto: onde in modo alcuno 
non havriano poBiito lèrvire ) ma il Fervo di Dio 
dille > che li tirallero tiì , perche Dio havrebbe rime- 
diatdlncmaiKÒ il Signore, perche tiratoli sóf fi tro- 
vorno miracotofainente crelciuci li quattro palm*!, 
che erano ncAlfarii 1 acciò haveflcropoflutoferviq 
per quel ccrtoivcdendolì fiii'boggiquci travi nella., 
fuderra Chiefa ■ t leggonlì ferirci neH'uIcimodi elQ 


quelle parole : ItìtSactr Cententmfmt per nnmbt- 
Itra Pnirent Frtlrem loainò' <tr Liccio Caea&en/en Ór- jj 


Jiiils Vrtiiicalormm inceptm dtt appmlUnu San3i Mi- 
tbaclit Mao nomini i efir-tffeBnt aniem Vtitralm anno 
Domini I ng^.Tc3m bujiu Ecctepa completnm per enn- 
icm Frattcm loinncm de Liccio prinmm Prioreac , ^ 
ConlltMBerem rtirmofynit Cirinm Ttern buina Cacai», 
(F' aliornm Cbrilhfidelium. 

Finita dunque la fabrica , fó quel Convento fatto 
Priorato, come apparifee dalla foprapolla fcrittura. 
ò memoria l'anno 1494. epe/ primo Priore di eflò 
fii eletto il Beato Giovanniichc licome da'lbndamc- 
tl l'havea eretto, cosi nel tem[M> dcl fuo governo lo 
providde di curro il ncceirario , e procurò fpceial- 
mcDCC molti ornamenti per la Chiefa, in particolare 
fece fare una flatua di|!a Beactifima Vergiu^ dd 


Rofario di finillimo marmo , che oltre ad cller hd* 
lilSmapcr cller opra del Vaggiiio, c molto mitico- 
lolaioiidc quei popoli vi portono gcandiIGma divo- 
cionc. Havrebbe egli poliuto arricchire il Conveuto 
di poUclfioniiC di rcndicei ma la lanca poveccà Kelif 
giola.di cui fii tempre amicillimtbcc lo prohibi : on- 
de rinunciando ogni altro bene olf^cnli da' divoci, 
lolo accettò alcuni pochi alberi di olive, quanto po, 
celierò provedere il Convento, c la Chicla di ogiio, 

&un giardino attaccato al Coovcncoperricrcacio- 
nedc'Frati.chccc lo diede un tal Cipriano, di Gio- 
vaimi della Città di Tcrniine i del rello rinunciò 
ogni altra cola.compiaceiidofi ibmmamcncc della., < 
(anta povertà , c di andare come il Ino Santo Pa- 
criacca liniolinando il pane dapoita in portale ben- 
ché alle volte li niancaiicro gli hiiOniini.iuui li man- 
cava il Signore di pruvcderlo di quanto li Iacea Ji 
bilogno. Havea un giorno condot» in Convento 
per zappare il lopradrito giardino di elso otto buo- 
niini, ma venendo il tempo 4i mandarli il mangia» * , 
re, trovò che in cala non vi era che un folo. pane .de 
imbocalcrtodi vino , e niciuelconfidaroli bcnedil- ^ 
fe,e ce li mandò: c quel Signore , che fa da uii'aciho 
nafeer la fpica.moltipitco quel poco paue.'e vino co- , ’ 
tanco,chc non lolo nc mangiorno, e beverono abbò- 
daiicilfimameiueaiia anche ve ne rimali in quaiititi» • 
conolcendo lucci con evidenza, che iniracololaqien- 
cc tra le loro inani crel/cva. 

Similcàquclla.elorlipiijbellafùlamolriplica- 
rione miracolola , che ledei grano per mezzo delle 
fnc oratToni . Era fiato menato un giorno il Beato - 
coniluni Rcligiofiadipoitoin unapoficUionedi 
un luo figlifi lpiricualc, detto Giovanni Pinnavaira, > 
e vidde un campo Icminaco di graoo.ma che vi era- , 
no nate folo poche fpiebe > c quelle va^ue tra molte ' ‘ 
hcrbe,lpfne,ezizanic:ondc il padrone dilse ad un., 
fuo figlio, che rcippalTc quelle pof he lpiche,c che gii, 
che erano vacue ledelsealli bòvi .Senti ciò il Beato 
CievanniiC prohibillo.con dire Ipcraniro nel Signo- . , 
re.emicrefleroquclpoco.granoiche non havrebbe' ' 
mancato di dar frutto, & egli benedille quel campai 
onde il Giovanni conunild a’ funi tìgli, chcrcAafic- 
ro a far metcre , e pelare qoelie poche fpiche , coinè • 
diceva il Servo di Dio, mentre liu in luacoitapagnia. 
tnrqava k Caccamo.Érano cosi rare, a poche Icfpi- 
chc nate in quel campo . che iivpoche bore havieta- ’ • 
beropolfiito sbrigaclene: onda vedendo poi il pa.. 
die.che li figli tardavano a rito, nate dalla polTeffio- : 
nc per otto, ò died giolui, cominciò a dubìcare, che 
non li luffe fucceduti qualche dilgratia: onde pana- 
ci li dicci giorni andò a trovarli per fapcre la caulk 
di cal tardanza , ma attivacò al luo podere trovò 
pcrriiitcrccflioue del Beato Giovanni, ch'erano tal.- ^ 
meate crefeiute qiftlle poche fpiche, 'che havendoli ' • 
dacoebe fate tutto quel tempo.baveano empito non 
fole un ben grande magaazeno, ma anche molte.» 
pi.gliare,& ancora li reftava da pillate molti mazzi 
dilpiche. 

Era il Se'rvo di Dio cosi caritativo conilprofli- 
mo , nafeendo ciò dal grand'amóre , che portava al , 
Jiio Signore.che per quello volle morire, che non la- 
feiavapaffar giorno lenza qualche opra di carici 
corporale.ò rpintoalc. Predicava con tanto fervore, 
che havrebbe inrenerito un cuora , benclie fuffeftaco 
di pietra, e Ij^ccia'nience quando predicava della.» 
PalBbiic di ChrifioidelU quale era cosi divoro , che 
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pirei U tenflTe fcmpre imprefli nel cuore , impri- A 
mcndoli anche con le Aie intuocace parole nel cuo- 
re de'fuoj iidicoiiiquindi vcdefì il Tuo ritratto lopra 
del Tuo Tepolcro abbracciato con la Crocei e tutti 
Tattri ilirumcuti della PatSone di Chrilio , perdi- 
inoltrare quanto grande era vetfo di ella la lua in- 
fuocata divotione. 

fra anche aISduo amininillracore de' Sagramen- 
tiiriduceudo con ciòiC guidando molte anime per il 
camino del Ciclo. Ne meno era pronto di aiutare il 
fuo proliimo nelle cofe temporali: Vifitava conti- 
nuamente li carcerati • confolandoli , & a/utandoli 
nelli loro birognidoccorreva li poveri, e le vedove^, 
e pupiiii con abbondanti liniorine,e quando manca- 
va per ciò fare l'a/uto liumano . ricorreva, & impe- 
trava il Divino . Cosi appunto l'avvenne conunft-a 
povera vedova detta Francefea d' Arena, che andan- 
dola a viiitare la trovò in grandiHìmanecelSti,nofl B 
haveodo licmcno un toizo di pane per dare a' Tuoi 
/ipli,che piangendo ce lo dimandavaiioionde modo 
di ciò a compaUione il Beato,alzando gli occhi ioj 
Cielo, Se invocato il Divino a|ucodille a Francefea, 
che andafsi: alta calla , dove teneva il pane , che ero- 
varebbe il foccorfo, che li mandava Dio; andò quel- 
■la,e ritrovolla piena di pane bianchiflìnio,& ancora 
COSI caldo.chc pareva tulle all'hora ulcito dal forno. 

Vifitava anche ogni giorno l’infcrmi del luogo, c 
dandoli il Signore la gratu di curarli iniracolofa- 
mencc,molti iihcbbeto per quello mezzo la gii per- 
duta falute , lopra tutti pero fii mirabile la laluto, 
che impetrò ad uno si gracemcncc ferito ■ ch'era di- 
fpetato da' Medici : liavea quelli ricevuto si gravo 
colpo tu'! capo, che apettali grolla ferita, A- infclltH 
licah, liavea tolto a' Medici ogni fpcranza di fanar- 
Io,ò di falvarli la vira. Iiitele ciò il Ucaiu Giovanni, C 
e dando animo aU'infcmio, &r efortandolo a fperare 
la fila lalute dal Cielo, li pufe la mano lu'i capo, o 
fece un legno di Croce sii laferira . MirabiI coft_<! 
in quel punto dil'parvc non folo ogni malignità 
della fcrica.ma li fcrrò.e faldò peifcttaincntc la pia- 
ga, rcfìaiido in tutto fino rinfernio, che iniicmecon 
il Medico non poteano tenerli di glorihcare quel 
Dio, che Dedii feitfiattm t»lm bomimliH! . Vedelì 
.quello miracolo lin'hoggi , inlieme con molti altri 
f colpito nel fuo fepolao di marmo , e fra l'altri vi c 
atocora quello, che cfscndofi un'huoino, mentre fati- 
cava nel Convento di Caccamodrapallatolì dilgra-, 
tiatamente con un ferto i I piede . il Beato fatto con 
il fputo un poco di Joto,ungendone con elio il piede 
craforaco,reAò fano.e la ferita perfettaméte faldata. 

Hebbe anche quello Servo del Signore il dono di 
profetia , come fra ralcrc lodimollró indueocca- 
doni, l'una fò,ch'elfcndo in Caccaniouna inorcaliti D 
gràJiflìmad'animatiidillead un fuo Aglio ipiiitua- 
le, che tcncamoitcmandrc di pecore, eh; Halle pure 
allcgratnence,chc ncfsona delle lue pecorelle farebbe 
morra ; e c osi appuuco fuccefl'e , petche mietendo a 
falci le vite degl'animall fa morte, ne' una folade! 
detto Mallarofcbbe ardire di toccare . L'altrafù, 
che llaiido in un pcrìcotolifsimo parco la moglie di 
un cale Francefeo Meli , che per quattro giorni con- 
tinui ceiieiidola fra dolori di morte l'iiavea giàpeCa 
difperaca la vica.andò rafflicto marito a^accomau- 
dai la al B^Giovanni.ilquale forridendo: Vanne, dil- 
feallegro a cua cafa.clic già tua moglie, ulcita da., 
perkolo,Iia partorito un gtaciofo fanciullo • Ciadd 


quelli . e ritornando afuacafa trovò elTcr vero ciò 
che il Beato l'havca detto.* 

Finalmente doppo una vita; non men carica di 
anni , che colma di menti , andò a godere l'cccrna . 
liaveudo prima ricevuto divociliiiiiainciitc li Santif. 
lìmi Sagtamenti l'anno 1 5 1 1. a' 1 4. di NovciAbre , 
come accenna repicaHio del fuo fcpolcro , Se accclla 
il Padre Catanco Cicfuica nella Ina idea del Marti- 
rologio Siculo . 

pii il fuo corpo fepellico nel fuo Convoco di Cac- 
canio doppo cileni celebraci folIcnniHìmi funerali , 
nclli quali non mancò il Signore di iioiiurarlo con.» 
maraviglie, Irò le quali non fò la minore, ch'cllciido 
Aato II Ino corpo ventiquattro bora l'opra certa,pec 
la nmleicudiiie delle gciici . che verniero a riverirlo , 
& cllcndo Hate acccH attorno ad elio 14. corcio 
tutto quel tempo, quando poi li Icvoriio.ii trovonio 
non efser punto couluiiiacc.ma con l'iltclso pelo, che 
quando li accelero . Cosi dìmollru il (.ielo,chc ncn . 
havean bilogiio di loliciico.c di pabolo quelle liac- 
ceicich erano Hate acccle pct lioiiorarcolui.la dicui 
vita eia Itaca Iplédiilaluccdc'popoli.e la dicui a<ii- 
ma era già entrata nella luce inaccclbbi'c della D - 
vina gloria.Fccc anche il Sig.multc gracic a'Iuoi di- 
voci, perle quali mollo Paolo Saffio li rrellc fopro., 
terra ail'akczza di un Imoiiio un magnibco cumulo 
di maimo, dove rjpofc il luo lagro coij'oicfalo all'- 
bora loaviOiina fragranza di odore per tre giorni 
conciiiui , che li tenne clpoHo alla uivotione dc'po- 
poli,e fra l'altri miracoli, che all'hora opro , tu una 
lanate il Priore , che aU'hora era del Gunvcnco di 
Caccanio dall'infermicldi licrnia, di che era grave- 
mente olflitco . Vedcli nel fcpolcro tuUccco Icolpi- 
ti patte dc’iniracoli da lui opraci , e vi lì leggono 
quelle paiolc:£eatiu loannit Lutiiti Vrtdicamim Or. 
dinit lllufru Co»cu>utet,(3‘ f'ir^oMmiMris deeorjtuf. 
qut mitMulìt Cuibtiifis qui cbiii infra {.Arar- 

coir 151 l.blc;atet;cpìn (otto: Ttulut Suftui tumutum 
bee Beiti Itunait fieri ftcìt anuo Ornami 1 ) ;8. 

Hanno II Padani fpccial coiitìdcnzanclleinccr- 
ccllìoni di qucHo Beato neiriiifcrmica di cella > ha- 
vcndoli fperienza, che tutti quelli , che ricorrono al 
fuo fcpolcro, guaritcono da binili mali ; particolari 
però furono le grane , che riceverono due si mala- 
ineiue feriti in cella, l'uno fii il Padre Fra Francefeo 
lo Falò di Caccamo.il quale Itando una none oran- 
do in Chiefa , fò colpito fu i capo da una pietra ca- 
duca dal tetto di ella si gravcnicnce.che doppo vani 
iimedii lo diedero per difperaco li Medici , ma ri- 
volto con cucco il cuore al Beato Giovanni, iic ottó- 
ne fri breve,coiitra ogni Iperanza liumana, perfetta 
falute. L'altro Ili Domenico Magno, al quale clleudo 
caduco sòia cella diIgtaciacamcDce il covcrchiodi 
di Ulta calla , l'havea con il ferro di cHa.apccca gra- 
ve lenta , che per molti medicamenti fattili non po- 
tò mai ottener falute, Hando femprc cri continui do- 
iori;ma vcdendofi in tale Haco rteorfe al Beato Gio- 
vanni, e K fc portare al fuo lepolcro,& appena toccò 
con la ceHa al detto fepolcro.chc ne rimale ali'illàce 
guarito . Devo per ultimo raccontare un calò lue- 
cello al Padre Fra Vincenzo Pafeuzza: havea qiicAi 
ajncaco quanto havea potuto il Convento di Cac- 
Camo , nel tempo che l'havea governato : onde il 
Beato elfciidoli grato de'benelìcii facci al fuo Con- 
vento, comparve un giorno ad un'huomo da bene 
detto Giacomo Ventura, eli comandò ,cbc andade 

dal 
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dal Padre Priore di Siu Domenico, e li dicclTc > che A Autori, io per me penro. che fulTe il Sagro Rorar/oi 
(ì preparane . perche tri pochi giorni di quella ftei- che all'hora di ùeico publicacd. e predicato dal Tuo 
fa inictmici.chc all'hora tenca.dovcva morire, e co- 


si lui perche il Padre credendo a ciò . che dal Beato 
li veniva avvifaio . rri pochi giorni (c oc mori, con 
fegm di molta coiitricione.c divotione. 

1 s.di Novembre. 

t'ita iti Bealo atterro Ka^ao. Cavata dal Flaminio i 
Ca/liglio.Malvenrfa. B^u*io,Piò,\a^i, S.^biobì- 
ae, e fra Timo di Tmfpa nella vita, che di 
jaetìo Beato fcnlfe. 

B Eoche tra'Grandi neH'armi due ritrovo , cht» 
dairlluivcrlo li acquillaflero.A appo tutti go- 
deilero il nome di Magno, rtlcl'andro. eCarlo. Vno 
iolo però ritrovo . che ncU'Vniverfiti delle fenolo 
quello cognome di Magno.ancor viuente.nelle fcic- 
xe fi acquiltaile. c fò quelli il nollto B. Alberto, che 
non con altro diftinrivo d conofeiuto, che con que- 
llo gloriofo cognome di Magno > che con il fuo gri 
fapcre. così nelle Divine, e lagre.come nelle filofoli* 
che.e naturali fcienaeacquillolli. Ma perche quello 
gran lume di Capienza havea Dio dellinato al fagro 
'Ordine de'Predicatori , raccompagnó con tali lu- 
ftn di virtù , e Camita , che non so s’egli l'ulle meno 
Santo, che dotto : anzi che Ce di dotto il cognomej 
di Magno acquiftolii : in quello di Santo, ben Ce il 
pocria attribuire quello.chc la t.hiefa di a S. Gero- 
nimo, di MalSmo, come brevcmente.Cccondo il (lite 
di quella hiaotia,ti proverà nella oarratione dcllaj 
Cua Canta vita. 

Nacque egli da si nobili ptogenitori in una Vil- 
la detta Laubii^h alla riva del Danubio vicino alla ^ 
Cittì di Augnila nella Suevia, Provincia della Get- 
tnania, che non vioianca chi dichi, che folle di fan- 
gne Regio, circa grano! del Signoie i aoj- giichtj 
ritrovo appo gli Autori.cb'egli entrafleuell'Ordine 
adolelceote , e che l’ù vellico doppo la morte di San 
Domenico dal B. Giordano , che non potè eller pri- 
ma del iz22.onde llimo chiaro errore quello del 
Tritemio , che facendolo morire nel laSo.di ecidi 
anui 80.I0 fi iiafcere del 1 tfij. e più quello del Bor- 
felli,che vuole Culle vellito per le mani del Padre San 
Domcnico.encndo in Paduaegli publico Lettore di 
Filofofia . Fuìi Beato allevato nobilmente da'fuoi,e 
doppo li fiuUii della Grammatica mandato al cele- 
berrimo all'hora lludio di Padua , dove era un fuo 
Zio . Qui il Santo Giovane, non tanto approfittava 
nelle lettere, alle quali pareva bavelle poco habiliti. 


Fondatore San Oomenico.era aliai fparfo,& abbrac- 
ciato da tutti, e maffiine nella Germania , dove era- 
no per quella divotione fuccefC molti miracoli.e fa- 
perno per altro , che il Beato ne fù poi molto divo- 
io: A in facci conferma il mìo pcnficro il Beato Ala- 
no.e n'alicgnz la ragione da me apportata. 

Erano però hoe, A oggeno di cucce le fueoracio- 
ni il fupplicare la Vergine fi dcgualle illuflrarli la_* 
mence , e diriggetlo per quella llrada , nella quale.* 
potefle maggiormente fervire il Signore ■ e falvar 
l'anima (ua . Nè mancò d'efaudirlo la pietofilEma 
Madre, perche dando un giorno, ellcudo dì 1 6. an- 
ni , orando con più fervore del lolito in una Chiedi 
avanti l'imagine delia Beatillìma Vergine, l'appar- 
ve con immenfa luce quella gran Signora, e confor- 
tando il fuo Servo li diede ferma fperanza della dia 
' eterna falute , promilelì il fuoperpetuo , e continuo 
patrocinio : ma per ciò confeguire li configiiò , e.» 
comandò, ch'eutralTc nel nuovoOrdiue de'Predica* 
cori da ella gran Signora impetrato al ihondo dal 
Figlio per riparar la Aia Chìefa,e la fua Fede , e per 
riformarlo da'vitii, perche cosi facendo farebbe di- 
venuto! per mezzo della Sapienza , che Oiviiiamcnce 
r havrebbe impetrato; Lume fplendidilEmo della.* 
Chiefa di Dio; con quefia fperanza ,e promelfa rellò 
Alberto cosi aifeccionaco a quedo fagro Idituco , 
clic appena fini il tempo giurato al Zio , che comin- 
ciò di nuovo con più trcquciiza dì pi ima a vilitare.» 
la nodra Chiefa, dalla quale parea non li lapeliedi- 
partire, ficome nè dalla convcrfationc di quei divo- 
ti Rcligiofi i ma mentre dava gii delìbciando fcco 
d'entrare ncll'Ocdine , e chieder l'habito , l'antico 
inimico d'ognì nodro bene, cercò conquedo fonilo 
torlo da quella buona intentioue : parvelì io fonno, 
ch'egli era gii dato ricevuto ocH'Urdìne de’Predi- 
cacori.e vellico il loro habico, e non potendone fof- 
ftire i rigori, lafciava l'habito , e pieno di confufio- 
ne,e vergogna (e ne tornava al fecolo: onde fvegtii- 
dofi con gran timore , e dimaco il tuo fogno profer 
ticoiC che fiifsc avvifo del Signore , che con elso ro« 
leva annunciarli quello , che havrebbe a fuccedere* 
fe lui entrava neH'Ordine , depofe ogni penderò di 
entrarvi, e di nuovo fi pofe a pregar il Signore , che 
rilluminafse a far la fua fantilBina volonci.A a far- 
li eligger qnel dato , dove più pocefse (ervirlo : & il 
Signore, che l'havea dedinato per uno de'due lumi- 
nari maggiori del Cielo Domenicano, fcoprilli riU'* 
ganno deìrinimico, e fè , che per l'illefsa caufa egli 
cntrafse più predo nell’Ordine ; imperciòcheefsen- 


comc quelli, ch'era di,tardo ingegno, e fiacchiflìma jj do la mattina feguente andato .com'era dio folìto,a 
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memoria , quanto nello fpirito , perche dato molto 
aH'oratione, frequentava alfai li fagri Tempii , e fo- 
pfa tutti quello de'Padri Predicatori, de'quali rr»_, 
fin d'all'hora si afféttionato.che dubitandoli Zio di 
quello, che poi fuccede. li prohibi>che vi andalfe.e li 
fé giurare, che per tanto tempo non cncraria nella.* 
lor Chiefa , penfando , che cosi fi allontanarla da-, 
qualche pernierò di farfi Rcligiolo. che con quella-, 
frcquenza.e fanta converfatione di quelli buoni Re- 
ligiofi li potclfc venire: ma non potè con quedo im- 
pedirli la divotione grande, che havea alla Beatillì- 
iiia Vergine imbevuta iiifiemt collatee de'dioi ge- 
nitori , a chi folca recitare ogni giorno un determi- 
nato numero di otationi , quali uou cfplicaudo gli 


fentirc la predica del Beato Giordano.la quale, cosi 
provedendo il Signore , fece quel giorno fopra te 
diaboliche frodi.con le quali raduto inimico cerca 
ingannarci , fri l'altre cofe che difse, fù quella : Si 
l'iniquo tentatore quanto egli perde di forze nel té- 
tare,e di fperanza nel vincere quelli,cbe ritirati dal- 
le temptdc del fecolo fuggono, e fi ritirano net poe- 
to della Religione: onde M gli ultimi sforzi di fui^ 
malitia per impedir loro l'entrare in ella, A ufa cir- 
ca ciò adutidime frodi per ingannarli: ve fono al- 
enni, che havendo quedo fanto defiderio , l'inimico 
hi cercato impedirlo con farli apparire in fonno, clic 
egli fatto Rcligiofo , non potendo fopportarpe po- 
feia i rigori di tale dato , vergognofo »e condilo fi 

penti. 
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pentii e farci l'Ordiae, e facendoli credere eflercid A 
lonno profetico gii lo tiene per vinco i ma lappia^ 
pure coflui non cllcrquil liio loano.c()e diabolica-i 
frode per didorlo da tanto bene . Kelló a quelte pa* 
rote flupido Alberto, parendoli, che per fe, enon per 
altri bavelle il Santo Predicatore parlato,e che il Si- 
gnore per afarli mifericordia, e liberarloda quella-» 
centatione l’havellé rivelato li Aio fonooidt il daonoi 
che con e)To l'havea fatto il demonio : onde fi rifolfe 
in quel punto di chiedere fena'altra dilatione, d 
eóAglio l'babito della Keiigione al Beato predettOi 
egli fii fubitodatonel nollrotlonvento di Padua. - 
' Indi fù mandato a Audiare in Colouia,dove riero* 
vandofì tri molti ingegni grandi, e belliffimi fpiriti, 
cb'erano fuoi Condifcepoli,& elfendo Ini, come fi i 
detto, di grolTo ingegno,e di fiacca memoria fi ero* 
vava angufiiatiffimo,e pieno di cófiilione, e vergo* 
gna,e fù ciò in modo, che prédfdo da quefio nuova ’B 
occafione il demouio,cominció a tentarlo ad nfeir- 
fene dalla Religione,^ a lafciare quello lfiitueo,nel 
quale tutti fi,dàno allo Audio, & alle lettere, perat* 
tendere aH'o'flicio proprio dell'Ordine de'Predìca- 
tori,d'infegnare,& accèdere alla fatuce del proffimo. 
É'queAarcncacione ordinaria ne'noAri, che nonfo* 
no abili,ò alle fpeculacioni delle fcuole, ò alla fagra 
eloquenza dc'Pulpici, ò di voler per forza far quello, 
a che non fono atti, ó di perder del cucco l’animo , e 
lafciare inficme con Io Audio,&applicacione quello, 
che pocriano confeguire,có cAo anche lofpirico, co- 
me le il Audio della Teologia morale,chè é più faci- 
le ad intenderli non fu Ae meno necc Aario alla faluce 
del proAimo, e più di quello , che fi fiiila fpeculaci- 
va , ò la predica , e non fi faccAe per Io più maggior 
frutto da un buon Confcliore , che da un bravo Pre- 
dicatore, ò da un dotto MaeAro ; oltre che quando c 
anche a quello fu Ae inetto, non è poco fructuofa la^ 
prcdicatione,che li caliaccendendo alla perfettione 
della vita fpiticuale infeAcAì pocriano fare coa^ 
l’efempio , e l'oratione anche a'ioro proffimi . Da-, 
qycAa centatione non folo attediato , ma vinto il 
noAro Alberto, gii Aavasù l'orlo d.l precipitio di 
quelli .ebepoAa una volta mano aH'atatro , lo la* 
feiano poi ritornando in dietro , de' quali fi prò-, 
feri gii dal Supremo Giudice quella trtmenda fen- 
cenza , che nm fimi apti R^ne Dei ) onde quali che fi 
(ifolfe di lafciar l'babito , e ricomarfene al fccolo > 
Ma la gran Vergine Madre,che come Procecttice,e.» 
Padrona dell'Ordine, di fua mano ce l'havea daco,e 
di (ua mano ancora volea,riempcndolo di Sapienza 
Divina , farlo uno de'duc maggiori Luminari di 
quefio Aio nobililDmo Cielo, con un fogno profeti* 
co,non folo lo confolò, e {labili nel Aio Ordine : ma d 
loriempi ancora di Sapienza CeleAc, impetrandoli 
il dono della feienzainfufa. 

Il profètico fonno fù ( ftcondo, che l'iAeAo Beato 
Jo riferì ia publico, quando vedendolo adempito có 
il lapfo di memoria, che paci nell'ultima lectionej , 
che fece nella {cuoia di Colonia) in quello modoi 
Turbato il Santo Novicio di verderfi in un'Ordine , 
ove fi profeAava tanto Audio,e trà ingegni cosi bra- 
vi , come erano i AioìCondifcepoli , non folo cardo 
e)'ingegno,e fiacco di memoriaima cosi groAo d'in- 
relligcnza,chc per più, che faticaAc sù i libri,non ar- 
ri vava a capire ciò che fe l'ìnfcgnava , non potendo 
l'offrirne la coofufione, eroflore, medicava lafciar 
) 'habico , & ufeire dairOrdiue : quando cAtndo an^ 
Dw. Dtmtnic.Ttm.f^l, , " 
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dato con quelli torbidi penfieri a'dormire , li parve 
in quel fonno , che pollo in efccucione il fuo mal’in- 
tento , gii lafciando l'Ordine fi avviava per ulciro 
dal Convento, ma che le muta della fcuola,ove all’* 
bora le li leggeva la Filofofia,fe raccraverfavano in* 
nanzi per impedirli l'ulciia , quali che le fcuole pre< 
faghe, ch^doveva eUer il Grande cca'Maeltri , e tra* 
Docti,fi opponellcro a'penlieri.che bavea di lafciar- 
le inliemc con l'Ordincipure ufcico non so cpaieda 
quel laberinco di mura,& avviatoli per la fcala, me- 
tre la calava per girne alla pocteria, fe li fecero ava- 
ri quattro nobiliffime Dame, che fe gli oppofero , c 
ributtato a dietro ben tre volte dalle ere primu $ 
quella terza doppo baverlo con una gran fpenra.* 
ributtato: £ qual 'folle penfiero,li dillc,vi muove,in* 
cauto giovane , a lafciar qScllo ,*che si feliccmeoto 
havece cominciato . Il poco talento ( rifpondeva xj 
ciòtutta confùlo Alberto ) Se habilici,che in me co- 
noA:o allo Audio > mi fa rifoivcre a lafciare qucAa_i 
Religione.dove canto fe oc profelfa . Se non ti muo- 
ve altro di qacAo,diAè quella Vcrgine,a lafciar l'ha- 
bico, che per configlio della gran Madre di Dio hai 
pccfo,iotidaròil rimedio per udn lafciarlo: vedi li 
quella quarta Signora , licome di tutte noi Regina 
e ncH'arpetco,e nel Real paludamèto fi moAra,ella c 
la grau Madre di Oioi a lei vanne , & cfponili il tuo 
bifogno, e pregala, che già ch'ella fi degnò di chia- 
mani a queAa fua favorita Religione , ti dia ciò che 
é neccAÙ*o,d'ingegno,e di faperc.per poterla iniie* 
■me con u fuo Divino Figlio fervire In ella: vanne,n6 
dubicare.noi ci ajucareroo a pregarla, & ella è canto 
piecofa.che non ti faprà negare gracia.che li diman- 
di- Cosi dicendo conduAèro Alberto a'piedi di Ma- 
ria Signora nollra,che lo ricevè con fegni di grand' 
aAecco.c lenza molte preghiere li dille, che li diman- 
daAe pure ciò che delideralle, che vO<cticri l'havreb- 
be compiaciuto , A quelte si cortefi efibicioiiii fopra 
modo liceo Alberto, li chiefe , che li faceùe grati a., 
della feienza della Filofofij, che era quella, che alT- 
hora ftudiava, e non intendeva ; Ti fia , con CeleAc 
liberalità (dille la Regina del Cielo) concelfa, coinè 
hai cercato; attendi dunque aH'oratione.accendi al- 
lo Audio in qucAo mio Ordine, che io ci prometeo , 
che con la tua dottrina farai fpicndore non fola del 
mio Ordine , ma della Chicla turca . Cosi dille la.. 
Vergine, e fvegliaco dal profetico fonno Alberto , li 
ritrovò non folo confolaco , e confortato : ma cosi 
pielio di CetcAc lume, che divenuto già uu'altro da 
quel giorno, non foto quanto fcnciva, ò leggeva, tue- 
tocon intelligenza penetrava, c con ammirabil me- 
moria riteneva ; ma con dono infufoli dai C'iclo ■ e 
più che col fuo Audio ■ con l’oratione acquiAò egli 
in breve quel fapcre, che ammirando il mondo, pri- 
ma cAendo ancor giovane li diede il nome diPilo- 
fofoipoi paA'ando dalle feienze naturali ( nelle quali 
teppe quanto mai alcr'huomo al mondo fuAe arri- 
vato a fapere in qual fi fia force di feienze, naturali, 
ò pracciehe, ò fpcculacive, che fuAeio ) alle Divine, e 
fopranaturali.che è quello , per il quale hoggi c co- 
nofciucodal mondo di Stagno, con univcrfale < e 
publico applaufo li conccAè. 

Equi prima che palOamo avanti nel racconta 
della Aia vita ,mi fia lecilo.ò mio Lettore , con tua 
licenza , per otturare la bocca di alcuni , ò troppo 
malevoli, ò poco accorti , che di qqcAo grand'huo- 
mo hanno conmdlc impollure.e favole ciarlato, clic 
. H io 
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10 ci dia brevemente ragione di quanto egli con il A 

lume Divino, & iniufo penetrane, ó degrateanì della 
natura, Q della bontd,e malitia dcirarti buone, e cac 
tive : e toccandone alcune le più celebri delle men- 
fogne,e£avaIe contro di lui inventate, li tibnti , e tl 
(copti il vero. • 

Non vi ù dubbio, che il Grand'Alberto , cosi con 

11 continua fludio ajutato dal lume inbifo iludiò 
tutti gii arcani più nafcolii della natura, che reppe,e 
quella de' viventi , e non viventi, de'iùbluoarì.e de^ 
grprbi Cele(li,e dcgili Ailriiquindi più colie infegna, 

t dà ragioni uaturali,di core,clK per alerò da chi nS ■ 
penetró.nc teppe alcrctanto degli arcani della natu- 
ra,pajono cole oltre a'Iimiti di cllà, it à fopranacu' 
r^i,ó c&eti diabolici di magia, con che l'ignoran* 

Ci,e malevoli raccnbuiroiio.che ei fùlTe^Maga , e di* 
verle favole inventomo per provare quella loroin> 
fame bugiai lafcio quelle di haver caminato tulio il S 
mondo incoinpagnia di Alelandro ilGràde, di ba- 
ver amato la òglia del Rd di Francia, e refalaper ar- 
te magica invi libile , haverla trafportata con l'iltef- 
fa arte in poco d'hora in Colonia, che havendo fen- 
tiro da un demonid, che havea doppo molti anni di 
tentatìonedata al Papa cou un piaucllo diana don- 
na già fattolo conieiitire , e determinare a peccare 
cou elfa , fi faceffe net nome di Dio dairillcifo dia- 
volo iralportare da Colonia a Roma con riileilà-, 
velocità, ch'era da Roma venuto, e che riprendendo 
al Papa il peccato , che havea propollo di'gpmmet- 
tcrc, rhavciie ridotto a penitenza : che bavelle facto 
fabticare da'diavoli un magnifico ponce fopra non 
sò qual fiume, & altre limili, non foto fatfe,ma ridi- 
cole tavole, degne più d'elTer dette dalle bocchca 
d'ignorauci del volgo , ch'edcc Icricce dalie pernio 
degli eruditi. C 

Due fole favole, non perche più fondate , ma pec- 
che ò fcricte da huomini per altro dotti, ò iparfe per 
le bocche di tutti , che I hanno per qualche tempo , 
mailiine prima che fé li concedellcro dalla Chiefa li 
fagri honori di .Mella, & officio di un Beato Confcf- 
forc, e Pontefice, appo molti non poco dcuigraca la 
iàma. La prima i quella canto volgari della celta di 
crccJ,far:a,come dicono loro, dal Grand’.Mberto có 
immciil'c fatiche di molti anni, la quale non foto ar- 
ticolava le voci , macome fc havclTe inccllecto di- 
feorreva altresì ; onde (come effi fi fognono) eilendo 
Rata mandato il Santìffimo fuo difcepolo Tonufo 
di Aquino da Alberto a prender dalla fua libraria 
non so qual librai , e non trovandolo bavelTe il capo 
parlato^ Se iiilegnacoli ove era quel libro : ondeò 
iacgnatOiO inciniorico il Santo, l'havelle con un col- 
po Ui baltoiic fatto in pezzi , di che avvinoli Alber- D; 
co, con dilpiaccre fe ne fulfe lagnacdicon dire, che in 
un momento havefle defirutee le fuefacichc di molti 
anni . Ma quanto fu falfaqucfia favola, oltre a non 
trovarli Icricca da Aurore di qualche nome, e credi- 
to,nu Iparfa falfamence [ler labocca di cacci,lì pro- 
va falli Rima dalle ileflc parole del Grand'AlbertoJl 
quale nel libro de MinerMns infegna quanto falfa 
fra quella feienza, ch'egli ripone trà le prohibite nel 
fuo Iccondo fcricco fopra le fentenze dijlmd.j. 
dove dice, che è unà dì quelle, che inclina aH’idola- 
tria.e benché nonftimi impoffibde, che fenza fuper- 
llicione fi polTa per feienza naturale coAruire neile.> 
pietre qualche imtgine.chc produca qualche effecto 
mirabile, come furono gli anelli cofitutd da Moisè, 
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che caulavano a chi li portava, ò la memnria. ò Izj 
oblivione, come narra Pietro Commiliorc nella fua 
Hifloria Scolallica circa il-fecondo Capitolo dell'_- 
trodo, infegna però, che li fudetti cfittti, perche nó 
fi si la fopradcrta feienza , ò non rielcoiio , ò non (i 
caufano lenza fopeTllicioneA a/uco de'dcmumi;nia 
afiblueamcnre nega . che poffino formarli imagtni , 
che parlano, e maffime con difeorfo, fenza ajuto del 
demonio , come prova con cvidciiri ragioni nel //h- 
zM Unirne, dove conclnde : y«x non èjt, nifi haien- 
tù mtellelhm coneipitnten intenàonu rema, & ideò 
ai exprimend»m eonceptiim format "neet. 

La feconda rapportata dal ooltro Bzovio negli 
Annali Ecclefialltci, e dalla Cronica Spanheimente, 
fù : ch'eflendo venuto in Colonia l'anno del Signore 
saqo.GuglicImo nuovo Rè de'Romani.fù dal Beato 
Affieno iovicaro ad honorare il fuo Convento de' 
Predicatori , con venire una volta io elio a pranfo i 
accetid quelli l'iuvìco , e venuto il giorno determi •• 
oato,chc fù quello dcM'Epifiinia del Signort, furono 
dal Maeilro fatte apparecchiare le meyfe dentro un 
grande,e deliciofo horto, ch'era nel Monafiero, par- 
ve a rutti qnello un gran fpropofìto , cflendo il tem- 
po si horrido, la Tcna cosi fredda, & ogni cofa co- 
perta in campagnia di ghiaccio , e di neve s Se ogn*- 
unode'convitaci ne mormorò, comedi grandiffima 
indeferetezza s ma appena entrato il Rè con gl'altri 
convitati nell'liorto, e polii tutti, fecondo il loroor- 
diiie.a federe alla menta , che con mecamorfofi iou- 
dira,quafi fi faceffe una mutationc di fccna,lì vidde 
dileguata la nevc,e diflìpaco il ghiaccio, vefilrfi non 
folo di verdi, e nuove froiidi gli alberi ; ma caricarli 
di faporofi,& abbondanti frutti! e le viti , non cho 
piene di pampani, cariche di belliffime , e maturo 
uva.fmaltarfi di vaghi fiori la Terra : & in fomma_> 
mutarli rhorridezza deU'Invemoin una vaga Pri- 
mavera, anzi in una focofa Efiace, perche il Sole.co- 
me che vinco da quei fiupori fi folle a prefeia avvi- 
cinato al noRro Emisfero, per veder da vicino quel- 
le maraviglie , così con cocenti raggi feriva la Ter- 
ra , c gli ucelli volando riimpirofloqueirhortocon 
garruli lor canti, quafi falutandola intempeflfva_« 
Primavera di quel giardino , già dal foverchio cai- 
do angufiiati li convitati , ove pcniavatio cremar di 
ffeddo.difiillaco dal foverchio calore io /udori, eri 
forzaci a deporre le duplicati velli , che porcavaio 
d'inverno, & a cercar l'ombra, c*l riparo da quei fo- 
cali raggi del Sole . Era irà ranco con molto ordine, 
e maefià entrata ncn'horco nnmerofa turba di mi- 
nifiri curri belliffimi giovani, ticca.e nobilmente ve- 
fiici , che imbandirono le menfe di tutte quelle pii 
pregiate, c pretiofe vivande, che òdal marc,òdair> 
aria, ò dalla terra babbi mai fzpoco involare , Se in- 
ventare l'indufiriola coloficà dcll'human gufio, ò il 
faricofo fiudio de piu valcucì fchalchi, e cochi . Fu^ 
rono dagrifieffi ferviti có preciofa ripofitria di ar- 
genro,e di oro,e con gli vini.ò di Creta.ò di Spagna 
più plagiaci - Snipido il Rè ifieflo, non che gli altri 
còvitati del famofo banchetto, parealidi fognare di 
ciò che vedea ; ma {landò già in fine , mentre erano 
perlevare lemcnfr.ecco fparire alla villa loro, men- 
fe,imbandiggioni,e minUlri.e con effi-ogni vaghez- 
za di Prìmavera.ogiii abbondàza di fmtti.c di nuo- 
vo coprirli di horrore la campagiu.fpogliati gli al- 
beri,sharita,anzi ticoperca di ghiaccio, e neve come 
prima la tetra > titocoar di bel nuovo così rigido 
* fred. ' 
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freddo i che ben prdle furon coftretti gli convitaci 
di ^pigliar le vcAi d'invecno.e ciciraifi al coperto, Se 
al tuoco per ripararli. 

Quella c l'h ilioria di Alberto il Grande recitata 
nella ludecra Cronica Spanhcimenre • e da quello 
prefe occalione Giovanni di Bechà Clerico nelle^ 
lue Croniche de' Vefeovi Trajeccenli , e Conci d'O* 
landa di acccibuire al Beato la diabolica arce della 
magia, adécmaudoicbe coneda cucco ciò havelTe egli 
oprato. 

Ma quanto falfa, e temerariamence ciò infcrirca, 
chiarauiéce appare dalla iancilCnia vita di si grand' 
buomo.che meritò conPoncilicii decreti gli houori 
idi Beato da cucca la Tua Religione^ e li prova chia> 
lamencc dalla Tua docctiua in mille luoghi , dove.» 
danna queda,c conlìmili arti, come infernali, impo- 
nendoli con quel Tuo gran fapere il proporcionacif- 
limo cicalo di GarriMaetù; Compoleegli per fari 
chiaramente conofeere la fallica , & inganni diede, 
& il pericolo , che incorrono i feguaci di quelle di 
apollacar dalla Fede,tl libro, che. ùicìcoIò:.S^c»1«»l< 
Matbemtticé , nel quale didinguendo le feienze di 
Ailrouomia utile , e lecite dall'illccice > e dannofo 
della Negromancia , e lue conterminali , quali fono 
la GeomanciatHidromancia, Aerimancia, Picoman- 
cia,e Chiromancia: IJaa.per fervirmi delle fueparo- 
le,nen mtreMiir dici fcientia, fed fatiis CarrimMtiir, Se 
ivi dil'cendendo a parcicolaci, vi individuaimcnco 
fcoprcudo ringahni,frodi,e pericoli,che il demonio 
hi nafeodo lotto quede Tue arti infernali per {radi- 
care da i cuori degl'huoininì la Fede , e per precipi- 
tarli feco all’abllToi onde non porib, nè voglio nega-, 
re,che il Beato lcggelle,e fapell'e di quede magicbcj 
feienze, quanto mai ne fapell'e altr'huomo , non gii 
perefercìcaile.maper impugnarle, e feoprire il loro ( 
veleno,coine dice nel principio del prelato fpecchio 
con quede parole:(doppo haver dichiarata la vcra_< 
feienza deirAdronomia) Secundmu^us feientiu, 

qu4 fimiUtir A^renomia dicimr , tfl fcieniu judicioruia 
^firorum . Huic farti fuppomlitr Ma pan , <]its eli d^j 
IwugimbuStde fva diSara eli Aiìroiioiaia , ed imaginum 
feìtniìa ifadifli parti ajfociantur Mi liiiri maUdtdt Ni- 
grtmantui de liHagmil>HS,Traliigiis,Cbara!letiliiu, Aa- 
tmlii,& SigMis,eo r/»od fimuUiionit gratia fibi mutuane 
^uafdam objeruatiarut Alironamicat , ut fic fe teddant 
atiqualitir Fide dignas , quorum venenum in Jequenttbus 
manifejium faciam . E per far ciò , bilognò , clic du- 
diafse qceli'infcrnali libri per poterli impugnare,^ 
feoprirne le frodi, perche come egli dicca poco pri- 
ma delle parole citate : Ncque enim farftcan luflum e/l, 
quod\(piieos nunquam attigerunt eoi )udicare prxju- 
nunt, in quello delTo modo, che a' nollri dotti Tco- I 
log! dalla Sagra Congrcgationc dell'Indice le li 
permette la licenza di leggere li libri prohibiti de- 
gli hecctici , acciò poffino più fondatamente impu- 
gnarli. 

Bifogna dunque dire, che ò il calo narrato non.^ 
lia cosi fuccellò , come rapporta la fopradecca Cro- 
nica , ma come lo racconta il Bzovio , cioè , che il 
Beato con la gran feienza, chehavea delle cole na- 
curali,havcire có acqua medicata, c tepida adacqua- 
te alcune piante , e lattclecon quel calóre in mezzo 
3 quell'hortido inverno rinverdire, e coprire di frò- 
di: ò pure che per Divino miracolo oprato perii 
nierìti di Alberto, havede il Signore, à chi dau fog- 
* getti li Kitqii, e le llagioni. fatta quella maravigliai 

. Diar, Ccmenic. Tom.yi, 
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L &irab:mdite quella fontuofe meufe per miniderio ’ 
degli Angeli , come afferma la Cronica precitata.,, 
e rapportata dal Bzovio con quelle parole : Totuie 
bac Àibertut faaBttate Magnut Divina virtute fibi 
partici fata perpetrare. 

. Ma come havrebbe poll'uto darli ad una profef- 
hoiie cosi dannata, tk abominevole , Alberto , che.» 
fempre timido della fua eterna fallite , vedendoli 
cosi ripieno di Celede lume , divenuto si gran Filo- 
fofo , che non vi era fecreto della natura , che noa.» 
bavelle penetrato, dubitò, che ò il gonfio di tanta.., 
feienza non l'havelse infuperbito, ò le tàllacie de' fi* 
lolofici argomenti l'Iiavellèro indotto in qualclie.* 
errore,che però ne venne alGcurato dalla fua gran., 
Protcttrice,c Maeltra Maria Szncillìma,à chi, come 
i dio. unico rifugio era ricorfo . Orava con gran.,, 
fervore Alberto un giorno avanti all'Altare della., 
Vergine,acciò l'havell'e afCcurato da quedi Tuoi ti- 
mori, fupplicandola, che già che s'era degnata d'il- 
luminarlo, e concederli le feienze naturali con lume 
iufufo dal Ciclo in tant'abbondanza , che era gion- 
to a fapere quanto mai , ò prima di lui, òdoppodi 
lui fapefse Filofofo naturale : onde hebbe a dire di 
clforerudiciflìmo Triccmio; Et non furrtxit pofl euuL» 
yir fimiliiei, qui in omnibut iitttris, fcieniiit , dr rebus 
tam do3ut,eruditus,& txpertus fiierie.Noii permeitef- 
fe,che quedo rhaveil'e da edere d'alcun nocumeuto 
all'anima fua , ma folo per gloria di Dio, e fervido 
della fua Cliiefa . Apparvcli queda dia gran Mae- 
dra , e Signora circondata da inuneufaluce , e cosi 
adìcurollo della fua feienza : TilaBe , li dille , eflofa- 
pientia,a( virtutumlludio, Deui namque tuadoBrinaa 
EtcUfiam [uam mirifici Mufirare difpojuit . Io ci pro- 
raetto.li foggiunre,ciie non vacillerai nella Fede, u 
' per fegiio di ciò , e che la tua feienza da dono del 
Cielo , qualche tempo prima di morire perderai 
quedo tuo gran fapere, de incenderai , che ciò d efe- 
guifea , all'Ilota quando in una publica lectiono 
contra l'ufaco ci /corderai ; cosi nella dneeriti della 
Fede , e nella femplicicà dì fanciullo Dìo ci caverà 
da queda vita mortale • Così difse la Vergine, e dì- 
/parve, redando Alberto confolatilHmo , e pieno di 
conddenza alla dia gran Procectrice.e Màedra. Co- 
sì attendendo, & all'oracione,& allo dudìo acquidò 
fempre più Celede luce dal Cielo , c divenne un mi- 
racolo del fapere,& il Non plui ultra de' Scienziati. 

Fatto dunque Lettore con grandiffima fama lelfe 
nel Convento lldeleonenfe in Salfonia , nel Tribur- 
genfe, in IUcìsbona,ìn Argentina, in CoIonia.Quiii- 
di pafsò a Parigi , dove Ielle le Sentenze con tanto 
grido.e concorro, che non capendo lì fcolari in nef- 
ì'una delle grà fcuole, ch'erano in quella Unìverdd, 
fù forzato leggere in una gran piazza , che fino ad ' 
hoggi in lingua Francefe d chiama la Place Mau- 
bcrt,cioè la Piazza del Grand'Alberto, in memoria, 
che lui vi lelfe ; e nel terzo anno della fua lettura.^. 
giàMaedrotn quella Uuivetdeà cosi celebrata, fd 
ricotiio in Colonia. 

Era egli.conie alcuni vogliono, dato lafciato Vi- 
cario Generale dell'Ordine dal B. Giordano Gene- 
rale dì efsò nella partenza, che quello fece da Italia 
per Terra Saiiuic morto, come li dille il predetto 
Generale nel mate.cra rimado,òcome altripiù fon- 
datamente vogliono, era dato non conlìrmaco.ma., 
eletto dal Papa, Vicario Generale dno all'elettione 
del nuovo Generale, dovendod celebrare il Capito- 
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Io di eletcione net Conveneo di Bologiu;come fi ce* A 
Icbró r^n-ro itji, nei quale doppo havcr go?erna- 
coun'aima. e qjaccra meli il Tuo Ordine con graii^ 
prudenziie zelo, convennero U maggior parte degli 
Bleccoridi eliggerlo Generale i ma poi ifiando li 
Francciì di voler Generale il Beato Ugo di S. Caro, 
ehetil poi ii primo Cardinale deirOrdine, (5 divife- 
ro li vocali'.cosi cofianteinente in quelle parti . che 
ben tre volte fatto il fcrutinio de' voti , non vi lil 
eletcione I onde li parve di ricorrere all'oratione» 
prollrandolì tutti avanti il icpolcto del Santo Pa- 
triarca, acciò lui riinpetraOe luce di convenire i vo- 
cali in quello .ch'egli liinuile per fuo degno fuc- 
celtf re;dc all'hora , non fenza rivelatione del Cielo, 
convennero cucci in eliggcre S. Kaimo iio di Pe- 
gnzforc, alTente dal detto Capitolo, come fi d detto 
più diffóramente nella Tua vita. 

Cosi igravaco i I Beato da quel governo, fd ricor- B 
no in Colonia alla incennelTa leccura,profeguendola 
per molti anni , fino che fù facto Provinciale dello-, 
Gerniania:& in quello tempo, e non prima fù, che.» 
meritò di haver f>er molti anni difeepoto il gran., 
Sole della Chiefa Tomaio di Aquino, di dii coita-, 
non haver prefo l'habito , almeno prima dell'anno 
iijp.dicoalineno.perche molti vogliono, che love- 
(lill'e l’anno 1141. eceflendo Itaca , come afférnfano 
tutte riiillorie. del Beato Giovanni Teutonico, Ge- 
nerale all'hora dell'Ordine , egli condotto in Colo- 
nia,e pollo forco il Magiilero del Grand'Alberto: 
onde ciò non pocd clfcre prima del fopradetto anno 
1141. nel quale colla,chc il Beato Giovanni fù elee» 
ce in Parigi Generale dell’Ordinci per quello tempo 
dunque, e non prima fù fuo difcepolo quello gran.. 
Lume della Chiefa , che facea si gran llimadelluo 
Miellro I ch’elfendo fiato molti anni nella l'uafcuo- C 
la.feiua aprir mai in ella la boccatlaonde ne haveo-, 
acquiltaco il nome di Bue muto appreifo gli huo- 
mini , ma del Tfou p!ns HÌtra deH'humilcà ,edeIlsC, 
morcilicatione appo Dio ; dimandato poi, perchu 
bavelle canto tempo taciuto fapendo tanto; rifpofe: 

Per imparare a parlare alla prefenza di un si gran., 
Maefiro , come era Alberto; il quale , come diremo, ■ 
con lume profetico predilfe poi il gran lume , che., 
bavea da ipargere al mondo con la fua dottrina.,; 
c l'amò femprc teneramente, ufeendo ben Tpello alla 
fuadifefa. Hebbeper quelli tempi fuoi difcepoli 
ancora il B.Tomafo Cancipratano.S.Ambrofio San- 
Icdonii da Sicna.S.Giaeomo di Bevagna, & il Beato 
Agofiino disannonia , ò Ungheria ; & altri iniigni 
Dottori , che hanno non meno illufiraca la Chiefa.,, 
che il fuo Sagro Ordine de'Predicacori. 

Ma palfaci quelli a leggere le fencenze in Pa- D 
rigi , alii fpleiidori non foto di tanti Afiri , ma di 
quelli due Luminari maggiori Tornalo , le Alberto, 
non poteano non abbagliarli le nottole deH'abiflb, 
canto più , che con geminati fplendori con la luce., 
del gran Santo ■ e Macllro S. Bonaventura , Se altri 
molti Afiri di Sapienza ,c Santità , che neli'illell'a., 
'Vniverfità per quelli tempi fiorirono dalla Seralì- 
ca,c congenita Religione de' Minori . Si armò di li- 
vore.e d'invidia un gran fiuolo di pipifirelli contri 
rìnimcnialuce di quelli Hcroi ,e delle loro gemelle 
Kcligioni; Capo, e Conduttore di quello drappello 
d'inferno era quel Guglielmo di Santo Amore ,che 
mal Icppe accoppiare al loo bel nome opre degne, e 
cotcìlpondenci ; quelli cominciò a perfcguicare li 


due Ss. 06 tcori Tornalo , e Bonaventura con canti 
afironi),inlòlenze, abbocciuamenci , e libelli famofi» 
chenonvivoleameno della fancicà di quelli due« 
Lumi della Chiefa per relillere , e fopporcare con., 
pacienza quella cempefia , fi riduile la cola a legno, 
cheli publtcarono centra di loro libri pieni di be- 
Acmmie , Se errori chiari centra lo fiato Religiofo. 
Sopra tutto feltrano gli articoli più pernkioìì , e.» 
falli,che contea lo fiato Keligiolo degli Ordini Me- 
dicanti publicò Guglielmo : (I primo era , non efier 
lecito à detti Keligioli , né convenire allo fiato loro 
il leggere,St inlegnare publicamence. Il fecondo,che 
efiendo Religiofi , non poteano eller del corpo di 
quella Vniverliti , né come Maeftri , né come difee- 
poli.ll terzo,che non havendo cura d'anime, come.» 
realmente non l'hanno, non era lecito a loro di pre- 
dicare.ò confellare.il quarto.che allo fiato Religio- 
fo,e Monacale apparteneva il darli alla fatica cor- 
porale.e matetiale.ò lervile.il quinto, che non era- 
lecito a' Religiofi il lalciare tutta la robba , che ha-' 
veano nel fecolo per entrare nella Religione, fenza 
riferbarfi qualche cola ò in commune ,ò in parti- 
colare per vivere.e loficntarfi.Ec il Icfio.che non era 
i loto lecito il viverc,e foflentrarfi di limoline. 

Da quelli capi principali ne cavavano poi mille 
confeguenze , tutte pregiuditiali , Se ingiuriofe allo 
fiato Religiofo; ali'ingiurie particolari non fimof- 
fero li Santi Dottori , ma quando poi viddero il li- 
bro fcrittoda Guglielmo, intitolato da lui: Deperì- 
ckUs uovi/lìmorum ttmporim , pieno non folo d'in- 
giurie, e dctractioni centra le Religioni de' Mendi- 
caoti.e Santità dello fiato Religiofo; ma di propofi- 
tioni erronee altresì , e d'errori dannati poi ( come 
vedremo per opra del Grand' Albenojda Alcfandro 
IV. onde fi molfero a Icrivere e rAngelico Dottore 
fcrilTe quell'eruditilfimo libro Ceim-d imphgnnttr 
Rr/lg,anex,e S.Bonavcntura il luo,che intitolò: 7 d«- 
pmfwr ^polo^ia;mi non fi potè ricorrere al Papaj» 
ch'era all'hora Innoccntio IV. della famiglia de* 
Fiefchi.perche quelli, come altrove fi é detto, elTen- 
do prima fiato alfa! amico di quelli Ordini, e dato- 
li molti privilegii ; era poi per particolari interefi, 
e paffioni divenuto uno si fiero loro nemico, che 
oltri a toglierli tutti li privilegi conccfDii, fece una 
Bolla,nella quale derogando a tutti gl'altri concef- 
fili da quattro Sommi Pontefici fuoi antecelfori, ti- 
rò fortcìnente a diflruggcrli. Non mancò cri turbo- 
lenze si grandi il nofiro Beato di animarli , trovan- 
doli attualmente governando la fua Provincia, per- 
che doppo haver letto molti anni doppo il fuo ri- 
torno in Colonia fù eletto Provinciale della Pro- 
vincia di Germania nel Capitolo Provinciale cele- 
brato in quella l'anno 1154. 

Fù egli rigido Zelatore della Regolare Ofservao- 
za in quello rigore.che sù li principii della crefcence 
Religione l'havea fondato il Santo Patriarca Do- 
menico , caftigando con afpre penitenze li trafgref- 
fori di ella . Havea prohibito a' fuoi Frati l’andare 
a cavallo, ò in carrozza , ma come é quella Provin- 
cia cosi valla , eUcndo gii a fuo tempo difiefo l'Or- 
dine per tutta i'Alcmagna,& includendola fua Pro- 
vincia li Conventi deH'Aufiria, Baviera , Barbao- 
za , Saflbnia , Wefalia, Olanda ■ Alfaria , Se altre.» 
vafiiffime Provincie della Germania, e Fiandra.» 
al Capitolo Provinciale intermezzo , che all'hora II 
ofava, celebrato in Auguftai non folo afiolvé dal- 
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l'offlcio ! ma cidigò con afpriflime pene alconì A invifibil forzainprecipicorafugt . fdquel? 

Priori , e Ueligion . che da loncaniffiine Provincie^ la Baftlica , & il mondo cucco libero da quelli hoc* 

erwo venuti in carrozza, ó a cavallo; & egli per da- ribili moilri . Kimafe il fanc'huomo afsai maravi» 

re in ciò buon'cicmpio aTiioi Keligioli , vtficò cucca gliaco di ciò che havea veduto > e ritornato al iuo 

quella vaflilCnu Provincia , non iolo apiedi • ma_> Paefei riferì ciò che l'era liaco rivelato con una fo- 

chiedendo limoiina da porta in porca . quando non cella fua , ch'era Monaca , e gran Serva di Dio . la^ 

vi era Convento > dove alloggiare ; ma apprelTo poi quale quando inceie nominare Fra Alberto , cuccai 

diremo quanto egli fuiTe amico della Religiofa Apò- lieta nfporc: Chi si. che non fìi quello quello , che 

ilolica Poverci . chiudi hi leverò Giudice concra li eomniuiiemeiice chiamano Alberto Magno.del qua- 

propriecatii , e ranco , evenendoli fdbpecco d'un tal le hò incefo ■ die (ii per venire in quelle parti , per 

Converfo , ch'era morto nel Convento di Berhonia. conferire non tò che ion il Conce di Otlcheveim . Il 

che tenta alcuni habici ■ e dciuri in mano d'un fe- che incefo l'Abbate: Si è cosi ■ difse ■ io andarò a 

colare feuza licenza del fuo Prelato , comandò > che vederlo , perche dalla faccia conofeerò li è lui quel- . 
fulTediflepellicot c privato di Eccleriafticafepolcu-, lo.chc nella vilione mi fiiinollraco. Andòdunque» 
ra • Et era ben necenàrio > che tal perito Nocchiero, e villo il Beato , conobbe alla faccia > e legni certa- 

flaOie ai governo del fuo Ordine in cosi valla Pro-, incute efser quelli . che nella vifione l'era llaco ino- 

viiicia I quale efa all'hora quella della Germania >, llrato : onde acconacofeli. li rivelò quanto il Signo- 
quidosiprocellofarfpcflaerainfortacócragliOr- B re nel Vaticano l'havea fatto vedere : e benché non 
dini Mendicanti , quando non Iolo dagli emoli eran pocefsero per all haca intendere che cola fignilicaf- 
pcrfcguicatit ma il Sommo Pallore della Chiefa cif fe quella vilione, quando poi lucaefsc la detta per- 
rava a dillruggerli. fecutionc concra gli Ordini M.ndicanti. e fù dal Pa- 

' Celsò alla line con la quali repencina morte del pa Alefszndro chiamato in Koma Alberto Magno a 
papa Innoccntio IV. la gran perlccucione . perche^-' difenderli , incelerò il lignificato deirhavuca civcla- 
clctto in fuo luogo in Sommo Pontefice il Cardina- cione . 

te OAienfe chiamato Alefandro IV.i! quale non fola Chiamato dunque il Beato in Roma , venne a far 
rivocando il Breve del fuo AntecclTore > confermò l'obedienza del Vicario di Chrillo, ma più quella-» 

tutti li Privilegi! gii concelO da'Sommi Pontefici a della Vergine Madre , la quale havendo da liberare 

SliOrdiniMendicanti,e gli ne concelTe altri di nuo- gli Ordini, e fpecialmcnce quello dc'Predicatori.che 

vo; ma ell'endoli fatta iftanza. che fremile l’audacia con fpcciali fuppliche fe l'era in quei giorni racco- 

di Guglielmo del Sant'Amore > Giraldo Paiilienfe » mandato > volle, che la vittoria de'loru nemici fi ha- 

c loro fegu aci I con che perfeguicavano con libelli vcliepermznodiAibercoilCrande.chedaleiitef- 

famofit e molte calunnie piene di errori) anche con- fa con il dono della feienza infufa era llaco armato 

tra la Fede . li fudetti Saotiffimi Ordini) furono dal Cavaliere per quella guerra • Gionto a Roma.e paf- 

detto Pontefice quei Maeftri citati a Roma a com- fato in Anagni , dove era aH'hata il Papa . ac erano 

patire) e difendere laloroiiuqua dottrinai e ben- c venuti a difendere la loro lalfa dottrina del loro fi- 
che ii Santi Dottori Tomaio ) e Bonaventura erodi- hro De-paUulis vovjfflmoriini ttmpornm , Guglielmo, 

tamente haveilero fcricto contea i loro pelliteri er. Sc i fuoi feguaci ■ Vn giorno avanci del Coucillora 

roti , il Sommo Ponrefice però volle . che il nollro hebbe in nianp una copia del detto libro , e villa la 

Beato venilTe a difendere alla Tua prefenzagli Ordi- falfa dottrina , che conceneva.andò con più fiducia 

ni Mendicanti in contradictorio giudicio con li lu- a difendere il fuo , e gli altri Ordini nel Concilloro 

detti Maellri. . tenuto avanci il Papa, nel quale leggendoli capo, per 

r Havea il Signore riferbata al Grand'Alberto que- capo ii detto libro, rifpofe Alberto con tanca facon- 

fla infigoe vittoria , e rivelata alcun tempo prima.) dia , e grada , e con lodezza , e chiarezza si grande 

ad un Prepofito , ò Abbate de’Canonici Regolari del vero, che confufi , e vinti li nemici delle Religio- 

Bavaro : quelli efsendo alcun tempo prima venuto ni Mendicanti , furono dal Papa , e Sagro Collegio 

a Romaflecondo che narra il Cantipratano nel fuo condennad Guglielmo, e tre altri Maellri fuoi Com- 

libro delle Api) e ftando facendo oratione nella Ba- pagni, non folo a difdirli nelI'Vniverfità di Parigi, 

mica di San Pietro . rapito in uno eccelso di aience, ma ad cllcr privati dcH'efccutione de'loro Ordini . 

vriddecutta quella Cbicfa piena di veleuofe ceralle , e di tutte le gracie , honoti , c beneficii così Eccle- 

& hortibili ferpenti , dal di cui libilo era non foto IlaRici , che godcano , come quelli delle Catedre , e 

quella Chiefa, ma tutta Roma turbata: onde acter- MagifieriineirVniverfica, & adelH inhabilitati per 

rito quel fanto huomo , pregava il Signore a difen- D fempre , & il foro libro non folo prohibico, ma cou- 
dere la Tua Chiefa da quelli moflri , quando ecco dennato ad ellcr brugiato , come in facci fù penna- 

vede in elsa entrare un Religiofo dell'Ordine de* no di bo)a buttato alle fiamme avanci la Chiefa Ca> 

Predicatori ; e mentre cucco fofpefo, e curiofo il mi- cedrale di Anagni , con cbé cefsò affatto quella per,^ 

rava, li fù detto, che quelli chiamavafi il Grande fecucione. 

Alberto; ma vidde con luo terrore efser quello, non Vogliono alcuni con ii Bzovio , e Fontana , cho 

foto afsalito da' libili , ma che quelli fieri; ferpenti dall’ niellò Pontefice Alefandro IV. fi fulTc Hata 
elìcti con mille ritorte incatenandolo cercavano av- commello l’impugnare altri pellilenciali errori in- 
velenatio co'loro morii , maquelli valorofamento forti per quelli giorni , che non poco turbarono la_, 
ributtandoli , e liberandoli. da'loro lacci , falendo Chiefa, fra'quali l'errore già antiquato di Auerroe 
fu*l Pergamo , cominciò ad alca voce ad huonaro deli'unicà deirinccllecco , e che ellinco per Tua opra 
l'Evangelio di San Giovanni : in principio erac Pirr- queft'crrore , eilendo vacato il Vefeovato di Racif- 
^um t&c. e profeguendolo .quando giunfe a quelle bona, e non potendoli concordare fri di loro il Cle- 
parole : Et l'etbum caro fiStm babitavit n no- ro per eliggere il fuccellòre , fuffero ricorfi al Papa , 

^/zifubito cefsò il Ubilo dc'fcrpenti) anzi che quelli che ce lo delle di fua mano , eqiiefii l'havclTe dato 
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!IB. Alberto . Altri con I>ieiro di Pruflia> e le lectio* A 
Ili dell'officio, che fulTe ftatoVrbanolV.echecfsen- 
dofene coraaco il Beato in Colonia doppo la dirpuca 
con Guglielmo , fufse dato da Vrbano richiamato 
alla Citta per convincere l'Averroiili , Se altri here- 
tici di quei tempi , e che per quei giorni fupplicato 
il Papa dal Clero di Katisbona a darli Vefeovo, ha- 
veise eletto a quella dignità il Beato Alberto; il che 
aisendo più conforme alla Cronologia dc'eempi, mi 
dparfo in quefta parte feguirej impercidche affer- 
maiidotutti , ch'egli tinunciafse il Vefeovato ia^ 
mano di Clemente IV. doppo haverlo amminidrato 
folo tre anni, necelsariamcnte bifogna dire fuTse.» 
afsonto a quella dignità da Vrbano IV. che ben tre 
anni ledè nella Sede di Pietro. 

All'unto dunque Alberto da Urbano al Vefeovato 
di Katisbona, fd tutto quanto potè per non accettar 
quella dignità, riloluto di morirà nella povertà Re> B 
ligiola , che eletta havea : Se a qiiflto non poco l'a- 
gitò il Beato Umberto, cheli fende una lettera efor- 
tatoria a dar fermo in non ricever quella dignità i 
mali fù forza alla fine cedere alli precetti di obe- 
dienza , c minacele di cenfure impollcli dai Papa-,, 
onde li convenne fottomettere le fpaile a quella pe- 
fantidtma Toma , e fù confagrato Vefeovo , e con la 
benedittione del Papa rimeiio alla fua Chtcfa.Gion- 
to in Katisbona il Beato , come non havea accetta- 
to il Vefeovato perpadare dalla povertà Religiofa 
allepompe del fccolo , non volfe quelli ricevimenti 
pompon , con li quali erano foliti entrare in quella 
Città li fuoi Vefeovi > ma entrandofene di notte con 
il fuo Compagno , come povero Keligiofo . feno 
andò al Convento , c la mattina ben predo, mentre 
il Clero , che già fapeva effer in Convento il fuo Ve- 
feovo, fi univa nella Catedrale per andarlo a piglia- C 
re , egli fe ne entrò in quella Chiefa accompagnato 
da'fuoi Keligiolì , e prodrato lungo tempo inora- 
tionc avanti l'Altare , prefe poi il podedò con tanta 
allegrezza , Se applaufo di quel popola, e Clero, che 
lo riccvd come luo vero Padore mandatoli dal Si- 
gnore . 

Non murò egli nel Vefeovato cofa alcunacirca.il 
tratto del fuo corpo , l'ideda povertà nelle vedi , nel 
maugiare l'ideda parchezza : non fi vedeano nella.., 
fua Corte , ò le dalle piene di generofi Cavalli , die 
fale non men tapezzate di pretiofe arredi , che cor- 
teggiate da numetofo duolo di fervitoti ; ma humi- 
Ic-, e modedo , contentandofi di alcuni pochi Cap- 
pellani , quali erano neceilarii ad cfercitare le fun- 
zioni del fuo officio , con uno , ò due foli fervitoti , 
con un fol giumento , del qual (crvivafi nc'viaggi a 
portare le vedi , cfagri ornamenti Vefcovali . Non D 
i^olo nella Città , ma anche nc'viaggi , che Tacca ben 
fpcllo , nella vifita della fua Diocefi andava a piedi 
accompagnato da nn fuo Keligiofo , che feco tenea 
per Ditettore di fua cofeienza ; e perche voleva più 
liberamente vacare alla cura fpiritualc del fuo greg- 
ge , commife la cura delle cole temporali ad alcuni 
huomini dotti , 'prudenti , c di buona cofeienza^. 

Era egli il Padre dc’Povcri , e quelle ricchezze , che 
non (pendeva per il fado della fua perfoiu , e fami- 
glia, profufamenrefpendcva inlulQdio, cfolleva- 
tione de'povcri , quali ricreava con abbondanti li; 
moline . Come buon Padore, ficome nodriva, e con 
pabolo fpiricuile della, Divina parola , c temporale 
delle limoline il fuo gregge, cosi non poeta foffiire ■ 
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che ò trà ellì vi perfidelTe qualche pecorella infetta, 
acciò non appclialle con la mala, e contaggiafa fua 
converlatione il redo delle fue pecorelle ; quindi e 
col fuoco delle cenlure, econlafpada del cadigtt 
cercava , ò atrctTcndo ridurla al vivere Chridiaoo . 
ò pure la difcacciava dal Aio ovile . Ma come non 
Alile badante per la prava ufanza di quei tempi rc; 
frenare , ò la dillolutezza dc'fccolari , ò la irreligio- 
Acà degli EccleAaliici, e per altro non li delle il cuo- 
re di (offrire ta'nte iniquità nel Aio gregge , doppo 
molte idanze facce al Sommo Pócefice Clemente (V. 
fucce'Iore di Urbano,occemie di rinunciare quel Ve- 
fcovaco , riferbandoA una tenue pendone, e citiran* 
dofi nel fuo Convento di Colonia, dove di nuovo 
ripigliò li Tuoi dudiì , leggendo publicamencc la-t 
Teologia , e feguitzndo a dittare li fuoi non raeo... 
numerofi , che erudiciffimi libri , beqcheeflcndo Ve- 
feovo non lafciò in tutto di fcrivere , haveudo iio 
quel tempo compoda ■ e fetitea di fua mano quella 
docciflìnia podilla, che fece fopra ('Evangelo di 
S.Luca. 

. Non diede però molto in quel Convento nella Aia 
deAderaca quiete > perche pochi anni doppo li con* 
venne pafsare a Leone > dove fù con gli altri chia- 
mato a celebrare il Concilio Generale in efso con- 
gregato da Papa Gregorio X. cheviaflìdd di per- 
fona, e vi alMcrono con cfso soo.Vefcovi , de'qoali 
beh jo.n'craiio dell'Ordine dc'Predicato(i,evi d chi 
dice , che vi aflìderono fecce Rd , e l'imperador di 
Codant iiiopoli.c che arrivoriio gl'alm Prelari,Teo- 
kigi > Se Anibifciadon Ano al numero di mille quel- 
li , che affitlerono nel detto Concilio , che fù il tf. 
Generale, e Ai unito ptincipaimcnce da Gregorio 
per due finini primo Ai la conquida-di Terra Santa: 

Se il fecondo la canto deAderaca , e più volte inceo- 
caca , ma mai confeguita unione della Chiefa Greca 
alla Latina . Venne dunque al Concilio }i nodto Al- 
berto , Se in efso did a tutto il mondo letterato ( che 
tutto quanto vi era di feienza nel mondo , (ì pocea.^ 
dire unico in quel ConcilioXaggio di ciò che prima 
la fama havea del fuo fzpere fparfo per tutto l' Or- 
^ . Egli fù de'principali Teologi , che dlTpucaodo 
co’Greci li convinfe , c fece rivocare molti ertoci ; e 
fpecialmentc quello , chela fempiice foraicacionej 
non Aa peccato mortale . Predicò ancora nel pre- 
detto Concilio nella venuta del Rd de'Romani , cj 
prefe per tema : Erre rgo niittam eh Sahatorem , Cfr" 
TropKffiatoeem , i]KÌ liberei eum . E finito il Conci- 
lio fe ne ritornò in Colonia > dove diede poi fino a( 
fine della Aia vita. 

Et hora d già tempo di dar'nna più attenta coofi- 
deratione alle fue belle virtù . Fù, per cominciar <U 
quà, grande la Fede di Alberto, che Tempre noo_> 
fólo in fe Acfso viva , e ferma mantenne: ma cered 
con cuctd le (uc forze di mantener pura nella Chiefk 
di Dio , difendendola, e purgandola, come fi d det- 
to. da infiniti errori . Ndpoma nonefser fenoa-* 
ferma la fua Speranza . avvivata con il pactocioio . 
e promefse havuce dalla gran Regina del Cielo del- 
la fua eterna faluce , come di fopra cennammo. Ac « 
qiieda Aia ferma Speranza , e viva Fede , che havea_a 
nella Onnipotenza di Dio fi deve accribuire refpe— 
rienza, che di lui fcrivooofacefsedi nn pezzetto di 
legno della Santa Croct,che li fù data . Era il Beato 
divociffimo della PafEone del Salvatore , e della Tuat 
SanùlCma Croce, c dcAderò gran cwpodi bave roQ 
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ipprcrso di fe alcuna reliquia : onde eisendoli flato 
dato uii pezzetto di quel iagro legno^ trolendofl ac- 
certare le veramente quella particcil 4 .rullè di quel 
vivifico legno . tutto fede . e confidenza in Uio, fti- 
maudoiche Cc fuil'e flato del vero legno della Croce, 
non pocelfe in conto alcumPefler leio dal fuoco > ac- 
cel'o un gran fuoco > vi buttò dentro di eifo la reli- 
quia. che in toccar la fiamma, non foiononreflò 
lefa in pane alcuna . ma con uianifeflo miracolo da 
per fé tifaltò illefa dal fuoco . AH'hora pieno di di- 
vote lagrime l'adorò il Beato . e riuchiufn io un ric- 
co reliquiaro d'oro ornato di gemme . quale hoggi 
con gran veneratione fi conferva nel ooflro Convcu- 
to di Colonia t è vero . che fe oe riferbò un fruftu- 
lino, quale infieme con un'^gmu di cerabenedecta< 

& una moneta perfora» con il chiodo di Chriflo 
Signor noflro, io una borzetta di feta portò mentre 
ville pendendo dal collo, e con ellé volfe elfer fepol- B 
to i onde ellendo flato doppo a oo.anni aperto il fuo 
Sepolcro fii trovato intiero il corpo, econ le fudetee 
reliquie pendenti dal collo. 

Ma quanto grande fù il Aio amor verfo ilproffi- 
mo. beo li può feorgere da cento capi.fra'quali noa 
fù il minori, l'haver con si infaticabile diligenza^ 
pafeiuto non foto il fuo gregge efléndo Prelato, ma 
la Chiefa tutta con il pabulo della Divina parola -. , 
che come lui ftelfo di le narra nel libro deUe Liunie 
da lui compofto , per rioterceflione della luaSantif- 
fima Vergine Madre facea nuovi , Se ioufitati mira- 
coli nelle converfioni de'peccatori . Giicbe la pro- 
va I con che il Signore volfe io San Pietro accertarfi 
nella trina interrogatione: Tetre aimu me.fù il Tafce 
gres meas . Infaticabile il Servo del Signore odia-, 
coltura della (ùa vigna la Chiefa. bora nel Pulpito, 
bora nella Catedra, bora con la penna . non cefsò C 
mai di date a'figli veci della Chiefa il pabolo della 
Iha veridica, e Cattolica doccrina. lolaticabilc nel- 
lo fcrìvere ad honor di Dio.e per carici del luo prof- 
fimo; non lafciava con tutto ciò di alSflere al Con- 
felfionario. & ad altre opre di carici. £(1'endogii 
4<lai vecchio con molto fuo travaglio lìafiaticò 
tanto . che alla fine con maraviglia , e gullo di tutta 
la Germania pacificò il Conce Moncenie con la Cit- 
tà di Colonia, cofa gii molto tempo delideraca. ma 
cosi difficile per li gravilQmi punti di difficolci.che 
erano nelle preccniìoni delle parti, che parca impof. 
fibile di aggiuflare $ ma la gran carità con la pru- 
denza, & eloquenza del Grand'Alberto giunfe a pa- 
cificarli in modo , che mai più vi nacque difeordia. 

Si affaticò anche, e con gran lèlicicl Ti riuici di ri- 
ducete alla primitiva Regolare oiTervanza li Cano- 
nici Regolari , ehenonpocon'cranoinquelieparci O 
decaduti. Fabricòafoefpefe, e con ra)uco datoli 
da'fedeli il Religiofiffimo Monaftero di Sagre Ver- 
gini io Colonia chiamato il Paradifo , fono la di- 
rettione.oRegoladel fuo Ordine dq^redicatori.nel 
quale a far si, che fi conformane al ^Sibile il luogo 
col nome, difpofe cosi bene le leggi dell'economiz.e 
delie Regole, che fempre d flato Paradifo di fan- 
titl, e di gloria all'eremo Spofo . Fabricò anche a.j 
lacfpefe, con la piccola penfioneriferbatafi nella.. * 
rinuncia del Vefeovato il choro delia Chiefa del 
fuo Convento di Colonia, e l'architettò lui flelTo con 
tal difpoGciooe di regole matematiche , delle quali 
era si gran Maeflro , che hoggi d una maraviglia-, 
della Oennaoia} e ccotO| e nulle altre cofe optò eoa 
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IV la fua gran carità aprò fpiritnalei e corporale del 
fuo pruflimu. 

Ma quanto sfavillalTe il fuocuore d'Amordi Dìo. 
ben fi conofee nc'fiioi ferirci . lo lafcio falere degne 
opre, che cunipofe afccrichc, & m particolare quella 
divoriflima De adberendo f3ee;ma folo ci pongo io.» 
conlideraiionc quella , che intitolò : Oratunes fufeg 
ijMatHor lihres Seatcatiitr«m,nel quale teppe finloca- 
to . & ardente fuo Ipirico cacciar vive fiamme di 
Amor Divino , & alciUìme contemplationi nelle pid 
fecche materie delle fpeculacioni fcolaflichc, e fi co- 
uafee come il fuo Audio era una continua oracione» 
dalla quale fi manteneva anche in quelle firedde fot- 
tigliezze fpeculacivcic fcolaflicbe fempre più accefo 
il fuo fptrito ; e qui mi celia la maraviglia, che fini, 
mieo d'ogni bumauo bene tanto ibborriile li fiudìi, 
e li ferini del Grand'Alberto, che a tutto fuo sforzo 
cercalfc prima impedirlo dallo Audio, poi rendere.^ 
efofi li fuoi ferirci at'cdeli, con farli imporre da'fuoi 
feguaci mille calunuic , e lafciando quello fecondo, 
come che di fopra già a baflaoza toccaco . Quanto 
al primo, oltre alle ccncatjoni dardi .acciò non enf 
crafic nelI'Ordinc,c doppo entrato, acciò Io lafcial^ 
fe 1 di che anchc'fopra habbiamo parlato . Un cafo 
ci vò narrare, che il Cancipracano . che fù fuo difee- 
polo.nel libro, che incicolò dell' Api racconta havec 
iutefo dalla bocca itclfa del fuo Santo Maeflro . Era 
cgli,doppo ha ver ietto per molti anni io efiverfe par- 
ti della Germania, flato mandato daH'obrdicnza io 
Parigi per leggervi le Sentenze, e riceverne io quella 
celclxrrima Vuivcclìtà il grado del Dottorato ; hoc. 
fltndo fludiando nella fua cella in quel Conveneo 
un gioruo, li comparve il demonio in forma di un-, 
de'fuoi Rcligìoli , che fono vari! precedi cercava.., 
Rillraherlo dallo fludio,li accorfe il Beato dell'allu- 
tie deirinimicOiC farro concradieffo il falucifcro fe- 
gno della Crocc.lo fugò all'mfcrno.fvanendo quell'- 
ombracico fancafiua a guifa di fumo. 

Ma quanto più egli vedeva cllcr cosi dori all'in- 
ferno i fuoi fludii, canto più fervorofameoce vi fi ap-^ 
plicava, e tanto con più frutto feriveva ■ feminando 
le lue dotcifCine opere, anche filofofiche, e naturali, 
di altilSmi fentimenti di fpirico; con che qual’altro 
BoDavearora,non folo infegna, ma move i compun- 
cionc.e divocione.càco più.quaiuo ben fpcfTo era dal 
Cielo favorico.òe cforcaco a fludiare,Se a fcrivcrcj . 
Tri falere famofa fù quella dell'Apoflolo Paolo, 
che come fi legge nelle leccioni del Aio officio cou- 
ceflò dalla Santità di Cltmciue X. a cucca la Rcll- 
gione,come appreflo dircmo.apparendoli l’animò a 
proferirli commencarii .che ha vca cominciaci fo- 
pra S. Dionifio De EceUJiaftiea Hierarehia , e credo 
fuli'e quella vifione , ch'egli flcllo in una notola ta- 
feiò fcricta di fua mano,che cominciava cosi t Rune 
aurihm loquor,acllz quale racconca.che havendo H- 
aito con molta fatica di commencafe li libri di San 
Dionifio De Calefli Hìerarehia,e cominciato il com- 
mento fopra quello De Eeclejìfftiea Ifierarehia , o 
commentato il primo Capitolo, dove fi tratta 
^oei-jDienta Baprifaii, quando volfe cominciare il fe- 
condo Capitolo, vi trovò ranca difficoltà inefplica- 
ic, che fmamcofi.già flava determinando di lafcia- 
re qnci commento, quando li fopeavenne un dolce, e 
leggieriflìmo fonno, nei quale ji pacca d'ellcv entra- 
to in una Chiefa . doveflavacelebrandola Mctl'a-, 
l'ApofloloSàn Paolo: onde egli jirefefperauza di 

efler 
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Merda lui iftrueto fopra l’erpolitione di quella dif- 
ficolcoliffima leccioucte mitre dava arpettandoi che 
fiuille la Melfa per accoftarlì , e fupplicarlo a voler- 
li efplicar quel Capitolo vidde entrare per ]Ia porca 
della Ciiieia una gran turba di popolo > che portava 
on'iodemouiato con grode funi legato, e voltandoli 
l'Apoltolo con dolce lembiante li dimandava, ■chcj 
wolcllero? e quelli, che non dclìdcravano altro, che^ 
rhaveiie liberato queirinvafato dall'immondo fpi- 
tito , che io polfcdcva : e l'Apollolo con gran canti 
lubito lo, liberò dal demonio, che l'invarava,e lo cò- 
municò con una particella dell'hoflia.che nella Mef- 
fahavea confagraca; finita la Communione, mentre 
fi accollavano li fedeli per ricever la pace, egli {ap- 
plicò l’Apollolo ad illuminarlo fopra rintelligenza! 
di quel Capicolo,'che ftava efpa^endo. Se il Santo li ^ 
dille, che finita la Meda lo fcgniflè da quella parco 
del fiume nella cafa di Aaron Sacerdote . Obedi il 
Beato , ma gionto all'acqua del fiume lo pafsò l'A-; 
xilolo con gran leggicrezza , e quando egli volfej 
fcguirlo , in toccar Tacque , t'ingrofsò il fiume ito 
maniera , che fe li rendea impoffibile il pafiarlo , e^ 
mentre li alTacicava , Se affannava perciò fare fi fve*' 
gliò dal.fonoo.e ripenfaodo a ciò che nel Tonno ha* 
vea villo, fò inceniamcnte illullraeo haver voluto 
rApolloIo per quel millcriofo Tonno dichiararli, che 
ficome Thuomo per il Battelimo è liberato dal de- 
monio , e li rende capace di ricevere il Sagramento 
dell'Altare , e doppo fe le di il Sagramento della.» 
Crefma , ò Confirmztione,rignificato per la cala di 
Aaron , cosi havendo San Dionifio nel primo Capi* 
tolo trattato del Battelimo, in quello fccondo,cho 
predea ad efplicare,crattava della Crerma,& Ogiio 
Santo, con il quale fon confagrati i Vefeovi; e chej 
perTacqua, che fe li rendea si difficolcofa a paliate , 
era la grandifficolcd,cbe provava in elplicareil det- 
to Capitolo , ma dovea feguire l'Apollolo Paolo , e 
confidar come elio nella Divina gratia.che Thavreb- 
bc dato lume d'intendere ciò, che li parca si diffici- 
le! onde animato profegui gloriofa mente l'incomin- 
ciata pollilla , e fù il primo de'Teologi Scolallici , 
che clpofe tutte Toperc di quel Divino Dottore San 
Dionifio , tanto difficili ad intendere per l'altezza.» 
della doctrina,e dc'miHcrii,cbe include . 

Cosi egli condendo con la continua oratione,che 
vantava per fua feuola,li Tuoi lladii, empi di quella 
Celetlc Sapienza i Tuoi innumcrabili libri, con la., 
quale li dille la 'Vergine havea difpollo il Signorcj 
d'illuQrar,la Tua Chiefa . Ma che diremo deli'altrc,j 
ide virtù , e delle corifpondenti a'tre voti ellentiali 
dc'KcIigiofi . Egli fù in primo un fpecchio diicalli- 
ciA io per me tengo di certo, che fùlTe vergine, che 
quando non vi Tulli; altro argomento , mi balla.» 
per provarlo > eflcr flato dalli Tuoi più teneri anni il 
Beniamin della VergineAt un de'più dilettiicheha- 
vede neU'Ordine dc'Predicatori: Ella, come fi diffe» 
li comandò, che abbracciadie quello ^gro Illicnco: 
Ella Timpetrò le feienze ìnfureiElla la fede (empto 
pura , Se intatta: Se Etti fenza dubio li confervò la.» 
bella gioja della verginità canto a lei cara£ già che 
delle graiie, che dalla Vergine egli hi ricevuto hò 
toccato, per non tornare a dirle altre volte , mi fiai.» 
lecito qui aggiungere altre gratic fpecialì, che que- 
flogrand'Huomo rit^yè dalla fua Protettrice Ma- 
ria . Era egli talmento divoro , efervorofo Servo di 
queft* al gran Sig«ora,chc non coutento di rcciur* 


A li divocamente fin dalla fua prima fanciullezza » co- 
me fi ò dccto.il Tuo Sancidimo Hofario,folca di con- 
tinuo farli jaculatorie amorofe, né giamài occorre» 
va nominarla, che non Thavefle dato qualche nuova 
titolo. bora chiamandola Tua lllummactice,hora fu* 
Signora , bora Maeilra t bora Tempio dello Spirita 
Santo , come può vedere chi legge le Tue non men.» 
pie,che docce opere; anzi tal volta crelcea tanto I a_» 
fiamma della divocione,vSt amore, che portava alla.» 
Vergine , che per sfogarlo lì ritirava nelThorto d«l 
Monafterio.òe ivi con lagrime, e fofpiri folea canta- 
re qualche cola in lode della fua gran Signoraiqnta- 
di oltre a molte altre cole , che m lode del la Vergi- 
ne egli compofe furono molte Tequeoze» ò Ritmi» 
de'quali fi ferve la Religione nelle Mellé Sabatine^ 
della Vergine.Vogliono alcuni,che egli componelse 
ancora la fequéza.che nella fella delTAIsucione della 
B Vergine recita la nollra Religione, che comincia.» t 
Saipc Matcr SdyMoris , e che gionto a quel verfo « 
Saht Muti* Mieter Ticmit, peiifando come havea.» 
da profeguire con interna illullratione feguicò ■ Et 
tote»! Triaiteitit nobile Trieliiàum » eche apparendoli 
la Vergine, Thavefle ringratiaco di quello nuovo fa- 
luto . Ma ciò non concorda con quello'Tchc narra il 
libro dell’ Api, che fù compollo,come fi dille, da un 
difcepolo di Alberto, che attribnifee ciò a Fra Ada- 
mo daS.Victorc, che compofe quella, e molte altre» 
delle quau nfa l'Órdine nollro . Il certo é, che com. 
ponedo il nollro Beato il libroOe Uudibui f'ngùilr» 
uel quale con tanca cfquificczza non folo tratta del- 
la bellezza dell'anima adornata di tante, e si heroi- 
che virtù , ma anche la fateezza del corpo , defeen- 
dendo fino a trattare de’fuoi verginei cape li, deter- 
minando di ogni membro della Verdine la prert^ 
C gativa,la dirpolìtione,e bellezza,vogiiono tutti Thi- 
llorici TapparilTe, maucre ciò fcrivca,la Beaciffima.» 
Vergine , e ThavclTc più volte refo degno fpeccatm 
delle fue Celelli bellRze,acciò cosi lùflé più veridi- 
co Panegirilla di effe : Se in fatti non pare quel libro 
fcritco da péna terrena, ma come gii diffe quei dot- 
tiflimo Maellro addotto dal Prulua » che legmda 
quello libro non fapea T Autorei Non può,dide,cirec 
quella opra d'altri.che di un Cittadino Celeilc. 

E per cornare doppo quella breve , ma neoefsaria 
digrelBone al racconto delle fue heroiche virtù . Fù 
il Beato divotiflìmo della PalGooe,eCcocede| Sal- 
vatore , come fi é detto » Se in Tuo honore recitava 
ogni giorno ( cofa,cbe pare imponìbile ad uno, che 
non'habbia ajtro che fare, quanto più ad unpublico 
Catredatico,e Scrictote dì si immenfo numeto di li- 
bri) tutto il Saltetio di Davide,e non lafciava di fa- 
D re molte bore di oracione, e di recitare tutto il San- 
tiffimo Rofarìo,emolte fue fpeciali divotiom'. Fu fi- 
milmence divoro di S.Orfola ■ e fue Compagne . tc 
hebbe gratia di coopcrarfi con grandiffima fus c6- 
folatione fpiricMie alTinvcntione del corpo di Sita 
Cordula,una delle più illuAre,e principali fue Com- 
pagne: imperciòche efsendo un Religiofo di S.Gio- 
vanni del Convento di Colonia » per tre volte am- 
monito dal Cielo • nafeonderfi cosi pregiato tefo- 
* ro in luogo humile della lor Chiefa , e ritrovate nel 
luogo determinato le Sante Reliquie, che fpiravano 
foaviffimo odore , fi furono a confulcare con il no- 
llro Beato , per vedere , fe doveano efporle alla pn- 
blica adoracione : & egli , che era divociffimo, volle 
sodare a vedale ( cucco ^e sòsi vecchio f effendi 
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ciò AiccdTo foto due anoi prima della|faa morte) & A to buttatejper cecra>craoo i bergamcni più fini, dove 

ivi vide lefagreKcliquie ,&e/aminacalavi(ìonele e... 

riconobbe per vcte,e lui defio picoodi divote lagri* 
me , incollando il CancicoTe Deum , le ripofe coro 
gran rollennki nella Chiefa rudecta,e cantatovi fol- 
IcQiicmence la Mella, le ripofe in luogo decente, do- 
ve per li meriti della Santa lì degnò di operare mul- 
ti miracoli il Signore.. . * 

Hebbe ancora molta divotione al Santo dio Pa- 
criitea Domcnico,& acciò in Ratisbona fi celcbral- 
fe nella Mecropolicana con piii rollcniiicà la (ua fe- 
lla, efiendovi Vefeovo, vi' fondò una rendita; e ben-, 
dovea elter divoro del Sanro,chi fù fbsi perfetto fuo 
figlio, & imitatore : fopra tutto della fualiumiltù, e* 
povertà Apodolica, cacio della faluce deU'animo. 
figli era si huinile , die quando il mondo cucco l'ac- 
clamava per Grande , c li dava a bocca piena il glo- 
nol'o titolo di Magno, h tenca per il minimo dello S 
fcuole.c nelle vitcù,è cofadadupire il vcdere,có che 
ballo feiKiinenco parla egli di fe ftcfsp nel prologo, 
che fi nel libro ne hKdibes Firginis ,.’cosrfri l'altre 
cofe egli di fe nicdelimo dice: Mee«m euim baieagi- 
tkr,qiUKTvif nil digììu refirtttiom de beìiediiliffìmtno- 
mÌHi :mqu4ini judigims viui& minimus fcummyfi «/- 
kit nei fcilorìs wc fnmpfiro,fi tMì»m oecafmem de 
ipfjfitihHdi,&- loquaidi Sjpie.ttibiis'fnbmimjlTO.Htl 
ticctrmi Ilare, che fa la femenea (ua nc’dubbii, non-, 
già con aijoluta dccilionc, benché con alciflime ra-' 
giom prov i la fua fcnccnza, determina: ma fcnipre.» 
apponendovi qualche claufula.chediniofiri chiara^ 
mence il poco, cb,. la fua luimilcà Io tacca di fe fief- 
fo,e del Ilio fapere fidare: onde allevolte dice : Sinè 
prsìudicie aliorum loqiiet^ altre: Salvj peceridetHrfie 
dic<Kdiwi,o lictiim c«uj iiliis Magiflrt< J'cntio.L'iRelso 


di fua mano ferivea l'aoree fue dottrine : acciò alla 
povertà del fuo fpirito niente refiafse di proprio, ò- 
di appropriaco,nciri(iefsoConvenco,dove liferive- 
va,l i lafciava.fenza trafportali feco. 

L'adornò il Signore con doni anche gratis dati, e 
fpecialmente con quello della ProfctJa,e dc'miraco- 
li,e quanto à quello della Profecia . Famofe furono 
le due > che fece in perfona del fuo Sancifiiino difee- 
polo l’Angelico Ootcore S.Tomafo: era quelli fiato, 
come fi c derro, fuo difcepolo per lo fpatio di mol- 
ti anni , ftnza che mai havefse aperto bocca.» 
dentro la fcola , cola , che provenendo dalla fua he- 
roica modefiia , & humiicà ( canto s'iogauna l'huo- 
mu ne'fuoi giudica ) credeano provciuilc da grof- 
fczza d'ingegno, c poco fapere : laonde come lo ve- 
de fiero per altro pieno di carne , l'havcano i fuoè 
CondifccpoU pofio il (oprano ne di Bue muco ; ma 
come la lucc.pcr più che fi occulta, per ogni piccola 
ciiiiola li manifelia, tutto che Tomaio canto afict- 
callc di uafcondece il fuo gran fapere , li nuniteilò 
pure alla fine. Haveali letto il Beato una dilficililfi- 
ma lettioiic fopra S.Dioiiino nc ùivims uon/mibus , 
& il Sauro difcepolo raccogliendo in una carta ciò 
che havea iiicefo dal BeatuMaefiro, rarricohi.d'aur 
ree dottrine, e di acuriffimc foctigliezze, quella carta, 
inavvedutamente caducali , fu raccolta da un (no 
CpndiiVcpolo , che anmiirandola la portò al B.AI-i 
berta, il quale couofcendoin efia la gran ficondia,e, 
foccigliczza di quell’ingegno , lirtnnmife la difefa.»., 
4i una incricatiflìma quclUone,la quale eglidifefiL» . 
con cauta maedtia.c facondia , che il Beato con più; 
a(Ccnrionerifguardando li meriti del fuo santo di- 
fcepolo,con fpirito protecicò cfclamo : à'iu.liiia’tvio 


fi potrebbe prov.iro con queHo Tebe li è detto, cho ^ dicith.fid taUni adhkc ù, d«iì,m., 
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lioppo U rinuncu del iuo Vcfcovaca, ei»Ii riconun- 
<io4Ì tuo Or«iitic con <oj»gcttìònti efivc^' 

rcu/aobtaiva alti Superiori , c tràteava confali altri 
Kclijjioli come le mai lufse ftattrVcfcovò i c per li- 
nirc di acccrcarci, diVgli rufsc.rc Grande rieftì 
za,aMalÌjiiio iicila virtù ddl'lniniiftà>io fi vò qui ad- 
durre una urauùni.iii3f'ch'e}{litì, ftf^oiidoil fao-fo- 
lico lopra t iivangclo d^grOpcrarii in dfvcrftlWrO' 
niandaci allavigiu, dovceosi dice : Domhii^t^pA ' 

Cbtifit Sumnie VaterfuintHas , tjui prhffo 
ifineam tuum vocir/ii , 4 ittvmriiic mea arf h- 

bwanduni in prò den.ii^o r/V.f atéfipe tiiwifir'-*' 

Xifii- cuifi fuirit in iiidìchy Opd- 

rsriis Mctredau, ijiàd Mh mihi, ijui non foìnhi inrvyà'- 
fecnli, fvd in rinc.ripfa I{elìponrs teta die onojìi‘s Jt^K'* 
^mine , tjui Hou pondtr.:s opirj ncflra ad pt/udMs ^^oj; 
hiicHm>feA ad pondus S^ifJharii ,/.f rf.efJtivtin r. ùi q 
decima bora reppifeere , ttc jnìa'tu ex, oiHÌffs 
ntetiP oiwwiwo net^HAtn r, ' 

U’ttorc.di uniiuomo, chc Ji 
continuo lenza, inttnnifiiohe di rcinpo,ò ìnicgqavà, 
ò feriveva, ò predicava , '6 orava con canto profitto 
del fuo pro/fitno ; fervitio della Chiefa >< gloria di 
Dio, pulsa poi haver tanto poco concetto di fe Ilei- 
fo.chc circhi elser (lato nella cala di Dio, e nella ftef- 
fa vigna del Signore fempre otiofo. 

Che ri dirò poi della fua povcrtà'di fpirito. Se Cd 
ajiri li Codici da lui fcricci,non sò fc havrai pili llu* 
pore, ò della ricchezza della dottrina , di che fianj 
piani, ò della povertà delle carte, in che fon ferirti . 
le rer3,?Iit delle lettere, ó cattolc.ch'altti havtcbbe- 
PiM./Pomemc.Ttm.n^ 


àubit, pipgiiimi,ut totus ptirabituy mmidHs. VoLdillo, 
Io chiamate Bucmuro,ma io visò a dirc.dfegli da- 
rà nelfa dottrina lai nuiggiro , clicraniniicctacut- 
tu ri mondo, e ('upivcrfo cucco letterario l'acclanura 
fuOAlaeAco . Ilchcquanco jà- fiibeaihtrilìcacoiagiT 
uno lo couofce. . 

Fu la feconda quella della troppo ìmmacura-, 
inoctedel Santo, impcrciòche quello iieiio giorno, &■ ' 
fiora ch'egli mori in Cofiaiiovv, ricravaiuloii il Bea- 
to non ancor parc|[q'pcr jt^Concilio di Leone , i 
nienla. con gli altrìFrati, diede in un dirotilfiuia- 
pianto, Ainmiraeidi tal novjcà li Religioli.- rintcc,. 
rqgarpno,che cofr haveltc.che fufie canfa di si amai 
ffilà^ime, fofpirandoril'pofc : Piango Padri , tir hó 
gran ragione di piangcro,pcccbc il niio catilfinio fi- 
glio.Fr,Tomifo , ch'era (naie del mando , Iniggi i 
t’imotto.Nourono quelli il. giocno,e.potfcppi:ro, clic 
' quello dello giuciio. era in Fofiauova multo il 
Santo Uoccorc , il quale cgU amò iemprc ccucra- 
ineuce in v jta.tl- in niotte,fìchc per amor luo.A; a Ina 
richieda fi dice poiiiniuiicmencc luvcfsc lui (cucco, 
molte opre, cchc àuchedoppola morte havclle-- 
difefa la doccriiiz del luo amato difcepolo dagli 
cmoÌi,S; avverfarii. 

Non dubico, ch'egli ficcllc molte altre Profitiej. 
(ìcome molti iniraculi, ina la (olita, e fempre da me 
mai a baliaiua deplorata negligenza de'noliri auci- 
clii.non ci hanno di loro cralmeilc le nocicie , lolo il 
Can'cipratano dice in comniune : ne ^Ibertp dici- 
vtes,qitod mirjckUs multii eleruit, qux cj«j rinc meri- 
tmu xjieudunt ; & in particolare altro non trovo , (e 
non uclU vita di lui fcricca dal fopracicato Pietro 
1 di 
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4 i Prnffi J. che enéndo an Religioro travagliato da 
no gravitino dolore di ceda > conridato ne' meriti 
del BeaiOili pofe un fno biicttino di lana, & appena 
eoo eik> toccò la teda, che fvani ogni dolore, c tclld 
pctictcamcnte fano. 

Pailaremo dunque al racconto della Tua pretiofa 
mone.Gionto dunque aireti di 84. anni, fecondo il 
commun parete degli Hillorici , ma di 74. fecondo 
il più vero, fi accettato cóputo de'tcmpì, come ap* 
predo ci proverò, havendo egli fìno a cosi decrepita 
cti mai lafciaco di faticare, c di leggere nel ( fc non 
Mt altro per quelio folo ) mai a balianza lodato. Se 
invidiabile Convento di Colonia venne a perdere il 
filo della fua Icctionc, in gnifa , che lenza ricordarli 
più delle premeditate ragioni , non fapcaciò cho 
dovclie profeguire ncirincominciaca lettura. Reda* 
tono cucci ammiraci in quel numcrofo uditorio di 
cola non mai fucccfsa alla facondia deH'ingegno, e B 
memoria del Grand'Alberto ; ma egli ricordandoli 
della promelfa della fua Sanciflima Protettrice , ca 
Maedra , fi tccorfc efler quello il fegno manifedo 
datoli dalla fua fovrana Signora : onde per gloria^ 
fua parveli dover in quella occalìcme publicarelu 
mifcricordie grandi, che feco ufate havea il Signore 
per rinccrcelfione delta fua Sanciflima Madre : onde 
lafciando a parte la lettione cosi ripigliò : Sentite 
cariiTìmi miei fratelli, e difccpoli con un poco di pa- 
tienra , perche io vi voglia a gloria del Signore , e 
della fua Santi Oìina Madre , narrare cofa rin'hora_t 
da me caciuca,che vi recari gran dupore,e vi leverò 
quello,che bavere per l'inlolica mia Imemoraggioe: 
Eilendo io giovane , e di irelco entfacò neU'Ordine, 
c conofccndomi octufo d'ingegno, e di fiacchiiCma 
memona ■ diiperaco di poter prolitcare ne' dudii a., 
paragone dcgl'alcri miei Condifcepoli, rifolfi di la- C* 
telar qued'Ordine, dove li fa canta profelDonedi 
tctrere,c mentre gii rifoluco medicavane l'efecucio- 
ne,hebbc il feguence profetico fonno ; e qui li rac- 
contò. come dalla Vergine impetrò la feienza della 
Filofolia.e la perfpicacici d'ingegno, e la feliciti di 
memoria, che lino all'hora havea goduto tindifog- 
giunle.coine tcinend ) nel progrello de’fuoilludii di 
non ciftr iiiganuacu da falli , ma argutillìmi fofifmi 
degli antichi Filofoh, e dalla curiolici delle feienze 
naturali, ò a divertire dalla Fede Caccotica,òicon- 
traveiiirea' precetti della Chiefa,ò ad allargarli dal 
fine della perfetcioiie.a che come Religiofo con tut- 
te le fue forze tendeva , haveane dato nuove fuppli- 
clre alla fua Sancillima Protettrice Maria Signora.^ 
nollra, e quella s'era degnata di comparirli , come 
di lopra ccnnamibo , & afficurario de' fuoi timori, 
dandoli (>cr fegno, ch'egli gii mai havrebbe con^ D 
la tua fciciiza fatto, ò detto cofa pregindiciale alla-, 
fua eterna falutc,ma tutto a gloria di Dio , e profit- 
to della fua Chiefa , e che prima di morire havreb- 
be perduta ogni cognitionc delle feienze naturali, 
fiche niente havrebbe poifuto fare, che attendere alle 
cufe di fuacofcienza,echc alltiora fulfe certo, che 
ciò fucccdcrcbbe, quando io una publica lettione fi 
fullc «onera l'ufato feordato. 

Aniacilfimi dunque miei , foggiunfe Alberto , fe- 
dtliirima la mia gran Signora, gii hi adempitole 
flit proinefsc , e con farmi dimenticare di tatto ciò, 
che havea propoDo di leggervi , mi avvifa clTcr gii 
giorno il tempo, ch'io liccnciandonu dalla Cacedra 
attenda folo ad apparecchiarmi al fututo viaggio 


A da quella vicaaH'ecerna , come fpero alla Divina-» 
mifcricordia ; e ciò detto , rellando tutto quello 
grand'uditorio immerfo in un mare di lagrime > fi 
riciròatlafua cella, e per tré anni,che foptaviflc, la- 
' feiando di più fcrivcre, ò nudiate , fu tutto ilfuo - 
Audio l'attcudere a purificar la fua cofeienza con.» 
l'oracionc, lagrime. Si altri cfercitii Ipirituali, &ad 
apparecchiarli alla morte • Vilieava fra l'altre cofa 
ogni giorno la fepolcura , che fi fece fare nel Choro 
de'fuoi Rcligioli avanti l'Alur maggiore, de ivi re- 
citava per le Aelfo l'officio de'Morcì. Cosi gionco 
all’anno isSa fcnz'altra infermici feduto in una-» 
fedia della fua Alla doppo haver preli li Santi ffimi 
*Sagranicnti circondato da tutti i fuoi Religiofi refe 
fantamence l'anima al luo Creatore alli 15. di No- 
vembre dell' anno fudetto 1180. Vogliono conunu- 
nemencc gli Autori , ch'egli blfe arrivato all'anno 
87,della fua età i ma io, mio Lettore , come cennai» 
convinto da evidentiflimi argomenti, non polldfuti 
toferivermi a quella cosi commune fencenzaiimper-' 
ciòcbe iclicndo in fentcìiza deH'iAtffi Hilloriacoti 
entrato Alberto neU'Ordine di i S.anni in circa. Se a 
tempo del Beato Giordano , che lo velli ip Padua-.» 
eflendo Generale dcU'Urdine , il che non potò eflere 
prima dei laas.in confeguenza fé ò vero , coro'd ve- 
riffimo,cli'cgli mori n cl 1 z8o, non potò in conto al- 
cuno haver vifluto.chc 77. anni, e di quella tei io lo 
fòmocco. Ma che li ha da dire aH'aucorici di ranci, 
che allcrifcono ellcr morto di g7.anni.|{irpondo,che 
l'iogauno c llato nella vita fatta da Pietro di Pruf- 
fia,da chi han prefo gl'alcri , e le lettioui llclfe dd 
ooAro Breviario , come Oi notato nel titolo di cfle, 
penfo però elfer in Pietro proceduto l'errore dal- 
rimprelTore , ò Scriccore , che per parte di poneru 
77. riabbi pollo 87. c mi fondo da un'altro più ma- 
nifello errore , che non fi può credere d'un si accu- 
rato Hilloriacore , Si in confeguenza fi hi da darcj 
la colpa al craferittorc 1 imperciòche facendolo mo- 
rire, coinc fi decto.iieH'aniio 1 280. dice, computan- 
do gl'aam.chc ville neU'Ordine: ContfUtif vtreiiz» 
Ordine FratrMMTrfiicatorim annis feré feptnaghnal 
onde i buon conto egli havrebbedovucoeilcrReli- 
giofo verfo gli anni I ZIO. quando non foto noiv.» 
era conhriuaco , ma nc' meno era llato ideato dal 
fuo Patriarca S. Domenico l'Ordine de'Predicaeorì, 
che fù iAiruico , e confermato l'anno 1 11 d. fi devo 
dunque dire elfer ficomc qiicAo, anche quello erro« 
di Rampa , ò del crafcrictore. e che voglia dire ciTer 
morto di 77.anni. de'quali havea vifluro 60. in cir- 
ca, più,ò meno nella Religione Domenicana. 

Convennero dunque nelle fue efequie.che li furo- 
qo follcnniffimc cclcbrate.non folo gran moltitudi- 
ne di popolo, e Nobiltà , ma l'Arcivefcovo di Colo- 
nia Silfrido con tutto il Capitolo Metropolitano,:.» 
l'altre Comniuniri cucce delle Chiefe Collegiate di 
quella Circi . Fù fepbico nel Choro del nofiro Con- 
vento avanci l' Aitar maggiore , e li fù |<olio il fe- 
guenre epitaffio : ^nno Demini MCCl.XX.xrw, 
Kaljiecembrh ebiit f'enerabilis Dominus Fr. Ulheir~ 
tns^nendam FteUfite Hatifptnenjìs Epift. Crd. Triti. 
Magjn Theehgia.Heqniefcat in Tace.ht avaiui a det- 
to fepolcro è un’altro epitaffio in verfo aU'ancica-» 
che per brevità cralafcio. 

Nè mancò il Signore di honorarlo con fogni , e.» 
miracoli a dimolirare chiaramente al mondo la fu« 
gran Saotitsu Grande fù prUnietameoce il nìiracoto 

IhlO- 


N OVE M B B. E. 


67 


luccclTo jirima di ciTer ferrato il Tuo corpo nel fe. A 
palerò , perche cenuro dentro un'arca per alcuni 
giorni, mentre fc ti celebrarono le fontuolìllìme efe- 
quie.ciiriolì inlìcmeA'appaffionati li fuoidifcepolti 
vollero prima, che li lerralle nella tomba, vederlo: & 
ecco , ch'cfleiido pollo dinefo fupino-, cornee l'ufo 
de’ChrìHiani,non gii cosi fri ritrovato , ma a guifa 
di orante gcnu Acfso, e proftraco. Comparve anche.e 
manifcitò la fua gloria con molte celebri vilìoni, La 
prima fùad una Abbadeila di Monache Cillercien- 
fcihaveaquclla fatto infteme con le fue Suore molte 
orationi , e fuAraggi per l'anima del Beato per elTer 
fiato toT Direttore di (pirico, mentre era in quella-» 
vitamn gàomo'dunque , mentre orava, in un'afirat- 
cioncdimeutcli parve di vedere il Beato in aria.», 
che predicava , temè ella airhora , vedendolo cosi, 
che noncadeflè 1 ma fenti una voce, che diflil; Non.» 
può cadere,perche gii è fiato cófìrmaeo: indi afcol- 8 
co il Beato con chiara voce recitar l'Evangelio: Itu 
frÌHcipio cMt ynbiitK^ìno a quelle parole : Ttenunj 
gviifi'a! » & yeritttif, e foggiunfe : Et l>tc ocitlh meit 
r^o T(*»,eció detto difparve. Ad uiPaltra Vergine 
deirifiefl'o Ordine per nome Mecilde, fù moftrato in 
(pirico, che Alberto era in compagnia di S. Tomafo 
fuo difcepolo prcfcntaco al eroiiodcl Rè del Cielo, e 
li fu detto , ch'cguali in molte doti godcano nella.» 
gloria , (pecialmente nell'ordine Ciierubìco per Itj 
icienza , con che haveano illultraea la Chiefa , e nel 
Serafico per l'Amore , con che di continuo haveano 
amato il Iqro Creatore, per loche unici bora inficme 
godcano cecrnamence Beati . Comparve lìmilmence 
ad un Lettore di 'frevilì del nofiro Ordine una.» 
fua penireiiee poco prima defonca , eli rivelò la fua 
gloria, dimandandoli il Frate, ch'era fuo Confitllo- 
rc,fe tono(cevaFr.Alberto:Conofco,rifpofc,eftiin C, 
Clelo,ina alfai più alto di gloria,che noi. 

Ma (opra tutte fainofa fù la vifione havuta dal 
fuo Compagno Fr.Gottifredo di Ouiisburrh . Que- 
flidopfiola tua morte havendo facto molti digiuni, 
orationi , è fagrificii per l'anima dei fuo caro Mae- 
ilro, dando una notte orando doppo il Matutino 
nella Chicfa.li comparve vilibilmentc il Beato vedi* 
to d'hablti Pontificali ricchillìmi.e tutti cempedati 
(li gcmnie,circondato di luce, portava nella teda la 
Mirra Pontificale, dalla quale li pendea sù la fronte 
unaprctiofiflima gemma, che rifptendeva come il 
Sole,e dalli di cui raggi tutta quella Chiefaera, co- 
me fudè di mezo giorno, illudrata:dupido Goctifre- 
do , riconofccndo il fuo caro ,Macdro , prodrato a* 
fuoi piedi lo pregò adirli,come,c dove dalfetNella 
gloria. li rifpole ,iomi ritrovo figlio, la di cui bel- 
lezza , emaciti non può penfiero, non che lingua D 
Humana ciplicarc , in altidimo grado ivi per fua 
pitti mi hi collocato il Signore, come potrai cono- 
i'ccre da' prcciofi ornamenti , che porto : queda pte- 
tiolilfima gemma, che nella mia fronte cu vedi, la 
'gloria lignifica , checon il dudio, e Magifierio 
acqiiidai:e le pietre prcciofe,che in si gran quantici 
ani ricamano le vedi ,il numero , e variecl de' libri 
figiiih'cano, cheferillì a fervicio della Fede, e gloria 
(li Dio, e licoine vivcndomolti liberai dalie tenebre 
(leirigiioranza infcgnandoliiS; illuminandoli con il 
] Ulne della verici, cosi morendo mi hi con fpecial 
piivilegio concedo il Signore, che lei mila anime 
iuUcro liberate per li mici meriti dalle pene del Put- 
. j;:itorio,csiòdcttodirp»rvc. ■ 

pur.ommc.Tom.yu • • 


Privilegia fù qnefio,ò mio Lettore,afsat fpeciale» 
e che non ritrovo coucelTa ad altro Santo , fe non al 
gran Martire , e Levita Lorenzo , di cui fi legge io.» 
Gregorio Turonenfe, che li fiidaco concclfodal Si- 
gnore di liberare un'anima de’ Tuoi divoci dal Pur- 
gatori ogni Venerdì. 

Fù doppo 103. anni t.tisferito il fuo corpo a più 
bonorata fepolcura,e fù ricrovacoquafi cucco incor- 
rotto con la maceria degli occhi nella fede de' lumi, 
con carne , e parte della barba al mento , e con una 
orecchia ancora intiera , ma fecca, con le vedi Pon- 
tificali intiere, e nel collo pendendo in unaborzecta 
di fica, un poco di legno dcllaCroce, & un'urgit» di 
Cera Sanca-Concorfe all'hora con gran divotione il 
popolo 1 8t il Signore oprò a fua gloria molti mira-' 
coli.fanaronfi lunghe infermiti,mald'occhì,lìuf!ì di 
fangue, dolor di capo , e fù rcfiìcuìto l'odorato ad 
uno,che perduto I havea: e fù il fagro cadavere , che' 
fpiravaloave odore, ripofio inpiùnobii fcpolcro, 
ove ancora incorrotto fi adora. Si trattò diverfe 
volte della fua Canonizarione,Vrbano VilLconccf- 
fc, che feli celebrane la feda con MelTa , &ofiic'io 
proprio da' Religiofi deirOrdinc per tuttala Qer- 
mania.Dillefe quella grada Alelfandro Vll.per tut- 
to lo fiato Venetiano; e finalmente Clemente X. alle 
fuppliche del Generale Fr, Gio: Tomafo di Rocca- 
berci concelfe l'officio , e Melfadì quello Beato alli 
ij.di Novembre per cucco l'Ordine de'Prcdicacori. 

I/. di Novembre. 

vita del Beato Giovami ^goflino . Cavata dal 
Diago, S urlo, Tiò, Clr altri. 

I L Beato Fr.Giovanni Agodinofù nacutale dìLc- 
rida, e pigliò l'hubico nel Convento della llelja 
Citti.Fù cosi ollervancc delle file coll icucioni.che fu 
uuanimimence fatto Vicario generale della Con- 
gregatione riformata della Provìncia d'Aragona. 
Nel tempo del fuo Vicariato s'incominciò l'iltella 
oiictvanza nel Regno di Valenza , perche andando 
egli predicando per quel Regno, riformò il Con- 
vento del Corpus Domini di Lncenco, fondato l'anno 
iqaj.elTendoivì Priore molti anni, ne' quali meritò 
di vedere mole; volte laproceffionedi luci.e di tor- 
cicacccfe nel Cielo, che molte volte fi fuol vedere 
da'.Scrvi di Dio fopra detto Convento, per efser fó- 
daco in quel monte , dove fuccefse quel gran mira- 
colo de'Corporali di Darocca . Soleva egli, quando 
vedeva dette proceffioni di corcie acce(e,chiamar li 
Fraci,e con quelli iva in procefiìone accompagnato 
da quella del Ciclo fino alla Chiefa del Convento» 
dove (pativano i lumi. 

Qul-Iui predicò anche molti anni con tanto fpi- 
rito,e concorfo di popolo, che molte volte fu neceffi- 
tato predicare in mezzo alle piazze, non capendo la 
gente dentro la Chiefa . In quelli fernioni protètlzò 
più cofe,che poi cocce (uccellerò, conforme luì luvc- 
va detto, fiche da tiitta'quella Comarca nnneou.» 
altro ticolo.chc di Santo era chiamato. Da qui par- 
tiva anche molte vòlte ,& andava a predicare in.» 
Valeiiza.e con le lue eforcationi fece si , che fi fondò 
il Religiofiffimo Convento di S.Honofriopoco lon- 
tano dalla Città di Valenza , di dove fù poi Priore, 

( come li.è detto )■ alcun tempo S. Ludovico Bcl- 
traudo. Soleva nelle lue prediche pciucìpalmence 
1 a elor- 
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èfortare il popolo alla divocione del Rofario, e tal- A 
mence ùnprcUe quefia divocione nel cuore de* Cuoi 
ud icori, che io breve li viddefrcqucncaciHiini. & in 
roodo.che bavendoii doppo da fondare la Cappella 
del ^ancilsimo Kofario in Valenza > li vidde canea 
divocione nel popolo , che cucci vollero crovarlì pre- 
iénci I vcneodovi in procefaione a buccare ne'fonda* 
menci la prima piecra > e t'uron canee le liinolinej, 
che in breve rcAó l'opra pericccamence compirà. 

Era il Salico Erace cerribile in riprender li vitii.o 
più ordinariamciue predicava della Divina giuflii 
ua,chc della fua iniìnica mifericordiaiiapendo mol* 
tobene.clie afaci voice fa ne'pecci de’peccatori eflèc* 
co maggiore il ciinore.che l'amore. Predicando una 
irolca iu Valcnz3(difse con gran fpiricoiche fé non li 
emendavano Dio l'havrcbbc mandato un caAigo lì. 
mile a quelli,clie fi leggevano nel vecchio ccllamen- 
co, che COSI riiavea rivelato Noftro Signore. Fùpi- 5 
gliaca la profecia có molta rifa dagli uditori, beSeg* 
giandofi delle parole del S. Predicatore, & alcuni piò 
modefti lo riprefero , che bavelle ecceduto in direj, 
che l'era Rato rivelato da Dio quello caAigb,in mo> 
do che il Beato fù forzato parcirli da Valenza obe- 
dendo al comandamenco di Chrillo.che dille a'fuoi 
ApoAoli, che fe li pcrfcguicavano in una Circi, fug- 
gilfero in un'altra; ma non cardò molto a complirlì 
la profecia del Sznto,che cri breve li caAigò Dio có 
un diluvio di acqua cosi grande , die durando 40. 
giorni, mandò per terra molte cale della Cicca, dan- 
doli Dio l'illefso caAigo, che haveva dato all'irrifo- 
ti del Tuo Servo Noe, quando fabricava l'arca. 

Si parti, come liò detto, il Santo Frate da Valenza 
per pallate in Andalulia , e per il camino non man- 
cò di feminare con gran tracco la parola di Dio > il 
che facendo in Orihuela,fù caleladivocionediquel- q 
la Cleti vedo il Beato Padre , che per obligarloa 
fermarA in detta Cleti , li diedero il Komicaggio di 
S-Oinefio I che hoggi d Convento de'Padri Merce- 
narii, però mentre llava in elio accadde, che uiu> 
giorno di Domenica iifcenJo dal luo Romitaggio 
vidde un Cavaliere principale , che non curandoli ■ 
elTendo giorno fcllivo ,di lentir Meda, andava cac- 
ciando per quelle macchie , & infervorato tutto dal 
zelo deirhonor di Dio , e beneficio di quell'anima > 
fò con grand'animo a farli la riprcnlione; ma il Ca- 
valiere occiecacodal demonio, per parte di pencirfìt 
entrò in canta colera , che li dille, che voleva Arafcin 
uarlo legato alla coda del fuo Cavallo |>er tutto quel 
campo . Il che incefodal Beato , lì parti fubico dL.» 
quel luogo, dicendo , che in elfo non ci era Dioi He 
il Cavaliere non pafsò molto, che pagò la pena del- 
la Tua arroganza , morendo decollato per mano di q 
C arnefice dishonoratamence. 

Seguitò dunque il fuo viaggio verfo Cordova il 
Beato Fra Giovanni , fempre efercitandoA nel fuo 
folito officio della faiita prcdicacione,c convertendo 
in Anici peccatori a penitenza , Se arrivò in detta-. 
Ciccò poco prima della feAa di cucci li Santi , epet_ 
ordine del Priore predicò un fermone nella fua Chic- ' 
fa in detta follennicà , nel quale feopri tanto fpirico, 
che cosi il Priore , come cucci li Frati del Convento 
lo pregomo a rcAar A in lor compagnia.'; a chi (pro- 
fccizandoAi lavidna morte)rifpofc: Uitc iMiteijuitt 
nei i c Siiicodi proferire quelle parole, li venne una 
febee cosi grande , che fu furzaco di porA.in lecco , 
k aucorebe A fuAc coufeilaco ogni uutcìiia cun un 
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Padre del Convento ; volfe però fobico il Priore in., 
quella occalione , acciò lo confellalfe, dicendo, che 
havendo quella a eUer l’ultima della fua vira , era.» * 
bene, che la facelfe con il fuo Prelato. Vennedun- 
quell Priore, e confellacolo, cosi lui, come il Pa- 
dre, che prima l’havea confeAaco, maravigliati del- 
la tua gtand'ioDocenza, giurarono per li loro ordini 
fagri di nou haverli rictovaco macchia dì colpa mor- 
ule; liporcoroo doppo il Sagro Viatico, il quale.* 
villo dal Servo di Dio,ancorche debolilGmo, li but- 
tò in terra con un proAuvio di lagritne, e Aimandofi 
indegno di prender iu le uu cosi gran Signore, fil 
neccflarìo , che il Priore ti comandane per obcdicB- 
za, che lo riccvclle ; & egli all'hora obedi riceven- 
dolo còn gran divocione, & apprcAb ricevette quel- 
lo dcircArema untioue,doppo il quale ringraciò cut- ' 
ci li Padri della citici ufacali , pregando Dìo a ri- 
munerarli da parte fua, c foggiunfe : O Fede Sanca, 
e Cattolica , io ci ricevo , Se abbraccio in qucA 'ulti- 
ma bora , come fempre ri hò abbracciaci , e predi- 
cata . £ perche era già notte , ancorché Aefle così 
vidìno alla motte, nou volfe lafciare di recitare il 
Matutiiio con due altri Padri, rifpondendo al tutto, 
come fe Aalfe faiio . Fiuiro di recitarlo A pofe quaA 
in agonia I e chiamando lì Padri: CarìOiniì , li dii- 
fe , date luogo , non vedete il fplendore , e la chia- 
rezza , che viene in qucAa cella ; c dimandandoli il 
Priore, che cofa vedefTc, rìlpofc : lo veramente vedo 
con i miei occhi la Bcarifs. Vergine Madre di Dio , 
econcA'aSant'Orlola, c Aie Compagne i Aaiicot- 
chc tutta quella notte Aano fiate con me , non l'hò 
voluto dire per fuggire la mormoratione divani., 
gloria di alcuni. Doppo quello cominciò a difpu- 
carc con il diavolo , e hi la difpura fopra la Veigini. 
ta della Madonna , & il millero delia SaiitiSnia* 
Trinici . Teneva egli tre deti della mano alzati , c 
dille: O malvaggio , perche menci , dicendo , che il 
Padre , Figlio , e spìnto santo fono tre Dii : e vùl- 
tatoli al Priore: Padre, dille, qucAocrad icore mi 
vuol dare un boAttcone ; e Albico alzando uiideto 
della mano , dille con chiara voce i Un si , uno c ; e 
detto qucAo refe felicemente il.fpirìto al fuo Signo - 
re. Subito rpiracolì udi un'odore maravigliofo net* 
la fua celia Se in toccar la campana A fece un con- 
corro dì gente grandiICmo , che fpecacciando le Aie 
velli fe le porcorno come reliquie , c fece Dio con., 
clic inulte gride . NcU'iAeAo giorno nel Convciue 
dì S. Honofrio un graudifQmo pino A fpaccó j>eT 
mezzo dalla cima Ano alla radice , fenza che vi tulle 
vento , ò al ero , rcliando la meri in piede , c l’altia-, 
cadendo, in cetra. 

I S . di Novembre. 

yila della Beau iKcia dti 7 {jrHÌ , Cavata dal Vii , 
Ra^^bfrrv/jiH nelle file Eterne delta Solitndme, 
e da quella , che ne fitive il 'Padre Macjlm 
Fra Giacomo Marcianefe "Priore del 
Convento di Ferrara, 

A d ammirare le bizzarrie della gratia nella vita 
dì qiicAa Beata Verginella io t’invico hoggi , 
nùoLtetote: in ella cu feorgerai non minor mara- 
viglia di quella , che òa Mosd il gran Lcgislartsrc.* 
del Popolo eletto fu dimoAraca li nel dcfcrco di 
'Orebbe del rubbo , che tri le ardenti fiamme no n_, 

cou- 
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(Mifuoiavaii I ò aCedeooe il forte Capitan d’ifrae* 
ICi quando il Vello di Lana fecco ritrovò cri le co- 
piofe brinci clic coprivan rutta la terra. Una Ver. 
gine votata a Dio, IpoCota ad bucalo mortale, & io- 
«lamotato delle di lei belleaae , per odiue dello llcf. 
lo Dio , e potè per lo /patio di cinque anni , man- 
giando, habitando non lolo nella lUITacafa, ma., 
dormendo nello ftcllò letto^lrresi , conlcrvarfe in- 
tatta , e puriflima di mence , e di corpo la fua vergi, 
cita . Una Donna infuppata , tri le atlìccic campa- 
gne del fecolo , dalle grane Celefli , e da'favori dii 
mondo: arida poi, De abbandonata dal Cielo, cj 
dalla Terra nella Rcligione,ove per ogni verfogron- 
dono le ruggiade del Cielo , qui ammirerai , noto 
con minor /come /pero) utile, che diletto. 

Nacque ella in Narni, Ci ttiaiiticliilQiua deirUm- 
bria , alli ij.di Novembre l'anno I47$.e li fù pollo* 
nel bactcfinio il nome di Lucia . Fii Tuo padre Bar- 
tolomeo Broccolelli , nobile, & antica famiglia di 
quella Cleti , di cui fil Teforiero , ch'è l'olBeio più 
cofpicuo , che può dare a'fuoi Cittadini dc’piq no- 
bili , e ricchi : c la Tua madre fù detta Gentilina di 
pari nobilti di /angue, e ricchezze: ma ambi più no- 
bili di virtù, e ricchi di meriti . Fù ella la primoge- 
nita di una numero/a fcliiera di Agli, che il Signore, 
acciò nnlla mancaflc di bcnedittione,a ai nobil cop- 
pia benignamente donò ■ di /ecce mafehi , e tre altre 
/emine: &i! Cielo, che l'havea eletta per /ua , co- 
minciò Hn dalle t'a/cic a viiitatlacon favori , e eoo 
gracie . Stando ancor nella cuna veniva ogni giorno 
a vi/icarla , & abbracciatala cenctamence la baciava 
una Monaca del Terz'Ordine di San Domenico,' che 
tutto che nel lenibiante , e maclU deH’alpecco non., 
parca cola terrena , pure in/ofpectica di qualcbc.j 
male la madre , cominciò con diligenza a (piare chi 
ful/e, edonde vcnilTe; mapoi non podi > & impedirla 
a far l'amorofo officio,ò rintracciar chi full'e.e don- 
de veuil/e , (ino che cosi a lei, come alla figlia fù ri- 
velato, ch'era Santa Caterina di Siena, cjbale veni va 
con quei vezzi ad alfccciaaarfela , pcrclie dovea poi 
cirecU figlia , e fimile nella vita ; & in vero , che diò 
ella linda principio tali indirli di fua virtù, che bea 
fi porca [perare , che dovelfe col tempo elfere un'al- 
tra S.Catcrina di Siena. 

Ritornò per pochi giorni alla patria nnfuozio 
materno per nome D.Simons, die era Auditor di 
Roca in Roma , c portò a'fuoi ncpocini diverfe cofe 
curiofe di divocione , e di giocarelli per quella etù > 
fi appigliorno gl'altri duc(cirendo all'hora folo tre) 
a quei giocarelli: ma Lucia, ch'era fol di macero 
. anni , dato di piglio ad una corona fe lapa(ealla.j 
cintola, c prefofi un Bambinello Giesù, qual'ella poi 
chiamava il fuo Cbrillarcllo fe lo llrinfe nel petto, e 
baciandoli i piedi , e dicendoli mille tenerimmi af- 
fetti, tutto che fonplici, efanciallefchi, acciò ninno 
ce lo toglielTe fi rinfurò con elfo in una fua carne» 
retta, dove Aiede il rcAo del giorno, corteggiando- 
lo I e vezzcggiandoló , e da all'hora in poi , quando 
riceveva qualche aggravio da quei di cafa , dicea , 
che fe ne volea rifencire coi fuo ChriAarello : & io.- 
farti la vendetta , che ne ptendea era il rinferrarli io 
quella fua cameretta, 3 c a'piedi del fuo Chri Aarellò 
afogate gli aggravi!, che l'bavcan facto i & il Signo- 
re, che canto amò fenpre rinnoccnce rcmplicici,più 
volte per quella imagine li afeiugò le lagrimecon., 
CeleAi favori , che li /acca , de'quali fneono fpe^ 
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A cori quei di cafa , quali per un buco della porca of- 
ftrvavano ciò che faceife, 

Licomiuunicò anche il fuo ChriAarello in quella 
età cosi teucra il fpirico di profetia , poiché fra Tal- 
tre cofe fapea a dire , fe il parco, che portava la ma- 
dre dovea eil'er mafehio , ò /emina : de una volta fra 
Falere dimandata dalla madre, ch'era gravida , fcj 
dovea farmalchio.ò /emina: Madre, ella cirpafe . 
voi partorirete una fe:uina , achi li potrà nel batte- 
fimo il nome di Felice : e con ragione , perche in età 
puerile fenz'aiiaggiare Famarezze di qucAa vita paf- 
farà al Cielo : e cauto avvenne , perche la figlia , che 
fece fi chiamò Felice, e mori di lolo quatuo anni età 
le braccia della medefima Lucia. 

Eiicndo la fanciulla di cinque foli anni già s'era 
alluefarta andar con la madre vilitando le Chicfcj • 
e tri Falere era vicina alla fua cafa la Chiefa di Sane' 

B Agofiiiio, ove Irà Falere divoce iougini una picco- 
la della BcacilAma Vergine fi adorava di bafso ri- 
lievo in marmo con il fuo pargolecco io braccia , di 
qucAa fi alfcccioiiò con gran divocione la fanciulli- 
na , canto più , che Zeppe dalla fua buona madre cf- 
fet quella la Madre del fuo amaciffimo Chrifiarello; 
preletila dunque per divocione, di recitar ogni gior- 
no la corona avanci quella divota imagiiic , c fette 
volte Foracione Angelica a qual fifia imaginc della 
Vergine , che iocoucrafse , e fcmprechc poeta feap- 
par dalla cala, anche (bla, cfsendo vicina alla Chic- 
fa, andava a corteggiare quella divora Icone . Un 
giomoefsendo italo'! mezzo di a far le Aie divocio- 
ni in quella Chiefa, quando non vi era altri, chela 
vedefse , fi pofe con divoro defiderio a fupplicare la 
Beacitfiina Vergine a concederli frà le braccia quel 
Bambinello, checenea nelle fue: e perche ufeivano 

C da una bocca iiioocence, e da un cuore innamorato, 
epuro, furono le fue fupplicliecfaudice ; impcrciù- 
che dìAefe quella linagine ( fpiccaiidofi per Divio., 
miracolo dal mezzo rilievo) le braccia , Se il Bambi- 
no , e lo porle alla fua cara fanciulla : fù con cArerna 
allegrezza del fuo /pirico quel Bambino di pietra.» 
ricevuto frà 'e fue braccia.che divciue di carne: fug- 
gi all'hora la innamorata, e divora ladroncella.a 
col Bambino cariffimo , e cucco che molti , che.» 
l'incontrarono celo volfero cogliete , dubitando, 
che non li cadefse dalle braccia: nulla però prc- 
valfero , che la bambina col /agro pegno non fe 
neluggifiMaila cafa; gli lo eolfeapura forza la ma- 
dre. ma ella cadendo per il dolore di quella perdita 
priva di /enfi tramortita io terra , rivcnuca a forza., 
di medicameuci in vira, furono rance le fue lagrime, 
ebe la nudrc fu forzata a cornarcelo : & Ella pren- 

D dendo le fafeie, e fafciacore fi ritirò nella fua came- 
retta, dovepoAoiI fuo Divino Banibiiicllo l'u'l lec- 
ricciuolo.c ferrandoli dietro la porta, fenza penfare 
a fonoo.ò cibo Aie per tre giorni incieri coic.-ggian- 
do,e vezzeggiando il fuo bcue.pocu curando de'gri- 
di.e rimproveri della madre, c degli altri di cafa.che 
indarno cbiedeauo,che venifie a mangiarc,e che l'a- 
prifse la porta: vinca finalmente il terzo giorno dal- 
la Aaiichezza la fanctullina,fi addormencò,c come.» 
non fià, fc non con chi veglia, Dio : Luciecca , rutto 
che fenza colpa,aggravaca dal foono, lo perde, per- 
che mentre ella dormiva, fé il /agro Bambino ritor- 
no alle braccia delia ina Sancilfima Madre ; quindi 
fvcgliau doppo alcune bore labamboU,c volgendo 
gli occhi al fuo Soli U nc ritrovò priva , c diede in.» 
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un dirocciamo pigmeo, nei mai ccfsò dalle lagrime , A 
(in che da Divina irpìracioiic inolia ad andare alla 
Chicfaiivi crovollo,& adornllo con gran conlolacio* 
ne in braccia della Ina Santiflìma Madre. 

Scava un gioruo.clicndo di fecce anni, in cafa di un 
fuo zio maccrno, e ricordandoli di iiaver'alcre voice 
villo in una fala alca dipinco nel foiGcco d'clla una_> 
danza d' Angelini, ella, che fempre defiderava di vc- 
derfi in torconvcrlacionc vi volle andare , ma come 
quella Hanza,ove eran gl' Angeli, havelfe già della., 
lor itanza lìeaca imbevucc le condicioni , vi li faliva 
per una (cala si erca,c malagevole , che feonfidava., 
b bambina falirvi da per le (ola , nc volendo coni. 
pagnia,chc l'impcdille dalla Tua conceinplacione,pec 
la quale in quella (lanza voleva andare , ricoricai 
Bambino dacoli dalla Vergine , che nella contigua 
Chicla di S. Agollino adoravali, c fupplicollo a có- 
piacerla del Ino dehderio : & ecco , lenza fapcre il q 
modo ■ di pelo c follcvata in quella (lanza , ove era 
dipinto il Tuo Paradifo ; ma mentre rimirandola (i 
andava couccntrando nella conceinpiacione delve- 
ro.vicnc (vegliata da quella mcdicarionc da una vo* 
ce, che per nome chiamolUi ti volge per veder chi la 
chi.iina.lliiiundo che luiìe alcuno di cafa , nu come 
non vedeiie nelliinu , credè , che dalla (Irada quella 
voce venifleiondc li alfaccio ad una hnedra, & ecco 
vede con luo (iupoic,c conlolacionc sù la porca del- 
la giadetea Chiefa il Signore in habico maeftofo , 
alla Tua delira eralaBeacilfima Vcrgine,alla fmidra 
il P. s. Domenico , c S.Caierina di Siena, &accomo 
un gran corteggio di Angeli, e Santi triiiterrogò il 
Signore all'hora.fc voleva eller dia Spofa:& Ella, che 
altro più non deridcrava,rubico li diede l'adenfo. La 
fposò ail hora il Signore , dandoli un pretiohlfimo 
anello d'oco,qoalc'clla poi confervò lino alla mortcì q 
nè porca mai mirarlo, che non ufciUe da fé defsaper 
la vchemenza d'Amorc . Li dimandò la bambina chi 
erano quelli Santi , ch’erano a fuo lato , c lentendo , 
che erano il Padre San Domenico, e Sama Caterina 
di Siena, lo pregò a darceli per Padrc,e Madre, & a 
far si, che la prendefsero fono la loro protectioncjv 
onde confcgnandocela il Signore.quelli racccccaro- 
no per loro'dilcttiirima figlia, e d'all'hora in poi sé- 
prc chiamò Padre S.Domcnico»e Madre S. Caterina 
disiena. 

Cosi arricchita di canti doni > per provarla il Si* 
gnorc, li chiefc,fe volea darli la vede, che airhora., 
puriava-di dainafco cremesì , & una bellifCma filza 
di corallo,che teneva pendente dal colio; Se ella,che 
gia,iioii che le vedi, cucca fc deda rhaveadonato,fu> 
biro (pogliandod di cuce l'alcre vedi , dalla camicia 
in poi, ce le donònna come il Ciclo mai ci fpoglia.,, p 
che pet vcdirci d'habici più prctiod.la vedi all'hora 
il Padre S. Domenico del (agro habico della dia Re* 
Iigionc,che chiamamo (capulare, comandandole a.j 
pocrarlo (ino alla morcc,e benedicendola il Signore, 
c comandandole a rivedirfe dilparve. Portò poi ella 
(tempre qucH'habico, anche da lecolarc fono le vedi, 
e li tù ritrovato fano, le intiero , confervandofi cosi 
auco hoggi con quella riverenza , che li deve a cosi 
nobii reliquia. 

Rivcdica Lucia, e rientrata nella fala.rivolca a gli 
Angeli dipinti con femplicita di bambina, rinterro* 
gò < fe fi contentavano eglino , che il lor Sovrano Si* 
gnorc l'havca eletta per fua cara,e novella Spofa;ma 
tifpondendo cou miracolo quelli di si , rinvitarono 


a far di ciò con loro feda, e cominciomo una si no* 
bil danza, e cosi atmoniofa mulìca, che cdicaca Lu'« 
eia non d Urebbe mai di là partita,fc cercata da'pa- 
rcnci , & ivi trovata non tulle (lata da Ipro diftoK 
ta da quella fua dolcillima felicita. Et acciò vedit 
quanto in età cosi cenerà fòlle favorita dal Ciclo,er« 
più volte portata da San Gioifiatcifla airiicremo'» 
lenza che fc nc accorgcile alcuno di cafa , tic ivi trat- 
tenuta dal Santo precurfore in Cclcfli contcìnpla- 
cioni per più horc , era poi rirornaca alla cafa . pii 
poi (coperto quello , perche edendo una volta villa 
(permettendo cosi il Signore) daun fameglio di ca- 
la ufeir dalla Città in cópagnia di un gratiofo Gar- 
zone , fù da quello maltrattata cou fchialB , e prcl^ 
per li capelli ricondotta alla cafa . Dilpiacque ciò 
alla madre , la quale , come fapcHé le gratic grandi , 
che la figlia riceveva dal Ciclo . fofpcttó ciò che por 
tea edere: onde riprefo deiriiiloicucc zelo il lame- 
glio , volfe fapcr dalla figlia chi era quel garzoncel- 
lo , che l’accompagnava ; Se ella con (ein|ilicità co.,, 
lombina confefsó cllcr flato S.Gio:Baccilta,chc ()k(^'' 
fo apparendoli nell’erà di bambino.quando li ritirò 
nel deferto, conduceala foventc a goder (eco la (ca- 
vità deirheremo. 

Et acciò mente mancalfe di perfettione a qaefla.t 
fua Spoiiiu , l'adornò il Signore cou quelli monili , 
che la poteano tendere al Cclcflc Spofo più grata.., , 
tre frà l'altre gravidìme infermità ella hebbe nella.» 
fua pucricia , dalle quali doppo haver quali ailàg*. 
giara la morte, ne fù con Cclelle ajuto liberata . La 
prima lù un profluvio di (angue per le narici cosi 
rmpetuofo, e copiofo, che rendendo vana ogni arce, 
& induflria di medicina.fù da'Mcdici data per mor- 
ta.con eflremo dolor de'fuoi , e canto più, quamo 
per l 'abbondanza del (angue (parlò la viddero rcoit 
meno,& ecco in quella (incope l'apparve S.Caccrina 
di Siena, la quale dolcemente l'interrogò fc voleva.» 
èffer fua figlia : e rilpondendo la fanciulla di si ; Ec 
io, li fog^unfe Caterina, volentieri ci accetto pet 
tale, porterai dunque l'habito mio. c farai Monaca, 
nè ti caglia del (angue fparfo : perche ecco , ch'io ci 
ticorno intiera la falute, e le perdute forze: e ciò di- 
cendo le fece un fegno di Croce nel capo . Allegra.^ 
Lucia: Io godo Madre mia.li ripigliò, d'eUcr voftra . 
figlia ■ e d'eifer Monaca , ma d una fola cofa mi di- 
fpiacc,8e è. che non sò leggere, e per eiTcr Monaca.» 
dovrei qucfto fapere. Nè quello ci dii fallidio , per- 
che farà mio pelo imparartelo; e ciò detto difparve. . 
Svcglioffi all'hora , e ritornò in fc la fanciulla , e ve- 
dendoli circondata da'fuoi , che la piangeano per 
morta : Celiate mici cari, li dille , dalle lagrime per 
caufa mia.pcrche già fon fana.Et in fatti già il fao- 
guc era celiato , & ella ripigliate le perdute forze.» 
compariva fana.c robufla: onde nò credendo a'pro- 
prii occhi li parcntidi dimandavano come era lana- 
ta, e chi l'havca applicata cosi efficace , e mirabi le.» 
mediciiu ; & ella raccontolli ciò che con Santa Ca- 
terina l'era fucceffo : £t in fcgn'o.foggiunfe , che ciò 
fia vero.datcmi un libro.in che leggerò, con che ve- 
drete quanto buona Madre , e Maellra mi fia llatsL.a 
la Santa. Li fù (ubico portato il libro.St ella fi pofe.» 
fpeditaméte a leggere, come fe folle (lata gran tem- 
po alla (cuoia : onde tutti a tal maraviglia li palerò 
a lodare.e ringraciare il Signore. 

La feconda lù, che (laudo (opra un pogginolo al- 
C 0 |& eilcndoiavicauda un'alcra putta della fua ecA 
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» ni'i sò qual giuoco, perche non voflCieoaie inimica A che ne havea fatro al Aio SpoAi. Non paflaroiio pe« 


<i> .:mili i'anciullcfchi ttatcenimenci,gi6carc,A Ai da 
quella data tal rpiota,che caduta giù , fé li ruppe in 
tronco una gamba ; al colpo, e lagrime di Lucia ac> 
cat!ì la madre, e quando ridde il male.che s'era fac- 
to eoo le lagrime a gl'occhi eforrò la figlia a racco- 
mandarli dt cuore a San Pietro Marcire iobedì la fi- 
gliuola, e l'efaudì il Santo, pecche il giorno fegoefite 
con evidente miracolo Ai lana : onde fi prele il San- 
to per Tuo Protectore,dicendoli ogni giorno tre vol- 
te il Pater nofier in Ino honore. 

La terza Ai una febre acuta , e peftilenciale coro 
una parocide nell'orecchia , per la quale Ai data per 
(pedtta da'Medici,e da'Chirurghi, li quali prenden- 
do la lor cura, come d'una morta, determinarono di 
ai rilchiare, e tagliarli il di feguente la detta plroci- 
de; ma la fera ella lì raccomandò di cuore alla fua_> 


ró molti mefi dalla morte del padte,cfae fù chiama-' 
ca in fegreto da Aro zio, e dop)>o varie Infinghc li Ai 
dccto,che gii l'Iiavcan trovato laarito.ncl quale era- 
no tutte quelle qualiti , che poteanfi in un'huomo 
detìderare -, al che ella rirpoie , che lo ringraciava.» 
dcH'officìo , ma che non pocea obedire , cucndo gii 
fpofaca con altri, a chi non potea mancar di parola. 
Si rdegnò,quando ciò intefe il zio, dicendoli , che^ 
come havea havuto ardire di promettere tède di 
matrimonio ad huomo aleuno,lcnza Aia faputai ma 
quando poi intcfe,che quelli,a chi baveva votata la 
tede era il belloGigliodi Nazarech,quiecoffi,nògli 
dille altro perairhora,lìcentiandoli da lei con dire, 
che penlalle meglio a cali Aioi, perche' poi l’havreb- 
be data la riAilucionei mapenfando fri pochi gior- 
ni il zio , che torti la nipote da verginal modateia.» 


Maefira S. Caterina ■ e San Pietro Marcire Aio Pro- B vinca cosi rhavelledccco,e che quando fùncrOavan» 


tcccore,e tòpica in undolce tonno fino alla mattina, 
quando vennero li Medici,e Chirurghi per fare il ta- 
glio.crovorono fparita la ponenia,.V ella attacco net- 
ta di febre, e fana , e ditiè etferli apparti ti Santi nel 
fonilo, & haverla in quella guifa fallata . Così arric- 
chita di meriti con quelli C'roci.e colmata con que- 
fii. Stateri molti favori del Cielo pervenne all'eei 
di prender Aaco,& ecco nuova, e piti grande(quanto 
più fiera fù la baccaglia)occaiioiie di merito. 

Chi non havrcbbè.ò mio Lectore.a cosi chiari fe- 
gni del Cielo, che havean dichiarata quella bambi- 
na per Spofa eletta di l)io,Aimaco,che li fuoi Geni- 
, tori per altro , come ci cennai , di pertècci coftumi , 
havclTero applicato l'animo a dedicarla a quel Si- 
gnore , che l'havea creata per lue delicie col mona- 
carla; e pure tanto ci facciamo ingannare dairafièt- 


ci aircfccucìonc.rhavrebbe dato il confenfo, unitoli 
có gl'altri zìi, e parenti di Lucia all'improvifo con- 
duUcro io Spofo io cafa, e chiamando la Vergine^, 
che fi trovava rinchiufa nella Tua cameretta inora- 
cioiie.le diflcichc quelli era lo SpoA>,chc l'havea de- 
Ainaco con il confenfo di tutto il Aio parencadomn- 
de l'era ncccllario obediresc fenza darli tempo di ri- 
Ipondcrc.uno di ctG prefa la mano di Lucia , ce la,-, 
tenne a fona, fiiuhe lo Spofo havellè tempo di por- 
li due ancHc nei deco .£lla però niente perduta d'a- 
nimo per cosi gran violcnza,quaiido hebbe fcioltc., 
le mani, toltoie ranella di deco, li buttò via per cer- 
cai c volendolcli accollare il Spolo per baciarla, fe- 
condo l'ufo, lidié una terribii guanciata, e parciffi, 
tinierrandoli nella lua camera , dove fi prollrò in., 
oracionc a'pledi d'un Crocifillò , rcllando tutti gli 


co di carne , e fangue, fi oAinarono in volerli dare.» C pvenci conAifilCmi del fuccelfo.non potendoli ima 


Spofo terreno . Non havea ancora Lucia terminato 
Il decimoterzo anno dellafuacci.quandoii Padro 
trattò di darli marito ; impedirono ^r all'hora lc,a 
fue orationi, có le quali impetrò dafSignore.che eó 
diverti inroppi fi difiurballero li trattaci di matti- 
monio, da'quali hebbe motivo la Beata di far inten- 
dere più volte al padre , ch'ella non volta maricarC. 
elTendofi fin da bambina eletto per Spofo Giesù : Se 
il Signore con qjeirimpedimeoti volta chiaramen- 
te fignificarli , che non era fna voloncà,che fi mari- 
talic ; ma il padre tutto che molto pio ciò coofide- 
ralle, fi beta nondimeno vincere talmente dall'aT- 
ftcco, e convenienza di Aia fraiglia , che fempre rt- 
oovava trattati di fponfalicii , e diflraheva quanto 
potea la figlia da'pcnfieri di Monacato; pure non., 
poti giungere a capo de’fuoi difegni , ^evenuto 
dalla morte , che Aiccelle l'anno zqpu.rictonandofi 
la figlia in etl di quattordici anni , lalciandola rac- 
comandata ad un Aio iratcllo,che Ai poi Vicario del 
Papa in Roma. Quelli volfc , tutto che rtpugiu(le-i 
Lncia.che lafciandolamadrc.ch'era ancor giovane, 
patfalle a vivere nella lor cafa , dove coocra fua v^ 
{ami era forzata ìmbelletcarfi, e comparire con ve- 
lli pompofe, ericcc; cllapffòa guifa di S. Cecilia., 
orava fempre al Signore , interponendovi rincercef- 
lione del Aio Padre San Domenico , S.Cacerina, San 
Pietro Martire, Si altri Santi fuoi divoci.e ricorredo 
alla protctrionedella Beatifiiaia Vergine.accio l'ba- 
vretlcro prefervaca dagli continui at1alti,che*li dava- 
iMii parenti.che io tutti i modi voltano fi maricaflè, 
e la confcrvallèro^fempte Vergine, fecondo il vocoi 


gioare, che fullc ttaco cosi fermo ,e collante il prò- 
polito della nipote , & havrebbeno fatto qualche ri- 
fentimeoto coatta deU'ìnooccnce.fg non li placava., 
lo Spofo.che crede cosi piegarla con il tempo, ma-, 
viAo.^he indarno li affaticavano e con|prieghi,e có 
minaccie gli parenti a rimoverla dai Aio faiito pro- 
pofìto , licentiarono lo Spqfo , che fi providde poi 
d'altra moglie. Cosi rimafe vittoriofa Lucia in que- 
llo primo combattimento. 

Ma un'altra più gagliarda battaglia fe li moffea 
centra . Ricrovavalì in Nami un giovane Milanefe 
per nome Pietro, figlio di un Conte di quel paefca, 
che havea una fua lorella detta Ludovica maritata 
in Narni con un Gentil'buomo della famiglia Luca- 
tclli . Quella rìmalla vedova, s'era adottato per fi- 
glio il detto Pietro Aio nipote, cht con rcducatione 
della zia era divenuto aliai virtuofo , e dotto nello 
Audio delle leggi, delle quali non folo ricevè il gra- 
do di Dottore, ma fu anche fatto Rettore del Colle- 
gio de'Dottori , e per ladomeAichezza , che havea 
con la cala di Lucia, ellendo fua zia cara amica del- 
la madre della nofira Vergine, venne talmente ad 
innamoratfi di elfa , che ad altro non peofava gior- 
no, e notte, che il modo come portile haverla per 
S)H>la . Cercò per prima con tutti li modi pulDbili 
di guadagnarli l’aliètto della Vergine, ma in vano , 
perche accortafi la prudentifiima donzella detral- 
icttodel Giovane lo fuggiva più che la motte t alla 
'fine fi rifolvè A Conte chiederla doppo la morte del 
padre a Aio zio, con chi tenta gran corrifpuodenza, 
& era per le fue nobili qualità molto amatOiC queUi 
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eotnpiaccndofieilrctnitnentedel partito, (enzactr. 
care 11 confciiio della Vetgiiie, gliproiniie ledi lei 
nozze, e lenza né pure avvilirla le lo condulle a ca> 
fa,c chiamando la nipote le dille,che non putta bora 
negarli il confenl'o.liavaidoli trovato si degno Spo> 
fo . Non pocc ella rtipondere , perche fcnci di ciò si ' 
gran pena, e le le llrinlc in guifa il cuore, che cadde 
craiDurcIta per terra, c lorprefa da gravillìino acci- 
dcnce.lu neccilario chiamar le donne di cafa, che la 
poitallero di pelo in letto , con tanca penadell'in- 
namorato Giovane, che per non vederla cosi patire 
fi parine non volle (c II parUife per uti pezzo dello 
(ne liozzr. 

Languiva cri canto non men ijiiernii nel corpo > 
chealriicca nella inencc Lucìa, fenipre timida dclla^ 
fua coiiibaccuca vcrginica,c]uando una nocce, mentre 
fcrveiitcìncntc orava, lupplicando la Beati Ili me.u 
Vergine a cuulervarli quel dono,che per le Tue mani B 
gli havea oifetto al Tuo Figlio , in un lonnifero fo> 
porc.ò piu colio diali, li comparve la gran Regina-» 
del Cnelo accompagnata dalle Sante Vergini Cace. 
rinaSencle.c Uoniicilla fua Protettrice, la quale la.» 
conialo , ùt clurto a conlccvare intatta al luo Cele. 
fle Spulo la iua verginici ì e niente di meno efortol* 
la ad obcdire a'I'uoi, lalciandolìrpafar da quel Gio> 
vane , alficurandola , che per ciò iiellun detrimento 
havrebbe nella iua integrità patito, eflendo penlìero 
del luo spolu Cclcfie di cunfervarla , a riiiovare gli 
anciclii elciiipii delle Geciléc Koinane, degli Eduar- 
‘ di d’ingliilceiia, c degli Enrici linporadori, che icp> 
pero intrecciare al nudo del matrimonio li gigli 
verginali { c qui dandoli nociciadi molti travaglile 
pcriccutioni.che dallo Spolo dovrà pacire,li dill’o , 
che iarebbe da lei avviiaca ■ quando era tempo di 
lalciare il marico;c dandoli il legno.che rio fulle av-, C 
vifo del-C.iclocoii la cicupcrata laluce,dilparvcroi e 
delia Lucia cucca confula in un mar di penlicri, non 
iapea iiloivcrii,p^rcndoli troppo arduo il voler Con- 
fcrvare doriti i gigli, anche tra gli ardori delle cede 
n.aritali, c congionta ad un Spolo , che innanioraco 
oa mo,iure iipu,alcro più non anibiva,che ginngere- 
a lorpirati mactiina^Mil^mpIcIfi della Spolaje con- 
fccvatii iiiracta, c vergine, eliei un'impol&bile ; elio 
tralccnJc i limici d'una vired creata, de huinana. i 

Pure eller poffibile^a chi il tutto può,& liavamo 
l'elcmpii m Valeriana , non menanaaiiioritodiCea 
cilia di qnelk),che fòlle di lei ii Conce Pieerov erab-. 
coche Gentile, havcrii il,Slgnore d'ogni volere for- 
zato. lenza farli forza, non Colo ad abbracciar della 
Spola la Pedouna di coulcrvarli intatta la verginitit 
e per altro vedendoli gii, fecondo il dato fegno «fi- 
na d'ogni languore, l'animaroiioa butearti sii lo 
braccia dcllaUivina Providfza, Se obedire a gli or- 
dini della Vergine Madre:. Cbiamàil zio, edilTeti , 
che gii era difpofiadi obedire circa il matrimonio 
co (.oiue Piecro: onde porca porlo adclfecco quan- 
do volea. Non men Uupido il zio della ricuperare.» 
lalucc della nipoec, che dalla rautara Aia volonci,nó 
finiva di credere ciò che Icnciva.e ben due,e tre voi* 
teli replicò s'cravrro ciò clic dicca : & ella fine ve* 
dcndola ferma in volerlo obedirc,per più vecificarA 
la fece giurare, che obedirebbe : & acciò non li mu- 
taire,féa:lic aU'bora all'hora veniilc il Conce, che nò 
capiva mie AelTopcr il concenco , & in prefcnzadel 
Notaro,e dc'tcllimoiiii.c di tutti i parenti la fpolaf. 
le, ponendoli ua'aucilonci dcco , con grandiffiroe.» 


conlolacion: di cucci,reAiodo ella fola eempefland» 
in un mzr di conluli pcnAeri per il pericolo,in elio 
fi trovava, cucco che con gran coiihdenza alla Divi- 
Ha Bontà , Se alle promene faccele di coiifervarli an- 
che fra quell: nozze la Iua verginici. 

Gioiua l'hora di and.ire a letto con il nuovo Sjvo- 
fo,ella, qual’altra (Jeciha, di cuore raccouiandacali 
al Signore , quando li vi Jde con elio fola in camera, 
cosiprde a dirli: Voi lapete.niio caro Spolo,quanro 
babbi odiato mai leniprc le nozze , per non perdere 
quel celoro.che in quello vafo fragile di carnc,e fan- 
guecihi pollo r Autor di ogni ben:,St egli si altre- 
sì le marhavriacunrcncicn alle vollrc, fenon mi fuf- 
le pcriuala per la vircii,che in voi regoa,e pcrraflcc- 
co grandc,che mi porcate, di poter da voi ottcncrc-v 
una grafia . che vi chiederò, la quale fé mi vorrece.> 
conccdere,mi havrece, non che per Spofa , per Serva 
perpetua : quando che nò , io vi lalciarò da quello 
punto per Tempre, iic vi lata forza , che potrà anche 
con la morte Aella collmigere i perfeverare nelle.» 
nozze celebrate ; la gratta dnnqnc , che io vi chiedo 
non è nuova, nò tnlolica, perche concelTada altri al- 
le loro Spole, non loia virtuoli, e Cattolici , ma an- 
che Gentili, quale era Vcteriauo : qnefla è il confer. 
varmi mucca la mia vergimca,e non chiedermi mai 
cofa ■ che lia contra il candore della mia puriei : to 
che só quanto lia la volita virtù, ho creduto,che lo* 
pra ella fondandoli ramore,chc mi portate, non de^ 
penda da quelli diletti di renlo,chc lon communi aa. 
che a'Bruii , ma in quello reciproco alTétco di ducj 
anime congiontc.c limbolichc utile vittù : ò che bel. 
matrimonio , che imitando il più puro, e più lauro , 
che mai fullc nel niondò,hà più del Cticlle , che del 
terreno , le voi ciò vorrete concedermi , farete mio 
Spelo , le ad altro pciifatc , io vi aiDcuro vi lalciarò 
per Tempre. 

Non fapea il Conce rifolverli a concederli coTa si 
ardua , quale era quella , che li chiedea per un si ar- 
dente Amanccjnia pure cali furono le fuc ragioni.c.» 
piu per ilcmioredipcrderla,odì fdegnarla,ir elicli, 
do tale l’aflttto.che li portava , che condcTccfe, fpe- 
tàdo pure colitempo. Se òécaliohc ridurla poi a'fuoi 
voleri . Cosi timalecllaconeciittllìmadello.Sporo, 
ma itmprc timida degriiigaiini,e rorze,che havreb. 
be ulacoTùiimico per farti rompere cosi lauto prò* 
ponimeuco . (Quindi lamina era la cautela ■ «oiiche 
guardigna della Tua punti trattava cuimI;S)IOIo » nò 
conrentt di molte orationi.clie fcniprofaceva a,que- 
ilo cficicoie.deUaptocectcmc dc’fuot .Santi Doiucnir 
co, e Catctiotailie fempremai invocava in Aio a/uco, 
lalcitva ogni tera gire a lettolo Spolo,e poi entrava 
nella Aia camera, & aTpcrgtndola tutta con acqua.. 
fanca,prefo in mano un CrucihlTo,con qiicllb anda- 
va incorno intorno le uiDrabcnediceiidulciiudipro- 
firau tu oratione . ivi ItavaAnp chela SpoTo fullca^ 
addormcDe3Co,&àiri:oraalzandoh legnava fe llef- 
iàiindi lo SpoTo con il legno della Crote,c pnncnciq 
fri le, e lo SpoTo nel letto ìlCrocifilTo , entrava ina 
Clio , Tempre invocando in Tuo aiuto Gicsù , ca 
Maria. 

Quello era il mododel Aio dormire, & altre canta 
era la cautela , con che nei refio del giorno con cfl'o 
cractava.SoIcva in quello tepò vilic,ireogni Sabbato 
taChiela della ficauTs.Vergiilc detta della Selva. lon- 
tana un miglio dalla C Ara di Narni.e faceva cjucfto 
viaggio a pie'di und i,ma cesi ben copciu,che azcilu- 
* no 
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no Ce ne potè mii accorgere . Vi/icava ancora ogni 
fitta la Cbicla di San OioiBacritta , chc^iure Ita un 
miglio loiaaiio dalla Citta, ove erano aicuiii divori 
Uoniici . con li^ijuali ella con gran conl'olacioiie del 
fuorpiiico folca dtlcorrere dicolelpiricuali a Con 
<]ucn: fante uccupaiiuiii, ma l'opra tutto con il fan-, 
to cficcitio dciroracionc andava ella vie più appro> 
ficcandoli . li fucccllc queiranno, che rapprcfciican- 
doli in Narni la Paffiuiie di Nollro Signore > toccò 
di fare in quella la patte del Crocilìllo Dio al Con- 
ce Spofo della noAra taicia : afljllè ella a quella di- 
vota rapprefentacìone > ma cosi inccnuta nella con- 
tcmplationc di quei dolorofi niillcrii , che quando 
fi venne all'atto della crociAAìone battuti i chiodi 
delle mani , foprafatea da fonima compaAioiie . Se 
•more , fupplicò iAantementeilSignoic a farli pro- 
vare nel fuo cuore qualche particella de'fuoi dolori, 
c io chiefe con canta iAanza, che fùefaudica, per- B 
che li fopravcnnc tal dolore nel cuore , che caddo 
iramorlita per ceri a , & in quel modo portata a ca- 
fa, Aicdc due giorni fenta l'ufo de'fenA tenuta da' 
fiioi per morta ; rivcmica poi. timafe cosi languida, 
che non poto il giorno di Pafea ufeir dicafa.efii nc- 
ccAario , che fé li diceAc la McAa in e Aa , perche la 
poteil'c fcncirc . Fù anche, da'foverchi rigori opprtf- 
fa, allatira da uiiagraviffima infermità, da Ila quali 
non potcndofi riliavcre, fù con licenza de'fuoi por- 
cata in caia di fuo marito , dove rat cura prefe di lei 
la fua zia Ludovica , che ricupeió perfetta falucej • 
dop(>o la quale li fù forza prender il governo, e cura 
di Aia famiglia. 

£ qui chi potrà cfplicare le fue virtù, che moArò, 
c la prudenza faiica , con che regolò la fua cala . El- 
la per cominciar da qui .tutto che aliunfe il coman- 
do di molte ferve , e fervi , niente però fe l'attaccò C 
con qucAo di fuperbia , e di faAo i anzi che in ciò 
humiliaudoA lopra modo , foicva per molte horcj , 
togliendoli le pompofe veAi, che fecondo il fuo Aa- 
to^eAiva. e poAoli un vile, e loghcro habito, impie- 
garfi nc'più vili , e badi elcrcitii , ó della cucina, ò 
dicafa , ajutandole lue ferve a braccio ,a braccio, 
conte fi (uol dire , quafi tulle una viliAima fantacci- 
nà : indi realluiitc le vedi nobili , e pompofe . folca 
dire alle ferve per fclierzo : Horben , che vi paro , 
non di rete bora voi , ch'io fon Signora , e che man- 
tengo il decoro decente al mio dato. Aiui focto- 
mettcndofì ad una fua ferva , voleva cAcrda quella 
■nalcraccata , c battuu . Era queda (ua molto con-' 
fidente , e cara , come che fuflc d'incontaminati co- 
Aumi 1 onde con ella confidava molti fcgrcti de'fuoi 
fpirituali efercicii i a quella dunque elelfe per fna-i 
innocente carnefice, tacendoti ogni giorno flagel- D 
lare con un falcio di verghe fpinofe , acciò ad imi- 
tacione del fuoGiesù , rimanclle anch'cA'a piagata-» 
per mano di chi più amava ; ma parendoli poi , che 
troppo del icacàmeure la traccalle net batterla , rifar- 
civa ella rjutlli dahni il Venerdì , bactendofi fiera- 
mente di Aia mano ptr lo fp.icio di uii'hora con una 
crofia catena di ferro fino al fpargimento di molto 
ungue . Solca anche il Giovedì Santo, ad imitatio- 
ne del Aio MacAro óiesù, proArata humilmcnto 
per terra , lavare li piedi a tutti quelli di cafa , che 
tri ferve , e fervi, Se alcri erano al numero di ctcnta, 
e facea ciò più con le lagrime, che fpargeva abbon- 
dantemente con la conAdcratione deirhuiniltà del 
foo Signore in far qu; do si vile ofi^o ptimadi mo- 
DùrMonumc. Tem, VI, 
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A tire co’Aioi Oifccpoli > che con l'acqna , che vi (para 
geva i ceriniiiandocosl laura cerimonia co,i un» si 
Ipirituli , & amorevole aoimunitione alla canta 
fradiloro, & alla bontà della vita , cheli rapivo-» 
non mcn dagli occhi le lagrime, che dal petto il 
cuore . 

Il Aio continuo cfercitio era , come A é detto, l'o- 
racione mentale : o|trc di che foleva ogni giorno re- 
citare tutto Il Kul'ario , & un gran iiunitru di Patte 
iioAer , & Ave Maria in lioiiore della Vergine, c del 
fuo Padre S.Uotnenico , S.Catcriua , S. Pietro .Mar- 
tire, tt altrlmolti Santi Aioi divoci . Era tale il go- 
verno, ch'ella taceva di fua famiglia , che I havrelli 
detta più collo, che caladi fecolari , e di nobili» 
dove l'alterigia, e rambicioneloglioiio di continua 
far con il ludo , e la crapola milcrabii foggionio , 
Monadero ben riformato di ollervanti Àeligioli . 
Non lì udiva tra quella gente parola , che non fuilé 
più che decente e Dio ne guardi , che alcuna fc ne 
dicede , c veniAe in cognicionc della Padrona , per- 
che fubiro era tigoroiamencc punita . Mormoraciq- 
ni canto ordinano pallodc'Curcegqiani.AiggivanA 
■n quella cafa più della pelle , nè ii iapea , che cola 
fufsc il nominale in vano il nome di Dio; cosi alla 
All tavola, come a quella de'fuoi famegli , volta-» 
l'ufse condita con la lettura delle vite de'Sanri.acciò 
cornei Keligiolì ncH’iltcIso tempo pafcefscro i car- 
pi col cibo , econ i fanti efeinpii la m.'ite. 

Servi alfai ptr mantenere a Ircno la fua famiglia.» 
un gran dono di Profètia, con il quale fin d'aH'hora 
l'havea dotata il Signore, che fenza poterd iiafcóde- 
rel'crau ben note le più minime tra^rcAloni de'fuoi 
comandi , de errori, che facefsero i luoi , turco cR;.» 
fu Ile con indicibile fcgrccezza . Graciofa fra gli altri 
fù il cafo.che li fucccllc con le fuc fantefehe : qucAe 
mentre una matiinala Padrona era alla Meda nella 
Chicia , tifolfcro trà di loro di fare una ben lauta.» 
merenda ,&uccili due de' più graAì caponi , cht.» 
erano in cafa, con predezza i'accomoJomo, e pofe- 
ro al fuoco per arroti irli, lapendo, che per lungo 
tempo A folca la Padrona trjrccncre nella Chicfa-is 
ma mentre rarroAivano.ecco all'improvifo compa- 
rir Lucia: onde clic cuiteconfufc li nafeoferoin una 
camera lotto il lecco. Dimandò l'ubico ella de' capo- 
ni , c quelle rifpofcro , che s'eranofmarrici , cnon li 
trovavano: Guardate benc.foggiuufe Lucia, che chi 
inganna Dio. inganna fe Aedo: e che si, che io A ri- 
trovo? c condottole in quclla«anicra,ove erano na- 
feoAi, appena li chiamò, clic con Aupcndo miracolo 
tifùfcicati.comiuciorono a cacare;onde piene di c5- 
fulione.c rodorc confedorono le fantefehe il loro er- 
rore. Haveano un'altra volta le Indette ferve fatcoA, 
fenza chieder licenza alla Padrona, una torca dopa- 
ne per mangiarfcla a locbell'agio.e ciò fatto havea- 
no, mencr'ella era alla iRelIa ; ma ritornata a cafa-», 
le riprtfe della poca confidenza haveano ufata (eco 
di non chiederli licenza, perche volentieri, non folo 
d'una. ma anche di più oerhaverebbe data .N -gi- 
rono quelle d'havcrla fatta (>er feufarfi I ma ella al- 
quanto più feverainentc le riprefe delia bugia, e per 
convinctrie le conilullc nel luogo appunto , dovo 
l'havcan di nafeoAo tipo Aa, con che fuiouo forzate 
a confelfare il loro errore , Se à facrederli dì non po- 
ter far cola, quanto A Aa fegrcta , che non Alile nota 
alla lor Padrona, onde mai più fecero di Amili er- 
rori. Con qnefio fpitico di profetìa» di che l'havea.» 
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li Si{>nofe (fotiHt preferirò non foio in le fleilai A 
nel merito ancora, il candore della purità, e lolibc* 
ró da molti pericoli. In un giorno di Domenica nel 
ritorno, ch'ella facea dalla Meda > come alle natio 
bellezze vi erano aggionte quelle , che l'imporpora- 
Tzn iu'l vollo,i fervori del luo ipiriro, incontrando- 
fi con Tuo marito, la rimirò quello i e con amor fen- 
fualc propofe tra il ino pc/iiieio dì voler quel gior- 
no far con la moglie l'ultime prove di ridurla alio 
lue voglietma appena pafaatolì quello pcnfiero, la_> 
rimiro di nuovo , che prima lì parve di vedere no 
Angclo.che rartirri i iodi la lua faccia rifplcndcnte 
come un Sole . che atibagliandoU la villa , tutto tre- 
mante, poco mancò, che non cadclle per terra. Come 
furono poi a cala, ella rivolta al marito, con un mo- 
dcOo forrilo guardandolo, li dille: Benedetto (ia-, 

, quell'AngcIo.e quel tole.per cui rciló mortih'caro il 
tuo troppo ardito, e fcnlualt peniicroi .Vlarico mio, 5 
non accade pciifare a finraale,re non volete ell'cr ca- * 
lligato . Viillé un'altra volta il marito condurla ad 
Uqa Tua pollclTione conl'ilieilb animo di tentarla.a> 
ma hngcitdo di ciò fare per ricrearla alquanto ; ella 
però non vi volle andare, fcoprcndo al marito la ve- 
ra cagione. perche coli volca condurla. Sirifolfcnn 
giorno il iiiartto di andare a cavallo fuori della-. 
Cirri per dilviarfi da' pungoli di loipcici di poca 
coriirpoiidciiza di all. reo nella moglie ) ma ella lo 
pregò, che non alidade , perche pallatcbbe pencolo 
ili annegar/if fdegnaco però con ella, non la volfe in- 
tendere li nianco I mafu'lpallarc un fiume detto 
la Negra, il Cavallo traportaro dalla corrente del 
fiuipe improvifameqce crefeiuta, cadde iniìeme con 
il Padrone nel fiume I fé in quel punto Lucia , ch'era 
nella iua camera, efclamandogridó ! Ohimè, clic il 
mio carp Spulo d caduto nel fiume con fuo evidente g 
pcricQlo,e chiamaudo la zia Lodovica, fi. che man- 
daile gente idajutarlo, ma piti lo fc lei con l'ora- 
tione,pcrcllc gionti gl'huomini mandati, lo trovor- 
no,chc in m'Zzo al fiume lì tenta ad un'atborccllo, 
che nell elice crafpoteato dall' acque li venne alle 
mani • Biicndo uii'altcD giorno entrato nello iludio 
per iludiar celti punti di legge , fil avviato dalia 
moglie, che ne urciile,perche alttimcntc nc gli avve- 
niva nule 1 non obedl il marito , e ne portò la pena, 
perche mentre lludiava, cadde il folato della came- 
ra > & uii legno li diè /opta un braccio, con pcrcoila 
taic.clie nc lafcbbe rimailo ilroppiaco , fé non l'ha- 
veneto fallato l'oratinnl di fila moglie, 

, Ma che molto fulle dotac^ con il lume profetico 
colti, che con tanta divocione,e fpirito fpeilo iva al- 
la fonte di luce , per artulfarviiì con la lagraCom- 
muniontic qlii.nno Lettore, non portò non ammira- jj 
tc if gran fpirito di quella Angela in cai ne, che l'cp- 
, pc cosi fcrvorola niantenciji tri le largare , e coni- 
nioditi del fccoloic come (nlille noi principio, qual 
vtllo di Gedeone trij’arrutc de' mondani trovarli 
cosi inluppata di Divini favori , e di gratie Crielii. 
Frequentava ella, non gii come cafata, ma come piò 
che Kelig iota la Sagra C'ommuniones c pure l'appa- 
recchio , ch'ella Taceva ogni volta , che s'harca da 
communicare, era si grande . che bifognadire furte 
la lua vicq un continuo apparecchio per quella mè- 
la Cclcftc. La notte antecedente alla Sagra Comnm- 
nionc, ella non dormiva in Ietto con Tuo marito, ma 
ritiratali in un'altra lianta, in elfa fé la paHava qua- 
li tuua la notte in otacionc, dilcipliuc , & alui elcc- 


cicii fpiritualijla uuttiua poi ufeita di camera.chie- 
dea perdona al marito. A: alla zia: indi à piedi nudi, 
ma cosi coperti, che mllunn mai le ii'accorfc,iva al- 
la Chicia, uve doppo una dolorola cqnfcllionc , con 
grandiUimabumilca ■cdivoiione ricevuta la com- 
piunione le nc tettava io orationc lino ail'plcima 
Mellaic ritornata a cala quel giorno , rcrtando in.» 
perpetuo liicnciu , /lava (unpte concentrata nel fuo 
liitcrno.conteniplando li favori factiii dal Tuo Cele- 
itc spolo in voler entrare nell'anima fuaipoco inao- 
giava.c fé i'era ncccilario di dire qualche parola a' 
luoi per gli aifaridi caia, era con parole tronche >C 
brcvi,per non dilloglierfi , ò difviarfi dal luo iuur; 

(IO conccncradiento, , 

Qiiindi nou fari maraviglia , che chi con tal’ap- 
parecchio andava a communicarli . nc riporcalfc ca- 
co augumcnto dì gratie da quel Pane'CcIcUc.cbe oc 
è fonte perenne . Vn giorno , che era dedicato alla 
Putilicatione della Vergine Madre ,crtendoli coni- 
municata, comparve alla villa di cucci con una 
ghirlanda di fiori lu'l capo, quale il pofero due Aa- 
gioli ■ quandolì aecofió a cominumcarli , c ciòfi 
feppe ua due innocenti finciulli.cbc come parenti fi 
ccelceanu tu fua cala , & erano di foia quattro anni, 
quelli vcdcnuola cosi coronare > piangendo >egri- 
dandodifscto.'Laiiolira Madidi muore,poichc due 
Angeli la coronano in quella guila, che li coronano 
imoici.Vn'alcri volca dopputlicrii communicacali 
comparve S. Caterina di Siena , che per un fcuticro 
tutto coperto di Ipine, i gran palli parca, che cami- 
narteioiide ella deliderola di leguiria : Dove andate 
( fuor di fc gridò) mia dolcilOina Madre feozadi 
me, non alTictcacecosi ii palio, alpccCacc{hi,chc io vi 
feguo'.cció dicendo, leguicaudo il corpo il violente 
moto dell'anima , che frectoiofa dcliucrava feguic 
furine della lua Sanca Madre (-aterina, li lolicvo da 
CcrraCanto alto , che fc non accoireva il Confertore 
gu dava con il capo alla lampade . che pciidca ar- 
dence avanti il Saneìrtimo . Così orandoavaiffa 
quello Pane iJcgi'Angioli, li comparve il luo Dilet- 
to in foiina dì gracloio Bambino , clic cuna del fuo 
Santo Amore l'accefe • Il giorno di s.Toniafo d'A- 
qumo Alo fpecial Protettore mentre che il Sacerdò- 
te foìlevava nella Mellai'Hollia Sagrata vidde rut- 
to l'Altare circondacodi accefe fianinieie l'HuItia 
Sagra in forma di una Colonna di fuoco . fupra U 
quale pofava un fanciullo cosi graciuio, e bcUo, che 
l'anima tutta di Cclclle dolcccza le riempi ; Si altre 
molte volte nel riceverlo Sagramentatu, fvclato fc li 
fè vedere il fuo bene informa ili Bàblno.Gli (Bécci 
poi , che il Sagraincntjco fuoficne conia folapre- 
lehZaHcauriva nell'anima, erano cosi chiari, che 
non fò poiCbilc mai ingannarla . L'cfpcrinicotò il 
Confi ilòrc che perconofeere laverkadei luo Ipiri- 
to nella fua Cappella fegreca , che ccnea in cala .li 
porfe una volta alcune particole non confagracc fri 
molte confagratc , e comandoli ad eliggcre le con- 
fagrace! A; erta ben tré volte (enza punto sbagliare 
ne fece l'efpcricnza , e riehklla poi'dal fuO Padre a 
dirli.à che legno le conofceva.rifpafciche da'fp'Bdo- 
riichcurcivaaodaquelle.chechiudeano lotto i loro 
accidenti quel Dio , ch'è rutto luce . Scava una tnae- 
cina dubbiofa d'alcuni fcrupoli, fc dovea ò nò 
municarii , mentre il fuo Confcrtore dicendo MetTai 
(lavagli per dare la Communione ad alcri.e pr-gò 
il fuo Signote à fatli eoo qualche legno couofcete 
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s'cri fui volanti (1 eommunicairc : Se ecco , che vo> A 
leiid|oil PaJie aprire il t^eriucolo , ove li cuiirer- 
vava~|l t'ali: Jcgl Angioli , non poccmat farlo , hii> 
che a fiwuraca Lucia cf^er volontà iel l'uo Spola , Il 
accollo per coaimuiiicarii , che all'hora congraiLo 
facilcaaprila porcciUi A m compagnia ilcgraltri 
communicolla. 

Ni furono minori l'alcre gratie, ch'ella liebbe per 
quelli tempi, tra le quali bella fu quella, che li fé nna 
martina.mcucre llava oranJo nella ahicfa di S.Uo- 
incuico avanci all’Altare del Sancillìmo CrocihfsOj 
impcrciòchcftandoella turca aiforca nella cooccm- 
platione de|la FalQonc del fuo Signore , rimirando 
quella Sanca Iniaginc > lucono a viltà di cucci vedu- 
ti ufeire tre raggi di Iplendidillima luce dal ferita 
collaro, che ingombrarono cuccala faccia deU'o- 
rante Lucia.c la riempirono di luce. Se un'altro rag- 
gio ulcico dalla bocca del inedelimo Chrifto, li for- g 
ino un diadema di luce fopra il fuo capo , che durò 
canto, quanto durò tutta una Mellai che li celebrava 
in quell' Altare. 

scava un'altro giorno ritirata neH'Oracorio di 
fua cala per dire le lue lolite oracioni a molti Santi 
iuoi l'roteccori , quando li viJde entrare tutti in^ 
quella l'elice llanza ,c le li mifero incorno.e quello,! 
cui faceva oratione , li dava in mano una candcia.o 
accela dicandidilfimacera , la quale hnica l'oracio- 
ne li coglieva di mano, e la dava ad un’Angelo • che 
volando la portava nel Cielo ■ & imìcme con l'An- 
gelo Ipariva anche quel Sancoicimafe l'ulcima la fui 
Santa Madre Caterina . la quale diede a Lucia nove 
candele; e Hnice l' Ave Maria, ch'era lolita cecicarcj 
infuohonore> &ella medeiima ìe portò in Ciclo 
avanci ai Tribunale di Dio, e parca, che dicclie: Mio 
Signorc.c Spofo,ecco un dono, che a me ogni giorno q 
invia la mia figlia Lucia dalla cala del fuo Spola 
terreno, prego la Maclli vodra ad luvcria grata. Se- 
à confcrvarla incacca ; al che parca, clic il Signore^ 
applaudilic , dandoli legno di concederli quanto 
bramava. 

Ma dove eccedè Lucia in oprare , e dove hcbbtj 
piùapplauli , e gracie dal Cielo , fu nella Regia-, 
virtù della Carica, reiica ella in cala il dominio, e., 
governo.come li è detto, di tutta la robba, e con ciò 
licenza . Se adito di efercicarli a fua polla in acci di 
carica . Era in Narni un pover'huomo, che havea-, 
due figlie da marito, alcrctanco belle, quanto eraio 
povercic ridotte in tal mifccia , che non trovando il 
modo di foitcncarli, gii quali difpecaco di poteri cj 
mantenere, andava penfando, c machinando di ven- 
dere intaincmence il lorohonore, per poter con il 
prezzo lovvenirc le loco necefficà.Seppe ciò Lucia,& q 
cmola dcU'ofBciula cariti del gran Nicolò di Mir- 
ra,docò honcflamciite quelle due giovanctee , e ma- 
ritandole da pari loro , e provedeiido ancora alla,a 
neceOici del loro padre , li liberò da quel manifello 
jiericolo . Tocca da luce CelcUc, crali refa Chrillia- 
na una Gindca,ma poi abbandonata da' fuoi per la 
miicacione della Fede , pativa eftrcma iicccflica ; la-j 
foccorfeAucia, e facendole una conveniente dote, li 
maritò con un Chrifliano , e ville da buona Cattoli- 
ca. Il medefimo fece con una meretrice, acciò vfeif- 
fe da quello infame flato di peccato . Ad un'altra 
donò un Cafale intiero , accio poteiic foccorrere al- 
le molte ncceflitl della fua famiglia . Ad altri di- 
fpenfava ccle,vcfti,e per far limoliue fi difpogliò lino . 

DitT. Oomnic.Tomyu 
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de'proprìi anelli > e coppe, Se altre argenterie di fua 
cala. 

Nel ceno anno , ch'ella fi trovò a cafa di fuo ma- 
tito.fucccllc in Naiiii unagrandilOma careltia,pec 
^aufa della quale molti inorivano della fame : ella , 
per foccocrcre qiol.ee povere faintglie vergogiiole, 
che non haveano come vivere.fi accordò con quella 
Oonna.ch'eta fua coiihUence, e de' fuoi lleflì carica- 
tivi fcucimenci , e doppo cilcr andati curri di cafa a 
dorinire,cila inlieme cou quella ferva prendea della 
farina di cafa,e faceano il pane.e poi la mattina pri- 
ma di giorno quella Uonna lo portava al forno , e> 
da là cotto lo iva difpen I andò a d iverfe calè di po- 
vere vergognofe. (for quanto piacelfe quell'opra di 
caritial Cielo.e quanto difpiaccil'e all inferno, dal- 
le cofe.che maravigliofe vi luccellero , fù manifcflo. 
Perche quanto fulfe grato ali'Altiffiuio.oltre al con- 
tinuo miracolo, di fare con pocliiifima farina tanto 
pane.che con maniteflo moltiplico fi porca fupplire 
alla nccellici di molte tamiglicivenivano femprc ad 
aiutarle a fare il detto pane, tre incognite Donno, 
quali perche penetravano nelle flanze.e cafa a porte 
cbiufe.apporcava tanca maraviglia alla ferva di Lu- 
cia.che ne havrebbe fatto qualche llrepico , quali 
ctedelfe, che rcflava la cala aperta di norce, fe non-, 
racchetava Lucia, facendocele conofeere per Perfo- 
naggi Celefli, dicendole, liie erano le Sante Cateri- 
na, e due Agncfe , la Marcire, e quella dell'Ocdine, 
detta di Monte Pulciano. 

E quanto di(|iiacefTe aH'infcrno, li vidde , perche 
prefa il demonio la forma di un'Amico del Conte, 
ì'avvisòiclie Italie oculato in cépo di si grl carcflia , 
fe non voleva andare in rovina.fopra la robba di ca- 
fa.perclie lui fapea, ch'era ogni notte rubbaca la fa- 
rina.e porcaca fuori di cafa i ond'cgli non potendo 
fofpeccat della moglic.fè mutar le chiavi delle calle, 
c camere.e le volic teucre appreflb di fc , di che feiitì 
Lucia molta allliccionc, iioi,i potendo fcguitare a far 
la Ina canti. 

Più bello però è il cafo feguente: Vna povera dó-' 
na.che tcnea il m-rico carcerato con molto dan- 
no di fua famiglia , nè havendo il modo di pagat li 
debiti , per li quali dava prigione , venne a trovar 
la nolira Beata, della di cui gran carici, già da per 
tutto correva la fama, e la fupplicó ad a/ucarla,&: el- 
la promife di farlo : ma non havendo denari pensò 
darli una delle ricche velli, che havea, acciò venJu- 
tala.potefsecon quelli denari liberare il marito; ma 
confulcandolì con il fuo Confellorc, fe porca darla-, 
lenza licenza del Conce, e fencendo da quello , che., 
nò,riniafe afflicca : pure perche non li pucea cosi lu- 
bico quietar la fua canra.facta aniinola.cercó licen- 
za al marito, quale benché con difficolti , ce la die-, 
de: riferbaiidoli però una prctiofa vcflc di'rafo crc- 
mesi.quale dille, non volea, clic fe ne privali.'; ella-, . 
pero, come hav.agullo di portar quella velie, forfè 
di fuo genio, perche limbutcggiava la carici, fe no. 
volle mortificare. Se appunto quella prctiofa vcfle.», 
diede alla Povera, la quale lieta la racebiufe nel fuo 
foriiere per vederla ; ma quando poi fù a prenderla, 
tou l'uo gran Uuporc non ve la trovò , ma bensì in.,, 
fuo luogo il denaro, che valeva, con il quale pagò III 
dcbiciic libero il marito dalla prigione i ma come.,, 
fulfe rìnuflo attonita del calo fuccelloli, raudólj 
conferire con Fr. Marcino Confellorc della oàitajv. 

. Neiriltefso tempo accaddc^clic il Coiitcfuo-niarut^ 


SAGRO DIARIO DOMENICANO. 


7 « 

volendola condurre in Villa, l’ordind, che ilponeile 
quella velie di raTo cremcsiidi che ella cernendo, 
che II malico non bavelle da far rumorei lì diliurbó 
alquaiico, ma cicorie airoracionc, pregò i S.Caceri- 
na.CSc alla Beaciflìina Vergine, che riinedialTero loro 
al diiordiiic , che T'opra ciò nafeer porcile con Tuo 
inarico.Cir andò alla calla per porli un'liabico di quei 
rimaltiiC cercar poi con bel modo di quiecarloi ma 
neH'aprirla reità ancor ella coiifuia ; perche nel piti 
alcodi ella vede la velie di rafocremevl, chehavea-, 
donaca alla povera : onde cucca cont'ufa, com'c pro- 
prio degl'huniili, il cercare Tempre , anche dove non 
c, il proprio difecco , crede tulle Tiara ripolla per 
AiodiTccco , quali ce l'havelTe ricoruaca , ó rinuncia- 
ta il Signore : c non li farebbe cosi prelio qiiiecaca_>, 
fe dalla Tua Madre S. Caccrina non li Tulle Itacori- 
vclaco , ch'era llaca opra Tua il ricornarle quella ve- 
Ac,pcr coglier via roccalione di Tdegiio di Tuo nu- 
rico. 

£iTcndo dunque andata la mattina Trguence a 
S.Uomciiico , coiitcri con il TopradcctoFr. Marcino 
quanto l'era luccclio,e loggiungendo de' Tubi ciino- 
ti l'alficuro quel Padrc.e quafi proTccando lidillcj, 
che CIÒ Torl'e appreilo ce l’havrebbe più chiaranience 
diniultraco i I Signore i ne s'ingannò , perche llando 
ella una iiiatcina orando , c Tencendo la Melia avanci 
alTAlcacc della Madonna , comparve ( a villa anche 
d'altre donne.che li trovarono prcTenti, e d'altri cir- 
collanci, chepoi lodcpoTero )la gloriolilOma Ver- 
gine con una velie, che al dir di quelii.parea di finiT- 
Inno brnccaco,nia Icnaa maniche, e ponendola adoT- 
To a Lu.ij, rivolta a'circolianci dille : Clelia è una., 
velie lattami da Lucia , !k inccllùcadaeila con opre 
di caricò i ma è Tenza maniche, perche non Tono an- 
cora hnite le Tue buone opere . Dal che prelero mo- 
tivo poi alcune Gentildonne , che ciò incererò, di 
niocceggiarla Te bavelle ancora polle le maniche alla 
Tua velici ma ella non riuccndeva , perche nulla Tep; 
pedi qucH'apparicione. 

Ma Topra cucci Tu bello,e maraviglioTo il caTo,che 
per la lua carica li Tuccclle,e qui iiarraremo: Scava», 
ella un giorno, all'iiTo del paele , con molte Dame a 
TrcTco nel portico di Tua caia in alTabil convecTacio- 
nc,quaiido comparve ivi alia villa di cucci un belliT- 
Timo Giovane Pellegrino , e Tenaa né pur Talucar gli 
alianti .li poTe a ledere viciAo a Lucìa. Non è imovo 
il traveliirli da Pellegrino il Nazareno , ma corno 
non )>etlcgrina(le punto dal cuore della Diletta , To 
gli poTe vicino. Parve ciò cemericò dello TconoTciu- 
to all'alcre Dame, che perciò con mal modoTgri- 
dandolo li dilTcro, che s'andallecon Dìo-, Tc non vo- 
lta qualche alTranto ) Lucia però . alla di cui caricò D 
non poeta clìé V incognito il Pellegrino, li dimandò 
con moicà Tamiliaricò . Te cercalTe qualche cola i a 
che quelli, che Tempre havea Tin'all'hora taciuto, con 
alcretanta maelli ciTpoTe, ch'era lianco, e bifognoTo 
di lìmoTina.e di ripoTo: onde l'uno,e l'alcro nella Tua 
caia cercava . Si Tcandalizavano in tanto di Lncia... 
le Compagne ( che Tempre l'humana malicia forma 
concetto del peggio contra il Tuo proflimo) penTan- 
doiche mentre era sì bello il Pellegrino, e con canta' 
familiarità da ella era accolto, punto incognito, o 
pellegrino noli fulfc dal Tuo cuore; ma molto tempo 
' prima cognìcoA amance-Nd s'ingannavanomerche 
appunto entro il cuore, ^ amorali Lucia polteden^ 
qdel t>clIcgrÌDo.< canto più tunaTeco fcandaliauce, 


A quanto che quella Tciqlco un vezzo di pretiofejer. 
1r,che le penata dal cullo , 3c un cencurino di argen- 
to,di cui cri emea. ce li dono per iimolina, e chiella 
licenza alle Compagne , Te lo couduiTe feto allaca- 
Diera.e lo fece culcare nel proprio letto.ove col ma- 
rito 'era folica ripoTare; hor mentre ella l'amato Pel- 
legrino corteggiava , TopragiunTe in caTa il Concc.« 
Ino SpoTo , il quale non trovata la moglie, & incefo, 
ch'era ira có il Giovane Pellegrino, ardedo cucco di 
Tdegno.e di getofia, dubitando, che il Giovane Tull'e 
qualche antico amante della Tua moglie, impugnata 
la Tpada entrò in camera , e trovando il Pellegrino 
nel Ictco.e Lucia a'piedi di ella inginocebiara, che.» 
appunto lo pregava a rimediare con la Tua previ- 
denza alla Turia.che per quel Tacco havrebbe havuta 
Tuo marito, il quale vinco dairingiuria, che appTcn- 
dea le li facellc, tirò un colpo per ammazzarlaima-i 
B s'alzò in quel punto Giesù , ch'era il lineo Pellegri- 
no , e polloli tri il tirato colpo, e Lucia, mollrò pa- 
tente le lue Sagraci ISme Piaghe, dalle quali l'gorga- 
va abbondanciHìino Tangue,c quali dentro di quello 
laTcialTe la Tua ira TommcrTa,dirparvc:c e la Tpada... 
Torle perche troppo audace a danni d'una innocen- 
te, in mille minuciHìmc Tchieggie li ruppe . non re- 
nando in mano del Conce, che il pomo di ciTa . in-, 
fegno del miracolo:undc egli acccrrìco, e liupido in- 
lìcine,e contrito, buttandoli a' piedi della moglio. 
lì chicle perdono del lùo falTo ToTpccco . & uTci pica 
dì lluporc a raccontare a quei di cafa , & alle Dame 
rimalic nel cortile il prodigioTocaTo, che con la-. 
moglìe,& il Celelie Pe licgrino l'era Tucceflò: ondcj 
cucci lì cittaccaiono de' talli ToTpetti fatti coiura 
Lucia, 

Ma Te la vìa del Signore Tù rutta piena Tempre di 
C fpine.croppo fiorita era llaca lin'hora quella , per la 
quale havea caminaca Lucia ; era dunque hormai 
tempo , che preadendo sù le Tue Tpalle la Crocu. 
Amazzone del Crocirill'o enrrallè hormai nella pu- 
gtia,& ecco appunto rAucagonilla pronta airofifeTe. 
Non porca l'infernale inimico Toppoteare di Lucia 
cosi vàcaggioTi iiellapciléccione gii avanzi.e coiucj' 
quelli , che vedendola cosi invierà trionfactice del 
Tuo più Torce, perche più incriiiTcco inimico, che i il 
proprio Tcnlo.non ardi muoverli guerra di tencacio.^ 
ni , Tupponcndola in ciò invincibilci ma tentò coio 
quante arci egli Teppe di maltrattarla, e levarla pre- 
llo dal mondo , perche troppo egli ceniea delle Tue.» 
Iconfìcce in quelle nuove colonie , che havea da fon- 
dar per il Cielo. 

Accendeva una volta ella in cucìna.Tecondo il Tuo 
folico.ajutando per carica, & humìtcl le Tantefche ne* 
più facicolì , c vili officii di cafa : & ecco il diavolo 
apparendoli in Tpavcncevole . & horribiliflìma Tor- 
nia.cprcTauna pignatad'acqua, che bolliva focie- 
mencc Tu'! fuoco, gli la tirò in maoiera, che rimafe.» 
dall'acqua bollente per tutto il corpo brugiaca , 
ne Tcnciva dolori di Tpalimo : onde fù con dolore di 
cucti.St in particolar del marito . che canto l'amAva. 
polla in tetco.Sc in quel punto picchiò alla porca un 
Frate di S. Domenico , il quale chicTe limofma , I i fà 
Tubico.Tecondo il lolico.facca. e li Tù detto la difgra- 
tìa fuccefla.c chepregafle Dio per rinTerma.cbe ita_. 
cosi mal flato crovavafi i cbieTc ali'hora il RcligioTo 
di eller'incrodocco , ove giacca tra' Tuoi graviOimi 
dolori Luciaie Tubico facto entrare, dsppo hivcr c 
delcifiime parole couTolaco ratti, fece il fecno del I 

Croce 


H 0< 


NOVEMBRE 


Croce fopri Lucia, che nell'inenb punto 1! etovò pcf> \ 
fcicamente lana I e lenza né pur vcfligio del male, 
cherhavea tacco il demonio i onde volea ringra* 
liarlo.ma nell’illciro cempo dirparveic nel partire fù 
da una Stella , che li tu villa in fronte, ricooofciuco 
peni Padre Tuo S.Domenico. 

Tencò un'alcra volea il demonio ofTenderlacon^ 
l'acqua bollente, perche crovandoli Lucia acromo al 
fuoco, fecondo il folico.impiegaca a'fcrvicii di cala, 
egli comparveli io forma di Simia , che ùngendo di 
fcherzar feco,la fc con la faccia, c le mani cader dc> 
ero l'acqua bollenceiitia nò li fii permelfo roffender» 
la, perche comparve all'hora un'Angelo in forma di 
graciofo Giovane con un vafo di Iacee, quale rovcr* 
kiando nella bollenre caldaia, refrigerò in guifa i 
Tuoi ardori, che Lucia non hebbe alcun nocumenco, 
anzi che rimale aliai conlolaca per il favore rice- 
vuco dall'Angelo, quale ella credè eHere il Tuo Cu> b 
flode. 

Volle per la cerza volta col fuo fuoco ( che altri , 
che lui nello non afUiggeva } provarli contra Lucia: 
e mentre queOa lì tratteneva in Chiela , andò a por 
fuoco neirOracorio, che con divotilSmc imagini fi 
havea formato la Beata in un camerino per ricirar- 
vilì a far le lue divotioni , e fiì veduto da una fante* 
Ica, l'infame, in forma di brutto Etiope, che podo il 
fuoco alla danza per la fenedra, le nc fuggiva: e co* 
me il camerino era chiulo,e gii vi lì erano alzate le 
fiamme , cotle fobico in Chiela ad avvifarne la Pa- 
drona, la quale lapcndoellcr quelli Ipantacchi dei 
rentacore, lenza lalciare l'oracianc,diè la chiave alla 
faorclca : e per maggiormente Ichemir l’inimico ,'U 
comandò , che bnctalle un poco d'oglio lu'l fuoco , 
che cosi redarebbe Imorzaco ; andò quella ■ e tutto 
che titubàdo elegui gli ordini della Padrona,ma co- C 
Dobbe con dio dupore maravigliolo reflctto,perche 
in toccar quell'oglio la damma , non folo li Imorzò 
il fuoco , ma non ve ne rimale nd pure un minimo 
legno . 

Mutò con ciò armi il cencacore,e chi non havea^ 
pofluco col fuoco , dimò con l'acqua edingucr la.» 
bella luce della nod'ra Lucia,ma In vano teca di vin- 
cere l'inferno , quando combatte contra del Ciclo - 
Era ufo nella Cittì di Narni udire anche le Gentil- 
donne travedite a lavar li panni in un fiume , chu 
pafsa poco lungi dalla Cittì , per elservi un luogo 
legrcto,& aliai commodo per lavare, piò di tutte lo 
frequentava la nodra Beata,comequella,ch'era tut- 
ta applicata io atti di fatica,Sc humiltl.Era dunque 
un giorno andata a lavare in un luogo,che chiama- 
li Ponte rotto,ove era una ripa fatta alcarpa,donde 
facilmente pocea cadere nel fondo i hor mentre ivi O 
lavando d tratteneva , comparve un Imilorato por- 
co, che podoli tri le gambe di Lucia, l'urtò si forte- 
mencc,che la fè pcecipitola cader nel fiume, ovegil 
le la portava giù la corrente ; li raccomandò elli-i 
all'hora alla lua Madre S.Caterina,c fubito a vida^ 

-di molte donne,che davano lavando alla ripa,com- 
parve la Santa, che dava circondata cucca dì luce, e 
prela per la mano Lucia,la lodfne lopra dell'acqua, 
c fattala entrare io una barchetta, che all'hora, len- 
za lapcrii chi rinviava, comparve nel fiume, falva fi 
condufse alla riva : onde tutte quelle donne, ch'era- 
no più di dieci,dupeododi si raro miracolo,lo rac- 
contarono poi nella Cittì , e lo cooHrmò Lucia 
gloria della dia Santa Liberatrice. 
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Ma quel luperbo,non perche li vedefse tante volte 
delufonielsò dalla pugna,e già che non l'era permei- 
lo danneggiarla nel corpo,cercò almeno di far dan- 
no alle lue faiKelche,che perla Ina carici, fapea ha- 
vrebbe fenrico più, che le l'havefsc patito nella pro- 
pria perfona. Elsendo dunque un giorno andata,le- 
condo il lolito,a lavare in compagnia delle lue fan- 
relchc , & elsendo due di loro ice dingo la riva del 
fiume, il demonio li diede una gran Ipinta, e le pre- 
cipitò dentro l'acqua, gridarono quelle si fortemé- 
te nel cadere , che furono inrele dalla Padrona , la.a 
quale fobico accorle alle lor voci,ma più non le vìd- 
^,percbc erano gii andate al fondo : onde ella po- 
lloii un poco in orarione , chicle al Signore il fuo 
ajutoiindi alzatali cucca confidenza in clso,con ìm- 
periola voce comandò alle ferve,che venilscro a gal- 
la: Stobedendo fubito quelle,ella lacco tre volte il le- 
gno della Croce sù Tacque , animoCamente entrò in 
else, e caminandovi di lopra, come fc caminalse fo- 
pra la cerra,giunle ove quelle erano ulcitc a galla sò 
Tacque, e prclafi una per una mano,c l'altra per l'al- 
tra, falvc lericondufse alla riva . Gran maraviglia 
causò quello miracolo nella Circi, e come da molti 
nonfulse creduto, furono per ordine de'Superiori 
claminaci lu’l calo, non lolo le due fantclche,a chi 
era fuccelso il calo : ma altre otto pecione , che li 
trovorno prelcncì , e cucci confitmarono Tiflcfsa : 
onde rimale provato , e certo appo tutti . 

E pure tante volte vinco , e contulo il demonio , 
non per quello celsò di perleguìcarla . Volfe luo 
marito portarla per la feda de'Sauti Piccro,e Paolo 
in Roma a vilìcar gl} fepolcrì di quei Santi Apollo- 
li, e come ella Icmpre andava immerfa in alcifDuie 
contcmplacionì , tanto s'internò in quella della glo- 
ria dì quei glorioli Prencipì degli Apoflolt , che ce- 
liò in un loaviflimo eflali rapita a'proprìi lenii , la- 
feiandoii lenza guida di redini tralportare per lun- 
ga firada dal Cavallo,ovc andava: giunlero incanto 
ad un gran pantano d'acqua torbida, e fango.ivi có 
una gran Ipenta la fè cadere il demonio ; Se ella len- 
za punto rilcuocerfì dal luo cllafì , le ne rimale im- 
mobile in quelle acque - Hebbe gran doglia il mari- 
to,quandohavendola villa cadere, accorlo, la vidde 
Icnz'alcun Icnlo, ò moto, credendoli di cerco , che., 
fulle nella caduca già mòrta . Ma giunle coli a tem- 
po un'incognito viandante, che deliramente lolleva- 
tala da quel pantano, la ripofe a Cavallo, e dandole 
un Celclle elactuario a mangiare , la fè lenz'alcun., 
male ritornare a'proprii lenli,e dilparve,elIendo lla- 
to da tutti alTbora llimaco un'Angelo. 

Havea Lucia qucRì citali cosi frequenti , clic da_, 
molti poco practici era Rimata lunatica.e che patii- 
le di mal caduco , dal che prele motivo l'inimico , 
che Icmpre cercava di otfénderla,di illìgare ad alcu- 
ni Cavalieri Amici del Conce di perlnaderlì a far il 
divorcio con Lucia : come quella che pativa di mal 
caduco,e che non era atta al matrimonio, e dilDpa- 
va le robbe del marito , e mille altri lolpetcì liniera 
della Beata , li quali però furono tutti Iparli al ven- 
to,perche il manto, che l'amava fortemente, come.» 
quelli, che lapeva , & haveva più volte Ipcrimcotata 
la lua lantitl, nc facea poco conto : pure qucfl'ulti- 
mo diè che penlare al Conce , e con il calo , che ap- 
prello racconcaremo.non potè non caularli grandil- 
fima apprenlione . Non celiava Lucia punto lodil- 
fatta di quello Rato , perche cemeodo fempre delT- 
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affi:cco di ruomarito.chc declinando un giorno iaj A 
fcnliiale, non /ì peiitilla della promefla Fattali la pri- 
ma leta , & in confcguenza vedea fempre in troppo 
gran pericolo cipolla la bella, e ranco da lei pregia- 
u gioja della Tua verginità : onde lì pofe in graaj 
pernierò di quello poteli: fare per aflìcurarlcne ; 
le venne un giorno in memoria la vira più ammira- 
bile, die imicabile di banca lèutroRna , che abban- 
donando il marito , vellitan da huomo , andò in 
un Monallero di Monaci, e prefo il lor’habito ville, e 
mori rantamencc era c(G, e parveli , che quello efem- 
pio fullc nato molto a propolìco per fcllcflà , pensò 
che nn miglio difcollo dalla Città vieta un Romi- 
torio , dove habicavano alcuni Romici , cii’eran te- 
nuti per cucci quelli contorni in gran concetto di 
fancicà, c riloll'c di l'uggire una notte dalla caia cra- 
vcRitadaliuomo . c panando nel iopradccco Ro- 
mitorio , rcllarri con quelli reonofeinta a far vita., D 
Religiol'a,c Romica;& in fatti cosi fd, perche afpet- 
cando una notte , che Tuo manco , fecondo il folico , 
s'addorinencalle.ella vellicali da huomo, dormendo 
anche cucca la famiglia fc n'ufci di caia.e dallaCiccà 
fi avviò verfo del Romicorio.ove gionca.per più che 
picchiane, e ripicchiane i'ufcioiióle fùmai da niu-' 
no rirpoliuili allliggeva Lucia.ma in damo , perche 
come il Signore havea rilcrbaca quefta lua Luce per 
quella Rei igione.ove già havea collocate le Stello, 

A il Sole, lece, che nelluno, per più che forcenienco 
picchialle.c chiamalle.havefl'c mai inceio . Stracca, e 
piena di timore alla fine di vederfi in queirhora,e-> 
con qucirhabicQ loia in quei bofcn.iion rapendo che 
farli.ricorfe al Divino ajuco, e prollraca in oracione 
invocó.il fuo gran troccccore S.Domenico , acciò li 
dalTe qualche ajuco, e non li mancale in cosi grato 
turbacione, in che ftava: & appena havea ella fatta., C 
quella preghiera , che lì vidde vicino due Religioli 
velliri conrhabicl) Domenicano , i quali confolan- 
dola li diilero.che non era volontà del Signore, ch'- 
ella vivclle vira Romicica.ma che focco il luo labico 
Domenicano la voleva Religiofa ClauRrale , c ciò 
detto le la poltro in mezzo per ricondurla alia pro- 
pria caia , fcopreiidoli poi ad ella per li Santi Do- 
menico, e Pietro Martire . S'tra fri tanto deliaco 
dal fonilo il marito, e non trovandola nc in lecco, nd 
in caiiicra.aiidò aH'Oracorio, e no trovacala.fd cer- 
care tutta la caia.e non havendone nuova, con quel- 
la angolua, che li può imaginare , di un marito in* 
namoraco.e gelolo.vellicoli, e prefa la fpada, ufcì a 
cercarla, fenza faper dove.per la Cittiì ma appcna.j 
era fuori la porca della Città, quando s'incontrò có 
la moglic.che dava in mezzo a'due Celelli Rcligio- 
li . Povera Lucia tu fei morta,rhabito , la converfa- 
tione , in tal luogo , & in tal tempo ti condannano D 
per rea di lefa fede.e gii fei convinta. Se in mano ad 
nn marito alcrctanco amante, quanto gelofo , e fde- 
gnaco per la viRa de’fuoi creduti affronti . Donnaj 
vellica da huomo.fuggita da cafa di notte tempo,& 
in mezzo ad huomini , che quanto più forco habico 
Keligiofo có cali circollanze aguzzano le lingue d; I 
fecolo, fempre fofpetco della virtù , perche troppo d 
pieno di vicii, a condannare per più abominevole la 
tua colpa; Se in fatti a quella villa, che al Conte par- 
ve un manifello de'fnoi dishonori , ardendo di fde- 
gno.tirò con la fpada un fendente, che a dar a corpo 
mottale.morto l'havrebbe farro cadere a'fuoi piedi, 
ma come fù tirato a Spirici Celelli» & immortali» 


nulla li fece di danno, anzi che fpatendo enttamlii .t 
Santi in im tratto.confufo fc celiare. Se attonito rin- 
furiato manto ; ma come occupata la ragione dallo 
Idegno, non li dalle luogo a dilcotretc da un si ma- 
Ditello miracolo, riniiocenza della moglie, non po- 
tendo più vendicarli de'fvaniti Religioli, rivolle il 
fuo Idegno contea riniioccnce Lucia , e doppo ha- 
verli vomitato concrad'ingiuric.e vicuperii, quanto 
li feppe fuggente lo fdegnoifc il Cielo non la prefer- 
vava , cogìicndo al manco la forza di nuocerli nello 
vjca,fcnza dubio farebbe reltaca in quel punto truci- 
data diirinfuriato pur troppo, perche purtroppo 
credutofi otiéfoipure doppo haverla malcractata c5 
molti llratii.la rinchiufe in una picciola. Se olcura.» 
caincretta,come in llretta prigione ,dove davali per 
fullento folo un poco di pane, A acqua.cosi la cenoe 
a sfogar il fuo Idegno per due larghi meli. 

E benché non mancalfe per quel tempo a Lucia.» 
molte confolationi delCielo.venendolaa tenercon- 
vetlacione ben fpell'o la lua Santa Madre Càcerina , 

Se altri Santi fuui Avvocati, & il fuo Padre San Do- 
menico , ò perche volelle renderle ( canto fon grati i 
Santi ; la riiompeiifa del molto , che havea loccorfo 
li fuoi Religiofi: ó perche volelle fin d'all'hora trat- 
tarla come lua lìglia.con darle ralimenci.fpellc vol- 
te la providde di bianco , e foavilDmo pane , fenza 
dubio impanato per mano degl'Aiigioli. 

Cosi ftette Lucia dagl'ultiini giorni del Came- 
nevalc lino alla Settimana Santa. & all'hora, ò perii 
deliderio di trovarli prelence a'Sagri Offici!, dovo 
altre volte havea gullato tante dolcezze il fuo fpiri- 
co , ò per non poter tolTrire più la privatione della 
Sagra Communione, lupplicò caldamente il Signo- 
re a fovvenire alla fua fpia, quafi perduta, & a con- 
cederle per poter maggiormente fervirlo la liberti . 
e vi pofe per interceflora la gran Seratina di Siena , 
promettendole,che fubico,cheli vedclfe in fùa liber- 
ti di venire il fuo fagro habito del Terzo Ordine, e 
fubìto furono dal Cielo efaudice le fue fupplichcj ; 
iinpercìòche ritrovandoli il Conce più che mai in- 
fierico concra la moglie , il Sabbato Santo doppo 
pranlo li comparvero nella fua camera i Santi Apo- 
lloli Pietro , e Paolo, & il Dottor Malfimo della.» 
Chiefa Girolamo , quali ti comandarono da parte 
del lor commun Signore, che dorelle ben tofto libe- 
rare la fua Spofa.ch'era innoccncilfima , da quei fo- 
fpecri, che si atrocemente li tormentavano il cuore , 
havendola fpinta i tal rifolucione il folo deliderio 
di fcrvir con più fìcurezza il Signore. Dovea ciò ba- 
llare all'iuduraro Conre per obedire ; ma egli forfè , 
perche non s'era ancora accertato della verità della 
vifìone , non obedi airintimaco decreto , Ma noa fc 
ne IKede il Signore, perche calligò il coiuumace , e 
pertinace con un fierifEmo accidente , che li fopta- 
vene improvifo,che coltoli cucci li fenlì, lo fé da tut- 
ti tener per morto ; portato cosi fopra il letto , e ri- 
tornato in fc,fi avvidde eller quello calligodella fisa 
difobedienza; onde quando potè haver tanto di vo- 
ce, quanto potè chiamare li fervi, l'ordinò , che fuffe 
cavata la moglie di carccre.e condotta alla fua pre- 
fenza: e quando la vidde egli, fattoli ajucare da'fer. 
vicorinfei da lecro,& al meglio, che pote'fe li pro- 
llrò avanci , e li chiefe humilmcnce peiduno coti (ìn- 
ghiozzi , e con lagrime , epromife dilafciarla pet 
l'avvenire far ciò, che li fuRe piaciuro , e che canto 
prometteva anche i Dio» fc li folTc piaciuto di retti- 
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(oitli It (inciti . Concenciffiou Lucia di <)u<Aa prò- A 
■nella I abbracciò caramente il marito , e nòli folo ii 
perdonò l'ingiuric ricevute , ma li chicrc pccuono 
dcll’occafìone , che havelTe polluco dare con il iuo 
imprudente procederei e poi poftali in oracioiic per 
unpecrar da Dio la fanicò del marito, rottcniie lubi- 
10, perche fattolo ripof|pe , doppo un dolce fonoo li 
deftò fano, e con afieccioue grande verfo la moglie . 

Ma Cubico fé li cambiò in furore , perche chi crop< 
po ò largo nelle promelTe nelli pericoli pallacì, facil» 
mence fi pente. 

£ran già palfaci quattro anni , che Lucia fpofaca 
con fuo marito , havea , mi fia lecito dir covi , con 
continuato miracolo facto fempre verdeggiare in- 
tacco I anche nel coro maritale il giglio della fua_> 
vcrginal putiti, quando havuta quella liccuaa ii am- 
pia da Iuo marito, non li parve pili ccnipo di dilfe- 
fire l'cfecucione della proinella gii canto tempo pri- iS 
ma fatta, ir hor confirmaca di nuovo al Padre S.Oo- 
menico , &a $,Catcrina di Siena di prendete il loro 
babito. Venute dunque le felle della Pafea, doppo 
cileni couimunicaca la iiiaccina di Pafca,e conferita 
il fuo penfiero al Padre Fra Marcino fuo Confellòre, 
per patte di ritornare a dclìnarc in cafa di fuo ma- 
nto , fc ne andò in cafa della Madre , Non fece di 
ciò cafo alcuno il marito, credendo, clic fulfc anda- 
ta per celebrare quelle felle con Tua madre j mi va- 
ieiidola pallate le felle ricondurla alla fua , ella non 
(onIciKi , ma li dille cliiaramcncc , ch'era horniai 
tempo, ch'ella dandoli cucca al fcrvicio del fuo Ce- 
Iclle Spofo , raccendclle la promeifa di vivere l'otto 
l'habico Uomenicano . Non fi può dire quinto egli 
fi curbalfc a quelle parole , ma non vo^e far altro 
per all'hora , credendo di ridurla con le buone, con 
Il mezzo de'fuoi fratelli , c fua zia ; & in fatti nooo C 
lafcio modo di convincerla, e tirarla al fuo incciitOi 
liiioalcrivere alle zìi della lieaca , ch'erano in Ro- 
mai ma fii tutto in vano, perchcellallicdcfcRipre 
coUaqte di non voler piti altro Spofo . che il Ce- 
Icfte , a chi havea dato tanto tempo prima la fede. 

Cosi durarono lino aU Afccnlioue , che in quell' 
anno, che fùdel 1494. venuc appunto nciruiciino di 
Aprile , giorno dcUicaco agli honori di S.Cacctina 
di Siena , & era Priore all'hora del nofiro Convento 
di Natili il Padre Fra Martino fuo Confellòre. 3c el- 
la cicife quella giornata per vedirfi ii Sagro habico 
del Terzo Ordine , che chiamano della penitenza • 
e per levar qualche pericolo d'imbarazr.i , c di fcan- 
dall , non volfe fare quella funtioiie publica , & leu 
Chiefa i ma facto venire il Priore fuo Confellòre con 
la Peiora, e tre, òquaccro altre Suore del Terzo Or- 
dine in fua cafa , uclla Cappella di ella ricevè dalle 
(mani del detto Padre Priore, &: alla prefenza di quel- 
le Suore confoiiimaconfolacionedelfuofpirico, e 
gran divocione il terzo habico. 

Molto difpiacquc al demonio la rifolncione della 
ilcaca . e fece gli ultimi sforzi per diilurbarla , fino 
^quando altro alla line non potè) a nafeondere . o 
crafportare gli habici apparecchiaci per vcfiirla , fo- 
pra il certo della cafa i ina il Confellòre ne fece ve- 
nire un'altro, e con quello a confufionc deirinimico 
lavelli. Appena ella fi vidde con quelle fzgre lane 
«dolio , che fù rapita dal (overchio giubilo del fuo 
fpirico in diali, nel quale li parve di vedere il Signo- 
re , che amorofamence li diflè: Ecco, Spofamio.», 
.adempiti tutti i cuoi dcfidcriit.tcfiahora, che per 
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l'avvenire ci porci in guifa , che ci mollri degna di 
porcate l'habico , che hai vellico, c quanto degna- 
mente fet llaiaclectadamcpcr mia Spola . A quelle 
amorofe parole rifpofe Supr Lucia : lo ci ringracio , 
mio Signore, di cosi fcgualacc grane, che ni'hai fat- 
te , e vorrei da dovero cominciarci a fcrvirc , come 
tu meriti, Aiodefidero con cucco il cuore, e tutta 
raiiinia mia : ma perche fc bene io non ho il cuorc.a 
cosi purificato da ogni altro aifecco terreno , con- 
forme dovcrebbe cifer un cnore amante d'unOio: 
però fe voi non mi a/ucace , mio Signore , non pollo 
anfarvi, comcmcticace. Chiedi pure , rcplicolliil 
Signore , ciò che vuoi, che io fon pronto a fodisfar- 
ti . Et ella : Non altro , mio Bene, ci chiedo, fe non 
quello del Keal ProfecaitTvr mKiiJum crea in tue Deus, 

fpiritum rellunt ùmc(*j ih vijeeribus meis , create- 
mi un nuovo cuoce ,* purificate la niente , acciòclie 
da hoggi avanci nonfappiapenfar, che a voi , nè 
polla amare . che voi mio folo , te unico Bene > e pa- 
rcalc , che cfaudice le fue fiippliche il Signore , l'e- 
llracile il cuore dal petto, cpurg;acclo, loUvalTcj 
con acqua di color Cclellc, e poi ce lo riponclfe nel 
pecco, dicendoli I Ecco , Spofa, efaudiciicuoidefi- 
derii, eciòdiceiidodifparvc.lavilione, &ella ri- 
tornò a'proprii ièhii, ma con un cuore cosi innamo- 
rato di Dio, & u na mence cosi pura.e piena folo del- 
le cole dei Cielo , che parca fulle un'alcra , e che non 
fapeile penfare ad altro , che a Dio , & alla Beata.» 
Gierufalcmine. 

Ma un giti! turbine diconcradictioni, edi con- 
trarietà cercò di coglierle la fua quiete. Ritornaci 
appena li fratelli a cafa la fera deirAfeenfione, che 
aecortifi della inucacìaiie fatta dalla Sorella in pte- 
der quel fagro habico, diedero nelle fmaiitc in si lac- . 
ca guifa , che paiicndoli fenza ritegno le mani adof- 
fo.cc I havrebbero lenza dubio con violenza tolto di 
dolfo , c iaccrarolu in pezzi , fc non l'faavelfcro dife* 
fa c la madre , & il Padre Fra Marcino filo Confcifo- 
re,ch'cran prefenti : onde ipielli vedendo di non.» 
poterli coglier l'habico , e temendo lo fJcgao del 
Conte fuo marito , quando ciò fapellc, per farli co- 
nofeere, che non era Itaca ior volontà , che la Sorel- 
la faceiTc quella mucacione , furono fobico ^ avvi* 
farlo d^quanco con ella l'era fucccITo, affermando , 
che tutta la colpa era di Fra Marcino fuo Coufclfo* 
re . Quanto di ciò fi fdegnalle il marito, non fi può 
3 ballanza efplicarc, bada dire.chc venne in tal ico- 
nofcenia . che fenza piti fi determinò di anmuzzare 
l'innoceiitc Priore : onde prima con iiifidic , dallej 
quali fù difefo fempre dal Ciclo , poi con violcnza.j 
Iqfè alfalirc nella Chiefa da molti mafnadieri, e da 
mezzo le fpade ne fù liberato miracolofamentc dal 
Padre S.Donienicoj e finalmencc fi avanzò cauto la 
(degno dell'infuriato marito , che vedendo di non., 
poter olf.-udere il Priore nella perfona , con (agrile- ' 
ga cenKcici andò di notte a por fuoco, & abbruggid 
tntto il Convento diS.Domcnico, fcam(vindo appc-' 
na con la vita 11 poveri Ifcligiofi : nc per tutte que- 
lle cofe fi (marci puntoilPrioct >ò lalciòdi guida- 
re la fua Santa Figlia , ripigliando con gran (peran- 
aa in Dio , tuttoché poveri) di ogni humano ajuco, 
il tilloramcnto dcH incendiaco Convento. 

Erano fricaiuo conciline l'orationi di Lucia, con 
le quali (upplicava il Signore rimediane a gi’incon- 
vcnienci, che poetano nafeere dalla furia di fuo ma- 
nto, cren quefii cinloti , e diUurbi dimorò Lucia.) 
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èn’anno /ntiero io cari di Tua madre , doppo haver A 
prefo rhabico del Terzo Ordine , benché doppo ot- 
to giorni folo bavelle fatta profeffione { ma crefeen- 
do a momenti fenipre pid ié perfceucioni,e travagli, 
che li dava if Conte i crefeeva ancor'clla nel fervore 
dcH'oracione , fupplicando il Signore , fe fulle ftato 
in fuo fervitio , a liberamela , e ne fu efaudita ; im- 
perciòche elTcndo gionti all’orecchie deTuoi zii.de’ 
quali ■ eome lì d detto , il paterno era Datario del 
Papa , & il materno Auditor di Rota in Roma, que- 
Ri imbarazzi . e conofccndo eder fermiffimo il prò- 
ppnimcnto della nipote dì fervìre il Signore, & elfer 
anche cosi la volontà di Dio , come quelli, che fì ri- 
cordavano delle gran maraviglie fuccelfe nel decor- 
fo della di lei vita , (ì rifolfero di a/utarla, e libe- 
rarla dalle perfecutioni , in che li trovava! & acciò 
havefle pollutocon pii) commot/ìtà ponere in efecu- 
rione li funi buoni proponimenti , la fecero condor- B 
re in Rema, e la pofero nel RcligiofìIGmo MonaRe- 
ro del fuo Ordine , dedicato a gli honori di S.Cate- 
rina di Siena , dei che ella ne Tenti eRrcma confola- 
cione.penfando di dovermorire cri quei Santi Chio- 
firi : onde doppo haverne refe infinite , 6c aff.ctuofe 
gracic ai Signore , fi rifolfedi coqMnciar vita nuova, 
fitalfaìpiilfetvorofa, efpiricuale diprima: &ìiu 
fatti ella comineió ivi a menate una vita Angelica. 

Grande era l'aufierità iiciroilcrvanza della firaa 
Regola non folo, ma di un continuo digiuno, ch'el- 
la ali'hora cominciò. Non ri era di lei la piiìhumi- 
le I la pii) obedientc , la più ritirata , e diica ai fanto 
efercicio deU'oratione. Di lei in fine cale fi) la fama,, 
che tri breviffimo tempo della Tua faniicà fi fparfe 
che dovendo il Padre Maefiro Fra Gioachimo Tur- 
rian'o da Venetia , Generale aU'hoca del fuo Ordi- 
ne, mandare a Viterbo alcune Monache, checon-a c 
la loro vicaefemplare fuficro atte a fondare un nuo- 
vo Monallerio del fuo Ordine, che ivi fi era fabrica- 
to , e più potefsero col loro efempio riformare un* 
altro > che ven'eri , del Terzo Ordine, non poco de- 
caduto dal rigore deirofservanza , elefse per Capo , 
e Priora di else Lucia, cucco che non havefse ancora 
complico un'anno , ch'era entrata in quel Monaflc. 
ro I onde con buona licenza de'fuoi zir , in compa- 
gnia di cinque altre Monache pafsò a Victfbo nel 
fine di Gennaro dell'anno iqpd. Se entrò ne! nuovo 
Monafiero intitolato di S.Tomafo , dove per il con- 
corfo dì molte , che innamorate della fama della.a 
fantiti di Lucia , ch'era venuta per Fonduricc, cj 
Priora , venivano a pigliar l'Iubito , fi) necefsario , 
che fi ampltzfse la fabrica . Venti furono le Suore , 
ch'entrarono la prima volta nel nuovo Monalieriq , 
&apecicione di Lucia li fù dato perConfcfsore fi Q 
P.Fr.Martino fuo antico Padre fpi rituale. 

Nc in quelli Tuoi viaggi mancò l'aftlicco Conce di 
onduli apprefsu cercando ò dì olT. nderla , ó d'ìm- 
pedirla, e quandoalcronon potelse.di darli qualche 
dìfgullo ; ipa alla fine fpcr non comare a parlare di 
quello^cfsendo ftaro alcun tempo in*V iceebo, e fen- 
tendo quanto lempre andava più crefccndo lafan- 
ticà della moglie,malSme doppo che il Signore l'im- 
prefse con canta chiarezza le lue Sagre Stimmate., , 
come apprefso narraremo.fiiifolfe un giorno di ve- 
derla , e parlarle : & ella cosi ifpiraca dal Signore , 
che perfuomezio voleva falvare quell'anima, lo 
volle compiacere. Venuti dunque entrambi alla-, 
con mirabile mccanuftfolì al vedala , & ai 
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icncire le fuc Cclelli parole , li arrefe qoclI'anima-> 
cosi infierita , che tutto quel tempo era Itaco ollina- 
cilEmo di volerli vcndicvte c delia moglie, e del fuo 
Confclsor Fra Martino: c cucco compunto gli cliiefe 
con molte lagrime perdono di tutti gli aggravi! , e 
ccavaglì , che l'Iiavca dati : c , leconuo il coiilcglio 
della Aia Santa Moglie , fi Clone di fatfi anch'egli 
Religiofo , come citgul lubito , jicrchc licciiciatoli 
dacIsa.fcn'audòda'Padri Minori deirofscrvanzai 
da'quali prefe l'habico • e divenne pni nun folo ec- 
celiente predicatore , ma menando , ad imicatiooe 
della Ina buona moglie,una viccuolifiima vita, mori 
un inefe , c mezzo prima di elsa, con grand'opinio- 
ne di fancicà. 

Cosi rìmalla libera da quelle perfecutioni. & im* 
pcdimcnti Luc'a , fpiegò più veloci ì vanni per for- 
volare nella più elevata cima della pcrfcttionc i B 
per darti un faggio della vita , ch'ella menò in Vi- 
terbo , lafciando di narrarti deiralcrc fue virtù per- 
che l'hò toccate di fopra, folo voglio qui acccimorei 
i rigori delle fuc penitenze . Ella in primis, da che 
ptele l'habico deirOrdiiie.non mangiò mai più car- 
ne , nò bevò vino ; digiunò, oltre quelli giorni co- 
mandaci dalla Chicli , quelli del fuo Urdme, e inaf- 
fiinc dalla Ccoee di Settembre fino a Pafea , non., 
facendo nc meno colatione la fera . La Quadrage- 
fima poi , cgl'alcri digiuni comandaci dalla Chiefa, 

& ogni Venerdì , fenza provare nò meno pane , fe l< 
palTava .quali con continuo miracolo, conlalola.j 
Sagrata Commnniune , & alcuni pochi bocconi di 
hceba. Si difciplinava ogni notte, ad imicatiooej 
del fuo Santo Pacriacea, tre volt: , connnadifcipU- 
na di cordelle , alle di cui punte erano alcune Rei- 
lette di rame , e lo ficea con canto rigore , che fpar- 
gea in elfc Tempre di molto fangue , c fecondo l'ufo 
del Padre S.Domenico, una nc applicava per fe ftef- 
fa , l'altra per li peccatori del mondo , e la terza per 
l'Aiitmc del Purgatorio . Portava cinta una catena 
di ferro larga quattro daa, c Tocco la camicia dì la- 
na nn'afpro cilicio incciToco di peli. 

Le fuc oratioiii aano continue , perche oltre al- 
l'oratione mentale , foleva recitare ogAi giorno tut- 
to il Rofario , e l'OlBcio de'Morci , molte memorie 
de'Santi , Se oltre l'Officio Divino , fecondo il Rito 
del fuo Ordine , che Tempre diceva in Choro con le 
fue Suore , foleva il Venerdì recitare l'Officio Divi- 
no della Croce , in quel modo, che fi recita li tre dà 
Maggio . Il Martedì quello del Padre S.Domei>ico , 
fegnato per la Tua feda ; & un'altro giorno della fee- 
timana quello di S.Maria Madaicna. 

Ma che molto , che crcfccllero in lei cosi grandi ti 
favori , e rigori delle fue orationi , c penitenze , fe 
parca facelTe a gara il Cielo in piovae fempre mag- 
giori fopra di elfa le Tue gratic . Erano già continui 
l'eftafi I e ratti , ch'ella godeva , che badava a ppH- 
carfi col pernierò a qualche cofa fpiricualc per patir-, 
li, Si erano si lunghi , efoavi, che cavandola iio 
tutto da'proprii fenfi , finoafedccì > e venti hore_» 
continue la mantenevano in quelle Cclcdi dclicicj, 
fiche ben fpeffo era neceffario , che il Confcflbr» per 
obedienza la richiamane all'nfo de'proprii fenfi . 
Cosi fra l'alcre l’avveiiiie un giorno , che con le fue^ 
Suore del Terzo Ordine ,eflcndo di QuadragcGma. 
era andata in S.Maria a Grado, Chiefa delfuoOr- 
dine , perche meocrc fi cantava Compieta, fù rapita 
da'fcQlì in guifa , che rimale inunobiltf iudirizaica, 

cfrcct; 
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c fredda , come una flacuadi marmo > quancunque 
la lua faccia rimafe teieU , e bella i come di un Se- 
rotino, checaufava divotionea chiunque la mirava, 
c rinui'e cosi fino a notte , e come fi volcflc ferrar la 
Chicla, c le Suore, efiendo gii notte, voleflero ritor- 
nare al fuo Monalìero, per farla rinvenire fi) necef- 
Urto chiamare il fuo Confetibre , che all'hora era il 
Padre Fra Tomafo da Fiorenza, equefii chiaman- 
dola , epercotendola con le mani, e con i piedi non 
lì rifenti punto, finche doppo lungo tempo li diede 
l'obedienza , che all'hora ella ritornò , e confufa del 
fucceflo , chiefe a rotti perdono. 

Altre volte , mentre (lava in eftafi , erano tante le 
fiimme,chc fe l'accendeano nel cuore, che la coOrin- 
grano a gridare : Fuoco , fuoco : Amore, amoro . 
Altre parlava di altiflìmi mifterii . Altre fe l'acccn- 
deano dì modo le carni , che partano cotte dal Sole; 
&eIIzconfeiravaairhora fentire si gran caldo , che 
nonpotea foffirirlo , parendoli di trovarli vicino ad 
un gran fuoco , eli duravano quelli ellafi lo fpatio 
di fette , St otto bore , e tal'hora di fedici . Tal'hora 
teneva in mano un CrocifilTo , ch'era nel Monalìero, 
abbracciandolo così llrcttamentc, che parca volelle 
concentrarli concilo; e folca ben fpcUo bagnarla 
tutto di lagrime . Alcune volte con l'impeci iPamO' 

* re lel'inalzava , e dilatava canto il cuore , che folle- 
vandolì le colle , era necell'ario , che vi ponelfcro le 
mani fopra per reprimerle. E perche nel contempla- 
re la PalQone era affidua , bora uno , bora un'altro 
dolore contctimlando patito in quella dal Qio Spo- 
fo , mirabili cffctri incisali viddero, perche una.., 
volta penfando alla flagellatione della colonna , o 
quando fù con^'uni legato sù la Croce, prima , clic 
fufse in elsa con li chiodi confitto.fi) canto il dolore 
acccbilGmodelluocuqrc, chdicle gonfiò tuttala 
gola ■ c parca, che gli occhi l'ufcifscrodal fuo luo- 
go . renando per cinque giorni continui immerfa., 
in quctdolori , fenzi provar alcun cibo , epafsaco 
9 quel tempo, rimale poi lenza male alcuno. 

Un'altra volta contemplando in una imagine del- 
la 'Vergine, che teneva il Figlio morto in feno, li 
gran dolori del fuo materno cuore, furono cali quel- 
li, che rafsalirono,che parca fe li llrappafse il cuo- 
re dal petto, e Diede come morta un gran tempo. 

Mjl lopra cucci fi) prodigiofo il favore , che li fece 
il Signore nel coinmunicarli le fue fagratiflimc pia- 
ghe, ò Dimmate , il che fuccefse cosi . Grande era_. 
Dato il defiderio di Suor Lucia , di provate nel fuo 
corpo li dolori di quelle piaghe, e ne havea per mol- 
ti annipotgiutedivoce fupplicheal Signore, il qua- 
le alla fine , come non si negar cofa , che li liachie- 
Da con petfeveranza, e con fede, ce lo conceDit *, im- 
perciòche l'ulcimo Giovedì di Febraro aq. del detto 
mele dell'anno 1495. Dando la Serva dei Signore al- 
le quattro bore di nocte,recicando inChoro in com- 
pagnia di 15. Monache il Maturino del Venerdì fe- 
puenre , gionce al Salmo : Miferictrdias Domini , o 
proprio a quel verfetto ; y ifitabo ili vir^a imqnitaics 
forum , Ó" ili ycrbcribus peccata earum , Suor Lucia 
fù rapita in eilafi, e Diede per mezz'hota immobile, 
& in lìlentio , poi cominciò a piangere amarameuce 
con Cai fingulti , che parca volelle ùfciric Io fpirico : 
i ndi rivolta verfo l'Oriente , tc inginocchiacafi , co- 
nvinciò a parlare in-fpirico, e paccale di accompa- 
gnar Chtifto fuo bene in cuccigli atti , e paOì della 
iuaPaffionc, conforme vengono digli EvaugeliDi 
Pier. Domtntc.Tam.yi. 


MERE. 81 

« 

A raccontati . Quindi bora dicci pietofiflimi affetti , 
chetrà di loro palfatono Madre, e Figlio, quando 
fi fpartì da lei per andare a patire, bora lamaicavafi 
degl'ApoUoli, che l'abbandonarono; di Giuda, che 
lo tradì ; de'Giudei, che lo prefeto : riferiva le pene, 
che pativa il fuo Bene , e li defiderii , ch'ella havea , 
che tutte cadcllcro lopra dilei 1 difputava poi coo-j 
la caricò', divinici , Aihumanicà, che voleva cuù 
acerbamente patire per li peccaci del mondo : fi do- 
lca dcli'Angeliche Gierarchie, come non accorreva- 
no pietofe alla dìfefa del lor Signore: indi ncornaca 
<on la concemplacione de'dolori , che il fuo Spola 
pativa , per gran pieci tramortiva , e fi Qruggea per 
la doglia ; piccale poi di vederlo fpogliato, c figaro 
ad una colonna,con attorno i manigoldi per Dagel- 
larlo, c dillruggendoli pcrlacompainoiic in pian- 
to , fupplicava' quelli a Icaricar fopra di lei quello 
( battiture : doppo parealc , che ritrovandoli in com- 
' pagnia della Beacillimi Vergine, diSaiiGiovanni,e 
di Santa Maria Madalena contemplava racco della 
coronar ione,e sfogava con fofpiri ranfie, che fi pun- 
geano il cuore dinonelTerella crapaD'aca da quelle 
fpine. Sentiva apprellò l'ingiuliafentenza di Pila- 
to , c riprendendolo di timido. Se ingiullo, fi avvia- 
va con Chrillo al Calvario; ma parendole d'eifer 
con luo gran guflo fobencraca all'otlìcio del Cire- 
neo , porcando sù le fue fpalle la Croce . che con il 
ptfo , e la pena tanto l'opprefl'e , che cadde trainor. 
tira per il dolore ; indi ritornata a riforgere , cosi 
amaramente piangendo diceva: Ah , ah mio Signo- 
re , io gii ti veggo nel duro legno trafitto , & 10 vo- 
glio Dar ceco inlicnie confitta; damme hormai, mio 
caro Bene , parte almen delle tue pene ; piaga mani, 
cuore , e piedi , e rcllino in me permanenti le cuej 
; pene , le tue piaghe , mentre in vitami mantieni ; e 
ciòrrplicò piu volte con tanto empito di fpirico, e 
canto affjiino.ch: parca fc le volelfe fcoppiarc il cuo- 
re nel petto . Si accoefe all'hora una Suora detta-, 
Uiambra , che l'era vicina nel Choro, che nelle ma- 
ni le IÌ liorccano i nervi, e dislocavano l'offa : onde 
dimandolli , che havcfTc nelle mani ; Se ella rifpofe , 
ch'e/ano addormentate . Ma cri breve fiiroiio cali i 
dolori di fpaliibo , che in quelli luoghi ella intefej , 
che divenuta tutta nera, e fredda.come di ghiaccio, 
non fpirava più , fiche in tutto parca già morta, iid 
in altro, che in un fievolilRmo batter di polfo fi po- 
tea conofircre, che per anche li daralTe la vita: c cosi 
rimafe fino all'hora di Terza , & all'hora ritornata-, 
in tc , andò alla Chiela , e prefe , fecondo il folìto la 
Sagra Comunione, c ritoriiata alla cella Suor liiaui- 
bras'accorfe , che nelle piante delle mani vi era una 
> lividura con la pelle alzata per lo fpatio di un car- 
lino. In quello modo tra continui dolori di fpafiuio. 
che nelle inani , piedi , e coDato pativa , fe la palsò 
fino alla fcnimaiu detta di Paifiune, che all'hora-, 
comparvero chiaramente in detti luoghi le piaghe , 
che buttavano vivo (angue. 

Come ciò Teppe il Confclfore , parvcli diaDicu- 
rarfi di quelle cosi eccellenti graciccóccDe i Lucia, 
che però fattovi venire ii Vefeovo della Ciici, iè da 
quello face un rigorofo efainc fopra la verici di quel 
Cclelle favore: e cosi coDrecca dall'obedienza, con- 
fcfsó ella quanto di fopra habbiamo narrato , Se ag- 
giunfe, che il Signore havea voluto, che full'cro si 
chiare , epacenci qucllcpiaghe , per coiifirmare la-, 
vcckàdi quelle, che havea imprelle nel corpo della 
L fua 
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Aia gran Madre , e Maeftra Santa Caterina diSicna, A 
chead iltanza della Santa , cambiando i raggi , che 
la l'criroiio , il color fanguigno ili quello di pota lu> 
ce t li refero iiivifibili à gli ocelli del mondo , meii; 
tre che ville. 

l-'ece all’hora il Vefeovo , per provarla, lavar alla 
fua prcfeiua tutte le Tue piaghe con vino caldo ■ o 
trattandola rigororamcncei comandò alle Monache, 
che nelluiia ardine di niedicare.lavarc.ò toccardet- 
te piaghe lenza fua erpreila licenza , e parti Ifi ; ma.» 
come le piiaghc fempre piu Krelche > fenaa alcun fe> 
gno di corruttela, e buttando vivo (angue, apparii^ 
lero : 8t in particolare il Venerdì , e Mcrcordi , ne* 
quali giorni crefeea con li dolori di fpafimo ■ ch’el- 
la (cntiva I l'abbondanza del (angue , che (pargeLu, 
coiiceile la licenza di medicarle . e quando t'urono 
ad aprire le lenze , (li tale l'odore , che u'ufci > che^ 
mai 11 umile era (lato da loro intefo. B 

S'andoper tanto Ipandendo la (ama di coti fovra- 
no favore , tanto più. che su li principii per la forza 
de'doloti , e per la gran copia del (angue, che man- 
dò dalle piagheili ridud'e la Beata a termini di mor- 
te, e fò neccirario chiamar la madre, e li parenti, che 
vcnilletoad aOilictlt , credendoii di certo , ch'clla.j 
morilTe . Venne dunque la fama di tal prodigio in.j 
Honia, e per ordine di Ale(andro VI, che alì'hora.j 
fedea nella fede di Pietro , fii fatta erquifìca inquilì- 
tione ,ediligenti(nmo efamclopra dìeho, che co- 
me il Signor rhaveva fatto per autenticar la gran- 
dezza delle maraviglie , ch'egli opra ne'Sanii Cuoi . 
volfc, che ad ogni prova folle cerco, e manifello. 

La prima inquilitionc dunque ,come li diB'e, fil fat- 
ta con ogni rigore dal Vefeovo | la feconda dall'In- 
quilitore'di Viterbo , ch'era all'hora il Padre Mae- 
tiro pr.Domenico di Guargaiio dell'Ordine de'Pre- C 
dicatori , alla prcfciiza , e coH'adidenza di Monfig. 
Tito Maiilino Vefeovo di Cadrò, e de'Signori Prio- 
ri della Cittì di Viterbo , c Luogotenente del patrt- 
monio della Piovuicia, e di molti Sigiioti.Canoni- 
ci , Auditor Cicnctale dello fpieicualc , c Priore del* 
la Collegiata di San Stefano, di Alefaiidro Gcntiali 
Medico, & altii , quali tutti approvarono elice Icj 
fopradetre Ainimatc, cola fopranaturtle, e miraco- 
lofa, e le ne formò piiblico idruinento da Nocaro 
Lgidio Giozi , c n cunlerva in Ferrara. 

Ma perche una cofa si rara era alfai difficile a cre- 
dere , e la maliria Humana fempre giudica quello, i 
che piu (ì vede inclinaca,con tutte le fopradecte pro- 
ve , Oc attcllationi , non mancarono di quelli ■ cho 
non lolo increduli, ma anche maligni, cominciorno 
a murmorarc contea le fudetee piaghe, quali la Bea- 
ta per acquili ar fama di fancità havefle con ateej D 
procutaca l'apparenza di effe , e come (iam facili i • 
credere più il male , che il bene , pafsò canto innan- 
zi il morniorìo,che di già fi parlava malamente del- 
la Beata, & incominciava a perdere apptcHballo 
genti la riputacione , c la faina : il che fcnccndo il 
Duca di Ferrara Lrcolc da £lle, che a gran prieghi. 
come diremo , impetrato havea da Alefandro VI. 
fuo zio > all bora Sommo Pontefice , che la no(ira_> 
Suor Lucia fuflc pallata ad iiabitarc in Ferrata, e pa- 
rendoli tiicr tenuto a riparare alla mala fama di cf-, 
fa , doppo liaver facce elquifitc diligenze fopra la ve- 
rità delle dette nimmace.die'fuora una ccllimoiiian- 
za della verità diede, diretta alla Città di Norim- 
berga , dalla quale n'era (lato ticbieflo, e fè , che (i- 
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ccfiéco riftedò a torto il mondo Cattolico , non fole 
quattro Dottori pcincipalillimi di Ferrara, ma , per 
maggior auceucica , da tre altri perfoiiaggi outui he- 
teptionc waierez , tu il primo Fta Pietro Ttaoicofu 
Vefeovo Telcfiuo , e fulfragaiieo di Ferrara dell'Or- 
dine di S.Fraiicelco , a chi li deve dar gran lede , cj 
perelUrd’uua llcligione cosi cofpicua, cguardi- 
gna di cosi (ingoiar favore al Santo lor Patriarca.! 
concedo , e per cller egli aU’bora Ordinario di Fer- 
rara ■ a chi ex ejfiiio incombeva io vigilare fopra U 
verità di quello tacco, acciò non rcllalfero inganna- 
te le lue pecorelle . il fecondo fu rilluAriffimo Ni- 
colò Maria da Elle Vefeovo Adcicnfc, e Configliero 
del gran Coiiliglio di Francia. £c il terzo l'Eiitt- 
ncncillìino Cardinale Hijipolico da EfteArcivefeovo 
di Milano, Il quali CUCCI tanno fpeciali actefiacioai 
della verità di quelle lagrefiiminace, dando io elfo 
graiidillìinc lodi alla Beata : & io qui diltefe non le 
rapporto per non accediacci di vancaggiomu fi con- 
(ecvaiio gli originali nel .Monaflero degl'Angelt di 
Fertau. 

Ma qui non cefsò l'humaiu malicia,perche è dal- 
l'invidia, e livore agitata , ò moda dalla propria.! 
uial'iiiclinaciooe, alcrcuiita dura al bene , quanto 
procliva al male I canto fparlò di quefta SigratiiB- 
ma Verginella, c del Celcite favore di quelle piaghe • 
ricevute dal Ino Sovrano Spola Giesù , che giunlero 
le loro inique querele aH'oreccbic del Papa Alelàii- 
dto VI. a! quale molle il Signore ( che cucco ciò per- 
metteva per m'aggiur autentica di qncAo favQre,co- 
mc quello , che come fi d dcrco ■ havea concelfo per 
accellare quelle, che havea iiiviubilmente impreile a 
Santa Caterina di Sie.ia ) a uiaiidareJI fuo Medico 
Bernardino da Kecanaci, già eletto Vefeovo di Ve- 
nofa , acciò conofciuca la verità del furo , ne dalTe 
fedele actcAacione , dandoli per Compagni nell'io- 
formacione un fuo nipote D.UuglìcImo Kaimondo. 
e 0. Pietro Gambo Vefeovo di Carinnula, e Vicario 
del Papa in Koma: quelli doppo ha ver con efqmfica 9 
diligenza cfaniiiiacc tutte le circoAanzC! dilicro, che 
non Doteaiio quelle piaghe eder cofa naturale , io 
coiifcgucnzà elfcr vere , e reali Aimmacc , impcellcii 
miracolofamcnte dal luoCrocifiiroSpolb, e ne fe- 
cero un’acccltacionc in ampia forma , la quale lega- 
lizzata dalli Vefeovi Pietro rrainenfe Vefeovo di 
Ferrara , e Nicolò Maria da Elle Vefeovo Adricafe» 
li conferva nel fopradecco MonaAcro. 

Troppo , mio Lettore, mi fono prolougaco pel 
provare qucAo prodigiofo dono di Lucia , e perche 
remo di pafsar li limiti fohei delta mia HiAoria , e 
per non confondere le iiinutnerabili cofeprodigiofc! 
ch’ella oprò con il cotfo anche prodigiulo di fua vi- 
ra , mi permeteerai, ch'io ritornando al Alo di ersa. 
mi rilecbi per l'ulcimo di quella Hilloria li miraco- 
li , le profecie , e le vittorie , ch'ella riporrò contro 
rinl'criio , dal giorno , ch'ella prefe il (agro habico 
Domenicano , fino a quello della Aia prcciofau 
morte-. 

Era dmique fiata la Beata per trd anni in Viter- 
bo, c giolito al 1 }. dcH’eta fua , quando al ribombo 
prodigiofo della fama della fua fantità , fifvcgliò 
un gran defidetio nell'animo di Ercole da Elle , fe- 
condo Duca di Ferrara , di liavcria nella lua Citei, 
non che di conofcetla.c di vcdc(la,e fu così efficace, 
che v'impcgnò rautorità dei Sommo Pont. Alefan- 
dto Vl.iii cui era di frefeo divcuuco Dipotc,piBliaa. 

do 
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do per moglie Locreti* Sorgi» nipote carnale del 
Papa il (uo Primogenito Allonlo ua bile,* il Papa 
per compiacere a quello fuo nuovo, e cosi itlultrcj 
parente vi cotiileiccie { ma percne lapca quanto era 
la lleata amaca, c llimara*iii Viterbo, li parve , elio 
non la iaiciaribocco partire lenta gran tòrta , od tii 
vano il peiiliero , pecche in iaperii da* Vteerbelì i » ■ 
incencioiic del Papa, con graiididimo tumulto t'ar- 
mo tutta la Citta, e poUe le guardie , & al Monafte- 
ro, at alle porte tutte della (.itea , ii fecero intendev 
rc.che III conto alcuno bavrebbero permciro,cheli 
fuile colto quclto preciolo tcloto, che s’era degnato 
il Signore mandarli iciua pciilarci in cafaima come 
il Papa voleva elicr’obcdico , Ipedi due Brevi , l’uno 
al Generale dell'Otdjne , de a Lucia , comandandoli 
iotto pena di feommumea , e con precetto di obe* 
dienza , che la Beata partendo di Viterbo palfalTo 
a Pctrara; ralctoaili Viterbefi con l'iileilo precetto, 
e Icoinmunica.acciò liberamente la laiciaifero nfei- 
re.No'l volfcro quelli con tutto ciò obedire, perche 
non ellcndo ancora pratcici di quel (odo principio, 
chedovemo fpejfo la(ciar Uio per Dio . effi per non 
perder la Spola'di Dio , fordi alle voci del Vicario 
di Chrilio , non li curavano di perder l'iileilo Dio. 
Ma poveri Vicerbelì.voi Thavere (garraca , ecco due 
Comcte.chc (opra la voiira Città compatendo avi- 
ti al Sole, meutte durarono quei tumulti, vi condan- 
nano ad elicr privati della bella luce di fantiti di 
Lucia , eli'cndone voi indegni per l'illeira cagiono 
d'eilcrvi moftrati troppo appailionati di quella l'ua 
Incc.ch'eilcndo alla iinectcata.non vi dovea far vol- 
ger le (palle eoo la volita coucumacia alia luce in- 
cceaca del Sol Divino . Si vedeva ailrecta la Sagrai 
Vergine dagl'oraiiiiPoncihcii a partir di Viterbo, 
ma non poeta per ie continue, c vigilanciffime guqc- 
die.chc da pcrtutto havcaii polle i Viterbefi ; coio 
tutto ciò per obedit chi dovea trovò modo d'in- 
gannarli lantamente , &: u(ciriic, fc apparecchiato 
dunque alcune celie ,e polle su li muli, come (efuKe- 
ro piene di robba, & in una di elle fattali ferrare, o 
polla su di un (omaro , nfei con quella aflutia da-, 
Viierbo, e poco lungi da quella Città incontrata da 
un gtoliò Ituolo di armati inviato dal Duca , fu con 
ogni licurczza. condotta in Ferrara , precedendoli 
femprc ni aria a viOa di tu«i una Croce rolla, indi- 
tiomanifcAo di quella dovea ella fino alla morto 
portare in quella Città , che non è nuovo alle Spofe 
del Crocitilio, che vadino ancor lorosù vii giumen- 
ci.comc in trionfo ad incontrare le Croci, sù le qua- 
li, come in caUmo, celebrino con il confìitoSpofo le 
nozze. 

Giunfe la Beata nella Città di Ferrara a’ 7. di 1 
Maggio dell'anno l4P9.efsciido in fua compagnia 
il Padre Fr. Cbridofaro da Viterbo , che aH'hora 
era il (uo ConfcITore , Genciliiia l'ua madre , te una 
fua cugina detta Suor Orlola, giovanccca di 1 5. an- 
ni, che gionca in Ferrara, il terzo giorno doppo 
pifsò da quella Città di ferrod quella Beata Gic- 
rufalemme, le di cu! mura , e piazze fon di HnifQmo 
oro.có una placidiffima morce.elléndo il (110 corpo 
fepolio in S. Domenico , come Suora del fuo Terzo 
Ordine.Non (ì può a baflanza (piegare con quanto 
gullo , e con che riverenza (iifse la iiollra Beata da 
quel pio, e magnanimo Principe accolta , li fù con- 
iegnata per fua habicacione una nobilcafa, detta 
r'Otgarmccc la cà bianca vicino alla Chicla di S.Vi- 
Dùr, Domtnic.Ttmyh 
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A to , che poi fù data per fabricare no ilonailcro alle 
Monache del Sagro Ordine de' Servi delFa Madon- 
na . Ivi dimorò ella alcun tempo danc^o l'habico del 
Terzo Ordine ad alcune nobili Giovanctte , Se in- 
Aruendolc per la via dello (pirito, e delTolscrvanze 
della fua Kcligioiic , frà le quali una bglia del Si- 
gnor Girolamo Sardi Cavallerizzo maggior del 
^ca, detta Suo^ Nicolofa , fece con si buon magi- 
Acrosi gran progrcifi , che vilse . e mori con gride 
opinione di laiitltàima pafsatì alcuni meli, mentre.» 
una notte orava la Beata Lucia , li comparve la (ua 
SantìlAma Madre Caterina di Siena , e rimpole, che 
dicefse al divoto Duca da fua patte, che tabrican- 
doli un MooaAero per le . e per leiue Monache , lo 
dedicafse al fuo Santo Nomei il che quando leppo 
quel Signore per il gran credito ■ che alla Beata te- 
nta , po(e (ubito in efccutione quel comando, fabrid 
B caniio un magiiilico Monaitcro fotto il titolo di 
S.Cateriiia. benché l' Aitar maggiore fufse dedicato 
alla SantilSma Annunciata.c vi pofe la prima pietra 
loAclso Duca cungrandilUmalollennicaalli a.di 
Giugno dcH’iliclso anno 1499. Fe poi fpedire Bre- 
ve di qucAa fondationc dairiAcfso Poncctìce Alc- 
fandro , il quale vuole , che lia quello MonaAero di 
Suore del Terzo Ordine (oggetto alti Keligioli Do- 
menicani , Se iiiAcme illituifcc prima Priora del 
detto .MonaAero la Beata , e che per l'avvenire deb- 
biano le Priore fue fucccfsore far tutte le cofe con 
confulta , e fecondo la volontà-delia detta Beata , a 
chi concede altri priviicgii , c di chi fra l'alcre cofe 
dice ; LJjin muliisfiHdct ejufdem B.Ciitermi vejlì^iar 
tjmad potefi ùnitari. 

Si cominciò dunque a fpefe del Duca , e A profe- 
guì la fabrica con gran follecitudine.e diligenza, iii 
: tal maniera, albe frà due anni fù compita petfeetz- 
mente.elTendo frà canto pallata ad habitarclaBcaca 
con ralcre Suore , alle quali havea dato l'habico, ad 
una cala più capace vicino al MonaAero degli An- 
geli , da dove con (ollcnne proccAionc , e grandini- 
ma pompa, e coiicocfo di popolo furono crasfenccj 
al nuovo MonaAero il giorno del Padre S.Domeni-' 
co a'quartro di AgoOoijoi.e neU'iAello giorno di- 
venendo ella Madre fpiricualc della (ua madre cem- 
poraledando l'habico nel detto MonaAero a D.Gc- 
tilina (ùa madre, murandoli il nome in quello di 
Snor Aniia.A: a due altre Gentildonne (ecolaci , aiB- 
gnandole il Duca mille feudi l'anno d'entrate ar- 
ricchédo la Chiefa di paraci, & argenti neccilarii al 
Divino culto. 

Et bora che già habbiamo la noAta Beata , Ma- 
dre di molte figlie.e rinchiufa in .MonaAero , pria., 
che la vediamo conActa nella Croce de' travagli, e., 
pcrfccucioni , c quafi non difsi abbandonata tra le» 
de(olacioni del Ciclo, farà bene.che narriamo alcuni 
cali niatavigliofi, e favori, che in quelli tempi ella., 
ricevette dal Signore . Scavali un giorno la Serva di 
Diocucca melia fu'l fuo povero pagliariccio, debole 
per il molto (angue fparfo dalle piaghe, e mcAa per 
non potere in quei giorni, ch'erano della Sctciniana 
Santa, andare in Cliicfa ad alTiltcre a'Divini olficii, 
quando l'apparve la Beatidima Vergine con il (uo 
Divino Figliuolo nelle braccia, e con dolciflìmc pa- 
role la conlolò-Càuindi il Divino lauciullo ponendo 
quella manina, che onnipotente il cucco regge, sù la 
piaga del coAato , ch'era quella, che più dcil'alcre» 
(pargea copiol'o (angue.fubito fi chìuìc la piaga, e» 
La il fa- 
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'fi fand in ^iTaiChc appena ri rimafe una femplico 
cicatrice , 3t airhora li dilTe la Vcrgii>c: Hora sì po- 
trai andare ;d alGftere a' Divini Ufficii lecosifui 
perche fparendo la vifione. ella (i trovò rinvigorirai 
e forte: onde fi alzò fana da letto i& andò al Matu* 
tino Con indicibii maraviglia.e delle Suore, che l'ha- 
vean pianta per morta, e del Confcilòre,il quale fen* 
tendo da lei quello ■ ch'era p'>fIato, volfe vedere la^ 
fccica.e trovovvi in Tuo luogo una piccola cicatrice! 
come di piaga gUchiufa,e lanata molti anni addie- 
tro > e pure all'hora , all'hora era fiata largamente 
aperta, e buttato tancofangue petefla, chel'havea-i 
ridotta vicino a morte. 

Stavafi un'altra volta afflitta per un grave dolor 
nelle fauci, e pregò la fua Madre S.Caterina a fanar- 
la , acciò haveilc polfuto meglio alfifiere alla fua^ 
fcfiarc la notte appunto di efl'a l'apparve ella tutta.» 
rifplendente , e le promife fanarla , prima che li an- 
dailc a córnunicarcac cosi có grandilfima fua coofo- 
lationc avvenne , perche ritornando dal veder la fa- 
brica del nuovo Monaficro fi trovò fana- Defidcran- 
do di veder Chrifio Bambino addormito io feno al- 
ia Madre , e mentre ne porger per quello calde fup- 
pliche alla fua Santifsima Cìcuicricc, feuti una voce, 
che dille: Non dubitar figlia , che refiari fodisfatto 
il tuo defiderio jefù canta la dolcezza , che con elfe 
provò, chercftòiapitada'fcnfi, ma ritornata in fe fi 
ritrovò in mano una carta bergamii», nella quale 
con minio (lava effigiato con grand'artificio il Bi- 
bino Ciiesiì,cbe dormivz,& actorno alle falci vi craii 
quelle parole : Ego Elos C ^mpi . tionlervò ella lungo 
tempo con gran diligenza quella iinaginc, ma alla 
fine non li potè più trovare con tutte le diligenze, 
che li facellero.Molte gratie ricevè ella nella tabrica 
del Monafiero. Cosi ella vidde una vpica S-Caceri- C 
ua , che (lava quali come in cala fua nella porta del 
dormitorio,fe gli proltro a' piedi Suor Lucia all'ho- 
ra, c pregolla a voler benedire quel Monafiero , che 
dedicato al fuo nome fi fabticava | la compiacque 
la Santa, e caminando infieme con lei, andò benedi- 
cendolo per cucce le celle, & officine con l'acqua.» 
faiKzie cantava , ciò facendo , l'Hinno Matii 
StelloiHc all'ulcimo volendo partire , lafciò un bafto- 
ne a Suor Lucia , e le diife i che havclfe cura di quel 
Monafiero, c oon dubitallè. Cosi un'altra volta an- 
data al Monafiero , vidde una Matrona coverta da 
un gran manto di color Celefie , la quale havendo 
lollcvato il manco , fè ulcir da folto ad elio molti 
Angeli, li quali fi poltro come in guardia di divcrii 
luoghi, & uffi.inedel Monafiero, dicendo: Prendia- 
mo Il poilellu di quello Monafiero . Et in ultimo có- 
parve un giovane d'inefiiinabil bellezza, all'apparir D 
del quale tutti gl'altri riverenti li pofero a corteg- 
giarlo come a lor Principe i indi follevandoli in.» 
aria benedille Lucia, & il luo Monafiero , e difparye 
tutta la vilione. 

Dolevali una notte amaramenee Suor Lucia col 
fuo Spofo , che rin.barazzi del governo dì quel Mo- 
nafiero la privafiero della fua ritiratezza, e quiete, e 
non poteile per ciò attendere a gli fuoi antichi efer- 
ciciì fpirìtuali : onde rifolvea dì ritornarfene a Vi- 
terbo per fnddica a godere la fua interna quiete; c.» 
mentre ciò ruminava , lì vidde avanti Santa Cateri- 
na di Siena fua Madre,che cosi dillciCredi tu di non 
meritare nelcofpctto di Dio con il governo dellcj 
Suole i /appi, die maggior oictiio acquifii con ciò > 


A che con le tue particolari divotioni ; e però lìegni 
•pure , nè pcnìar ad altra mutatione , perche col tuo 
■ partire farelli a quello Monaficro gran ‘danno nel 
fpiiitualc, perdfdo una fua Madre zelante , la quale 
con afictco.c zelo lo governava:? nel temperale, per- 
che perderebbero , oltre alle limoline , che per fua.» 
caula vi concorrevano , il bene grande che li vole- 
va il Duca , per Tamot , e filma grande , che ne ha- 
vea ; con che fi quietò , e tifolvè di refiare a gover- 
narlo . 

L’adornò anehe il Signore con doni gratis daU 
di lume profetico,con il quale non folopotea predi- 
re le cote future , ma penetrare aìtresi li più nafeofii 
arcani delle cofeienze , con non poco utile delle Tue 
Monache.e di quelle,che con lei pratticavano: d' in- 
finitiiticontentarai mio Lettore, di quelli pocbi,che 
balleranno però a farci inarcare per lo finire le ci- 
B glìa.Tri l'altre suore.che lei ricevè all habico, quat- 
tro in particolare ne havea tenuto in gran concetta 
di fantitàicomequelle, che ncll'efieriore apparivano 
tutte divocione,humiltd, ollcrvanza, e fervore: maj 
una notte «andoclla in oratione, patveli di vedere 
quelle quattro Suore , che Ipalleggiavanopcrhorti 
delitioli con le (palle voltate a Chrifio, e con un de- 
monio (opra le (palle di ciafebeduna : quìndiella.» 
fpavencata li pofe il giorno feguente a fpiare gli an- 
damenti loro.c lì accorfe alla finc,che tentano alcn- 
ne prattiche cattive : onde gravemente ne l£_tiprefe, 
ti alcune,chc fecero frutto della corretcionc,mutaii- 
do in meglio la lor vita,feco titcnne: altrc,che nó,ne 
fcccto conto.lc licentiò,e rimando al fccolo. 

EITendo il Govcroator di Viterbo dubiolodellij 
fantiti dì Lucia,volfe andarla ì vedere con una gran 
comitiva di Genciriiuominì,e doppo haver con ftu- 
pore ammirate le piaghe delle mani , c dc'piedi , li 
p'ofc àragionare conlciallaprcfenza del luoCou- 
tcllòre,e del fuo Vicario della Tofcaiiaj ma ella feo- 
za rìfpolla rimafe cfiatica,e perfevcrò, finche elfen- 
do già cardi, e vedendo, che non ritornava a'fenlì li 
parti , Si all'hora ritornata a fe itclla , fu riprefà dal 
Padre fuo Confellore , perche non rhavede data ri- 
fpofia à quel Prelato, che pure era aliai degno cifen- 
do Vefeovo . Non è , dille la Bcata,come voi v'ima- 
ginace alcrimence Vefeovo , ma folo Protonotario 
Apofiolìco; e pure nè l'havca altre volte veduto ,nè 
ciò.'poeea per altra firada fiumana fapere: edifica 
eflcr egli incredulo delle fue cofe.e molt'alcre cofo 
interne particolari dì quel Prelato , il quale confór- 
me ella havea detto,non era alcrimence Vefcovo,nu 
folo Procouocario Apofiolìco . Andando un giorni' 
in Viterbo à Santa Maria io Gradi forco rHofpcda- 
le cominciò à ridere , era in fua compagnia Suor 
Diambra , la quale come cofa inconfueta alta Serva 
del Signore, li dimandò, che volcfl'e lignificare quel 
inconluecoiC fubitaneo rifo.A che ella rifpofe.-Mi rì- 
do delle feene, che facciamo io quello mondo ; im- 
pereiòche io che fono hora riverita, & honorata. fa- 
rò tri breve un'atcione, per la quale tutto che ìnno- 
cence,anzì mcrìcotia , canto Religiofi , quanto feco- 
Iari,reftatanno dì me fcandalizzaci, e diranno gran 
male dì me ; e cosi fù, perche panando da Viterbo à 
Ferrara per ordine del Papa , come fi dille , fù prefa 
per forza nella firada dahiozio,dal che tutti rima- 
feto di elsa fcandalizzaci, & ogn'uno à bocca piena 
ne mormora va.Prcdifse àVitcrboife nò fi pentivano 
de'loto gtaviffimi peccaci., un grave, & borribii ca- 
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ftigo ì & in fitti così fù I perche doppo la morte di A vinta lì compunfc, e confers^li fuoi errori, promet< 
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(Giovanni Gatto fuccellero nella Cieca, con le guei>- 
re civili,canc j fcao(Jali,afl'alSn^enci , & homicidii, 
che dava per dil)rugf;crli . Stando una mattina in_» 
orationc, fi) vifta tutta turbata prorompere in araa- 
riffitne lagrime , e dolorofi fofpiri , e chieda dclla_« 
cauta ! Ohimé,rifpofe, ch'io vedo eccedi troppo ne- 
fandi, facebeggiar Chiefe , rompere Altari , atterrar 
Crocilìdi, & miagini , sforzare donne , violare deli- 
gioie,uccidere,e rubbarc, e fare iiiiinici altri mali ; d 
fegnò a'i'hora il cempò , nc palfarono molti giorni , 
ijuando venne la nuova, che neiridelTa bora, che la_> 
Beata havea ciò detto , era fuccelfo il facco dato 
Lugiiano daU'cfercito di Bartolomeo d'Alviano,nel 
quale fuccellero tutti quelli mali deploraci da Suor 
Lucia. Ufei all'altra volta daH'oracionc cucca alfan- 
nata,dicendo: Mia madrefehe all'hora d trovava in 
Natili ) è data malamente ferita in ceda , & bora fi B 
trova in mano a'Medici con gran pericolo della vi- 
ta. Non la credctccto le Moiiachc,alfermando, chtj 
quello era inganno del demonio per didoglierla.j 
così daH'oracione; ma fe ne accorfero elferli dato ri- 
velato da Dio; quando il giorno feguence giunfe.a 
(.orriero da Narni, con l'avvifo, che la.madre conj ■ 
un vaio di creta, che l'era caduco fu'l capo era rinia- 
da morcaliiienre ferita: onde mandava a chiainacla, 
acciò l'adìdcire nella fua morte . Un'altro giorno 
flava afrtitta.c dimandata, clic cola haveife, rifpofe, 
ch'era in Narni all'hora morto un Tuo fratello, e che 
la fua anima era andata nel Purgatorio, e la mattina 
poi dhie ellcrfi trovata nelle fue efequie, e confolati 
1 parenriie mandato dalle Monache in Narni, fi tro- 
vò ellcr vero quanto havea detto . Chicle poi ella al 
Signore, che liberando quell'anima dal Purgatorio, 
facefle pagare a lei con pene corporali, quclle,di che C 
l'aniina del fratello eia obligata a fodist'are.e parve, 
che filile data efaudita,poiclie fu allalica da acerbif- 
liini dololidi corpo, che per molti meli l'afdilicro. 

Le lidie pene fodisfece per una Snor Sebadiana Mo- 
naca del fuo Monaflcro , la quale eilendo vicina a-, 
morte, palfava di mala voglia per il timore , che ha- 
'^ra di andare in Purgatorio: onde ella alBcurando- 
la li dille, che padaile pure in pace . perche ella s'ae- 
collava fopra di fe cucce le pene del Purgatorio , 

<h ella dovea pagate per le lue colpe. Su'l principio, 
ch'ella hebbe le (agre dimmate Suor Diambra fua.a 
poi cosi conddciite.iioo la credea troppo: onde un_« 
giorno Iiavendo veduto un poco di laiiguc in u n . 
panno, fi die a crcdere.clic vi fude un poco d'ingan- 
no, e mentre ciò tri le pciifava, li vidde Suor Lucia^ 
vicÌM,che le didc : Che c quello, che cu penfì? di che 
dubiciicmcndaci.c daccene in colpatc lingendo quel' 


tendonf l'emenda.conic infatti fc', mutando vi(a,ii- 
cornat^.che fii in Ronciglione. Edendolcli raccoinà- 
dato un tal Cavalicr Ferratele, chiamato Aldrovan- 
dino Guidoni, che d ritrovava all'liora infermo, cf- 
fendo poi si fattamente migliorato , ch'era tenuto 
da'Medici fuordi pericolo;la della fcia ella Ictillo 
un viglicttino al luo ( onfclforc , che ce l'havcacac- 
comandaco,coii quede proprie parole: Tadreto qw- 
Jla metthia hi mane-ilo di predare per la falutedi ejucU 
lo, che si ealdamente mi hanrete raccomandato\ma brt- 
yemente diri , che il Ciclo no» ha orecchie per cfandirc 
le fne, e mie pteghiere,à òuoH,iniendieor poche parole : 
diteli dMaqke,ehefi metta all'ordine, ^ià cbeglt fenrra- 
fla Mn lungo, e pericolofo risciò , E canto in facci av- 
venne , perche egli doppo molti giorni di meglioria 
ricaddc.c doppo un mele d' infermità le ne morì.co- 
meSuorlaicia havea predetto . Dovcali fare in Fer- 
rara una follennidima proce iConc dedicata a gli ho- # 
noti di Santa Caterina di Sina; ma l'inclemenza del ' 
tempo con li h'eri, e continui temporali, c pioggie.* 
non la permife. Una fera fià raltrc.mcncrc dava con 
più folte nubbi minaceiardo diluvii, ella mandò a_> 
dire al Duca, & al Vclcovo , che li apparccchiallcro 
pure a far la follcniiiti per la mattina fcguente.per- 
che farebbe data al maggior legno fereiia ; e benché 
parve impodìbilc a lutti ciò ch'ella annunciava..,, 
l'evento dimolirò l'infallibilti della fuapredittione. 
Andando il Duca avifìcaria un .Mcrcordi ( nel qual 
giorno era dalla velicmcnza ifc'dolori, che fc l'au- 
niccavano nelle dimmate, codrecta a giacere nel luo 
povero Icnicciuolo) c gli portò una reliquia di un., 
.mezzo deto di San Pietro Marcire, quale havea uicc- 
nuca con ordine del P. Generale dcH'Uidmc.da'Pa- 
(iri di S.Eudorgio di Milano da ripoiierfc nella nuo- 
va Chiefa del Monadero di Suoi Lucia ; ma appena 
havea quelli podo il piede nella foglia della Ina po- 
vera cellecta , che ella con gran giubilo del Aio cuo- 
re li Teppe con fuo duporc dire il teforo , che li por- 
tava . 

Fù anche dotacp dallo Spofo del dono de'miraco- 
li.dc’quali alcuni pochi nc arcennaró . Alfoiifo da^ 
Ede primogenito del Duca Ercole ritrovandoli gra- 
vemente infermo con mal di punta , accompagnata 
da un'atdcntilDma febre, mandò a chiamare il Con- 
AlTore della Beata , acciò li comandaile , chelorac- 
comandade al Signore, havcalo giàfatto il Confef- 
fore , & havendo feco portato anche un panno ba- 
gnato del fangue delle lue l'agre dimmate , con elio 
toccò la ceda , & il luogo del dolore dciradlitco Si- 
gnore.e fubico cominciò a fencirli mcglio;&: indi a_> 
poco d trovò libero e dalla febre, c dal dolore . Con 


la di non mteodcrla: E che penfo itrfli rilpofe;al che D l'iddio mezzo di un poco di tela bagnata aU'idcilo 

la Beata; Tu pelili luganni.e fraudi, ma dai in ettu- 

re . Andò nna volta nel Monadero una donna chia- 
mata Fiarella da Ronciglione , non la conofcevsLj 
Suor Lucia.nè l'havea mai più veduta, ma con il lu* 
me profetico penetrando il fuo interno.fe la chiamò 
da parte , e le fece una buona riprcnlìone , che cosi 
malamente mancade di fede a fuo marito con gli 
adulterii, che commetteva. Negò imperterritamen- 
te fu'l principio quella , penfando, che non portano 
humanamentc faperfi li niisfatii , ch'ella commette- 


va in Ronciglione ; ma defecudendo poi la Beata a 
irafi particolari , etaccontandole tutte le circodan- 
zc, ella dallo duporc di vederfi cosi Icopcrta , cou- 


fanguc.toccidone un fanciullo gii difpcratoda'Me- 
dici della vita , l'ìmpetratono li Genitóri , ch'erano 
Servì del Signore, Giovanni Bencivogiio in Bologna 
fubìtauca . Se intiera falute . E toccata con l'idcdo 
panno iafanguinato Suor Polifcna da Marano Mo- 
naca del fuo Monadero, ben due volte riacquiilò la 
perduta falute, la prima da un'acerbo dolor dì fian- 
co; la feconda, da unograntumoreichccongravif- 
dmb dolore l'era nato nell'orecchia. Era si grande 
la fama, e cosi approvata la fanciti di Lucia.c la ve- 
rità delle dimmate cosi provata, che gii da'lagri 
Pergami fe nc celebravano da'«Perdicacori le lodi > 
COSI faceodo un tal Predicatore in [Albino , luogo 

fog- 
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foggecto alti Dioctii di Ticrgamo la Q^adragcfì- 
madcirannu i;o>- e come Updle > chedoveafar 
quella predica , una donna già difpcraca da' Medi- 
ci della vita I piena di tede alti meriti della Bracai 
VI ci li fece condurre al meglio, che le fù poflibilo. 
e Icncetido la detta predica alzò la mence a Dio , e 
pcegollo , che per li menci della Beata volelse libe- 
rarla da quel male : & ecco in un lubico li Tenti 
Tana; onde tinica la predica, con llupor di rutti ritor- 
no a Cala lana . Si publicó quello iriicacolo per la_i 
Tetra, e venne all'orecchie di un’altra donna, la qua- 
le per Tedici anni havea portato un braccio adide- 
rato.e cuncependo gran tede al merito della Beata^ 
veiiiic'a ritrovare il Predicatore,c Tupplicnilo ad ha- 
verdi lei cumpalQonc,cenea quelli un panno bagna- 
to del l'angue uTcico dalle Bimmace , e con elTo coc- 
colli il braccioije in un lubico alla prefenza di più di 
cento pcri'one concotie a quello miracolo , rimale,^ 
alTacco Tana. 

Ma Ticome Tù mirabile co'Tuoi divoci in Tanarli , 
cosi IO più mirabile in non voler concedere 1 1 lalute 
permezio dell'angue ulcito dalle Tue ltimnuce,a chi 
con le lue co'pc le n'era rcTa indegna. Hra una tal 
donna detta Lucia Veronelc , moglie di un tal Gre- 
gorio rrombctcìcre del Duca, donna dislionclla , e 
di ma.a vita , quella Bando inTcrma ricorle alti me- 
riti deMa Beata ,c chicle ad una Tua vicina detta li- 
lena, che le porcallc a toccare un poco di cela,che te- 
neva intinta nel Tangue delle liimmacc della Beata , 
credendo così poterne ottener la gratiamia come la 
limi Jll'c il Signore indegna per le lue colpe di otte- 
ucria , e non volendo negar cola chiclUli per mezzo 
' deir incerccISone della Tua .SpoTa , quando andò 
quella donna per condor la reliquia all'iiiTerma, la_> 
ritrovò Tacca cenere: e pure nè la carca,ov’era invol- 
ta, nè la calTetca di ciprclio , dove la etnea riTerba- 
ta Ti vedean Icli . ò tocchi dal fuoco , tk ella l'ha- 
vea ben ferrata in quel fcrigno , tenendo con le la-i 
chiave. 

Ma chi potria narrare ad una per una le gracie di 
Talnre,dairinTcrmità, e da'dolori^che ella ò col coc- 
co delle Tue mani , ò comando della Tua bocca con- 
cclle a'divoti. Cosi a FranceTco di Belafco.un figlio 
di Giuliana di Piumbino , Andrea di Viano i il pri- 
mo, e Iccondo col cocco d'un Tuo panno , &al terzo 
toTporli la mano fu'l capo,rimalcro Tani. (iosi Bao- 
tilla dell'Aquila, Uomciiico Mariotco , Anteo di 
Vanzena , gii dif>>eraci da‘,Siedici , a'primi con una 
Tua viliu, all'u cip o con il comamiodclla Tua vooei 
dicendo alla madre: Vi non dubicaredi rcllicui per- 
fetta Talute . Cosi a due moti, uno de'quali gii craj 
Batocre anni Tenza parlare, lì ricuperò la favclIaiTa- 
nò dì mal caduco, di Trcnelìa dì cervello, c poco me- 
no da inattìa , e da mille airre infermiti ella liberò 
con le Tue orationi. Con queBe, & altre infinite gra- 
fie colicene dal Signore a qucBa Tua SpoTa , era cre- 
fciuca ranco la Tania della l^ua Tintici m Ferrara, che 
nò lolo era Bimaca.c viTicaca dal più nobile dì quel- 
la Cirri , ma il Duca Belio non preteriva un ;ota di 
quanto li diceva la Beata. Era il Tuo MonaBcro ere* 
Icìuto al maggiorfegno, concorrendo da per tutto 
nobilifiìmc donzelle a porli Tono la Tua iBrucciòne : 
.laonde il Duca impetrò un Breve dal Papa, che po- 
tcllcro.per provedere il MonaBcro de Madri , che Io 
pocellcro governare da MacAra di Novitie.Siipprio- 
raiSindicai 3c altri oliku della Communici, ulcire-> 
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dal MonaBcro di S, Caterina Martire dieci , ò otto 
Suore, e pallarc al nuovo fondaco da Suor Lucia, o 
niente di meno Tudero le Monache di quello Mona- 
Beco, non gii del lecoiido Ordine , c velare ; ma del 
Terzo Ordinc.e manccllate.havciido il Duca Fonda- 
tore publicaco con publicoiBruincncocller Tua iii- 
tcntioiic, che le Monache del detto MonaBcro fiifle- 
ro del Terzo Ordine di San Domenico , come era^ 
Suor Lucia .perla quale lui dichiarò havcrlo Toiida- 
co; & acciò in progrcITo di tempo non Te le potcllo 
dar noia alcuna, dichiarò alToluca la Beaci dal rea* 
der conto a chiunque fi Tulle di quanto, ò della Tua.j 
Camera Ducale , ò d’altre limoline ella havclTe ma- 
neggiato i Se alTegnatoper fine dalle rendite Ducali 
bzBance rendita per il Tuo ConTcllòre, c Compagno. 

Nè per tanti favori, per tanti applaufi del mondo, 
ella punto fi moll'c dal Tuo humililfimo concetto di 
Baco, in che fi teneva . Quindi cllendo Bice gii fette 
anni le Bimmace nelle mani.piedi, e coflaco aperce,e 
iiiaiidando Tangue , non potendo più foBcire gli ap. 
plaufi.che l'craii Tacci, concorrendo Tempre gran gè* 
ce Turallicra a vedere un prodigio si manifeilo ■ pa. 
rcndoli liaver già baBancemente coiifirmaca la ven- 
ta delle Bimmace della Tua S.M. SencTc, Tupplicò con 
canta iBaiiza il Signore, che per Tua quiete facelTe si, 
che s'occulcalTcro a gli occhi degl’huoinini ; cheli 
Tuo SpoTo per compiacerla.fè.che ferrandoli quelltj 
delle mani, e de'picdi , Tolo rcBalTc aperta quella dd 
coBaco; aperta di nuovo doppo l'acccnnau grana 
iaculi dal Bambino, perche come ferita dì cuore oó 
era curabile , che con la morte: onde fino alla morte 
fi mantenne pò: Tempre aperta; ma quanto più elltj 
fi humiliava .canto veniva con nuovi favori privile, 
giara dal Cielo. Era ella Priora, come fi è detto, del 
MonaBcro.e cucce le Tue orationi cran drizzate,acc!ò 
il Signore la facelTe accertare nella directione di 
quelle Tue Scrve:8e il Signore per dir:ggcria li roida*' 
va dal Ciclo ad infegnarla il Santo Patriarca Oo- 
mcuico.la Sanca Madre Caterina di Siena; qucBi c6 
fancìllìmi documenti TinTcgnivano il modo,come.z 
dovea governarli. Tri gli alcri.chc li diede il Padre 
San Domenico, furono.che guardalTe bea firecta la.» 
ClauTura del Monaitcro.e non permetcelTe.cbe vi ea- 
tradcro Tecolarì.fe volea evirare gli Tcandali,che dal 
Toverchio commercio dc'Tecolari ne’MonaBeriifo. 
gliono cauTarli ; che nel ricevere aH'habìco , & aila-« 
proTelIionc<non canto mtralTe, ò alla nobiltà de’ai- 
tali, ò alla ricchezza della dote , quanto alla Tancicl 
de'coBumi, Se alla ricchezza delle virtù , delle quali 
le vedea adorne : che non laTcialIc per mancanza di 
doce.qiiando dovicioTa la vedeadi virtù, di ammet- 
terla aH'habico, perche qiieBoè iibaBance capitale 
di fruttare groife rendite al MonaBero.più di qual fi 
Ba ricca dote. Quelli erano li ricordi del Padre Sia 
Domenico;ma quelli, che li dava Sanca Cacerini_> ■ 
eran tutti in cTorcarla alla pacienza a prevenirfedi 
abbracciare una grolTa Croce, a Topportare perfecn- 
tioiii.e travagli, fino alla morte, che coraggioTa non 
pavenralìc l'incontro dì si fieri inimici , quali cranj 
qucgli.chc i’havcan da perfeguitare;ma lolo penfai- 
ie haver con lei quel Signore , ch'è domacor dell' in- 
ferno, e che combattelle valoroTa per . darli guifo; in 
finc.che non fi Tconfidail'c.quaiido con fonde de'cri- 
vagli delle petiecucioni fino alla gola , vedelTc a Tuo 
danno, quafi congiurato anche il Cielo con Ciizfer- 
mici corporali ,con l'ariditàdiipirico,coaIc ftret- 
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cezzf di cuore, perche tutto cid noti era altro ,chej l 
datle un faggio di quello , che per elTa pati il fuo Si« 
guore idt 11 merito per giungcreatcalamotiozziale 
del Spofo Tuo Crocilillo. 

Bu Jho Dio, e con quanti avvili, & a;uti,mi lìa le- 
cito, non per lagnarmi della tua romma^iuUitia,ma 
per benedire in eterno la tua infinita nnl'ericordia , 
ufurparc le parole di Satanno nel libro di GìoRk : 
ydUfli ìti/los y fMbflMliJtM tomm per cirtuitunu , 
quando li vuoi porre a provare nel crucinolo dc'tra- 
vagli , Siali pure quanto lì voglia ollervante una.» 
Coiiiniuniti.e KeligioCa, che alla ner fine, femprej, 
mentre non liaiyo giunti alla Patria, non può sl'ug* 
gire , che non vi lìa qualche dilfeolìone ,e qualche^ 
eiiiulatione.et in conleguenza qualche fc^pdalo»: Te 
nel Ciclo lIcfM) , e coneentioni , e fcandali tri quei 
CelclU Spinti nacquero per un poco, che tri di loro 
durò il liato di Viatori , come non ne nasceranno S 
(anche k fuStero tanto Angel()tri le Communiti di 
Keligielì le Sono non Solo viatori, ma efuli altresì 
della Patria . Durò mentre durò la vita al Ouca^ 
fecole Principe , che havendo unito alla generolità 
dcU'animo la picti,e la divocione,riveriva,&amava 
grandemente la Beata,in elsa il govcruo , & assolu- 
to dominio del Monallerio , con oqp poco invidia,e 
livore di alcune delle lue Suore , alle quali entrato 
una volta il Spirito di ambitione in tella,rbavea tol- 
to ogni memoria de'beneficii palsati,ogni confide- 
latione del dovere , e della ragione ; ma come la ve- 
deano cosi favorita dal Duca.lor Padrone,c cosi po- 
tente nella Corte llomana, non hebberomai atdire, 
nè con mininlu Segno Scoprire il livore,& odio della 
Serva di Dio, che covavan nel fenoi è vero però, che 
ancor vivédo il Duca,lu cito lo fdegno,che hebbero 
quando viddero, che la Serva di Dio, non volendo . C 
che ptèdelsero il velo, come che havea toodara quel 
Monaflcro,non del Secondo, ma del Terzo Ordine, e 
lutilo appunto,che havea in Sua vita professato Icj 
ua Madrc,e Pioccttrice Caterina di Siena, ne havea 
fatto fare tSpteSso ordine, e decreto dal predetto 
Puca lor Fondatore,che andate alcune di loro con- 
giurue contro la Beata una notte in cclla.l'aStaliro- 
fio con li coltelli alle mani ( tanto può il idegne nel 
fragii cuor d'una donna ) per darli morte; & in fat- 
ti l'haverebbero uccifa , fe Santa Caterina di Siena 
accorfa alla lua difefa,non l'havelse miracolofamè- 
te da quei colpi falvaca i onde quelle atterrite heb- 
bero a coprire il fuoco dello fdegno focto le ceneri 
della dilOmulattoiie ; e la Beata , per non dar occa> 
(ione di lcaiHlalo,a tacere queirofTefa. 

Ma monco il Duca Sudecco alti i4.diCennaro del 
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Beata,come fi c detto , gii Serrate le Slimmace delle 
mani,c de'piedi, teilando aperta Solo quella del co- 
Slato ; da qui per diabolica fuggeSlioue preScro oc- 
cafione di calunmarla ,e di levarle ogni fama di fiu- 
ti:*, tati di farla calligare,e cenere per hippocrica,e 
per falfaria; fecero dunque Copti il loiiitto della ca- 
mera della Beata un buco . per cui veder poceilero 
quanto ella dentro vi faceSse , con diabolica mali- 
gnici diilero bavcrla veduta ferrata fola nella Sua 
camcca, fcrirSe con un colcelliuo le iiuiu,& i piedi,e 
poi bagnarlecoii acqua force per Sani ritornare le,j 
ilimmacc.Seppero elle cosi bene colorire le bugic, 5 e 
erano canee le ccllimouie , che fi allcrivano di vedu- 
ta di quello fallo , che li Superiori deH'Ordiae co- 
miiiciorouo a creJerlo,e per provarla, comincioro- 
no a Hcramcnce pec^èguicatla . La tcccro per prima 
rinunciare a cucci li priviicgii impetrateli dal Duca 
da Fapa AleSaiidro VI. indi l'allolicto daH'ofiicio, 
che havea di perpetua Priora : e non iulo li tollero 
ogni maneggio del Mona(lcro,ma la privorno altre- 
sì di voce,c di luogo,daudogli rulciiiiu fra le Novi- 
tic, te fò vietato l'uSciredal MonaUcro,lc fii prohibi- 
co di parlar con nefsuno di fuora,fc non con il Coq- 
fclloie, ccoii quefti anche limicacameiice , uè al 
fuo parUtoriO| e grata fattale a polla dal Duca Ec- 
cole , anzi le fu prohibico accollarvefi lerrando 
a chiave , quale confegiiaconu in mano , della.< 
nuova priora , le fecero prender il velo negro 
conforme ricevettero ruae l'alrre Suore , cofa, che.» 
-Jcncìgraadcmeoce,ellendo Hata Aia inccncioiKiC del 
Duca Foudacore,che l'havea fondaco di Monache^ 
del Terzo Ordine, vere figlie di S-Caccrina di Siena. 

Ei fù tolto il Suo Confellbrc particolare , ch'era al- 
Tbort il Padre Fr. Nicolò dal Finale, come clic l'ha- 
velle pure gran credito, enclifù dato uno darò 
Fr.Bciicdecto da Mancua , il quale poco li crcdca.v, 
gii imbevuto delle calunnie della Bcaca;ma poi più- 
cheforfila praccicava troppo ai contrario alle ca- 
lunnie Sparlc.pcr non porli in cosi intricato labcriii- - 
cad'ri pochi giorni lì licentìò , e con licenza del Suo 
prelato fi ritiròi^ il Provinciale railtgnò il ContcSv 
Sore ordinano del Monaflcro.e per maggior Suo di- 
spregio fatta la nuova Priora , quafi la Beata fuilé 
Hata mala non Solo Priora , ma anche come infa- 
me impoflora , &hippocrita, non potefle elSerri- 
camence Supcriora, e però invalide le loro profcf&o- 
Ùi,Iaricomoronoafarein mano della nuova Priora, 
Ma chedirò poi quanto dilacaifero quella infamia 
non foto per il Monaficro, e per la Citti di Ferrara t 
ma per tutta ricalia,& Europa,chc fubito fò creduu 
per vederla castigata , e mortificata da' proprii Su- 


I {OS. quali da tanti argeni ritenuto, & ingrolTaco D perioti.^ali iagincie,quali dispregi non li convcii- 


fiumc , sboccò il loro Sdegno, e furore: & il diavolo, 
che s'era piò volte provato con quella Sua capitale 
inimica, bora con Smorzar tutti i lumache erano nel 
M onallcro ,hora con farlo cremare con fptvenco di 
cucci quelli, che fi crovorno dentro il MoiiaSiero: ho- 
ca,creicendo fempre più il fuo odio.battendola,Ara- 
fcinandoUibutcandola da un luogo ad un'alcroie fi- 
no con cavarle, e fpczzarle ro&a,ma ita vano.eflcndo 
fiemprc rimaflo contufo,e vinto. Si congiorò airho* 
ra con quelle Suore mal contente , e li Suggerì un 
modo il più infame , che pocefic inventar rin^crao 
per denì^ar la fama di si gran fantiti,ciie s’era pef 
tueft non Solo Italia, ma Europa acquisita , e dan- 
jnegiacla anco nella vita • S'erano ad jfUaza della 


nc inghiottire , Sentivafi con le proprie orecchie 
proverbiare da hippocrica,da faUaria,che nonera^ 
pili il tempo di comandare , che non pocea più in, 
gannare con la Sua finta Saociti il mondo, che giù 
^ra (lato ben conosciuto il Suo Spirito , che non era., 
che di Superbia, & ambitione . Quelli , Valeri rùii- 
proven erano il Suo pane quotidiano non di pochi 
giorni, e meli, ma di ben crcoca otto anni , che canti 
ueSopraviile, da quando cominciorono le lucpcrle- 
cuCÌoni,che li durarono fino all’ulciino di Sua vica_,i 
e pur è vero, che di tante , c si prolungate calumile, 
aÀouci, e dilpregi , giamai s'udi dalla lua bocca-, 
ama parola di lamencacione i ma Solo humili ringra* 
tismcoci al fuo SpuSo, che cosi la rendeUé degna-, 
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delle Tue nozze, crocifiggeDdola feto in quella Cro-' A 
ce di opprobrii , e tempre orando per li tuoi calun- 
niatori, e nemici. 

Ma quanto ella più veniva perfeguicata dagl'huo- 
mini, tanto più venivaYavoriea dal Cielo , che fé ad 
tiora ad bora chiudcvalì abbandonandola ncTuoi 
travagli, era loto per aprirteli poi con più abbon. 
dance pioggia di gracie sù l'anima: cririnlinite,che 
per quel cunpo ella hcbbe , di tolo poche ne trovo 
tacca mentioiie negli Scrittori della ina vita , e cre- 
do, che ciò avvenilse per il poco conto , che di que- 
fla Beata laccano per quel tempo li tuoi Conicfsori, 
che da che le lù levato il proprio , come rclla detto 
di lopra.tcniprc ruruno gli ordinari! del Monallerd, 
Ritrovandoli un giorno alHicta per II canti aggra- 
vi!, che gli cran farti , chp alla fine fé il non riicntir- 
fene c proprio dc'Sanci , il non fentirli non c d'huo- 
niini, le mandò il Signore per conlolarla'la Beata B 
Caterina di Kaconilio Snora del tuo terzo habico : 
era quella vivaall'hora in Caramagna nello flato 
di Savoja.òr havendo intefa prima per fama la gran 
fancitl di Lucia, era venuta in gran delìderio di ve- 
derla , e canto piùquanto l'havea poi rivelato il Si- 
gnore gli aggravii,e perrecationii che ingiudamen- 
R.ma con canta paticnaa pativa ronde neporfe cal- 
diflìme manze al Signoct,il qolltperfoditfar runa, 
e confolar l'altra , la fè bua lera , mentre la Beata-, 
Caterina orava, ttarpotcarc da Caramagna in Fer- 
rara nella cella della Beata Luci»:, alla quale ( effen- 
dn flato anche da Uid-rivelata la grà fantitù di Ca- 
terina ) in vedetla reflòconfolacilBma , epalTorno 
tutta qnella notte con focliafaccione de' loro fpi- 
riti in ardentidfiiil ragionamenti rpirituali,c la mat- 
tina poi fu riporlaca nella Ina camera in Carama- 
gna , renando la Beata Lucia delideròfa di nuovo C 
perfrcutioniijt aib onci a gloria di quel Signore, che 
tanto la favoriva , c foccotreva nelle più urgeiui ne- 
ccfTiti. 

Scava una volta con una gran febre , e flava alTaì 
|>ravenKnte inferma, e pure non ancora faturati gli 
odii di quelle suurc,rhaveaiiO cosi poca carici , che 
fuole regnar canto Irà le rommnnici Kcligiole , o 
mafiimedi donne , che no’nfolonon era vificaca da 
niuiia , ma non vi era chi facelTc un fcrvicio , oli 
movcile di lei a compalBone , e l'ifleile Infermiere.,, 
alle quali iiicombiva per obljgo del loro olBeio, 
l'havoano abbandonata, nè la voltano fervire . Cosi 
dcllicuta da ogni humano loccorfo , fenza punto 
turbarli, s'eratuct a rime Ila al Divino volere; ma fo 
l' abbanddiurono le iiunre , non l'abbandonò lo 
Spolo, che |i mandò in loccotio la lud Madre S.Ca- 
tcrina di sicna.&una fui Sorella già prima morta., D 
con grande opinione di bontà, che doppo hiverlej 
rifatto il letto , c lervirata di quanto era neceiltrio, 
nel licenciarli le dille la fiia Santa Madre Senefea: 
Quelle Suore vorrebbero la mia figlia morta, Se io la 
voglio viva , vedremo chi più di noi poeti, in maii] 
Cinza dunque di elle la (crviremo noi- 

Era anche fovence vilìtaca da S.Gio: Bactilla , da 
S.Piecro Martire, dal tuo Santo Patriarca Domcni- 
eo e da altri Santi Tuoi Protettori : favori , che le fa-' 
cean feordarc ogni anguilla, ogni contrarieci , ogni 
afiliccione,c perche li vedea canto favorita dal Cie- 
lo, che non folo fcnciva più quei travagli , ne prega- 
va al Signore , che laliberafse più da quelleCeoci)- 
ma che ce iic aggiungcfse quante più li pareva pct 


renderli degna di si fegnalare grane, quali ricevea 
alla giornata dalla fua prctioiiffima mano. 

Ma tempo horniai c,chc quella bella luce fe'n vo- 
li alla fua sfera doppo le fofchc ceiiebre , Se horride 
cenipellcichc l'havean cercata di eciplarla. Èran gii 
palUti trenta otto anni delle Tue continue pcrfecu- 
tiq^ii,e «g.di fua vica,clIeiido,comc li c detto, di lò- 
to trenta, quando elle cominciorno,c gii il Siguorcv 
volea premure si lunga folfcrcnza della Beata con-, 
rctcriia corona di gloria. Quindi avvifolla con la-, 
feguente vifione lei iiiclì prima della fua morte, lo 
•parca cifer condotta avanti al Tribunale , nel quale 
erainmacdlainfo il Supremo Giudice, Brera con- 
dotta in mezzo a'due Santi il Precurfore di Chriilo, 
e PApofl«Io San Giacomo il Maggiore, che veniva- 
no a quel giudicio , come ccftimonii delle fue accio- 
ni , Sr cllendo con la di lor difefa polla in lìcuro li-, 
fua caufa, era dalli flcin fuoi Celcfli Avvocati coa- 
dotta per una gran firada cucca coperta di finifSmo 
oro.chc terminava in una immenfa piazza , incorno 
ulla quale eran con molto ordine difpofle diverfo 
ricchillìme fcdic , nelle quali davano aflilt hobililfr 
mi perfoiuggi, CUCCI addobbati di paludaméco Ret- 
le,iii mezzo di ella fedea in ricco,e maedofo crono il 
fuo dilcrco Spolo Giesii,apprcHo al quale feorgevafi 
la gran Regina .dc'Cicli Maria , ficcano attorno al 
trono glonofo coiceggio gli Apodoli , c da un laro 
fcoric la lua Serafica Madre Caterina di Siena , eira 
códaia.e fcguica da numcroro duolo di S.VcrgincI- 
le del fuoTerzo Oriine,e poco lungi da ella una rie» 
chifQma fedii fornica di tutto punto, ma vuota., { 
gionci apprcllo in efsa d fermarono Giovanni , o 
Giacomo , che la guidavano , Sr accennarono aLu- 
cia,che quella era Itaca dal foo Spofo apparecchia- 
ta al di lei merito acquidato con la foffercnia.con.» 
la quale havci canco tempo foppoccace le Here fue 
pcrfecacioiii,e che noncardarebbe molto a goderla. 
Cosi fìlli la viGone. Sr ella conofccado daeifacder 
gionco hormai il Gne della lua ai lunga, e pecigliofa 
pcregrinatione. 

Gionco dunque il tempo , c caduca inferma otto 
giorni prima della fua gloriofa morte , l'appaijre di 
nuovo il fuo Santo ProtetcoreGio:Battida, che Tin- 
vitò alla felice lor Patria;Sr ella accettando l'invico, 
Teppe ciler gii gionco il tempo della fua mortej. 
Volle dunque apparccciiiacG con prendete li Saiitif- 
fimi Sagraincnci , Sr avanti , che li prendelle, mentre 
fi apparecchiava a ricever la Sagra Communiono , 
dirci.che la fua cella fulle gii divenuto un Paradifq, 
giicheagaravi calavano li Santi fuoi diyoti avi- 
licarla, vi venne anche il fuo Spofo , efie li conceffe 
per dono particolare la liberacionc di alcune Anime 
dal Purgatorio : Sr ella li chiefe tri l'altre , e l'otten- 
ne quelle di unfoozio.di unruofracello.edel Duca 
Ercole fuo benefattore, quali lapea per Divina rive- 
lacionceilerfalve ,e ricrovarfi criquelle-pene . Prei 
fe poi con gran fervore li Santiffimi Sagramenti del 
Viatico Sagro , è deircflremauntioue, havendo pri- 
ma chieflo humilmentc perdono a cucte le Suore., , 
pregandole a condonarli qual fi fia ofitfa , che l'ha- 
veilc fatta, Sr a non fcandalizzarfi delle fue imperfee- 
rioni : indi l'efortòal fanco rimordi Dio,aldiftac- 
co delle creature , Sr aU'oGérvanza della lor Regola. 
Non conofccano lì Medici io efl'a pericolo pr^^mo 
di morte , laorideil fuo Coniéflorc, che dovei andu 
fucMi della fini, voleva partirli i ma ella che gei 
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iipM «Iter gionta ta meta del Tuo vivere intcrra_nA nede'divotì, e di quovo il Signore fece all'liora per 
{>rcga'idoIu a trattenerli , cosi li dille i Per gratile Tua iatcrcclQone molti miracoli, e gratie s & in par- 

fipcteate un’altro giorno, ó Padre mio dilcciilfimo, ticolare quella Suora Ipiritata rimare libera > e con 

perclic ben colto diverrete vero Padre d:iranima.a clia molti altri invaiati da'maligni rpirici . li quali 

mia . cralmettcndola tclicemeiite al Cielo . £ ccrroi non poetano fofirire la villa ui quel fagro corpo, che 

chefe non d la morte de’Oiulii, che un pallaggio al- tanta guerra , mentr'era viva , l’Iiavea l'arto, 

la Gloria, tale appunto ienibcò icnaa dubio quello • (o potrei qui , mio Lettore , farti un lungo Cata- 

delU Beata Lucia i impcrcióche ella entrata il gior- fogo di miracoli ottenuti dal Signore |>er tua inter- 
no regueute, ch'era il i|.di Novembre dell'anno fu- celOonet ma tutti iolafcio, edi folu uno ne voglia 

detto 1 544. fenz'haver patito agonia vetfo le duej far mentione , che fucccile mentre quel fagro cada- 

horediuotte,conun'empicodifplrico.chelar/cm- vere flava erpolto doppo eilcrdaco cavato dalla^v 
picutiadi Celefle giubilo, gridando con alca, e io- . prima fwolcura , e fi) , ch'eircndo andata una Suora 
nota voce i Sù via ai Cielo , su via al' Cielo i refe II Converu del Monallcro per uome Suor Pereira a 


fuo puriffimo fpirito. Kimafe il fuo corpo con l'alle- 
grcaaa commnnicatale dall'anima, con volto , econ 
gli occhi brillanti di giubilo , che locommunicava- 
no a chiunque lo mirava , e furono in quello punto ‘ 
Leucite rAngelichemelodic , dalle Suore, che canta- D 
prano fopra della Tua cella. 

Le lutano celebraci foilennilBmi funerali • doppo 
de’quali volendo alcune Suore acccrearfi della veri- 
ta delle fue ilimmate > viddtro apertamente quella^ 
delcollacoichebnttava vivofangue : onde con grlu 
riverenza fù efpofio quel fagro cadavere nella Ghie- 
la de'iècolari hiorì della CÌaufuta,,ove perfodisfare 
allh divotioue del popolo , che di concinno in grai>- 
difimo numero vi concorreva . fii ce^to per crea 
gioini,doppo li quali fil fepoltu ad un canto dell' Al- 
tare maggiore . Per quel tempo , che ftiede il corpo 
cfpoiio in Chiefa , fu villo da molti nella fua mano 
un'anello pretiofilOmo , e di ineflimabii valore ; o 
anolri infermi , che fiebbero fortuna di toccar quel 
fanto corpo, forono dadiverfe infermità dalla benl- 
cnità del Signore liberati per 11 meriti della fua Spix 
M. Per q.anni lino al i5qs. ritenne quel fagro de- C 
polito foccerra i ma eflendo poi invaiata da Ipiriti 
una Suor Caterina del Terzo Ordine noAro, com- 
pagna di Porcinarada fuori nel fu detta Mona Aero 
disanta Caterina, colirerti queAi con gli feongiuri 
ad nfeire da quel corpo , diAcro, che non ulcircbbe- 
ro fe prima non era levato da focterra il corpo della ' 
B.Lucia . Occorfe crovarlì per quei giorni in Ferra% 
ra il Provinciale della Provincia di Lombardia , al 
quale furono tutti gli pareuc! della Suora fpiricara 
afuppiicarlodi farcavar da focrerrail corpo della 
puriuìma Vergine: & egli molfo di loro a compaf- 
Ìioue>dic ordine A ftcelìe queAa aperta di fepolcura 
a porre chiufe . Si iccc dunque alli a7.dt AgoAo del 
detto anno 1 548. e fii viAo quel fagro corpo cucco 
intiero, eccetto la pnnra del nafo , S: cAremità de* 
piedi . ch'erano alquanto gpaAi dàlia grand'humi- 
dica del luogo , harea in bocca curtì li denti bian- 
chi , e belli , & i capelli da nna parte del capo intie- O 
ri , e fani, come le hiA'e data viva, & ii;colordet cor- 
po fi avvicinava al lionato , e le membpa fi maneg- 
giavano , c giocavano , come fc ftiAe viva, e fpirava 
unfoaviAiinoodorefimileaquello delle viole, ma 
più acuto , e più foave , li Icvomo le velli lacere gii, 
c putride dairhumidici del luogo , e fpogliata ap- 
parve la piaga del coAaco con la carne attorno fol- 
levata , c più bianca 'dell'altra , e dalla bocca dalla 
ittica , buttava da quando in quando qualche lago- 
muccia di fangue , e nmafe mi foavilfimo odorej 
nelle mani di quelle Suore , che la toccarono , e gli 
riuafe per molti giórni, larcveAirouo conhabiti 
fasi , A c fpolèto di ùuovo in Cbieia alla vencrado^ 
Diar. Oemdùe.Tam.f'l, 


vinerarlo, fi prele per lua divotiane un'ugna del de- 
co grande del piede, e fc la portò alla fua celiai ma 
la notte fegucnce fenrl in ella un rumor si grande.» , 
che turca cremante li pentì del furto • c mentre pen- 
fava rellituirla al corpo, lenti una voce incognita , 
chcdlllèi Non d ancorali mìo tempo: onde laniac- 
tina fegnenre raccontò il cucco ad un’altra Suora per 
nome Suor Giulia Roiiiielli Monica aixica del Sto- 
niAerOifiirono iiiliemc a portar l'ugna al corpo del- 
la Ueica, e cimorofe dì non eiler ville, pofero l'ugna 
fopra la bocca della Beata : A ecco mirabii cofa da 
invilìbii motore con un grand'cmpico vien l'ugna., 
portata al fuo luogo,e talmente al deca unica, come 
fe mai fulfe Alta feparaca. Benedetto fiafcmpreil 
Signore , che queAa fua Spofa di canti doni illuAró , 
e che la refe non men lucida nel nome, che nclli facci 
incielo, A in Terra. 

16. di Novembre. 

Mtrùrio di due l{cligicjì delfOrdhie , .Armeni dì 
time, Cefalo dal Maejlro Fra Domenico Gravina 
nella fua h fioria del fiato della Chrifliaiiità 
nella Vrovincia d'Armenia , dal Tiò, 

■ Malfei , Fcritandeg _ , &■ altri, 

D I due glorìofi Campioni della Fede nell' Arme- 
nia fde'qoalì pone la memoria in qucAo gior- 
no Fra Antonio di S.Maria nel fuo Calendario , che 
fa al principio del libro di diverfi cfercicii fpirìruali 
perii Fratelli del Santi AìmoKofarioj narra dalle re- 
lacioni dace alla s.m. di Clemente VllLda Fra Aza- 
ria Feidone, adunco dall'Ordine noAro aU'Arcivc- 
fcovaco di Nixivan nell'Armenia maggiore , il iio- 
ilro eruditi Aimo Padre MaeAro Pr. Domenico Gra- 
vina. Fù il primo priore del Convento di Chiaug 
per nome Fra Katàele , in elio efl'cndo venuti con in- 
folcnza I fecondo il loro folico , in quel Convento 
da soa.Turclii , doppo haver mangiato . e bevuto a 
lorpoAa, cominciorno a baAonare , e malrractara 
il Priore ■ volendo per parciefi da lui so.fcudi t feu- 
favafi il povero Ketigiofo di non haverli i ma il Ca- 
po di effi iilvìpcrendafi a quelle ripulfe , comandò , 
che legato col capo in giù , li fodero dace cento ba- 
Aonace nelle piante de'piedi all'nfo de'TurchiiDun- 
que , con humiicà-rifimre il Priore , voi mi volcco 
cormcntaré'doppo enervi pafcìuci delle robbe del 
MonaAero . SdegnoAì a queAa rifpoAa il Turco , e 
con una mazza ferrata, chcrenea in mano , lidid 
tal colpo fo'I capo.chclodìAefe in terra , cliiaman* 
do ad alta voce il Divino aiuto . Accorfiro alla.» 
grida li Keligiofi , fuggendo li Turchi , e ticrovaro 
U lor Ptiorc motiboudp, A alzatolo da terra fi con- 
M (oliàt 
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feTsò I e non potendo communìcarlì , come quelli > \ 
ch'eri orcito da'icnii I li fù appena dato il Sagra* 
mento dell' cftrenia uocionc > che te nc pafso al 
Cielo. 

Più gloriofa fù la morte dell'altro Religiofo chia* 
maro Fra Matteo da Nafeafcen Armeno di natione. 
Era quelli rimallo un giorno con un fol Compagne^ 
w Convento, e mentre dieta la Meda, e ce la ferviva 
il Compagno , fopragiunfc un Turco principale di 
quella Tetra con 50. Cavalli entrò inChiefa ap- 
punto nicnttc alzava l'Hodia Sagra, lo tirò egli 
( non portando alcun rifpetto al tremendo fagrili- 
ciò , che ofiériva) per la pianeta , comandando, che 

10 venin'e a fervire . Non (i molle punto il buon Sa- 
cerdote, come quelli , che dava all'hora facendo un 
negotio cosi grande con Uio.Ma quello che rifpou- 
deva, lo pregò ad haver patienza , quanto fi hniife ■ 
la Meda , non potendola laiciare imperfetta . Afpet- B 
tò quei cane tabbiofo con grand'impaticuza , sbuf- 
fando, e beùemmiando, fino che il Sacerdote giunfe 

a dar la benedittio/ie . che all'hora tutto inviperito 
l'urtò con tal furia , che lo fd dare con la teda sù U 
punta dell'Altare > in guifa che aprendoli la ccAa_> . 
l'imbratto le fagre velli di fangue, e bravando: 
Cane traditore , li dilTe , non fapcvi , ch'io era qui , 
perche non lafciavi qnellz tua MciTa, e correvi afer- 
virmi . Perche , rirpofe intrepido il Sacerdote, non 
poteva lafciarc imperfetto quel fantoSagnfieio, ctj 
lafeiare il fervitiodi Dio pcrquellodcll'huomo. Al- 
l'hora tutto pieno di rabbia il Turco, comandò, che 
fé li legafsero le mani dietro,e fattelo inginoechiate 
sfodrò la Icimitarra per troncarli la tcAa ■ impetrò 

11 buon Sacerdote un pò di tempo per raccoman- 
darli alla Beatillìma Vergine , & oiferiredoppo ha- 
ver offèrto l'incruento della Mefsa, quello fanguino- C 
fo della Tua vita , la quale li fù colta con la cella con 
un colpo di fcimicatcaie rcllando quel croiKO corpo 
iniitierlò nel proprio fangue , volò l'anima ad erstr 
coronata di fagro alloro nel Cielo , c moQrò il Si* 
gnor la fua gloria , con fare , che paniti li Turchi , 
fui'se da'Chrilliani il fuo fagro corpo ritrovato nel- * 
la Chiefa coperto da immenfa luce , ch'era fopra|di 
elfo calata dal Ciclo ; onde fù con molta riverenza 
collocato lotto l'illelfo Altare, dove havea patirò il 
Martirio . Non trovo l'anno della fua morte , ma^ 
nel iSP7'Ia pongono il Malfei , e'I Femasdez. 

1 7. di Novembre. 

nù deìU yaicrebile Suor Teodora Laudi . CAataj 
dai Tu , a e dalla quarta parte 

deìC hijiirie . . I 

P oche fono le cofe , che trovo negli Autori di 
quefta buona Religiofa, ma degne di eterna 
memoria . Fù ella liglia di Giovanni Laudi , dal 
quale ammaeflraca nelle virtù Chriftiane, mencr'cra 
ancor giovanccta > volle monacarli nel Monaftero 
di Saota Caterina di Siena della CitU di Fiorenza 
fua patria, ch'ddel noAro Ordine de'Predicacor! : 
ivi ella ville folo cinque anni cò grand'humilti, obe- 
dienza , rigore di vita, ollervanza di Regola , e fer- 
vore di fpirico . A capo di cinque anni le li ruppcj 
una vena del petto per caufa di abbondanza di (an- 
gue , donde venne a morire, mala fua morte fù cosi 
pretiola > che did chiari indùii di quale doveva effe- 


re Rata la fua vira , poiché havendo divotamento 
ricevuti 1 Saotiflimi Sagramenri , mentre li Aavano 
raccomandando l'anima , le li muto la taccia , e A 
fi lucida , e rilpicodenre come un Sole , e doppo al- 
cun tempo mancò a poco a poco la luce , reAando 
nel fuo effere naturale. Tutte le Monache iolicmej 
col Padre Fra Matteo da CaAclvccchio fuo Confef- 
fore , e con Fra Innocenzo Couverfo Compagno del 
ConÀffore , che li rrofVavano nella cella deU'iuferma 
viddero quella luce , ma non cucce viddero la caufa 
donde veniva , che quella non (ù maoilcAaca, fé non 
al detto Fra Innocenzo Converfo , Se a Suor GiuAi- 
na da pi Aoj'a , quali viddero che quello fplendorca 
veniva nel volto della moribonda dalla faccia di 
ChriAo , che apparendoli in qucircArcmo cucco lu- 
minofo l'havea cosi illuAraca . Sparita la vilione li 
accoAò alla moribonda una Suora ■ e le ricordò le.a 
parole, che dille San Teodoro Marcire nel tempo del 
fuo martirio , cioè Cum Chri/lo ixeo & fui , (t" firn , 
&■ ero. Il che incendendo fè (egni di grand'allegrez- 
za , e chinando il capo , fc Aola , c ridente rendè lo 
fpirico al fuoCreacorc a'17. di Novembre dell'an- 
nb ij}9. ed il fuo corpo fù fepellico con molto bo- 
llore dalle Suore, nelle quali re Ad fempre viva la-> 
memoria della fua felice morte. 

» 18. di Novembre. 

yìta de Senti Martiri fra Ttmafo di San Gueintt 
r fra Giordano di Saii Stefano . Carata dalle 
Croniche delle filippine del yefeovo 
..dduarte . 

D I molti diAanei climi li unirono per la predica- 
ciane della Fede nel Giappone , e per la coro- 
na del martirio in Cielo quelli due Campioni dell' 
Evangelio, Fra Tomaio di San Giacinto, eFra,^ 
Giordano di San Stefano . Giapponelc di nacionc 
era il Santo Fra Tomaio, Aglio di ChriAiani paren- 
ti, che clicndo Alto molto tempo uno dc’Catecbilli 
'della Compagnia, li havea facto conofeere per mol-' 
,to divoro , e bramolo di fervira 3 Dio in qualchcji 
Religione, & a queAo Ane havea bene a|>prefala.a 
lingua Latina . Furono intanto dal Giappone di* 
fcacciaci i Religiofì per la pcriecucione , che ivi A 
inoife • St egli vedutofi fenza l'appoggio di cAi , ej 
quali privo di (peranza di venire a cajio de'fuoi de- 
(iderii, (crmoflì qualche tempo in Nanguifacchi fua 
patria! & alla line rifolfc di lafciarla.e pallate a Ma- 
nila, come fè, perlludiare ivi Filoloffa, cTeolo- 
gia >per aprir A èbn ciò la lirada ad entrare in qual- 
che Religione: e pofe gli occhi in cucce , ma niuna 
di quante ne erano in Manila gli ne piacque più, che 
la Domenicana! onde dimandò di cHcre ricevuto in 
effa > ma come quei Padri no'l conofeevano, l'anda- 
rono trattenendo per provare il fuo fpiricodaccndo, 
cheAudialle nel noAro Collegio diSanTomalbdt 
quella Cleti . Fece egli graudUAffii progrclD nelle 
lettere , havendo ingegno per ogni cofa , e fe li feo- 
vritanta modeAia , divotione > graviti de'coAumi. 
e perùveranza nella dimanda, che alla line Itdie- 
rono R (anco habico in compagnia del Santo Fra.» 
Giacomo di Santa Malia fuo compatriota. 

Veffl egli hiAeme coll'habito gran difprczzo di fe 
AelTo, profonda huniilci , fomma patienza , e mot- 
tificacione de'proprii appetiti , tutte vittù contrarie 

al 
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<( furarife de'Gùppanelt , che fono per ordioarto 
faperbi, impacienti q'edifprcgiaeori degl'alcri . Era 
tosi amico dcircrerciC io deirOracione, che non ba- 
flandoli le due bore . che lì fanno ogni giorno iiu> 
communc ioc|ueila Provincia>ne aggmogera molte 
altre in privato frà'l giorno , e la notte, c fcnipre an- 
dava col Rofario in mano recitandolo , per elieroe 
multo divora. Era agile, e franco m tutti gli eler- 
cicii della Kcligione , e parlava così bene la liiigna 
bpagnuula , come fe li folk Rata naturale . Harca la 
pcotedìone , feguied i Tuoi (ludii , e divenne ottimo 
Teologo, fenaa però I che l'occupatione dello Itu- 
dio l'havefle dillolco daTollci efcrcttii dell'ora- 
tione . 

Succede intanto la giornata , che fi il Santo Fra 
fiartolomeo Marcinez Provinciale allTfola Hcrino- 
fa, e come era il fuo intento di portare non folola 
luce deli'Evangelioa quellTfola . ma inviare apco 
Miniilri di edo alla gran China, le al Giappone, Re* 
£ni poco diRanri da gueirifola > elelfe otto Compa* 
£iii , dc‘quali<]uactro ne doveano rcllare ivi, due ne 
oolea mandare alla gran Chinai & altri due volea^ 
nafcollamence introdurre per quella via , ch'era piò 
* /acile, nel Giappone: & il uoliro Fra Tomafo fu uno 
degli eletti per qucRo miiiillerio, perche coiuena* 
turale di quel Regno havrebbe poil'uco entrarvi piò 
facilmente. 

Sapea molto bene egli , che fi haveano da traete* 
nere lungo tempo nel pallaggio per la ouova Sego- 
via per ridurre alcuni Indiani follevaci , e che quello 
era uno el’porlì a manifeilo pericola della vita per 
la contrarietà dell'aere di quella Provincia al nacu* 
rate de'Giappontfì , a fegno che due fuoi Compa* 
crioci andati in quel luogo vi erano fubico morti ; 
Dia riflettendo , che ciò Iacea per compiile coll'obe* 
dienza , piegando il collo l'otto il giogo di ella , non 
volle concradire , anzi ponendoli tutto nelle mani 
del Signore avvioffi Aigl'altri ; e Dio , perche cono- 
feede meglio il merito , e la virtù deH'obedicnza , li 
confervò cosi perfetta lafalute , che in ninno altro 
luogo li trovò più Fano , che ivi. 

Gionti^U'llola Hcrmofa , trovorno , che per la.a 
perrccutione molla nel Giappone contea i Chriflia* 
ni .e maflìme Religiofi I nclluno Nocchiero voleva 
imbarcarli per quella volta : per lo che firifolfeil 
Provinciale di portarlo vellico da Giapponefe feco* 
lare come fuo Interprete nel Regno di Seguii . quale 
d Ibttopoflo airimpcrador del Giappone, e lafciarlo 
ivi , donde piu facilmente havrebbe polfuto paifare 
a quei Regni . Nel viaggio vi fù aliai che patire , e 
per miracolo camparono da un naufragio, ellendoli 
la nave, dove andavano, rotta in un Icoglio . Gion- i 
ti in terra non li mancarono travagli, perche da uno 
in un’altro lÙ ponaco a molti Tribunali con millo 
ingtnric , e pacimenrii e pure egli niente di quelli lì 
farebbe curato , ma quello che fentiva più , era, che 
li convene flar molto i^mpo lenza dir Melfa, nè con* 
fcITarfì , e molte volte anco lenza recitare officio , 
per non farfi feovrire per Heligiofo, che fe lì lùllej 
farro conolcer percalc, era per lui ferrata la porta di 
entrar nel Giappone . Queflo egli lenti più di rpìal- 
fivogliaalcro travaglio, epurefene conIolava-<, 
come lo fcriile ad un fuo amico , perche quello era 
^xun lafciar Dio per l>io>a ' 

\ Come andava con habito , le armi Giapponefl , e 
lùWMrciuto per nativo di quei Regni » non trovò 
lite. Oomcaic.T 


B R & pr 

A molta diificolcà ad entrarvi, eviffiammelTo Fan* 
no idisaetravagliò in quei Regni per quattro anui. 
e mezzo con tanto fpirico, c con si gran piutictodi 
qucli'alflicta Ciirillianici, che per lui lolo lì m nudi- 
ne. Camiuava egli per tutto, tuli: vanno i caduti , 
/■ducendo i rinegatì , confortando i deboli, confef- 
faiido , e commuuicando i divori | facicau.io in ciò 
le notti più che i giorni, iémpre in mezzo a'pericoli, 
c còli frequenti lovrafalti , e timori • tanto più , che 
feovecto per il gran lavoro , che faceva in quella vi- 
gna , e venuto all'orecchìe de’Tiranni , lì mollerò 
que.ìi a perfeguitarlo , non Colo con impor taglie^ 
a chi gli ne dalie nuova > ma cormeatando ì chri- 
Iliani , per cacciarli di bocca a forza di cormcnci , 
ove fi trovane il Minillto dell'Evangelio; ma tutto 
fù vano , perche Dio volle conle^arlo per bene di 
quella Chiela,' che tanta pativa di Miniilri ; e beii- 
B che ccavagliallc raiuo perla laluce dell'aniine, etano 
però COSI continui i fuoi digiiinì , e poco quel chei* 
dormiva , che fù creduto fi loitcucalse per miracolo 
a beneficio di qacll'alBicca Chrillianica , che peri* 

' colava. 

Il Pare Fr.Giordano nacque in Sicilia Ifola d'Ita- 
lia, Se ivi prefe rliabieo della Religione, ove anco 
fe gli accefe nell'animo ardenclfiìino delìderio delta 
falucc dell'auimc , e zelo del fcrvitiq^di Dio . Men- 
Dcera ancor Novicio , giunfero nel Convento , ove 
egli flava le nuove dì canti glorioli Martiri dcH'lX* 
dine, che in quelli ultimi anni haveano nel Giappo- 
ne patito gloriolo martirio, dalle quali novelle len- 
tilfi accendere dì fanca invidia , e defiderio di imi* 
tarli . Fè per ciò molta oratione , e pofe molti mez* 
zi co'Supep'oci perpafsare inifpagna, donde pen- 
fava havrebbe faciinicntc bavuta occafiune di paf* 
C far nel Giappone, , 

Alla line ortenne di poter andare a fludiare nella 
Provincia di Caltiglia , e da q.iet Provinciale iù af- 
fegnzto nel Convento della Città di Truchiglio,ove 
mullro grand'ingegno. &; habilira.e non minfr mb* 
defila , a divotiune : onde non fù mai veduto mirar 
donne in faccia , nè mai volle parlar con alcuna di 
elsci Sr cfsendo ancora giovane , mollrò tanto fpi- 
rito , clic molti apdàvano da lui , come a .Mie- 
Uro , e guida , acciò gl'incamiiialse perla via della 
virtù . ^ 

Capitò in queflo in quel Convento on Heligiofo 
dell'Ordine detto Fra Giovanoidi Sao Paolo, quale 
età flato alcun tempo nella Provincia deirilolcFi* 
lippintidal quale ei s'informò minutamente del fan* 
co modo di vivere de'Rcligioli di quella Provincia , 
e del gran frutto, che ivi fanno , & ioficme del gran 
lavoro, che vi è da fare , e non li fi per icarfczza de’ 
Miniilri : il che fù un lómencare il luoco giiacccfo 
dello zelo del noltro Fr.Giordano , acciò adoprafse 
tutte le fue diligenze per palTarvi: ma per più, che oe 
facefle co'fiioi Superiori , oon potè ottcncilo prima 
dell'anno iò25.quido eflendo venata liceza dal Rè, 
che poteilcro panare venti Religiofi del noflro Or* 
dine pcrMiniflrideU'Evangelioin queU'lfoIc.ottc* 
ne di edere uno di elfi , doppo di haverconfulrata_> 
quella ina vocarioiie con moke perfone dotcc,e fan- 
tc.quali cóvcuncro in dirli.clrcra chiamau di Dio, 

> li ili conicguenza , che dovea obedite . Hcbbe con., 
turco CIÒ una gran guerra incecioce , non già tri lo 
fpiricOie la carnc,che quella eì teneva aifatto a quel* 
lo foggetea, matril'huniilciic zcloluo,clie quella-, 
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ficei (limarli fuTe mi preratncr troppo il volcr'in. A co quella dell’anima di quegl'idolatA . Quivi egli (ì 

■ ■ pole ad imparare quella lingua» clic per la difficolti 

di parlarla a quei di Europa > pochi fono che l'ap* 
prendono bciiemia ei vi usò tal diligenza» che noto 
lolo la parlava cosi bene» come ogni Chinele » ina.» 
di più con incredibile Tua fatica imparò molte uài- 
gliaja di caratteri, e lettere Chiudi» che fono mliui- 
te, e difficoltolìffime ad elitre apprefe; egli però heb* 
be in quello naturale habilita» fe dir non vogliamo» 
che gli liavefle Dio communicato il dooo delle lii). 
gue almeno li die' quella faciliu per impararle i tj 
non folo apprcle in poco tempo la lingua Chinefca» 
ma anco quella del la nuova Segovia» e hnalnicnte la 
Giapponefe » che uifire alla Tua nativa » & alla Spa- 
gnuola,tatiiia»c Greca, che già perfertamence poile> 
deva,parlava clegaiiiemciue lette lingue molto prin- 
cipali. Nd per l'occiipacioue d'imparar quelle lio> 


dare per Miniflro dell'£vangclio»cbe 6 un'eilct SuC' 
celTore degli Apollali , e l'afpirare all'aureola di 
Martire, efiendo peccatore cosi miferabilci Se il zelo 
rlfpondeva a quelle ragioni, non con ragioni» maj 
confocoli»^accelì dclidcrii della falutcdeli’animq» 
e di morire per Cbrillo; ricorfe perciò airoratioiie, 
& ivi trovò il rimedio»dcterminandofi di contenta- 
re al Tuo ardente defiderio»con andare a quella (an- 
ta MilBone , Bc infieme fodisfare alla fua profonda 
humilei» andandovi non gii per MiniAro » ma per il 
più vile»c ballo fetvitore di quei Uiniftri. 

' Con quello iiceoci atoli da'Rcligiolì di quel Con- 
vento;» a'qùalidirpiacque'ilrcflar privi della com- 
pagnia di così (anco Kcligiofo» a piedi, e chiedendo 
limolina andò a Scviglia » ove trovò i Tuoi Compa- 
gni,e tri elfi il (auto Fra Giacinto £rchivcl»col qua' 


le per eiTct dotato dciriflcflofuofpirito ci coctraHc B gm= lafciò diafliitcre diligeotcmence a gl'infermi 


firetta amicitia,e da lui io quel viaggio imparò una 
eran ritiracezza»qaale eferdrò fpedalmeote mentre 
n trattenne nel Mexico , non ttactando od meno co' 
Religiofi di cafaiacciò bavelle polTuto più facilmen- 
te Ilare unito con Dio nell'oratione : &acciòllallé 
fempre occupato ) mentre ividi traircnne » occupò il 
tempo » che gli avanzava dall'orationc , in aafpor- 
tare in lingua fucina le vite dcgl'hnomioi fanti della 
fua Religione » quali trovò nella prima » e feconda 
centuria fcritte dal Padre Maeflro Fra Hcrnando 
del CaHiglio,quale opra rellò in mauo di quei Reli- 
gio(ì,che all'hora la (limarono molto per lo flile ele- 
gante » nel quale era fcritta » e molto più doppo per 
diete di così gloriofo Martire . Fù ticbiello da un^ 
Religiofo fe havcllc mai havuto renezeiope di corna- 
re alla parria»ò di rcllare in quegli amenifCmi paefi 


dcll'fìofpedale , coufcllaiido alcuni » catechizando 
alcri»e fervendo a cucci con ogni cariu»lìno iic’fccvi. 
cii più baffi» dì che havean bifogno» non iftomacan- 
dolìdi cofaper Ipprca che tulle »coufidcramlo in.» 
cialchedunodt euì laperfonadcl (uo Signore. Affi- 
ilcva allo llefib tempo puncualmcuce di notte » e di> 
giorno al Choro : e per non paifare un fol momcoco 
in otio, fe qualche giorno gli avanzava ipialche po- 
co di tcpo»lo fpendea in comporre un libro degl'i- 
doli, fette» e fupcrllìciopì del gran Regno della Chi- 
na, colle confucacioni di cITe» opra» che le l'havelTo 
finì(a»l'arcbbc (laca’non folo di grande erudioono. 
ma anco di grand'ucllità per i Miniilri Evangelici 
di quel gran Regno. 

Pafiatoalcuii tempo » volle Dio fodisfare il delt- 
derio,che havea quefto fuo Servo di paliarcat Giap- 


della nuova Spagna feiiza paóare alle Filippine. Al q pone» facendo» che venìde a uocitia del luo superio- 


che ei con molta gratia rilpofeiNon fono io.Padre» 
quel Gìordano.che Coa>rr/ur tjl letrerfioB; Se in facci 
quando fù il tempo profeguì il fuo viaggio a piedi» 
coiiidViavca facto in Spagna » fino al porco dì Aca* 
pulco » donde s’imbarcò per le Filippine» efercicao- 
dofi in quella così lunga navigacìone io atti di cari- 
tà» cosi corporale» fervendo a tutti i fuoi compa* 
gni in ciò che porca: come fpirimalc» infegnaodo la 
Dottrina Chrìilianaad alcuni » che venivano oclIa.a 
fua nave,8c efoteando ad alcrigU timor di Dio»& al- 
la virtù. 

Cionco in Manila » benché il motivo di lafciar la 
patria»e far coai lunghi viaggi» filile ilatol'andarej 
al Giappone $ con tutto ciò parendoli fiilfe troppo 
ardirci! dimandarlo, non vedendo per la fua pro- 
fonda humiicà in fe fleilo la perfettione» che fi ricer- 


rc,quale volentieri gli concede liceiiza,clir vi andaf- 
fe, e gli lo comandò » Or ei fubito trovò l'occalìono 
di un vafcelIoChmefe»che fi offri di porcarvelo,pure 
chceì fi fiiigefse Chinefe » il che putta ben fare par- 
lando cosi bene quella lingua , che porca elicili cre- 
dnea naturale. Con che l'imparar con canta fatica.» 
la lingua Chiude chi havea pcnficro di pallare non 
alla China, ma al Giappone» non lii cofa Cma,come 
gli huinani giuditii allcrmavaiio.ma neccliariiffinia 
per paflape al Giappone . Imbarcoffi dunque in quel 
vafcello Chinefe»c doppo lunga» e ctavagliofa navi- 
gatione l'anno lòjs.giunfe aqueH'lfola»& appena 
arrivato pafsò pericolo di elTer prefo da'pecrccutoti 
della Fede Clirilltana) ma rellò pure libero.perclie il 
Signore, benché lì tcnelle apparecchiata la corona.^ 
del nianiriu in quel Regno , volle però che patino 


ca ne'Miai|}ri£yangclicì»li pofe cucco nelle mani di prima molti travagli per il fuo fancilCmo nomo. 


Dio.e de’Superìori»lfliza chieder cofa alcuna di par- 
ticolarc»il che da chi fipca l'interno dei fuo cuore, e 
con quanto affitto defi^rava di paifare al Giappo- 
oe»fù giudicico di maggiormeriro.e perfeccìooe»co- 
me era di maggior difficoltà » che rhaver lafciàta la 
pacria»e fatti sì lunghi viaggiiSe a ragione, perche ft 
tutto ciò havea facto per giungere a quel Regno» 
maggior difflcolcà.e merito egli bebbe» quàdo dop- 
po haver fauo tauro, viufe» c ralfrenò colla finca bu- 
miltl li fieS fiioi delìacriiifocroponcdoli a'ccni de* 
funi Superiori , da quali fù pollo per Minillro nell'. 
Hofpcdale de i Cbmefi . fondaco dalla Religione in 
quella Città di .Manila vicino al noilro Convento, 
per ptucurart pcc mezzo della iaiucc del corpo , àUr 


L'anno feguence furono carcerari i Padri Fr.Domce 
Dico di Enqoicia , Fr.Luca'dello Spirito Sauro »o 
FrtGiacomo di Santa Matìa»e con elfi venne in ma- 
no dc'perfccucori quanta provinone huinana ceneva- 
no i lUliglolì di S.Oomenico in quel Regno . Polla- 
rono quei tré Religiofi a trionfare nel Campido- 
glio del Cielo colle palme del martìrio ^ ereltaroiio 
ainanceiier la Fede folo il noilro Fr. Giordano col 
fiuto Fr.Tomafo di S.Gìacmto , a' quali fù necefià- 
rio abbracciare graudiffime farìche» havciido ducj 
foli da accudire a cìnquanrafei Regni » che ranci ne 
fono nel Giappouc.pcr afptiffimi viaggi, con freddi 
ìncolerabili » lenz'alcuna provifione , e con csidcn'.f 
pericoli d'iuciampare ucllc mani de'perfccucoti.zhe 
. con 
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eoa grm dlllgeint gli andavano cercando. 

Ulci il noUro Fr.Cìiardano da Nanguifaechi,ove 
reno il Sauro Fr.Tumafo , econ una buona guidai 
Icone cucci quei Kegni convicini , andando a partei 
Ove i ChriiUaui > che vi erano, da ucco anni non ha* 
vcaoo veduto Sacerdote alcuno, e perciò B trovava* 
no III eltrema licccirici. bgii li conCcriié, & animo al- 
ia cotlanaairidnlle molti, che per timore de'cormen* 
ti haveano folo ncirelteriore idolatrato , e li ricon- 
cilio colla Cliiefa . PaCsò nel Kegno di Umura , ove 
fc l'indio, Se inoltre conveni, e bacceazò on'inicdele, 
che nel mezzo di cosi horribile pcrfecucione ,noo.i 
, può non ell’cr miracolo della Divina grada'. Maeri 
tante fatiche, Se incredibili parimenti, cadde egli in- 
fermo, e COSI gravemente , che li fu forza ritirarli a 
Nangtiifacchi per governarli, & bavere un Sacerdo- 
te,che gli afsilicfseidubitò egli grandemente di mo- 
Tire,noii pecche paventane la morte, quale rance vol- 
te havea animolamence inconcraca , quante per la.i 
l Jalute dcll'anime lì era polio a manifello pericolo 
f «l'inciampare nelle mani'de'perfecucorì,eciranniima 
perche non havrebbe fparfo il fangue per Cbrillo , e 
farebbe rellato privo della delidcraca corona del 
martirio :onde ne pregò caldamente la Beadfsima-i 
Verginc,di cui era foramamence divoro , e da lei fil 
cfaudito, perche in quattro, ò cinque giorni fo fano, 
C ricuperò cosi pretto le perdute forze, che ben par- 
ve la lua lalocc dono dei Cieloima come la vita non 
gli era ftara data peraltro, che perche l'offcrilTea 
Dio con un glotiolo martirio , li venne fobico l'oc- 
catione di quello: onde appena li vidde con forze 
da facicare,cbe difpofe col foo Santo Compagno di 
reparattt di nuovo per poter meglio accudire a Re- 
sili cosi divedi come fono quei del Giappone i ma 
come Dio li volea uniti nel martirio,dif|róre, che nò 
fuccedelle come eglino haveano ttabilitoi quindi ef- 
fendo vicina la fetta del noliro Santo Paariarca.j 
Domenico, detcrmiiurono di celebrarla iniieme per 
fodisfarc alla divorione di molti , che deliderarono 
communicarli in quel giorno , e doppq cerminara.# 
la fetta I leparaifi per accendere a'Ùfogni di quei 
Regni. 

Si fé incanto una rigoroCa perquilicione per tutte 
le cale di Nanguifacchi, i caufa di trovare un Reli- 
ligiofo Giapponefe dell'Ordine del gloriofo Padre 
S.Agollino per nome detto Fr.Michele . di chi ce- 
neano avvifo quei Miniftri della gintticiaarovarli io 
Nanguifacchi amminiflrandovi i Sagramenci, Se 
animando quell'afRitta Chrittianiti ; quindi i no- 
Ari due Santi Rcligiolì ( per non porre 4 pericolo 
quei della llrada,e della cafa,dovc habitavano, ove 
cucco che vi fodero forcifsimi Chrittiani , che ha- 
vrebbero dcltderato di patire per Chritto , vi erano 
altresì dc'lizcchì, quali non era conveniente efporre 
a tal cimento ) lì allontanarono dal luogoimacome 
la loro tuga non era per timor dellamorce , ma folo 
per non elpurrc il profsimo al pericolo, li parve, che 
baftalle l'eilcre ufcitidalla Cirri, onde fi fermarono 
io una cala dishabitaca vicina a Nangui^cchi chia-' 
mata da efsi Mifu^ura,arpcctando quella force , che 
loro maiidatie il Signore i e Dio che gii li volea co- 
ronaAt.difpofe.cbe vciiiircro a quella cafz t Miiiittri 
della giuttitia, cercando il Religiofo Agotliuiano,e 
che in luogo di uno AgoAiniano vi crovadero due' 
Ddraciiicaiiiiquiudi quei mafoatUeti ti rallegrarono'^ 
grandemente della preda fatu > malumc conofccn- 
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A doiche uno di efsi era il Santo F.Tomafo.quale pon 
cance.e si gran diligenze era llatoUa loro cercato, 
ma giimai poduro trovare , fe non hurz , che non.» 
l'andavano cercando. Ni fu minore l'allegrezza de* 
Santi Rcligiolì .chevedeaiiogioncoil tempo tant» 
dclideracodi patire per laconfels one del nome di 
Chritto. Ringraciavino il Signore , che cosi gli ba- 
rca favorito , e la Bcttirsinu Vergine col santo Pa- 
triarca UomeiiicOila cui fella li folicnnìzava in quel 
giorno dalla S.Chiela,rìconolcciido quitta gratta^ 
dalla foa potentifsima lurefccfsione. 

Ligati dunque aU'ul'o de'Guppoueli con una fur 
na per le braccia, e con un'altra al collo . forouo ti- 
raci da quei manigoldi, e per maggior vituperio 
portati per mezzo alle popololilSme piazze di quel- 
la gran Cittì alla prefenza del Governatore, dando 
quei perfidi gran voci *di allegrezza , quando aH’ia- 
B control Chrittianì del la Cittì amaramente piange- 
vano la perdita dc'Saiiti Padri, c glocioli Minillri 
dell'Evangelio. Entrando alla prefenza del Tiranna 
il Tanto Fra Giordano con qnciraiiimo invitco de' 
Martiri piò gtoriod della primitiva Chiefa, clic non 
riverivano t Tiranni, a'quali erano prefeinatì.noli fi 
.^^bbafsò, n^ fé alcun fegiio di corcelìa, quando cra.^ 
rufo del paefe abballarli alla prefenza di fimili per- 
foiiiggi.lino a toccare colle nuni, c col capo la ter- 
ra . ^gnolB il Tiranno vedciidofi cosi fpregiaro, 
e rinfacciò al Santo Martire di villania i al quale il 
, Santo rifpofe,chc huomini, clic cosi poco rirpetcaiio 
ilDiodclCiclo.edclla terra, e ripugnano alla fu a.» 
• Tanta legge, mentre andavano cosi fuora delle pili 
principali obligationi del loro officio non fi dovea- 
00 ricoDofccrc per Superiori , né ad eili li dovea le- 
gno alcuno di riverenza j perche mentre eglino iiu> 
C qùctta parte rompeaiio la legge del vero Dio , non.» 
doveano pretendere, che altri fulTepcrallirvare la-, 
legge di ciKCefia. ch'era nel loro Regno. Arrabbia- 
vano ipiei Gentili dcirintrcpidczza di quettarifpo- 
tt« , ma non fapeano che replicarli, Pafsò avanti il 
Tiranno nelle diiiundc per cogliere qualche Chri> 
ftiaiio nella colpa della lor vcnuta.ò dimora in quel 
Regno: onde li dimandò chi gli have^ porraci, A; eì 
fobico rifpofe: Il mioDio inclche non mentendo , 
non pofe il profSmo in perìcolo . L'interrogò poi 
dove cri flato hofpìtato in quel tempo, rifpofe, chs 
non havea tenuto , né teneva habitatione in cerca.., 
ma che Tempre era andato in bufea di quella del 
Cielo. Gii, gli, ben vi conofeo, ripigliò aH'hora il 
Tiranno , voi dovere edere fpie mandate dal Ré di 
Spagna per vedere come polla venire z cònquiftare 
jquett i Rcgni.e pigliàrfì quel che non é foo.Scai la.» 
errore.replico il Santo.pcrcbe io fono venuto a pro- 
curare , che prima il volito Imperadure , c poi tutti 
voi altri veniate alla coguicione della Fede di Giesù 
Chritto, e l'abbracciate , e quello ttcìlo dclidefa il 
mìo Ré,al che fiamo mofsi,non da altro, che dall'a- 
more.che vi portìamo.edaldefideriouthc habbiamo 
della vottra faluceilccoudo la legge di Chritto, ch'é 
tutta fondaci in amorfe cariti: onde non femo ve- 
nuti alcrimeiite per levarvi il Regno di quello mon- 
do, che farebbe volervi male , &' ciTcr noi molsi dal- 
rintercfTe nottro , e non dall'ainore, ma per offèrirvi 
il Regno del Cielo, lenza fpogliarvì , né corvi cofa 
alcuna di quanto pottcdcce in cetra . Né meno forte, 
^ottante mottrofsi il Santo Fr.Tomafo.olliuando- 
(ftdimicacioncdcl Sauro Martire Cipriano, diboii 
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' rtfpondcre alle dimande del Tiranno > che con 
si, quando li chiedeva fe era Chriftiano , e Religiolp 
di S.Uomcnico : e con un nò > quando refortava ad 
adorare glTdoli,c laiciar^la Fede di Chrillo, 

Qidndi vedendofi fuperato il Covcmacore , e co- 
inè non vi era Tperanaa di poterli indurre a laiciar 
la Fede, comandò . che ful'sero portaci alle publiche 
carceri facce per i Keligioli , quali fono aliai flrerte, 
compone a modo di gabbia di grofsi pali , e travi: 
qnale carcere era diverfa da quella, ove Davano 
gl’altri Chriniani, il che ferono , acciò queDi non D 
|)Oterscro confelTarc, od cllerconfolaci da quei Reli- 
gioii; rigore,che gli aflliggea grai^cmence. In que- 
Da prigione Dicrono tré mcfi.e fecce giomi,pacendo 
di ogni cofa ncccf$aria,e sepre à viltà de'loro nemi- 
ci,dc'quali quegli era il migliorc,chepiii fapea Rca- 
tiarli . in queDo tempo furono portaci tre voice al- 
l’udienza publica,e condocci fempre per mezzo alla 
Cicti ligacicon una luna per la gola,e ciraci,aodan- 
do moiri di quei Gentili bclicggiandoli , Se ingiu- 
riandoli • I,a prima volta venuti avanci al Giudice, 
ciwinciò qucRi con molte ofFerte di danari ,e beni 
dirarcuna.e della gratia dclITinperadore , a tentare 
di muovere quelle due ferme colonne della Fede picc 
farle cadere dalla cOnfeliìionc di ella ; ma vedendoli 
forci,e coDauci,,e che li faceano be6è delle fue olfér- 
te,nc curavano le fue corcefie , difperò di poterli ri- 
durre per queDa via alle fue pefsime voglie. 

Occorfe in quella occalionc deirefamedi quelli 
Santi Religiolìtchc furono condocci avanci al mede- 
limo Giudice alcuni interpreti de'Portoghefi,a'qua- 
li alcuni di quei Gentili haveano falfamence oppo- 
floiche erano ChriDiani, il che eglino negavano • & 
in facci non lo crano.Volle l'cmpio.e lagrilego Giu- 
dice far prova della verici , e facendo condurre ivi 
iinaimagine della Beacifsima Vergine, lafcbuccare 
a terra alla prefenza dì quei Santi Rcligìolì,Ac ordi- 
nò a glTiiccrprcti.che la calpelUlicro,che cosi cono- 
feerebbe fe crano,ò nò ChriDiani.I Kcligiofi veden- 
do quel fagrilegio , corlcro per difènderla , ma pre- 
corleil Santo Fr.Giordano , e non potendo con le 
mani , che tenta ligace , bucrofsi con tutto il corpo 
con molta divotione, c rivcrcuza sii la fagra imagi- 
neidi sù la quale uon potò efser levato a forza di ba* 
Donate , ma bifognò Arapparlo con eDrema violen- 
zatindi vedendo calpeAart da quei ciechi quella.. 
Sagra lmaginc,con molto afiànno del fuo cuore dif- 
fe al Giudice : A chi comandi , che calpeAi quella., 
#,gca Figura, ò inìquo Giudicc?agence,che cieca.,, 
come lei tu, non conofccndo il fuo valore , non fa di 
efsa la Aima, che deve; ma vedi le potrai fare, chea 
noì,che la coiiorciamo,facctao)o lo Dello, die non., 
più toAo eoo fornirlo olTequio veneriamo quel de- 
gno ricracto,Cosi Aiiifsi queU'udienza, & i Santi in- 
rono ricondotti alla Aelfa pngiooe. 

La feconda volta pensò il Tiranno d'iotimorirli, 
minacciandoli,chc le non A mucadero di opinionc,e 
non venilTero ad adoraregITdoli ,gli havrebbe falci 
frìgere entro foglio bollenc^ pure arroAire sù le., 

• cracicole, e perche non peniiilcro, che que Ae fùdèro 
fole parole, e minaccìc,fò comparite ivi le cracicole, 
c le padelle per far queAa carnificina; ma pure,cucto 
che I Santi Aallero coAanci Almi , & imperterriti alla 
vi Aa di quei ferali Aromenci nella eonfeiAoiic della 
Cactolica,e rhrilliana Fede, mutò il Giudice la fcp- 
cenzlti pèrche alla bue tutti queiAtomeuci nonA* 


A etano altro,che dar morte a fuoco lento; ma qneAo 
genere di morce,le bene terribile col continuo ufodi 
canti Santi ucciA con limll morte in quel Rcguo,ha- 
vea prefo il cecrore , che prima havrebbe cagionato: 
onde II avvalfe di un nuovo modo dì crudeltà: e fil, 
che fé bere a quei Santi Keligioli quanta acqua più 
poceroiio,e quando da per loco più non poetano be- 
te A furono empiendo con uno imbuco a poco a po- 
co,fiche li fetouo gonftare come ucri: iudi pollili in 
mezzo i due tavole, li falirouo sù quei manigoldi, 
prciiKiidoli,c peAaiidoli, li ferono con gran violen- 
za ulc:r l’acqua mefcolaca con languc , non foto per 
la bocA,enafo,ma anco per gli occhi, & orecchie^, 
c per molte altre pani del corpo con intredibii do- 
lore di quei Servi di Oio; e quando lor parve ,chej 
fuilcrogià vuoti di quell'acqua bevuta, li cornavano 
ad empire nella Della uraiiicra,e colla Aelfa violenza 
B siila laccano ributtare . Cosi ferono quel giorno 
bere in più voice al Santo Fr.Giordano più d i cento 
carafe di acqua , & al fuo Compagno Fr.Tomafo 
quali altrecauta : indi vedehdoli qual! morti per la., 
crudclcidcl tormento lì riportarono alle carceri, 
acciò li rihavcAcro, e pocelfero doppo cprmenttrli 
niaggiotinence. 

La terza volta , che furono portaci in giudicio, 
efcrcicarono contro di elG queAa crudeicè, che li fe- 
ruiiocon acute cannuccietraAggcr le dica delle ma- 
ni era l'ugiicic la carne lino alla nietl delle dicaima., 
quello si iloloroio tormento fù da'Stnti, conArmaci 
dalla Divina gracia,tolrrato non foto lènza lagnar- 
• li, ma con faccia molto allegra, e ridencri di che fdc- 
gnacoil Tiranno,ordinòa quei CarneAci, che con., 
quelle maui cosi trapaliate dalle cannucie percuo- 
ccfsero le pietre , ò rufpallero la certa , acciò fuflc il 
C dujorc più ccceflivo,e di fpafimo;e vcdendo,che con 
cucco ciò i Sancì doravano nella loro allcgrczza,rab- 
biandoflì crudeltà inventò un tormento non meno 
dishonc Do , che lormencoro, come crovaro proprio 
da' Agli di SatanaAo. C^cAofù il farli trapanare le 
parti vergognoic con canne mal lavorate: pena che. 
'certo fenza il Divino ajutn non li farebbe pofluca.,? 
foArire , e lù fencica da quei Santi cosi per il dolore 
eccclsìvo,clic havrebbe baAaco ad ucciderli, eliendo 
in parti canto fcnfibillicome pet la vecgogna,c poca 
honcllà , che (eco portava , laccndofi il tutto in pu- 
blico in prefenza di molta gente . EqucAofaccoli 
riporcorii«.nclta prigione. 

Ma vedendo il Tiranno alla fine , che non A ren- 
devano a canti , e cosi Aeri torrocori , perdendo Io., 
fpcranza di ridurli ad idolatrare, li códannò a mor- 
te, ma volle, che queAa fulfe La più crudele, che A fui- 
D fe ufaca in quei Regni . Furono dunque cavaci dalla 
prigione a gli undeci dì Novembre delfanno lòjq. 
& imieme con efsi altre fcllancanove perfone tra 
fanciulli, huomim,edonne tutti condannati a mo- 
rire per la Fede di Giesù ChrlAo in diverfe gutfe, 
altri dovcanoelier brugiaci vivi a fuoco lento , altri 
decollaciiòc i noAri due Santi ReligioA, come Capi- 
tani di qu{/lo gloriofo iquadtoDc doveano cAere 
appiccaci per i piédì col capo in giù,e poAi fino alla 
cintura deaero un follo , e Arettali la cintura con un 
* ceppo aggravacodalpefodi molte pietre, aAiA che 
cosi veiùdèro a morire doppo lungo tormento, but- 
tando iangue per la bocca, occhi, nafo, & orecchie, 
Auo a difsanguarli , che più non feppe inventofu 
U crndclci pet tormciKare i MiniOil deil'Evangelo. 

Àn- 

#' 
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Andivt querti gforiofa compagaia meta a cavai- i 
lo colle mani ligatc dietro le Tpalle , c prima di tutti 
come lor Capi>e Maeilri aodavano i due Santi Reli- 
giofi.che io vece di Itédardoi ò bandiera portavano 
ligate nelle mani due lunghe halteA in elle due car- 
telli , che in lingua • e carattere Giapponefe fpiega- 
viDo la caufa di cosi rigoroio gadigo ciTerei perche 
erano entrati nel Giappone, & inlegnatavi la Fede 
di Chrifto ; e perche ciò iiillc più noto , andava^ 
avanci un banditore^chead alta voce di quando in 
quando diceva andare quei Keligioli a quella cosi 
crudel mone , perche erano Predicatori della legge 
Chriftiana . Intorno ad effi andava grannumerodi 
manigoldi , che colle loro grida, e bellemmie alfor- 
davano il Cielo . In tal guifa turono portati ad un 
monte diftante un miglio, ò poco più dalla Cittàdi 
Nanguifacchi, deftinato per cosi Tolleone fagrideio, 
c coniagrato altre volte col fangue de'Santi Martiri, B 
ove con grofOpali haveanu tormato un rpatiòfo 
teatro . nel mezzo del quale erano apparecchiaci di- 
• verfi ilromenti di morte , cioè roghi, mannare, for- 
che. Se altri, e veniva il luogo guardato da quauciti 
di Gentili , venuti parte pet cullodirlo , e pane per 
ielicte fpettatoti di quello martirio ; vi erano anco 
moltiChtilliaiii occulti , che tingendo di (larea ié- 
dere(cbe aqùeirufoè poco diiicrencedal notlro (la- 
re inginocchiato) riverivano quegl'invitti Campio- 
ni deU'Evaogelio, quali in ifcovrirc il luogo, donde ■ 
doveano falire al Cielo, (monraci da cavallo, l'ado- 
rarono geuuilcffi , e baciarono quella terra confa- 
grata col fangue di tanti MacciriiiiKli entrati corag- 
giofamente nello (leccato, vedendo, chei Minidti 
li accingevano a darli la morte , e con quella il fine 
de'cravagli , proeetlarono iii alea voce , Se in lingua 
Giapponefe avanti a quella gran moltitudine la Fe- C 
de , per la quale morivano, affermandè, che nelTuno 
fenza di ella potea falvarii , e perciò condannavano 
l’inhumano'rigore di quel Kè • Se Imperadore ,. che 
cosi barbaramente la petfcguitava ; e lodarono l'in-' 
vitto valore di quei glorioii Hcroi toro Compagni , , 
che ili tdlimonianza della veriti di quella Fede da- 
vano cosi coRantemente la vita . Havrebbono det- 
to affai più , ma quei Gentili, eCarnelici rabbiando 
per le cofe udite, e dette da quei Santi Rd igioii co'n 
ranco fpirico, (ollecicarono l'elécuciotie delia fcnccn- 
aa‘: onde mentre ancora favellavano li buttarono a 
terra , & appiccatili per i piedi alle forche, li lafcia- 
rono cadere colle cede dentro a i folG, ferrandoli , c 
ftriiigeodole apprettar amente le cinture colli ceppi, 
quali aggravarono con molti peli , e cosi lildcia- 
tono pendenti in quel tormento morire , andando 
a follccitar l'efecutione della /emenza delle morti 0 
degralcci Maru'ri loro Compagai . Secce giorni Uie- 
Xono quei due Santi Religioli vivi in quel tormento 
penando , ò per dir meglio , morendo fempre lenza 
morire . fenza mangiare , nè bere , cola , che natu- 
ralmente pare habbia dell'iiiipolGbiic • e perciò ap- 
portò gran confulione a quei Gentili ) alla (ine fpi- 
rando prima il Santo Fra Tomafo ■ lo fegu! doppo 
poche bore il Santo Fra Giordano, & entrambi a'die- 
cedotco di Novembre del furono coronaci di 
gforia. 

Tra l'alcre gratie , che hebbe da Dio il Santo Fra 
Giordano , una ne fù lo (pirico di profecia i Iquindi 
dando nella nuovaSegoyia , conobbe con elio per 
Divina revelacìonc la cofcienza di un Soldato, ebo 
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non (ì confélTava bene , e ne l’aitvert! , lignificandoli 
il peccato, che lafciava di diret con (pavento di quel 
Soldato, che prima non l'havlttnai veduto. Un'al- 
tra volta conobbe, che il vino, quale havea gii pollo 
nel calice perconfagrarlo, non era puro, ma mclco- 
laco con acqua di mare, e cosi era in elfiicco s onde li 
biiognò fpogliarfi dalla Meda , non ellenJovi altro 
vino in quella Terra • Cofe, che turono raccontate , 
e publicace da quei Soldati doppo che siiitele .dei 
Aio gloriofo marciiio. 

19 . dì Novembre. 

yitJ iti Beato Ciaetmo Benef.xHi . Cavata da! Vìi i 
dalTaJrefoMtOHa nel filo Teatro J>otiie»iea no f 
e dal Taegio , J{a^^i , altri. 

S E mai hò havuco ragione di lagnarmi ò della.» 

negligenza de'aoRri , ò della voraciti del tem- 
po, caco, che al prefence l'bò grande i mentre di un' 
huomo cosi celere, e fanco, clic il Signore hi lilu- 
ftruo con si cari miracoli , che fi (aiuio doppo la.» 
morce,appenadilui fi si il nomee pochi, Urne cofe 
della fua vita . Il Piò , che beo due volte iic tratta , 
dice in una di clic , che Fra Francefeo Gonzaga Mi- 
norità Vefeovo di Mancua ritrovò tri le fcriccuto 
antiche del Vefeovato la vita . & acci del Oeaco Gia- 
comoima ò che lui ufalle poca diligenza in bavali, 
ò che altra caufìi ne fulfc, egli p,oi niente più aggiù- 
ge della di lui vita, di quello hàvea fcricco nella pri- 
ma parte j quello, die hòpolfuco raccogliere c lo 
feguente . 

Nacque quello Beato nella O'tei di Manrva, e nel 
Convento dell'Ordine , che è m quella Cittì, pro- 
fclsò la DomemcanaRcligioiie,e divemie uu chiaro 
fpecchio di vlltù , edi^tcciua; per lo che caro a 
&neduco XI. lo (iguicò feniprc nelle fue peregrina; 
ciooida Cirdinale,e con lui lo ritenne clleodo Papa; 
fù altresì caro a Giovanni XXU. da chi, c non dal 
primo , come vuole il Piò .pficrma il Fontana , che 
havendo vido in Roma li regi Uri, fc li deve più'crc- 
dico , fu eletto , e confagrato Vefeovo della fua pa- 
cràal'anno ijso. nel quale olficio perfevetò per lo 
fpacio di diecedocco anni fino a quello del ■ l jS- nel 
qual tempo governò quella Cbiefa con canta giulli- 
ria , zelo , e carici > che fi amuillò il nome di vero. 
Pallore ,'e Padre de'poveri ; donò molti libri, para- 
ti . Se altre fuppellcctili di (agrìltia al fuo Convento 
di Mantua; c tenuto da cucci per un fpecchio di ogni 
virtù, c fancici, venne a motte alli ip.di Novembre . 
de lijiS. come appare nella ifcrittione.clie li vedea 
odia prima Icpolcura.cheli fù data nella Chiefa del 
fuo Ordine , come havea comandato , fotto il cam- 
panile di detta Chicli, che dice cosi : Hit jaeet Bca- 
tnsP.lacobus de BenefaOit Bfifiopm MantKe,i]KÌ ohtit 
die 19. Hovenibrit ./finto Domini M.CCC.XXXy IH, 
Ma fe la negligeiuai degt'liuomini , ò la voraciU 
del tempo nc hi nafcoflo li fitti heroici delle fuca 
tate virtù . non hi lafdaco il Signore di manifellare 
la gloria del fuo Servo con cfquiliti miracoli • L'ho- 
dorò il Signore con molti diefiilubìco doppo iLt 
morte, laonde era tenuto, confotmc narra il Piò, in 
tanta vcncrtcion; , che fi acquillò il titolo fin d'ali' 
bora di Beato : onde e ncH'epicaffio fcpolcrale . gii 
apportato , fe li di quello titolo , e rei Cheto ami- 
co della Chiefa fi vcdelunafua imagine dipinta.. 
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con II raggi fu’l capo con quella ircrittlone i Beatus A 
lacobnt dt Benefjcli^pifcopxs Mantmt ; ma tutto 
ciò non Ili baflaiitc aa iinpcdire > che te rivolutioni 
de’tempi . aflìcine con la uegligeiiaa dc’noflri non^ 
bavelle pian piano ralTreddata la divorione prima, e 
poi anche la memoria affatto detta Tua repoltura.fìn* 
che l’anno 14S). cento» c quarancafei anni doppo 
la Tua morte , volendo li Padri accomodare la Cap- 
pella di S.Luca attaccata al detto campanile , furo* 
no neccffitati a muover dal detto luogo , e cavare il 
lepolcro del Beato , c fcoprendo la pietra ■ ritrova- 
rono dentro una odia di.legno cosi nuova, & incor- 
rotta con l’alD , e chiodi nuòvi rilplcndenti lenza.» 
ruggine alcuna , come le aH'hora vi Tulle Rata ripo- 
ila i & aperta la calla viddero un bianchiUimo fin- 
done intiero , Se incorrotto , nel quale era involto il 
corpo del Beato lutto intiero , c lenza lefione alcu- 
na, come airhora Tulle morto . A cola cosi flupenda B 
cotTero li popoli a venerare quel cadavere , Se il Si- 
gnore honorandolo con molti miracoli, fi rinovò la 
prifiina divotione, in guila , ch’ellendo collocato In 
«na calla fregiatad'oro» altada terra , «latodel- 
l'Altar maggiore , lì vidde in breve honorato quel 
tomuló con molti lumi , e lampade , che vi accen- 
dcano i Fedeli , e da gran numero di voci , e tabelle, 
che vi portavano per le gratic a lua incetceffione ri- 
cevute. 

Pnre cominciandoli quella a raffreddare nell’an- 
no r £04. lai. anno jduppo la primi traslationo > 
e ad?, doppo la morte del Beato, li rictovò con t’oc- 
cafione , c he dovendoli accomodare il Choro: tprifi 
fi il Tepolcro » e dì nuovo fiì il Tuo porpo ritrovato 
intiero., folo toccato alquanto nella faccia, & alcu- 
ne particelle del corpo , che le furono furate nella.» 
prima craslacione . Venne a quella feconda crasla- c 
rione il Vefeovo della Cic^, cdichitrando abia- 
txemorabili di godere gli honoridi Beato , vi dille.» 
Tantifona , e l'oracione di un Coofcllore , e Pontefi- 
ce , e con gran coiicorfo di popoli , che con torcle » 
c cwdele accefe con gran pompa lo portorno pro- 
cclDonalmence in Sagrillia , dove fù pollo , foche.» 
accomodato il Choro, elaChiefa ve lo pocefiero 
trasferire. 

Mentre dunque ripolloneltaSagrillia per fodif- 
lare alla divotione del popolo toccavano le corone 
al fno corpo, s'accorft^.chc fopra la parte del cuo- 
re vi era un legno , come le vi havelk havuta una.» 
percoffa , ò ferita , e toccandola , e premendola con 
Il deto , ne ufeì un'humorc come fangue, con il qual 
miracolo rifvegliaca più la divotione de'frdcli , non 
fi può credere quanto grande fuHé il concorfo degl' 
infermi , A- ollcflì da fpirici maligni , che venivano p 
al Tifo fcpotcro 1 il quale fù poi ripollo in Chiefa in 
luogo molto honorato . Alcuni miracoli rapportati 
dal Piò qui foto accennaremo , filfcndo caduco un 
fanciullo di iS.mcli nel fuoco, fù dalla madre invo- 
cato nella caduca il Beato, & a lui votato , & accor- 
fo a pigliarlo lo ritrovo con Tua confolarione fano » 

& illefo . Angelica Acerbo divenuta per le vajole.» 
quali cicca , farro da'fuoi genitori al Beato un voto 
iobito riacquillò la lalucc , c la villa . L’iflcffa gra- 
fia ricevi Speranza Spcranzi , che per una flulDone 
di fangue a gl'occhi , oltre a graviffimi dolori » che 
gli coglievano per molte notti ogn'anno il Tonno » 
parlava pencolo, in Icncenzade'Mcdici, di perdere 
affittio la villa . etleudo fiato vilicato da Ino muico 
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il corpo del Beato , mentre ancora flava fcopercò 
nella Sagtillia, et ad elio votata, ricuperò nello llef- 
fo punto il Tonno , pecche mcncre quello orava ia> 
Mantua, Speranza, che habìuvaiii Parma, s addor- 
mi I e nel loimo parvcli di vedere la Beatiflinia Ver- 
gine , c molti Santi , e che il Beato quali cou un feo-, 
pettino lì levane , Se ailcrgcilc dagl'occhi il male , Q 
ivegliara dal lonno fi trovo faoa , c libera alfiucod^ 
quella si grave iiiferniici . Ma piu chiaro fù il mira- 
colo fucccllo ad una Moiuca ìrIIi Città d'iniola.»» 
che elicndo fiata molti anni affatto cicca,coccaudolà 
gli occhi con un poco del velo ■ in che cca fiato in- 
volato il corpo del Beato t lubìco rìacquillò la per- 
duta vifia. Maria Paloni , oFralocci tàociulladi 
due anni , cadde, (ome alcuni dicono , io un pozaoa 
ò , come altri , in una folla piena di acqua , e fqlfo- 
caia , ne fù cavata morta ■ come vogliono alcuni» i 
fenza moto » & indirizzica > e fpirancc » ma non co- 
ralincntc morta , come vogliipio altri ; ma vocact.4 
dal Padre al Beato, fubito riiufcico lana,r falva. 

Ma lopra tutti mirabile, e potcntiffimo li mofird - 
il Beato fopra l'cnergumeni » bora m feoprire le> 
fraudi dc’fpìritinafcofti, che fimulaodo infermici 
naturali , lenza timore di Icongiuri turnieiicano gli 
hiiomini, bora cacciando da'corpi oilcS li matigni 
{pinci, fiche più volte le fiato marbuo^m loro gri- 
dare , che il Beato era aliai potente appo Dio . e che 
la loia villa del fuo cadavere li tormentava . Cele- 
bri fri l'alcre furono due 1 la prima di una donzella 
di dicccreice anni , che corineouta lungo tempo da 
dolorofifiime inferni icaiportaca al fcpulcro del Bea- 
to Il feoperfe fpiricata » & invaiata da moltitudine 
grande di dcmoniì , che laccano tal lltcpito, e tali 
urli alla vifia di quel lanco dcpoiico , gridando non 
poterne {offrire la preicnza, chccaufava horrorea 
chi li lenciva* e Icongiurata piu volte da'nollri Rc- 
ligiofi alla prefenza di molto popolo concorfo , difi- 
fero , che ulcitebbero a poco a poco per ìi lor capi a 
gloria del Beato, St accio tiitic pcrtalcccnuto.eri- 
verico, cosi comandaudoii il Signore; Se in farti con 
manifclli fegnì ufcirono io divcrié volte lei capi , e 
finalmente rimale libera; vero e, che poi rinovatili 
concia li maleficii. fii nuovo redo indemoniata: ma 
pure fù liberata per li meriti del Beato. 

i.’alcra fùCatcrina mogliediOiotBactifta Ma- 
forazzi» ch'era culiode delle prigioni, malcficla- 
ta in un pcriìco da una infame donna (che per limi- 
li maleficii fù finalmente dal Tribunale del Sant'Of- 
ficio rilallaca al braccio fecolare , e fatta morire^ ) 
quella ridotta vicino a morte , e poi rimaileli un.» 
tremore perpetuo per tutto il corpo , Se un continuo 
gravillimo dolor di capo, vilitandoii fcpolcrodct 
Beato , c cocca» da una Sola , che fi trovò al colla 
del Beato nel fepolcro, cefsòil tremore, fvanl 
il dolore di capo , e rellò libera da quei 
diabolici maleficii-Infinicc altre gcà- 
tieconcclle il Signore a’fedcli 
per i’intcrceffionc del Bea;, 

Co»che perciò vienoi 
teouco io gran 

venera- ^ 

rione in quel- 
la Cit-, ' 

» ti- 
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yita d<lU S nva di ùio Suor Elif httu de Mariiii.Ca- 
>«M da relatiom tfiratte da »« libro antico ma- 
noferitto iella fintdatione,C^ altri f articolari 
del Mottjjitro di S. Caterina y,e Maiella 
Città di Brejcia, che fi eonferra nel 
detto Moaaflerio . 

Q Viralcro Abramo l'Amrr di Dìo cavò fuori 
della l'uà pacrìa , c caia patema qucita Serva., 
dcil’Altiffimo, perche vedendo non poter venire in., 
'ella al fine de' iuol deiiderii di farfi Monaca Uome- 
nicaiia.fuggi nafcoltaincnre dalli Tuoi , che la deiiì- 
iiavano a norte rcrreiieie paisò in Brclcta,ove men- 
dicando iena havcrfdivcnuca così limile al luo Spo- 
fo ) albergo > ove reelmaret capntfnnm ,vifle alcuna 
tempo i ricevuta alla line per fervente nel delidera- 
to Monaftero di Santa Caterina la Martire, cli'd del- 
le Suore dell'Ordine, con invitta collanaa fervi fen- 
la cella > ó lecco per 14. anni ; il poco fonno che pi- 
gliava era nel Capitolo delle Suore, parchilflma nel 
cibo,olcrc a digiunare quali cucco l'anno,fe la palla- 
va ben fpeilo ere , e quattro giorni fenaa prender ci- 
boi quindi per la Tua gran bunci,humilcà,e modeltia 
Il Ili dato dalle Monache con molto guDo l'habico 
di Chorilla,& ella niente pactcndoli dall'humilcadi 
prima, folocol nuovo llaco s'impole nuove obliga* 
tioni di piu lunghe vigilie , e continuare oracioni . 
ita in quello tanto elcrcitio Suor lilifabetta aliai 
alEdua,& in cifa ricevè favori grandi dal Cielo,poi- 
ciic oltre all'ellal!,e ratti, die li furono molto fami- 
1 iati , lenti un giorno un'Angelo nella lenellra della 
fna cella , che con Cclclle melodia cantò quella di- 
vora oracione,clK comincia: Denuqni viatornm,&e. C 
In una Iella della CeacilGma Vergine , doppo haver 
cantato con le Suore il Macntino nel Choro,clfcndo- 
fi doi'im breve ripofo ticornata ad alzare per carda- 
re, à Ipiiurc II Imo del Moiialtero,udi,clic dagli An- 
gioli con più follcnniti,c melodia lì cantava di nno- 
vo il Maculino ; c nel tempo dell'allcdio dì Brcfcia , 
facendo orationeper la Patria,l'impetrò l'ajuto del 
Cielo:onde nella rocca.che diedero aH'ìnimico, vid- 
dc,che gli Angeli combatecano in ajuto de'luoì C'ic- 
caoinì.La volle alla hnc ralfinare il Signore per con- 
durla fcco alla gloria; onde li diede una lunga,e i>e- 
noItlGma infermità, perche cITendofele roctauna ve- 
na nel petto con lungo,e peiiofo male di cilico, ma., 
da lei loppurtato con ammirabil pacicnaa , doppo 
haver ricevuti dìvociflimamente li SanciIGmi Sagra- 
mciiti,vcnne fancamence a morte ncHi 1 9.di Novem- 
bre dell'anno della noftra faluce i;i4. 

2o.di Novembre. 

yit.t del Serro di Dio Fra l{aimoado de Tonte yefcfffo 
di yale>f^.i. Cavata dal Diago nella Jiia Cronica, 
dal l.of:\ nella tenta parte, Foiitana,& altri. 

N EIIa Villa di Fraga del Regno di Aragonzj 
nacque da iionelli genitori quello gran Pre- 
lato,c lin dalla fua tenera fanciuliczra dato allo Au- 
dio , in cliì fece ammirabili progredì , divenne Ipe- 
cialmcncefamolìllimo nella Teoiogia,eiie'decreci, e 
Caie fù il grido delle fuc lcctere,£t inlicnie della fua., 
gran virtù , che crapalfando l'Alpi giunic lino a Ko- 
Uur.Domenic, Tom.yi. 
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ma: onde il Papa chiamandolo alla Corte , lo fcce.^ 
prima Auditore di Rota , e poi Governateire dell . , 
Marca d'Ancona i morto il Papa fù richiamato alia 
pauia dal Kè d'Aragona , che lo fece fuo Cancellie- 
re, e poco doppo congraudillimoapplaulofùdal 
Capitolo Caccutale deirinlignc Citta di Valenti., , 
Che da II nome, &ccapodìquel Regno, eletto per 
luo Pallore , e conhrnuco con lomniu giitio dal 
Sommo Poncclice l'anno 1 aiìtf. e lù uno dc'più cele- 
bri, e Santi Prelati,che havcile quella l.hìcla , perche 
in a4.anni,che la governo fu un Ipecchio di lanciti, 
e di vero Paitore,con eiler molte le rendite di quella 
Chicla, egli divenuto di elle mero difpenfatore, tal- 
mente ne ptovedeva li poveri con larghe , dt abbon- 
danti limoline , che appena li rimaneva di elle per 
follencarli . 

Egli fatto omnibus omnia, maritava docandotucte 
Q le zitelle jHivctc del luo Vefeovato, fovveniva tutti 
li poveri con quotidiane limoline , vilitava a piedi 
due volte la fcttiniana tutti gli hofpedali di Valen- 
za, che all'Ilota erano aliai più,che non fono hoggi, 
'& a ciafcheduno infermo confolava , & cforcava au 
«onfcliarlì, a colerare con pacienza quei travagli, e lì 
lafciava una buona limolina . Nè conccntodìfar 
quelle opere di carici , mentre era vìvo fondo un'- 
opra degna del fuo fpìrico nella Chiela di tutti li 
Santi, fece una rendita ballante a fare alcune quoti- 
diane limofinc a’poveri vivcncì,dt a mancen.re quat- 
tro Cappellani, che dicendo le loro Mcllc fovvcnilfe- 
toa'poveri Morti con quelli lutfraggi; opra,chepot 
augumencata con la canti de’fedelnè hoggi celeber- 
rima 111 quella Città ; c con l'amor dovuto alla lua.> 
patria Fraga, la voi fc in perpetuo loccorrere , caa.a 
rondarvi un'altra fimile quotidiana limolina. 

Né mancò di pafcerla nello fpiricuale, perche ol- 
tre alle contìnue prediche compofe un dotto, ma fa- 
cile cractato dc’Sagramenci,e loro amminiliracione, 
quale diede, & inferì per commodìci de'fuoi Paro- 
clii negracci Sinodali cclebiati da lui in Valenza.» 
l'anno 1190. Era tri tanto venuto in quella'Citci il 
nuovo Ordine de'Predìcatorì.chc cógl'efempii del- 
la fua fancillìma vira ediheava tutti quei Regni. 
S'innamorò il Santo Prelato di quello nuovo Onlme 
fondato al genio del fuo Ipirito talmente , che li ri- 
folle voler entrare nell'Ordine, rinunciando il Ve. 
feovato in mano del Sommo Pótelicei ma come luf- 
fe celeberrimo il fuo nome, e la fama della fua lanci- 
ci, benché li concedeile il Sommo Pontelicr, che po- 
celle entrare nell'Ordine ,e ptofellarloiconie fece uo- 
pò ellecftato quattordici anni Velcovo , cioè nell'- 
anno i]0}.ìn circainon volle però ammettere la fua 
D rinuncia del Vefeovato, ma da Keligiofo lo rìtcneli 
lc,come fece lino alla morte. Nè è nuovo nell'Ordi.' 
ne rhaver ricevuti all'habito Velcovì , poiché molti 
fe ne numerano, fra'quali li lamolì Fra Pietrodi Cf- 
teglias Vefeovo di Barcellona , che lo prefe nel no- 
llro Convento di S. Caterina della detta Città l’an- 
no IZ4}. e Fra Roberto huomo di gran fantità 
elfendo Vefeovo Vapincnie circa gl'anòi del Signo- 
re IZ4S. 

Fatto Religiofo aggiunfe alle virtù gridi di fopra 
narrate có gli oblighi della nuova profelfìone aufle- 
riflìine penitente, otfervando con gran rigore quelle 
del fuo Ordine, cosi nel vcllìre lana fopra la carne , 
come neU'aHìnenza continua dal mangiar carne,<L> 
lunghi digiuni , cfcrcìtavali altresì nelìanco efecci- 
N t'O 
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dcU'orationci K in fine divenne cosi celebre nel* A 

fancicà.e nelle leneceiche non vi era negocio d'iin- 
porciiuaja fuo ccmpo , che non pailaile per le Tue^ 
mani, fra li più celebri tu i]ucllode'Cavallcri Tcin- 
plarii , contro de'quali per ordine di Papa Clemen- 
te V.e D.Giaconio lldld d'Aragona.noii Colo luqui- 
ri mi fuo Vefcovato di Valenza, ma rividde, e rico- 
nobbe tutti li proceffi l'ormati contra detto Urdine 
nell! Regni d' Aragona, e come la fentenza diffiuiti- 
va contra di effi il Papa la rimife al Concilio Gcne- 
rale,qualc congregò in Vienna i ad elio fu chiamato 
anche 11 noftro fra Raimondo, e ritrovandofi di ca- 
mino nella Citta di Barcellona, fencentiò con gran- 
diffima celerità in una grave caufa currcnte tri il 
Vefcovo , Se il popolo della detta Citta di Barcello- 
na per fpecial commiffione del detto Pootcfice Cle- 
mente . Quindi pafsò a Vienna , dove nel Concilio 
erano congregati joo.Vcfcovi, fenza gl'altri Prelati g 
di minor dignità , & Ainbarciadoti , & Oratori de' 
Prencipi,e lù io elfo dichiarata la fentenza uiffiniti- 
va contra detti Templarii,c loro ecceffi . Chicle an- 
che con molta iflauza il Re di francia Filippo al 
Papa , & al Concilio , acciò dichiarallero Bonifa- 
cio Vin.per lcifmatico,& Antipapa Il Papa ,0 
Concilio nominorno cinque pctlonc di gran ctedi- 
to.e lapcre, acciò vedellero circa quello la venta di 
quello s'havea da fentire , e lo proponellero al Con- 
cilio , & a tutta la Chieta , A una di ella lù il nollto 
fra Benedetto,e quelli dichiarando doppo diligen- 
tiffimo dame, & intrepida , & incorrotta coftanza^ 
contro il Ré di Francia eller Rato Bonifacio VllB 
vero Papa, cosi fù dichiarato, c diffinito dal Conci- 
lio . A lui fù anche commella la revilione delli cin- 
que libri delle Clemcntie , e per fuo Audio fi pofero, 

& elpolero poi dal Concilio nell'Urdine , che hoggi ^ 
tengono . ÙiAoluto finalmente il Concilio , e ritor- 
nato in Spagna affilié nel Concilio Provinciale, che 
lì celebrò nella Citta di Tarracona , nel quale infer- 
mandoli li ritirò nel (.onvento del fuo Oraine^love 
doppo haver ricevuti lì Santilfinii Sagramenti , c la- 
feiate le rendite feorfe, inentr'era fiato fuora , allàj 
fumina di qi.inila reali a’povcri, A alli Convetì del 
fuo Ordine , che Hanno nel Regno di Valenza , de'- 
quali ad uno ad uno lì ricordò , e Ipecialmente del 
luo di Valenza , nel quale oltre di havervi fabricatc 
a lue fpele molte cclle,havca fatea una rendita per le 
velli dc'Religioli di elio , refe divotiffimamcnie lo 
fpirito al fuo Signore alla prefenza de* Vefcovì di 
l'arracona, Saragoza , Verzica , e Tortona , quali lì 
foctofcrillcro ancora al fuo tellamento.A il fuo cor- 
po fù honorcvolmence fepolto nella Cbiefa del fuo 
Ordine , che poi fù trasferito alla fuz Cattedrale di q 
V alenza, prima avanci!' Altare della Cappella di 
tutti i Santi , c poi in un' arca pìccola di pietra a.< 
man lìnilira della detta Cappella. Il Lopez pone la 
Aia morte a'i ).del mefe di Novembreima il Diago» 
a chi come Flifioriacore della detta Provincia do- 
verne haver più credito , alli io. dello Aello mefcj 
dell'anno 1311. 

2 I .di Novembre. 

f'/ta del Beato Bfirneo Catalano.^ arata dal DiagOt 
Ca/ligtio,l[a'^'^i,7'ià,& altri. 

D I un figlio cariffimo della gran Regina de'Cieli 
A fa hoggi memoria dagl'HIAoriacori dell'Or- 


dine, il quale con fpecialiffimo modo impiegò tutta 
la lua vita in fervido della nollra gran Proccccrice.e 
Padrona: fù quelli il beato Romeo (.acalano di no- 
tione,naco nel Villaggio di Livla , clic é del Conta- 
do di Cerdauoiprcle egli l'habico, per quello, clic li 
può argomentare da gli Autori , nclia provinciadi 
Provciiza,uclia quale tu, fecondo il Oiagu , Priore* 
del Convento ucl luo Ordine della Cicca di Lione . 
A in quello di Czrcallona , c Provinciale per molti 
anni della detta Provmciadi Provenza . Fu egli of- 
fervaiuiffimo della fua Regola, e gran pioiiiocorcza 
dovunque governò, della Regolare ollcrvaiizai mol- 
to humile, povero vero di fpirico, e cosi morciocato 
de'proprii Icnfi, che diede per cucco il ccmpo della-» 
fua vita perpetuo bando ad ogni lenlualira i e hiial- 
mence cosi lauto di collumi,e di vita , che il Caili- 
glio lo compara alli piu principali Santi dcU'Ordi- 
oc. Era pacicntiffimo nelle awcrlica, e come quelli » 
che peregrino in tetra, alpirava loto alla gloria del 
Paradilo, in tulli li fnoi travagli li couloiava eoa* 
replicar ben fpello quel verlo del Salmo rad. Cuor 
dederit dilUin J'ms JvmHKm,ccce hxreditai ùimuii jiJi 
wierces, fnSks reatris . ha nove diede in cecciio, lù 
nella divotiooc della Beaciffima Vergine : non a la- 
tiava dì lodarlz,di bcnedirla,di predicar le lue lodi» 
Icmprc la (enea nel cuore,fcmpre nella boeca,rccica- 
vaògni giorno ginocchioni con lomoia coiiloiacio- 
nc del fuo fpirito ben mille volte l'Angelica laluca- 
tione , e per tenerne memoria li havea latto un cor- 
delliiio con mil le nodi. Fù egli eccellentiffimo Pre- 
dicatore, e fece gran trucco iicH'animc , c gran coo- 
verlioni dì herecici e di peccatori oltinati con le fue 
prediche, nelle quali, come divocillinio od fagto 
miuiAcriodell'lncaroaciouc , loleva in ogni una di 
ella intrecciare , e dire qualche cofa di quel lòvrano 
mificro, con il quale veniva ferapre a lodare la fua 
gransignora.eMacl)ra Maria. 

Vepue lilialmente carico di meriti, le non d'anni, 
a morire nella Cicca di Carcaiiona , e doppo haver 
loficrto con invitta patieiiza, tenédo fempre in boc- 
ca li dolcilsinii nomidiGicsù,ediMaria,ligravifsi- 
mi dolori della fua Infermità: preli cucci li Sancilsi- 
mi Sagramenti, Ipirò l'anima laiicilsmiamentc, non 
già nel primo di Novembre , come dicono il Razzi» 
e'I Cali iglioima alli ar.dcl detto mele,giomo dedi- 
cato alla Prefeutatione al Tempio della lua gran* 
Signora Maria , che come dice il Diago Hifiorìato- 
re dì Aragona , venne quel giorno a lei dedicato a 
prefcncar l'anima Ina al luo Figlio nella giuria Tan- 
no 1 aòi. e parve fulse ciò rivelato al Servo di Dio 
Fr.Guglielmo Garzano da Carcalibna. il quale non 
havendo lencico il folico légno , con il quale li con- 
vocono neirOrdine nofiro furti li Religiofi ad afsi- 
llerc al loro Religìofo moribondo, fù egli Ivegliaco 
da una foavilsima voce , che cantò quel vedo can- 
to familiare al Beato 1 Cui» dederit dtleflts faìs 
fomnmf, acce bereditas Domini, e per il quale li fù fi- 
gnificatoll felice pzlTaggio del diletto di Marìa-i» 
e di Giesù Romeo alThercdicà de' figli di Dio nella 
glorìaionde accorrendo aH'infermariz , trovò , che 
all'hora appunto fpirava. Stiede il fuo corpo loccer- 
ra nel communecimiteriodc'Fratiallo fcopei coima 
doppo a{. anni per la fama della fua lancici, checó 
li miracoli,che a lua ìncercefsione oprava il Signore 
fempre crcfceva.volendoloi Frati trasferire in luogo 
più decente, fù con finpore di tutti ritrovato incor- 

totto. 
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Atto, Se Intitroionde con gran reneracione fi) ripo* 
Ho Hi un foncuoro fepolcro avanci l'Altare della.. 
Beacifsimi Vergine, e vi fii pollo il feguence epicaf- 
fio all’ancica; 

HiCcfi'tit in fofsa Fratris vttterabilit ofst 
J 3 iéìi Hftnti/ini fuit ,Arcba Dei, 

Hic Iejìm,atq«e fUm,dilcxit fildè Marìart. 

2 r. di Novembre. 

t'ita de! Centrale Fr.Serafino Cavalli.Cavata dalla 
quatta parte deU'hìJiorie, Vii, & altri. 

I L Santo Generale deinoftro Ordine Fr.Serafino 
Cavalli, non inen dotto , che piccolo , tiì nativo 
di fircfcia>e di honoracafamiglia.NeirOrdme collo 
Audio, oracione, & efercitio di ogni virtiì riufei uno 
depili docti.e Santi Keligioli.che all'hora fiuriHero. 
Angiolo fembravacgli non lolo nel volto , e nel iio* 
me, ma vk piùne'collumi.enellavica.Cófervòscpre 
lino alla morte intatto il fiore della verginità, culto- 
dito da lui con molte penitenze , e rigorolc morcifi- 
cacioni, colle quali tenne a freno lacarnc , e calligò 
il fuocorpo.Vcliivasùle nude carni un ruvido cili- 
cio,e cingcvafi con grolla catena di ferro le reni, ac- 
ciò mai la lenlualità ardine ribellarfi.quando di có- 
tinuo fi conofeeva incatenata,; prigioniera. Delle.» 
fuc alliiieiize.e digiuni, e dcll'alcre morcificacioni nó 
favello.nia lafcioconlìdcrarle dal rimanente delle.» 
Aie anioni. 

FU divocillimo della BeatilCmaVerginc,e del fno 
Rofario,e Ipcndeva molte fiore in oratione.non foto 
quando era Frate privalo, ma anco quando tenendo 
la gravillìma carica de'negotii,clie porta feco il go- 
verno di un’Urdine così Aefo , e dilatato , come è 
quello dc'Predicatori, era MacAro Generale di eflb. 

Eilciido dnnqnc molto llimaco dalla Tua Provin- 
cia i fu forco II governo di Paolo IV. cfiiamaco iiL, 
Roma a’ fcrvini del Santo Officio, e con gran foJif- 
factione di quella Corte Itevi per Compagno del 
Santo Commillario Fr.Micliele Cihislcrio.cfic fù poi 
Pio V. A; in quello medefimo officio fi trovava egli 
quando mori il Sommo Pontefice Paolo IV. & al- 
l'hora il popolo furioioconimolloli contro il morto 
Pontefice , quale fiavea capto temuto vivo, non A 
contentò con acterrare,c Arafciiiar la Aatua,clie pri- 
ma come i publico benefattore li fiavea inalzata.»» 
ma pailando più oltre alcuni malvaggi (efie in fimi* 
ti occalìoni fotto la cappa del publico bene foglion 
cercale di sfogare I loro maligni penfieri ) confa- 
grilega temerità andarono a btugiare il Palaggio 
deirinquifitionc a Kipecta , ove crà gl'alcri fagcile- 
gii, ferirono motcalmence il Santo Fr.Serafino,che vi 
lì trovò prefencc',e fi può credere, clie’l facelTero in., 
odio del zelo, con cheefercicava il Tuo officio in quel 
Sagro Tribunale della Fede, e l'havrcbbono in cucco 
finito di uccìdere, fé non fufse fiato cavato dalle lo- 
to fagrileghe mani da alcuni Cavalieri Cattolici» 
dir lo portarono alla Minerva; ivi curato dalle feri- 
te, Ai prefo per Compagno dal Padre Giufiìnianì, 
che era Generale dcirOrdine, &: liavea conofcìuco i 
talenti, e zelo del Padre Cavalli , e da lui fù fatto 
Provìncial di Terra Santa , c portato in Ifpagna..,, 
ove fi rendi; ammirabile per l'ìocegricà grande de' 
collumì.e per la corcclia.chc ufava con tuttùTorna- 
toiu Roma fù fatto Procurator Generale dell'Ocdi; 
Diar, eomini(, Tm.l'U 


A ne,e doppo afiùnto il General Giufilniani al Cardi- 
nalato, fù in Roma l'anno 1571.000 molto gullo del 
Sommo Pontefice Pio V. che colla fua prel.-nza ho- 
noròil Capitolo Generale,elcrcouiianimainence per 
Maefiro Generale del noilro Urdinr. 

Afiùnco a quella dignità, non lì può dire con che 
prudeuza,e giullicia l'efercicalle. Non fù egli accec- 
catoredì perlone,nc mai fi molle perpaffioneinon., 
poteva vedere negligenza ne' Prelati, nè difobedic* , 
za ne'ludditi, cafiigandoli con rcvcriffime peneima 
all’incontro era cucco compaffione co' bilogno.'ì, e 
tutto pietà in perdonare a gli huomini , & a coloro, 
che fi ricouofceano de'loro errori. 

Appena eletto , fcordacolì affatto delle proprie.» 
eommodità, e ripoli, prefa la btncdictìone del Papa 
fi pofe in viaggio per vilìcare perloiulmente la Re- 
ligione* e mollrò nella vìfica congionco inlìemeil 
B zelo dcU'offctvanza , e vifeere veramence di padre 
verfo i luoi fuddici.Vilicó alcune Provincie d'Italia, 
e di Spagna,& havendo celebrato il Capìtolo Gene- 
rale io Barcellona l'anno 157Z. iodi ritornò in Ita- 
lia, & in Napoli per celebrai vi l'altro Capitolo , o 
perciò vi fi trattene vicino ad un'anno,ma fù im pe- 
dicodi celebrarvelo perla pcllc,che dava il guallo 
a molte Provincie d'Italia: onde lui rìcfiiaiiiaco in 
Spagna da alcuni graviffimi ncgocii,vìpafsò la ter- 
za volta , e vificò tutta l’An Jalulia ; e non poteuda 
palTar di perfona alle Provincie dcirindìc,vi mandò 
ìoggeiti di gran zelo,e fancicà, che le vificaflero in.» 
fuo difetto , & in Tuo nom: . Nelt’Audalufia fi trat- 
tenne egli un'anno , e mezzo , A ivi era chiamato il 
Sanco.Uicooo alcuni,che viaggiando lui per la Frà- 
cia,fù perfeguicato dagli herecici, che l'odiavano a 
morce,dcfiderando,e cercando di roglirli la vìcaicj 
C che giolito egli ad un fiuine,che non porca guardar- 
li , afpcccava dì cllcr da quei fagrileghi minìfiridt 
Satanalso , ìnfieme co' fuoi Compagni crudelmente 
ammazzato, quando comparve un'Angelo in forma 
di Nocchiero , che traghettando lui, & i fuoi Com- 
pagni dall’altra parte del fiume,li campò dall'immi- 
nente pericolo ,& havcndolì irapollo da parte della 
Beatiffima Vergine, che non delìfiefie dal procurare 
con tutte le lue forze raccrelciinento della divotio- 
nc del Santìffimo Rofatìo,difparve;ondc egli, fecon- 
do l'avvifo.da ìndi io poi pofe ogni fiudìo per l'au- 
gumcnto di quella ti laiua divocìone, per lo che per 
le Spagne non era conofciuto, e chiamato con altro 
nome, che del Padre divoto. 

Infcrmoffi finalmente in Sevigfìa , & ivi li furono 
trovati grìfirumcnti di peuitcnza,che rhaveano ac- 
compagnato tutto il tempo dì fua vita , quali otto 
> giorni prima del fuo morire li furono levati dallo 
carni per efprcllo comandamento dc'Medicì. Vicino 
a morte dimando, e riceve ì Santiffioiì Sagramenti, 
fiando fempre con intiero giudìtioiindì havendo re- 
citato il Salmo: Ih te Damine /perori, invocò tré vol- 
te il Si^ntiffimo nome di Giesu , e nel proferirlo l'ul- 
tima volta, li rendè divotamente lo fpirìto il giorno 
della prefenratione della Beatifsima Vergine , cioè 
a'zi.di Novembre dell'anno 1578. Refióil fuo cor- 
po così bello, eh: non horrorc, e fpavcnro, come fo- 
glìoiioi cadaveri : madivotione , At allegrezza ca- 
gionava ne'riguardanti,e vi è fama, che opralle Dio 
per comprovare la Aia faurità molti miracoli. Con- 
corfe a venerare il Aio cadavere tutta la Città, nobi- 
li,: plebei , che li cagliarono in mioucifsimi pezzi 
N a ‘ gli 
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gli habici,& i capelliiponandoreli per reliquie: onde A 
ili bifogiio riveltiilo di nuovo , perche l'haveao la- 
iciaco quali nudo.Coiicorlcro incorno a cinquecen- 
to Relcgiolì di divertì Ordini ad honorarc le e/e- 
quici & il feretro col Tuo corpo fu portato dal Duca 
ui Alcalàidal Duca di Medina.dal Marchefedi Bar- 
tanga.e dairAfsificutc di Scviglia.e pollo in un ina- 
gniheo fcpolcro drizzatoli dal Duca di Medina Si- 
donia.che volle per reliquia il fuo cilicio, conforme 
il Duca d'Alcalà volle il fuo cunicello.lafua catena 
rhebbe ancora il Duca di Medina. 

Fù la fua memoria honorata in molte parti d'Itaa 
lia.e fpeciaimcnte in Koma. ove li fi) pollo il feguc- 
te cpitalBo: 

In Calij ardet Sanilo Scraphhins amore 
III tmris atdent,qm pittate fnit. 

Di^nm erat vivnt Seraphini nomine iure, 

^npielicifqHt Choris vivere pcfl obltum. B 

Dtfme mirari fi tantum noflra viator 

nomina profpiciai /{ornano incifa Jèpnicro. 
nam !{rcmio occidua complellitur Hijpalii offa 
Hic mea Helijiio vacua me lupet in urna. 

Ma più aflctcuofa fù la memoria erettali dal 
Convento di Valcnia.nel tempo, che vi era l'riorcj 
Fr.Vincenzo Giulliniani Antifta.qual dice cosi: 

D. 0. M. S. 

T{nertndifs, T, fr, Seraphino Cavalli Brixienp, 
Sac. Theol. eximio Trofeffori : Fr. Michaelis Chiflerii 

S. /{.E.quondam Card.pofle.i Tont. Max. qiium Supre- 
mus Ecclcfn Catholica Inquijltor effet > ob hareticot 
futfos, Ó" urbis emendatos mores, multortan taborum, 
vitaque diferiminis , edam ufque ad fanguinis effufionl, 
focio'.yincentiique lufUniani olim Vradicatoni Ord.Ce- 
ncralis,nuHC $.I{.E.Card.in tota feri Ord.TcrIiiftrando _ 
Fidiff.Comiti: viro omnibus dolhina, virtutifque orna- ^ 
mentis lllujlrifs. ac Sacrofanlli Trident. Concila Theo- 
logo : quiann. M.D.I.XXI. ex Terra Sanila Trioni 
Trovinciali , in totius Dominicana fam. Mao.fIrunLt 
XXXllX. eleclus duobus Ceneralibus Comitiis /{orna, 
ac Harcinone fumma cum laude babitis : ltalia,Gallia, 
Fiandriaque ad coutinendos verbo , exemplo in l{e- 
gulari obfervantia Fratres peragratis : iam terno ina 
Jlyfpaniam veniensi Hyfpali ad D.Vauli, non abfquc-x 
maxima ob adita miracula Sanliitatis opinione, fatalis 
bora ( Divina fibi revelatione quum SanClum Jmmacu- 

■ lata Genitrieis Dei Bpfsrium perfolveret falla ) con- 
feius Xl.Kal.Decembris, bora uoHis a l. omnibus San- 
ila Matris Ecelefa Sacramentis muuitus,eoram pojms 
Fratribus,& oranntur, in Domino fuau jjìmi obdormi- 
Vit.Mnno M.D.LXXllX. 

yalentini Tradicatores tallis !{eligione animìs I 

T. Tient.FF.Cbar-ffmi TT. 

H. F. E. y. Frattr V.l. -4. benefieìorum me- 
nar gl. Tradicatorum Cenotapbii infcriptionem lu- 
gens T. 

2 2 . di Novembre. 

yìta di Suor .Angelica di -Afflitto. Cavata da l{etatio- 
ui giurate del Monaflero di Santa Caterina di Ta- 
lermo, ebe fi cottftrvano neU'Mrcbrvio del 
Convento di S.Domenico della medejt- 
ma Città di Talermo. 

N On fù meno nobile di coDumi, che di fangoo 
quella Serva di Dio . che di ccaecacUprc/c..a 
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rhabito della Religione ueiroirervandllimo Mona- 
Aerodi s. Caterina del Cattaro di Palermo. Nel 
principio della fua Monacatione ville con una vi- 
ta communc.chc quantunque la rcndelsc efente da_> 
peccati gravi , incorrsva però in moiti di quei dit 
futi.che le bene non dillruggono 'o Dato Religiofo, 
impcdilcouo il camino della peifcctionc. alla quale 
deve a/pirare ogni Religioloi ma venuta, &: abbrac- 
ciata da quelle Suore una rigorofa riforma dclla^ 
Regolare olletvanza . la prefe cosi a petto tra l'alrre 
la noflra Suor Angelica , che conformando la vira^ 
al nome , cominciò a vivere veramente da Angela.,. 
L'afCdua frequenza del Choro cosi dì giorno, come 
di notte.la perpetua aftinenza dalla carne, la conci- 
iinatione de’ digiuni da santa Croce di Stetembru 
lino a Pafea, l'ufo delle lane sù le nude carni , erano 
cofe troppo communali al fuofervorc .perche com- 
muni a tutte le Religiofe di quella Cafa.A penitenze 
più rigorofe, ad afprezze pm infolitc condannolla-. 
il fuo genio inclinato a patire per Dio.Vel)iva lotto 
le ruvide lane uno afpro cilicio di ferro traforato 
a punte, col quale ferrando tri quelle punte il petto, 
e le /palle, il pungeva ad ogni palio in mille parti.ud 
le braccia rcllavano efenti dalia lor pena , perche^ 
co' braccialetti dì ferro liringcndolc fortemente Icj 
martìrìzzavaifocto le piate de' piedi portava alcune 
lamine di'ferro trafqrate colle punte in sù. bebé pù- 
gendola ad ogni momento provava i dolori dcll'in- 
chiodato, e C'rocihllo fuo Beiieiufava quella |ieni- 
tenza fpelTc volte , & in particolare in tutti i giorni, 
che lì communicava, flimando non poterli unire col 
fuo Spo/otrahtto, che (lava in quelle fagrufanti fpe- 
cie. fe non appariva anco lei inchiodata.e tra.Sctaili 
difciplinava ancora lino allo fpargimcnto di molto 
fangue, acciò niuna parte del fuo corpo folle efente 
dal fuo panicolar tormento; le mortincationi, che^ 
ufava nel mangiare, e bere, nel dormire, e rrattaro 
coll'altre Suore,& in tutti i funi moti, fatti.c parole, 
erano così grandi , che parca non arrendcile ad ali 
tro.che a crocifìggere il fuohuomo interno.arcller. 
oo.con abballarli, & bumilìatlt lotto i piedi di tutte 
le Suore. 

Ma tutto ciò , come che vi concorreva il proprio 
volere , era un combattere da fantaccino . Se il de- 
monio potea dir dì lei al Signore, ciò che diile di 
Giobbe: Tange os eius,e> earnem,^ videbis quod im, 
facicm beneduat tibi: o.idc volendo il fuo Spofo farla 
pallate a più alto (lato, e che l'oro della fua patien- 
za,e fortezza li affinane nel crociuolo delle cócrarie- 
cù,dié licenza al nemico di muoverli uii'afpra gucr- 
ra di calunnie,ingiurìe,e mormorationi.lnfcnlìbile.e 
I fenz'aprir bocca , (olRiva ella quanto fe li dieta , ò 
facea dì male , per amor di colui , che Qimm male- 
diceretur non maledieebat , quum percuteretur uott, 
cotnminabatur , &■ dum mali trallaretur nonaperuit 
OS fuum. Da ciò prendeano occalione.e piu ardire le 
fue calunniatrici di più beffarla, e burlarfene , attri- 
buendo a goffaggine, & infenlibilità ciò ch'era force 
coflanza , & invitta patienza s ma ella offerendo U 
tutto al Signore, quando più crefeevano l marofi di 
quelle perlecutioni , e travagli , rallegnandolì al 
Divino volere , lafcìando il letto ( compoflo di ta- 
vole nude)(olea pallate le notti intiere ptoArata di 
faccia in tetra.e con le braccia aperte in Croce.fup- 
plicando il Signore, che li concedeffe il fuo ajuto, K 
alle lue calunniatrici lume | col quale conofceilero t 

loco 


novembre. 


loro errori : nel che cerminavi tucu U Aia vendetta! 
c difeia. 

A cosi fodaie petrecta virtù A accompagnarono i 
doni del Cielo, co'quali Dio > anco in cerra.ruol pre- 
mure i Alai Servì) & amici j quindi hebbe primiera- 
mente il dono dell; lagrime . clic fembrano dolcìlQ- 
me a chi le fparge per Dio: & erano in lei cosi abbó- 
daiiti) che liavrcilì giudicato il Aio cuorcidiAlllato 
nella t'ornace del Divino Amote , in quelle A dìAon- 
dcllc; inoltre hebbe lume i col quale conofeeva Iilj 
prcicnaa di Dio nell'anìnia. la qual cognitione illu- 
ininandola gli adomava ranimaconun pregiato 
monile di virtù.vedcndo Tempre preTcnee il DatoceiC 
Kimuiieratore di c Ae . La Tua modcAia , e compoA- 
tionc cosi ncirintcmoi come ncircAcrno> era calo» 
che il Tolo mirarla roovei a divotione.Neiroraciooe 
ili veduta più volte elevata i & un giorno mciuroa 
orava, lì fii veduta ulcir dalla bocca una vaghiffima 
roTa; volle Analmente il Signore complire il cumulo 
de’ Tuoi molti menci mandandoli una iiiermici io 
un braccio I quale ella colerò con cllrcmo concento. 
& iiivuca pacienza. Fri gl'alcri rimedii doloroA. ej 
viulenci , clic uTarono verfo di lei , uno ne Ai il darli 
occauca colpi di lancetta ocl braccio, quale ella AeTe 
da Te fola con grande animo > dicendo , aAètcuoTa- 
mence coll’ApoAolo : 3 qon fton condignx pa/Jìonet 
hu\Hs temporis ai Jiitmatr glorum, qua melabitur in 
Hobis.lu compativano le Monache per quegli acerbi 
dolori,che li vedean patire, ma rcAavano ammirare 
in leutire con che energia eTaggerava, che quelle pe- 
ne erano il maggior dono, cheli porca fare il Tuo 
tipofOiC dìceacra l'alcrc cofe: lo per me Aimo, che,j 
Teli Beaci fuiTcco capaci di pene, non ne iencirebbo- 
iio alcun'aura canto , quanto il noi^ocer patire per 
Dio.e voi mi Aimacc degna di compaAionr, e di có* 
doglicnza , bora che il Signore mi fa qucAa gracia 
di poterli oAcrice qucAi dolori . AggravandoTeii il 
male , prefe con indicibile divocioiie gli ultimi Sa- 
cramenti , &alla Anc Tacendo acccA acci di amotbv 
verTo il Tuo Divino SpoTo, li rende l'anima nelmcTe 
di Novembre dciranno dinoArafaluCeióoS. 

di Novembre. 

vita iella Serva il Dio Suor Labruto. Cavateli 


A Clone , che in un Tubico A vidde pervenuta a qucllaJ 
meta di virtù . e d'iuttrna cominunicationc col Tuo 
SpoTo t a che ,>uò giungere un'anima più pertecta in 
queAavica. ÀraeTacciiAiia inolletvare la Tua Kc- 
gola , morciAcaciTIiina nc'luui Tciili cosi cAcrni , co- 
me interni. Abietti lAma nel concetto di Te AciTa , e 
cosi ardente nella carica del Tuo prò Almo, cbeTpcT- 
A> chicTe, e Tolfri pacicnciiOinamciite terrìbili, e cru- 
deiìAìme infermità per liberarne quctli.ò da'preTenci 
biTogni, ò dalle pene del Furgacono. L’amore ver- 
To Dìo era grande , Acome grande era la cugniciune 
che havea ciella grandezza , c macAi del signore , e 
tanta che confcAava non poter arrivare a capirei . 
come ci AilTe creatura, che ardillè di olAtndcrlo. Li 
conceAc il Signore il dono della Teienza de' Santi , 
onde cauTava aminiracione iITcncirladiTcorrere de’ 
miAerii più reconditi, & alci di noAra Fede a'più 
B dotti. QiiaTinnamoraca Cerva all'acqua viva cor- 
reva , con licenza del Tuo ConTclIore , ogni mattina 
a ricevere la Sagra Communione i ma era cosi Topr' 
abboodaiice l’aTfluenza delle gracie , che nel ricever- 
la Tenciva il Tuo Tpirico, die non potendo reggere al 
fervore dcil'anima, era nceeAìcaco il corpo a contor- 
cerA con un mirabile . e violento cremore , che per 
luogo tempo li rcAava doppo la Sagra Communio- 
ne. Così piena di doni CcleAi . in pochi anni Im- 
plevit tempora multa , e gionta al venceAmo della lua 
eti , fù chiamata dallo spoTo al CelcAe calamo nuc- 
cialc , havendo prima predetto il giorno , & hora_> 
preciTa della Tua morte, clic fù alii a;, di Novembre 
dell'almo itf6o.alle a i.hore , Se cAeudo incognita al 
mondo in vita , fù nella morte così honoraca , dio 
appena fenza TaperA come A fenti la fua morte , che 
con incredibile concorTodi popolo vennero a rive- 
C rirla, acclamandola tutti con interna motione per 
Santa, c conduccndola con lionoriAco accompagna- 
mento al fepolcro.che li Ai dato nella noAra ChieTa 
di S.Domcnico . Teneva la Serva dì Dio una Tocella 
minore di poco più di due anni di pari coAumi, vir- 
tù , & babico , quella li chiefe, come A può credere , 
che ooolalafcialfc fola: creila dal Cielo le impetrò 
la gracìa.perche atli d.di Gennaro dell'anno Teguen- 
K lóSi. lene andò a godere la Tua compagnia, mo- 
rendo di Tolo i8. anni con cvideiici Tegui di prede- 
ftinaca alla gloria. 


daj/i .ititi del Capitolo Generale celebrato in 
l\pma l'auno 1670. 

N EIIaCictù di Reggio della Provincia di Cala- 
bria nacque quella Serva di Dìo daFiance- 
feo Labruco , huomo Te non nobile , baAancemence D 
proviAo di beni dì fortuna . ma altamente ricco di 
virtù.e di gracia, delle quali più che delle ricchezze 
procurò di laTciare heredi i Tuoi AgIttTopra tutti pe- 
rò in Suor Anna riTplendc cito qucAa buona educa- 
cione, che non una creatura di tetra , ma un'Angio- 
liiia pareva del ParadiTo ncH'innocenza • Templi- 
cica , putiti , e mo JeAìa ; li Tuoi digiuni, e pcnicen- 
ac , le Tue prolongace oracioni , c vigilie , e Topra.v 
tutto la Aliale divocionc , che portava alla Vergine, 

& al Tuo Tagrolanro RoTario , la reTcro degni Aglia 
del gran Patriarca Domenico: onde dì Tolo 17. anni 
prcTc per mano dc'RcligioA dell'Ordine l'habico del 
Terz'Urdine de'Prcdìcacoti , e con elTo uii Ipirico 
cosi ardente, & aohclaoce aU'acquìUo della pcrfcc- 


24. di Novembre. 

vita di Suor Elena di Buoitjìgnori . Cavata dalla vita 
del Ven. Macjlro Ipnatio del T^eute fcritta 
dal T.lett.Fra ./tntouio deTa^'^i. 

F U qucAa Serva di Dio femtna di gran bonti, e di 
cractiTEina ollervanza non Tolo delle coTe più 
foAancìali della Regola Tua . ma Ano delle più mini- 
me cerimonie , aAì (tendo di giorno , \e di notte cosi 
in Choro , come in tutti gli altri atti di Communici 
per cucco il tempo di Tua vira, che fù ben lungo, im- 
perciòche viffe più di 8o,anni . Ella fù naturale del- 
la Citeidi Fiorenza, c Religiofa del Religiofi Aimo 
MonaActo di S. Caterina di Siena di quella Circi . 
Era il Tuo continuo cTcrcicio l'oratioiie , che Taceva 
con canto fervore , e rpitico , che in cA'a parca tutto 
il Tuo cuori fu Ac rapito. Se aAorto dai Divino Amo- 
re , che cauTandolc un dolcìAìmo incendio, la for- 
zava a TòTpirar focumcncc , & a dolciAtoe lagrime ; 
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rillello lì fuccedea falmeggiaodo in Choro , perche a 
recitandoli con tal dolcezza > & enfaii di an'anima 
innamorata . che pareva fi volefle ad hota ad hora^ 
htllevarfi ad nnirn col Bene amato i come Cerva af- 
(etata anhclante correva al limpidìffimo fonte di 
quell'acqua viva ■ che dona vita immortale, dico al 
Sanciflimo Sagramento dell'Altare , e fc li fuile llato 
permelfo.non folo A farebbe comunicata ogni gior- 
no, ma ogni hv.ra, ancorché non me ne maraviglio ■ 
perche cran cosi Celclli gli eOècci , che lì caufava la 
Sagra Communione per ogni volta , che li comuni- 
cava. che non ardifee la mia penna, che non è dì Se- 
rafino di efplicarlì , e da quelle, ch'ella provava, ar- 
gomentando anche negli altri , non fapca intendere 
come un’anima , e maffime d'una Religiofa, e Spofa 
del Signore potefle lungo tempo ftar lontana dalla-. 
Sagra Comunione ; quindi tutti elortava a frequen- 
tare quefto OivinilGmo Sagramento . Tutte le fuo B 
convcrfationi erano, conforme lì dice del Padre San 
Domenico , ò con Dio , ò di Dio , fenza che fi fen- 
tilfe mai dalla Tua bocca parola , che non fuii'e driz- 
zata ó a gloria dì Uio , ò ad utile del fuo prolOmo , 
c fe in qualche .converfatione s'introduceva altro 
ragionamento, fapea ella cosi deliramente rivolger- 
lo a Dio , che fenz'accorgcrl'cne li trovava chi con-, 
elTa parlava in difcorli fpintuali , Se erano con tal 
fervore , che ben facea conofeere quelli, che nafeon- 
deva nel Tuo cuore , potendoA dire ben di lei £x ab- 
bitttiantit cordts Os loquebatur. 

Fù tanto humile , che li riputava la pili difettofa-, 
del Monaltero , e cagione di tutti li difetti dell'al- 
cre, per lo che ben fpeil'o folca con publichc peniten- 
ze ò nel Choro , ò nel Rcfectocio farne la fodisfat- 
tione.e per ogni leggierillima occalione fe la vedean 
ben fpelTo le Suore , anche Novitie, e Converle prò- C 
fìrata a'Ior piedi, chiederli perdono di quelle olfcfe, 
che non havea mai commeile . Tutta carità con il 
fuo prolSmo , compativa, e foccorreva quanto l'era 
permcAo le neceffità di tuct'i cali del fuo Monallero, 
dalle quali elTcndo richiclla della fua oratione , lo 
facea con tanca efficacia , c fama importunità ap- 
prello Dio. che ne impetrava le gracie : laonde mol- 
te perfone in Fiorenza confellorono haverricevucej 
gratie fpeciali dal Signore per l'intcrceOioni di que- 
lla fua Serva, Fù per molti anni Macllra ò delle.» 
Educande , ó delle Novicie , ò delle Giovane , & in 
tutte procurò con irrequieta lollecicudine , più con 
gli efempii , che con le parole d'impcimere il Santo 
Amore diDio , e quelle belle virtù , che fono necef- 
farie per ornare una Spofa di Chriilo . Nell'ultima 
fua vecchiaia defiderofa di unirli hormai con il fuo 
bene, lì andava infajando perla morte con fcrivcr D 
lettere, nelle quali li licentiava dalle fue Sorclle,efor- 
tandolc all'ollcrvanza della Regola, allafrequenza 
de'Sagramenei, & aU'oracione, alfirmando in quelle 
cofe ritrovarfi cefori nafcofli , che non polTono in- 
tenderli , fe non da chi li prova: lì ritrovarono que- 
lle doppo la lua morte . Carica finalmente d'anni , 
c dì meriti , la volle il Signore con una lunga infer- 
mità di ardentiffima febre , e doluti raffinarla per il 
Cielo: & ella la fofiri con tanta patienza , chegià- 
maifi lenti dalla lua bocca un lameuto: e quando le 
Monache le dimandavano come AaHc; BenifSmo , 
rilpnndeva, perche fio come vuole il Signore, folo 
l'anguflisva >1 deliderio di vederli hormai unica con 
il IbO bene : onde Ipeùo , e con graod'affctto ripete- 


va : Capto , capto dtJfoM > Cjr effe caia Chriflo . Cosi- 
giunta all'clltemo , prele divutilfimameotc gli ulti- 
mi Sagranienti , e refe l'anima al fuo Creatore , che 
havea cosi ardentemente per tanti anni ferrico, al- 
li »4.di Novebre ingiorno diVeneedi Tanno lòjq. 
octaocclimodelTcta lua. 

2 4. di Novembre. 

Martirio dei Servo di Dio Fra Giacomo Fabri . Cavar® 
dal Vtó , ir altri , e dapffi ^tti del Capitolo Ge- 
nerale celebrato in yenetia l'anno 1592. 

D Ue gloriolì Heroi della Fede , ambi della nobii 
famiglia dc'Fabri imporporarono col loro fan> 
gne Iparfo per Chriflo le lagre lane Domenicane.» « 
Fù il primo Fra Martino Fabri , figlio del Convento 
di Valenzena in Fiandra.il quale nella Città di Maf- 
bodio legnò con il luo langue il tellimonio della-» 
fua Fede , in odio della quale fù con molte feritea^ 
dagli herctici uccifo incorno a gli anni 1577* 

L'altro Ili il noflro Fra Giacomo , che prefo Tha* 
biro del noftro Ordine nella Provincia di Fiandra.» 
doppo haverlo honoraco con le Ine lettere , l'impor- 
porò col fuo langue j fece egli cosi gran progrelS 
nelle lettere , che oltre ad haver ricevuto nelTUni- 
verfica di Lovania il grado di Dottore , e Macllro , 
Regentava in atto la Catedra di Teologia in quella 
Univcrlicà, & era ottimo Predicatore. EilenJo in 
viaggio per andare a predicare ad una Citta vicina 
il ptolDmo Advento , fù per llrada prefo dagli bere- 
tici , e come per fatiar la lor canina fame , che han- 
no delle vice d^accolicì , non lì potea cader nelle.» 
mani più delicata elea, quanto quella dclPadic.» 
Macllro Regence , canto Rimato , St amato da't.ac- 
Colici i lo prefero dunque, c portatolo m una lor ca- 
la per sfogar la lor furiofa crudeltà , non lì laciorntt 
col torli la vita le non iiiticrivano concra dì elio con 
crudeli tormenti , quali con gran ferita li diedero 
tre giorni contìnui , a tal fine folo di tormentarlo > 
e di sfogar la loro ferma rabbia contro i Cattolici . 
Doppo haverlo dunque crudelmente torme caco con 
diverfi tormenti , fù da uno di elfi , che Ioni fu pie- 
tofo , concra voglia alThora appunto , quando più 
incrudeliva, con un coltello uccilo alli »4 di No- 
vembre dell'anno 1591. eli fece 01 lui honorifica-, 
mciicione trà quelli , dtt gloriosi obierant ne'precita- 
ci Acci del Capitolo Generale celebrato ìnVcnecia 
Fanno del Signore 1 $92. 

2 s* di Novembre. 

vita del Beato Calimero da Monte Chiaro . Cstvataj 
dal Tió 1 HaVCi > ^ 

I N Monte Chiaro CaAello , non già della Diocefì 
di Verona, come afferma il Razzi) ma pollo lu'i 
Brefeiano , come vuole il Piò , nacque il Beato Ca- 
lìmero huomo fancilfimo, e che non poco illuRrò 
qneRa fua patria . Prefe egli Thabico della Religio- 
ne nel Convento di Brefcia.e divenne ecccllenciffimo 
Predicatore . Sembrava nel fuo dire cucco fuoco , e 
fpirito , e tirava gl'animi de'fuoì uditoci . Scorie.^ 
tutta l'Italia fempte a piedi , e non con altra provi- 
fta , che dì un fuo baRoncello in mano , e predican- 
do in ogni luogo . Fò grandiffimo ii butto, che nc'. 
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faoi uditori egli fece . Infecicibile io qucfl’officio . / 
rci'crcico (ilio uirulcinu vecchiaia , iìche eilendo oc- 
tuagciiario , né poccmlo liorinai da per fe falire ìilj 
pulpito , era iiccrhario condurlo a braccia io elio 
per rudisùrc al zelo atdencilfimo del fuo cuore, eia 
divora anemone degli uditoti , che (ìli da loneani 
paefi venivano ad alcoltarlo . Fù egli eoa cucco ciò 
icnipre aliai huniile ■ ceiieadull da poco , e di niuoa 
frutto , non volfc mai aminccccr ruperiortei , ò gra-( 
di . ma il Continuo Tuo efercicio volfe , che fulle ia-i 
fama predicacione , nella quale iù fempre unico fuo 
feopo la converfionc , e (aluce dell'anime . La Tua., 
pacienaa fu invicciiSma, non apparendo mai , per 
piu che fallerò (tace le concracieci , infermiti ■ e do- 
lori , turbato nel volto ;; ma fempre placido benedi- 
ceva il Signore . Ottuagenario (inalmence, e carico 
di meriti pafsò al Cielo alli a5-di Novembre, gior- 
no dedicato agli honori della Tua gran Proceccrice , B 
l'anno del Signore ai. e fù fepoico con gran con- 
corro di popolo nella noiira Chiefa del Conventodi 
Lodi, dove mon: e fù riporto nel lato dertro dcU'E- 
vaiigclio; & il Signore per honoraio volfe oprare^ 
per la fua intcrceffioiic molte grafie , e miracoli: lav 
onde , al dir del Piò , li vedeva il fuo fepolcro noo.» 
folo da molti divoci venerato , ma pieno altresì di 
tabelle, < voti per leccane ricevute: e (ino lo fue ve; 
fli lianuo facto molte gracic, c miracoli. 

3 6. di Novembre. 

f'ÌM itll* Beata Beatrice da Ferrara . Carata dal 
• TU, I{a^i^i, ,Artaro à Monafierio nel Sajro 
Cimeo , eP- altri, 

N EII'iolìgne Citti di Ferrara da honefti proge- c 
Ultori nacque quella Beata . & ancot faticiul. 
la fu eletta per una delle prime pietre fondamentali 
del Monartero dell'Ordine di quella Cicca, dedicato 
a gli honori di Sama Caterina di Siena , detto per- 
ciò cumniuiicmencedcllc Seneli i in elio ville alcuni 
anni con una mauiuciudiiie , purità , & ionoceiizt.j 
di Agnellina , c cosi ollcrvauce, obedicnte. Se humi- 
le , cii'cra tenuta come Ipecchio di fanciti , & ollcr- 
vanza in quel .Monartero. Lta aliai data ali'efcrci- 
tio dell'ocacione , & in erta introdotta ben fpeOò 
nella celia vinaria do'Celefti favori , patendo ertali, 
c ratti; e fù dotata dal Signore con il (pinco di pro- 
fetia, con il quale predille più cofe, St in particolare 
il tempo della fuamorte, e che lei farebbe la prima 
a morire in quel Monartero , come in facci avvenne, 
perche volendola il Signore portare predo alle fuea 
Celcfli nozze, per colmarla di merito, iz volfe pur- q 
gare con una dolorofa,clunghiQinia infermità. Pri* 
ma però , che li veniife , acciò con più pacienaa: & 
allegrezza la fopportalTe, li rivelò Icrvirlc quella per 
purga , A il tempo , nel quale con la morte havreb- 
be ricevuto il premio de'fuoi travagli ) quindi labri* 
cand o lì all'hora la fepolcura per le Suore , ella li mi- 
furò in una di ella , e dimandata perche ciò facelle i 
Perche quello, dille, farà il luogo della mia peepe* 
tua quiete ,c farò la prima ad eder in ella fcpolca , e 
così fù, perche poco doppo infermatali con nnansn 
mcn grave , che dolorofa infermità . diede un'anno 
intiero in Ietto , fempre cri gravi dolori, ma con fe- 
renici, & allegria del fuo volto, e del fuo cuore, cut. 
to confotmacocol Uivinavolcre; quindi gionta la 


feda di Santa Caterina Martire fua fpecial Protet- 
trice , e Padrona , venendoli un dilccuzo mortai o, 
reftò come morra ncU'crtcrno , e uell'inceruo cucta.z 
trasformata nel fuo Spofo, )>crche non fù quello gii, 
come venne rtiuiaro , acci dente iiiorcale , ma ertali 
prodigiolo: Aincilofù il luo (pinco portato io.. 
Cielo , & introdotto a vedere la gloriola fella , che 
in elfo fi ficea in lionore della gran Spola di Chrillo 
Caterina la Martire, la quale li fé grana di cotonar- 
la con una corona ditole, eticornaca iucca lieta a* 
proprii (enfi , come quella, che già havea ailaggiaca 
la gloria , dove ecallaca invitata. Se havea in quella 
ghirlanda ricevuta una caparra della futura immor- 
cal corona , che havea tra breve a ricevere dalle ma- 
ni del fuo Supremo Giudice , e Spofo , racconto alla 
Priora , c Madri , che trovò piangendo per morta-, 
attorno al letto, e cercò fubito gli ultimi Sagramen- 
ti , e ricevutili con foninia divotione , il giorno ap- 
prellò lò.di Novembre dell'anno i }o;. fe ne volò al 
Ciclo , efléndo di lolo st.anni , e con molto honore 
fù il fuo vergineo corpo Icpolco neli'iilello luogo , 
dove havea l'anno primaprcdccto. 

Compihre doppo la morte a molti gloriola. Cosi 
ad una Suora del luo Monallctio , che prima, che la 
fieata roorilfe , l'havca pregata , che quando fuUc in 
Paradifo , l'impccraUe dallo Spolo una chiara co- 
-gnicione dì quello che potrebbe fare , che fulle di 
maggior gutto di Oio: tre giorni doppo la lua mor. 
te, Itando penfando alla ptonicifa lattale dalla Bea- 
ta , li lenti (vegliare nel fuo cuore , iiuìeme con una 
grand'allegrezza Ipiricuale , non prima incefà , un-, 
delìderio efficaciflìmo , e vero di amar Dio , e cera 
cario In tutte le cole con tanc’abbondanza , che già- 
mai uno limile havea fperimcncaco . Covi ad un'al- 
tra, a chi prima di morire havea promelfo di vilìcar- 
la doppo la morte , fe li fulle (lato pcrmcllò dal Si- 
gnore, & efplicarli quanto era bello lo spofo in glo- 
ria > non doppo molti giorni del luo tranfico hebbe 
quella vifionc : partali, che llalle orando (opra il 
fepolcro della Beata , il quale era aperto , Se era in 
Clio la Beata, non già come morta, ma come dor- 
miente , e che a poco a poco fvcgliaudoli lì rizzava 
in piedi, e dimandandoli quclìa donde veniife: Dal 
Paradifo : ella rifpofe: indi clclamò : O come c bel- 
lo , ò come é gratiofo lo Spolo, non li può dire, non ' 
fi può efplicare la fua bellezza , la fua vaghezza , u 
quanta dolcezza Ila il contemplare l'unione delle tré 
potenze dell'Anima gloriola di Cheirto con la Di- 
villici : ò che giubilo , che allegrezza vedere lo Spo- 
fo in gloria, e ciò ci badi . PicgoUa all'hora quella 
a baciare il fanciffimo coilato di chrillo da lua para 
tei quella fcnz'altro dire dilparve . Cosi per hno 
mànifertò có una nobile vilìooe la fua gloria ad una 
gran Serva di Dio : pattali eilcr porcata in (pirico a 
vedere un nobiliffimo palazzo, & entrandovi vidde, 
che nclluoa delle fue danze era finita, eccetto una, 
e li fù detto , che quel palazzo era per le Monache di 
Santa Caterina di Siena, e che quella danza, la qua- 
le fola era finita , era della Beata Beatrice , che fola 
fra di loro era morta , e di là introdotta in un'ame- 
iiiflìmo giardino vi trovò la Beata , la quale cara- 
mente accogliendola li dava dc'fiori di quel giardi- 
do , dicendoli : Hac eji trita ateraa , »/ cogmfeant te 
folam venta Dearn , & qatm mififii Jefum Chrijiam , 
con che ricoruò a'proprii (enfi, lodando il Signore , 
che tanta gloria havea coiicelTa a quella fua Serva. 

Vita 
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37. di Novembre. a 

yita della Beata Margarita la Grande Marchefa di 
Monferrato. Cavata dal ]{a^:^i , Tìò , dalTa- 
dre Maejlro £reolani nella fra l{exiia delle 
Fedone Sagre > dalle lettioni del 
fro Ojfieio , & altri . 

S E ad una margarita preciofa aflbmigliò il Signo- 
re il Acgiio dc'CicIi I al cerco , che nella vita di ' 
quell a nobilillìina Margarita impararai. mio Letto- 
re. il modo di acquiltarlo . Ella tutto il Tuo . anzi 
la margarita (Iella, perche le niedclìmaiiiobile Mer- 
cadaiicclTa , diede per il luo fola Spolo , io chi com- 
pendiato riconobbe il Kcgiio tutto de'Cieli. e ne la- 
(ciò a noi le regole , e l'efempio per così felicemeoce 
tnercadantare. 

Nacque ella da nobiliflìmi progenitori , perche^ B 
dal Keal (angue di Amodco ((.Principe del Piemon- 
te , dell'Acaja . e della Morta (di cui . c non di Lu- 
dovico II. come altri vogliono , fii (ìglia ) dalla Se- 
renillinia Cala diSavo;a> e di Caterina (ìglia di 
Amodco IV. Conce di Genova circa l'ariho del Si- 
gnore 1 3 8 a. e nel bacceliuio li (ù iinpolio il nome di ' 
Margarita. Fu ellada’Screnidìnii luoi Genitori edu- 
cata qual n doveva una si nobile Priucipclla > nella 
quale la nobilci del fangue , veniva (opra modo atr 
vicebica. e dalla bellezza fovr'humana deUuo cor- 
po , e dal dovitiofo cc(oro delle doti , e virtù dell'a- - 
nima , (opra tutto una putiti propria > tanto dellcj 
margarite era il più doviciolo habico del (uo cuore, 
tifoluca di mancencrlì vergine, e caiia.lie li Culle (lato 
permeilo da'Cuoi maggiori 3 & una carici, che (irm- 
gcndola nell'amor di Dio, ben la rendea margari- 
ta , che nella lingua Latina vai canto , quanto tiuio- C 
ne Aletta > la diSondeva a benelìcio del prolfimo. 

Crcrccvaellaincci, &a difmirura crcCcca la fa- 
ma della (uà bellezza, e delle (ue grandi virtù : onde 
a gara ambivano gii li (>rcncipi più grandi di diver 
nirne Spoli : ma lei con il Tuo fermo, e fanco propo- 
lito chiudea l'orecchie ad ogni trattato. Venne in- 
tanto a morte Amodco (uo padre a‘7. di Maggio 
l'anno 1401. & ella in eci gii nubile rimale (otto li 
cura di Ludovico fuo zio paterno , & ellendoli con- 
cliiufala pace in Adi tri liPrencipi d'Italia, lifù 
.forza confencire al matrimonio con il Marche(e di 
Monferrato , come unico mezzo per con(olidare . e 
confirmarc detta pace. Era quello Prencipe dcirim- 
penai (angue dc'Palcologi rimallo vedovo della-i 
Principclla Giovanna , Aglia di Roberto piimo Du- 
cadi Batti, da chi havea bavuco due tigli, l'uno det- 
to CioiCia corno, che poi gli (uccedette nello Scatoi 
c l'altra Sofia . dcAinata a gli Scettri Imperiali 'di D 
Conaotinopolii ma mnamoraco delle bellezze, cpiù ’ 
delle virtù della noAra pcecioliflima Margarita . la 
chicle con tanta illanza. e con cali circoAanze di 
tempi, chelifuoilì conobbero obligaci a darcela. 

& ella a confencire, confegnando la Aia vergiti iti al- 
la publica quiete d’Italia. anzi alla pace^ cuccai 
Europa . 

Era que Ao Principe non ranco grande per Io Sta- 
to ,c nobilci del luo languc, quanto per l'eccellenza 
delle virtù, c (antica di collumi; onde ne acquiAò 
t'.inconomallico nome di Ucligiofo, chiimandofi 
Teodoro il Keligiulò . Eia cucco dedico all'opere di 
pitti ■ Bc cfetcìtii di virtù UiciAianc t amminiArava 
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un'cfatta giu A ina co'fuddici, a’qnali perù facendoA 
coiiofccrc per padre , profondendo con cicca mano 
A'poveri larghiliimc linioliue, dccdilicando nobiliT- 
fimi MonaUccìi , quali uucò di ricche rendite i bea 
fi nioliro degno di clicr (010 eletto Spulo di quella.» 
Margarita , che Dio di canti doni di grana, c di na- 
tura havea dotata;. li aggiunic Ipiuni alcorlodi 
quelle felici anime verfo (a bramata meta della pcr- 
Icccione conlaprcdicacioncdi quel Vincenzo, che 
Fciccno nel nome , con aurea , e Celclte eloquenza > 
meglio che Ercole , teppe con le catene d'oro di ef- 
fa al lacciaie l'aiiime dc'fuoi uditori , c tirarli dove 
più li piacene . Egli Aa l’alcre ciplicando in una (ua 
predica alla prelcnza della Marchcla quelle parole.» 
di S. Paolo ad Bfitnanos 1 2. Objecro vos Fratres per 
enifericordiam Dei , ne exhibentie corpora veflra , bo- 
ftiam veventem fanClam Deo placentenhCb-e. parlo eoa 
si alto (pinco , che il cuore di Matgaiica , per altro 
difpoAiffimo a ricevere qucAcCeicili imprclfioui. 
ne rimale in si fatta guila innamorata delle virtù , e 
rinovacione di (pirico , che predicava il Santo , che 
con ardentiAima voglia fi poie a procurarla infej 
(iella , c perche il luilo , e.di(vio proprio delle Corti 
dc'Crandi . riconofeeva ella all'hora per quelli, che 
pili l'impedivano quella ambita tinovationc ; ellt_> 
per mortincar quello , e refiringer qucAo, li diede.» 
con più particolare accencione a gli ctercieii di ora; 
cioiie, e mocci.'icationc . Si velli dunque lotto le de- 
licate , c prcciole veAi a carni nude uu'afpro , e pun- 
gente cilicio . pigìunava aliai (pclio.’e tacca delle.» 
più efqu Ilice vivande u„a continua a(linenza:elpen- 
dca gran tempo genufleUa in oratione , c come fre- 
fcea nciramor di Dio , ccelcendo anche nella carici 
con il proflimo . era aliai piu pcutuia in di(penlare.j 
le limoline , e malDme con ic (rovere vergngnofe.» ■ 
delle quali era (opramodo compatfionc volc.dandoli 
a ciò larga mano il fuo buon marito ; che non era.» 
meli di lei pìccolo , c divoro. 

' Ma non duro lungo tempo in terra qucAa felicif- 
fima coppia di Spoli , perche volendoli il signorew 
tutti per le , fi prefe il Matchcle Teodoro . moicndo 
a'io. di Oecembre dell'anno 1418. quindcci anni 
doppo li loro (ponfali , lalciando doppo di le il no- 
me di giulto . c piccolo Principe , c perciò pianto 
con lagrime inconlolabili da'luoì fudditi.pcr havsr- 
lo cosi prcAo perduto. 

HimaAa dunque vedova la Marchefa , e con ciò 
fciolca da'lcgami del matrimonio li volle più Aret- 
caisenec ligarc con il Spolo Celclte, facendo voto di 
perpetua caAicà, e rinunciando aGioiGiacortio fuo 
figlio tutto iniicme con il titolo . l'aiioluco dominio 
dello Staro, ella li ritirò nella Cittàdi Alba, una.» 
delle più illuAri diquel Marchefaco . & ivi li diede 
cuctaagli|efercitii Ipiricuali, & atti di carità , vi- 
vendononcome una Madama d'una Cala cosi ca- 
fpicua,e padrona di quello Stato, ma come una Cic- 
cadina privata . Ma con cucco che cosi ella nafeon- 
deAe al mondo il luAro del fuo Regio (angue, e del- 
le lue hetoiche vitcùinon l’era pero polDbile d'impe- 
dire la fama .che sù le carte . e le tele non portane a 
volo le (ue heroiche virtù . c le lue pregiate bcllez- 
ze.fiche mode più di un Principe Italiano ad anvbir- 
ne le lue nozze ; fopra tutti pero (e ne refe fervido a- 
mancc a viAa del (uo ritratto . & alla relarione eie' 
fuoi virtuoli coAumi . Filippo Maria Vifeonti Duca 
diMilaiwi onde eoo una houoratitlima ambalcia- 
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u U mandò a pKeare volefle paOar feco alle-fe- 
<ondc nozze. Mandò a ringraciarla la Marchefe , te 
alcufarlìdi non poterlo rervicedi quello li diman. 
dava, ftaoce il voto facto d i caditi lubito doppo la 
morte del .Marcbcfe tuo marito . Ritornaci con que- 
lla poco grata rifpoda gli Ambafciadon, nó li per- 
dò d'animo il Duca innamorato, Inzi crelcendo con 
quelle ripulfe il ino amore > disparte al Papa del 
matrimonio» e l'impedimento di ello,fupplicandola 
per la difpenft del fatto voto > concauca idaoza_i> 
che il Papa Eugenio IV.ò come altri vogliono Mar- 
tino V.ce la concelTe in ampia forma > c con ella ri- 
mandò li fuoi Ambafciadori con nuove» e piò vivo 
iilanze alla vedova Marchefa » acciò ramnTettelTo 
per Spofo, danre che gii con la rilalfacionc del voto 
concellb dal Sommo Poncelice»era colto quello oda- 
colo.che poteva impedirla. Ma ella con heroica co- 
danza ringraciando di nuovo il Oucadeirhonorej B 
& 'afIècco,che li modrava» dideiche bifogiiava, ch'el- 
la mantencise la parola data ad un Dio di non vo- 
ler piò altro Spofoiche lui: onde non voleva ammet- 
tere l'ottenuta difpenfa.giudicando ancora di cerco 
per il buono, e Chtidianogiuditio del Duca , cho 
redarebbe contento, dante che non rinunciava le fue 
nozze per altre » che per quelle di un Dio . RelcriOè 
anche al Sommo Pontefice» dandoli conto, perche^ 
non accettava la fua diipeufa » che il cucco era per 
confervare la promèda fatta al Signore di nò volere 
altro Spofodi lui» dt il Poncelice lodò la fua codan- 
aa»e fanta decerminacione i e per due, acciò nediino 
piò penfall'c a fue nozze » fi cilollc di porti un'habito 
Religiofo» ma mentre orava » acciò il Signore^ 
lidalfelume » acciò abbracciale quello lllicuco, 
che più fulle di gloria di Dio , e falucc dcH'aoima^ 
fua , li comparve il fuo antico Padre fpiritualu C 
'San Vincenzo» che in quello defso anno era paila- 
to alla gloria » e come vuole il Padre Erculani nel- 
la fua Reggia delle Vedove » la confolò » c coiifulcò 
a prender l'babico del fuo Terzo Ordine de' Predi-. 
catorii.V ella obedendo a'ricordi del Santo, fe lo ve- 
di per le mani del Padre Fr. Manfredi da Vercelli 
nella Cappella del fuo palazzo» e feguitando poi il 
fuo lantiffimo efempio molte Donne di quella Cittì 
forco il fagro ammauto Domenicano lì ritirarono i 
vivere infieche nella cafa della Santa Ptiocipeira-i 
fono I a direttione del fopradetto Padre Manfredi. 

Con la mutatione dell'habico cercò ella di muta- 
te anche vita» e coftumi , ellirpando fin dalle radici 
nipti quelli cefidui,ò di lull'o» ò di fumo fecolarefco, 
che da' fuoi gran natali l'era forzofo fe ratcaccalTei 
e da vera Religiofa tutto il fuo efercicio era oratio- 
ne»opre di caritl.cdi Religione. Vifìtava gl'infermi D 
deìl'hofpedalc» fervciwloli con le proprie mani, e la- 
fciandoli abbondanti limoline , che perciò fi addof- 
fò la cura deìl'hofpedalc di Sanu Maria degrAuge- 
li.Ricevendo li Pellegrini»!! lavava con le proprie.» 
m-iii li Tozzi piedi, l'amminillrava alla mcnfaiC fino 
a'Ior pini fuccidi có le proprie mani lavava.Soccor- 
revà con larghe limoline le povere vergognofeiA i 
tutti i ncceIGtaci era ella cara madre, e follevatrice- 
Non può il mondo fofirire, nottola infelice di va- 
niti» i fplendori d'uni virtù cosi malBccia» e paren- 
doli impoflibile con ilpefo de'fuoidifcorfi ,cheJ> 
un'anima nata friledelicie di una Cotte Regalo » 
cito fi abbafii,humilìì»e rellringa» battezza fubico ò 
con titolo d'hippocrifia» ò di pazzia, la piò foda,o 
lunr. Bmtme.TmJ'U 
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A più mafiiccia virtù j s'affilarono dunque le linguo 
mormoracrici, fi temperarono le penne per cagliare» 
Se amiegrire di quella illullrillima» e vircuolilsima.. 
Margarita il candore) con cali impollure» & infamie 
indegne d'una dounicciuola da campo, non d'una_> 
Principclla cosi ccccllcce»che altri, che la fua gride, 
& hcroicavirtii nó farebbe ballata a folirirleima pri- 
ma»che entratilo piu diliincamcute i cractaredi que- 
lle lue perl'ccucioiii» lari d'huopo, che re la dimollrf 
giacete in un letto tradoion acerbifsimi angulliaca. 

Non nuovo alla grada il conformarli con la., 
tutura» quindi a cole grandi elegge qucH'anime., 
heroiche»c generofcichc non fanno por aliano » chej 
a cofe grandi. Havea eletta quella di quella Priiici- 
pella per vera Spofa del Rè dcirEinpirco » e per Ma- 
dre, e Specchio di pcrlctCionc a molte Anime : A era 
ncccll'ario » che pcinia rinvellille dei Regno dello 
Spofo con la cotona de'doluri, c con la porpora de^ 
gli affronti ; Se eccola appena Ipofata con la profef- 
lione del Terzo Ordine al He del Ciclo , che inchio- 
data più che iu un letto, in una Croce acerbifsima., 
di dolori con la pcnulifii.iia infciuiiri della poda- 
gra . Quella tiranna de' n.erqbri hiimaiii cosi acer- 
bamente rhavcaullalica»chcnon potendo ladeli- 
cacifsima compici'sione di Margarita folfrimc., 
la tormencofa cottura» confcfsò la fua poca vir- 
tù » e come impailaca di carne » e fangue » c figlia., 
dell'antica Èva cominciò a laguarfi col Ciclo» 
che cosi rhavelfe cri quei dolori abbandonata » nò 
celiava di prcgatlo a darli tra quelle pene il fuo aju- 
to,pcr follevarlai quando ecco cinta di inee.e Iplen- 
dori li comparve la gran Regina del Ciclo»che dop- 
po haverla dolcemente confolata,cosi la infegnòiFi 
di mellieri,ò figlia » regolare la tua con la Divina-, 
volontà s Si atniati di una invitta paticuza pet cote- 
rare tutto ciò, che di difallrofo ha dclliiuco il Cie- 
lo, perche il tuo Spofo per luoi giull illìmi fini, tiene 
non mcn faggia,ciic giullainente decretaco,che foto 
la morcc,e non altri debbia liberarci da tante peneie 
ciò detto difparve» tiinanendo ì.largarica, bcnchcj 
con SI rigorofa feoccuza, tutta m,ica a'Divini voleri, 
e cosi conformata con il beneplacito del fuo Spofo, 
che mai più lò fentita lagnate : anzi nella maggior 
acerbità de' fuoi dolori , richicfla come la pallaf- 
fe » rifpondea » che aliai bene » qual'iiora conofccvt 
li adcinpifl'e in fe il voler del fuo Dio.l.afciando dù- 
que di più porgere fuppliche al Signore» come facea 
prima, perche la libcrallé da quelle |>enc , anzi cho 
non ricordandoli piu di qual li fia cofa temporale, 
come quella,che in ogni cofa flava tutta rimcila, o 
poco men,che roedeiimata col Divino volete, cucci li 
fuoi memoriali erano hormai rivolti ad impetrato 
favorevole il referiao ad uno»ch'cra l'uuico fuodl> 
fiderio» cioè» che Sua Divina Maefla li degnane di 
annoverarla fri li fuoi Eletti i fupplica in vero folo 
de^a d'eilèt oggetto primario delle no Are oracio- 
ni»ecomeche crefeevaogni giorno il defideriodi 
continuo più efficaci dalla Beatali prefencavano li 
ineinorialimn giorno,che con gran fervore» e molte 
lagrime lopra ciò orava, ecco apparirle il Redento- 
re da iiumcrofa fchiera di Angelici Spirici afsifiito, 
e corteggiato, che cenea tré dardi acucifsimi nello 
mani: Mio Dio,perdonacemi»fe io ardifeo di diro» 
pur troppo vi moAracc con quefia voAra Serva ri- 
gorofo, e fcvcro ; Voi gii animando i voAri a chi^. 
dervi nelle loto uccelsici » diceAe , che non darelli 
. O fér- 
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rerpcnci. c fcorpioni a chi vi chiederebbe il pine ; Se A 
hora che quella voflra Servai auhelando alle voitre 
nozze, vi chiede eOer annoveraca Fra' vollri Elerci, 
voi li porgere acuti dardi.e quel ch'é più rremendo, t. 
che cucci ere gli ne prefencace , acciò ne tacci clla_> 
flcli'a rclcccione, c pure vi leggo inFcricce in uno Ca- 
lunnie, nell'alcro latermici, e nel ccczo Pcrrccucionù 
Ma nò, anzi che troppo amanrc al lolico più di quel- 
lo vi chiede voi le donate ; ella dimanda cùer da voi 
dichiarata per voilra clccca.' voi non folo rcllcr elee- 
ta li concedete, ma il modo deirelcrcionc.e la llrada 
per giungere al Cielo a Tua elcttione li cSnccdcco 
con quelli d.acdi. Tanto c mio Lettore ,& uditelo 
della Tua bocca. 

Fattoli egli allaprefenza di Margarita con li pre- 
cennati dardi alle mani ; Mia cara , le dille , io cucci 
tré quelli dirallroii fencieri, generoFo palleggiai, 
giache per voAro amore tacco huomo divenni il g 
berfaglio delle calunnie, addolcai fopra le mie fpalle 
cucce le voAre infermici, e fui punto in bianco dellcj 
perfecutioni dei mondoi non voglio però, che il di- 
Fccpolo fuperi il Maellro.ma mi balla, giiche volete 
eflcr elccca, che una di quelle tré vi eleggiate , chej 
cosi non potrete dubitar più della voltra falvezza.,. 
Margarita, che dalla letcione datale dalla Vergine^, 
era divenuta aliai buona difcepola, & ajutaca noiL> 
poco da' confegli degli Angioli , che l'alTiAevano, 
che la conlultavano a riporli cucca uell'arbicrio del 
fuo Signore cosi rirpofe: Mio Uio, io so, che non vi 
é male nel mondo , che dalla propria uolontd noa^ 
venghi caufaca,ella hi ruioaco il mondo,aegandovi 
l’obedienza , e fino in Cielo hi caufaco ruine negli 
Angioli rubelli; quindi é, che Hn dal principio, chcj 
determinai difervirvi , non fidandomi di me AelTa, 
inenrre in me Aell'a fullé rimaAa la mia propria vo- q 
lotici, tutta i voi la rafCgnai , e per voi cucca la fot- 
tomefe all'obedienza i efsendo dunque cosi, mio Si- 
gnore , non cocca a me più il fare cleccione in cofa., 
alcuna , ma folo pronta , e rallégnaca l'efeguire i vo- 
llri lanci, Se infallibili decrecii lo non l'iiò, uc la vo- 
glio , e quando l'haveffi ,di nuovo ne fò dalla mia^ 
volontà a voi mio Bcne,un benché piccolo,atrectuo- 
fo donoidifponcccne dunque a volito calento,ch'io 
lenza eliggermi cofa alcuna , gii hò eletto quello, 
che più a voAra MacAi piaceri di lare in quella fui 
Serva . Così diflc ella , & applaudendo a' tuoi delti 
tutta la Corte CeleAc,che in corteggio era venuta-, 
del Rédel Cielo,egli come la vidde cosi approfitta- 
ta nella fcuola del patirc,di cucci tré quei dardi li ne 
ficee un graciofo regaloiAc ella intrepida le Tabbrac- 
ciò,elpari lavinone. 

Né cardò molto a provarli , perche parve fopraj p 
di lei diluviaflero le calùnie,le perlècucioni,e l'infcr- 
mici. QueAe,per cominciar da loro, non una,ma_> 
molte alle volte infieme,alle volte difuniretma fopra 
tutto la tormentavano le podagre con li loro acer- 
biffimi dolori, ma da lei lopporcaci con alctecinta.. 
patienza più che humana, giiche né meno un'ahi A 
fenciva dalla lua bocca . Le calunnie poi contri di 
lei fparfe,chi le porri numerare i lopra cucce furono 
troppo lenfibili quelle,che empiamente fi fabricaro- 
DO nella Corte del Duca di Milano per le rifiutato 
nozze .quandoJeviddero vefiico l'habico Domeni- 
cano del Terzo Ordine , detto della Penitenza, riti- 
. tata i vivere in fua cala con alcrc Dame, che a fuo 
clcmpio t'ecaoo eoo effit a vivere cicirite , Se bavea- 


no abbracciato riAcirolAicuco i impercidche feozi 
llimar la maeAi della Principell'a,che ulltndevaiio, 
publicavano da per cucco, ch'ella bavelle Catta Iciel- 
ca di quella vita, per poter con piu liberta darò in-, 
preda a' fuoi capricci , ricoprendo lotto habico di 
Penitenza un cuore non punto peiicicu , anzi che ai- 
l'hora più che mai oAinaco,& indurito nelle colpo, 
caltigàndolamcricamenceil Cielo delle lue cauto 
iniquita,coperte forco mafehera di pieci, con quelle 
si crudcli,e penule intierniica, volando cosi infernali 
maldicenze lino all'orecchie del Papa.qualì ella vo- 
leil. rinovare l'erelie degli Waldcnii, che lutto men- 
tita fpecie di lanciti nalcondevano lòzzilfime anime 
degne d'infcrno.Ma come il Papa la couolceva,e fa- 
pea la fua fanciti,non ne lece conto. 

Né mancatono dalla terza faecta le perfecutioni, 
cri le quali una ne patiperil fuoContclloreperfc- 
guicaco a rorco.come apprello a fuo luogo diremo. 
Né ballarono^li huomiiii , auche ti diavoli deiriii- 
fcrno s'unirono a pcrfeguicarla ; l’infcccavano dun- 
que di continuo , ma procurando principalmenco 
diliraherla,e s'iiavclìe poAuco,levatla daU'oracione: 
queAa é a lui più dura deH'iAeliò inferno , che però 
Icmpre procura alloncanaroe quanto può l'anima-, 
di chi tenta , fapcndo quanto torci divengono quel- 
le,che vi lì efercicano , e quanto fpuncace nclcono le 
quadrelle, checoncradiclsefcaglia; con mille fpa- 
venci cercava dunque di allontanare la noltra Prin- 
cipefia da queAo lanco clctcicio.e lìnocul tollevarla 
benfpelfo con tutto l'inginocchiacojo molto in al- 
to, c poi lafciatla caderciina ella che ben lzpca,cli(.v 
tanto fol può il demonio, quanto Oio li iKimrcte.,, 
fprczzaudo , e non curando quelli Tuoi luiulci, li ri- 
buccava.e conlùfi li facea precipitar aA'abnlo. 

Affinata Margarita con le calunnieicon l infermi- 
ti ,e con leperfecutioni.ncni é niolcopoi,che afpicaf* 
le a Alto più perfetto , perche piu alitccco, e ligaco 
con gli oblighi de' voti lollcnni i li rilolle dunque.a 
per abbandonare in cucco, mòdo così inhdo,e Ann- 
gerii più tenacemente col Cielo, di fabcicare nellaa, 
CictidI Albaun MonaAero , c quivi rinlccrandofi. 
alloiicanacA da'-mondani dillurbì i quindi uteeouta 
da Eugenio IV. Sommo Pontefice licenza di labri- 
cario, lo dedicò aglihonori della gloriola Peni- 
tente di Magdalo ,Piocectricenonmca Aia, che del 
fuo Ordine Domenicano .Quivi dunque cou l'alcre 
fue Monache veAice del Sagro habito turano velate, 
e fecero di Monache ClauÀrali la follenne profeffio- 
ne.Havcdo ella daH'iAetlo Papa Eugenio impetrato 
molte gracie per il luo Monatterio , Ai le ijuali la-, 
conceffionedt molti Priorati , e prepoficure , c del- 
l' Abbadia di S.Maria delie Gracie, e quella altresi di 
Grazzano nel Monferrato, per ragione della quale., 
la Priora del detto MonaAero vicn detta ancora-, 
Abbadclfa.Si fondò il MonaAero con raucotici del- 
l'i AcAo Sommo Pontefice fono la cura , e directione 
de’ Frati Predicatori , la di cui regola proltllavano; 
aozi acciòche in quelli principii con la perfeveran- 
za I Se affi Aenza ai un buon Padre fpiritualc fi bùt- 
tafléro più ferme, e profonde le radici di una cfacta 
Regolare oAcrvanza , li conccAead iAanza della-, 
medelìma Signora Principefla per ConfeAore, e Vi- 
cario ApoAolico perpetuo il Servo di Dio Fr.Gia- 
como,ò come altri lo chiamano, F.Manfrtdi di Bol- 
lini da Novara , Se in elfo entrarono da 6o. Damcj 
priocipali di quella Cicci,e fuoi (oocomi. 

Fatta 
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* Fitti gii Rcligtofi Cliunrile la noftra Bcata_>.,'i 
pofe tutto il fuo intento in lormare io <e ftcf:>a^ 
la perfetti idea della Regolare oliervanaa , fiptn-' 
do. che quale ella fi farebbe data fpecchio . e.* 
iioniu di elfi all'altre Suore . tale fi farebbe in eflb 
fenaa dubto liurodotta. e fondata : e come quella.» 
che dal converfare canti anni con li Ketigiofi dell'* 
Ordine . bcu'cca practica di quanta fona fulTe nella 
tor Regola l'obcdicia, da quella cominciò ad idea- 
R in fc nella una perfetta lUligiofa. Data dunque^ 
tutta la fua voloncl in miao del fuo Su)>etiore , tj 
Padre fpirituale. fi protellò non voler fare cofa .che 
non dependellé daH'obedienza : e li Superiori cono-, 
(ccndoquanto ella in ciò fuÌTe perfetta . ad efempiot 
dell'altre. l‘cftrcicavano aliai in quella virtù. Io nou 
parlo qui di quelle prove communi, con che fi fuole' 
nelle Religioni dar a gli obedieiiti occaiione di me-, 
ritarc neirelercitarla. come applicarla agli efercicii B 
più vili.ò pur facicofi di cafa.che in quelli non heb-f 
bc ella molto che vincere . applicanduvili non folo 
con pronteaza.ma con allegrezza altresi.E benchej 
pareli: al mondo una gran cofa il vedere una Prin- 
cipeflasì iiobile.e si gride abbafiarfi fino a fpazzare 
con le lue proprie mani li dormicorìi del Monalle- 
to.e le celle deirinferme.alervire alla publica tavo- 
la.a nettare ì più fozzi vali della cucioainiencc però 
era tutto quello alla fua grand'humiltl. ogni volta, 
chetifletccva ella eHere.benchea>obile‘ie Principelfa, 
eguale però di natura a quelle Spofe di Chrifio. che 
Icrviva, quando il Figlio di Dio Iceiide da Cielo in., 
Terra.e fi pcoeclla.che viene non j>er eller fervico.ma 
per ferviretTifoM vr»i mhiiflrari,fed mbh/lrmc.MA pat- 
io foto di quelle , nelle quali combatcenclo conio 
proprie iiiclinatiooi.& alfecti. Il'fupeca, a loccoracc- 
tc all'obedicnza.due cafi loloci narrerò ■ nelli quali C 
conofeerai quanto dia fufsejKrfecca obedieuce. 

Havcvali ella allevato un Capriolo cosi oirequioi 
Io, ti obedieme a'fuoi cenni , che parea . che trapaf- 
iandu hormai dairordiiiaria conditione de* Bruci, 
participaffe non su che del ragionevole, edell'hu- 
niano, egli la fcrviva a cenni, e l'obediva , e pronco 
efeguiva li fuoi comandiife voleva, che venilTe a fo 
qualche Suora, fervivali di paggio, perche ballava., 
farli cenno con limano ove fi rìcrovava la Mona- 
ca.perchc fobico andava a ritrovarla, e cosi ben con 
cenni.e gelti, mutola eloquenza de'Bruci, e lino a ti- 
rarla per la vette fi taceva intendere , che la chiama- 
va la fua Padrona, che quelle venivano a ritrovarla. 

Se volta radunare a fuoiio di campanello, comcd 
ufo, le Suore a Capitolo.ballava moftrarli il campa- 
nello,acció quelli accorrendo, prefa con li denti la., 
corda lo fonalfecosi bene, come poeta fare una Mo- D 
naca ; era perciò rauimaletto amato da tutte, ma.» 
fpecialnicnte da Margarita, a chi con sì gran pron- 
tezza. e flò per dire fopra la fua habiliti obedieuee, 

& officiofo Icrvìva.Parve al fuo Co’ifcHbre, che que- 
llo afFteto pollo aquello animalctto da Maigarìta, 
Itili: un defraudarne il Creatore . che cucco . e rotai- 
mente per fe il voIeva,ecoinandolli (acciò cosi po-‘ 
telTc far prova della Tua pronta otxdicnza ) cheru- 
bico ne roandallc via dal Monallero quelloanima- 
lecto, & ella fenza difeorrere In altro , fe non che al- 
l'obedire, in quello Hello punto lo mandò via fuori 
del Monafiero.benche io ciò il fuo fenfo,& afiècto lo 
fcncìfi'c oltre modo. 

Non li ballò quello al Confellocc , anzi volfe far 
Dixr.O 90 Knk,T»m,l'l, 


, di lei,e del la fua pronta obedienza più chi ara, e ma- 
nifefta refpcrienaa,quanco più dura, & araua era la 
prova.che ne faceva . Havea doppo Dio ulurpaco 
quali cucco il fuo affetto una Suora, che lì cluainava 
Bennencina Bocconelli Cittadina d'Alba, mercd.che 
nodrica, & allevata da ella nelle virtù . havea in eift 
fatto cosi fegnalaci progreIG , che fi rendea ben de- 
gna del fuo alfcccot e con elfa, come che deiriItcHa., 
pcofefSone, c dc'medelìmi fanti delìderii, & elerct- 
tii , ritrovava l'anima fua un ben'afiai proportiona- 
to sfogo , difeorrendo ben IpclTo llrctcamence con., 
eira di cofe fpirituali.Si accorfe di ciò il ConfeiTore, 
e per efperimencace la pronta obedienza della Bea- 
ta, condannò queU'amicicia per troppo attacco . Cj 
li comandò . che non parlailero più infiemc i arduo 
comando in vcro.mada Margarita cosi pronco , ei^ 
perfeccameiite ollcrvaco, eh; nè una fola parala mai 
più li dille, fino cheli Superiori llcllì havendocon., 
lor gran guRo. & edilicacioiK Iperimencaca la mor- 
tificatione , Sc obedienza di Margariu li comando- 
rono il contrario. 

Ma più force cfperienza, fecondo la promelTa del- 
le ere lancie.che le moRrò , léce della lua perfectim- 
ma virtù il fuoSpofo nciroccafione , che hora dire- 
mo; Era, come ci cennai.fuo ConfclTore.e del Mona- 
Rero il Servo di Dio Fr. Giacomo Bollini da Nova- 
ra, che con cucca la diligenza poSìbile accendea alla 
coltura di quel fagro butto di delicie del Nazareno, 
come lor Padre fpiricuale.e Vicario perpetuo Apo- 
flolicoi hor doppo haver li mal fodisfacci di Marga- 
rita cercato denigrar la fua fama, ma in vano, con., 
mille i npoRure.e niormoracioni, come fopra rcRa.* 
narrato , e vedendo , che non fi pofsono , nc con gli 
occhiali del Galileo ritrovar macchie in faccia al 
Sole.fi rivolfero con gran rabbia ad infierire concra 
il fuo ConfeRore, credendo, come era in vero, ebo 
privandola di cosi buona guida , li facean il mag- 
gior daono.che mai havefse polfuco fare in qucRa., 
vicaic davan il maggior difguRo, che havelicro mai 
fapiito donarliiiiivcntorono dunque cali fallici, e fa- 
bricorono uli calunnie coiitra il fuo Confcfsurcj, 
che fi'i non sò fe tirannicamente , ò per ordine del 
Papa bugiardamente informato , privaco della cari- 
ca , e poRo in ofeura prigione nel CaReilo vecchio 
della Circi di Alba. Se nc aftliife all’ai Margarita, Se 
impegnò rutta la fua poccuza.e calerò per far chiara 
la fua innoeczapna in vano,cali erano ben tracciare 
le calunnie contro di lui iiicelfute: havea ella licenza 
di iifcircon dcccnce compagnia dalla Claufura.» 
quando li fgfse più a grado, onde rìfolfc di andarlo 
a vificare, e confolare nelle carceri, fpcrando di po- 
rerto fare per mezzo della CaRellana chiamara., 
Antonia , che oltre clfer fua vaisalla, l'havca altre., 
obligicioni i ma l'ingrata donna non folo non con- 
defccle alle fuc dimande , anzi che con tali villanie' 
trattò quella si gran Principefsa, cheferrolli con., 
tal furia sù la faccia le porre , che cogliendoli una., 
mano cri il muro , e la porta , li fece in efsa grave 
danno. Non fi rifenci ad oha ingiuria si grave la.» 
Princi)itfsa , mafolTri ilcuttocon granpacicnza.e 
tranquillici d'animo , c folo difse , li dìfpiaccva del 
grave caRigo .con che perciò farebbe Rara punica 
dalla Divina Giullicia jO: in vero, che coiuroppo 
duro Ragcllo s'armò coiicro di elsa irricara la deRra 
CiuRizicra di Dio.mipefciòche ricrovandofi la det- 
ta Dama gravida , giontarhoradel parco, inve- 
O a ce 
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ced'una creatura bumanamindò fuori un'horribil A 
fpaveiicoio aioilro.dcgna pcua di uii'aiiiaiafcrigna, 
il urla uiailre di un moUro > ma fu più ninflruofa 
la fua proterva pertinacia , che ad un si chiaro > ej 
terribii calligo punto non fi ravvidde , ne col chie- 
derli perdono , iid col procurarne l'emenda , come 
rubella troppo infoiente nel malctraddoppió il Cie- 
lo il calligo , divenendo il fecondo anno infelice^ 
madre di un'altro più horribii moliro : ma chi per 
il peccato» 3c oiliuatione haveva un'anima inodruo- 
fa , e tutu irragionevole , non porca ne'fuoi con- 
cetti afpettare, che inoilruolì li parti; cosi feguendo 
ella nella contumacia del comineilo fallo profegui il 
fuo calligo pierofo, quando più crudele il Ciclo con 
il cereo parco più fpavencevole» e moltruolo degli 
altri : in fatti non può il peccato partorirci che mo- 
Ariial terzo colpo li ruppe l'indurita pietra del cuo- 
re di Antonia > che ravvedendóli delfuocrrocenci- B 
riogiurie fatte ad una si grande , si buona, si Santa 
fua Princi|>eira> & acccrcacali» che per eflc folo> per- 
che appunto doppo di effe si gran caAigo l'era man- 
dato dal Cielo , cucca pentita , c lagrimofa li fù a 
buttare a’piedi di Margarica.fupplicandola del per- 
dono di quelle ingiurie , che coucra ogni dovere , & 
ogni legge facto le liavca , e fupplicaiidola ad haver 
di lei milcricordia» impecrandoli con le fuc orarioiii 
di quello si moliruofo , ma ben niericaco calligo, il 
perdono > gli lo concellc fubico la PrincipeUa, e pre- 
gando anche per lei , roccciiue la rcmitlìoac della.» 
ben mcricaca pena. 

Non celiarono fri canto i malevoli di fulminar 
contea il Padre , e canto s'adoprarono , che prigio- 
niero fù mandato per lìcurezza in Granoblc nel Ucl- 
finaco , ma ella canto lì adoprò, e con Dio per mez- 
zo deiroratione , e con gii huomini conlafuapru- C 
denza, e dcArezza, cliefc a chiara luce apparire l'in- 
nocenza di quel perfcguiuco fuo Padre : onde li fù 
refa la liberti , Si egli prima di ritornare in Alba a 
confolar iulicme con Margarita le lue lìglie , pafsù 
a Roma adardifcolpe chiare di quelle imaginaric.» 
accufe , ch'erano giouce a chieder la giullicia a quel 
Supremo Tribunale, e le diede si chiare, che il Som- 
mo Ponrclicc loconlìrmò ncH'offlcio di Vicario, e 
ConfelTore del Monallerio della noAra Beata; cosi 
ritoriiaco a governarle cucco A applicò alla perfèc- 
tione di quelle Madri. 

Ne A può dire quanto egli da una parce,e la Bea- 
ta dall'alcra fi sAacicaHero per incaniinare le Suore 
di quel MonaAcrio per il Regio camino dell'obcdic- 
za , e della perfecrione , ma li colto ben caro , per- 
che non contenta ella di diriggerle,& ordinarle, con 
irrequieta follecicudine fenipre per elle orava , ^p- D 
plicando il Signore, che dalle lume a lei di gover- 
narle , & a loro di caminare fecondo la Aia direccio- 
ne . Era cri l'alcre nel MonaAero una tal Suor Ghia* 
ra, la quale havendo col corpo lafciato il mondo, 
più che mai Aava col cuore immerfa , Se invecchiata 
nelle vaniti del fecole ; e come non vi è la maggior 
pelle in una Comniuiiici di Monache , di una, che.» 
lia amica di vaniti , c del ftcolo , perche c il veleno 
della pcAe , che fi attacca col tratto , e A diffonde» 
ben prcAo ncll'altre ; la Beata, che ciòconofccva , 
havendole facto , ma in vano molte correttioni , la 
tenne per incorreggibile, e per infeteato il fuo Mona- 
Aero , fe tri di loco tube allignata gran tempo : e» 
come ella , benché come fapea quel male cAcre irre- 


parabile , fenzt cacciare quella morbita , Se inferra 
pecorella dal luo ovile ; ma per altra parte , comej, 
elk tulle in eAremo conipafOonevolemon li baAavs 
l'animo di licentiarla , e per altro il male crelceva, e 
gii lo vedeva bruttamente fcrpeggiare fra le fucj 
Monache ; ricorfeella fubito , Iccondo il folito fuo , 
aH'oracione con tal fervore , che n'impctrò dal Si- 
gnore la gratia , perclie quella mifera giovane non 
potendoti Icordare delle upolle di Egitto, chiefe da 
per fe di ritornate al fecolo , òr ella di buona grada 
li concede la licenza , ellendo ancora Novitia , con 
che rel^ò libero il MonaAero da quella pietra di 
fcandalo. 

Ma|ionon faprei dir, mio Lettore, qual Aaad 
unaCommunita più pericolofo , fe il tenere fri di 
fé un fcandalofo, e licenciolo, ò pure uno hippocri- 
ta Angitoreipoiche fe quelli con il mal’clcinpio apre 
a'Compagni la Arada ad ogni dillolutczza , quelli 
con le frodi la ferra addili vera viitu,anzi che l'uc- 
cide con la fpada Aella della virtù , e quanto più 
nafcolla c la piaga , quanto più fegreto il nemico , 
tanto più c malagevole la cura , canto d più diAìcite 
la ditela ; ben fapea ciò la noAra Beata , c ce lo in- 
fegnò la niiferia di una nicfchina Suora del luo Ter- 
zo Ordine, queAaelfendo tutta malignici oeU'in- 
ceriio , come quella , che ad altro non curava , che a 
(odisfare il proprio volere: e da altri non dependea, 
che dal proprib capaccio, ellendo più che pertinace 
nelle lue opinioni, moArava con tutto ciò nell' cAcr- 
uocon sì grand'hippocriAa tali apparenze di faorir 
ci , e di fpirico , che ogn'uno la teneva per Santa., j 
venne colici a moice, e con sì rara opinione di boo- 
ti , che ogti'uno la facea pallata a godere alciffiml 
gradi di gloria; Margarita però , che illuminata.^ 
dal Gielo con occhio purgato , fcorg;ta non poter 
elfcr vero, c lodo l'edihcio di quelle virtù, che fopra 
il fondamento deH'humilci non era fondaco , nd po- 
teva cAèr Aacav.ranicnce humilc chi era Aaca cosi 
amica del proprio volere , cosi inobcdiente a'Supe- 
tiori , femprc hebbe per fofpccta quella bonci. Mor- 
ta dunque quella mefehina in tanca Aima di fauciti, 
pregò ella il Signore, che la quietane dc'fuoi fofpcc- 
ti , che cri cauti applauA de gl'alcri la afAiggevano» 
con manifeAarli la verità; e mentre per ciò orava al 
fuo Spofo , ecco comparirle avanti quella mefebina 
con volto mcAo , e rpavcuccvole , che così le diA'tat 
Ecco Margarita, che a mio maggior dilpccto.c con- 
fuAone vuoi , che ci manifcA i la mia mileria , io che 
in qucAa vita folo con la lampade accefa d'opere.» 
apparenti fcnz'oglio di booti interna mi paoneg- 
giava della vireù Anca, con che mafeherava il mio 
vicio , c cercando con le mie Ancìonì, & hippocriAe 
dare , e lafciar dì me buon'odore dì fama , non mi 
curai di caufarlopeQìnio alle nati di Dio con le mie 
nefande interne operacioni,ooii folo con le Vergini 
pazze mi c Aaca con un Tfejcio vos ferrata in faccia 
per tutta reccniici la porca delle CcleAi nozze , che 
infelice io cosi vanamente con le mie hippocricc.» 
operationi oAencava ; ma lon i^ata tei l'aoimc infe- 
lici condannata neH'iiifcrno ad ardere ctccnamence. 
£ tante opere (cucca tremante, & atcccrìca replicò la 
Princìpena) chede ne fon facce } Ahi , ella aH'hora.» 
urlando rilpcfc , ahi , che cucce quelle opere erano 
come polveri difpcrfc neiracia.cbc con il vento del- 
la mia fu|,etbìa A dìrperfero . £ calacafi, e ptefo dal 
pavimento un pugno di polvctc lo ipatfe per l'aria , 

c di- 
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é dicendo! Coti per appunto i'urono lemteopct».^ ritrovò uiiracoloranicnce Cina.' 


tiooii e dil'pVvc. Ua .jucita vilione acctrruajt-. 
.Ì>ciucipefla . divenne dell' hippocrilia giurata ne- 
mica . 

Ciuindi ò , che fempre pregava il Signore . ch^Ii- 
beraiie te . & il Ino Monaltcto da così itjianic vitto : 
hor meiicre una fera orava con piu fervore li com- 
parve Il demonio con liorribil hgura > c vantandoli 
del luo valore ■ li dille > che una delle fue Monache^ 
era fua . pecche fenza mai confelfarfene. havea mol- 
ti anni , che viveva io peccato mortale ; e ciò detto, 
con gran cachinno , e fefta , difparve. Atterrita di 
ciò Margarita , fò fubiio convocare tuue le Suore a 
.Capitolo , & ivi cforcaudole ad una più attenta • Se 
clatta confeffione , rtccoucò la vilìone havuta , pre<. 
gandole a farii on iltcttiSinio elamc della cofcicza ■ 
per vedere fe havcHcro aicuu peccato della vita paf- 
fara da lor , ò non conoiciuto, ò non confeOato, ac- 
ciò con piò dolore . e difpolitione lo confclfalfe . Si 
compunlerp tutte l'altrc , ma non già una > e puro 
era «juella , che come l'havca detto Satauno era do 
iui per lì fuoì peccati pollcduta , perche quella fa- 
cendoli btilè delle fue parole : Mirate , li dilfe , che 
non babbi il demonio parlatopcr voi , che del reflo 
noi llianio lìciire dì uou elfcr da lui polfedute come 
quelle I che tenemo la cofeienza lìbera, e pura . Dio 

10 tacci . replicò Margarita , ma prcllo ve uè accor- 
gerete ; e COSI fu > perche fri pochi giorni cadde l'o- 
iliuata Monaca iuterma a morce, e Iccoudo che dice 

11 Uazai , ollinata fene mori , e doppo ritorta com- 
parve alla Beata . e li diè nuova della fua mileria.< 
ellendolì dannata; ma fecondo il Padre Maeftrofr- 
colini nella fua Keggia delle Vedove ■ a pcrfualioni 
della nollra Priucipella ravvillilì dalle fue colj>c le 
ne confefsó , e liberolG ialìcu.e da'pcccaci . e dallo ( 
fchiavicudine del demonio. 

Nc mancava ella di ciler altresì zelante della fato* 
te del corpo delle fue Monache , elfendu Icmpre ver- 
lu di loro ardente la fiia carici , e inaffimc quando 
erai.oioftiinc, & tu quello genere lì leggono acci 
bcroiti della. fua canta . Turbava un'inferma eoo 
le fue lunghe , e coiicinut inquietudini il Motiaflccoi 
e già le Monache cucce infaUidicc nella fua cura>cran 
fianchc di fecvirla più con quella carici , che l'infer- 
ma dcliderava ; compatì e l'una, e l’altre Margarita, 
e cocca Copti di Cc fi addofsò quella si faticofa cura, 
portandolela nella fua camcta.dove fcordandoli de', 
proprii malori , che come fi è detto per voloncì del 
(no Spofo la tennero conciiiuamencc affìirta, fenza 
punto inquietarli nelle coiicìiiue ìnquiccicudiiu del. 
l'inferma , la fetviva con tal puncuilìci , che con la 


H peichccca lafiia cititadiffifa anche fuora del 
Monaltcto, la coutitniu Uiucon un liupenJo niì- 
racolo ; ìmperCiòchc emendo eia un vino delicato, 
e medicato per il Ino male della podagra , ite dava 
abboiidantcmencc atucti li poveri delia Cicca di Al- 
ba, chencbavevanbfl'ogno; occorrendoli dunque 
per alcuni urgcntiflimi ncgotii dì panare da quella 
Circi , ufeeudo dal Monallcrio con fpecial licenza 
dei Papa , che perciò teneva ■ lafciò ordine, che fuf- 
fe difpenfaco con la Acifa liberalità , con clic faceva 
clla,a quanti veiiìlfcro per neccflìci a chiedccloionde 
cri breve ranco fù la folla di quelli , che nc havean., 
dìbifogno, che lì finì. Kieoruata la Priucipella dal 
fuo viaggio , volle per riliorarfi un poco di quel vi- 
no , ma ciiiedcndolo llfùciipollo cilcr fìacotuteo 
confumaco da'povcri i Andate con cucco ciò al vaio, 
B dilfe ella , che ut crovarcte . Ubediroiio, e riciovor- 
noilvafo, che voto havqaiilafciaco, pieno di pre- 
tiofilCmo vino . Cosi un'altra volta còciido Airi da 
un temporale dannilicatiii poderi del luo Monalte- 
ro, ella con le fue oracioni cele più che mai mloro 
abbondante la raccolta. 

Ma più Ipecialc fù la gracia , che li fc il Signontj, 
quando la fua carica impic.gò le fu: oracioni in be- 
neficio del publico . O quanta gran gracia fi il Si- 
gnore a quelle Cicr/, ove alberga uiraniiiia a fc di- 
letta , U Circi di Alba ■ che havea con le fue colpe 
non poco annerito gli Alberi del Tuo nome , irrican- 
docoii elle la Divina Giullìra , l'havca poAo i ful- 
mini Delie mani per calligarla , e gii fcaricando fo- 
pra di eifa con horribii tempcAa di tuoni, lampi, 
facete , & horribìlìlQmo vento , che li merli incitri 
delle mura fpiccava, e buttava per terra, miiiaccia- 
2 va aU'infclice Circi l'ultimo luu Acnniiiio. Quando 
la Beata Margarita compalfiunando le mifctie di 
quello afllìcco popolo , radunatele Suore del Mona- 
fiero , tutta coiifideiita a quel Uro , che cosi pietu- 
famentc l'havca detta per fua , con fcrvorofa oratio 
oefupplicolloa deponcrc le facete del fuo fdcgno.it 
a perdonare quello infelice popolo , che benché con 
tante colpe reo del fuo fdegno , bora contrito a'fuoi 
piedi implorava il perdono dalla fua infinita mife- 
ricordìt : ma che non può Toracionc de'giuAi , egli 
queJl'ainorofo Signore fi lafcia (ubico vincete dalle 
loro preghiere , epar che faccia ( ò gran pieci di un 
Dio) più conto di uiiaoraiione di ungiuAo, elio 
implora la fua mifcricordia co'rei, che d'iofiiiicei» 
colpe de'peccacori , che offeudendo la fua Madia 
provocano la fua giu A ina coatta di loro . Inipctcò 
dunque Margarita il perdono alla lua Citei, e cefsò 


fua accuratezza , c più con le fue orationi tri breve q a fue pteghicte Albico la fitnffima cempeAa có can- 


larefefana. 

Come era Celeflc il medicamento, che ella ufavai 
non d molto, che anche nc'cafi più difpcraci ne cfpe- 
TimeiicaAccfBcacifCmiefrctci. Così tra i'alcre l'ar- 
venne neiriufermiti motcalc dì Amedea fua uipote, 
che fu poi maritata a CioiGiacomo Lufiguauo Rè 
di Cipro: elicndo qucAa ancor fanciulla , fù in una 
fua infermiti difpcraca della vita da'Mcdici più pe- 
titi.dì quella Corre , ricorfe Margarita per la lua fa- 
luce aU'oratione, e di cuore raccomauJoIIa allagran 
RegìiudcgrAiigioli, la quale deguoHi apparirli, 
& aflicurarla della gracia della faluce di Aia nipote : 
& ella riiigracìaiidola andò dall'inferma moiibon- 
sla , che flava cducatidofi ùclfuu MunaAcio , c laa 


to dìlpctco, e crepacuore di quei maligni (pinci, che 
haveano havuco licenza di fubbiflacia , che furono 
udite le lor querele rabbiofe , quando fi viddero im- 
pediti dal foro infernale incencu , che cosi dìceano : 
Maledetta, maledetta lia per fempre qucAa Marga- . 
cita , le di cui oracioni hanno impedita la liceiua.,, 
che haveamo dì fuhbifiare Alba con cucce le fue acci- . 
nenze i & incefe qiic/ie voci fra gl'altri un tal palfag- 
giero del CaAcllu di Diano, due miglia lontano 
dalia Città , che ricrovandofi in campagna , fù do., 
quei maligni fpiriti con fuo gran fpa vento foiicvaco, 
e portato per aria per un miglio, ma aH'invocacione 
di Margarita, a marcio lor dìfpecco, lafciaco libero, 
efalyoiielluolo; qucAi publicò quanto bò detto: 

onde 
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onde crebbe a(Tai la divotione , che alla IorSanra_i 
l^rincipefl'i haveano i Citcadmi di Alba- 
Io non ciuroa parlar qui dell! luoi ellalì , e ractt'i 
che furono cosi continui , c maraviglioli > che ben 
fpdso fù villa dalle fuc Suore (ollevaca in aria coaj 
tutto il corpo , confefsando ella poi al Tuo Diretto* 
re , che li pareva all'liora di Ilare i qual'altro Paolo. 
tra'Serafini nel Cielo , k era cosi lavorita dal fuo 
Signore > che licome li ha nelle letcioni del fuo offi- 
cio approvato dalla Sagra Congrcgationede'Riti t 
à Deo peterrt max impctraret . Ni del fuo 
fpiricodi Profetia. di che fù prodigiofamenre do- 
tatà i d di quanto e con roracioni, e con la fua pru- 
denza fi adoprafse per rcllituire alla S.Chiefa la pa- 
ce , e mille altre fue virtù , delle quali fu lieroica- 
mentc adornata, trapanò per venirne alla fua prctio- 
lìffima morte . nella quale parche il Cielo tutto li 
atfacendalTc per honoraila. 

Era ella con lunghillìma , e fantiflima vita gion- 
taali'ottuagerimofecondo dellafua cti.de'qualiben 
46. ne ville fotto il candido ammantò Domenicano, 
quando volendo il Signore premiare quell'anima., 
grande , mandò > com e lolito nella morte de'Gran- 
di , a pteconizar quella di quella non men Santa.. > 
che grande Principeiiatanzi tanto più grande.quan- 
to pili lauta , con un cometa crinito lopra la di lei 
flanza , e vi fliede tte giorni , e tre notti ■ fino chea 
quell'anima gloriola andò a nfplendere lucidiffima 
Stella nel Firmamento . Stando dunque inferma par- 
ve divenill'e la fua cella un Cielo, ma di cosi rari pro- 
digii , che flupida la mia penna non si da dove co- 
minciare a narrarli . In primis fù daH'lnfcrmiera.òt 
altre Suore più volte udito un dolce, e divoto fufur- 
ro, come di Choro di Keligiofe Verginelle, che dol- 
ce , e baflamente officiailero nella fua camera con^ 
tanta lor confolatione ■ e dolcezza di fpirito , che li 
parca di Ilare gii cri gli Angelici ChorUDue giorni 
prima della Ina morte viddero , che l'inferma cooa 
tutte le fue forze fi provava di alzarli dal letto , ma 
in damo perla gran fiacchezza , io che gii era ri- 
dotta , e pregata a fermarli . & a dire che ccrcaflca 
con ciò di fare: Alzarmi, dilTe, & andare a prollrar- 
mi a'picdi del mio Sigoore.chc fi é degnato venirme 
a vilicarc : Se eccolo che gii entra . Et in fatti fi rid- 
de ill'hora con lor llupore quella felice flanza d'io- 
folico , e Celefle fplendore ripiena : onde proflrate 
dì faccia in terra, credendo elfer , come dicea la lor 
Santa Madrc.il Signore venuto in quelli cellail'ado- 
rarono . Et ella con gran fervore di fpirito, con la 
Madre del gran Bactilla : Et unii hoc mihi, ripigliò^ 
ut yeiiiat DomiiiKt meus ad «irta me tua viliffima Ser- 
va , indegniffima Figlia , ingratiffima Spola : ma 
giiche ci lei degnato di venirci , ò mioSpofo , deh 
non lafciarmi più , non partire lenza dime . reco , 
mio fommo Bene . mi porca a pofiederti eternamen- 
te nel Cielo . Cosi orava Margarita , mentre dalla 
Celefle Cappella , che del Supremo lor Monarca era 
venuta al corteggio , s'intonò un foave, Se armonio- 
fo canto , reftando ella ellacica per la dolcezza di 
fpirito. Cosi furono incefe foaviffime finfonie il 
giorno feguence si-di Novembre dedicato a gli bo- 
llori della Vergine , e Martire S.Cecilia. e mentre in 
detto giorno ì'amminiflrava il Sagramenco dell'e- 
llrema nncione il fuo Confellore , fu da elfo, e dalle 
Suore veduta un'incognita Monaca del Terzo Or- 
dine di San Domenico , che affillendo airinfcrma , 


A tnencre fe l'amminiflrò quel Sagranenco, non fò poi 
più veduta, e fu da cucci creduto fude Hata lafuA 
Santa Madre Caceriua . acncivaii anche per quella 
fortunata cella un calpellio di lungo , e numerofo 
palleggio , lenza che 11 potelfe vederqchi lo taccile 1 
non li dubitò pero , che fune ui sante Verginelle ve- 
nute dal Cielo ad afCllecii m quel pallaggio.quando 
polla già liragonia , fu udito attorno al luo lecco un 
divoto lulurro di voci tcmiulnc, c lottili , che fa!- 
rocggiando li faceano la raccomandacione dell'ani- 
ma; tra canti prodigi! , e con si patente afflIleuzA 
rcndù l'anima lua al Creatore quella Beata Princi- 
pella alla mezza none Uelliaj.di Novembre dedi- 
cato a gli bonari di S.C'lemcnte Marcire , l'anno di 
nollra laluce 1 qdq. e nel fpirar fù con due altri prò- 
digli annunciata la iiiorce della lor.noo sò fe mi di- 
ca Madre per la fua carici , ò Principefsa.alli Citta- 
B dinidi Alba. Il priinofù ilfuooo della campana.» 
maggiore del Monaflcrio , che feiiza efser toccata.» 
da alcuno , da per le fola fonando , potò con il fuo 
lungo , e flrepitolo ribombo rilVegìiare li Cirtadini 
d' Alba ad ammirare i portéci, còche la Divina On- 
nipotenza honora i fiioi Eletti . L'altro fu una divo- 
ra, c ben lunga proceffione di Sancì, e Sante, che ite» 
fpicndide, e ricche vefli coororcic accete a due A 
due precedendo con loavìflìma, e Celefle inelodit.a 
falnieggiando , furono non folo uditi , ma villi ds 
molti , che dalla nuova armonia rifvegliati fi affac- 
ciarono a vedere chi la faccfsc.e viddero la fpleudi- 
da , e immerofa proceffione, che camioava verfoit 
Mquallero della Beata, e come entrando in elio Ipa- 
rivano. 

Cosi parve ha velie voluto il Sig. , ficome in vita.» 
havea arricchita quella fua diletta có le molciplica- 
C te lancie deirìnfcrmìcù,perfecucìooi,e calunnie.cou 
honorarla nella morte con tanti moltiplicati ptodi- 
gii, unendo quali in ella tutti q'uei Celefli fegni.coa 
li quali è flato folìto il Cielo honotare divifivamcn- 
re gli Eletti per quella patria. £da qui reità gii 
detto qual fufle il divococoncorfo de'popoli alle Ine 
efequie , le quali fiirono celebrate, come fi conveni- 
vano ad una si gran Priiicipeila,& aduna Principef- 
fa si Santa . Non mancando il Signore di difpenfarc 
quelle gracie , che per l'incerccffione di quella fuaa 
cara Spofa da'fuoi divoci le furon chicfle- 

Fù peròfhavendolo cosi ella prima di morire.ve- 
ra figlia di s.Domenico , comandato) fepolco il fuo 
corpo nella commune fepoltura delle Suore’ , benché 
ripoflo in una calla di legno . Ma non effendofi per 
ancofatta la lapide del fepolcro nel nuovo Monalle- 
ro , Se efsendo coperta la folsa di tavole, fabricata 
O quella fù di nuovo aperto il fepolcro doppo dieci- 
dotto giorni delia fua morte : & ecco, che appa- 
rifee il fuo corpo non foio incorrotto , Se intiero j 
. ma candido > colorito , c bello , come fe fufsc vi- 
vo, echcfpiravafoavilfimoodore; fi accoflò all' 
bora, prima di porli la pietra fopra il fepolcro , un 
Frac* Andrea Converfo del mio Ordine per baciarli 
riverente la mano : Se ecco con nuovo prodigio fol- 
lerò ella ( come gii il piede Agnefa di Montepul- 
ciano alla mia Caterina di Siena ) llendendo ti 
braccio fino alla bocca del fortunato Frate , renan- 
do con qnel bacio imprclTo nelle fue labbra, quafi in 
molle ccra.prodigiofo il fegno.Da quelli miracoli lì 
moITcro e le Suore, & i fecolarì di Alba,& in partico- 
lare il Commiffario, che ivi era del Marchcie fuo fi- 
glia- 
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i;li«ArOie llabii irono non elscr conveniente , che re- A 
ItaTse quel corpo nella iepolcura commune : ondo 
tatù fabricare una tomba di gelTo /opra terra nel- 
rOraturio delle Monache, lì léce la di lei craslacione 
in elio alli 1 ) .di Deceinbre dcll'iltelTa anno , che fd 
il vigelimo doppo la Tua morte . Nd mancò il Cielo 
dihonorarlo con nuovo miracolo in quella crasla- 
tione; imperciòche dovendo un tal Peroccino Kave- 
no cavare quel /agro corpo dal primo /epolcroiurtA 
con la di lui l'accia leggiermente al caglio della tbf- 
ia,e con ciò li fcrallò dal labro una crollicclla cau- 
fatali dagli ardori dellafcbre nella /ua ultima infcr- 
enitò.e non si rollo quella li l'piccò,cbe ne fgorgò un 
copiofo rivolecto di rangiie. che li bagnò rutto il 
mento, dal che molli il Conl'^lloreie Soore,li contea- 
utono dicondercendere al picto/o deliderìo del po- 
polo divoro di riverire il corpo della lor Siitfa Pria- 
cipeila ( qu ale c/porcro per tre giorni : onde vi con- D 
corfe a riverirlo tuua quella Comarca, & il Signore 
rhonoró con innuiherabili gratie, c miracoIi,che fe- 
ce a qnclll.che rinvocirono, fra’ quali una donna-,, 
che haveva una mammella impiagata con fette boc- 
che, appena accollacali al corpo della Beatavi toccò 
U impiagata mammella,die rimafe pctfctramcncej 
in un tratto fana . Et un’altra moglie del Medico 
del Mpnallcra, cli'era ridotta tanto airdlrcmo ,che 
havea perduta già la favella , votata dalla Badcfl’a-, 
alla Beata, rihebbe la fanicà; ma noo credendo poi il 
marito fufse guarita per li meriti di ella , ma per li 
fuol medicamenti,rfcaddc neirillcira idtcrroica,e pe- 
aicolo,fin tancoichcaccottalì del Tuo errore.ne chic- 
fe alla Beata perdono , e fece voto di portare non-, 
sò che alfuo fepolcro.chc all'iiora fu di nuovo fana. 

Ma bello fù cièche avvenne per quel tempo ad 
una Monaca del fuo Monalieto, quefla clleodo indi- C 
fcrctamcnte divora della Beata per quel tempo , che 
fi tenue il corpo Icopcrto, At iniepotiu, andava ogni 
nocteancnttc l'altrc Suore dormivano , a venerare il 
/agro depolito, c con una candela di cera accefa nel- 
le inani, leopcrtali la faccia la li ponca divotamcuce 
a coiucinpiare , ma con tanca poco accortezza della 
candela accefa , che tcnea in mano , che caddero 
nioice goccie di cera ardente fopra una gamba di 
quel Beato cotpo.Sc ecco con nuovo miracolo, co- 
me fc viva fufse, follcvarfì al cocco di quelle ardenti 
occie le vedìchetee piene di acqua , e crinaliino 
umore , in si fatta guifa , che da per le aprendoli lì 
potò raccogliere queirhumore da efì>o diramato, 
falutevolc poi a molte infctmici . Ma non fì farebbe 
fcoivcrco il miracolo fc la Ucifa Beata non' rhavefse, 
apparendo alla Badefsa,manifcllato; comandando- 
li.che avvcrcifse la Monaca della iua iódifcrccadi. 
Tocioucic quella ricoDofeeudo il fuo errore, lo con- D 
fefsò.c nc fccercmciida. 

Kimafe per qualche tempo quel fagro pegno fen- 
za il condegno rcpoicro, fino che moiso dalla pieci 
Guglielmo Palcologo MarchefedI Jvlonfcrrato ,li 
fabricò un foncnofo fcpolcro di macroo ■ c lo rlpol'e 
fopra lagrata dcirAlcar maggiore nel iVoiitcrpicio 
della Chicfa.ovc lin'hoggi ripola circondato da iii. 
finite tabelle votive, ccliimonii della Aia lancici per 
l'jnfinice gracte coiiccfse dairAlciffinio a'iuoi divo- 
ti.deile quali , pafsando ogn'alrra in filcntio . d'una 
fola mi pare farne più fpecial memoria : Uorona di 
Saisolo nobile donzella di Alba fù polla da' genito- 
ri ( come fifuol dire) in iecbanza nel Monallero 
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della Beata, e per quel tempo,che vi Siede .prefe can- 
ta divotiooe a quel fagro depoGto,che non fapea al- 
loucanarfene.e fenipre che l'avanzava qualche poco 
di ccmpo,correva ad orare incorno a quello.Man'ca- 
capoi con Vinceozo Rondanini di pari iiobilcl ioj 
quella Circi, non lafciò la lua antica divocione, ve- 
nendo fempre.che l'era permelso,i vificarlo. Avven- 
ne dunque , che tenendoli la Circi di Alba per quei 
tempi da' Spagnuoli , era combattuta da' Eranccit, 
& eiseado un giorno ufcico Vincenzo dalla detta.* 
Cleti, per non sò quali affari, fù prefo da' folda- 
ti vicini , e fpogliaco , A Incatenato con molti 
Sracii, e condotto da’Franccfi in diverfi luoghi, 
fù finalmente carcerato in una Sanza così incate- 
uaco, mentre craccavano di cormeiicarlo , & im- 
porli una grolTa caglia : & ecco che fi fcnce da inco- 
gnita voce dire al cuore più volte , che fuggilfe via, 
perche all'hora era tempo , e nciriSelTo tempo fi ve- 
de fciolco dalle catene, A aperta la prigione: ondo 
cosi in camicÌ3,comc l'Iiavcin lafciaco li Francefi, li 
pofe a fuggite con tanta, e cosi iniracolofa lena, o 
forza,chc Icguico per due giorni da'nemici, noo po- 
tè' mai clfer gionco,ò oITcfo. Cosi gionco in Alba, A 
a cafa jniprovifamcnce , trovò , che la moglie forte- 
mente piangendo lo raccomandava di cuore alla-, 
Beataiondc riconofeedo da' lei quella si miracolofa 
lìberatione li furono entrambi a render le gratie. 

Fù queSa Beata fempre tenuta in gran veneratio- 
ne.e con indulto del Beato Pio V. le li celebrava la 
feSa ogn’anuo nel fuo MonaScrio con lacommc- 
moratìone tanto aU'Otficio , A alla Meda ; ma poi 
dalla Salititi di Clemente X.fù concelTo l'Officio,o 
la MelTa di ella a cottala Religione Domenicana.,, 
e comandato, che fi celcbralT: la Aia iéSa alti 27. di 
Novembre. 

27- di Novembre. 

yiea della Beata Caterina da tentai , detta fecónda di 
Sieua.Cavata dal Taegh,Tió, e da qnelle , che ucj 
compilanKó il Tadre Maefro Simo>ie^,/tttgeli fuo 
Confcjfare^ il Tadre Fr.Sebajliano LtCfiai impref- 
fa in Viterbo L'anno 1 6 } r . 

F U canto Hiiicacrice non folo ncH'habico, e nel no- 
me; ma afsai più altresì nelle virtù.e nc'coflimii 
di S.Caccrioa di Siena , laBeaca Caterina Lenzì , di 
chi ci hò da abbozzar la vìu,che per dìflcrìrla dalla 
prima da tutti vien communemente la feconda chia- 
maca.Nacquc ella nella divora, & illuflriinma Circi 
diSieaaraimoi4ò;.allÌ28.di Ottobre da nobili 
progenitori della famiglia de Lenzi. Angelo fi chia- 
mò luo padre , e lua madre Battolomca di Benedet- 
to , la quale atteSó non havere nella Aia gravidan- 
za incelo quelli fallìdii ,e nel parco quel dolori , che 
negli altri figli provato havea-, c nel Sagro Ponto 
li lù impoAo il nome di Caterina Simona. 

Cominciò il Signore fin dalle fafeie a far rrafpa- 
rirc qualche fegno della Altura Aia fantiri , perdio 
elscndo ancora in fafee li Ai donata un'imagine del 
Banibiuo Giesù: A ella oltre haverlo ricevuto con., 
fegni Ipccialidi allegrezza, c di giubilo; ma poi ha- 
vcndoglielo colto, con le lagcime,e fingulci, non po- 
tendo con le parole, fe ne lagnò: e rihavutala, non.* 
folo lafciò di piangere, e mutando in tifo il pianto, 
quiccolG; ma per l'avvenire non vi era il più facii 
modo dì quietarla quaudo piangeva , quanto mo- 
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Ararli, e darti a baciare il Tuo Bambinello Gicsii, A 
quale , quando era con le roani fciolce forteroencc-> 
abbracciava, e Aringcva al pecco . come che (in da 
aH'hoca volcfse pccudcr il polieiso , c la couiiJcnza 
di Spofa. 

£lsendo foto di 7. anni , più aroroacAraca dal 
Cielo, che dagrhuoinini , Tapea leggete > e recitava 
rOlficio della Vergine, e li fecce Salmi, che chiama- 
no Penitcntiali . Faceva anche|in detta eti oracione 
■nencale , fuggendo quanto poteva a cale elfeccola 
converfacioiK dcgl'huomini. Affliggeva anco il fuo 
tenero corpicciuolo con'digiuni , e con difcipline. 

Et in (ine lotto il primo luitro della ragione parca 
gii perfetta, e vecchia nello fpirito.Nonlìpuò cre- 
dere quanto tìu tfairhora gelofa ella (i mollrafle 
del vergineo candore, sfuggendo più della morte le 
vanità, c le gale alcrccanco, quanto più la genitrice, 
deliofa di accafacla ad huonio mortale, ne lollccica- 3 
va con ogni diligenza la coltura : e non potendo ri- 
durla a quanto voleva, con ingiurie,villanie,e baflo- 
nate la forzava ad imbellettarli ; ella però coflance, 
nulla paventando ó ringiurie,ò le baltuiuce, rehitea 
coraggiofa a non amnieccerc quelle vanità , e quelle 
gale, di che canto era nemica . Haveali un giorno 
appreflace la madre due treccie pofliccie, acciò con 
efle facefse più folci li proprii bellillìmi capelli , de’ 
quali provida, e prodiga l'havca arricchita la natu- 
ra , e coinaodolli , che lenza replica Ioao li Tuoi le li 
ponefle. Havea la (anca donzella letto t'heroicoatco 
della fua S.Madre Caterina di Siena, detta la prima, 
quando (in dalle radici li troncò le bionde chiome 
per liberarli dalle importune preghiere di Tua ma- 
dre, che pretendeva cafarla , e li rilolfe d’imitarla in 
atto sì generofo. Era ella di i4.anni,quando lama- 
dee più del folico l'apprettava ad ammettere quelle C 
gale, quando ella dato di mano ad una forbice, tut- 
ti li Tuoi biondi, e folci capelli lìn dalle radici cron- 
cofli,e quelli prelì in mano con gl'alcri polticci, an- 
dò a ritrovar la madre, e con intrepidezza più che^ 
di donna iq fua prefenza brugiollì , e rivolta alla 
madre gravemente, ma con modeliia la riprefe delle 
molte fpefe facce in quelle vanità allo Ipropolito. 
D'airhora in poi non li dié tanca moleltìa la geni- 
trice , anzi li jicrmife che lì vefliife muccilìcara con 
rhabito di quella Kcligione a chi più havelle havuca 
divotione. Portava ella fommo aflecto alla Religio- 
ne Domenicana, onde deliderava in ellremo veflire 
il loro fagro hibico , ma come non vi erano in Sie- 
na, defidcrava fommamencc li ^facefse di nuovo in^ 
eira qualche Ntonaflerìo, ò Collegio delle Terzino 
Domenicane : A il Signore non volfe defraudarla di 
quello fanco fuo dcliderio , perche pofe in mence al O 
Venerabile Padre Maellro Fr. Simone Angeli dì có- 
vocare, (eflendo lor direttore) tutte le mancellace , ò 
Suore del Terzo Ordine,^’della Penitenza, com'al- 
cri dicono, c proponer loro di fondare un nuovo 
Monaflcro, e 'Collegio di quellc,ch'erano difpcrfeìn 
diverle cale , acciò lì unillero a fervirlo in quella di 
una Commnnirà con vita più ritirata , e pcrfetta,Ac 
unanìmameiice applaudendo al fuo |>enlicro, prefe- 
ro pcrcale eifccco il palazzo de' Malavolci, e vi fon- 
darono il loro Collegio , con darli il titolo di Para- 
dìfo.r cale appunto parve alla nolira Cacecina.quà- 
do vidde cretto quel fagro luogo, e che con follenne 
proccUìone portando con loro il deto di Santa Ca- 
terina , paliarono a vivere in elfo fotto là direzione 


di Suor Caterina Piccolomiai forella di Pio IIL che 
haveauo fatta lor prima Priora . subito procurò el- 
la cllcr ricevuta in lor compagnia, c comc .giàpre- 
correilc per là Cicca la rama delia fua lancìca facon 
gullo di tutti ricevuta , c con cucco che' le gli oppo- 
nellero graiidcinciice la madtc, e fratello, càie di già 
l'havean promeila ad un nobile Citcadino ; alla Hnc 
potò canto con la tua coltanza,e prudenza, che con- 
delccferoalli luoifanri deiiderii, econlor benepla- 
cito , e gullo delle Mantellacc , 0 Suore del fuo Ter- 
zo Ordine fù ricevuta in lor compagnia , e vellica.» 
con fommo giubilo del (uo cuoce dalla Priora la.» 
prima Domenica di Maggio , giorno all'hora dedi- 
cato a gli honori S.Catcrina, 

Si raddoppiò con il nuovo Rato il rigore deitci 
penitenze , digiuni , orationi , e vigilie, proucìlQinà 
obedieqza, de efercitio di orotiuue , egìaatuccej 
non da Novicia-, ma era mirata come Ipecchìo, e 
norma dì una perfetta Kelìgiofa • Le lue penitenze 
erano rigorolilQme, oltre alle camicie di grolla, e 
ruvida lana , veAiva (opra le nude carni uno afpra 
cilicio incelTuco di peli , e fecole. 11 fuo lecco erano I 
le nude tavole, appoggiando il capo ad un mattone, ' 
quale hoggi li conferva dentro la calia ■ dove (là il ' 
ino corpo fotto l’Altare dì S. Caterina . Ando per 
molto tempo fcalza, ma poi per le fuc coucinqe in-, 1 
fcrmicà fù collrerca daU'obedienza a calzarli . Era 
cosi amica de'dìgiuni , de aflinenze , che indebolita 
la complelBone , con elfi venne in tante infermirà , 
che la Priora la collrìnle a por freno a quello fuo 
troppo rigorofo digiuno i e pure ella lapca cosi ben 
porgere le Aie fupplìche alla Priora , Di ai Confclfo- 
re , che beo fpelfo ne fapea con dolce violenza con- . 
vincere ilConfelTore a concederli leluefolite aAi- 
nenze : il che facendo una volta |>er haver licenza di 
far con più rigore del folico una C 2 ùadragciima,pei; 
conlirmare il Signore , che li piaceano quelle anCe 
di affliggerli, foctopolle però all obedicnza , fd , che 
quando il Confedore li concelle la bramata licenza 
vedeiie ulcir dalla bocca dì quello un raggio di lu- 
ce , che venne a ferir fui fuo capo. 

£ qui non polio far di meno , per ultimo connpli- 
menco delle lue penitenze, e morcllìcationi , di j^- 
nere un'atto heroico, ch’ella fece , ad imiucione di 
un limile fatto da Santa Caterina di Siena . Teneva 
ella un Cognato infermo per nome Mattia con una 
afeberofa liflola All petto , cosi piena di marciume, 
e corruttela, ch'era cofa flomachevole , non chea 
toccarla, a mirarla folamcncei lo fervìvacan gran 
carità Suor Caterina, ma ani matcina.mencre lì me- 
dicava la piaga , fenccndoA il (lomico nauTeanre . 
di fe flcifa fdegnaca , condannofli innocente a fom- 
mergerc la Aia naiifea in quella marcìdume , perche 
poAa la bocca sù quella marcita piaga , cucco quei 
corrotto hiimorc A fucchiò con vittoria grande del 
Aio Aomaco naufeance. 

Nd Ai minore la fua nvorciAcacione neH'incerno , 
c fopra turco nel fopportare l'ingiurie , c le maldi- 
cenze . ElTendo nel principio entrata nel MonaAeco, 
non vi mancarono di quelle Suore, che ò poco cre- 
dule della ina fancità, ò ìnvidiofe del concetto, iiu, 
che era appo tutti tenuta , la malcraccorno più volte 
con afpriliìme ingiurie. Ano a chiamarla hippocri- 
ca , e faiìfea : e tal'una vi fù > che venendo la madre 
della Serva di Dio 3 vederla , con gran fcherno , c.» 
dìfprcgioli diflé, ch’era pur aoppo la Hima , che 
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ùcea di qu(fta fua figlia , che pure non era gii con- A 
ferra per opra di Spirito Santo . Ma ella non foto 
j>aeientr> e lieta, fenza giiniai querclarfi afcoltò tut- 
te quelle ingiurie , ma le li conrersò altresì obligata 
per il guadagno > che perciò li davano, e pronu/e,# 
pregar Dio Ipecialmente per efie. 

Con quelle pcriccncioni lì accompagnarono mòt- 
te inftrmìti, e divcrii dolori, con li quali il fuo Spo- 
fo, peraccrefcìmentodi meriti, provò la Tua invitta 
patienza i cri molte altre > ch'ella paci , gravilfima.» 
fò quella di dolori arcecici , con li quali fi) tormen- 
tata lungo tempo nelle ginocchie, per li quali erau 
forzata più volte cadere in terra per non poterli ce- 
nere in piedi per li dolorhe con tutto ciò loilrendoli 
con invitta panenza , fi andava flrafcìnando , ca- 
dendo , & alzandoli fino al Choro, per non mancare 
dal Divino Officio: onde alla fine li fù necefsario 
vu'ordine del Superiore , che non catafse più a gli 
efcrcìtiidi Cooimuniti,cora, chefenti ella più dura 
della medefima infermici. Se lì gonfiorno un'altra 
volta sì fmifuracameoce le gambe , che gii temendo 
di qualche gran male j vdleano metterla in mano a' 
Medici} maellafencendo di ciò grandifiima ripu- 
gnanza , canto più, ch'era collrecca mofirare a'Me- 
dici te gambe , cofa cosi contraria alla fua verginat 
modellia: onde pcr altro con invitta intrepidezza 
apparecchiata a patire fino al giorno ultimo di fua 
vita, pregò con caldilfime fupptìche il fuo Spofo a 
fanarla, e quelli la notte della Vilitacioue della-i 
BeatifCma.Vcrgine mandolli un'Angelo , che lì dif- 
fe , che la mattina fegueuce andalTe a San Damiano, 
dando gii buona , e fnbico fi fenc! fana : onde'tLj 
mattina feguence alzatali con llupore de'Medici , e 
di ogu'un'alcro,chc fapevail fuomale,andò coTuoi 
piedi alla Chiefa,e narrato al Padre fuo Confellòre, C 
che non finiva di crederlo , quanto con l'Angelo 
l’era fuccelTo, fupplicollo a darli nocicia diS.Da- 
miano, che per li fuoi meriti ella havea ricuperata 
la fatuce: e quelli li raccontò la vita dì quello glo- 
riofo Santo , e diS,Cofnio fuo fratello, e compagno 
nella vittoria: onde ne reltò di quei gloriofi Santi , 
da’quali havea ricevuta la faluce, molto di vota per 
cucco il tempo della fua vita. 

Non lafciava cri canto il demonio , a provar la_« 
fua coflanza , & a darli a fuo marcio difpetco nuova 
occafione di merito, di tormentarla, e combatterla: 
bora comparendoli in forma di fpavencofo drago- 
ne, che pareavolelTe all'hora all’iràra ingojarlaj ma 
ella con la forza deH'oracìone, e di un fegno di Cro-' 
ce , fc , che fencendofi vinco, di pura rabbia in quat- 
tro partì crepalfe : bora faccndofeli contea in forma 
di un fmifurato gigance,la batté con rigore si gran- 
de sù le braccia,che per molto tempo non fe ne potè 
avvalere . Altre di Ipavencofe ombre, ò di vorace^ 
fiamma, che parca volcITe incenerirli la cella i la pi- 
ftarono , e llrafcinarono fpeUo per il Monaftero , e 
mille, e cento llratìi li fecero, a prova di fua pacien- 
za , & a lor marcio difpetco , ad augumento , come 
fi é detto, dì merito. 

A dono cosi pregiato d’invicca patienza , e vitto- 
aia fopra li tartarei inimici , accoppiava eìtauna-« 
profonda humilti , Seundirprezzoinfieme di tutte 
le cofe del mondo , un nudo fpogliamenco di alfec- 
to a qual fi fia creatura : e pure era del fuo proffimo 
cosi amorevole , e caritativa , che havrebbe coltoli 
fino al necellario foltenco per fowcaice i poveri , e 
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bifognolì . Ma come ella fulTe vera figlia di S. Do-' 
menico, che la fua carici fempre vie più accefe, non 
tanto nel foccorfo temporale , quanto nel fpiricuale 
del fuo proffimo : in quello più che in ugni alerò fù 
dove fi fingolarizzò quello di Caterina . brano fpef- 
fe , e fervorolilliine le Tue pcacciciic fpiricuali quan- 
do fapea di qualche anima, che Halle lontana da-, 
Dio , e quella Vergine , ch’era inimica dì converfa- 
cioni,e malfimcdi fecolan . quando poi fi trattava 
di ridurre qualche anima di quelle al Signore, fi fa- 
cea cucca iìngua,e cucca cuore; 3 t in fatti grandi era- 
no le converlioni de'peccacoti , che per iua caufa fi 
riducevano a Dìo. Soleva ella alle volte finir il fuo 
difeorfo con un’atto d'imperio, dicendo: Horvìa 
non ne fia più , io vi comando da parte fua, chela- 
fcìace la tal practica , il tal peccato , perche così vi 
é efpedience i e come lei tulle da cucci flimaca per 
B Santa, pcendcvanlì per Oracoli li Tuoi detti, e molti 
accertici fi arrendeano a'fuoi comandi , lafciando il 
peccato, eriduceanlìa vita più Chriiliana . E per 
difeendere circa ciò a cali particolari : Erano nella 
Citeidi Siena tre vedove di si mala fama , peffima 
vita , e si fcandalofe che per caufa loro non vi era 
giorno, che oltre a gli altri peccaci non fuccedelfero 
fcandali , rìlfe con ferite , e morte altresì di molti , 
né per più che da'parenci Iutièro ammonite , calli- 
gace , e difcacciate dalla Cleti per ordine del Ma- 
gillraco, femprepoi con lì mezzi potenti de’loro 
amatori ritornavano fempre più fenza emeiida,e più 
fcandalofe ; rifolfeto alla fine li parenti per ultimo 
rimedio far , che fenza che l'una lipelìe dell'alcra., , 
cucce tre venilTero ìnficme alla preicnza dì Caterina. 
Quando ella fi vidde alla fua prefenza quelle tre fu- - 
rie dell'Èrebo , canto più fiere , quaiuo che avvele- 
navano con la villa , econ le lulinghe uccidezno, 
rutta concentrata nel fuo interno, chìefe al fuo spo- 
foraflìllenza , erajutOr efeceliuii ragionamento 
cosi intérvoraro .ch'elle tutte compunte fi remifero 
nelle mani di Caterina , che fattele fare una buona 
confclfione , fé , che lì ritirailcro a vivere C.hriitia- 
namence, come fecero con edificatione , & allegrez- 
za di cucci , mentre ville Caterina , ma quella volata 
per mezzo della morte al Ciclo, quelle mifere ri- 
tornate quali cagne al vomico , furono ben prello 
dalla Divina Giullicia calligace , morendo in breve 
con mìfera , e sfortunata morte. 

L'anno 1491. nel mefe di Sccccmbre furono con- 
dannati due Corti ad eficr accenagliatì, e poi appic- 
cati , perche nelle maremme di Siena haveauo am- 
mazzato un Medico , e facto con crudeltà troppo 
empia mangiare al Barricello il fegato dei fuo pro- 
prio figlio i quelli però dal calligo.che fe li prepa- 
rava atterrici , diedero iti cai difperacìone , che non 
foto non fi volfero confcllàre, anzi che bellcmmiaii- 
do non voleano né pure mirare il Crocifiifo , fi pro- 
varono diverfi Padri -fpiritualì dì convincerli > ej 
muoverli àconcticione, e penicenza,ma in vano, per- 
che quanto più fi avvicinavano airefccutionc della 
feucciiza , canto più s'infierivano nelle bcllemmie, e 
nella difperacìone ; alla fine furono raccomandati 
airoritioni di Caterina di Siena la feconda, la quale 
in ciò niente alla prima difSmile, ranco con elicli 
adoprò con il fuo Spofo , che l'impetrò un cocco di 
quella delira oiinipoccnte,che sà far fgorgar Tacque 
in abbondanza dalle più dure , e fccche idei , con il 
quale calmcnce fi commolfcro li cuori deJli due olii: 
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Mei tei , che conorcendo U gravezza delle loroem- A 
pieci ■ giudìcotao aflat poco ijuel catiigo a quello > 
che merieavano:onde confcfsandoli iubicocon ama* 
re lagrime , accectorno eoo pacienza la pena in (o- 
disUccione delle lot colpe , c morirono con cali re- 
gni di pencimcnco, che a cucci diedcco cecca fpcran. 
za dell'ccerna loro faluce. 

O. Urrma di Antonio Orlandi adalita inliemej 
da molte • e graviiCme difgracie > quale alerò 
Giobbe , ma non con la Tua pacienza hebbe a pian- 
gere in pochi giorni la morte di un luohg'ioam- 
mazzaco dal furioro marito > e buttato nel t'uoco: 
quella dell'idellò marito morto da dirperato in uUlj 
fondo di Torre , impiccandoli con le proprie inanit 
quella di un'altro h'glio ferito mortalinencc, c mor- 
to I per contendere con un Tuo continance pochi pal- 
mi di cerraiquelladi un fuo garzone per fpalimOiper 
un colpo di calcio ricevuto da una mula, che li fpic- 3 
cò netta una mano : la perdita di molte robbe, e de- 
nari furateli da una ferva . e cento , e mille altre di- 
fgracie.per le quali angulliaco il fuo fpirico.laguan- 
dofi di Dio I e de' fnoi Santi , c dandoli ad una total 
difperatione, non ammetteva confolacione alcuna-.} 
parlò quella donna un giorno per ordine del luo 
Confellore con Caterina , & il frutto delle fuc ■ ben- 
ché poche parole ■ fù si grande > che non lolo li levò 
da capo ogni penlicto di difperatione . ecefsòda-i 
quella fua furiola fmania. ma li riduilc a vivere da_> 
vera Religiofa focco il Terzo habico di S. Domeni- 
co, dando di fe lino alla morte odore di gran bouti. 

Cosi. per' lafciar l'alcrci ad una donzella fuggica.j 
dalla cala paterna per non volere prender Spolo 1 
modo loro.con una eforcacione fattala da Cacctina. 
li fece Monaca nel Paradilo. Et ad un'altra , che dal 
demonio eentaca ■ già llava determinata di offènder q 
Dio.con dirli folo : Sorella mia non vedi , che il de- 
monio ci tiene prefa , e ligata : la riduile a deteftare 
il fuo errore.Così Fr.Francelca Capacci Cavalicr di 
Malta.gravemente tentato, raccomandatoli all'ora- 
tioni di Catetina. ne rimafe libero ; e Suor Cateroc- 
cia di Francefeo . Monaca del fuo Collegio del Pa- 
radilo.tenrata di ritornare al fecolo. anzi gii deter- 
minata di lafciare l'habito , e ritornare alla cafa dp’ 
genitori , con le perfualìooi di Caterina .non folo li 
accorfe . ma detellò talmente il fuo pernierò, che ri- 
mana nella Religione ■ in tal modo li confondeva.» 
quando penfava > ò li pattava di quella fua cosi im- 
prudente rifolutione.che tutta confufa li copriva di 
vergognofo rollore. 

Che fe fùcosi caritativa con il fuo profDmo, indi- 
cibile fii la canti, Se amore, che portò al fuo liabito, 
te alla fua Religione; quindi continue etano le fue_> 0 
oratiooi perl'aogumento fpirituale di ella.equando 
vedeva alcuno de' Tuoi Frati lì rallegrava grande- 
mente . nimando di vedere il gloriolo fuo Patriarca 
ne'fuoi figli. Fù perciò olfervàntilGma della fua Re- 
gola.non folo nelle cofe foQanriali di elfa.ma anche 
delle ceriingnialii ma fopra turco era ollervanciffima 
del lilentio.di che li fa tanto gran cafo nelle nollro 
Collicucioni : onde per oliervarlo meglio, cucco il 
eempo.eccetto l'Iiore di Commtinici.fe ne flava riti- 
rata nella fua cella . Nell'obcdienza efattifSma , 
nella povertl tocalincncc d'ogni affètto di bavero 
fpogliaca . 

Con quelle, St altre vircù,e con la fama delle gra- 
cic I che ticevea dal Signore crebbe da per cucco il 


grido della fua fancici. Vivea per quel tempo, in.^ 
Peruggia quel miracolo di faiitica la B.Colomba-, 
da Ricci in un'altro Collegio di Terziarie, come li d 
detto nella fua vita nel jJomo, e pervenuta la fama 
di quella Beata in Sicna.s'invoglio aliai di vcderla.e 
parlarli, e quello dclìdcrio iieii eia minore in Co- 
lomba,à chi Dio havea rivelato li meriti della fua_< 
Serva • Prete ella pure l'occalione di andare sll'lu- 
dulgenzadiS. Maria degli Angioli in Affiti, acciò 
COSI dì pafsaggio per Pcruggu poceile parlarli 1 Se 
accapaca dop|>o non pochi lleiici , auzi uiiracolofa- 
mencc , la licenza , li potè in viaggio in compagnia 
della Suppriora , e due altre Compagne allizj.di 
Luglio con gran fencimcnco della Priora.e di tutto 
Falere , che havean timore dì non perderla per fem- 
pre, e gionca nella Citta di Peruggia , fù a dirittura 
a vificarc la Beata Colomba , la quale havendo gii 
per Divina rivelacione faputa la venuta di si nobile 
compagnia, fattone avvìfaco il luo Conlèfsore, calò 
ad alpectaric in Chìefa per riceverle , e gionta , lo 
Beata Colomba doppo haver falucata la Superiorai 
fenza interrogar chi fullè Suor Caterina , andò a di- 
rittura a Ici.tit abbiacciandola llreccamentc: Sorella 
mia fei.lì dìllè, e meco llarai , le cosi piaceri al mio 
Macllro : indi prefa una panarecca di diverti frutti, 
cominciò con Religiola canta a .difpcnfarli allo 
Suore, e con evidente miracolo fi moltiplicarono in 
guifa , che e quelle , Se altri molti n; h-. bbero la lor 
patte, fenza Icemarfi^iunco la panaretta : onde creb- 
be tanto più la fama della lua lantita appo gli allà- 
ti.equella Religiofa compagnia , e canto piu il deli- 
dcriodi Cacciiiudifermatli con la Beata Colomi 
ba.Si partirono però la giornata feguente verfn Af- 
fili per vilitare la .Madonna degl'Ang oli , & a pren- 
der quelle Sante Indulgenze . Se al litorno vennero 
dì nuovo a vibrar la Beata, con la quale tanto lì af- 
fettionò Caterina, che partendo I. Compagne verfo 
Siena, li rilolvè di teliate in lua uompagnìa i Se iio 
fatti partendoli le Compagne,clla nalcoliamenre ne 
rimale , ma accottali la fua compagnia della man- 
canza , ritocnate in dietro , e con lagrime , e con.» 
fcongiuri la pregarono a non farli queAo si grande 
aggravio , che li rilolle , cosi animata anche dalla.» 
Beata.di ritornarleneima fu ciò con gran cordoglio 
d'entrambe, che con molte lagrime lì dipartirono • 
cingendoli all'bora in legno del fcambievole affètto 
Fona all'altra la propria cintola. 

polle cosi in viaggio, e gionte ad un luogo detto 
Torretta , foprafatta Suor Caterina per ellrcma de- 
bolezza da un deliquio mortale , fù necell'ario por- 
tarla sù di un letto a ripofare. dove penfortio le C6- 
pagne lafciatia riflorare in ripofo, tri tanto, che lo- 
ro andalfero poche miglia ivi vicino a Montepul- 
ciano per venerare il corpo di S. Agnefa del nollra 
Sagro Ordine t ma quando ella ciò frppe , accefa di 
nuovo ardore di divotionc verfo queffa Santa, alza- 
tali io piedi : Non volete , dille , ptivarmi anche di 
quell 'altra confolacione , fe vi pare , che non potete 
tardar tanto ) andiamo pure , che io confido a que- 
Aa gloriofa Santa mi darà forza, e lena da fare que- 
Ao viaggio; e ciò detto lì trovò con tanto vigore^, 
che feguitò il viaggio cosi fòrtemente . che avanza- 
va tutti nel camino, e gionte a Montepulciano fi le- 
vò una voce per la Citta , fenza faper da chi fullè.* 
originata, che veniva la Beata dì Siena: onde li fan- 
ciuiii a fchiete andavzuo gridiado.i Audiatuo ave- 


Move 

•ikf la Santa, che viene: andiamo a veder la Beata; e 
loaarono:rcnza raper(i come, molte campane a glo- 
liai onde commolU tacca la Citti l'andò all'lncon- 
tro gran gente con li Priori > come lor chiamano, 
della Cicca', e con grand'bonore ve le iiuroduirero,& 
accompagnarono lino al Mouallero , dove venerò 
qncllc Sante Keliquie con gran Ina confolacione, o 
catta lieta > e lodisfatca ritornò con la Ina compa* 
gaia in Siena Tua patria • havendò il Signore rima- 
aerato in Montepulciano I Tuoi meriri con gratio 
rpccìali colicene a qaelii,che lì erano alle (ne oracio- 
tiiczccomandaci. 

Ma chi porri narrare quanto il Signore l’arric- 
dhilse in quello tempo con le Tue gracie , alcune qui 
folo ci narrarò le piu colpi cue, quali perelTer tali ce 
lelaldórcgiHraceil luo Confeilore , e furono trai- 
mene alla memoria de' poHeri dal precitato Hillo- 
riatore della Tua vita ; diremo prima di alcuni peri- B 
co!i.da' quali miracolofimente la liberò il Signore. 
Soleva la Beata orare avanti al fuo Altarino, tenen- 
dovi fempre alcuni lumi acceli di cera , ddle quali 
con abliondanza , e non lenza miracolo la pruvede- 
va il Signore. Cosi una notte, che gli erano manca- 
ti fc il Signore , che appena facto giorno li furono 
da più pacci.e con abbondanza portati perliniolina 
molti celti di bianca cerai e con più llupore deli- 
derando un'altra notte qualche cereo per accende- 
re ad honore della Bcacilbma Vergine Maria , al di 
cui Sagro Natale era quel di dedicato, e raccoman- 
dandoli per ciò al Signore, ecco sù la mezza notco 
fente battere l'ufcio della fua cclla.e fence una voce, 
che cosi li dille : Tò prendi Caterina quelle fiaccole 
di cera come braniavi;e volgcdogli occhiai fuo Al- 
carino.lo vc<IeJucco di fiaccole di bianca cera ador. 
Ro,e ringratiando il Signore l'accefe per quella fol- C 
lenniti. 

Hor da quella fua divodone prefe motivo il de- 
monio di maltratcarla,e di nuocerli, ma ne rimale^ 
fempre con fua vergogna confufo. Vna notte del 
Oennaro , efsendo le Monache in Choro per comin- 
ciar Matucino.lì accorfero.che Suor Caterina, cho 
faceva all'hora l'ofiBcio di Ebdomadaria non vi era, 
c come ciò fulfe molto contrario al fuo ufo.per elfer 
ella Icmpre la prima a trovarvilì.dubitorno, che non 
flciie buona, ó che li fufte fuccelTo qualche acciden- 
te; la mandò dunque la Priora a chiamare, ò a vede- 
re.clie li tulle occorfo : & ecco, che la Suora , ch'era 
venuta a chiamarla, la ritrova fuora de' fenO eoo la 
candela accela foprail fuo capo.fenza però, chela^ 
fua fiamma punto li nocelfe, almeno in un fol capel- 
to,ò nel velo: onde tutta atterrita , e piena di llupo- 
re corfe a chiamar le Suore, acciò fufsero venute a D 
vedete quel fpcttacolo;accorfero aH'hota le Suore, e 
dcflandola,rmgratioruo con ella il Signore.che l'ha- 
veifc cosi maravigliofainente perlervata da quelle 
liamnie . Cosi un'altra notte di Uecembre eù'endoli 
doppo lunga oratione addormita, il demonio fd 
cadere una candela acccfa.ch'era sù l'Altarino fopea 
i) fuo Breviario , cheftava aperto , vV a fuo marcio 
dilpccto colfe il Signore la virtù al fuoco di bru- 
giare,ritrovandoli il Breviario illelo.L’illefso li iuc- 
celfe una notte al fuo AlcarÌDo.che caòèdo una liac- 
cola accela, Il conlumò tutta lenza btuggiar niente; 

& un'altra, checadendo sù certi fuoi Icritcì. confu- 
oiollì cucca la candela fopra di elG, fenza recarli al- 
cun nocumento. 

Aliar, Demtnic, Tam.f'U 
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A Nc mancò di prefervaria da pericoli grandi , e di 
Ibccorrerla in altre Aie necclbta:cosi un vafo Ai tro- 
vato pieno d'oglioiche prima età vacuo, per foccor- 
rete una fua ellrenia necclAti.' e trovando A in viag- 
gio poco men che tramorcita per la fovercliia fiac- 
chezza , vi apparve avanti a' fuoi piedi un dolcillì- 
nio,e fuccofo pomo, che mangiato dalla Beata , la-, 
refe fubito e forte, erobuKa. Ma afta! maggior pe- 
ricolo havrebbe ella palsato di perdere la vira Itcf- 
fa,fe non la foccorreva il signore, quando con ran- 
fie amorofe anhclando a gli anipleilì del fuo amato 
Bene Sagramentaco , fe nc vedea datl'obedienza del 
fuo Confcllore privata . Chicle una volta fri l'altre 
la Sagra Commumune al luo Padre il giorno di 
S,Lorcnzo Martire, ma li fu negata la licenza peref- 
fer vicina la fc Aa dcirAliunca della Vergine , nella-, 
quale dovea farfi U Communione generale da turta 
le Suore ; obedi con Aia gran pena la Vergine , e ri- 
rirarafi nella Cappella detta delle Volte di S. Cate- 
rina, fparfe , mentre durarono li Divini Sagrificii, 
abbondantillime lagriuic;ma venuta l'hora di ritor- 
nare al Convento , palsando per la fua cafa , chiefe 
licenza alla Priora di rcllarlcnc incfsa fino al Vc- 
fpro: & entrata in una olcura cameretta di efsa, efie 
(erviva per fare il pane , ivi di nuovo pollali in ora- 
Cione.rimalc in un dolcilCmo diali talmente allrat- 
ca da'fcnii.clie quali morta appariva) veiinefrùtan- 
to l'hora di Velpro , e cercata dalle Suore in cafa, 
non fù in conto alcuno crovaia.'fiualmente picchian- 
do , e ripicchiando la ;>ona deH'ofcura camerena , 
dubitando, chcinelsanonltalse, volfcro aprir la 
poru, ma foprafatee da interno timore non ardiro- 
no: pure fatteli cuore, apena a forza la porca, ri. 
ttovorno la Verginella ptoArau in cetra , c fenza., 
moro : onde fù tenuta da cotti pel morta ; alzarono 
dunque il corpo da certa, cpollolo lu'I lecco, co- 
oob^ro dal moto del cuore , ch'era viva; chiama- 
rono perciò il Confelsote .eli Medici, quali venuci, 
& ofscrvzri i polli , difsero, che andando quefii con 
il lor callo luturale , c regolaciBìino , davano ben-, 
ad incendere . che quello non era ci'aiuorcimenco , e 
fincope, ma dolciffimo eliali.chc l'bavca cosi lofpeS 
li fenfi , & il moto ; haveano intanto le lue Compa- 
gne col slacciarli levefti cefo agli occhi di rutti ma- 
uìfclloquelteforo di penitenze, checontant'accor- 
tezzz fempre guardìgna havea naAcollo a gii occhi 
di qutllìria,ediyenucipiecolì ladri, bavean dato 
a faccoquella ricca guardarobba di motcificationi; 
impcrciòchc aliti l'havea involato il cilicio a pezzi ; 
altri la catena di ferro , tutto che meato tncarnaca., 
a'Iuoi fianchi ; e chi una, chi un'altra cofa per divo- 
cioue del la Beata colta A haveva. quando conAde- 
rando il ConfeAore , che il muoverla in quello Auto 
poteva eBer piu che pregiudiciale alla fua faluce, or- 
dinò . che lafciandola cipolate , ncAuna piu la (oc- 
oafi'c > & egli ritiracoA in un cantone, fupplico al Si- 
gnore , che rinfpiraAe quello che doveafarc in quel 
calo; iilbvvenaeairliora di fcrvirli dcirobedicnza, 
fapendo quanto era pronta a corrifpondere alla vo- 
ce di elTa il ridurla a’ proptil feuA: onde ricornaca-, 
ove la Verginella cAatica giaceva , fatta breve ora- 
donc, cucco pieno di fede, e di confidenza, havendo 
recitato il divoro Salmo i bevavi ociilas mtoi, acco- 
Aacoli all'eAatica Vcrginella.con voce atta gii dille; 
Suor Caterina io ti comaiuio da parte della Sancif- 
Gma TcinlU, che oB'iflaiue ci cclcoti da quello 
p, » cAaiii 
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tlìifi ; c Tubico ( mi (ia lecito dir cosi ) Obtdimtcj 
Leo faci haxiinit i ricuriió Cacetiiia a' proprii fcnliie 
con un gran foipiru erclamando difse t Oh Padro> 
Diove'l perdoni: Eh Signore non ve ne andate , ò 
Colomba Sorella non mi laiciate i e ciò detto , ver- 
gognola di vederfì cosi publicata fi tacquc.Si feeej 
poi per obcdicuaa dire il ino Confefibre ciò che l'e- 
tà fiicceilb in quell'eltafi , e riferi , che in eflo il Si- 
gnore era venuto atelier con elTa dolciOìmi collo- 
quii, nelli quali l’havea moilrato con cliiarczia mi- 
rabile glialtiflimi mifierii della Trinità,&: Incarna- 
tione.e che la Beata Colomba l'era comparla.e l'ha- 
vea confolata con dichiararli, ch'ella havea più me- 
ritato con la inortificatione di non communicarfi, 
tanto da lei fentita , ma tolcrata con raifegnarfi al 
Divino volere , che fé havelfe fatta quella Commu- 
nionc: onde é, che dovendo, mentre tornava a'fenfi, 
lafciar quella Cclcfle converfatione , havea fatta-, 
quella clclamatione. 

Un'altra volta , che tri le Tue anfie amorofe poco 
manco veniva meno , per haverla il Confefl'ore pri. 
vaca di communicarfi cosi fpefsoin una Quadra- 
gefima , l'apparve per confolarla il Tuo Spofo Giesù 
confitto in una Croce affai più grande dell'ordina- 
riò,che Aava in mezzo di due Perfoniggi , l'uno de' 
quali leggendo un libro divcea : fafliu abediens 
tifine ad morrem, e l'altro foggiungei: leftu T^a^ared 
VHS HfX ludaarum , quali bile rilleifo il dichiararfi 
obediente fino alla cnorte.cheeneregli il Kd de’Giu* 
ili, Che vengono fignificatl ivi per li Giudei , cobo, 
che causò alla Serva del Signore una gran coufola- 
tione. 

Apparveli un'altra volta il Signore io forma di 
Bambino in braccio alla Tua Santiffima Madre.men- 
tr'ella per la fella di rutti li Santi comparando le^ 
fue negligenze con le virtù di quei Santi, lipareaef- 
fer degna di mille inferni i onde con molte lagrime 
chiedeva al Signore perdono di tutti li fuoi pcccacii 
c che comparendoli i I Signore , come fi d detto, in., 
braccia alla Tua SantiiSma Madre, rifpofe alle lagri- 
mevole iupplicbe,che tra ardenti fofpiri li porgea., 
la fua Diletta, di perdonarle le fue colprj ftendendo 
verfo di lei l'onnipotente manina, li diffe: Già ti fo- 
no, ò mia cara, perdonar! tutti II peccati, e dirai per 
fodisfatilonc di effi il Salmo Miferera mei Deus , o 
facotti in fegno «li ciò degna di communicarci di- 
mani ) confoiine fù con grandilDaia fua confoia- 
rione. 

Viddclo un'altra volta cosi bello, e luminofo, che 
foprafatta da quella Divina bellezza gridò al Padre 
Maellre Fr. Pietro da Montepulciano , appunto co- 
me S. Pietro : faciamus bie tria tabernacula , tire. Li D 
comparve il mele di Ottobre il Signore in forma di 
gratiolo giovava di ellrcma bellezza con gran cor- 
teggio di giovani riccamente vefiiti , che accoAan- 
dofi alla iua Serva, dichiarandola fuaSpofa li pofej 
nel dero un'anello di oro adornato có molte pietre 
prctiofe. Et altre voire fi fd in diverfe guife vagheg- 
giare dalla fua Diletta. 

Nè raaucoroo gli altri Santi di vifitarla , iftruir- 
la,e confolarla , eforcandola all'acquiAo delle virtù. 
Cosi il giorno di cucci li Santi li comparvero gli 
Santi Apofloli Piccro.e Paolo, c toccandoli leggier- 
mente le fpalle,ranimarono a profeguir fpeffo la lec- 
tione della Sagra Scrittura : ond'ella d'all'hora io.» 
poipcrpocct ciò fari più facilmencc, prek fetnptcji 


A il pelo di leggere alla menfa : Seti giorno appreifo 
de' Santi Apoltoli Simone , e Giuda , fcnci il dccto 
Principe de gli ApoAoii , che l'efaggeravz quanto 
ilrctco conto fi deve dare al Signore delle parolej 
ociofe . Cosi apparendoli una volta fra l'alcrc il tuo 
Santo Patriarca Domenico , la confirmò nella per- 
fevcranza dello fiato di Terziaria , che prefo havea, 
S.Piecro Martire viiitolla,efortando!a alla coltanza, 
e fortezza ncile battaglie fpiricuali. Li due Angioli, 
quellodelle Scole Tomafo, e dell'ApoczIiile Vin- 
cenzo, unitamente la vificoronoun giorno A awifa- 
tono di frequentar le prediche , e la lana doccrioai,. 
S.Martino Vefeovo Turonenfc dandoli il Breviario 
rifirui,che non bzfiava dir l'hore Canoniche, fe non 
fi di in elfe la mence a Dio. £ finalmente la fua Ma- 
dre S.Catcrina di Siena con altre Beate del fuo Ter- 
zo Ordinc.apparendoli l'infcgnoreoo il modo come 
B dovea fiat fempre guardigna deirodorofo,& imma- 
colato giglio della fua verginicl; e cento,e mille al- 
tre vifice hebbe dal Cielo , e dal fuo Spofi> Giesù , e 
dalla fua Vergine Madre.e da altri Santi, òr Sance di 
quella Beata Patria ; e qui lafciando di dire quante 
volte fù veduta, ò afcoltaiido la Meda , ò conte iTan- 
dofi , ò commuuicaiidofi , ò dicendo il Creda, fein- 
tillar da ogni parte fiammelle di fuoco , e raggi 
di pura luce, che li circódavano il volco,folo accenz 
narò con quanta luce interna la dotafse il Signote.a 
del fpirico di Proferia. 

NeU'anno 1490. li ili in chiara vifiooe mofirato, 
come alcuni conofcencifuoi divoti pericolavano in 
mare con un grave temporale, ma a/ucandoli coo'te 
fue oracioni , li vidde venir falvi in p'trco , e pareali, 
che li prefencanèro io ciò cofa di prezzo. Ne cardò 
gran tempo a verificarli il rucco>imperciòche crovi- 
C doli in mare foptafacco da fiera cempefia Ale faudro 
Galgano nobile senefe , fi raccomandò aH'aracioni 
della Serva di Diu,òr ufei dal pericolo, e mandò i n., 
rendimento di gracie alla cafa del Paradifo quattro 
pezze di faja bianca per gli hzbiti.com'egli ficifo lo 
IcriveaPieccofuofracelloaAifieaceioSieoa , fotta 
ladacadelli 15, di Febraro del detto anno 1490. 
Così un giorno delia Jiencecofie, mentre orava, li fù 
rivelata la morte del Capitan Btufeo Podefii, ò co- 
me all'hora chiamavano , pretore di Siena , perche 
vidde ritornare fola feiiza dieOò la fua famiglia con 
la Signoria ) Sc in fatti quel giorno improviiamence 
luccellè . Cosi rivelò la vicina motte di Andrea Bo- 
lognefe Ambafeiadore della Kepublica di Fiorenza 
al fuo Confelfore, e tra breve fucceife, perche perco- 
tendo una noctc.mentre camiaav«,inavvedutamen': 
in una crave,e malamente medicato, tri pochi gior- 
ni tene mori. Cosi orando per la falute di Giovanni 
Montavini infermo, li comparvero due giovani pia- 
genti, c fenti unavoce,che diiTeiMorco èionde inter- 
rogatadalle Compagne , che farebbe di quel Signo- 
re,rifpofe: gfiuiefcat in paee;Sc io fatti in quel punto 
fù trovato morco.-cafo, che atterri tutta la Citti: Cj 
M ontenina fua nipote per ul cafo intimorita fi fé 
Monaca di S.Domcnico.La Domenica fri l'ocrava-, 
deU'Epifania li fù in chiara vifione mofirata la con- 
giura fatta dagli Oddi Peruggini cócra la fua cara 
amica Suor Colomba di torgli la vita . fi erano 
ammelfi in Peruggia,conforme poi fi (coperfe.Et al- 
li zS.di Ottobre II fùnell'orationemoRratoGirola- 
mo fuo fratello in un' efiremo.'perlcolo nella Villa-, 
di Cagliano.ove fi ritrovava > e pregò caldamenco 

per 
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p:^ loi i & in fjf:i il gi6rno reguence hebbs leccefL. A 
U4I detto Tuo fricslla I n:ll4 quale li raguagliava il 
perico!opi! 1 aeo per ragione de'Corii fuoralcitì,cb*. 
erano venuti a Gagliano > e come quali miracololii- 
meiite l'erràdofi dccro detta Villa s'era ralvato. C<hì 
anche predille la ralute.e l'occenne con le fne oracio- 
iii aduna Madama Agnefa Madre dell'Horpedale di 
Siena , mentre con grave infermiti era gii nata fpe* 
dica da'Medici . Cosi ad Monella moglie deirinlt- 
gne Dottor Placido Placidi , & i Pancalilea moglie 
del Dottor Lorenzo.ri veld, che il di fegnente havean 
d'haver nnova de' loro figli alTencI , de' quali nulla 
potean fapere,e che prello li vedrebbero, e canto av- 
venne. Cosi alla Signora Cafandra Trecerchi profe- 
tizà.chc li farebbe il Parencaco , che defiderava : Si 
ad una tal donna per nome Elifabettaiche havrebbe 
palTaci gran travagli, ma che da cucci per lagracia.. 
del Signore fi farebbe liberata; &all'una; dall'altra 3 
quanto havea detto fuccefse. Cosi alla Contefsa di * 
Pratia Tua uipOte,& ad una tal' Angela di Pea predif- 
fe l'ingreilo nella Religione Domenicana :& ad una 
Monaca di S.Maria Madalena.chepretefa perla fua 
gran dote, prima che p'rendelie riiabico , da due po> 
tencillìnii Cavalieri Senefi: onde poi fatta Moòaci-t 
dairiilein perfuafa ad ufcirne.di gii fe ne procurava 
la difpenfx Jal Papa t pregata Caterina l'impecrd 
dal '.Cielo )i perfeveranza nella Religione , e rimolTe 
da quel cattivo penliero.d ad alcune, che dubitava- 
no di reirtcidenza.allicurd. e predifse.chefarebbcj 
coilante perfeveraca,come in latti per più che la có- 
battefsero i precendenef ,e rinferno.fucceOe. Cosi ad 
una Monaca pregò , che imptralTe latirfo , perc^ li 
fervirebbe.e tù, perche vennero con la Priora id quii 
Collegio alcune Monache da Colonia , che non,^ 
farebbero Rate intefe da alcuno , fe queNa ndn ha- c 
velTe imparata lingua Latina ■ Et ad un'altra fapeali 
a dire non folo quello, che faceva il giorno, ma fino 
a'penfieri , che li paflàvanoper la mente ; e cento , e 
snille altre cofe profetizò , e predilfe j quali per bre- 
vità cralafcio , e folo di due per elTer accompagnate 
da più prodigii ,cenefarò breve racconto. 

Nelle gnerre civili- de'Peruggini,Eufebìa da Pafil 

f nano divociflìma deH'Ordhie, cernendo la morto 
i un fuo diletti ISmo figlio , che fi ritrovava in Pe- 
tuggii, fetide al Confedoce di Caterina, che lo rac- 
comandalTe caldamente all'oracioni della fua buona 
figlia, echelifaccdéiaiverdatlTaunverfo dilet- 
terà circa quello negocio per fua maggior confola- 
tione I ce lo comandò il Padrti ma ella hnmilmente 
fc ufàndoli : Oh Padre li dide , voi non fipete, cho 
non sò fcrivcre, iid mai ne imparai t ma ftrmgendo- 
la il Padre con l'obedienza, andòatfolico rifugio d 
' deiroratianc,dove pregando per quello giovane, lo 
vidde con chiara rivelatone in un'ellafi . ch'hebbe t 
fuggi'' pec mezzo le fquadre armare , & ufcico dalla 
Cirri a falvamenco. ripofarll adai ftaoco forco l'om- 
br4d i un'albero t adicurata dunque della vita del 
gióvane per far |■altrl obedienza di fcrivereia mat- 
tina fegtieixe doppo breve oratiónei prefa una pen- 
na da una delle Monache , che fapean fcrivcre, c con 
la fede dcll'obedienza fi pofe i fcrivcre una lettenLz 
ben lunga di mezzo foglio pieno , non men di una_> 
eccellente compo licione, |chc di efquifito carattere , 
come fe fude Rato di un perfetto Scrittore , dandoli 
buona nuova del figlio > che poi cosi , come l'havea 
pr0in.‘llo , fqccefic- 


Pervenne per quei tempi i Siena un ricco Spi- 
gnuolo di quelli, che il UiriRiaoilCmo Re Ferdi- 
nando doppo la famofa vittoria di Granata bauJt 
da quel Regno . QueRi non potendo fopporcarc..* 
queU'efilio dalla lua patria, era fpedb tentato di 
difperarfi , e darci con le lue mani It morte, c (apnea 
la lanciti di Caterina prima fi raccomandò con il 
fuo mezzo aH'oracioui di Caterina , nella quale li fù 
diinoflraco , che il decco Spagnuolo era Rato libera- 
to da quelle tencationi, e cosi fù, perche il Spaglino- 
lo le ne trovò libera s onde infieme con una fua fede 
del ricevuto iavore una buona liiiiofina niaiidó ai 
Convento del Paradifo . L'illelTo li fuccelle con Iilj 
Ibcclladi Filippo Bidella , la quale appena celebrate 
le nozze era Rata abbandonata dallo Spofo, che an- 
dato in Lombardia s'era cifaco con un'altra ; onde 
venuta la mifera giovane , agitata dalla gelofia , in 
dllpcracioue , s'havcadi già apparecchiata la fune 
per impiccarli ; ricorfe perciò la macregna della.» 
giovane all'oracioni di Caterina , e vi pofe per mez- 
zano il fuo Conteiforc; ma l'humil Serva del Signore 
modcRamence fi lagnò con elfo , che non porca più' 
fencirfi ogni giorno dire 1 prega , e mangia ; dicea.» 
ciò , perche come mangiava si poco era cormencara 
cucco giorno da’fuoi che piangialfe. esanco al man- 
giare , cifpoie il fuo Contellore , mangia a tuo mo- 
do, e di che cofa hai licenza dal tuo Padre; ma., 
quanto a far oracione peti! tuo proQìno, pcrchr., 
nòli vuoi cu aiutarlo per carici f Nò , nò , cosi ce lo 
comando per obcdienzxichefcinpre preghi perqncP 
ti , clic hanno bifogno delle tue orationi . Si reniife 
robedientc Vergine a'decn del fuo Padre fpiricuale, 
f quinto a quello, chcall'hora rhavea raccomanda- 
to, Hon'li pigliaife più atfanno , pecche quella gio- 
vane non farebbe Rata più Rimolaca da quella ccn- 
tacionf, anzi che la mattina fegumte farebbe venuta 
a confelTarfi da lui , onde lo pregava ad iRruirU., 
bene ; e così fuccelTc , perche la maretna fegueneej 
venne la giovane a coiiKlfarfi, e non hebbe più quel- 
la centauone. 

La dotò anche il Signore del dono de'miracoli 
cosi io vita , come doppo la morte . In vita con lo 
fue oracioni liberò il fuo Collegio di Manrellacc dal- 
li molti travagli di peRé, di faine,cdicarcRio. 
che fuccelfero a fuo tempo a tutta Italia , & in par- 
ticolare a Siena fua patria . Con un frutto bencdcc- 
toda eifacou unfegtiodi Croce , diede la faluteaj 
una del detto Collegio, che pativa dolori cosi eccef- 
fiVi di ccRa , che dì , e notte non la iafciivano tipo- 
fare, fenza trovarvi rimedio . Con un’alcra fetta di 
pane da lei benedetta prefa da una parcnrience , che 
gii Ratatre giorni (opra parto, fenza poter parto- 
rire , havea perdura la fperanza di più vivere, fc che 
fdìccmencc fubico partorilfe • Havea predetto una 
caduca ad un fuo fratello . e fuccella, fu per òbedire 
trila Priora aviilcarlo, e trovatolo per elTa quali 
morto , cliehavea perduta la parola, e li fenfi, onde 
non s’eri polfuco coiifefTire , fatta breve oracione, li 
comandò in nome dì Dio, della Beatilfima Vergine, 
di S.Caterina di Siena , che fubico cornato a'fcnii 
ptrlairc,< fi confcirxfl'c . Mirtbil cofa ! obedi fubico 
a quefto coniando il fratello , e ritornato a'fcnfi , e 
ringraciata la forella della grada fattali, fi conièrsò, 
erimaferano.AngiolinaSaracinicon una infermici 
incurabile venne 1 raccomandarli 1 Caterina , ma., 
appena era eoccaca per ciò fare od Collegio del pa- 

(adifo. 
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radifo > che (i (forò fana della lua iuferinici : onde A Soor Caterina . Era la madre alquanto pareore di 


ne rìngratiò la Beata, e li dono una calza di S.Cacc- 
rina , ch'era in luo potere i e tanto li alTettionó alla 
Serva di Dio , che alla line in compagnia d una iua 
forella detta Felice prete rhabito di Mantellata, ò 
Terziaria . Pietro Mercinio povero di lòltanza, ma 
ricco di virtù , e perciù t'ainiliare di Caterina , con- 
fefsù haver ricevuto molte gratie per li luoi meriti ; 

& in particolare la ialute di un Aio Aglio , che coio 
due anni d’int'ermiti gii non havca, che la palle, e^ 
Todaima con darli due anili confetti, bcneoetti da^ 
Caterina guari,e rimale lotte,e fanu. E cento,e mille 
altri caA potrei qui narrare , nc' quali cou evidenti 
miracoli niollró la l'uà virtù in curare peiicololo 
infetmiti con le lue uratioiii i ma pal&amo a cali 
piùprodigioli. 

Comandò la Supcriora a Caterina • che facelTo 
oratione, acciò li lapcdcla certezza d'una; creatura, g 
della quale li dubitava le era battezzata ; obedi , & 
hebbedalSignote la feguente vifione : Stando oran- 
do nel luo Oratorio con Tulcio ltrrato,vidde entra* 
te in elio una Signora di gran maclli in mezzo a 
due Verginelle , delle quali una ponava il licchictto 
dell'Acqua Santa, e l'altra l'Alperlòrio , quale cooj'- 
gran riverenza porgendolo a quella Signora , qucAa 
alperle quella creatura prima dcll'altrc , cprcAla^ 
nelle braccia,graciolamcnte l'accarezzo, e li dicdo 
ad intendere,chc quella era già bartezzata.Tacquu 
ella per alcuni giorni quefta vilione, ma poi cotiret- 
ca per obedienza dalla priora, li riferì il tutto , o 
qucAa accertò li parenti di ersa,ch‘era batcczzata,dt 
io fatti cosi poi li conobbe cou chiarezza. Fuco* 
llretta la nollra Vergine dairobcdienza di àndatcj 
con falere Suore a ricreatione in un Aio podere,^, 
dove per cfercitarc la fua humilrà volle ella haver c 
peuliero di apparecchiare le menfc , andando poi 
per chiamare l’altre Suore , ches'erano fparl'eperil 
podere , à mangiare, s'inconrrò con fua madre, che 
veniva in compagnia d'una lua vicina,che portava_> 
un luo Aglio fra le braccia , ralmcnre guaito dalle,» 
(lrcghe,che non liavea più forma alcuna,e parca più 
morto, che vivo; quella quando vidde Suor Cateri- 
na , proArata a' fuoi piedi con molte lagrioK la pre- 
gò ad havcrli compalTioiie: onde incenerita la Bea- 
ta, com'era tuccapiciia di carica, prefo il guaito fan- 
ciullo Aà le Aie braccia, fc per elio breve orarionej: 
indi fcgnandolocol legno della Croce, fano, e buo- 
no lo rcAituì alla madre. 

Stando infermo il luo Confelfore a morte, lì pofe 
ella à pregare il Signore pcriafuafalute , draltrarca 
da' feiiA hebbe una tal vilione, pareali di vederlo 
cAinto All cataletto , ma poi lei pregando più iQan- 
cemence lupplicò il Sigiiore.chc dando la vira al Pa- D 
dre.facelfe, ch'ella moriile prima di quello. Se otten- 
ne il rucco,perche il Padre fanò da quella mortale^ 
infermità, & ellafràpochimeA, comeappreAodire- 
mo,le ne mori. 

Giovanni del Feccia habicance vicino la Chiefau 
di S.Domcuico haveva un Aglio arricchito dal Si- 
gnore di cucce quelle doti , che lo poetano renderò 
più amabile , onde era da' patenti lommamente di- 
letto; s'infermò quelli , Se iinpeggiorando fempro, 
come non valeilcro i medicamenci più a curarlo, ri- 
corfero i-genicori a diverlì Santi per la Aia laluco 
con faredivcrii voci , ma lordo parca il Cielo, cho 
havca .rtierbata quella gratia per honorarno 


qucAa,onde caldamccc lo raccomandò alle lue ora- 
tiooia'ilpole queAa,chc l'haviebbc l'acco,ma che me- 
glio farebbe ltaro,che qucirAngcIino prima di pro- 
vare le mitene di qua, le iie aiiUalic a goder nel Cic- 
loila lera Icgueiicc lopravenne al fanciullo uu'acci- 
deiite cosi cciribilc,cbc lenza poterli dar altro ajuto 
fc ne monili piaiici,egrida de gcuicoii furono gran- 
di , mala madre refabaccaucc pei il dolore , Uibac- 
tcndoli di qua.c di la,gridava, che uoii volta creder 
più né a $aoci,nc a Beati, perche non l'haveaiio im- 
petrata una grana ai luo parare si giulta,cosi palla- 
rono cucca quella notte, e lamarciiia, iiiencre racco- 
modavano per mandarlo alla lepoltura in S. Ijome- 
nico,occorlc'pallare per quella cala la noltra Beata 
in compagnia delle lue Suore per andare alla Mcdà 
in San Domenico , e quando incelerò lo lliepito, c,» 
pianto degli afAitti parenti , la Priora comandò a,» 
Suor Caceriua, che andalTc a conlolarli , che poi fa- 
rebbe venuta alla Mclsatobedi la Serva di Oio,ma,a 
ogni couluolo era vano con rafflicca niadre.rcla,» 
dalla lovcrchia pena incapace d'ogni ragione,» i 
anzi cominciò a parlare allo’fprupulico , dicendo, 
che non credeva più né a voci, ué a Mciie.nc a Santi: 
onde turbaci i circoftanti pregornu caceiina ad ha- 
vcrli compalAonc ; e quella ; Horsu, uiiie, accende- 
te un lume avanci l'imaginc della Vergine , e pre- 
ghiamo per elio } e ciò latto , alzanduu c n grau fe- 
de > e prela quella candela acccla , fegnòtte volte,» 
con ella i'eliimo fanciullo i indi: sta >u , li dille, la 
nome di Giesù l.hriito, delia lua Santi iSma Madie, 
e di S.C.atcriua di Siena , e di un Patct noAcr , & un' 
Ave Maru > ringratiando il Siguore, che ci ha elau* 
dici. MirabiI colai li alzo a queliHinco il morto fan- 
ciullovivo, e fallo , ecou gian lìuporc,ò: allcgrez- 
^ di tutti fù dalla Uella Beata prelcutatu ailadifpc- 
tata madre. 

conlumato i pwo, à poco per una AAola incu- 
rabile il fuo (.ugnato Mattia, non giovandoli alcun 
rimedio , veiiue a tal debolezza , che lopragioutL 
alni accidenti fe ne moti , doppo haver ricevuti gli 
ultimi Sagrainenci, e doppo clier Aato lungo tempo 
Dell'ultima agonia s ma muitre b dava orùioe di 
mandarlo alla lepoltura , l’etra fua moglie , e.forel- 
la di Caterina cou alte , Se aiiiarillìme grida pian- 
gca la fua petdiu lenza poterli dar pace , e ricca 
ver più Confòrto : onde gli parenti per conlolaria,» 
fecero, che la Priora delle Manccllate mandaircj 
Suor Caterina Aia loscila alla cala , venuta que- 
lla , benché al principio, fi turbò alquanto alia vi- 
Ila del cadavere , taifctenaupoi coMfolòlaforelIa , 
perfuadciidola a fpctat bene da quel Signore , ch'é 
Padre della vita , e fJelia morte i indi fatto inginoc- 
chiar tutti gli allaotiiclla li pole in divotilSma ora- 
ciooeconlc braccia diilcle informa di’C,roce, e,» 
doppo alcun ttatio alzacafi in piedi , andò tutta-» 
piena di viva fede ai cadavere , e con alca voce per 
tre volte gridò i Nel nome del mio Gicsu > Marcia 
mio CognatoAàsù. Et ecco >òmirabil cofa I alla 
viAa di tutti gli aAaiici , che Icmpre in limili occa- 
fioni fon molti , s'alza il mono Mattia, Se alla pre- 
fenza di cucci confelsò, ch'cAcndo lui veramente,» 
morto , era perroraiioni di Caterina fua cognata-» 
(ilufcicaco: onde tutti ne refero grane al Signurc.1 

Ma lafciando qui altre gracic di minor conto , (é 
etmpo boemai, che cractiamo della ruapteciolilTiuia 
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morte . Era grande gri i dirmifura la fiamma dell* 
ardentilDmo amorci con il quale ella amava il Tuo 
Spoioi & a mirura di ella era il defiderio, che havea 
di vederli hormai rciolca da'legami del corpo unica 
eternamente con il Tuo bene : ond'è . che con rofpiri, 
e lagrime chiedea con TApollolo : Cupio dijjolvi 
tifo cum Chrifio . Molti giqrni prima , ch'ella morir* 
f e , li accorfero le Suore , ch'ella con amarifGme la- 
grime orava > c che ogni noiee lì ritirava In un luo- 
go regreco a ^rciplinarli . Credeanli elTei che quel- 
le lagrime, e quelle difcipline rudero per cauOi del- 
le guerre civili ■ e graviltoi peccaci . che li laccano 
all'hora nella Citta : ma odervando poi alcune not- 
ai I curiore , i ruoi andamenti . in una di tOe , chej 
torli tù quando il Signore li conceflé . e rivelò elfec 
vicina la Aia morte . alcolcando fentirono . che cra- 
rporcata dall'allegreaza di sì gran novella . ad alta 
voce , non rapendo di ellece abitata > dicea ; Poco 
tempo ci reità Caterina • poco durerò quello elìlio. 
prcllo cederanno le lagrime) indi tutta lieu cooj 
empito di rpirico gridava : O dolce morte , ò line 
delidcrato. Sporo mio» Signor mio. mio Reden- 
tore > quando ■ quando ceco in eterno congiunge- 
rommi per non mai più repararmene . Da quelle pa- 
role vennero io cognitionc le Monache , ch'ella par- 
lava della rua morte . e che quella liiccederebbe hi 
breve : onde tutte turbate , & atllicce > perche l'ama- 
vano grandemente . cominciorno a ceiieme più con- 
to. Sci pregare per la rua faluce. Era ella gii cosi 
ellcnuatz dalle penitenze . e digiuni, e finita dalle 
tue indirpolitioui . che pareva Ichclcro di morto : 
onde cosi la Priora , come il Conlcllore li prohibi- 
rono di far il vicino Advento . Pregò ella aliai, ac- 
ciò ce lo larcìalfero fare , ma non fu eraudica, tanto 
piò , che fapuro dalla madre il pelBmo fiato , in che C 
Aava la faluce di iua figlia , venne con molte grida 
lagnandoli della indircrecezza, coin'clla dicea , del- 
ia Beata , Si incolpandone la Priora , & il Confellò- 
rc , voleva in ogni conto porcarrcla ò governare ito 
iua cafa ) Se alla line per quietarla li perfuare la Su- 
periora, che re ne andafié , dicendoli, ch'ella l'ha- 
vrebbe fatta ritirare all'Infcrmeria a govemare;& in 
facci fecefalìr la Serva di Dio in detta Infcrmerìa , 

& ella obedi , non gii per ripofare in uno dc'molli 
Jeeti ivi apparecchiaci per l'inferme, ma petfodisfa- 
re al la fua cariti perfervire alle Suore inferme , che 
in ella cranoionde per patte di colcarli lì pofe a con- 
folar la Maellra del Choro detta Suor Giovanna-, , 
che flava in letto inferma, e la fervi ne'fuoi bifogni: 
indi come la detta Suora fuOe cariffima fua confi- . 
dente, fattoli prima promettere fegrcto , lidifio: 
prello ci crovaremo i goder fono il trionfai Con- D 
falonc del nofiro Ordine ) maqnella nonrintefo 
per all'hora , ma quando la vidde morta , conobbe, 
che parlava del fuo vicino tranfico . Più chiaro l'ha- 
vea elladcttoun mefe prima alla fua nipote Suor Eu- 
fralia , dicendoli , che nondovea pallate il z8. della 
fua età i Se al fuo ConfclTore, fcoprendoli una vilìo- 
ne havuta di un'Angelo , che l'havea mofiraca una., 
ruota , per dove, dilTe , con molta pena dovea palla- 
re da quella valle dì lagrime aH'ecerna gloria. 

Non mancò ella incanto di far la fella di S.Cate- 
rina Vergine, e Martire , eia rìcreacìone, che i fuo 
honore lolevafare alle fue Suore nel Refettorio ,nel 
quale , tutto che inferma , volle per l'ulcima volta-, 
fervire . Si citirò poi acll'lufcrmcrìa . dove interro; 
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A gara dalla Suppriora come pafsarsei Stella: Bene,' 
dine , ma io vi avvilo, fmcendece bene il mio paria- 
rei^ che io hò ricevuta la gratta . Pensò quella.che 
parlalse di far l'Advenro , perche l'havea chiello al- 
la Priora, Se al Confefsore, che non li facelsero gua- 
fiare il digiuno in quel divoto , e fagro tempo ; Mi 
rallegro , li rifpole , ma cucco il fatto Hi in potere . 
Et ella : Horsù Madre mia , li dilse, io vorrei , che 
mandarsi per il Padre Confelsorc , perche mi vorrei 
confclsare , e commuiùcarc poi alla fua Mefsa . La 
fodisfece la Suppriora , ma quello fi trovò tanto oc- 
cupato con le confelDoni delle Suore, che non potò 
così prefio venire, anzi per fodisfare la Commuuiti, 
che volea lencir Mefsa , & era afsai cardi , li conven- 
ne dirla prima di venire aconfelsarla, e quando 
venne , e Teppe il defiderio che havea di communi- 
Carli , li rìrpofe con un poco d'infado , quali non.. 
B compacifsero le lue fatiche i onde l'Ancella del Si- 
gnore con modella, &humil voce li difse: Nò, nò 
dunque, andate Padre mio, che verrò hogg! in.. 
Convento a trovarvi per confcfsarmi, ma quelli co- 
nofeendo elser cale la lua debolezza , ch'era imponi- 
bile il venirvi , dilse , che lì confclsarsepure, perche 
la mattina fegueiite l'havrebbe cominuiiìcata per ef- 
fer la prima Domenica deirAdvciico , non potendo 
quella mattina per non tenere all'hora, come hoggi, 
il Santiffimo Sagramento nell'Oratorio, havendo 
ottenuto detto privilegio due anni doppo la fua-, 
motte , cioè quello del 1 494. ConfcfsofU dunque., , 
ma con tale abbondanza di lagrime , e contricioiie , 
die ben riconobbe elser l'ultima , che faceaperap- 
parecchiarfi alle Cclcli nozze, e come il Signore.» 
volea finirla di purgare , fè . che venilse un luó fra- 
tello detto il Signor Geronimo al Monafiero , a far 
una parlata al Confcllòre,percbe pcrmecccilc tante.» 
auftcrici a Suor Caterina lua forella.e quelli l'cufan- 
dofi dille, non efierrua volonti.ma quella della fo- 
rella il voler far cosi rigida penicciiza ) onde quelli 
tutto contea di ella sfogando lofdegno.li dilfecali,e 
tante ingiurie, e li fè si grave riprcniìone , che il Pa- 
dre ConfcHore non potendolo lencirc fé ne parti) el- 
la però non fi turbò punco,anzì con ferenita grande 
predicédoli la vicina fua morte, e li dillciDio vi per- 
doni, fratello.io vi allìcuro , che più non me l'havre- 
te a dire, ma fiivi raccomandata vofira madre . Pa- 
tole.che all'hora non furono capite , ma folo doppo 
fuccelTo il caloionde tuttavia rì{vendendola fi partì; 

& ella doppo tante contrarietà fopportate , quella.» 
mattina fi ritirò in cella.e ricorfe all'otatione unica 
ruaconfolatione , e pregò ifiancemeiiu il Signore.», 
che acceleralfe pure la grada fattali di chiamarla.» 
a fe , prima che cominciando il Sagro Advento fuf- 
k forzata a guafiarlo:& il signore.che fempre efau- 
difee l'oracione dc'fuol.ralQcurò di haverli concef- 
fa la grada: ond'ellapcr meglio apparecchiarvilì, 
feguicò fecondo il lolito tutta quella notte in fer- 
vencillima oratlone ,& elléodo fonato il Maturino, 
mandò a chiamare la Priora, e l'altre Madri, Randa 
ancora cosi vellica prollraca in orationc i quando 
furono venute, li ehiefe prima humilmence perdono 
di qual fi Ila ofiefa, che l'havellefatta nel tempo del- 
la lua vita,e li chicfe.che follecicamenee chiamaficro 
il ConfelTore, Se il Paroco per amminiftrarlì Tcllre- 
ma untione. Non fi può dire quanta fulle l'affiicdo- 
ne di quelle Madri, quando la viddero a quel termi- 
ne.con lagrime l'alzatono da tetra, ove Aava , e la.» 
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pofero fopra un letto. Venne Tubito il Paroco, chcj A 
raaiminiÀro il Sagramento dcireilrema uncionci & 
il ConfcUòre tutto dolente perrinafpcteato calo.cj 
doppo applicatele l’Indulgenza deH'Ordine , c del 
Kofario, volendoli la Serva di Dio communicare, lì 
ritirò rpeditamente nella Cappella per celebrato, 
lafciando con la moribonda due Sacerdoti del ino 
Ordine.ch’erano reco venuti. Gii Ci andava finendo 
in quella valle di lagrime la Beata, per cominciato 
a vivere ecernamentc nel Cielo, e non fi farebbe poi- 
futa communicare finita la Mella , fe il Signore non 
provedeva con un miracolofo tiro del fuo ardento 
amore con l’anime. Havea gii fpartendo l'Hotlia il 
Confelfore , calata nel Calice la particella folita-,. 
quando fi vidde circondata la moribonda da una^ 
gran, luce, e quella particella volando venne a porli 
nella fiia boccaiond'ella con ardenti fofpiri ringra- 
tiò il fuo Spofo di tanto favorc.nd pafsó molto, che B 
fenz'alcun travaglio, 6 moto dolcemente fpirò eri le 
braccia del fuo Caco Sagcamentatu per goderlo 
frelato eternamente nel Cielo. Ciunfe cri tanto il 
Confefsore.allafuncione del Sangue.nd fcorgendovi 
dentro la particella dclrHotlia , che vi havea tipo- 
ilo, tutto cntbolDi onde accorti ì Compagni del luo 
timore , li fecero fapere quanto alla Aia felice Peni- 
tente era fuccefso:& egli ne refe infinite gratie al Si- 
gnore.Fù dunque la fua pretiofa morte alle lò.hore 
della prima Domenica deirAdveiito , il giorno 17. 
di Novembre dell'anno iqp^e iS.deirctalua. 

Furono in quel punto fentite fonare m^raviglio- 
famcnte da per fe molte cambiane , cosi nella Cleti . 
come nel Territorio di Siena je con tal fuono fi ven- 
ne a poblicare da per cucco lamorte della Beata-, : 
onde infinita fil la gente , che concorfe al Collegio 
del Paradifo per vederla. Se alcuni perfonaggidi C 
conto non patendo di afpettare canto , che futica 
cfpollo nella Chiefa , ò Oratorio , fi ferono dare li- 
cenza fcritta dal Confeftore di potere entrare den- 
tro il Collegio a vederla, fra'quali fu un Vefeovo di 
Spagna , & il figlio del gran Maeflro de'Cavalieri 
di Salfonia .quali vollero poi dal Confelfore una re- 
lacione della vita , e fatti mirabili di quella Beata. 

Viflo dunque tanto concorfoacceleroriio l'efe- 
quie per levarla da dentro il Monallero . Fii dun- 
que con la maggior prcllezza poflibile collocato il 
Agro corpo in una bara , e calato aH'Oracorio, con 
intentione di portarlo alla fepoltura nella Chiefa di 
San Domenico nella Cappella delle Volte, ch'd anti- 
ca fepoltura delle Mancellate j ma mentre {lavano in 
precinto di far refequie fi follevò il popolo , e la Si- . 
gnoria fece incendere alli Padri , che non fi conten- 
tava , che quel giorno fi fepellifle per fodisfare la di- D 
votione de'fedeli, anzi che per cogliere ogni tumul- 
to non voltano , che per quella notte fi portane d 
San Domenico ; vollero dunque , gii venuta la.> 
notte , ferrar le porte , ma in vano, perche era tanta 
la moltitudine , che veniva i riverirla . e cercarli 
gratie , come che molte ne concedelfe il Signore per 
rincercelBone della fua Serva , che bifognò tut- 
tala notte Ilare in piedi, & in guarda di quel vene- 
rando corpo , e la mattina in farli giorno fubico fi 
viddero ripiene di popolo entrambe le Chiefe del • 
Paradifo , e di S. Domenico i fi tenne con tutto ciò 
cfpollo quel giorno nel Chiollro del Paradifo con., 
molta guardia, acciò non ci fuccedellé rumare, e 
qualche divoto furto,: la fera del Lunedi fu portato' 


alla Chiefadi S.Domenico , ma non havendolì pof- 
fuco perla gran niolticudine, e concoriolepellire, fi 
tenne nella detta Cappella elpollo.ma ben guardato 
di giorno, e di notte il Martedì , e Mercordì , per il 
qual tempo non loto ua Siena , e da' Cailelli vicini, 
ma anche da lontani, e fin da Fioreuza vennero gen- 
te a riverirla, e lempre fi vedeano attorno al fuo ca- 
taletto inferim, zoppi, actratcì, ciechi, & ollelQ da_i 
/piriti , che venivano a chiederli gratie , havendone 
molte concelle il Signore per la lua interceffioocs 
onde crefeendo vie piu il numero de'languenci,& 
ìiifermi,per maggior coniniodicd de'divoci l'efpofe- 
ro in mezzo alla Chiefa.dovcfii cantala furia della.» 
gente, che li lirappava a forza le velli a pezzetti per 
reliquie, che temendo di peggio la rinferrorno den- 
tro il cancello di ferro,che letta la Cappella, dove fi 
conferva il capo di S. Caterina Senele , {landò di 
guardia dentro la Cappella lei Suore del Terzo Or- 
dine i toccare Kofarii , e fiori, e fuori li KcligioC, 
che non ballavano a fodisfare al popolo, e per la fu- 
ria della gente ad uno di effi uecto Fr. Innocenzo, 
fii gravemente pella , e ferita la mano cri li cancelli 
della porca, ma toccata la mano lopra il cadavere.» 
della Vergine rimale fenz'alcun male ; alla fine la.» 
notte del Giovedì, ch'era flato il 5, giorno doppola 
morte , efsendo flato tutto quel tempo il corpo non 
folo fenza legno alcuno dì corructioue , ma che Ipi- 
ravafoavilBnio odore ,lu da' Padri alla prefenza.» 
de'Notarii Apollolici, e di più cellimonii, lerrata.» 
denuo una grolla cafsa di legno con fotti chiodi ,e 
polla come in depolito nella Sagrillia, lui taiito.che 
fi fabricava un'arca di marmo di dilegno del fanio- 
fo Pietro Horioli avanti all'Altar vecchio della fo- 
pradecta Cappella delle Volte di $.Catcrina. e que- 
lla finita , l'iflello anno l'antevigilia del Nata- 
le fi celebrorno l’clequie con gran lollennìcà di muli- 
ca,apparato di broccato,e concorlo di popol>,.Fù il 
corpo pollo nella Indetta arca, poiicdovi lopra l'io- 
frafcritti veri! compollì dal Ino Confcisorc: 

Clamit hte forar Cdtharma, alia Sent, 

Ihc iacee , PiVj» Beata fuit. 

E fi vidde in breve piena la Cappella di voci . e ta- 
volette per fé grane ricevute dalla geiue.che in gran 
numero di continuo frequentava a vificar il fuo fe- 
polcro, Ove Aiede molti anni, indi non sò per quale 
occalìone riportato in SagriAia , ma poi l'anno 
>599. fù dal Generale dtll’Urdine Fr. Hippolito 
Maria Beccar! , mentre palfava per Siena nel fuo ri- 
torno da Spagna, levato il corpo dall'arca di legno, 
ritrovato intiero con te veAi,e veli,anzi con la coro- 
na dì fiorì, quali ancora {lavano sì intieri, che fi co- 
nofeeano che fiori fuAeró , e collocato in una cada 
dì marmo, ove fe fcolpìte quelli due veri! fopra po- 
Ai 1 e la racchìufe dentro l'Altare , dove fi conferva 
il capo di S.Cacecina, 

Infinite furono le grafie , che il Signore concefle 
per rintercefiioni di queAa fua Spola, guarendo in- 
fermiti incurabili , dandola villa a'ciechi , e rad- 
drizzando zoppi , e qudio ch'è più , riducendo ani- 
me perdute , oAìnatc utile colpe, e dìfperate del per- 
dono i perfetta peniteiza , Se i vita più Chrìlliana , 
come i lungo fi ponno vedere nella vita della Beata 
compoAa dal Padre Caccini,. MaiiifieAò anche la_» 
fua gloria con diverfeapparìtionì . Cosi comparve 
l'ìAefib giorno della Ina morte alla Veoerabil Ma- 
ttona D.Marghii di nomano, quelU la vidde veAica 
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di ricche vedi tri !a Beatiflìnia Vergine, &ijruo a cea rirplendcrc Ugravitide’codumi.e laboiicideU 


Divino Figliuolo, che con ricco diadema la curo* 
navano . Cosi ad Antonia Dati , meiiire li racco- 
mandava la vita di Suor Clemciiaia Aia iorella di- 
(pcrata da'Mcdici , comparve gloriofa , e li dille^ , 
che benché il male di quella era grave, lei l'havereb- 
bc a/ucata ; & in lacci rifaeobe miracoloramence la^ 
Fanici . Cosi anche ad un tiglio di un tal Chrifto- 
farodlS.Oriama, A; ad un tal Pietro comparvo 
ella gloriofa con l'habico del Tuo Ordine : & al pri- 
mo refticul la luce degl'occhi , Se al fecondo la vita, 
c falucc gii difperata da'Mcdici . Cosi per ultimo il 
giorno Hello, che mori, comparve alla (ua cara ami- 
ca Beata Colomba da Ricci i imperciòche flando 
ella con le Aie Suore quella mattina uellaChicAi di 
'S.Domcnico di Fcruggia afpetcando di coinmuni- 
carfi , altraccada'fcnh vidde , che l'anima di Care-* 


rindule , perche anche in quelle licenac giovanili 
iacea pompa la nobiltà, e la niodeltia de'luoi co- 
ll umi. 

Magionco appena alli ij. anni della Aia vica_>. 
quando conolcciido tutte le cole de'mondani elice 
vaniti, dando dilpallc al mondo, con gran fervore 
di fpirico chicle , & occcune l'habico dell'Ordine nel 
Convento della Citta della Puebla detta degl'An- 
gioli,chc come A e detto era Aia pacria.Cominciò il 
Novitiaco con cauto Ictvore di fpirico , che Ai d'aid- 
miracionc a'piu veterani, cllLiido aliai puntuale del- 
la Regolate oitcrvanza, edandoammirabii monta 
delle lue virtù , c Ipitico. 

Frano gii pallici lei uieA del fuo Noviciato, quan- 
do il demonio li oppolc un grand'impedimento per 
farli in tutto abbandonare riiicominciatu . Venne 


rina tra con tuoni , e canti portata da gl'Angioli : B il Provinciale a vilieare quel Convento , e quando 


onde foprafaica daH'allegrtaza , e Itupore , ad alta 
voce gridò: Vedete, vedete, h'gliuolc carilliine, con 
quanta gloria Suor Caterina d' Angela da Siena Ao 
ne vi al Paradifo . VedeQ il fuo ritratto naturate i 
man dcAra neH'cntrare della Cappella fudecca con 
qucfle parole fucco fcolptte in marmo : Beata Catha- 
fitta fecmida de Seais deien^it. 

27 . di Novembre. 

y ita del yenerabil Servo di Dio fraCiorvami di Cotica. 

Cavata da quello ne ferive il "Padre Fr.Ginfeffe 
Mattines fuo Cenfejfofe . 


N Aor della nuova Spagna nella Citei degl'An- 
gioii in qucAo giorno ci prefento, l'odore del- 


u _ 

le di cui virtù i'ò così acuto , che potò fpargerlì non C l’habico , e ricominciare l'anno deirapprobacioiie.a. 


feppe, che tutti fei 11 Novicii, che in elio luvcano 
prcA> l'habico erano Cnoglios ( così chiainaiio li 
Spagnuoli quelli che naicono nell’lndic da padri , e 
madri Spagnuole) ciion havendo lui incelo di dar 
licenza di vcltir tal forte di gente, determinò di 
fpogliarli tutti , c mandarli al fccolo i parve a cucci 
iudifcreco , e di poca carni tal decreto : onde cucci 
gli Padri più gravi del Convento lo fupplicaroiio i 
rivocarlo, etiliche doppo molti Acnci condefcelc , 
con patto però, che ricomincialTero di nuovo l'anno 
deirapprobacione : fu dunque loro intimato qucAo 
decreto del Provinciale , c fervi di ccncaciouc cosi 
gagliarda, che di fei, ch'craiio, quattro A lafciorno 
vincere, c lal'ciandu I habico ritornarono al fccolo ; 
il nollfo Fra Giovanni però Aicde cosi collante , e 
fodo , che quando lì diniaiidorno fc volca re Aar con 


foto ioqiicl nuovo mondo, anche nel noArogii vec- 
chio . Fii quelli il Padre Fra Giovanni di Conca.» , 
che nacque in efla l'anno della noAra faluceidij, 
illi 5.iJiGiugnoda illu Ari progenitori, che ad uno, 
ch'havca di Angelo la fomiglianza nella purità del- 
la vira , nella fantici delle lue gloriofe accioni , e net 
minìAcro Angelico di Predicatore , e MinìArodclI' 
Evangelio , non fé li poteva alEgnare altra patria , 
che la Cicci degi'Angioli . Giovanni Manuel do 
Cuenca A chiamò fuo padre , nato in una Villa di 
Spagna detta Bufena , e Aia madre A chiamò Maria 
Oonzalez , Agita di Spagnuolo, ma naca nella AclTa 
Cicri da honcAiffimi progenitori , Se entrambi ric- 
chi di beni di fortuna, ma più di virtù , cariti, o 
merìci. Erano fri l'altre divotiffimi del noAro Pa- 
dre S.Oomcnico, e del Aio Ordine, e la Cappella.» 


rifpole(parole veramente di quallivoglia più perfet- 
to veterano ) che quando hav.:a prclo l'habito, l'ha- 
vea prefo con inccncionc dì oAervarequello, che nel 
Noviciato li li per cucca la vita, e non pcriin'aniio 
foto : onde quanto A vogliali ptolongallccoil tem- 
po della Aia approbacioue , come Aalle fotta queir 
habico reltava concenciAìino. Quando lilèppcper 
il Convento , che etili quattro, che lafciavano l'ha- 
biro , non vi era il noltro Fra Giovanni , anzi eh o 
pericverava co Aance , e la rifpuAa che perciò havea 
data , ringraciando il Signore, che reAalfe, diceano: 
Purché reAi qucAo» poco c'iinporca I che cuccigli 
altri lafcino l'habito. 

Finito dunque l'altro anno deirapprobacione, fe- 
ce con gran fpirico lafua folicne proleinoiie alli aS, 
di Novembre dell'anno 1631. Fu Albico applicato 


della miracoiofaimagine di S.Domcnico In Soriano D allo Audio, & in quello (fella Filofoiia riulci con il 


fù foiidaca,e dotata da effi, Ac in efla eleflcro la loro 
fcpolnira . Furono anche afl'ai divoti del SantiOiino 
Ro farlo , e fuo padre nefù per molti anni Maggior, 
domo , come li chiamano , della fua Confraternici, 
liavcndo con le fuelimoAne,cquelledcgli altri Ca- 
telli , & altri divoci della Cini facto quella precio- 
liffinna corona d’oro maAiccio guarnita dì prcciu* 
Affimc gemme , che porca nel capo nelle più gravi 
iblleniiici la miracolofa Attua della Vergine . Ireb- 
bero molti Agli , che furon da cAì nobii , e virtuofa- 
mencc educati , e fri gl'altrì il noAro Fra Giovanni, 
che runo che nella fanciullezza, e gioventù diede in 
qualche leggierczza , c piacere proprio di quell'cti, 
in quelle Aeiìelicenze , che la gioveiieù A piglia , fa- 
llar. PmetiK.Tem.yi. 


fuo grand’ingegno si gran foggecco , che dovendoli 
mandare il Collegiale perii luogo di quel Conven- 
to , che all'iifo di Spagna A Aiol'cliggcrc da tutta la 
Communici Con clcccione canonica , tutti d’accor- 
do , per la grand'opinione di occimo foggcceo , cj 
grand'ingegno , in che lo ceneano , l’elcfleto uiianì- 
manicce m Collegiale del Mexico, dove fece si gran 
progrcAì , nonnuiio nelle lettere , che nello fpitiio , 
che Anito il itiemiio dello Audio , ò Collegiatiira , 
il Padre Fra Giovanni di WIdclpina Vilitatore Ge- 
nerale , vedendo quello gran loggetto , lo fece Lcc- 
coedi FìlofoAadcl Convento di quella Citta , cola , 
ch'era fenzz efempio , non folendoA dare quella lec- 
cioncicb'd di taiico boi:ote,fe non alli Agli detriflef- 

fo 


1*2 SAGRO DIARIO DOMENICANO. 


fo CoDvdico. Lcfle «(;li quello triennio con grandif 
(lino proficco de' Tuoi fcoUri , la maggior parte de' 
quali poi (cceto gran tiufcica > fc amvorono a gra* 
duarfi. 

Finita la lettura di Filofofia ■ lo richiamarono al 
(uo Conveucoidove lo fecero Lettore di leologia^i 
lettura che fece con canto credito, e proticco , che fi 
guadagnò la fama eterna , che tiene in quelle parti 
d'huomo si dotto. 

Ma come il (uo Audio fu Ae cosi compagno del* 
roracionctche l'uno parca lì crasfondclle ncll‘alera.a, 
crefeeva al pari fenza fumo di fupcròia la tìamma_> 
lucida della fua fapienta.Jc il fuoco ardente dell'A- 
mor Divino, e carità del proflimo nel (uocuortjj 
quindi giunfero queAe fue amorofe fiamme a quel 
(egno, che già nel cuore del noAro Patriarca S.Do- 
menico, quando li causò quegli ardenti deAderii 
di applicarli cucco in (ervicio di Dio , 3 c utile fpiri- 
tuale del (uo pro Gnio, Ano a fpargere il (angue, o 
la vita per la converAone delle più barbare nacioni. 
Quelle AeAe anAe cenea il noAro Hr. Giovanni ogni 
volcz,che pelava alla defolacaChriAianicà del Giap- 
pone frà le procellofc onde della perfecucionecirina, 
riloluco di paifarc ad aiutarla, e dar per quella cau- 
^ fa la (ua vica,& il (angue, otferendola in aniotofo ho- 

locauAo al (uo Signute, alpettava (olo l'occalioiitj 
di panare airifole Filippine ,preci(a , e necellaria.» 
fcala per entrare nel Giappone. Se l'oAérlcqucAa.» 
l'anno iò4>.cóil pall'aggio che fece per quella Cit. 
tàii P. Vicario Provinciale di qucH'lfole Fr. Gio: 
Bactillade Moralescon una imbarcatione di Reli- 
gioA del (uo Ordine, cavaci con l'iAeilo (pirico dalle 
Provincie di Spagna per qucli'{(ole! parlò dunquej 
il noAro Fr.Giovanni al Padre Vicario, e s'offerrej 
venire anche lui per MiniAro in qucH'lfole , e quelli 
con (ommo gu Aodi bavere in fua compagnia (og- 
getti di quella qualicà,raccettò:Se accapaca la licen- 
za dal (uo Padre Provinciale Fr. Giovanni di Cor- 
dua, quando fù il tempo di partire s'imbarcò con.., 
gli altri , (enza riparare per amore del (uo Signore^ 
nè a pareiici.nè apacria,commodicà,amici,e nomej 
grande,che lafciava in quel Rcgnoi& alli s.di Apri- 
le de! 164;. fecero vela il giorno di Giovedì Santo. 
Con profpero viaggio navigarono molti giorni, c(- 
fendo il mare con bonaccia, e profpero vencoi maj 
nel meglio A viddero da più Aera ccmpcAa , che dal 
mar combattuti , nella quale la morte non gii fri 
Tonde infuperbita dal vento attorno al vafcello, ma 
dentro la nave A dichiarava Signoraiuna Aera peAe 
fi attaccò nella nave, che in pochi giorni fc morire^ 
più di 74.per(one cri marinari, c paAaggieri, ch'era- 
rio nel vafcello; ma ciò fervi di pabolo alla Aamma 
della cariti del noAro Servo di Dio, perche più che 
maiaccefa A dilatane , e diffondelle benefica a cucci 
quelli poveri infermi ; egli punto Armando il peri- 
colo della propria vita fi collicui Infermiero di quel 
natante lazaareco , e non fuloTamminiArava li Sa- 
gramèci,t'animzva,& affiAeva neiragonia;ma li me- 
dicava, li cibava di (ua mano, e più che amorevole.» 
madre, che anche in Amili occalioni abbandonano! 
proprii parti, l'aflìAeva. Et il Signore premiò anche 
quàqucAafua gran carità prefervandolo per tutto 
il viaggio da quel contaggio,e confervandolo conu 
perfetta fallite. 

Giunti in ,VlaniIa,e ricevuti con fommo gaAo,ej 
confolacioue di quella Provìucta , e del (uo Proviu- 


A ciale Fr.Domenico Conzalez , il quale effendo gran 
Servo di Dio era dotato dal Signore cri gl'alcn del 
dono della difcreccione dc'fptrici, come li dice negli 
Acci del Capitolo Generale celebrato in Roma Tau- 
no 16^6. nel quale li da nocicia alla Religione della 
(ua morte . Quelli conobbe (ubico l'altezza di (piri- 
to, e li doni di (zpicnza.e prudenza,che il Signore.» 
havea cipolli in quciraniiiia,e (ubico,(apendu quan- 
to a cucca la Religione importava la buona educa- 
cione , lofece Maeltro di Novicii nel Convento di 
S.Domenico di Manila , che è il principale di quella 
Provincia. Non li può credere quanto egli cou quc- 
fio AcrovalfeafHicco.percheil fine, che Thavea lacco 
ufeire dalla (ua Provincia , era Aaco il paifare al 
Giappone per il zelo grande , che havea della (aluce 
deil'anime, che A perdeano noti (olod.'Gentili , ma 
anche di quelli pochi ChriAiani, che vi erano rima- 
5 Ai.quali alia giornata per la gran mancanza de' Mi- 
‘ oiflri , che li manceneilero , e fierezza della perfecu- 
rione cadeano apoAacando dalla Fede : onde il ve* 
derA hora non (olo efclufo da quello fine dal Aarej 
nello Impero per ogni parte cbiufo (enza fperanza 
i potervi penetrare .MiniAci dell'Evangelio.ma an- 
che privodi pocerA efercicare nella cultura di quella 
nuova vigna, in qualche paefe almeno di quelle (fole 
non ancora ridotto alla Fede,e rinfcrrato in un No- 
viciato ad imparare a quelle piante novelle li primi 
rudimenti della vita (piricuale.Nè lì pocea conlòla- 
te (e non nel penfarc , che facendo Tobedicnza dei 
(uo Superiore , (apea , che compliva con la volontl 
del (uo Signore , la quale in ogni fua auion; deve il 
ChriAiano.e mafS ne ogni Religiofo cercare. 

Senti crà canto le feliciOime nuove del graiad'lm- 
pero della China , dove il (angue dt un'inviccò Mar- 
Q tire della (ua Religione, havea cosi ferciie rela quel- 
la Terra, già per canti (ecoli Aerile > à germoglio al- 
cuno di ChriAianità , che tuttavia ticevendo il Bat- 
te Amo non (olo plebei,& ignotantiima nobili, e dot- 
ti, che là chiamano Madarini, dava già cerca (peri- 
zadelTabbondantiAìmameire,cheper la Divina Mi- 
fericordiahoggi lappiamo in quei vaAi fimi Regni, 
ne' quali già , non lolo della noAra Religione , e di 
quelli dclTlnclica Compagnia di Giesù , che furono 
li primi a portare a quelle genti la luce dclTEvange- 
lio,madi cucci gl'alcri Ordini Regolari,che adorna- 
no la Militante Chie(a,A vanno fondando fontuofe..* 
Chicle , e Conventi: propofe (ubico d'applicariì alla 
coltura di qucAa nuova vigna . che piantava il Si- 
gnore nel campo della fua Chiefa- 

Impccraca dunque licenza dal fuo Provincialej. 
lafciàdo il Novitiaco A applicò per far quell'officio 
Q ad imparare la difficiliffima lingua Chinefe nel luo. 
go di quella Nacione ■ per opra de* noAri, come al- 
trove A è detto , fondata fuori le mura di Manila.,, 
chiamato il Parriao'della China: ma per più che.» 
TingegnolifSmo , e dotto MaeAto vi li applicalle». 
non potè mai apprenderne una fola parola : onde.» 
confufo ne avvisò li Superiori , che per (odisfariq. 
giàcbe non pocea imparare la più commune , lo ù- 
ceAero pafsare in Pangafinan.per vedere fe pocefse.» 
almeno apprendere quella lingua, ft efercicarli qui- 
vi almeno le potefle nel mini Aero Evangelico .Ma-, 
è pur vero, che il dono delle lingue , ch'è oeceflario 
a quell'officio ApoAolico.Dio non coocede.(e noie, 
a quelli , che hà la (ua Providenza eletti per si alto 
miniAerioie come non pec elio , ma per altro di fuo 

gran 
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!;ran rervitio havcrst detto il nodro Macflro.per / 
(•Ili che li aHàticafse • non potè nc meno iinpaurcj 
<)ucfla linguaiondc vedendoli, com'egli dicea.perU 
ina inuigniti crclufo da ii alto imtiiltero , avvisò il 
fuo ['rovincialc dcirincapacita, che in le conoiceva 
ncirimpatate lingue tanto dilficolcole: onde tu da_> 
quello tichiamato a Manila. S'imbarcò egli in una-. 
Iilluca per pafsarc codeggiando da Pangafinan a_> 
Manila con quattro buoni Marinari Indiani practici 
di quelle colte ; appena pero erano utcìti dalla boc- 
ca del tìumci che ivi li coogiungc col mare > quando 
cominciò una si fiera ecmpefta > che non potendo il 
picciolo battello rclidere alla furia tremenda de* 
cavalloni , de alle fiere pcrcolfc dell'onde fi fracafsò. 
renando tutti fommerfi c pailaggieri, e marinari 
neU'ondci fapeva il noftro Fr.Giovaiiui crqnifitamc- 
te nuotare, ma alti fieri colpi del mare, Se al pefo in* 
(uppurtabile delle velli bagnate , clic teiica l'opra_>, B 
già fianco li arrendeva , e fi lafciava dal fuo niedeli* 
■no pefo portare a fondo, quando un di quelli Mari- 
nari, ch'erano fcco naufragaci , li porle unatavola.. 
di quelle del fracaflaco legno , con la quale li potò 
(oficntre alquanto , c non andar di colpo nel tondo; 
ma quello poco follicvo non ferviva ad altro , cho 
a farli lentire più prolongaca la morte , imperciòche 
quabdoegli li vidde già per il freddo dcll'acquo, 
che rhavea infiopidici in guila li nervi, che in nell'un 
modo li poteva più muovere, onde perduta ogni fiu- 
mana fperanaa creata ii etnea già per Icpoito, non., 
che morto in qucll'acquedi rivolle in si grand'aftlic- 
tioiie con tutto il cuoce alla Stella del mare Maria, e 
la prego per il Ino S.Rolario , che lo voltile foccor- 
rere meosi grave iicccmca,e fù rubicoafcolcato dal- 
la benignilììma Kcgina iioltra con un modofira- 
vagaiitilfimo,poiclie venne in quel punto un'onda., C 
cosi gagliarda, e furtofa , che li tenne per annegato; 
ma •]uella non fu , che un'ambafciata di pace ■ chcj 
prefclo tea le Tue braccia con gran furia fecopor- 
tollo,c trabalzò al lido.lalciandolomiracololainen- 
tc sii <|ueirareiia.l:ra grande con li colpi dell'acque, 
e Culi il freddo, il llordimenco , in che Itava, che per 
un pezzo non liavvidde elitre per gratta della fua.> 
prnccccricc Maria fuor di pericolo , Se all'ilota ingi- 
nucchiaco refe grafie con molte lagrime alla fua.u 
Liberatrice; ma appena fpogliato da quelle bagnate 
velli IlavaalSolesùquellearcne.i procurare daef- 
fo qualche calore per rimediare un poco il gran., 
freddo contratto ncU'acqae,che li teneva influpidi- 
to, & intctizzico tutto il corpo, quando fi vidde in., 
nuovo pericolo della vita con morte affai più crude* 
le.e fientaca: alzò egli il capo , e fi vidde circondato 
da un gran numero di alcuni Indiani barbari, c fero- D 
cifiimi.che li chiamano Nigritos,li quali fi pifeooo 
di carne fiumana, c bevono in talfe facce di calvaricj 
d'huomini da loro uccifi.e li è di qualche Sacerdote 
Europeo vien da loro filmato più che rcfullcvafo 
d'orotonde fi tenne certamente per morto. Kieorfej 
con tutto ciò di nuovo con gran fede alla Vergine^ 
Santiflìma.fupplicandola, die giiche per mezzo del 
fuo Santifiìnio Rofario l'havea liberato dal mare.o, 
dove gii fiava inghiottito daironde,li degiialfe per 
l'ifiello fuo Santifiimo Rofario liberarlo da quello si 
evidente pccicolo,ersendo il tutto poflìbile alla fua.j 
potente procectione , che il tutto può impetrare dal 
fuo figliuolo , che è onnipotente : ìndi cosi co- 
uic li trovava inginocchiato su l'arena , rivolto a.» 

Diat.DamnK.Tom.f'U 


, quei barbari , giiche non potea con le parole.*, 
non fapendo la lor lingua , con li gelti , e con le la- 
grimefipofe a chiederli pieci, e conpaSo.ie ; & 
ecco, che quando alpetcava da elQ la morte ri- 
trovò io elO il rimedio della fua vira , quale non., 
poeta alQcurarc cosi pieno di necetiìci , e lenza a;u- 
cohuniano fé Dio nonio foccorreva in quel mo- 
do . Quel Signore dunque , che tiene nelle Ine mani 
Il cuori dcgriiuomini quanto fi voglia fieri, addolci 
con feiifi di pieci calnience gli animi di quei bar^ 
bari , che per parte d'ammazzarlo per mangiarfelo, 
come faceano degl'altti, l'accatczzorno , e copriro- 
no co'loro panni per rifcaldarlo : ludi facendo un.» 
Ietto di canne, che chiamano in quei paefi Hlafiefile, 
& acconiodatevelo fopra agiatamente fé lo caricor- 
no sii gli honieri , e lo porromo più di }o. miglia., 
di camino ad una Terra de'Chrittiani , nella quale 
era un Convento di Religiofi Agoltiniani , al Prio- 
re de'quali con fiiipore di chi Io vidde, cófegnatoiio 
il Padre, acciò lo cural$ero,c regalafsero; e fcnz'al- 
ero dire li partirono fuggendo perle loro mócagne. 

Cali fon quelli , mio icccure , che hanno deH'ini- 
poflibile , fc non fi coniiderairc la Divina Onnipo- 
tenza,che ad intcrccUione della Bcatiflìma Vergine, 
chehaveva eletto il Padre Maeltropcr Promulgato- 
re , e Cultore delle Aie fagre Role , lo liberò da cosi 
evidenti pencoli . Rihavuto con la carità, che l'ula- 
rono quelli Padri , fi avviò a piedi per quelle iiion- 
cagne con grandillìmi travagli di llanchezza , e di 
fame i nè hi il minore l'cllcr quella Terra in niolco 
patti paludofa , e cosi ripiena di fangueccc , che a., 
poco di camino fi trova il povero viandante da elle 
dillanguaco.pcrche entrandofene per le calze.come.* 
che fon rottili quanto una fpilla, s'empiono poi ran- 
co di faiigue , che divengono grolfe quanto un buon 
deco più grollo della niano,ialciando e ganibe.e pie- 
di pieni di piaghe. 

Ciunfe per fine al Convento di Manila , e fù fu- 
bitodal fuo Provinciale mandato per Vicario al 
Coiivenco di Saq Telmo del Porco di Cagnizzai de 
egli , benché con tipugnanze del luo gemo , accettò 
fenza replica Tobedieiiza. Non pafsò molto però , 
che non fe l'ofiériifc occalione.dove di nuovo dinio- 
(Iraire il zelo grande, che cenea della Santa Fedej 
Cattolica. L'cllate fcguence venne fopra quel Porro 
un'arniaca di tS.vafcelU Olandefi, che oltre alTelIer 
inimici cosi perfidi de’Caccolicì.rerano all'hora an- 
co della Corona di Spagnaiqucfia polla inordinàza 
di guerra, cominciò controquclla Piazza una fierif- 
lima batteria cosi profeguita,che in io. fiore li con- 
torno nella fpiaggia, e cafe della Cicca feicento pal- 
le di artiglieria di ao. c 15. libre Tuna di pefo. In., 
quella occalìoiie .doppohaverilScrvodi Dio fatta 
fervorofiflìma oratione.prefofi il Santi IDiiio nclpec- 
co, ufeì con elio alla fpiaggia per benedir l'cfercico 
de'nofiri, che ivi llavano per impedire a dccc'arma- 
ca lo .barco , quando volelfe tentarlo ; & in fatti gli 
animò in guil'a., che tuttoché fcaricalle la battcriiu 
per il fpatio di dieci fiore , cllciidofi nella riva del 
mare ,e i\elle cafe , e ftrade della Citta ritrovate le., 
dette doo.palledi ao. e 1%, libre l'una di pelò tirate 
dall'attiglicria delle Navi Olandefi , feeero poca , ò 
iielluna breccia, c danno: e furono alla fine forza- 
ti a ritirarli , Se a lafciare vicapecofamente l'iin- 
prefi . 

Ritornò l'anno fcgucntc l'inimico con grolTa ar- 
Q » mata 
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Diata. lanciò a dirittura ropra^Manilai il di cui Re- A 
giu Governatore havtiido previiloii difcguu dell'- 
luunicoi havea prevenuto conarmire alcune navi 
grolfe Ja guerra , che Itailero in guardia di quello 
llole ad impedire ogni intento deH'inimico . Chiefe 
egli per Cappellani di efle alcuni Kcligiuli dell'Or- 
dine al loro Provinciale, e quelli ce li concede , e tri 
ein per Cappellano della Capitana il nollro pra_> 
Giovanni, clic allìlld per (ci meli sii deU'armata.con- 
fcllaiido,c predicando a'Soldati la divotionedel Si- 
ti (fimo Rnlario con tauro fpiricoiche accefe nel pet- 
to di rutti, cosi Soldati,come Marinari quella fagra 
divocione: faceali cantare a chori ij llofario ogni 
giorno , e icce dai Generale ■ e da tutta l'armata pi- 
gliarla per Padrona, e Protettrice di qucli'iniprela . 
non facendoli mai entrare in battaglia,fe prima non 
facea da cucci ad alta voce recitare il Kofario, con il 
mezzo del quale li furono concede cinque gloriofo B 
vittorie , delle quali non entro a dire di tutte le cir- 
collanzc.non volendo allargarmi: d pero veriflimo , 
che l'ottennero tutte per intercelfione della Vergine 
Santidìma del Kofario,come fe ne vedono le relatio- 
ni dace in (lampa in Manila , dove li narrano te cir- 
collanze di eHe . Io di una fola ne darò un poco più 
dillinto ragguaglio, cavata da una lettera Icrictada 
lui aj Padre Fra Kafaete Vacan priore del Convento 
di Manila. 

Havea il Generale dcH'armatanoflra gii feoper- 
ta l'Ulandefe , & havea determinato odierirc all'ini- 
niico la battaglia il giorno di S. Maria MadaIcnLj > 
ma ad idanza del Servo di Dio trasferì quella moda 
lino al giorno di San Giacomo Protettore di Spa- 
gna; ma gionca la vigilia del Santo Apollolo all'im- 
piovilo viddero far vela all’ armata Otandefcj 
verfo .Manila , c le fii cosi favoicvole il vento > cho C 
benché la nollra la Icguitalic , in poche bore, fopra* 
giungendo anche la notte , la penero di villa : ma,a 
egli con (pinco profetico efortó il Generale , e Io 
fcride ad altri amici .dandoli nuova di quello fi fa- 
cca neH'armata quello (ledo giorno , che non dubi- 
Uile, perche il Signore l'havrebbe fatta trattenere in 
patce.dove ne alcanfarebbepiù gloriofa vicioriaio 
cosi fu,pcrche quando meno credeano li (coprì l'ini- 
mico, c venuto verfo la fera a tiro di cannone, fi co- 
minciò la batterìa, e poi la battaglia, che fìetiffima- 
mente durò i i.hore. In Icoptir l'armata inimica.ej 
podi in ordine di combattere . fece il Servo di Dio . 
che cucci li Saldati ad alca voce càcadero il SancilG- 
mo Rofario : indi con l'idcdo lume profetico ìllu- 
Ilraco . li promifecon ogni certezza da parte della-i 
SantifCma Vergine del Kofario una glorìofa vitto- 
ria fenza morte d'alcuno della noAra armata, e con^ 
canta fermezza, e ccrteaza.che rincorò a tutti. Era la D 
contraria tre volte più delia nodra« e pure . coufot* 
me il Padre havea detto , fenza morte di alcuno eoa 
una lol ferita dì un Soldato rcQò gloriofamence la_> 
vittoria de'nodrì.ponciidofi la contraria con perdi- 
ta dì molta gente iii fuga . Queda , e cinque altro 
vittorie ricevute all'bora concra gli Olandelì , per 
conofeiuti, & approvaci miracoli delta Vergine San- 
tìdima del Rolatiò furono dampate in Manila . co- 
me cennai. 

Libere gii quctrifole da’ncmici.e ritiratali la no- 
llra arniarancl porco.fi ritirò Fra Giovanni nel fuo 
Vicariato di Cagnizza, dove rinfcrno congiurato 
con ia carue lì mode più duro.e pcticololo conflitto 
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con una Aera bztczglia di tenfationi dishoncidij , 
dandoli non poco incentivo la poca niodcilia delle 
donne di quel prefe, c.'i'cifcndo in cdrciiio belle. Io- 
no altrecanco sif onci::, c Imo Jede, & in particolare 
nel venire. anJznJo mezzo ig mde . Era egli pet 
ragion del fuo o ficio,cilcndo iiilicuie Parocoddli-i 
Città, obligato a trattar con ede, e poi l'iiii mico da 
quella villa prendeva incentivo di terribili batterie 
concra la calticà . Ciucile si gravi ceucationì da uua 
parte, & il vedere dall’altra frullato ogni fuo Hucj . 
che l'haveano mollò a venire in quella Provincia^ 
di Filippine, lo fecero riloivcrc di ritornarfene iiGla 
fua otigiuale dc'Santi Angeli della nuova Spagna. 

Ùttcìiute dunque da'fuui Superiori le neceiiarisj 
licenze li parti fenza fare altra provida per un viag- 
gio SI lungo , che durò nove meli . che d'uiia grata., 
conridenza alla Providenia di Dio ■ quale clperi- 
mciitò egli proiitilfima a fuo prò, non facendoli mi- 
car mai tutto quello , che in si gran viaggio era ne- 
celfario al dio lòdento. Giunfe dunque nella nave 
ditta del Sancillìnio Kofario felicemente nel Porro 
di Capulco . ciré il primo di quelli Regni , e fobico 
s’applicò tutto al (ervitio della lua gran Signora . e 
Protettrice Maria iucofa di tanto fuo gudo.quauto 
era la pcomulgationc, & augumento della fua favo- 
rìcillìma divocione del Santiliìaio Kofario . Ttovò 
egli quella faiita divocione aliai tallfcddaca in quel- 
la Città, c Ktgiio, e le fue Confritcrnità così delòla- 
cc,c didruccc.chc appena ve ne era rmiado vclligio. 
dt egli (ubico procuco , che il luo Priore lo dichia- 
rane Padre , o come chiamano Couimìlfario della.» 
detta Confratemiti, nel quale officio perleverò fino 
alla morte, e vi li alfacicò canto, che io poco tempo 
per mezzo delle fue predichc,c diligenza, non folo lì 
tilvegliò per (uo mezzo nell'anìme dc'tedcli quclta.» 
fanca divocione con gran fervore; e Aabill egli anco- 
ra con le fue prediche, ammonicioni, e dìligcnze.che 
il SandlTimo Kofario li recìcafleairufo d'Italia uclle 
nodre Chicle tre volte la fectimana, cioè il Mercor- 
di, il Vcncrdi.e la Domenica, con ranco concorfo di 
gente, non loto plebea, ma iiobilr.c fcclca,afnilcndo- 
vi in particolare tutto lo Audio di quella Univetlì- 
tà,non foio li Scolaci, ma andic li Maellri.e li Catre- 
datici : inctodulie anche la bclliffiiiia oivotione del 
Rolario perpetuo , per il quale pigliandoli ogni fe- 
dele un'hora d'un giorno deccrmiiiaco dell'anno la 
fpcnde in recitare un'intiero Kolarìo.confclIaDdofi. 
c cominunicandofi quel giorno . c facendoli cosi li 
niol'cali cmoli dcgi'AngcIi.vciigono dauoì con per- 
petua lode giorno,e notte, divili in quede hore.loda- 
cì la Bcatìffima Vcrginc.& il dio Sanciflimo Figlio; 
divocione già approvata da'Sommi Pontefici, & ar- 
ricchita di molte indulgenze : c fù quella divocione 
cosi uiiiverfalmcoce abbracciata non lolo in quel- 
la Circi, ina in tutto il Regno, che non vi c pérfona.» 
in cucca ia nuova Spagna di qual lì lia dato , ò con- 
dicione . che -non babbi prefa la fua bora deter- 
minata per recitare nella forma lopradecta il Ro- 
fario. 

E come divotione aniicITa aquclla del Sanciliimo 
Rofario , inttodullc anche in quel Regno quella del 
Cingolo di S.Toniafo , che focto nome di MìIìcìa.» 
Angelica è (lata lodata in Fiandra , e poi ricevuta in 
molte Città di Spagiia.e d'icalia.cófilìeuce nclporra- 
re uii cingolo cinto a'rcni in honore dì quello, con.» 
che fù ciuco dagl' Angeli l'ADgelico oollco Maedro 

S.lo- 
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f.Tomtfo.e (<crclle in detto Cingolo fono qaindeci A cedeva quella povertl di rpirico da una profondai 

«/.w; i« j-i feuiniltà, con la quale 0 teneva in si ballo concct- 

to‘i che a Tuo parere non meritava niente di quanto 
fé li dava dalla Conimunità i fuo ufo , per il quale 
icmpreeltggcva il pili povero 1 e vile p La iuaobe- 
dicuza ili liogolarc non folo a’Soperiori , ma anche 
al Aio Confeliore , dalla di cui dircttione pendeva., 
con tanca fomiiii filone > ch'eH'endo egli doccifllmo , 
e nia/Iime Delia Teologia mocalci foctoponea fubico 
il Aio patere i quello del Coofeirore . Era puriUìma 
di colcienaa , facendoli fccupolo d'ogni minimo di. 
fecto ; e cosi amico della cattici, che per lonfcrvar. 
la portò di continuo (opra il fuo corpo cinque ciii* 
cii , due nelle braccia , due nelle gambe, & uno aliai 
grande, che li copriva Ipalie , e pecco. Si difcipli. 
iiava con gran rigore ogni nocce , Si oltre a’digiuni 
della Aia Kcgola ne faceva molti i pane . tc acqua.,; 
B ma l'opra tutto era dato all’clcrcitio deiroracionos 
nel quale da che pigliò Thabico fpefe due bore ogni 
nocce, fenza moire, che ve ne (pendeva il giorno fen. 
za mai mancare , fe non futle (lato attualmente in- 
fermo : e tutto il tempo poi della i'ua vita cenea cosi 
ben difpollo , che non vi era un momento di ella . 
che non fulle io ferviciodi Dio, ò utile del fuo prof- 
fimo , e lino 1 quella di ricreacione , che concede la 
Keligione di honefta converfacione doppo il pranfo, 
ódoppo la cena rimpiegava incofe di fervido di 
Dio, perche tutte le fue converfacioni erano , òdi 
efempiidi Santi , o dcU'ecccllenza della (agra divo, 
tiooe del Kofario , che lo etnea con cucca ranima 
potenze di ella alibrco non fola in recitarlo , e con- 
templare lì fuoi millerii ; ma in perfuadcre ad altri , 
che i'abbracciatìero , Raccontava egli inquclPhora 
a’Iuoi Religioii la fua eccellenza, e li frutti, clié.. 
cauftva neli’auime , & efortava alla coltura di que- 
lle SagceRofe, comeofficù) proprio de'Keligiolt 
Domcnìcaoi. 

Era irdcnciffima la fua carici con il proIGmo , Si 
il fuo cuore cosi puro , femplice , e buono , che gii 
mai arrivò à formare mal concetto del fuo prolfimo 
per male che fuilcro (late le fue accioni . Era con ciò 
tanca la fama della Aia lancici , e lettere , che dittcn- 
dendoA non folo in quel nuovo, ma anche nel no- 
(tro vecchio mondo,ciunfe Ano i Roma all'orecchie 
del Padre (Generale deirOrdìne,e gran Servo di Dio 
Fra GioiBactitta dcMarinis, il quale non folo lo 
graduò Maeftro , forzandolo ad accettare quella 
grado-, ma volendo fepzrare con aucorici Pontificia 
laProvincta dcgl'Angeli della nuova Spagna da., 
quella diS.Giacomo del Mexico , rillicu^rima fuo 
Vicario Generale dì eifa per quattro anni,, e poi per 


nodi in memoria dc’quìndici millerii del Saiiciflimo 
Rofario fi recitano i ; . Pater notter , e quindeci Ave 
Maria per li detti iniilerii, forfi per additarne, cho 
per la divocione innata della Vergfne, e del fuo Ro- 
lario, imbevuta fin dalle fafeie , quando s'inghiocci 
nella cartolina l'Ave Maria, fii egli doppo fcacciata 
l’impura donna con quella zona di punti cinto dal 
Ciclo, e lofeppe cosi ben perfuaderea quei popoli, 
che fii univerfatmence ricevuta congrand’applaufo, 
(ìche raro è quelli , che in detti Regni della nuova., 
Spagna non lia arrollaco a quefia Celelle Mihcia,o 
- non porci il fagro Cingolo a’teni. 

Per accrefeere maggiormente la divotione del 
Kofario fi alTacicò, & adoprò in modo , che li furo- 
no conceUe per quella Confracerniti varie indul- 
genze da’Sommi Pontefici anche Plenarie; & io fine 
cucco il frutto , eh' egli fece in quelle parti , che fu 
glande nella converfione di molti peccatori otti, 
nati , c mutacioni di vita , che in gran numero di 
dillòlutì fi viddero , cucco (b eifetco di quella (agra 
divocioiK , che rivelata dalla gran Regina de'Ciclì 
per la riforma del vecchio mondo , potè poi con la 
predicMÌone del nollro Padre caufare si gran rifor- 
ma nel nuovo, anche nel culto ctteriore della fua gri 
Rcginaionde di lui fi fefive, che havellé pofiuto (pc- 
dcreconle limoline de' fedeli fopra )o. mila feudi 
in ornamenti , & argenteria per ('Altare della Bea- 
ci Ifima Vergine , e fopra cucco una vette cosi ricca., 
dì perle gcx,lle,diamaiici,fmeraldi,e rubìni,Uimata.. 
al prezzo di jo.mila ducati, e nel fare la detta vette, 
conobbe con accidenti miracolofi fucceffi raj'uco 
della Aia gran Signora. Si ritrovava una volta ifttic* 
co, perche per molte diligenze, che fi faceflèro, non., 
potè nè in quella Cicti,nè inalcre del Rcgno.crova- C 
re due onze di perle nette, e tonde, che li mancava., 
per finirla , che AilTero eguali a quelle , ch'erano net 
retto del ricamo : onde molti furono di penfiero di 
lafciar l'opra ìmpcrfecca,lìnchc il Signore provedef- 
fc )>er qualche via $ egli però confidando nella Ver- 
ginefaceafeguicareit lavoro: una mattina, che ìi 
Prìore,ò Maggiordomo, come ti dicono, della Ctm- 
gregacione A lagnava di quella raancanza.egli tutto 
conlidenza nella fua gran Signora , quaficon profe- 
tico fpirìcoli dilfeiTaccce.rheio fpero alla mia gran 
Signora per chi fervono,che quando, c da dove me- 
no peiifamo ci hanno da venire . Appena havèaciò 
detto , che venne uoo a darli nuova , ch'era morta., 
nella Circi una Dama , chehavea cri gl'alcri legaci 
lafciaco alla Vergine del Rofario una filza di perle, 

& ellendoli porcata, fi trovò, che puntualmente^ 


pefava tré ouzc.St era di perla netta . e grotta i prò- O tre fuo primo Provinciale , e benché egli non volette 


porcione di quelle, delle quali era compollo.e man- 
cavano per finire la vette. Cosi un'altra volta , chcj 
li mancavano alcuni rubini, li Airoiio mandaci tanti 
quanti mancavano , da un Capitano , che (lava lon- 
eano dalla Circi , e non fapea niente di quella man- 
canza. 

Ma chi era tanto generofo, e magnanimo per il 
culto Divino . non fi può credere quanto Anfe pove- 
ro di (pirico. Tutti gli arredi dì fua cella, non erano 
che due fedie vecchie, quatcro libri, ne'qiiali ttudia- 
va,due (lipe di carta,& una piccola lettera con un,, 
racconcino per letto, gli habici erano grotti, poveri, 
e rappezzati , e quando cornò dalle Filippine era si 
povero, che non luvea uè meno la' cappa Deca.'Pco- 


accettare detti ottici i , comedifuguali a'fuoi meriti. 
& eccedenti le lue forze. Al dall’obedienza , e dal 
Coiifefi'orc forzato i roccomectere te fpaile à cariche 
così gravi , che cucco ch'egli fi foctomccceile aU’obe- 
dieiiza , li causò canc’affiitcioue , che unica al gran 
penfiero ■ con che egli governava , volendo i cotto 
ae'fuoi travagli rimediare quelli de'Aioi fuddici,che 
venne non folo à perdere la lalucc, ma la vira airrcsi 
con una tebre maligna , che con la fovcrchia agica- 
cione de'fpirici lèl'acccfe; avvifaco dunque della vi- 
cina morte fi difpofe con li Sanciffimi Sagramentì , 
ma con tanca compuntione , e lagrime > clic fece re- 
ttar tutti ammiraci , (laudo gli nell'ultima agonia , 
li Religiofi ifpiraci dal Signore, volfcto per Aia con- 
fo- 
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folacione portarle ta divocifli-na imagine del Rofa- A 
rio ■ che ranco havea rervieo . acciòche alla l'ua prc- 
fenza rpirade : Se egli quando la vidde enrrare nella 
<ua cella t'anoli rollevarcil capo, cri fìnghiozzidi 
morte con mozze voci dine alla gran Regina de'Cie- 
li cencrilDme jacolacorie , replicandoli ipello : Moti- 
flrj te effe Matrrm , c con elTe perdura la parola refe 
l'anima al luo Signore alli 17. di Novembre dell'an- 
no 1666, conforme fì può inferire dalla fua vira-. . 

In dar il primo colpo di campana il nollro Cóvenco, 
corrifpole quello della Chiefa Madre, e di tuccc l'al- 
tre della Circi , come fé fufse morco il Padre di cuc- 
ci . Il concorro fù grande , crefequie celebrare con 
tanca pompa , che non vi è memoria limile , perche 
il fuo corpo fa poetato da'Canonici sù le fpalle, prc- 
ceduco da curro il Clero Regolare , c Secolare in., 
procelSone per cucc'i luoghi, dove fuolc pafsare la 
proccflione del Rofario, e ricondorco in Chiefa con 3 
acclamarioni di Santo li furono celebraci con la mu- 
Tica della Cappella roSicii , e fepolto il fuo corpo 
nella nolira Chiefa , concorrendo li fedeli loprail 
fuo fepolcro i chieder gratie per la fua inccrcef- 
lìone, 

28. di Novembre. 

yìta del Serto di Dio fri Tomifo Cmiicer . CititiLa 
dal Diigo , Vii , Cijhglio, & altri tutori. 

P Refe l'habico Domenicano quello Servo di Dio 
nel Convento di S.Domcnico di Lerida , & in., 
breve tempo li approfittò grandemente nello fpiri- 
co, mollrandolì inclinato airoracione , Srallollu- 
dio , canto che viene numerato cra'primi buoni Re- 
ligiofi della fua Provincia, Se è tenuto per il piò ce- ^ 
lebre figlio in lettere , e lancici, che havelTe havuci ^ 
quel fuo Convento 1 perche era dotato di ottimi co- 
Àumi fùeleno Maellro diNovicii del Convento di 
Lerida , ch'c il piò importante , Se accreditato offi- 
cio , che lia in quallivoglia Religione; e cri gli altri 
fuoi Allievi hebbe per fuo Novicio quel gran lume.» 
della Chiefa S.Vincenzo perrerio , il quale t^nno 
Tempre al nòfiro Fra Tomafo in gran Itima di San- 
toic quantunque egli fulle andato in Lerida per Let- 
tore deirarci, elTendovi Rato affigliato nel Capitolo 
celebrato l'anno ijyi- con tutto ciò, come che egli 
non havea piò che venti due anni , non tra ancor 
Sacerdote , e perciò flava in Noviciato , fecondo 
l'antico cgflumc della Religione , che i Reiigiolì 
lliano in Noviciato, lino che iìano Sacerdoti. 

Era cosi dato al lanco efercitio dcH'oracione , che 
in eflbpafTava le notti intiere , con gran tormento p 
de'demonii , che lo vedeano durar tanto in quell'e- 
fercitio, cheeflifopramodoabbomicono, perche 
d il mezzo piò efficace per abbattere tutte le loro 
forze: e per vendicarfene lo tormentavano ogni not- 
te , fino i fcagliarlo, come fe filile flato una piloua, 
fino al tetto della Chiefa , con che ei ne reftava tut- 
to peflo, e fracalfato . Due Religiofi hebbero curio> 
fica di vedere lo che paflava in quelle lotte, per li> che 
una notte fc iie reflorno in Chiefa , ma collo fe no 
hebbero a pentire , perche in vedere i fpavencevoli 
viraggi di quei mollri di Averno intimoriti fi pofe- 
ro a fuggire, e nella fuga cadendo uno di elfi fi rup- 
pe una gamba , l'altro rellò tramortito . Accorfe il 
BoUro Fra Tomafo allo llrepico, c curando con un 


legno di Croce la rottura della gamba all'ano, e ri- 
chiamando l'altro dallo fvenimenco, li fé una buona 
riprenlione , avvertendoli a non edere per Tavveiiire 
curioli ollervatori dell'attioni altrui, e cosi nell 
mandò in cella . Con tutti quelli trapazzi però il 
nollro Beato fi burlava del demonio , e continuava 
i Tuoi fanti efercitii : anzi un giorno vedendolo, che 
palleggiava per il Chiollro io fiaruia di alino, li dif- 
fe : Ferma , perche voglio mi paghi il travaglio , che 
mi dai nelToratione , e che in quella forma , degna 
di ce , mi fervi nel Convento . H ciò detto fi Iciolfe 
la ligaccia dalla gamba , e con edà ligò il collo di 
quel demonio alino i indi chiamato il Creato del 
Convento , gli lo confignò lenza dirli chi fudie , folo 
li comandò, che le ne fervide in portar acqua,lcgiie. 
Se ogn'altra cola che bifognafse , e che lo caricafse 
quanto II piacefse , puro che non lo fciogliefse inai 
di quella cinta , che teneva ligata al collo . Cosi fe- 
ce Il Creato , Se al demonio bifognò fervire in quel 
bafso mellicro , oppollo affatto alla fua lupeibia, Se 
a fuo marcio difpetco , per molti giorni ; un giorno 
però , che caricato di legna dovea pafsare un nume, 
fife vederedal Creato , che elsendoleli gonfiato il 
collo, quali perla fatica, llavalpettcolodizdò- 
garfi con la cinta, con che flava ligato: onde colui 

10 fciolfe per non farlo morirei il demonio alino pe- 
rò appena fciulto , difparve , reflando il Creato con 
la cinta in mano lenza fapere, che le ne fiifsc fatto 
delt'afino , c delle legna. 

Fù anco il nollru Beato Tornalo odervantilCmo 
delle Sagre Collitutioni,Sc in ellrenio gelolo della., 
loro puntuale odervanza : onde racconta Maellro 
6urio,che havendo voluto alcuni Religioli mangiar 
carne fenza licenza del Priore,lè ne audorno di not- 
te al Rettctorio,Sf ivi havendo ben feriate le portu 
voltano mangiarla,quando alzando gl'occhi vidde- 
ro, che dalli travidi edo davano appiccati molti 
quarti di morti,come piedi, gambe, tede, braccia A 
altri pezzi.Keflarono gelati a tal villa quei Rcligio- 
fi per lo timore. Se a pencolo di morirvi ■ quando a 
porte chiufe entrò nel Refettorio il Beato Tomafo 
Omier ( al quale forfi havea Dio rivelata l'inoder- 
vanza di quei Religiofi,& era andato per ajutuli in 
quel pericolo ) li riprele della loro ttafgrelfione, cj 
gisavvertiicfae fi guardallero di farlo piu per l'avve- 
nire, perche fc bene io virtù delle noltre Collitutia- 
oi ciò non fia peccato , pure difpiace molto a Dio ,. 

11 quale in quella occalione gli tiavrebbe caftigaei,fe 
luinoiiglihavefseajutatii onde quei Religiofi lo 
riogratiorao , e <f all'hora in poi fi guardorno di 
fare più limile tralgrcflìoiie. 

Pieno finalmente il nollro Beato di anni, e di me- 
riti,mori laniiOimamence circa l'anno del Signore.» 

1 }7}.nel detto Convento di Lerida,e fù fepolto fot- 
to terra, ove diede per lo fpatiodi 40. anni i doppo 
de'quali predicando in fetida il fuo gran difcepolo 
S.Vincenzo Ferrerio , fi pofe a lodare la fantiri del 
fuo MaedrogCrrd l'altre cofe dille, che quantunque.» 
full'ero panati quaranta anni ,che il fuo corpo dav» 
fotccrratti, con cucco ciò fullcro certi , che flava an- 
cora intiero. Se incorrotto, e legnò il luogo della fe- 
polcura,quale fi crede fapelTe quel Santo per Divina 
rivelatione.Finira la predica, andò il popolo al luo- 
go fegnalaco. Se havendo cavata la terra, fù trovato 
quel corpo inciero,8e incorrotto: onde lo prefero,c.» 
pet afooleglio diS.Vincciuolopofcro inno tumolo 

alto 
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alto sd l'Altare nella Cappella del Rorario. ove lino A taroi e difScolcoro ad apprendere, ch’egli con mara< 


ad hoggi è venerato da'popoli, mantenendoli anco- 
ra intiero, che lolo li manca la celia, quale volle per 
reliquia una Regina di Aragona , Quanto li'è detto 
vioi raccontato dal Diago uella lua hilloria di 
Aragona , dal Monopoli nella terza Centuria, e dal 
Padre Macllro Surio , che per cllet (lato Vicaria 
della Coogregatione riformata di Aragona, alla 
quale appartiene il Convento di Lerida, poteva (ta- 
re l>eac informatodclla vitadi quello Beato. 

3 9 . di Novembre. 

yita , e Martirio itili Serri di Dio Fr. Domenico dej 
yUo,e fr.^nitea lopet ' . Carata iail'H^oria 
iella Vrorincia ii Ciappa^ompofla dal Taire 
fr. Ctonio il Hemtfal , dal Majfii nel 
fuo Talma fUei, & altri. 

Ra il P.Fr. Domenico Aglio del .Convento di 
^ S. Andrea di UvedaneirAndalulia , e fatta la_> 
pi ofelOone, per il tNion'ingrgno, e grande applica- 
ti one chemoltrò allo lludlo,mcncrecursò la t'ilofo- 
6 a,fù dal fuo Convento eletto Collegiale del Colle- 
gio di S.Domenicodi Salamanca, che poi deflrutto 
col tempo , lil aggregato al celeberrimo Convento 
di S.Stelano di quella Citcì,e refló di elio folo qual- 
c:be veftigio uella porteria fcoperca del fuo edilìcio, 
e de' Collegiali in quelli , che hoggi chiamano di 
Cajecano. 

Stando dunque Radiando in quel Collegio udi la 
fama del gran Vefeovo di CiappaFr. Bartolomeo 
de las Calar , e della prodigiofa converlione da elfo 
con altri Religiofi del fuo Ordine fatta della Pro- 
viiicia,dcccaper laferocia degli habitatori di guer- C 
ra,e poi per il felice fucccilo della fua pacilica|)of- 
feliìone.dcllavera Pacete faputo, ch'era venuto io., 
Spagna per chiamare , e congregare Religioli del 
fno Ordine per portarli alla gran mci'te in queila_i 
vigna difeoperta, Cultori , e Predicatori, mollo dal 
zelo della falute dcH'anime, R rifolfe di abbandona- 
re patru, commoditi, e parenti, e fcriverli Compa- 
gno di si grand'huomo. 

Partito dunque con il Santo Vefeovo , e numero- 
fo Ruolo,ch'egli de'fuoi Religiofi congregò in Spa* 
gna.con immenfe fatiche,c pericoli, che nel viaggio 
pafi<>rao,giunfe à Cittì Reale Metropoli di Ciappa, 
e come per cosi larghi camini , e fcommoditl l'ha- 
veaoo portato folo il zelo grande, che havea della 
promulgatione deH'fivangelio , e falute dell'anime, 
fenza perder tempo fi {£ eliggere da' fuoi Superiori 
per MmiRrodiquella patte di Terra della vera Pa- D 
ce. che non era per anche tutta appianata, e conver- 
tita allaFede. Quando giunfe inquella Provincia 
fubitofi pofe ad imparare la diffi-oltola lingua di 
quella . Parca l'havede il Signore dotato del prodi- 
giofo dono delle lingue, con che arricchi li fuoi 
Apofloli , quando li commife detto mioiRerio,a che 
luvea eletto quefio fno Servo i imperciòchc da che 
entrò ncll'Indic moRrd piodigioCz ccleritl ncll'ap- 
pteoder quelle cantc,e cosi diverfe lingue,che letto 
lingue generiche di diverfe Provincie egli feppein 
particolare con canta petfettione , che potè in elfo 
iitrivere gli trattaci , e libri dotcìflimi, che apprello 
apportareroo : anzi non paflava Terra , ò CaRctlo, 
che teuelle particolare linguaggio, & alle voice beio 


viglia in folo tre, ò quattro giorni non la fapeUo 
parlare con rillcllà pcrfeccione , che la naturale , o 
materna. 

Era tanto l'aRctco, c deliderio, che havea di efer- 
cicare il fuo Apoitolico nunìllero in benefìcio di 
quelle Provincie , dove l'havea chiamato il Signore, 
che di lui raccontauo una cofa ben rara; veniva con 
li fuoi Padri imbarcaci in un Vafcello daH'Ifola di 
S.Doiuenico , ò la Provincia di tjhuccan per palfare 
a quella di Ciappa, donde erano defiinati Mifiìona- 
rii, quando fi viddeco per una rocca tcnipelta in ma* 
nifcRo pericolo della vieti oiidemencre queRa durò 
non fi fece altro da quelli della nave, c malCmo 
da' Religioli , che dir Litanie, invocar Santi in... 
lor aiuto, in far voti, c proponimenri tri lagri- 
me , e pallori di morte , folo il iioRro Fr. Domenico 
B doppoliaver recitato con li Religiofi due Licanio. 
con molta pace, e folGego contidato alla putiti del- 
la fua coicienza,emifericordia del Signore, ritirato 
in un cantone, (e non dormiva fri le tmrafchc, come 
il fuo Maeflro ■ e Signore , tipofava quivi in un pro- 
fondo Rudio delle lingue delle Provincie, dove era-. 
dcRiuato Miniliro ,per approfittare fubitogionco a 
quei popoli.Parvc ad uno de' Compagni, che quello 
non era tempo per cale e rcicioionde l'avverti, che.« 
lafciandoloveniile coll gli altri a recitar Litanie^, 
orationi , e preci, acciò il Signorefi movelTc a pietà 
di liberarli da quel naufragio,al che egli degnamen- 
te rifpofe > che quello che lui faceva lo teiiea per piò 
accetto a Dio di quello,cheloro faceano: onde era-, 
rifoluto, che ancorché li rompelfe la nave, & andane 
nel mare, egli havea da alzar il libro (opra Tacque... 
& andarlo anche nel naufragio leggendo, fino che.j 
Tacque ii levallcco con la morte la vita. 

Fil dotato anche dal Signore di un grand'animo, 
e benché fulVe piccolo di corpo,era d'un cuor si ma- 
gnanimo, che nclluna imprela per difficile, che falle 
Tacterriva,e tutto ciò che tacca, volca fulle magnifi- 
co,cosi lecafe, e Conventi de'Keligiofi , che edificò 
con le loro Chiefc,chc furono molte, voife,che cucce 
fulTero magnifiche , e le Ranze grandi , le porte lun- 
ghe,e capaci le chiefe di molta genceie non li baRa- 
va, tatuo era grande il fuo animo , occuparli nella.» 
fabrica di una , fenon di due, di uè, & alle volte di 
quattro cafe infieme, accudendo con fomma prudé- 
za,e providenza a tutte con canta puntualità , come 
fe non atccndelfe più che a una. onde in foto due an- 
ni , che egli fù Priore diGuacimala, fece tutte lo 
Chiefe di tutte le dottrine , ò popoli ,che apparten- 
gono alla vifita di quel Convento , e con queRc ,dr 
altre occupationi di governi, ne'quali Riedc fempre 
occupato , parca, che tutta la fua vita altro non ha- 
velfe fatto , che Race nella fua cella fcrivciido, canti 
furono lì libri, ch'egli fcrifse in diverfe lingue,e cale 
fù la doccrinavdella quale li riempi. 

Mentre dunque Rava in quella Provincia facen- 
do l'officio di MiniRro Apoitolico, venne Tanno del 
1 ; 5 a. a vilìtar quella Terra il Padre Vicario Gene- 
rale Fr.Tomafo Torres > e come ciò fapelTc il Servo 
di Dio in un luogo detto Xocolò,che Ili nella riva., 
del golfo , che chiamano Dolce , volfe per vilìcarlo 
andare a Covan,dove era giontO) poRo dunque in.» 
un fandalo, ò barchetta, che colà chiamano Canoa 
per panare il fiume, hi lopragionto da un vento ter- 
jcibile , che alterò in guilail golio, & ii fiume , che li 

vid- 
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«iddero in oianifcAo pericolo della vica; gii s'erano a 
perduri d'animo grindiani ■ clic guidavano la Ca- 
noa) e diceano , ch’era humanauicnce impoISbilu 
feampare da quella morte : onde trattavano gii di 
conlcliarli.e difporlì a inorirc.Era la vigilia del glo- 
riofo Apoiloio Andrea , di chi era dato divotiiA- 
mo il Servo di l>io tin.d'all’hora > che prefe l'habito 
deirOrdine nel Tuo Convenro di Uveda dedicato al 
fagro nome di quello Santo Apuliolo: onde di tutto 
cuore fé gli raccomandò in quello pericolo cosi 
evidente i e (i voto di ponete il Aio nome al primo 
popolo d'indiani fparli per quelli monti, che havel'- 
le cò politica Chrilliana unico a vivere iniicmci& in 
quello Aelfo punto udi una chiarifOma voce , cht_* 

Il dille: Non temete , che non morirai hoggi , A be- 
ne doppo alcun tempo , in tal giorno come hoggi, 
ce ne verrai in mia compagnia . Li causò qucAa vo. 
ce diverA cifetti nell'interno della Aia anima, perche 3 
felici inAeme un divoco,e riverente giubilo, che oltre 
alla vita del corpo , l'alAcurava d'un ben maggiore, 
icnaa faper'incendere che cofa lì Aule , un grand'ar* 
dorè di fervire al Signore in quel minillero coiu, 
maggior diligenza, e zelo, &: un'alFecco si AiiiAiraco 
a gl'indiani della Provincia detta Acala, dove lui 
era Aaco daH'obedienza alAgnaco Minillro, che hz- 
vrebbepoAa mille volte la vita, fc tante bavelle pof- 
Aico,pet la falute deU'animc loroie neirillciTo punto 
cefsando anche il temporale , & il vento, rcAò in una 
placida calma : ondeielicemence giunferoa vederA 
con il Tuo Superiore , a chi raccontò quanto l'era^ 
in quel breve viaggio Aiccefso , tacendo quello Allo 
della voce udita , e dellì Aioì Aentimeuci havuci nel 
fencire la detta voce . Li chiefe licenza di adempire 
il voto, e doppo haver trattato con il Aio Superiore 
quelloich'cra AiccelAi, & al Padre Fr. Giovanni du C 
'Torres, perche era Aio Conlefsore ordinaria, raccó- 
tò quanto l'era ncirintemo pallata, 

Fù (uo coAume d'all'hora in poi , Ano che mori , 
celebrare con grand'apparecchio di orationì conti- 
nue, con digiuni, ritiramenco , ac altre penitenze , 
quella leAa per otto giorni prima, fapendo per l'O- 
racolo ricevuto dover'eller quella, nella quale dovea 
eller dal Signore chiamato a render conto delle Aie 
ApoAoliche fatiche , £c i riceverne il premio di ef- 
fe , Nè cardò con la promeAa , perche con le Aicj 
prediche converti i FarA ChriAiani molte famiglie 
indiane, & à ridurA ivivcr*inAeme inpopolatione, 
c ne formò una molto grande di famiglie fparfe pet 
quelli moiui , e gl'ìmpofe il nome di S.Andrea do 
Polocicha. In qucAo tempo fece il Padre Fra Uo- 
menico la prima entrata nella Provincia di Acala , 
nella quale non era ancora penetrata lalucedell'E- D 
vangciio , non vi cAendo per anche entrato nè Reli- 
giofo, nè fccolare Chrìiliano . Sapea egli gii molto 
bene il linguaggio di quella Provincia , Ache Albico 
lì potè predicare il Santo Vangelo . Si partì dunque 
ad eller ApoAolo dì quella Terra , che havea poi ad 
irrigare con il fuo fangue , e vi pafsò in compagnia 
del Padre Fra Tomafo della Torre , e Airono grandi 
li travagli, c pericoli, che panarono. Ano che giun- 
fcco i quella Provìncia} ma li confolò il Sìgnoro ■ 
fubito che giuniero pcrìlprodìgìofocaro, con il 
quale Dio volle prevenire la ior predìcatioue , e dì- 
Iponcre li cuori diquella gente ad ammettere la^ 
dottrina, che fc li predicava , EraA per quel giorno, 
chcgiuufetoliPadri,prcparatodagriadiauidiAca- 
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la un folleniiidimo fagriricio allTdolo più principa- 
le di quella Terra , e già portato l'huonio , ihe do- 
veano lagriAcare fche di si nefanda hoilia , e crudel 
fagriAcio gullavano gli Dei , o per dirnurg iogli 
dcmonii, che veneravano quell'infclicyfatcedmique 
le Ior nefande cerimonie lopra il miiero, fagrifteaa- 
do, c lartologinocchiare, (lava già il Sacerdote^ 
(che meglio li chiamarebbe L'amcn-c) con, il cartel- 
lo alia gola per ammazzarlo, quando coll migrali 
folpiro il demonio per bocca di qucU’ldolo cosi pac- 
lò : Fermate , fermate miei Adi , non uccìdete più 
queAe vittime , che già palso il noltro tempo . n- 
iiirono li nollrì giorni , e lagriAcii . Rimafeco i 
queAe voci , non nien confuli , che crenianti gl'in- 
diani , vedendo dalle lor falle Deità cosi impediti , 
c rihucatiì lorl'agrìAcii, c mentre fcioglievano al 
veniurofo lagriAcaiido , giuniero li iioAri Padri , Se 
il nollro Fra Domenico viitoli comincio lubicoi 
predicare con gran Ipirico la noAra Santa Fede : ca 
come in ogni predica abomimdle, e deccAalle l'a- 
doratioue degl'idoli , e li l'agniicii , che li faceanOv 
e|mzAìme quelli abominevoli di huoinini Ivenati fo- 
pra gli loro Altari , li raccontarono quanto l'eraj 
pillato, quando giuniero, con il loro Idolo, mentre 
l'oiferivano il fagrì Acio di un'huomo , di che refero 
lì noAri gratìc al Signore , che cosi havea collretto 
il demonio à confellar la verità , & a difponer Tani- 
mi diquell'ldulatri à ricever la Fede. 

Fù grande il frutto , che in pochi giorni fece ivi il 
Servo di Dio , elfendo grande il nuni.ro dcgl'Idola- 
cri, che riceverono la Fcde,e di cosi buon cuote, che 
volontariamente portarono i loro Idoli alli Padri) 
che ne fecero una gran cacalla > e li bcugiatouo pu- 
blicamente. 

Ma non fe ne Aava trà canto il demonio, che rab- 
biava dì vederA cosi vìtupcrolamencc cacciare dall* 
fua lede : onde pole nel cuore di molti , che ancora 
erano immerA nelle Aie tenebre, che ccacciaileco la 
morte de'Santi Predicatori . Mentre dunque eili tut- 
ti occupati erano in quel lagro minillero di cate- 
chizzare , predicare , e battezzare quelli nuovi coqr 
vertiti alla Fede , con intentione di non partir A da,a 
quelle montagne, lenza prima cllirparnt in cucco , e 
per tutto l'Idolatria , e pilotarvi la Santa Fede , fu- 
rono avvìlaci da duedi quelli , Che haveano dado- 
vero ricevuta la Fede , che l'infedeli congiuravano 
di torli lavica . Non s'inquietarono per quello, ma 
con ogni fcgrcto , e preliczaa mandarono ad avvi- 
farlo al Cacicco di quella Provincia di Chamalco, 
e di cucca la Vera Pace, ch'era un'Indiano aliai buo- 
no ChriAìano , il quale con fomma celerità, comej 
zelantilfimo del bene de'HeligioA, edeH'augumenco 
della Fede venne con gente armata, c fobico comin- 
ciò à pigliar ìnformatione della congiura per caAi- 
garne li cópiìci, ma à preghiere de'Padri li perdonò 
la vita , ma lì pole gran timore de'lcveri caAighi fe 
li Padri haveano male, e le non l'honorivano, e fer- 
vivano,comc meritavano, conche ccfsò per all'hora 
la perfccutìone.e A potè da cAi far molto trucco • li- 
cevendo molti la Fede , & il BactcAmo. 

Ma non pafsò molto , che A accorfero dì iina-a 
nuova congiura , e come già con raAètco , che l'har 
veanpoAO) de'Padri , non volcAèro nuocerli , non 
vollero di nuovo chiamare il Cacìccogna cercorno, 
lenza farcelo lapere di ritirarli in Cobra: è vero, che 
per li patimenti foAertie nel viaggio) e nc'cibi di 

quei 

I 


V 


DECEMBRE. 


qD^paefet appena giorni caddero entrambi infer. / 
mi) & il Padre Fra Tomafo Torrej cosi male, che 
fu l'pcdico della vita , quale havrebbe al cerco perdu- 
ta . le non l'era applicata daalcum'lndianiunacal 
lor medicina ■ che reprimendo la forza del male lo 
follevarono di forze > e con cucco ciò li rimafe una 
grave iufermicà , che li durò i i.anni . Il noftro Pa- 
dre Fra Domenico non Hicdc cosi nule alla morte . 
ina perde' in queirinfcrmicà alfacco la falutcìchc mai 
piu la ricuperò pcrfcccamence per mentre li durò la 
vita, e con tutto ciò mai volle rimetter nience dal 
gran rigore . con che l'havca incominciata in quelle 
pani, faticando più di tutti li Kcligiolì.ch'erano in 
(Ila. a predicare, carechizzarc, e Icrivcreli molti, S^ 
eruditi libri, che lafciò. Andava fempreperafpri.cj 
larghi, che Iutiero li viaggi, a piedi, e con pcrliecta-, 
povcttl, nc murava licibi della fua Uegola. nò gua- 
flava alcuno de'fuoi lunghi, c rigoroli digiuni. £ra_> B 
però rimailo cosi atfrcciouaio alti fuoi Agli fpiritua- 
li di Acala.chc non ii potè troppo trattenere in Co- 
van , ma fri breve fece un'altra giornata a quella-. 
Provincia , ove predicò con gran frutto convcrccn; 
do,c battezzando alTai più gente di prima. 

Fù tra canto eletto Priore in Guatiniala.dove con 
quanti craccavadc'fuoi Religiofi tutti cercava aifec- 
cionarcallaconveriionedi quell’infcdcli, & a cucci 
cercava imparare la lingua di quella Provincia.del- 
ia quale il Signorerhavcvatlertu Apollolo,e dove.» 
havea da coronarlo anche Marcire. Kieornatoda., 
Cuaciinala alla Provincia della Vera Pace, fù man- 
dato priore in Covan , Se egli non potendoli conce- 
Dcre per raffecto , che alli tuoi Agli di Acala porta- 
va, andava da quando in quando a viAcarli.St a pre- 
dicarli con grandiQìino Irucro , e canto che de'con- 
vcrcici potd congregare un grollo popolo a vivcrcj C 
iniieine con mouo politico, Se humano,e non corno 
felvaggi per li bofehi , e per li monti ; quando nooa 
poteva andarci.mandava altri in fuo luogo . Cosi vi 
alando più d'una volta il Padre Fra Alonfo de Vi- 
glio, il quale pure alla Anc licbbe a cader nella rece , 
per più che fi guardane di mangiar cofa che li dalTc- 
ro.perchc hebbe una si grave infcrmicl.che lo tiduf- 
fe all'ultimo, lino a pigliare gì’ulcimi Sagramenci, e 
benché fcappalle con la vita per le forze,e gioventù, 
in che Bava , li durò però una gravilSina infermiti 
per ottanta giorni continui. 

Tanti pencoli però, e villi in altri, e rperimentati 
in fe Hello , non furono balla nei a rafiireddare punto 
l’alTctto del Servo di Dio verfo quella nuova Chri- 
iiianicii li il Signore per far vedere al mondo quan- 
to li tenea ben fcrvito conTaAccco , che portava a_i 
quelli poveri il Padre, l'approvò con uno cvidoncej D 
miracolo, ò fuHe per le continue vìAce, che faceva al 
«uovo popolo di Acala , ò per altro , cadde il Servo 
di Dio, clfendo Priore del Convento di Covan , si 
gravemente infermo , che difpcraco gii della vira li 
dietono grulcimi Sagramenti , eccetto quello dell'* 
cdrenna uncionr.che la guardarono per quando Itcf- 
fe all’ultimo della vita. Si trovò in quella occalìo- 
iic in Convento il Padre Fra Tomafo della Torto , 
che era attualmente Provinciale di quella Provin- 
cia, e dille ali’lnfcrmìero, ch'era il Padre Fra Pietro 
d' Avita, ch'cAcndo tempo di amminiltrarli il Sagra- 
mcDCo dcirtllrcma untione ce l'avvifalfe. perche vo- 
tea darcelo di fua mano } fopragiungcndoli dunque 
un force accidente . parve airiructmieco , che poco 
Diar. Dmt»k,Tm.yu 


, potcfle cardare a morire: onde corfe a chiamar il 
Provmciale a tutta prefeia, il quale comando , cho 
mentre egli andava a pigliar foglio lanco alla Sa- 
griltiailui luAe ad affillcreal moribondo,- acciò non 
Ipiralfe fenz'alfiftcnza diSacerdotc.Kicornò quelli, 
e ritrovò alla porca della cella dclflnfermoil l'orci- 
narodel Convento, il quale diiic.ch'crano alla por- 
ta alcuni Indiani Chrilliani del nuovo popolo di 
Acala, che volcano vedere il Padre Fra Domenico , 
liccueiavali qucAo , quando lo fentl il moribondo ■ 
che con raAccco . che portava a quell'Indìani, quaii 
dimenticato del fuo mate , folo ocnsò alla conlolz- 
tione di quei mefchiniioiidc preia quanto più po:ea 
di lena , pregò l'Infermiere a farli venire alla lùa-, 
cella; venncro,& egli li godIoIò, parlando con cQi, e 
dandoli la fua bcneditcionc ; Se al Signore piacque.» 
cauto quello arto di carici , che rimale in quel pun- 
to con manifcllo miracolo cosìperfettamentc fano, 
che fenzafentir altro incommodo, òAacchezzadi 
quel4sì lunga, e pcricolofa infermici vfei di lccco,e 
vellicofi andò ad incontrare il Provinciale , che ve- 
niva con foglio Tanto per amminiiirarli il Sagra- 
mento dcll'eltrema untione: onde con fommo guAo 
d’eutrambi furòno alla Chiefa a render gracie al Si- 
gnore di favore si Angolare , che canto parve mag- 
giore , quanto li ritornò la fatuce per mezzo di una 
vinca di nuovi fedeli di Acala, non iulfe Rato per al- 
tro , che per farli tra pochi mcA irrigare con il fan- 
gue la vigna di quella nuova Chiefa, e Cbtiflunicd, 
che haveva con canti fudori piantata. 

Erano gl'idolatri di cucca quella Provincia rima- 
si Acri immiti di quell'Indìani , che havendo ab- 
bracciata la Fede erano condefeefi a vivere in popo- 
lacioni unite con modo policico.c Chriftiano.percbe 
li pareva faSe quella una colonia , dove accudendo 
fpeAo li Padri a predicare, da quella penetravano A- 
no al più afpro delle loro montagne a predicarli la 
Fede, e tempre con qualche guadagno tonde penfor^ 
no diAruggcre quel popolo , e per ciò meglio fare A 
congiurarono a loto danni con quelli d.lla Provin- 
cia diLacandi .Furono di ciò avvifati quelli poveri 
Chri Aiahi,onde ricorfero al Padre loro per ajuco: il 
peggio era, che alcuni più poccnci,anchc di quel po- 
polo, poco aAèctionaci alle cofe delta Fede,haveano 
inAcme con f Idolatri della montagna conchiufo di 
toglier la vita al Padre Fra Domenico, fapendo, che 
cosi li veniva a diAruggcre quanto da quello A era 
fatto per buon governo,e politica di quella nuova-, 
Chrìliianitl , e quella li fù anche avvitata da alcuni 
fuoi cari Agli fpiricuali, che zelavano la vita del Pa- 
dre loro; ma come non A fipedcro cucci li congiu- 
raci, non era cosi facile il guardarfi da clG . Pofe.» 
ciò in grandilBmo appretto non iiKno il Padre Fra 
Domenico, che il relio de'KeligioA , che lo feppero, 
perche da una parte la cariti,Sc amore , che portava 
a quelli nuovi ChriAiani lo forzavano di andarli a 
foccorrcre , canto più , che ciò era un dar animo a-, 
gl'alcri di abbracciar la Fede, vedendoA foccoi A da'! 
Padri nelle loro necclEca , e pericoli ■ e malBme in., 
qucIli,chcincorrevano per haver abbracciata l'iltef- 
la Fede; e dall'altra parte andando A tenta per cerca 
la morte del Padre Fra Domenico , & in confeguen- 
za la maggior perdita che porca fare quella Cbri- 
AianicltC la Religione in lineila Provincia , nonef. 
fendo in cucca ella chi di lui bavelle > nò più feienza 
cosi delle lingue, come della doctriiu , che havea da 
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infcgiure.nc più z(lo,& affetto nel predicare, fcrive- A 
re,c tatuare in Icrvitio della Religione>e Chriftiani- 
ta 1 onde età ccnimuriememe rtimato , & amato da 
tutti, anclie dall’iltclQ iiiledeli | quindi non Teppero 
rilolvcrli, fenoli doppo molta oratione ,dove pren- 
dono le piu efficaci, tie accertate confulte li Servi del 
Signore . Ma cum: il signore havea determinato di 
coronar Fra Duintnico con l'aureola di .Martire, o 
fecondare quella nuova vigna con l'irrito del Tuo 
fangucidiè tal'alfecto,e zelo al Padre di loccorrero 
quei Tuoi Hgliani , che pofponendo alla falute di efS 
la propria vita, li rifolle in ogni conto di andare, o 
rillcllo conrultaronogl'altri Padri,parcndoli,che a! 
folo comparire del Padre in quelle parti lì liavea da 
porre ogni cola in pacc,e quiccc,tarcra il rifpetto,& 
afttto, che ogn'uiio li portava in quella Provincia , 
Tennero però clic fullcouon confeglio il portar feco 
venti, ò trema Indiani Clirilliani di Covan ben’- q 
armaci , acciò le a calo qualcheduno voltile far- ‘ 
li male , temeife per la guardia , che il Religiufo 
portava . 

Determinato quello^ Se alleflita laprovifionedi 
fflangiare,ciic haveano da portare per le, e per gl'al* 
tri,cbe cuniilteanu in huova dure, e pane di miglio , 
fecondo l'ulu di quel pacre,elciie per Tuo Compagno 
il Padre Fra Alonlu di Vaiglio,che fapea anche per- 
fettanicnte la lingua,^; era aficctionaco a quelli nuo- 
vi Chriliiani.come quelli, che vi era flato molte vol- 
te , Si havea faticato in quella nuova Clirilliaoici • 

Ma la fera avanci di partire cadde infermo con una 
febre SI grande , che indicando una larga ìnfcciaiti 
furio al Padre Fra Domenico di far lutova electionci 
& elclic il Padre Fra Andrea Lopez : era quelli aH'ai 
amato dal Servo di Dio , e tutto che fnlfe di poco 
facto Sacerdotc,crano potè cali le fue virtù, e patti , ^ 
che merito elicr clecco Compagno i quella MilSo- 
ne, Or in conlcgueiua alla corona del martirio , che 
in breve l'afpctcava. 

Lra egli naturale di Spagna, nato in una Terra-i, 
che II chiamava Garzi Mugnoz da Pietro Moretta , 

& Anna Lopez lionorjtilQmi coniugi di quella., 
Tcrra,e palsn airiiidic giovane così bizzarro.fucce.e 
robuliu, die iiun vi era in cucce rindie Spagnuolo 
dì luì piùbiizarro,e valente: l'elperimentotonocale 
quelli dì Citta Reale, quandolo viddero con fpada, 
c rotella difenderli da cucca la Corte armata, lìchej 
non lù pollibile carcerarlo in uaaqudlione,che fece 
con un Cittadino dì quella Città . Quelli poi chia- q 
mata dal Signore al luofervicìo > divenuto da fiero 
Leone maiifueto Agnclliao.prcfeJ’babito dell Ordi- 
ne nel Convento di San Douieuico diGuacimala.a, 
dove poi fece auche la fua profeffioiie l'anno isju 
ellendo di ao.aiuii ; Si elTcodaap)>ena faccuSacerdo- 
te. per la lua molta boncà,e per quella, che in quelli 
pochi anni s’era a|>proficcaco>fù mandato in Covan, 
da dove ufei Mifliunario con il Padre Fra Domeni- 
co in quella occaliouc . Raccontano , che quando 
giunfc ailegnato nel Convento di Covan , come il 
Priore non fullè in cala , s’incontrò con il suppriore 
alla porca , che veniva per il Chìoltro con due altri 
Rcligiofi : ond'egli dimandò chi di loco era il Sup- 
priore,e cifpondeudo il Padre Fra Pietro d’Avila.,: 

Io fono , Padre , V. P. fia il ben venuto . Al che egli 
per riceverla bcneditcionc prollroliì interra, dicen- 
do: Bniedkitc. Al che il Suppriore per parte dì darli 
U benedìccione dide con gtau paida , fenza lapec 
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quello cBb dicelle: ^c<ju,efcitt hi paee,che fu fenza in- 
tenderlo un profccizarli la vicina mortcìnia di Mar- 
cire,chc porta alla quiete dcH’cttrna pace. 

Con quello Padre ,chc pochi giorni prima era.» 
gionto, (i pofe egli in viaggio per la Provincia di 
Acala .Seppe quella rifolutionc il Cacicco D. Gio- 
vanni, c come amava aliai al Padre, ulcilli all'iucon- 
cto per impedirlo , che pailalle innanzi per il gran.» 
pencolo , in che li poneva j ma come non potè occc- 
iierc CIÒ dal Padre > che pollo cucco nelle mani della 
Divina Providenza era nioluco pallàr innanzil egli, 
che per il Re era Govemacore di cucca quella Co- 
marca della Vera Pace volfe accompagnarlo pec 
guardia lua con trecento huominì armaci; e per più 
che li refiUefie il Priore, nó ci fù rimedio di lafciar- 
lo. Si il più, che potè occchcre fi fù, ch'egli entrando 
per li popoli predicando , c follcgaiidola gente lop 
levata, con pace, elfo con la fua gente armata aiidaf- 
fe per altro camino entrando per quelli luoghì.quafi 
a villa dc’Padrì. Haveanogià lì congiurati contea.., 
la viu del Padre unita Ja gente armata , die havean 
facto venite da Lotnandon.ma come Cepperò della-, 
gente di D. Giovanni, che in pcrfoiia era venuto a.» 
fpalleggiarli Padri , diICmularono il loro mal'ani- 
mo, e nafcolla la gente nelle vicine montagne , fi fe- 
cero trovare in pace, e quiete : onde il buon Priore; 
che a quelli fuoi figliani canto aficccoporcava,ceiien- 
do per falfc le rclacioni , c llìmondo che quel li tutti 
con finccticà proccdcllero, temendo, che la gente di 
D.Giovanni.mancandoli i viveri, ha veliero da face.» 
qualche danno a quella Terra .canto pregò ,c forzò 
detto D.Giovanni a parcire.che quelli, cuno clic pct 
forza, e di mal’animo, temendo fempre del cradimc- 
co , fù neccllìcaco a lafcìarlo , e dicendoli prima di 
partire : Padre Priore io vi obedifco, ma tengo di 
cerco, che in parcendoinì il giorno fcguencc vi haiL, 
da ammazzare . Rifpofc : Quando ciò tulle, fon cer- 
co, che non farà prima di Venerdì vigilia dcH’ApO- 
ftolo S. Andrea; ma facci il Signore quello, chedi me 
hà dìfpofio . Partito D. Giovanni rimale il Padrcj 
così confidato, e ficuro della quiete dc’fuoi figliani, 
che per levarli ogni penficro dc’luoi folpctcì , & affi- 
curarli a venire alla prcdica,&’ alla Ghicfa, difarmò 
anche quei pochi Inuiani, che havea feco portati di 
guardia. Quando t’indianì di Acala ammutinaci 
concra li ChriDìaiii , e lì Padri , viddero partita la-, 
gente col Governacorc,e dilarmati quelli, clic rella- 
rouo con il Padre , li parve tempo di porre in cfccu- 
tione il loro marìnteuto ,c perdendoli fubiro l’obe- 
dienza.A il rifpecco, fecero venire la gece di Lomaa- 
don.chc flava nafcolla per le moncagiu:Sc all'hora lì 
accenò il Padre Fra Domenico di quanto l'era Ra- 
to detto della congiura di qucirindiani : onde te- 
nendo pec certa la loro morte fi ricìtocuo lui . Se il 
Compagno nella calccca, che ccncano,e poRi in ora- 
tione, Riedero tutta quella notte in ella apparec- 
chiandoli a morire. Eragià vicina l’alba, & il Padre 
Fra Andrea cercò licenza al Padre Fra Domenico 
di andare a ripofare un poco, perche li ribelli, e fol- 
levaci non baveauofatco. alcun movimento, come.» 
dubitavano, in quella notte , & egli fi rimafe in ora- 
tione ; all'alba uno dcll'lndiani di Covan, e de’più 
valenti venne ad avvifarc il Padr^, che la cala dove 
Ravaiio già brugiava ; e che più di mille Indiani ar- 
mati erano nella piazza attorno, arpcccandoli, ma-, 
che l'bavclk dato la iodclla,&tina ìpada, perche lui 
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ti fidava rdpcrpcr catto quéU'er<rcico, e liberar lui, a 
o:il fuo Compagno >maegli,cbe gii vcdea pronta 
l’occafioiic del niartiriocaaco delideraco dille belo 
tre volte , che cornò l'Indiano , che pigliale pure la 
fpada.e cercalle liberar fe (iefl'o dallamorte.che loro 
celiar volcanoerpolli a quel pericolo per la Fedej 
che predicavano, e che le il Signore li volea liberi, in 
ogni luogo rhavrebbe polluco liberare. Con ciò il 
bravo Indiano pre<e la rotella, c la l'pada , ruppe per 
mezzo a quella gence.e lalvoufci datore, & andò a 
portar la nuova a Covan . Ukì all’hora il Padre Fra 
Domenico dalla cala,e panando per mezzo a quella 
gcnce,che non fi accoflavanoper 11 rupetllicione,che 
teneano, che accoflandofi vicino ad un Sacerdote 
caderebbero morti, ma li tiravano treccie, che però 
non li colpirono : onde hebbe tempo di entrar nella 
Chiefa, nella quale fi raccomandò caldamente al Si- 
gnoreima come vidde che )a Chiefa cominciava gii g 
ad ardere, ufcì di nuovo fuora,e viflofi di nuovo in_> 
mezzo a'nemici , li dimandò , che male l'havea egli 
mai latto , che cosi cercavano ammazzarlo ; e la ri- 
Ipofla fù una pioggia di raccce, che li fcoccorno có- 
tta , una della quale lo feri nella gola con tanta fur- 
aa.che lo fddeiicro il l'uo fangue moribo>ido cadere: 
Je/ut, gridò nel ricevere il fierocolpo il Padre,e con 
quello dolciIGmo nome concbiufe il Tuo parlare,che 
con tante fatiche per tanti anni l'havea predicato in 
quei popoli. _ 

Erafì fvegliato al rumore il Padre Fra Andrea , e 
tentò l'ufcita; hor mentre ufeeudo dalla cala calava 
le leale li colle una freccia delle molte che li tirornb 
nel mento: ma egli con quel grand'animo che havea 
(ì colle la freccia dalla ferita, e come le non l'havefl'e 
piccato, che un lol molchicco , calò , cucco che fpar- 
gendo fangue dalla ferita, fi ove il Priore caduco ni C 
terra flava gii dillanguacoefalando ranima, e con., 
l'ajuco di alcuni giovani Chrilliani , che lervivano 
a'Reiigiofi percacechizzare gli convertici alla Fede, 
che in quel paele chiamano Accoliti , alzorno il Pa- 
dre dove era caduco, e l'accoflorno, & appoggiorno 
al muro della Chtela , e lì potè il Padre Fra Andrea 
a raccomandarli l'anima . Non celiavano tri ranco 
quei Indiani di tirar freccie : onde uno di quelli lo- 
pradecti Accoliti prcla dalla cala una carica ,ò rotel- 
la, con ella riparava i colpi, di che Idegnaco uno de' 
Capi della congiura,maiidó due de'luoi Soldati più 
animoli apigliarlo , e firalcinandolo ove erano i 
congiuraci, li lù fobico aperto il pecco còsi vivo, 
cavatoli il cuore Tofterirono al Sole , eh'era il Dio 
che adoravano . Celiarono con quello lagrificio di 
più tirare , anzi fi partirono cucii da quella piazza , 

& andarono ad ammazzare li Cavalli , acciò non., D 
poteflero fuggire gli altri Chrilliani, ch'erano eoo, 
li Padri . 

Era tri quello gii volata > come piamente fi cre- 
de , all'Empireo l’anima dei Padre Fra Domenico 
coronata con l'aureola di Marcire , & il luo compa- 
gno come io vidde gii morto, lalciandolo vicino 
alla Chiefa, andò di nuovo alla cala , e prelo un fal- 
aoletro da curarli la ferita , che verfava molto lan- 
gue.e'l Breviario, fi pole a caminare recitando il luo 
officio con grand'invidia del luo Compagno vcrlo 
Covan , quando s'iucontrò di nuovo nella fortuna.» 
del luoPriore,che invidiava, perche inconcroffi in., 
uno fluolo di follevati , che li tirarono tante laecte , 
che lilevomo lavita, il che ftccto a cucci gralcriln- 
Dùr, Pmcme.Tm^ 
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diani venuti con li Padri,eccecto alcuni pochi,chcj 
fcapparono fuggendo a Covan, e portarono l'avvilo 
della morte de'Saiici Keligioli, e dc'loro Compagni, 
la quale le bene fù incela da cucci con gran pena per 
la mancanza grande , che havea da fare la morte di 
un si gran .Minillroconieii Padre Fr.Domtnicoiuon 
fù però lenza invidia della lor felice forte di haver 
data la vita per la Fede. 

Mandò doppo alcuni giorni il Padre Fra Alonlo 
irayglio,ch‘era il Suppriore,alcuni Indiani in Acala 
per ricuperare li corpi de'.^rvi di Dio:ma quelli ar- 
rivaci.e trovato il paele libero da congiuraci , ricro- 
vorno > che la Chiefa li era brugiaca , & havea bru- 
giato il corpo del Padre Fra Domenico.ch'era rima- 
lto appoggiato alle lue mura,e lolo ritrovarono la.» 
Cella intiera, & alcune olla dell'arca del petto , quali 
prefero con rivcrenza.e polli in un calleccino.che a.< 
quello cileccoliaveano portato, lo porcornoaCo- 
van.e li Padri lo furano a ricevere con Croce.e gran 
numero di candele accelc portate da'luoi figli In- 
diani , che amaramente lolpiravano la lua perdita: 
e ricevute le reliquie , e riconofciuce di eller quellcj 
del Padre Piioie Fra Domenico , fù conhonore ri- 
pollo Il calUccmo lotto l'Altare maggiore , per farli 
poi nella (.liicla nuova, che già deiignavano,un più 
loncuuiodcpolito. Ritrovai ono ancora nella cam- 
pagna Il colpo del Padre Fra Andrea tutto coperto 
di langue, e trapallacodalle ferite, ma non fi fidaro- 
no portano, cliciido ancora intiero , per cosi cattivi 
palli quali tono tra l.ovan,& Acala: onde lo lepelli- 
roiio nello Itclio luogo con tutte quel le freccie, e lo- 
pea VI fecero un tumulo di piccte,acciò con il tempo 
non II perdelle il luogo . Stiedero così per lo Ipatio 
di ay. anni , doppo li quali elicndo tornato in Co- 
vali prioie,fc-tra$ferirc le lue olla dal luogo ove era 
fepolto in Covai! , & iniienie con l'arca ove erano le 
reliquie del Padre Fr.l)omenico,li ripOfe in uno ho- 
norato depulito fu.'to un'arco labricato per farvi il 
fepolcro del fecondo Vcfcevo della Vera Pace F.To- / 
malode Cardenas. 

L'ojiere del Padre Fra Domenico di Vico , dello 
quali fi memoria il Kemclal fono le feguenti: Un.» 
gran volume, che intituiói Tbeologia inJotum. U l'al- 
tro , che cUuiru De los graniles i^Dmbres , dove di 
l'etimologia de'nomi di tutti gli huomini più famo- 
fi del vecchio,e nuovo teltaineiito,e piùfamoli San- 
ti della Chiefa Romana , raccontando in breve le la- 
ro gloriole attioni . Un'altro , che chiamò : Tartufa 
Ttrranal . Un tomo grande dell'Hifloria di quello 
parti , nella quale con buon metodo narra II collu- 
mi, favole,& errori di quelle genti, confutando eoo 
efficacia detti errori: DiOioiiarii frafes , & idiomataì 
ma di cialcheduna delle fette lingue,che egli fapea.» 
con le regole per impararle a parlare con proprietl. 

Se eleganza, opra di fomina utilità per li Miiiiftri di 
quelle parti; e finalmente un gran volume de'Sermo- 
ni,& un'altro di canzoni, e verfi in cialcheduna del- 
le fette lingue , che làpea , nelle quali ponea li più 
principali millerii di nollra Fede, che furono di grà 
giovamento per imparare a quelli popoli detti mi- 
llerii • Et altre opere in fervitio di quella Chrilliani- 
cà,quali prima fecondò con la fua pcuna,e poi irrigò 
col fuo langue: 
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30. di Novembre. ' 

t'iti dilla Snva di Dio Suor Filippa del Sa^ameuto . 
Canata da^l'^tti del Capitelo Ceterale celebra- 
to in /{orna ranno 1Ó70. 

P O:hc. ma di tanto peioron le core , che di quella 
bcrva di Dio li racco'itauo, che non hò llimato 
poterle pallate lotto lllentio . Fù cMa la prima Pro- 
fella del Rcligiolìlfimo,& oil'ervaiitillimo MonaRero 
del SaiiciiriinoSagramento della Circa di Lisbona^ 
ch'd dell'Ordine di San Uouicnìco i .V havrebbe ella 
voluto COI) il lcrvorc del Ino Ipirico, e con l'allìduitl 
deiroratione cammare per una vita Arettiliima di 
penitenze, e mortih'cation li ma il Signore . che l'ha- 
veva eletta per pietra fondamentale di quella rilor- 
niaciiflma cala, non volle, che la Ina vita Itille com- 
imiiiale, nuche caminaflepcrpid arduo , e tiretto B 
camino di virtù, e di perfettioiie , li colle il modo di 
dai II alle |>eiiic;nze . tanto meno fentite > anzi tanto 
p ù gultol'c, quanto più volontarie, c li caricò un'al- 
tra Croce , anzi rin.IiioJd in ella con infermiti , Cj 
malori conrinui. con dolori in eccello, & in elQ lì af- 
iin .tono canto le lue virtù , che meritò havetne in., 
premio, anche in quella Vita in jrcale.un faggio del- 
la gloria I impercioohe mentre piu accerchiata llava 
di nolori.e di pcne.fenti da una fanta ìmagine di un 
Cruciliilu, chchavcaziella fua cella , invitarli a bere 
nel lu 1 coilato : avida , benché hiiinile , vi accollò 
Suor Filippa la bocca.c fù cale la dolcilBmaambro* 

111. che ne fucchiòdaquellofonce di vita .che ne ri- 
mafeiion me i ebra di amore.che deliderola di nuo- 
ve pcue.e dolori, paren.lolì , che tutti quelli che ha- 
vea patiti erano nulla per al gran preniio.anzì dolce 
li fembravaogiii pena patita per far li volontà di si C 
buoiiiipolo. Così perieverò con invitta pacienz<_. 
collance,e lieta fra lemaggiori pene.e dolori.linche 
apparendoli di nuovo il Signore con un llrecto ab- 
bi accio,cbe lì diede, l'avviso la vicina morte.e con_i 
ella II li.ie del fuo patire , & il principio del fuo go- 
dere: onde ella lieta rafpecrò. òr impaciente divenu- 
ta sfogò qu. i pochi giorni.che ville gli ardenti de- 
fìdeni ch 'Ziavea di vederli col (iio Signore . Venne 
alla fine panando fancillimamente a gliecerniam- 
plef6d.'lfuo Uiiecco alli jo. di Novembre dell'* 
anno lòai. 

30. di Novembre. 

Vita del Servo di Dio Fra Giovanni di Leviana , 
Cavata da quello , che di effe ferine il ye- 
fcevo di Monopoli Lopex’i'lla'ìntiita D 

parte delle Croniche. 

L a bella Cleti di Gtanaci.chc come da un frutto 
coronaco.e reale prende il nome, cosi cucco che 
fchìava gran tempo dell'Alcorano , non hi lafciaco 
di dare frutti faporon alla Chiela.Tri eli] uno fù il 
noRro Fra Giovanni di Leviana nato in quella da_j 
nobili, e ricchi progenitori .11 Lìcenciaco Giovanni 
dì Leviana,& Aranda fù fuo padre, e la madre chia- 
mofli U Maria di Vergare . Era egli lor primogeni- 
to , e come tale herede all'ufo di Spagna di una ric- 
ca , e nobile heredici . ma difprcgiando il cucco per 
amore del fuo Signore, l'abbandonò , e fi refe Reli- 
(iofo Domenicano nel Regio Convento di Stoca.> 


i Croce di quella Città, e cominciò con gran fervori 
la vita Religiofa.ma poi fatta, l'amio feguence.la fua 
folleone ptofedìone , cominciò pian piano ad allar- 
garR con le coiivctfationi.ò con altri defvii.io guifa 
^enon ollcrvava quel ricìramenco, e Ipìricuali efcc- 
cicii , con li quali lì pollooo confcrvare le virtù in_> 
un'anima , che s'indrizza all'acquìllodi quel fiuej. 
per il quale tra venuto iieirOcdinei ma come ginn- 
fc a tictvere il Saccrdocio.mucò.con quello iiuovo.e 
si alto Rato , la vita . Ritirato dalle converfacioni 
degl'huomini, era contìnuo fuo efcrcicio l'oratìone. 

10 lludio) e benché li freddi di Granata ncU'lnvtcno 
luperano li più af^rì delle più nevofe montagne di 
Spagna, egli fe la palfava le notti intiere nella Chie- 
fa orando avanti al fuo Bene Sagrameucaco:& al pi ù 
per regalo, ellèiida gli habiti aliai poveri, e laceri, R 
foleapnvolgcre in una coperta dì lana.e quando Rà- 
co era forzato a préder fonilo davalo al tuo afflìtto 
corpo, ò appoggiato ad un' Aliare, ò proRraco sd la 
pradclla 1 fonando poi il Matucino , era il primo ad 
entrate io Choro, e fluito fi rimaneva in elio orando 
lino alla Prima, 

Grandi erano li rigori delle fue penitenze, perche 
oltre alle continue dilcipliiK lino al fpargìinenco di 
fangue , martirizzava il fuo corpo cou afpriflìmi ci- 
licii. gratcuggie.catcue, con le quali lo inceppava, e 
ligava quali una fiera indomita i e pure era egli si 
huniile.epacience, che oltre al feiiciredi fc Rello,baf- 
famentc ftimavali più gran peccatore del mondo! . 
onde credea, ma con fermezza grande , che i flagel- 
li , con che il signore fveglia piu come Padre dal le- 
targo delle colpe i fedeli, che li caitiga da Giudice , 
full'ero tutti cagionati dalle fue colpe , con le quali 
dì continuo irritava la fua Divina GiuRitia. 

Fù grande quella che moRrò nel priucipio della.» 
fua conyerflone , nella quale il demonio per farlo 
delìRcredairincominciatoli molle quella Rcll'a ten- 
tacione.con la quale cercò abbattere quel gran pro- 
digio di penitenze Beato Enrico Sufoiie.li Tuoi RefD 
Compagni nell'Ordine vedendo all'ìmprovifocosl 
gran mutatione.cominciorno a motteggiarla chi da 
hippocrìta , che voleil! coprire la fua fuperba ambi- 
tione di cllcr tenuto per Santo, e come cale più chea 
capace d'ognìcarìca.c d'ogni honorctaltri non for- 
mando di lui si coucactivigiudicìi, ne formavano 
un'altro canto più cemecario , quanto più men fon- 
daco , ch'egli fulle divenuto pazzo , ò mentecatto ; 
quindi ccaccandolo come cale lo beffeggiavano , e fe 
ne faceano burla : egli però niente movendoli per 
cosi gran perfecucione.folo lì difpiaceva.ò delle of- 
fefe del Signore.cbe con ciò faceano, ò dcH'impedr- 
mento, che cócìò li poneano di efercicarli nel iniui- 
Acrodellapredicacione. econfcRione perlafalute.» 
dcll'anime.non cflendo il maggiore quanto il difete- 
ditate il Predicacore.e Minitlro, 

La fua carici co'poveri era ammirabile.perche ia- 
fìeine li foccocreva il corpo, c l'anima, dava a caan- 
gìarc a gran quantità di poveri, & in particolare a* 
foralliei i, dandoli a mangiare nel Refettorio doppo 
sbrigate le inciife de'Ueligìofl.e mentre mangiavano 

11 facea pratcìche,e difcorli di gran fpirico con mol- 
to frutto dì quei mefchiiii.chc per io più troppo ap- 
plicati 3 mendicare limoline .pocoli curauotli fen- 
cire la paroladi Uioa> di fare altra divocione.Ofler- 
vòegli queflo Rìle molti anni , Anche li Ai prohìbico 
da'Supctiofi per molti inconvenieou, che fùccedea- 
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no con fare entrare canea genre povera» e fecolare in 
Convento : ond'egli , ch’era puucualitfimo neH'obe- 
dìenza, (ubico alzò mano da quelVoperaima non gii 
dalla carici: onde prc(e a Tuo carico la limoliiiaidie 
lì Tuoi fare alla porca, & aggiungendo al mangiare, 
che folca dare il Convento, altre cofe, che li manda- 
vano li Tuoi divoci , li (erviva con le ginocchia per 
terra. Veitiva ancora gran quaiuici di poveri ignu- 
di,e l'anno i0i7>cliefù di grancarcAia , foAcncò 
nella porteria più di 400. poveri, feuza molte fami- 
glie neceflicate, ma vergognole, a'qiiali mandava la 
Jmioliua lino alle cafeie giunfe (ino a levarli gli pan- 
ni, e rbabici di (opra per rimediare alle neceffici di 
un lùo Keligiofo fbraliiero, che vennea Audiare a 
quel Convento aAai poveramente veAico, che non., 
poteva con eOt riparare a gli acerbilfimi freddi di 
qnella Terra 1 ma egli li diede un'habico fuo nuovo, 
cliprefe per (e gli vecchi. Piacque canto al Signore 
qucA'ardence carità del fuo Servo., che la voKe pre- 
miare con CelcAi favori , anche 111 qiieAa vita . Ki- 
trovavalì il Servo di Dio Vicario nel MonaAero del- 
le noAre Monache di Santa Caterina di Siena,e Aan- 
domi giorno mangiando folo nel parlatorio, una 
Monaca di Clio MonaAero detta Suor Giovanna di 
Santo Alberto Aava da lotto i veli , ch'erano tiraci 
aù le grate, cunafamente mirando il poco che man- 
giava il Servo di Dio, e viJde entrare in elio un po- 
vero , che cercava la limolina , a chi il Servo di Dio 
fece Albico federe per farlo mangiare fcco,nia vidde 
airhora,che dalla faccia del mendico ufcivauo mol- 
ti raggi, che tutto lo circondavano , StilluAravano, 
&indi a poco (vani dalla lorprefenza: oiideincefej 
cflér Aaco un'Angelo del Ciclo, che per far conofee- 
re quanto la canti del Servo del Signore piaceva 
^a Corte del Paradifo, uno de'fuoi Paraninh' era 
in habito di mendico calato a cercarla, e ci adìcura 
]a vifione ell'er Aaca del Ciclo, rclfécto,che causò in 
quella Monaca , la quale fece (ubico una rotai muta- 
tione di vita , perche dove prima era aifai difviata 
conle converfacioni,e le grate dal camino della per- 
feccionc , fattali per quella che havea viAo una con- 
fcfDone generale con il Padre di tutta la fua vita 
pallata, e (errando la porca a cucce quelle cofe, che la 
poetano impedire dal camino, cominciò una vita 
tutta piena di mortiheationi , penitenze, & efercicii 
fpiritualiifta'quali mia continua alC Aenza nel Cho- 
rodi giorno, edi nocce.non folo mentre durava l'of- 
ficio , ma per molte hore,che (pendeva in oraciono 
avanti al Sancidìmo Sagramcncoiecosi perfevcrò fi- 
no alla morte per u. anni,che li rcAoroodi vita. 

Ma per ritornare al noAro Fra Giovanni , fu egli 
puncualidimo nell'olTcrvanza della Aia Rcgola,e lo- 
pra tutto del dlencio , fapendo bene quanto couferi- 
fea al profitto dello fpirito,&a cófervare la divocio- 
ne in un'anima ) quindi nc meno fervendoti della-, 
licenza,che vi è di parlare, ò doppo pranfo, ò in al- 
tri tempi di ricreacione. quando rilafciandoli con.j 
prudenza alquanto del rigare, li permette qualche-» 
ibllievo, non fù vlAo mar in converfatione, (e nòni, 
per breve cempo,che per non eller difeorcefe con chi 
li dicea qualche cofa, li fermava, e con breve ,efuc- 
cinta rifpoAa licenciavali . Ne' fù veduto mai entra- 
re nell'horco.ò giardino del Convento per ricrearfi , 
Il fuo mangiare era si poco , che parea incredibile^ 
pocede un'huomo fodentard con si poco ciboiAc an- 
daidoiofcenundo a poco a poco, venne a lafciarlo 
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A in cucco , dche Aicde più giorni fenza provare alcun 
cibo, fuorché la (agra hoAia , che ricevea nella Mcf- 
fa,& havrebbe feguicaco per sépre, fccódo la fua de- 
tcrminacione.fe il superiore, che fé nc accorfe non., 
ce l'havcUe probico,c6 comàdandoli,chc niangiallci 
obedi egli , ma con un nuovo genere di maggior 
morcificacione ■ perche noo mangiava' fc non alcuni 
pochi fragmenii , e li peggiori fra quelli refidui.che 
Ji Kcligioii lardavano nella menfa perii poveri, di- 
mandofciie anche indegno , come quelli , che vide.» 
(cinprc con un difpregio sì grande dì fe dello , che 
oltre a non dcAdccarc mai hoiiorc alcuno di quelli > 
ch'erano dovuti , non dico al fuo (angue , dierasl 
nobile, ma nò meno al (no dato di Keligìafo. 1 Tuoi 
parenti erano nel Aio penlicto come fc non vi fulfe- 
roi ranco nc Aava alienato, ollervando cosi gran po- 
vcrca.clie li Tuoi habici, tutto che fullero molto bian- 
B chiiC politi, erano tutti laceri, e rappezzati ; il letto 
che tcnca più per cecimonia , che acciò vi dormille, 
etano tre loie tavole có due fcannettì alti (olo mez- 
zo palnioda terra, e con uii’imaginc dì carta, c quat- 
tro libri divori con molti i Arumeiui di penitenza-, , 
che efercitava con gran rigore nel fuo corpo, erano 
gli arredi più ricchi della (ua cella . Ma chi era cosi 
povero, e lirccto con (c Aedo, era liberalilfimo con.» 
gli altri fuoi Kcligiofi , c pili in particolare con li 
Novicii, quali compativa, dovendo per lo più far un 
laigo palfaggio dalle delitie delle lor cafe al rigore 
del l Kcligione: onde con licenza del lor Maeliro li 
provedeva di molte cofe necedarie, eforcandoli al 
tiiAacco delle cofe del fccolo.e dalle cattive inclìna- 
cioni,& aU'ollcrvanza della lor Aegola,c (opra cucco 
atelier (cinprc Allo nell'occhio della mence il fino , 
per il quale erano venuti alla Kcligione > e perche li 
Q piaceva in cArtmo la putita, voleva, c procurava-, > 
che la moflrallcro anche neU'habiti , mantenendoli 
fempre bianchi, c politi, 

Fù, come vero figlio di San Domenico , affai di- 
voro della Ucatiffima Verginc.e tutto applicato alla 
veneratione, e culto di una fua divotiffima imagine 
detta della S)»caiiza,ehc li conferva nella Chicfa del 
fuo Convento a la quale fù trovata a tempo dc'Kò 
Cattolici da due prmcipaliAimi Cavalieri , uno de* 
quali era detto D.Aui Lopez de Gufman, y Tolcdòi 
quelli caininando verlo Serra Nevada , perfero io., 
guifa il camino, che non fapendo come, lì crovorno 
in alcunialprilfime rupi piene di balze si dirai pcvoli, 
che ad ogni palio peccano con evidenza incontrare 
tra'pcecipìtii la mone , & eAendo già notte non vc- 
dcauo più dove mettere i piedi : tra sì grandi ango- 
fcìe Uui Lopez non lapendo che farli , nc potendo in 
Q calo sì dif]KiacQ , altro che dal Ciclo fpcrar Tajuto, 
inginocchiato ove fi trovava, chiefe con gran fervo- 
re alla Vergine Signora noAra.volelielei.ch'ò vero.» 
Scclla,ellerli guida tra quei pericoli i & ecco fccndec 
dal Cielo un raggio di fplendìda luce, che (coprigli 
iiificme più manifcAo il pcricolo.ìn che fi ritrovava- 
i^,c II maniièliò una fpelonca,che li potea pure fino 
- al giorno fervir di rimcdioiciKrari dunque dietro la 
guida di quella luce, quali Magi, in quella grotta-, , 
che fc non era come quella di Bettelcmmc depofi- * 
tiera dì tutti li cefori del Ciclo Giesù, Maria, c Giu- 
feppe , era con tutto ciò (agro reliquiario d'una di- 
votiAìma loro imagiiie della Madrc,e del Figlio icL., 
ona llatucccj di alabaAro, che vi trovò della Bcatif- 
GmaVergine con il fuo Figlio nelle braccìa.La prefe 

con 
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con riverenza Rui Lopez de Gurman.e precedendo- A 
li la Ince.che l’era apparfa, l'andò guidando i c mo- 
ftrando fenderò lino a cavarli dal pericolo, in che li 
trovavano tri quelle dirupevoli balze . ReQò quella 
laota imagine in potere del detto Cavaliere, che co- 
me pretiofo teforo la guardò fempre , e lafciò in he> 
redità alle lue hglie D.Maria d' Avalos, e D.Bernar* 
dina de Silva , e come dette Signore morendo lenza 
hetedi iniiuiflcro il noHro Convento di Santa Cro- 
ce per loro heredi, rimale in poter dc’nolln Religio- 
C quello si gran celoro. 

Era dunque di cosi lanca imagine aliai divoro il 
noRro Fra Giovanni, onde ellendo Raro fatco Sagri- 
fiano, procurò con le limoline de’fedeli edificarli la 
ricca, e bella Cappella, dove hoggi la detta lanca,^ 
imagine fi adora con divotione da cucca quella Cic- B 
ti.Rava egli fempre orando avanci di ella . evi reci- 
tava ogni giorno inginocchiato ciKco il Salterio di 
Davide , finche aggravato dall’alma li fò coman- 
dato di cenare da un’elcrcitio ti facicolo per la lua 
tcRa. 

Era anco in cRremo divoro del luo lagrofanco 
Kolai IO , c per dilatare quella lagta divotione face- 
va di lua mano gran quantica di Rolarii ,qualidi- 
Rribuivaa’divoct di elio ogni prima Domenica del 
mele doppola procelDone della BeacilDma Vergine, 
facendo il Signore per mezzo di eflì molte grader 
a'Iuoi divoti. 

Si tenne per cerco, che li fuRe Rata rivelata l’hora 
della lua morte per quello che apprello diremo. Era C 
Rato egli leinprc cosi alienato dal mondo ■ che non 
havea inai vilicaco parenti , ma pochi meli prima-» 
della lua morte, fu con maraviglia di chi loconolce- 
va avilicarli,e quandqpoi li vidde morto, fò credu- 
to che t’havclic latto |lcr licenciatfi da loto , come.» 
quelli > che far dovea fra breve il largo camino per 
retcrnica ■ Havea per molti anni patito una fierilG- 
ma infermità di alma, & egli fempre dillìmulandola 
non havea mai rilailato un cantino del fuo rigore : 
onde dicfdoli una volta li Religiofi, che lo vedeano 
cosi male,che li governaire.e non s’alzaRe al Maturi- D 
no;al che egli rilpofe,che il maggior guRo, che po- 
rca havcrc'cra morire nel Choro . Ma le l’accrebbe.» 
tanto riiif'.rmita.chc lo forzarono li Medici a porR 
in un lecco, cola, che nnn haveva fatta mai per cucca 
la lua vita dal giorno delia lua converlione ; e pure 
impennando'! l’ale l'amore, quando l’inceppava nel 
tetto l'infermità , appoggiato ad un baRoncino fi 
Rralcinava alla Chiela a dir laMelfa, e poi ritorna- 
to fubiro m cella fi buttava fui letto. Cosi feguicò 
alcuni giorni.ma apprettandolo fempre più il male, 

Ji Medici lo diedero per difperaco della vita, chicle 
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airhora egli con gran divotione li Santiflimi Sagra- 
menci, e quando m per ricevere il Sanriflìmo Sagra- 
menro del Viatico doppohavet facto la procella.» 
folica della lua Fede , furono cali l'elprcflioni , ch'ei 
fece, COSI nel chiedere perdono a Dio , come a’fuoi 
Rcligioli , che qucRi rioiafcro immerli in lagrime si 
abbondanti, che bifognòs’inccrmecrcllero le ceri- 
monie, & oracioni.per dar luogo alli liiigulti,e pian- 
ti dc’Rcligioli . Doppo haver ricevuto li Sagramen- 
ci , non volle ammettere alcuna delle molte vilìcc d{ 
gente di qualicà.che venne a vcderlo,diccndo, che.» 
quello non era tempo, fe non di negotiare.con Dio • 
Chicle al Priore , che lo lepellille lotto la foglia del- 
la Cappella della divora imagine della Vergine, ac- 
ciò quanti cntraflcro in quel luogo lo calpeRaRero. 
La fera delta lua morte vidde portare le tavole , ò 
tremola, illrumcnco.che fi fona per convocare li Re- 
ligiotì quando Ra rinfermoncirultimo,acciòchcj 
coiivenghino tutti ad alGflcrli in quel crcmfdo paf- 
faggio.c dille, che quella non farcobe necellaria.lino 
che lonallc il Matucino, che lò il tempo in che Ipirò: 
onde li tenne , come lì dille , che lapea l’hora della.» 
morte . 

Givano apprettandoli infieme con la fiacchezza 
li dolori della morte , & egli rivolto ad un Crocifil- 
lo, che etnea in mano,dillc: Spiritus fivmpns 
aKremiuilrmj.Eranolì Padri andari al Choro, &era- 
riinalli i a. loto di loro col morìbondo,St egli gion- 
ta l'hora prcdecta,incrocicchiaiido lui pecco le mani 
con un’acto si divoro refe al luo Signore lo Ipirìco 
in giorno di .Sabbaio l’ultimo di Novébrc del idi8. 
Coiicorlcailc lue elequie cosi gran moldcudine di 
popolo .che non poterono reliRcre a ranca calca né 
lì Minillri della giufticia di qucH’Udicnzi mandati 
dal Prelìdente.nè molti Cavalicriiondc non fii poffld 
bile lepeltirlo ne la Domenica leguente , nò gli aleci 
due giorni , lenza però che moRraile alcun legno di 
corruccione > ò di mal’odore , anzi tenendo le carni 
molto palpabili, e currc le membra Re IDbili, 3c il Ino 
voIco,chcdairinlcrmità, edallcpcniccze craroacilfi- 
te,c disfiguraco.rcRò si bello, che parca gii voleRej 
veRirfi dc’lpiciidori della Beacicudine.gli cagliomo 
in minuciIGmi pcazi.porcandoR per relìquie non fo- 
to i’habito tutto, che velliva, ma anche due aicrì.che 
liveRirono apprello, & alcuni affermano bavere il 
Signore facto molti miracoli con qucRe Ine reli- 
quie .Fabricaco dunque un depoftco , & ivi in una.» 
calla di piombo lo ferrarono, ove vanno di conti- 
nuo li fedeli a cercar la Ina protectione apprello lo.» 
MaeRà Divina per le loro nccefficl, e ne ricevono in 
legno della Ina Privanzacon rAlcidìmo lubiumea- 
te le gratie. 
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Primo di Deccmbre. 

yita de! Set*o di d>io frj Ciov^tmi ^rnen , detto U 
buono. Covata dal J.ope^ nella quat ta fatte del- • 
le eronicbe,e dal Tneego m[omi.uivo fatto 
dal T. hi. FtaDit^o Calahortano 
Trovinciale di .Aiidalufia . 

ElU Ci:cidi Bacu io Alida* 
lufìa prefc Thabico di Fra- 
cello Converfo per la fuaj 
grande humilcà il P.F. Gio- 
vanni alli id.diScccembro 
dell'anno i5}>. Ma furono 
cali le Tue virtù.e calcnci>chc 
niollrò ntll’anno del Novi-' 
ciato 1 che obligarono alli 
Superiori di farlo Religiofo ChoriDai e li fecero per 
obed:*nea ricever l'habico di Clerico bianco , Cotto 
il quale C£ la Tua follenne profeffione . Con il nuovo 
habico ben conobbe Fra Giovanni gli oblighi, che li 
crcfccvano : onde feiiza perder tempo fi diede ad 
una pcrfcctiflìma vira > il lludio , c l'oracione erano C 
li due poli, dove di continuo (ì rivolgeva la fua vici, 
pailava le notti intiere in oratione inginocchiato 
avanti al Santillìmo , ne giimai ufava pori! in letto 
per prender quel breve ripoio, e fonno, che ci eligge 
la mera necelEtà dalla naturai madprolirato nel 
fuolo, o aflifo in una lediola di paglia dava quel iie- 
ccllario ripofo , che a pura forza l'ciìggeva il fonno . 

Li fuoi digiuni erano continui , erigorofì. Le fuc 
vefii povere , e di tuvidiICnia lana . Le difcipline si 
figorofe, che fino a piovere fangue, del quale lafcia- 
va imbrattaci il fuolo, e le mura di un luogo remoto 
della Chiefa , dove Ce le faceva, che poi per molto 
tempo furono tcllimonii delle fue rigide penitenze, D 
Divociftimo della gran Regina del Oelo, edelfno 
Santo Kolario , Io recitava ogni giorno con granu 
divutione , & abbondanza di lagrime . Zelante del- 
rhonordiDio, e della Regolare oflcrvanza ■ noo^ 
preteriva un jota della fua Regola . Era fri l'altre^ 
puntualiOìmo dell'olTervanza del fìleocio , Capendo 
il Caio, che ne fanno le noflre Regole , e con ragio- 
ne , per ellér cosi imporrante per confervar le virtù , 

< l'iiiccrna divotiojie, c raccoglùpeopo . £ cosi ami; 


A co della Canta poverci , che quando li davan uu'ha- 
biro nuovo , vergognandoli di portarlo , lo cam- 
biava con licenza a forza di preghiere ottenuta da' 
Cuoi Superiori , con un'altro gii vecchio , e rappez- 
zato Cosi humile, che eflendo vccdrio di yo.anni, 
c cosi Rimato dalla fua Religione , c dal fecolo , fi 
ponea con li Convcrfia fcoparlaChiefa . In finca 
cran cali tutte le fue virtù , che l’acquillarono con^ 
applaufo univerfale , così de'Rcligiofì , comedc'fc- 
colari il fopranome di buouo,non chiamandolo con 
altro nome , cosi gl'uni , come gl'altri , che di Fra 
Giovanni il buono r Arerà tanca la Rima, in che tut- 
ti lo tenevano , che più volte fù viRo il Governatore 
B della Cicti andando a cavallo , fcavalcare quando 
l'incontrava , c con molu humilci baciarli la.« 
mano. 

Ma Copra tutto fù maravigliofa la fua morcilica- 
cionc , e patienza , lafcio gl'alcri caR , perche qucRo 
Colo mi pare baUi a provar quello che ho dctco.Non 
aedo , che polii elfer maggior dilgratia in quella^ 
vita , quanto perder la viltà, impercìòchc perdendo 
con la luce ogni allegrezza , par che non lìa più ca- 
pace di confolatione : onde diceva il Santo Vecchio 
Tobia, all'hor, ch'era divenuto cieco i libale «au- 
dium erit mibt fi lumen Ceeli non video i e pure il no- 
Rro Fra Giovanni , non Colo con patienza , eraife- 
gnatione : ma con allegrezza altresì fopportò queRa 
difgracia: onde di lui fi legge, che liavendo perduto 
un'occhio, non Colo non Ce ne contriRò, ma a quelli, 
che lo venivano a confolarc , rifpondeva con alle- 
grezza : Io nonfolo non me ne affiiggo , ma ne rin- 
gratio il Signore, perche tengo un nemico meno. 

La fua carica fù grandc.fst arrivò lino a farlo feot- 
dare di fe RefTo per.accudire a'bifogni del luo prolfi- 
mo: quindi è , che Rando io una cala d'aria per una 
gravillìma infermici di paralilìa, veniva molta gen- 
te a trovarlo , chi per ricevere da lui confulta , e chi 
perhaverue a/uto nelle loro neceffitl-.St egli feorda- 
to dc'proprii malori, e pene confolaVa tucti.à quelti 
dando configli fanilQmi , & a quelli con le lue ora- 
cioni.e col dirli sùJa ccRaun Evangelio, ò con il le- 
gnarli sù la fronte una Croce , l'impetrava falucej, 
liavendoli conccllb il Signore il dono de' miracoli, 
e della profetia; onde furono diverfi miracoli .che.* 
per la fua intcrccflione oprò Iddio.Cosi eflendo vi- 
vo.folocn toccare le fpalle di Caterina di l’etofanz 
moglie di SebaRiano Hernandez la liberò da alcuni 
gravilSmi dolori.che la faceva andare.fenza potervi 
trovar rimedio, con fa ceRa incbiaa^ in giù, e Rra- 
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fcinaiidafì con la pcrfoaa. Cosi Luca di Efcobarpcr A 
cinque anni continui havea patito acrocilGini dolo- 
ri di Itomaco con vomiti, tk altri accidenti , feoza^ 
poter trovar rimedio al fuo male , ma andandolo a 
ritrovare nell orationi di Fr. Giovanni il buono, 
quelli con recitarli (opra per cinqu^g torni l'Evan» 
gelio di S.Giovanni, e regnandóló Topra il luogo có 
un legno di Croce, lo relè fano. Con l'illelTo. mezzo 
guari Giovanni Lopez da una gagliardilfima febre, 
perche appena recitò roprarinfermojl fopradetto 
Evangelio , che partendoli in quel punto la febro, 
rimale affatto (ano . Et un'altra volta vedendo la-, 
molta fede .con ebe fi havea fatto condurre allaSa- 
grillia,ov’egli Dava, con una gravi.lìma infermiti 
di febre , c fiacchezza cosi cllrema ,che aH'hora,al- 
l'hora parca l'ufcidc lo (pirico , li die a mangiare un 
frutto, e recitandoli un'Evangelio (opra il capo , fa- 
no,e force lo rimandò a cafa. La madre di D. Agne- B 
la Porculescenea un'infcrmicd di fiufli di (angue si 
violenti, che buttava fino a lo.ò i z. libre di (angue 
la volta , nd per molti medicamenti , che fi facello 
potè mcgliorare, non che guarire, fti mezza morta-, 
portata in una Tedia a mano in S.Domenico.elfcndo 
gii Hata dilperata da tutti i Medici , nonfolodi 
Bajezza.madi Granata, e Ghacn^ e chiamato il Pa- 
dre Fr.Giovanni, lo fupplicò a compatire la Tua mi- 
fcria: la conlolò il Padre, e comando, che li confef- 
falfc, c communicalTe nella Tua Meda , qualedilfej 
all'Altare del saiitilOmo llofario; & appena bni la., 
Mcfsa.che cefsò il Hullo.e rimafe Tana. 

Ma (opra rutto maravigliofo fii ciò che Tavveune 
Con Suor Giovanna del Kofario , che fii poi Monaca 
del fuo Ordine, quella eflcndo di tré anni , menerei 
un giorno era appunto nella Tua cafa il Servo di 
Dio , cadde da un'alcifQmo luogo (opra alcune pie- C 
treionde rimafe priva de'fcnfi.dt affatto morta, e ve- 
nuti gli efperci,dillero,chc non vi era rimedio, eden- 
doli rocca l’arca del petto: piangendola i genitori , e 
non poco fc ne afHiggea il padre , dando la colpa., 
a' Tuoi peccati di quella difgraciz; alla bue tutto 
confidenza in Uio.prefa la moribonda.ò morta fan- 
ciulla sii le Tue braccia.e poflolt in oracioue.li recitò 
alcuni Evangeliiiflr ecco, che la fanciulla apre gli 
occhi , ritorna a' fenfì, e rcfla Tana , come fe già mai 
pallata havefse quella difgracia. Predille anche mol- 
te cofe.e fri l'alcre a Stbzlliano Hernandez, che piir 
geva per haver perduto un lìglio.fenza haveroe pof- 
fuco faper cos'alcuna.lo confolò.e predidé, che quel- 
la fera farebbe ricornaro a Ina cafa, come fuccell'cj, 
e raccontò elferfì (entico tirare da occulta forza.,, 
fenza poterli refìllere.a ritornare. 

Vecchio finalmente, e non men carico di meriti, D 
che d’anni volò al Cielo doppo hnver ricevuto con 
fomma divotione li Santifllmi Sagramenti.e caccia- 
to il demonio, che lo tentava di vanagloria .ripe- 
tendo più volte; Dea foli honcr, glori». Fù la fua., 
morte il primo di Uecembre dell’anno iJdd.Fù gri- 
de il concorfode’popoli, che venne a venerarlo mor- 
to , & in guifa , che non potè ferrarli la Chiefa , & il 
Convento per il continuo concorfo. Kiniafe conii 
volto bello come un’Angelo.con tutto che vivo era 
aitai deforroe.e di color folco. Se li celebrarono fon- 
tuolillìme efequie, concorrendo tutta la Città , e gli 
Eccleliaflici cosi fecolari , come Regolari , e doppo 
haicerli portato via a pezzi le vedi , e quanto tenea-, 
nel feretro come prcùo(e4eliquic , faccheggiandoli 


alercsi la cella li diedero nella Chiefa dello (leffo 
Convento honorata lepo'tura . A: il Signore fece in- 
finite maraviglie in honore del loo Servo, frà l’alcre 
un fuo bcrettino di tela portato a grinfermi hi relè 
niiracolofamentc a molti la fanità , io particolarej 
a quelli .clic pativano ciudcliflìnii dolori di tella.,: 
licomc una fua cinta portata a molte donne , chcj 
pericolavano ne' patti , appena cintole con ella par- 
torirono, & ufeirono daefC con la vita giàdil{xra- 
ta prima , tri quelle difficolti , e timori i molti aiv 
cora invocando la lua interccffione , e vifitando il 
fepolcro ricuperarono iiiriera falute, fra li quali utaa 
Suora del Terzo Ordine detta Suor (.aterina d'E- 
feobar , rimalta per un'accidente immobile d'uniL* 
gamba.condotta sù la fua fepoltura,& invocando la 
fua intcrcedionc, rimafe lana. 

2 . di Dccembre. 

yit» del Beilo Fr.Ciovamii /(oM, ó degf .Angioli A/ar- 
rire . Cmtta dal yefiovo .Aduarte nella Croni- 
ca della Provincia dcU'lfole Filippine, 

F V il Padre Fr.Giovanni naturale delle Montagne 
di Burgos, e prefe Thabito nel Convento di Va- 
gliadolid , da dove pafsò alla Provincia delTIfolej 
Filippine infieme con il Santo 'Vefeovo Fr.Diego 
Soria l'anno lòo}. ove gionto, fò dall’obedienza., 
mandato nel Regno del Giappone ; dove non vi cf- 
fendo ancora manifella perfecutione , vi teneva la.. 
Religione Convcnti.c mutandofi il cognome di Ro- 
ta in quello degl'Angioli cominciò a vivere una vita 
Angelica. Venuta la perfecutione fù egli unode’Sa- 
cérdoti , che quando difcacciorno li Keligiofi da 
quel Regno, riinafero con manifeflo pencolo della-, 
vita nafcolti per a/uto di quella Chrillianità . Ivi fi 
trattenne il Beato fortibcandò a quelli, che (lavano, 
acciò non cadclfrro,e folicvandn i caduti per la for- 
za della perfecutione, riconciliandoli con la Chiefa, 
e viddc,& oprò cofe flupenJe con Tajato del Signo- 
re,edel Santiflimo Rolario di Maria. Panando una 
volta un fiume (opra un ponte nel Regno di Figen. 
vidde (otto il ponte una milèra vecchia infedele.» 
ch’efl'cndo di 70. anni , e dando infetma . era data-, 
da' Tuoi buttata crudelmente in un pantano vicino 
al fiume.acciò d moriife,e fuHe ò mangiata da' cani, 
ò portata dalla corrente al mare, ch’era vicino:heb- 
bc di lei gran compaffione il Padre, e fecndendo (ot- 
to il ponte , aiutato da alcuni, che venivano in fua., 
compagnia, la cacciò da quel loto.e datoli un pò di 
fodento, l’accarezzò quanto potè , dimandandoli fe 
voleva effer Chrìdiana.e rifpondehdo,che si, la ca- 
techizzò al meglio ,& il più predo che potè . ebat- 
tezzoila:& appena hebbe finito di darli il battelimot 
che refe l'anima al fuo Creatore , legno grande della 
fua prededinarione , e che Dio l'haveva eletta per il 
Cielo.quando gli huomini l’haveano da fe (cacciata, 
e la dimavano anche indegna della terra. 

PalTando un'altra volta per una Città del Regno 
di Firando, vidde un povero ciecoeutto nudo (opta 
una fiuora ripieno di marcidiime.che con ti rigoro- 
fi freddi dell’inverno.che all’hora era.tutto cremava 
da capo a piedi , e modo a compadìooc di quella-, 
miferia , con la fua gran carici , clic l’ardea net cuo- 
re , vedendolo abborrieo da tutti , e che ogn'uno lo 
cacciava da vicino alla fua cala, anzi alcuni crac-; 

cavano 
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Mvano di leglrld t drafcioarlo qual cane morto, e A 
buttarlo a mare , che tutta quella inbumaniti regna 
il) quei petcii dove non regna la Fede, Io prefeiC net- 
tatolo da quella putredine , e lavandolo con vino 
caldo > lo Kce porre in un letto . e dimandato ie li 
volta battezzare > ellendo Gentile, dille > che volen- 
tieri abbracciaria quella Fede . che pone tanta cari- 
tà nel pecco dove regna . lo catechizó. e battezzò > e 
tri breve li mori con gran Iperanza di fua eterniLJ 
falucc. 

In quelli , e limili officii di carità andava il buon 
Padre conlellando alli Chrilliani di noccet e conver- 
tendo , e riducendo alla Chiefa li gii caduti . che in 
poco tempo lui iolo ne coverti, e riduli'e iopra i zoo. 
perfone > che havevano renegato , e fecero poi piena 
penitenza , e publica fcdiiMCcione del lor peccato . 
fecondo che il Beato Icr comandò . Era egli cosi di- 
voro del SancilSmo Rolario , e si gran Predicatore B 
delle Tue glorie , che non con altro nome da’Giap- 
ponelì veniva chiamato , che di Padre del Rolario • 
c fece con rajuto di quella lanca divotiooe maravi- 
gliole converfioni di peccatori , Andando per il Re- 
gno d'Atima riconciliando alcuni riiiegati con lu-> 
Ciucia . f'ioconcrò in uuo . che flava coacubinato 
da molti anni , e benché conolcelle l'infelice Ino fla- 
to I niente di meno flava cosi forcemeuce ligaco dal- 
li luol dilordinaci appecici.che uon fapeva rilolverfl 
a. mutar vita , l'cforcò il Beato a fcriverli nella Con- 
fraceruità del Kofarìo , & a recitarlo > e nella prima 
volta, che Io recitò, fò canto il dolore dciroftcle fat- 
re a S.D.M.che non potendo rìpolare , ò dormire, lì 
ritòlfc di lalciare quella mala practica , converten- 
doli da dovcro al Signore : e di quelli cali furono 
jnolciquelli , che li luccelTero , Se una fol volta man- 
dando unfuo Miniflro, ò Aiutante chiamato Da- C 
iniano, a trattar con alcuni tinegati per la loro con- 
vcriione col mandarli l’olo a dire alcuni miracoli del 
Rofario 70. di elli fi convertirono, c.Hconciiiorono 
con la Chiefa . Stando un giorno in una Villa chia- 
mata Comba con Icrivere ad un Vecchio , che havea 
34.anui , che non s'era voluto confcllare , nella San- 
ta Contraccrnica , fi mutò aU'inflante la fua durezza 
in una gran contricione , & andò fubito a ritrovare 
il Padre per confeUarfi. Forzato dalla mancanza.- 
de'Miniltri pafsò inhabicoGiappoiiefe, per non ef- 
fer conolciuto.a Manila, per procurarne alcuni l'an- 
no 1610- ma non li fu pofSbile, anzi fi refe coti dif- 
ficoltofo II Aio ritorno per grordini rigorofi di uon 
ammetter Reiigiofi nelle barche , che entravano nel 
Giappone , che li fiì necelfario trattenerli ivi molto 
tempo, con si grand'impatienza del fuo fpirito, che 
non trovava ripolo.conliderando quanto gran frut- D 
to li perdeva di fare con la fua alicnza in quel Re- 
gno , fi feppe fri tanto in Manila il gloriofo Matti- 
aio dc’fuoi Compagni , che egli havea lafciato in., 
prigione , e le fiamme , che Tabbrugiorno, accefero 
nuovi defidcrii al Beato dì ritornare preflo a trava- 
gliare in quel Regno, dove cosi gran premio fi gua- 
dagnava : onde non pocciido per la via ordioaria,fi 
rifolfe di andar per losLequios, paefi foggecci al 
Tono , ò Re di Saizama , acciò bavelle polluco da 
li in habico di Ciapponefe paflare con più faciliti 
in quel Regno - Arrivato io quella Terra fù allog- 
giato da un'huomo principale di quei paefi ■' Bc uru, 
giorno entrato 111 un Tempio delli loroldoli,dirpu- 
tócoD li Sacerdoti dì eflb, provandoli > t coovin- 
ItiarJHmtiiìt.TtmJ'I, 


cendoli elTer falf: , e bugiarde quelle loro Deità , e 
viver ingannaci adorando per Dei le creature . c li 
diavoli dell inferno: onde vedendoli convinci , ma 
non convertici, con molte ingiurie, e villanie Io cac- 
ciorno dal loro Tempio, e dilpetcoli di eli'er flati con 
ranca vergogna convinci , penfatono , che chi cosi 
doccamence havea dìfpucato .non poteva cller fo 
non qualche Sacerdote Spagnuolo: onde Albico lo 
furono ad acculare , c dar le loro querele al Ré di 
Saczama , il quale comandò , che fulTc relegato in., 
un'll’ola chiamata Avagnni.dovcflando alcuni meli 
cominciò a predicare a'fuoi habitatori . Vi era io 
queirifola un bofeo dedicato a'Ioro Idoli, & era te- 
nuto per quello in tanta veucracione, che nò fi accre- 
vivano d’cncrarvi denteo , cernendo graviflìmi cafli- 
ghi da'loco Dei , volfedifingannarli tl Padre , & an- 
dovviarmaco con il fancofegno della Croce lenza 
timore, c lenza li caflighi, che il demonio li perfua- 
deva i fdegnolB di ciò il Stcerdocc , & accufollo al 
Ré, il quale comandò, che lì fulTe data la morte- Fù 
porcaco in una barca fotto feufa di volerlo trasferi- 
re ad un'altra Ifola , e nel mare li cagliorno la rclla, 
e buccorno nell'acque il fuo fanco corpo , andando 
t'aniina gloriola ad ellcr coronaca con il lauro im- 
motcalcdi Marcire - Prima di morire predine il ca, 
Itigo del Sacerdote, che l'havca accufaco, c tanto fù> 
che cadde in dilgracìa del Ré , e Aiede in pencolo 
di perder la vita, & alla fine fùcliliaco dal Regno, 
parcicipandoriflellòcafligoracculacocc della l'cn* 
cenza della Ina morte. 

_j.di Deccmbre. 

f'ita iella Beata Lucia Bramefe la Cafla . Cavata dal 
T.-yteturo à Menaflirio , dalTii , Fernande'^ 
intorno Seutfe, Bjtdero Arnolfo, ^ altri. 

C Eilì hormai di incllancarfi più de'fuoì Sceroli la 
già abbattuta alterigia ^lla Romana Repu- 
blica, c non fi ammiri , che porr (Te un Mudo Ren- 
der la Ina delira ad arder: nel fuoco, a cafligar cosi 
quanto la delira llella havtva errato in colpire il 
Privato III luogo del Ré , che io hoggi nn più chia- 
ro, & Ikioìco vò narrarci , nond'un forte Campio- 
ne , ma d'uiia tenera Verginella , che con animo in- 
vitto Teppe fino a'proprii occhi cavarli , per fmorl'a- 
re l'impuro fuoco da un petto . Fù quella la Beata 
Lucìa la Calla , Francelc dì natione la fi il P. Arturo 
i Monallerio nel fuo Ciiiiceo , ma niuiio fpecilica in 
quale luogo Ila naca , l'orli perche cucca del Cielo ■ 
Idcgnò di havee patria in terra r convengono perù 
curri , che Tulle Religiola deU'Ordine, cucco che non 
Ipecìficaoo le del fecondo , che cbiainanodi Mona- 
che Claullralì , ò del terao, che chiamano della Pe- 
nitenza, benché di quello probabilmente perii calo, 
che diremo , vuole il Piò , che full'e- 

Eca quella Vergine alcrctanco bella nel corpo à 
quanto lanca ■ calla , e pura nell'anima . iuvaghiffi 
di ella no giovane , in guila , che non lì parca poter 
vivere , le non giungeva al fine de'fuoì amori, e tut- 
to che il ricatto , riciramenco, c modeftia della buo- 
na Verginella non gli daflero adiro a sfogare la fua 
fiamma, pure era quella si violenta, che erompendo 
ài di fuori , con lolpiri, e con lagrime fi Tacca cono- 
feere troppo ardente . Si vedeva aiigufliaca Lucia 
dà quello ino aoppoaccefo innamorato, ciie fem- 
S pre 
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|>re l'era attorno i òaHacafai ó nella via > ò nella A 
Chiefa ella ftaire . e giva rollccita sfuggendone al 
poflibile l'incontro ) occorfe pur un giorno iiicon- 
trarK con l'importuno amatore in parte > onde non 
potè sfuggicloi e come (ì vededero foli> bebbe adito 
quello impazzito giovane di dichiararli con tante i 
c tali efprcinoni l'amore del fuo cuore • e la fiamma 
grande • che nell'interno fofTriva , che moda a coni* 
padionc più della Cut anima, che del corpo la Beata» 
lo richiedi che cofa di bellezza fulfc in le , che canto 
del fuo amore l'havede accefo > alche l'innamorato 
tifpofe : Tutta Tei bella » mia cara ■ tutta mi piaci > 
ma quelli occhi si belli fon quelli ■ che han rapito 
tocco il mio cuore . Tacque a ciò coufufa la Vergi- 
ne > e pactiffi I e ciciratafì nella fua cafa > lì pofe in_> 
oratlone perla falutefpiricualediquel mefehino : c 
mentre cosi orava , riflettendo alle lue parole, e che 
i Cuoi occhi cran quelli, che cosi impudico incendio g 
havean caufato nel cuore di quello infelice.feco Bef- 
fa {degnata : Dunque cost.dide ella, voi occhi miei 
crudeli lece cocaiuo col vollro ptolQino , che il bel- 
lo, che il Creatore vi ha dato per eilcr lodato nelle 
fue opercihà fervito lolodi uccidere l'anima di quel 
melchino > c renderla tizzone d'inferno ; ma voi me 
ne pagarete lapena, efeguiro bcn'io quello, ch^ 
m'infegnò il mio Macliro : Si otHÌut tutu fcaniali^At 
te , nue eum , O ffcjite nbs te i e giache vi facefli 
impuro oggetto d'indegno amore , farovvi io degni 
foggetti di giulio Idegiio . li ciò detto cou un let- 
to ambi gli occhi con invitta , c non mai udita co- 
flanza cavofB ■ &; in una cada mandolli all impuro 
amatore, con dirli , che giache gli occhi erano Itaci 
l'oggetto del luo impudico amore , quelli li manda- 
va , accinche non havclle piu occalione di cosi cie- 
camente amarla. Atterri actunitoa cosi crude! fpec- q 
tacolo quel melchino , Se acculando fé Beifo del fuo 
temerario ardire , con il quale si ciecamente havea 
follecitaca quella puriflìma Verginella, contrito ■ e 
dolente de'proprii errori , con quelli vcriì riferifco- 
no cfplicallc il fuo pentimento: 

Heù ijua !e^e, ochIi, f'ir^o e^fl:ffiiMa panai», 
jtjnam nii ttierc [njimete tm. 

E doppu una ciatta coiitcJione della fua palfata vi- 
ta , daudo di calci al mondo,fì tè Rcligiolo dell Or- 
dine . 

La Beata poi, mentre orava tendendo gratiea 
Dio per la ricuperata anima del fuo prollimo, ricevè 
mnacololamenrc dal Signore nuovi , c più belli oc- 
chi di prima . e fantamence vivendo Ano alla morte » 
pafso alla gloria in quello giorno, nel quale la pone 
nel luo Sagro Cinicco Fra Arturo i Monaflerio Mi- 
norità , aflèrmando , che il Signore la hoiiorò coaj q 
molti miracoli, e fpcciaimcncc nei finar molti iufer- 
mi- NcH'anno 1410. la fi fiorire ilLuficano, -Vii 
Padre Fra Antonio di Santa Maria aggiunge , chcj 
in molte Chiefe di Spagna flà dipinta quella Sagra 
Vergine con l'habito della Ucligione Domenicana , 
e con un piatto in mano con gli occhi dentro , e fpe- 
cialmcntc in Cercs de Frontcra Villa del Reame di 
Aragona , ove nella noflra Chiefa fi fono eretti due 
Altari in honore di quella Beata , nell'uno dc'quali 
vi è la fua imagine dipinta , ncU'altro di rilievo , & 
in Batua , la quale ogni anno in procelSone è porca- 
ta con molta fella , e che per la fua Intcrceffione il 
Signore fi molte eracie a quelli, che li'raccomanda- 
Dodi cuore • e ^cialoKute a quelli > chepatilco- 
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no alcun male neg^icxichii e da qui vogliono al- 
cuni de' lopracicaci Autori , ohe derivane la di- 
votionc degli occhi alla Santa Vergine, c Mateieej 
Lucia la Siracufana , e.vcnghi communemence di- 
pinta con piatto alle mani con gii occhi dentro . Ef- 
icndo vero » come è verilfinio, che nciluno di quelli, 
che ferirono la fua mirabil vita , Se il fuo invitto 
martirio . fi mencione, ó che lei ha velie fatta quefla 
gloriofa alcione , ó che paciile alcun martirio negli 
occhi ! & il Signore accctcando la divocione com- 
niuucde'popoli la di concinuo gracie a'mali d'occhi 
per la fua iiiccrcefltonc : S^uod fcUum ( concbiude il 
l'atto hcroico di quella Beata il Padre Arturo ) per- 
fetim S.lnciei Man. Sjtacufauet tribuititr. 

4. di Decembre. 

Vita del Santo Fra Domenico Sata^ar "Primo yefctfP$ 
deWjfole Filippine . Carraia dall" FUjioria della 
Provincia delle Filippine compojia da Fra 
D.D.'e^oMdnene yefi ùvo della naeva 
Se^ù"via deli'tficjfo Ordine de' 

Predicatori . 

T7RaDomenicodiSalazar primo Vercovodeirifo- 
i 7 le Filippinr,& uno dc'più Santi Minillri dell'E- 
vangclio .fu oaturalcdi Cafliglia , c nacque in una 
Terra detta la Kioga ,&cHcndo di pochi anni prefe 
I habico della Religione neirilluflrilfimu Convento 
di San Sci fallo di Salaniaiica, dove in compagnia^ 
dclli due famuli Macitri Fra Domenico Bagnez , e 
Fra Bartolomeo de Medina canto celebri per i loro 
fcricti nel mondo , fece li fuoi corfi di Filofofia , e 
Teologia fempre flimaco ad elfi eguale, e che faavef- 
le ad diete il complimento di un'inligne ternario di 
doctiflìmi Macflri di quella celebre Univerficù ■ Ma 
l'havea Dio eletto per cofe di fuo maggior fcrvitio » 
e per maggior gloria della fua Religione: Se elTo, 
benché inolco dedico alli lludii, e di cosi gran capa- 
cità per cQì , trattò fempre di eHer più Santo , chej 
dotto , benché riufeifle poi e neH'uno > e nell'altro 
cclebratifSmo. 

Qucllà volontà cosi grande , che egli teneva di 
'avantaggiarfi nelle virtù , furono caufa , che fenten- 
do l'afprczza di vita , e la grand’olTervanza , con.» 
che fi flava fondando la nuova Provincia di S.Gia- 
corno nel Mexico , che fpargeva di già l'odore fino 
alla Spagna, lì niovclfe a lalciacla. Se anche l'infigne 
Convento di Saiamanca , dove con canta puntualici 
lì ollcrvano li rigori dcH'Ordinci e difpregiando 
le fperanze degli honon , e Cacrede, che li fuoi gran 
talenti , c lluilit li poccano promettere , dalle il fuo 
nome nella filladi quelli, chchaveano dapaflataj 
dallaSpagna nel Mexico alla nuova Provincia pct 
la convcriionc di quei Gentili . Fece quello viaggio 
con quel rigore di vita , che etnea nel Convento : e 
giolito in Mexico, benché egli defideralTe di efiere 
alfcgnaco ad una di quelle doccriiie per dedicarli 
tutto alla convcriionc , e faluce del prolfiino per lo 
che era venuto da Spagna, pure lifùdairobedicnza 
impoflo.che Icggelle: A egli piegando il eolio fono 
il ioave giogo di elfajfacendo cosi adai più con can- 
ti , quali inlcgnava , Se ufdvano a predicare , e con- 
fefsare , che non havrebbe facto fe fufse andato egli 
in pedona , che benché di gran talenti, alla iì'iic iion 
cn più d'uuo. 

■ ■ - 2>ofio 
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Pollo dunque nella carriera de'fludii, non lì fcor* 
dò di caminar di buon pafso per quella della perfet- 
cione , e riuki nell'uno i e neH'alcro cosi eminente ■ 
che nelle lettere acquiftò non folo il grado.mi anche 
il nome di dottiffimo Maellro ; e nella virtò fò cosi 
perfetto , che li racconta di lui cola . che ha del nii- 
Tacololo.O; é, cfa’tlscndo le nollre Coflitucioni(ben- 
che non obligano a peccato ) cosi llrettc , che con- 
forme dilsc quel Papa : Bada per canonizar un Relì- 
giofo Domenicano , l'harerlc orservatc . II Padrej 
Fra Domenico in 40. anni , che diede nella nuova.# 
Spagna t l'olservócon tanca puntual iti, che li renne 
per cola certilfìma non bavere in tutto quedo tempo 
commefso una benché mininu crargrelstone di else > 
per leggiera che fulse data. 

Hebbc doppo molti anni di lettura Analmente li- 
berti da'Superiori per poterli applicare per la faluce 
dcll'anime nel (anco edrcitio della predicatione , e 
come che era dato quedo un dedderio canto tempo 
trattenuto tri le redini deH'obedienzai quando que- 
lli Il concefsc libero il pocerfì applicare a quedi fan- 
ti elercicii , sboccò con tal sforzo dì fpìrico > che lì 
pofe nella Provincia del Vagac a predicare > cace- 
thiiare, e confcfsare quei popoli , fenzaconofeer ri- 
pofo , nè fencire travaglio, nè riparare in difficolti, 
quando fé l'ofièriva l'occaiione dì giovare alla falu- 
te fpìrituale dcgrindìani.rentcndo dn’al cuore qiial- 
(ìvoglia aggravio , che quei mefehini ricevevano 
dalli conquidatori . Se roiferfecri canto l'occafione 
di palsare nell'Ifola Fiorita io compagnia del Santo 
Fra Domenico dell’AnnunciacionciC lo fece con can- 
to afiècco, e foggettando cosi la Tua volonci all’obe- 
dienza del dio Compagno > che non riparando ò al- 
le die dignici , ò alli fuoi meriti , pareva un feropli- 
ce Novicio, cosi obedivi* alli cenni del fno fatico 
Compagno ) arrivò a canto ■ che havendo da andar 
folo per camini afpri , & in paefe , e Ragioni calde, 
prevedendo la necefsiti della fece, che l'havea d'ap- 
prettare . partendoli dal Compagno ■ li dimandava 
licenza di bete le vi fufse neccfsitd , e commodici di 
farlo . Non li può a ballanza efplicare li travagli , e 
patimenti , ch'egli con il Tanto Tuo Compagno fop- 
portò in queda Mifsione > e come che pare avanzino 
le forze humane , lì rendono quali incredibili, arri- 
vò a canto la necefsiti di cibo , che ritrovandoli io 
camini larghifsimì per deferti ,e Terredishabicate, 
che arrivorno a cuocere le corree dellimorioni, 
dell'alcre armi , che portavano alcuni Soldati Spz- 
gnuoli , che l'accompagnavano , per fodencarli io.# 
vita, e quando anche quedo li mancò, cominciocno 
a fodcntarli con radiche, e feorze di alberi felvaticì, 
e tutto ciò l'era dolcìftimo per ritrovare , & idruire 
{'Indiani, che fenza guida, e Maedro correvano ver. 
fo rìnferno; dando in qued'Ifola.li fuccefse un cafo, 
nel quale mollrò Dio quanto fiifse l'efficacia dellcj 
fue orationi, e della divocione del Santifsimo Rofa- 
rio : haveva un Spagnuolo concravenuto ad un'or- 
dine del Governatore deirifola , per lo che fd con- 
dannato da efso a morte.e dava il Governatore cosi 
rifolnto a farlo morire pcrhavcrii perdonato altre 
volte limili errori , e fattone poca emendacione , che 
nd per fupplìche degl'Officiali , nè per preghiere de' 
Religioli d Biofse punto dall'efecucione della gii 
data fencenza , uno deU'ìncercefsori , e che con più 
premura l'havea fupplicato della gratiz , fu il Santo 
Fra Domenìoo , ma tutto in vano ■ onde alla fine lo 
Sfar, ntmtnic.Tom.f'L 
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A pregò, che li volefse almeno dilTcrir la fentenza.tan- 
co quanto pocelle amminidrarli li Sagramenci, e di- 
fporlo a morir come Chrìdiqno, il che li fù conce- 
duto ; con quedo andò alla carcere , e dando al de- 
linquente la nuova ceiTa,& ìrremediabile della mor- 
te , lo difpofe alla confeffione , e dandoli il iuo Ko- 
fario , li dilTe , che lo recitaflì; con divocione fe vo- 
leva falvar l’anima Tua , c chi si anche la vita corpo- 
rale ; li pol'c con divocione il Soldato da un canto, 8 c 
egli dall'altro a recitarlo, e tal fù la batteria , che.» 
con quedo diede nel cuore del Governatore , che.» 
fenza poterli trattenere andò lui in perfona a trova- 
re il Padre Fra Domenico, e craponendo Albico prac- 
cica della morte del Soldaco.li concede incontinente 
la grada con maraviglia dì cucci quelli, che fapeano 
quanto determinato dava il Govetnacorc di farlo 
morire. 

B Scava nell'idedalfola un'huomo, cheelTendoda 
molto ricco caduco in una mifera povertà , non po- 
tendo lopportarne il travaglio , A era dato in una.» 
diabolica uilperacione, determinando di finire al 
Aio parere quella mileria con appìccarfi : lo Teppe il 
Servo dì Dio , e tutto compaffloue accorfe al rime- 
dio , andò a ritrovarlo , incominciò con efficaci ra- 
gioni a pcriuaderli quanto gran male intentava di 
tare , ma tutto fù in vano , perche quel mifero era., 
cosi dominato dal fpìrico della dilpcracione , che., 
non vi fù rimedio dì convìncerlo a ritrattare quella 
maliffima volontà; alla fine vedendolo cosi rifulu- 
co, lo pregò a trattenerli almeno ad cfeguirequel 
diabolico inceuto fino alla mateina feguence , & ot- 
tenutolo lene titornò in Convento pieno dianfie., 
per falvarequeirinfelice anima , che cosi volonta- 
riamente volta precipitar neH'abillo ; gionto che fù 

C fi pofe in oracìone , e perfeverò in eifa tutta la notte, 
cercando con molte lagrime a Dio la faluce di quel- 
rinfclice : tornò la mattina, ma lo ritrovò così duro 
come la fcra.erifolucodì ammazzarfi all'hora , all' 
bora , fenza voler fencirne più altro . Lo pregò al- 
rhora il Servo di Oio, che almeno prima di ciò fare 
volclfe recitar feco il Kofzrio: fi contentò, e finitolo 
s’alzò il Padre, e cavatoli dalla manica una cordel- 
la : Tò , li dilfe , e fe ti pare adelTo bene , appiccati . 
E badò quello, acciòche quel mefehino cucco penti- 
to fe li buttalfe alti piedi , e con amare lagrime fi 
confefladeil Aio peccato, redando cosi dogliofodel 
Aio male intento, che non folo brugiò la corda.,, 
con che s'havca d'appiccare , ma fe n'ufci Albico da 
quella cafa , dove il demonio l'havea podo in ceda 
cosi cattivo penfiero. 

Sarebbe fiata volontà del Tanto Fr.Domenico me- 

D nar tutti lì fuoi giorni in quelle Ifole per la faluce di 
quelle anime, tutto impiegato neH'officio Ai>odo- 
lico, ch'era di canto Tuo gudo, canto più, quanto 
in elfehavea menooccafioned’ellcrdimaco , e più 
di patimenti , che non furono ordinarii quelli , che 
lui pati , ma li fuoi gran talenti , e dima . che ne fa- 
ceva la Religione non li pcrmìfeto , che dalfe lungo 
tempo occupato in cosi fanti efetcitii,e di canto fno 
gudo , fù richiamato dall'obedìenza nel Mexico , e 
fatto Priotdi quel Convento ■ indi fi) fatto Vicario 
Provinciale con gran fodisfattionede'fuddici,a’qua- 
lì movea più con lì fuoi fanti efempii, che con le pa- 
role al complimento delle loro obligationi . Fù an- 
cora il primo Confulcore , che tenell'e il S.Tribunale 
dell'lnquificione in quella Città, e Regno j tutto ciò 
S a però 
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però non fu baftancè t traneoerlo in modoi chej A 
quando poteva non lafcialTe ogni cofa per accendere 
allapredicaciont.ecatechizacionedcgrindiani ■ eh’ 
era (opra ogn'alcra cofa da lui (lìmaca.jS.anni (pefe 
In fcrvicìodi quella novella Chiefai addottrinando , 
confedando quelli poveri Indiani , che canta neceflì- 
tl tenevano di Miniilri , cherinregnanero la (Irada 
della falute , con continui travagli , c Tudori , pre> 
tniandoli Dio quelle fatighe con gran gulli fpiri- 
mali I che dalla Tua piccola mano ogni di riceveva ■ 
e maffime quando inviava qualche anima al Cielo, ò 
la poneva nella via della falute fpiricuale; fopra tue* 
ti loconfolornodue cali, che lifuccelfeconeirilola 
di Guadalupe Terra habitaca da gente cosi fiera . e 
barbara, che (ino adhoggiAanno fenza dottrina, 
c fenza Miniilri , non permettendolo la lor fierezza . 
elfcndo cosi , che ogni anno palla , e vi a far acqua 
In ella la Fiocca del Kc di Spagna , quando viene da B 
Cailiglia i panando dunque per quella Ifola il Servo 
di Dio , giunfc in tale occalione , che potè baccez. 
«are un fanciullo moribondo con canto giubilo del 
fuo cuore , che non finiva di ringraciar Dio, che per 
la fua infinica bonci l'ha vciTe lacco venire a tempo 
per poter falvate quell'anima. Il iecondofù, che 
vedendo quei barbari nudi fenz'alcun genere di ve> 
flimenci , accollandoli ad uno di loro , incominciò 
ad efaggcrarli la vergogna, cli’era di andar cosi nu- 
di : al che rifpofe quel Barbaro : Perche vuoi rii, che 

10 mi vergogni di andar nudo , llance che fon vergi- 
ne , non havendomi toccato donna cucco il tempo 
della mia vita > KifpoBa , che apportò al noftro Ser- 
vo di Dio molto contento , per vedere, che anche 
quelli , per dir cosi , barbari inhumani conofcellero 
quanto grande Pia la virciì della cadici, che folo del- 
la perdita di ella s'haveva un'huomo da vergogna- C 
re , il che piò loconfolò, vedendo in fe pcrlamife- 
ticordia di Dio confetvaco intiero quedo pregiato 
teforo. 

In quedo dava il Servo di Dio , quando negocii 
importanti in difefa di quella nuova Chridianici , 
mollerò li Frati dell'Ordine a mandarlo a Spagna, e 
benché fuife il viaggio pieno di pericoli, e di trava- 
gli , e cosi lungo , che bada per fare difanimaro 
ogni animo force , e codance , non mollerò punto il 
cuore di Fra Domenico , acciò rinunciaflé queda^ 
giornata , anzi cractandofi d'obedienza, e di prodc- 
todi quella ChrillianiM,fù da lui congudo abbrac- 
ciata I & arrivato con felice viaggio alla Corte, co- 
minciò con tanto fpirico a trattare il negocio, e con 
tanca fìncerici , che benché dalle con la Ina liberti 
molta occalione di lamentarli ad alcuni Conliglieri 
jnCcrelTaci, in modo che fe ne querelarono con il D 
Nuncio del Papa, con tutto ciò Filippo II, che all'- 
hora regnava, lo dimò tanto, che lo nominò per 
primo Vefeovo deH'lfole Filippine ) ricusò nel prin- 
cipio il Padre,ma poi coufuicaco da huomini docci, 
edi granfpirito ,' che dovea accettarlo per edere il 
pefo di gran fervido di Dio , e molto benefìcio di 
quella nuova Chiefa , foccopofe le fpalle alia carica, 

& accettò quella dignicò , dove fapea ficuro, che al- 
tro guadagno non havrebbe fatto , che di travagli , 
e di afRictioni di vedere le fue pecorelle maltrattate, 
e fenza poterle foccortere, e difendere dall'ingordi- 
gia de'nuovi Conquidacori , dimandò gratia a Sua 
Maedi, che gii che l'havea caricato di si gran pefo, 

11 yolcllé dare aiuto a portarloi (oncedcudoli licem 
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zadi portare loqueirifola Frati del fuo Ordine, che 
cosi puntualmente fono coadiutori dc'Vefcovi nel- 
l'officio della predicacione , e nell'ammaedrare li 
popoli, fine per il quale fù quedo Sagro Ordine illi- 
culto , ce la diede piò che di buona voglia il Rò , & 
egli ne prefe buona quancicò da Cailiglia , & imbar- 
candoli arrivorno doppo molti pacimcnti,e travagli 
nel Mexico , dove furono canti quelli Keligiofi , che 
per li difaggi palfaci s'infcrmorno , e morirno , che 
il buon 'Veicovo con gran dolore del fuo cuore tò 
necedìcato partire per la fua refidenza con un folo 
Padre , che gli era rimado fano, chiamato Fra Chri- 
dofato de Salvaccrra , che non poco l'alleviò il gran 
pefo della fua carica , che non fò deH'ordinarii, poi- 
ché hebbe daeriggere di nuovo il fuo Vefcovaco» 
fondò la fuaChicla Caccdrale in Manila, fegiiald 
rendite per cfsa , c per li Clerici , che l'haveano da.« 
fervire, quali furono povere, lìcomc povera era quel- 
la del Vefeovo . Quello, che egli foflFri per riducere 
le fue pecorelle nell'ovile di Chrillo , e farli ricono- 
feerePadore, che maihavevanohavuto, fece per far 
quedo con piò matura , e prudente rifolucione una 
Giunca Sinodale di cucci gli huomini docci , e di ti- 
morata cofeienza , che li crovorno tra quei pochi 
Keligiofi, e Preci di quelJ'lfola con l'aiuto , itaffi- 
denzade'quali difpofe, c determinò il buon Vefeo- 
vo , cole di gran proHcto per quella nuova Chiefa, e 
riforma de'collumi , Stabuli delgencilefmo, Fò an- 
che di gran rimedio quella Giunta per rimediare le 
cofeienze , eie violenze delli Conquidacori, deter- 
minando in cfsa quello che potevano fare, e pigliarli 
in cofeienza da quei melcbini Indiani , con che nò li 
Penitenti, nò li Conlefsori hebbero ardire di practi- 
care pareri, & opinioni contrarie a quelle,die deter- 
minò la Giunca di gente cosi dotta , e timorata di 
Dio , quando prima non era poco il danno , che far 
cevano alcuni Confcfsoti con le loro male confulce 
date , ò con pafQonc, ò|per aderire al gudo delg'in- 
tetcfsati , & alle volte anche per ignoranza della ve- 
ra , e foda dottrina. 

Ma quanto ajucaHe alla riforma della fua Chiefa 
il Tanto modo di vivete del fuo Padore , c la dottri- 
na , con che Fiefeguava fò cofa di maraviglia . E'ia 
vita dc'Supcriori guida dc'fudditi , cfpecchio, net 
quale lì accomodano la faccia dfjla loro cofeienza « 
le egli ò viciofo trasfonderi li vicii con gran prefeia 
ne'fuddici,e fe è vircuolb,li muoverò con il fuo efem- 
pionel camino della vircò , non ellehdo quello al- 
erò , che uno ajuco alla riforma della fua Chiefa-i • 
Menava egli nel Vcfcovaco una vita così ririrata^ > 
audera, e povera, come havrebbe menato il più per- 
fetto , e ritirato Keligiofo: non mutò mai nò habico, 
uè lecco.nò il cibo, che usò nella Religione, di lana.» 
erano le fue camicie, e lenzuola , povero il letto, po- 
vere,e di gro,Ta lana le vedi, lenza capczzarie, ò cofa 
di prezzo la cafai pefee, & huova erano il cibo, fenza 
mangiar mai carne . Si alzava a mezza notte per re- 
citare il fuo Maturino, redandofi doppo lungo tem- 
po in oratione , conforme ufava edendo Religiofo - 
Non volfe, cheli fuoi Creati loferviiferonel vellirlì, 
ò fppgliarfi le vedi,e per non faflidirli quando s'al- 
zava la notte, lui dello cacciava il lume, e fenza far 
rumore faceva le fue divotioni, cosi era egli auilero 
con fe Hello, cosi pietofo con gl'altri. 

Se fò però canta la fua allinenza , non fù minore 
la patieiiza del buon Pteiaco,ofitceudofcli ben fpet- 

fo 
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io ferercicarla in cofci che havrebbero facto breccia A 
ad ogn'alcro, fuor che ai Servo di Dio : e pure era di 
nacura bciofa > e colerica , che noa tò poco a caAe- 
natia . 

tiicrò una volta nella cafa del Governatore per 
parlarli in favore de'poveri Indiani , che troppo op* 
preili dalla tirannia di alcuni Soldati Spagnuoliifo 
ne erano con elfo doluti , ma non folo non fU da ef- 
fo incefo, ò rimcdiacoima anzi fd con brutte parole 
trattato» & arrivò a tanto l'ardire ■ che ponendoli le 
mani fopra, li diede una fpenca, efcacciollo via, non 
volfe il buon Vefeovo replicar parola per non fde- 
gnare, c muover piò la bile di quel mifero Cavaliere 
cosi malamente dalle furie agitato , ma ufcico fiiori 
alla fala > afpettò ivi canto quanto li parve fulTe ba* 
fiantc a paifarc al Governatore quello impeto di fde- 
gno, e ritornato ad entrare dove egli ftava con mol- 
ta ferenici d'animo > e con corcclì parole t Inginoc- g 
chiarivi, li dilfe.che non fofffifce il miocuore lafciar- 
vi in una cosi tremenda cenfura.come quella,nella^ 
quale voi fece incorfo . per haver poAo ingiuriofa- 
mcnce le mani fopra di un Vefeovo. e poftolìil Go- 
vernatore inginocchioni con molta ammiratione di 
vedere la manfuetudine del Santo Vefeovo . rail'olfe 
-dalla cenfura.in vircò di un Breve Ponti ticio, ch'egli 
teneva . e li dava quella aucorici i indi ufeendo d,u> 
quella cafa. comandò focco pena di fcommunica ad 
un Prete. ( che accompagnandolo s'era trovato pre- 
<entc al cafo ) che non havelTe detto a nedUno quel- 
lo.ch'cra pall'ato. 

Fù un'altra volta a riprendere un'Ecclefìafticodi 
alcuni difetti . e quello molto fdegnandofi della ri- 
prenfìone.li dillc.che come haveva animo di riprcn 
derlo.fapendo,4h'era mcglior di elfo . A cni il Servo 
di Dio con molta pace li rifpofe : Mi rallegro di te- q 
nere una cosi Tanta . e buona perfona nel mio Ve- 
jlcovato. 

Nò li mancorno occalìoni piò precife , in che po- 
tefle manifedare al mondo la Tua gran pacieuza.che 
come Dio li voleva gran bene . li dava molti regali 
di travagli . e di occalìoni di maggior fuo guada- 
gno . Era il Servo di Dio cosi guardigno dplla fua^ 
caftitìiChe a forza di penitenze, e di atprezze l'have- 
va come prctiofo monile confcrvaca intatta coo^ 
candor verginale . come ne fecero teftimonianza-. 
due Tuoi Confcllori, l'uno de'quali fò Fra Diego So- 
lia Vefeovo della nuova Segovia , che l'udi la con- 
feffione generale.eflcndo già molto vecchio.e mezzo 
cadaveto nell'ultimo viaggio che fece dall'lndie 
Spagna.dove doppo poco tempo mori.Pute lì ritro- 
vorno huomini cosi iniqui , che andando bufeando 
macchie nel Sole.andorno fparlando cosi fateamen- q 
ce della putiti del buon Vcfcovo.clie hebbe neccUiU 
per difendete la riputatioue propria, che dante il 
podo.che nella Chiefa occupavauion poteva lenza-, 
peccato, come infegnano li Moralilli , difpregiarla. 
in una Meda cantata publicamcnte tcdificare la pu- 
titi della Tua cofcienza.prcndendo il Saiitifiìmo in., 
mano con quede parole: Quedo cibo Ccledelia.» 
per mia perpetua condannatione , Te Tento nella mia 
cofeienza macchia di liniil peccato . Fò J'occalìone 
di queda infamia una grand'opera di carità , che il 
buon Prelato faceva ■ cioè di ritirare in Tua cafa lo 
meretrici, che conveniva .dandoli da vjvere dello 
rendite della Tua menTa Vefcovale , e difendendolo 
dagli adakJ, & ingiurie dc'giovaoi Ufeirii borqu»; 
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da grande opera di carità.ch'era badante motivo di 
canoiiizarlo Santo , fò luIBciente a fariogiuditaro 
un grau peccatore { quella , che p,ò fenti il zdanto 
PceUco,tò»che non folo fecero quello la;To giuditio 
huomini fecolari, che dari in preda di qu.do vitiu , 
li diTpiaccva. che il buon Vefeovo li piivaiic di quel- 
la cTca, che canto mi Tcramcnte li brugiava l'aniui' ; 
maanchehuoinini Hcclenaitici , e da bene , a chi 
hivrebbe toccato difendere co.i tutte le forze l'ho- 
note del lor Tanto Superiore i ma le mancorno loro, 
non mancò Dio di ufeire alla difefa del tuo Servo.e 
fece cosi chiaramantc apparire I innocenza del buon 
Vefeovo ( che altra vendetta de'Tuoi detrattori non 
havea fatco.Te non che pregar Dio per loro)che pen- 
titi vennero publicamcnte a dimandarli perdono, 
prodraci humiImcncea'Tuoi piedi : & egli con le la- 
grime agl'occhi,e con le braccia aperte corlc a folle- 
vani da terra, d: abbracciarli cencrain.'iice.convican- 
doli quella niattina a mangiar leco. 

Ma le fò grande la Tua pacienza , non fò minor la 
dia caricà.da quello li molTe a procurare , che li Pa- 
dri della Compagnia diGicsò ceneiiero dal Rè buo- 
na rendita, accio pocelTeco teucre in Manila buona^ 
quaucicà di Religiolì , che havcilcropo luco aJdoc- 
criiiarc , & inlcgiurc Grammatica alli poveri hgli 
degl'indiani . Fabricò anche ivi un'Holpeda.c, dove 
li poccilero curare li poveri infermue couferm.i Dio 
quell'opera con un miracolo.c fu, che havendo peu- 
liero di far la carici di medicare in detto Hoipeda- 
le un Frate Converio deil Ordi-ie di Sa,i Ftancefeo 
chiamato Fra Giovan li , e come che riiifermica piò 
ordinaria di quei pacli era quella .che chi tm ino de 
Vubas, la cura per ordinario cranelleparci vergo- 
gnolè, e quando s'havca da face a donne , che anco 
venivano all Hofpcdile , Tencendo il buon Religio- 
To, clic era ciò elporli in gravi ccncacio.u, e pencoli, 
determinò di cercar licenza dal Vefeovo, e lafciar 
quella cura del lopradeccoHoTpedalei ma il Servo 
di Diulapendocon quanta canti liceva quedo oT- 
licio il buon Religiolo >e chediiQeolcoTameiicecro- 
varebbe altro cosi buono, pratcìco . c cancacivo co- 
me Fra Giovanni, curro confidenza cominciò ad 
cTorcarlo , che non volelle per quelle ccncacioni la- 
Tciare una opra di cosi grau cantile replicando l'al- 
tro il pericolo, in che lì vedeva, Teguicando la Topra- 
detea cura: Horsò (dille) Fra Giovanni, digiuna tré 
giorni la Tcccimana , facciali uaadifciplTiia, ecenga 
la dia bora di oracione il giorno, e cucco q itilo, che 
lifuccederà in queda cura , Io piglio io per conto 
mio da pagarlo nel Tribunale di Dio . Seguitò il Re- 
ligiofo credendo alle parole del VeTcovo.e non heb- - 
be piò fadidio daquelle gravi teucacioni , ma dava 
in quelle cure, come fe non fullè dato di carne,cucco 
per le oracioni del Servo di Dio , che Thavea pceTo a 
carico fuo , Era cosi grande queda dia carità con 
ilprodìmo, che non falò partiva conlipaveri Icj 
rendite del dio VcTcovaco . ma anche il cibo della.. 
Tua tavola , e pareva , che non TapeiTe porli un boc- 
cone in bocca fenza partirlo con li poveri i quindi 
loicva poner un piauo nella Tua tavola , dove pone- 
va parte di quanto li veniva a cavala . e io dava poi 
aili poveri. Teneva unalida dicncci li poveri del 
VcTcovaco per foccorrerii con targhe limoline, & in 
particolare alle povere donne vergognoTe , a chi fa- , 
ceva gran carici , Vificava ogni Veiierdi le 
c rHoTpcdali I coufoUndoli, animandolv e daoddi 

limo- . 
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limoline Tecoodo le loro neceffici,tnRe le reftinicio* A 
ni incerte , e limoline, che fi faceano nella fua Chie* 
fa , quando celebrava la Crefina faceva con molca^ 
diligenza, e fedeltà dare a'poveri, lenza che fe le ap* 
proprialle ncfliiao de’fuoi Minifiri . Ma poco fareb- 
be fiato il dare per amor di Dio lo fiif^fluo, pii) 
•vanti pafsó la lua carità , privandoli anco del ne* 
cellario , in modo che fu giorno, che non havendo 
in tutto il Tuo erario per fi , e per la Corte pii) di 
quattro reali , ò giulii , ne fi date due per l'amor di 
Pio , dicendo, che Dio lo provederebbe i & in cfiet- 
to fi vedeva ciò con rcrperìcnza, perche Dio Tempre 
lo foccotreva , & alle volte con manifefto miracolo, 
yenne un giorno una perfona molto neceffitata a 
pregarlo la loccorrellc , & egli chiamando il Mag- 
giordomo , che pigliane quanto denaro potefle tro- 
vare in cafa , e lo dalle per limolina a quella perfo- 
oa : otto giulii furono in cotto quelli , che fi crovor- g 
no , & egli prcfilicc li diede, dicendole , che perdo* 
nafse fi erano pochi , perche non nc haveva più, ma 
che in venendo la foccoireria. Refiò con quello fin- 
za denaro , e finza fperanza fumana di poterne ba- 
vere , ma non finza Iperanza io Dio , che la nocte^ 
apprettò canto uno , cherhavea da molto tempo a 
fare una rei) icueione di 4oo.pezze da otto , che non 
potendo più lopportare li ftiiiioli della cofeienza^ , 
s'alzò bendi notte. Se all'alba )>ortó il denaro al Ser- 
vo di Dio , che li vidde ricco con quaccrocenco pez- 
ze, lenza penfarvi , per haverne data filo una, ch'era 
quanto teneva , per amor di Dio ; onde dace le de- 
bite gracie al Signore, mandò a chiamare la perfona 
bifignofa .elidine: Per una fila pezza, che io vi 
diedi, e molto che haveva defiderio di darvi , Dio 
me ne hà mandato quefia mattina 400. korsù dace- 
mi quella, che hierfira vi diedi , e pigliate quelle,^ 
cinquanta pezze, ma mirate a fpenderle bene,e quan- 
do Dio VI farà ricco , e porrà in profperità ricorda- 
tevi delli poveri , c non lafciace di farli limofinej • 
Non fi feordò quelL'huomo di quanto li dilTeil buon 
'Veicovo I onde divenuto tri breve molto ricco por* 
tò in una volta fola 400. pezze al Servo di Dio , ac* 
ciò li dilpcnfalle a'poveri . Soleva ben fpcllo dire , 
che le facoltà , & il denaro d'un Vefeovo non fi po* 
cevano guardare in mcglior borza. che in quella de' 
poveri. Scava una volta di camino da Manila pet 
Spagna , dove andava a trattare negocii gravilfimi 
del luo Vefeovato, l'aliali una pericoloOa infermità, 
e con tifa perdd caimence la voglia di mangiare, che 0 
fiiede nove giorni finza che bavelle polliico inghiot- 
tire un folo boccone , fiche divenne così fiacca , o 
maltrattato , che non poteva tenerli in piedi , nè po- 
teva Dar colcato , con tocco ciò palTando per una.< 
fpiaggia, li furono avanci tre Religiofi , e due Cle- 
rici, chefapendo che il buon Veicovo palTava per 
quel luogo , erano venuti molto lontano con graoj 
travagli > e pericoli per ordinarli ; Se egli vedendoli 
maltrattati , benché lui llalfc di modo , che non li 
teneva in piedi , volfi in ogni modo confilatli, e far 
l'otdinacione , ancorché tutti quelli che venivano in 
fua compagnia lo pregalTcro , Se inginocchiandofiii 
avanti lo fupplicallero a mirar per la fua falute , che 
fiando come Dava , con quella fatiga havrebbe pe- 
ricolato . ma Dio vedendo il fio zelo , e carità , li 
diede bafianci forze per poter dire la Meda , e fat 
l'Ordinatione , licentiandoli coadare adogn'uoo 
fu pezze pu il viaggio. 
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Andando un'altra volta dalla nuova Spagtilinà 
Manila per il camino mancò l'acqua del Valcello.Se 
in particolare aventi Religiofi di S-Agollino , che 
venivano in detta nave ■ fiche comincìorno grande- 
mente a fencir la fece , hebbe di loro compaffionc il 
nollro Vefeovo, e dì quella poca acqua, che ivi por- 
tava , che appena havrebbe bafiata per fe . e Tuoi 
creaci, fece dare abbondantemente a tutti quelli Re- 
ligioli , confidando in Dìo, che l'havefl'e a loccotre- 
re , nè s'inganno , perche refiò fervito il Signore di 
moltiplicare miracolofamcnce l'acqua per li meriti 
del fio Servo , che ne lo fipplicò , canto che ballò 
fino alla fine del lor viaggio. 

Né fu quello filo il miracolo , che Dio oprò pel 
mezzo del Servo fio. Un Canonico, che firvivail 
Vefeovo , & andava Tempre con elio , fi ritrovò an^ 
giorno in una fabrìca , che faceva fare il Servo di 
Dìo , e fi la prima , che fi facelfe di pietra in quelle 
parti ■ &eralalìto fipra un tavolato della fabtica, e 
flava con li piedi l'opra un travicello , quando lo 
chiamò il Vefeovo. c voltandoli fdrucciolò da fipra 
quel trave , e cadde con la cella in giù ) lo vidde il 
Servo di Dio.e con la prefiezza, e caldezza poflibile 

10 raccomandò al Signore : Se ecco reftare cucco il 
corpo del Canonico appefo per li piedi , che nel tra- 
ve incrocicchiò . non lapendo come , e con cantt-> 
forza , che fi potè mantenere fin canto , che con una 
fiala li fi dato aj'uco , attribuendo tutti quello mi- 
racolo aH'oracione del buon Veicovo. Liberò altre 
volte l'illello Canonico da piocelle di mare , in che 
fi trovò > perdendoli l'altte barche , finza ch'egli , e 
la fua nave pallaùc alcun pencolo . Alcuni Indiani 
pallavano in una piccola barchetta un pericolofo 
palio , ch'é crà Tifila Verde . e Tifila Mendora , e 
quando furono nel mezzofi alzò un vento cosi ga- 
gliardo , ch'cllendo la barca aliai piccola, e molti li 
pafsaggieti .cominciò ad afiondarfi , e fare acquai 
norvedendofi in quello perìcolo cvidète della vita, 
uno di elfi, ch'era creato del Santo Vefeovo, econo- 
fcevaalsaibene la luavirtù,perfiafegTalcri,cbecon 
tutto l'affitto del cuore invocalscro in loro aiuto il 
Servo d^ Dio , che vi veva nel Tuo Vefeovato t lo fe- 
cero , e fubito celsò il vento , e fani , e falvi A riduf- 
firo al deliderato porto. Navigava un giorno il 
Servo di Dio in compagnia di molta gente, Se atti- 
vati ad una fpiaggia dishabitata , dove haveva ap. 
puntato con la fcl luca , che portava la provifione di 
mangiare , ma non fi pofSbìle per la corrente del 
mare , che arrivafse lino alle due , ò tre bore di not- 
te , Dava trà tanto il Veicovo , e da cinquanu per- 
fine , ch'erano in fua compagnia molto Dracchi , e 
bìfognofi di prender rìDoro , e cibo : indi vedendo 
fe , e la fua gente afflitta ricorfe al fio folito ajuto 
delToratione:& ecco comparire un gràdiflimo ucel* 
lo , che facendo un gran rumore s'artulfò nel mate > 
e prefo un groffilfimo pefee Tandò a pofare poco di* 
Dante da dove era il Vefeovo con la Tua gente . e ci* 
tornò a volare nel luogo , da dove era venuto , finza 
toccarlo ; furono alThora le genti a veder la caccia-, 
delTuccellaccio. ecrovorno un'ottimo pefie fenz'ef- 
fcr toccato , fe non in un'occhio, e cosi grande, che 
baflò a levar la fame a tutta quella gente , la quale.* 
tutta ringratiò Dio, che per Toratione del loro San- 
to Prelato l'havefsc concefso con tanta abbondanza 

11 cibo. 

Pafsando da Manila alla nuova Spagna il Servo 
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di Dio, andava per fuo Compagno iiPadre Fra Mi* A 
chele de Venavides , il quale dirgraciatamciire cad- 
de dalla nave nel mare , camiiuiido a vele gonfie la 
detta nave, fi albotoceò .'a gente, e con gridi comui- 
tiorno a dar voci : Vn'huoino c caduco in marci ma 
fù tanca la coufufione delle grida, che paisóuo., 
buon pezzo , prima che il Piloto incendelle il caio,& 
andane ad ammainare le vele . & a craveriate la na- 
ve , renando il detto Padre molto lontano . Airivò 
la nuova al Servo di Dio , che la Tenti con gran do- 
lore del Tuo cuore , e vedendo il negocio, lecondo le 
fòrze humane , gildirperato, ticotfe /ubico a Dio 
con roracioni avanci una iniagine della Beati iCiiia-a 
Vergine: A ecco al punto vedono il Padre tra Mi- 
chele tutto bagnato dentro la nave , lenza che o la^ 
gente , ó lui llciro rapelfc come eio tulle fiato , e ve- 
dendolo il Servo di Dio, lo riprefc, che li filile pollo 
in quel pcricolo,e poi ripigliando roracione,ringra- B 
ciò Dio del ricevuto favore, refiando tatti ammirati 
del lucccduco miracolo. 

Scindo il Servo di Dio il punto per imbarcare 
nella Fiocca di Spagna nel luo ultimo viaggio, che 
fece vcrlo quella Corte , in un’iilance fi muco di pa- 
tere , c non volff partire , fi maraviglio un Sacerdo- 
te, che andava con lui di cosi fiibiunea mucacione ■ 
e ne dimandò al Santo Prelato la cauta; Ho facto 
ciò, ritpote egli, perche sò che la Fiocca t ha da trat- 
tenere più di tre meli , arpcctando li-vatcelli di terra 
ferma, tc ali'hora potremo arrivarla con la nave del 
palleggio , e con quello ci liberarenio ancora dalli 
nemici . Notò quelle ultime paroleil Prece , e poco 
doppo li teppe , che vi era in quei mari una /quadra 
d'itigicfi , che andava nibbando , il che non havea-, 
pofiuto fipere il Servo di Dio, te non per mezzo del- 
roracione. Con quella alcanzò ancora iicH'illcllo C 
viaggio da Dio, che toffialte un vento di terra aH'ira- 
provito , e che la marca anticipane la tua correuce , 
acciòchela nave , dove egli andava nou fi irenalle , 
come pillava pericolo per il vento contrario , e fù 
tale quello pericolo , che gii cucca la gente era tetta 
dalla luve nel battello , celiando tolo in elTa il Ve« 
fcovocoiiil tuo Compagno , che non fi volte muo- 
vere daH'oracione . Arrivò finalmente a Spagna , Se 
entrato nella Corte , negociò felicemente con il lU , 
che li teneva gran credito, feceli mille favori , egli 
valendoli dell'occafioiie , cercò, che fi avaniatscro 
di entrata , c di numero le prebende del tuo Vetco- 
vaco , acciò futsc meglio tervicaltChieta: epcrche 
rifola era alsai grande , nè poteva etsergovernaca.» 
da un foto Vefeovo , e niiHìnie ali'hora , ch'erano 
quafi tutti Gentili , alcanzò dai Rè , c dal Papa, che 
il tuo Vctcovaco fidividclse in quattro, cioè in uno D 
Arcivctcovaco , ette Vctcovaci luflraganci , deter- 
minando egli li termini a ciafchcduno , Se elsendo 
egli iiominico per primo Arcivetcovo : ma mentre 
fi tpedivano di ciò m Roma le Bolle , piacque a Dio 
di fpedirlo da'cravagli di quello mondo per la glo- 
ria • C'inviò dunque una gravilfimainteimici:&egli 
vedendo, che quella era chiamata di Dio, fiditpote, 
non gii con far cellamenco , perche havendo dato 
ogni cola a'povcri , non fi trovò nella morte più di 
fei giudi, fi bene prendendo con tomma divotione lì 
Santi/fimi Sagramenti, con che refe raiiima /nati 
Signore alti 4. di Occembre Tanno 1 594. Quando lì 
feppc nella Coree la moire, elapoveicl del Santo 
'Vetcovo delle Filippine, rcAò tacca la Cotte edìfis 
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caca , & in particolare il Rè, che rapendo, che il Ser- 
vo dì Dio haveva una iorella povera , a chi per loc- 
correre a’pìù bìtognolì , non havea mai dato un tol 
giallo, usò con elsa dì tua Reale magnificcnzi, /oc- 
correndola con abbondante rendita , che fi piglia.» 
Dio il pculiero de'parcnci , quando viene Taifccco di 
qucfii'Urcìaco per amor tuo , li inronu facci tolleii- 
nilfimi funerali con Iz prct'iiza di tutti lì Contcgli 
Reali , li quali andando a diinaiidarc al Rè tc dove- 
vano più prcllo alfifiere aU etequie del Vclcovo del- 
le Filippine , ò a quelle del Cardinale Chitoga Ar- 
cìvcleuvo di Toledo , & uno de'più ricchi Prelati di 
S.Cbiefa , morco Tiiletso giorno . Rifpote il Re con 
picca chrìltiaiia , che alBltetsero aITctequie del più 
povero. Fù Icpolco il tuo corpo nella ChietadiSan 
'Xouiato di Madrid, che c del tuo Urdìae, c fù pollo 
ucl tuo tcpolcio il teguence epicatfioi 

Hic latet Dtminus Fr. DùmimcHs SaJaT^ar Ordirne 
Trttdicatorimi Thilippiuttum EpifeofHs , dodrma cU- 
rHS, verus Re/ijio/à »it< Seèhiar , jìurum oromm piif- 
fimus Tjflor , pMtpetHm Tater , ir ipfe Veri Tjieper 
oiìit Deeemhrit anno 1 594, 

Tratta di quello Servo di Dio, oltre del /opraci* 
tato Aurore, il Piò tra li Vefcovi del predetto anno, 
Se il Foutana, 

4. di Deceinbre. 

yita del V, M, Fra Fmeem^o Cioaneardo da Valerne, 
Carata da fedeliffìme rcUtiani , che fi confirt rano 
neU',ArchiVio di SJìomenieo di Talermo. 

T)Refe quello Servo di Dio Thzbico nel Convento 
1 di S. Domenico di Palermo Tanno 1 ; 3 5.C ben- 
ché il demonio ccrcafse con molte cencationi impe- 
dire quella tua vocacione con il Divino ajuro rima- 
le vincitore , facendo in breve grindillìmi progreflì, 
COSI nelle lettere , come nello Ipiriio . Non ancor 
Sacerdote fù fatto Lettore , e letse publicamencc nel 
Convento di S.Dumcnico di Palermo, dove con., 
molta ucìlicidc’ditccpoli letse per 14.111111 concimi i. 
Fù tre volte Reggente nel medefimo Studio con ap- 
plaulounivctialc, e concorto di molti Rdigioli , e 
secolari , de'quali hoggi molti tono Vcicovi, e pre- 
lacidi Santa Chicta . Fù anche quattro volte Priore 
del tuo Convento di Saii Domenico di Palermo, e 
tre volte Provinciale della Sicilia , Se alcretantc Dif- 
finitorc nc’Capicoli Generali, cale era la tua prudeii- 
la.zclo, e rettitudine nel governo . Fù Qnaiifica- 
core , e Contulcore ordinario del Santo Officio, con 
tomma todistaccionedi quel Santo Tribunale, per il 
quale fcritse un libro di decifioni graodcniencc lli- 
maco , ficomc tcritseanche molti trattaci di Filoto- 
fia. Teologia, c Canoni* Il tuo conligliocra cosi 
lltmaco da curri gli buomini tavii , Prcucipi , e Si- 
gnori di quel Regno , che non fi faceva cola tenia il 
tuo parete : A era aflrcrto moire voice per affiticre , 
e dar lodisfaccione a quelli , che venivano a confiil- 
ratfi dalui,refizre teni'haver tempo nèmendi man- 
giare* Fù otscrvanciffimo delli Statuti del tuo Or- 
dine , non usò , bruche infermo , mai lino sù le car- 
ni , nè mangiò ■ fe non allretto-da necclfici , carne . 
Nè concento di quefii rigori , utava , mentre Tcci ce 
lo|Mmiitc, digiunare rùcci li SabbacidelTanno. le 
vigilie della Bcaciffima Vergine , Se altri Santi tuoi 
divoti in pane , & acqua , c doppo la morte fi trovò 

nella 
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bell* fua ccIU OM grin «jnatuicl di dikipiine di di- A 
«crfe foni , di catene > cilieii , Se altri ifirumenci di 
|>enitenza. con che macerava la fua carne , e la co- 
firingeva ftar foggetta allo /pirico . Fri amicilSmo 
della poveni I coti nel vellire. andando fempre rap- 
pezzato , come nella cella, nella quale non fi vedeva 
altro che poverci . Andando Diffinicore alli Capi- 
toli Generali > era si parco nello /pendere i denari 
delle concribucìoni , che a tal Ulte /erano dace dalli 
Conventi , che poi nel ritorno riportandone la mag- 
gior parte, li diftribuiva alti Conventi pili bi/ognolì 
della ina Provincia . Affidilo nell'oracìone pernon 
lafciarla . Occupato ne’graviffimi negocii della Re- 
ligione, e dei Regno. Vegliava buona parte della 
notte per fpendcrla in quello /anco e/ercicio , /ìcho 
molte volte andava a Macucino fenz'haver dato od 
pur un minimo ripolo al /uo corpo. Diceva Meda 
ogni mattina > precedendo prima il preparamento B 
di lunga oracione ,e la diceva con canta divocionc , 
che per non farla vedere ad altri , guRava fempre di 
dir Meda nella Cappella dei Chiollro > eiuogliife- 
greti. ove non vi concorrclTero fecolari . FU pacico- 
tiffimo iie'rravagli , fitìnvitco nelle avverfica , per/e- 
guitato da alcuni invidioli , che lo vcdcaiio canto 
liiniato in quel Regno, fecero una lettera, fal/itìcan- 
do la fua mino, nella quale dieea mille infami&j 
collera li primi Signoridei Regno, prc/encandola-i 
ad e/lii chiamato perciò in giuditiò, né fapendo co- 
me manifcliare la lua innocenza, fopporcò con gran 
pecco , e p.tienza l'infamia impollali, con la difgra- 
cia non /alo di quei Signori , ma anche del Principe 
Filiberto di Savoia, a cui crac ari ffimo, con intacco 
SI grande della lua riputacione , che non havea fac- 
cia di comparire , rimettendo ogni cofa al Signore , 
c'-.e /apra la fua innocenza, né mancò egli di fficcor- C 
rtrio , facendo, che cri breve chiaramente apparilfe. 
perthe prefo , e condannato a mor^e un tale per ha- 
ver faltìHcaca la mano del detto Principe , confefsò 
publicamcnte prima di morire elfer Raro lui Tanto- 
re di quella lettera fatta ad i/lanza di alcuni male- 
voli del vanto Religio/o pcrdifcredicarlo con quello 
mezzo ■ con che venne a ricuperare con più honore 
di prima la fama , e la grada di quei Signoii , chcj 
rcflorno animmirati della fua gran pacienza, e for- 
tezza d'animo. Con/ervò intatto il fiore della fua.. 
verginiri fino alla morte, conforme ne fanno fede li 
fuoi Coiifeil'uri,.pcr il che fù /opra la fua tomba po- 
llo il g>gno, (imbolo di quella virtù, confervolìa_> 
con l'aullerici , c fomina modeRia , fuggendo più 
di pelle la convcrfacione di donne, e vol/e il Signore 
manifeflare al mondo quanto fùlle Rata grande la-> 
fua honc/là con evidente miracolo , come vedremo. D 
£llendo l'ultima volta Provinciale , vifitando nel 
Convento di Catania , quali fi prevedelfe la morte , 
dilTe , che fi eliggerebbe quel luogo per fua perpetua 
danza , s'infermò rrù pochi giorni di febre. e fopra- 
venendoli un graviffimo letargo , mo/Irò quanto 
grande fulTe /lata fempre la fua divocionc , e mode- 
dia , poiché benché da elfo opprcITo , non permife t 
che mai li fcoprillero le parti del fuo corpo naturali, 
accorrendo, quando altro non poteva, con le mani 
a na/condcrle, e recitando di continuo Salmi , Se 
oracioni . Ricevuti li Santiffimi Sagramenci, e ricu- 
perando li fcnii , che havea perduto con il letargo , 
con allegrezza grande nel volto refe l’anima al fuo 
Signore al/i 4.dt Occembre, giorno di Santa Barba- 


ra fua gran divora l'anno 1631'. edendodi jq.anni. 
VolédoA /coprire il corpo per lavarlo,come é /olito, 
benché morto , pofe le mani sù le parti naturali , nd 
mai fù poffibile di levarle da quel luogo , perche (u- 
bico da perfe cornavano a porli come prima , fincha 

10 coprirono con le velli Rcligiofc,che all'hora levò 
le mani dal detto luogo, e raccomodò fui pecco, co- 
me volfero chi lo veniva fenza più muoverle. Fu- 
rouli facci follenniffimi funerali, nonfolo nel detto 
Convento , ma in tutti quelli della fua Provincia di 
Sicilia . EI/endoA aperta la fcpolcura per fepellirvi 
un Novitio tre anni doppo la lua morte , fù trovato 

11 fuo cadavere incorrotco,& intiero, comefe alTho- 
ra fulie Rato fcpolco , con gran maraviglia di cucci 
cosi Ueligiofi , come Secolari , che da cucca la Cleti 
concorlcroa vederlo. 

4. di Dccetnbre. 

yita del Serro di Dio Fra Melchiorre Vancenfe Hat- 
flro . Cavata dal B^ifvio dc PropagiilC S.Hxa- 
cyiithi ,dal Tiò , ev altri . 

T ri li freddi Aquilonari del più horrido Setten- 
trione nella Polonia c'invito lioggi, o Lccrore# 
a contemplare li focofi ardori di un'anima, che vif- 
fe nel corpo mortale da Salamandta.fcmpre mai ar- 
dendo sù le fiamme del Divino fuoco , e mori come 
Cigno cantando, Fù quelli il Padre Mae/lroF.Mel- 
chiorre Varacenfe Polacco, huamo in queAo noftro 
fccolo celeberrimo , cosi nelle leccete , come nella.» 
fantici della vita. Nacque egli in Polonia , trefoli 
Religiofo deirOrdine , non À può credere quanto fi 
acceiidel/c il fuo Ipirito nelTamore, e contemplatio- 
ne delle cofe Celefti i erano si continui in lui queftl 
due efcrcicii , che dovrcbbeto.ellcr communi a tutti 
li ReligiolidiS.Domenico, che non parca fapelTe.» 
intermettere l'uno , che per cominciare l'altro , anzi 
che l'uno non intermetteva /altro , perche l'oraciono 
in lui era Audio , & il lludio oracione ■ divenne con 
ciò dotciffimoMaellro, ma fall in cosi alto grado 
di oracione, che non poceaporAinelfa , anzifena* 
applicarù volontariamente fi trovava ben fpelfa non 
folo inaltiffimecontcmplacioni, ma rapito altresì 
in dolcillimi eflali , in guifa , che non fapea, né fen- 
riva quanto avanci di lui , anche con gran tumore fi 
facclle, òdicefl'e. Volava cosi ben fpefl'o ad unirli 
alla fiamma amaca, e ne reAava cosi accefo , che.» 
non fapea concencrfi tra'limicidel fuocuore , ma.» 
e/alava inamoroA /o/piri, dcinaccefe jaculatorie. 
Cosi ineocre l'anima cri vive fiamme del Divino A- 
more li pafeeva , refiava il fuo corpo così cQacico » 
e fuora dc'fcnfi , freddo , agghiacciato , e fenza nef- 
fun fegnodi vira . eccetto un fievol moto di cuore.», 
ch'era ben fpeilòpianto per morto,e portato da' fooi 
figli come tale inedia , e pollo fopta d'un Ietto, ma 
fiaccorgcano poi chepabolo di vita noncaufadi 
morte eran per lui quelle vivaci damme, che accen- 
dcndoloneli'iotcrno , e vivificandolo alla vera vira 
cosi fiacco, freddo, e morto lofaceano apparire.» 
nell'efterno j quindi é , che pafeendoA quella novel- 
la Salamandra dello fpirico di quelle fempre più vi- 
ve , e vìvaci damme, non é molto poi , che fufle cosi 
aflinente , e parco in prendere altri cibi corporati , 
che pare hiperbole ciò che di lui narrano li fopraci- 
taci Autori, per me ballccl dire , che digiunò per 

tutto 
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(iicroil rcmpo di fn^vltt quattro giorni di ogni fcc- 
tcniina a pane ■ & acqua > cofa che u legge di pochi 
Santi , per tempo cosi prolongato. 

Ma le ìm ordtione , jrjmiia imparò il Signore^ 
%'Diicepoli Tuoi , che li doveano cacciare da'corpi 
olle Hi II fpirici più fùriolì > e rubelli , il noftro Fra_< 
Melchiorre , che cosi l'rcquentava ruiio ■ e l'altro > li 
era rclo coti terribile aTpiriti iiivafarori.chc ad ogni 
fuo icongiuro > lenta poterli reliftere , eran forzaci 
ad ufeire da'corpi ollellì ■ elTcndo molti quelli , che 
cosi liberò dalle mani di si Acri nemici. 

i'ù egli Priore del Convento di V iliMi e lo gover- 
nò molti anni con fama di gran prudenza . e bontit 
clléiido egli fcnipre fpecchio di ogni virtù, olTervan- 
za, e rigore a'fuoirudditi. Così durò egli feoipre 
riliello nella fancirà della vita, e Tempre diverlo, per- 
che Tempre più , e più s'andò perfectionando il Tuo 
fpirito ; quindi chi havea vilfuro una vira cosi Cele. 
Ile , la conclnfc con una morte > che non pollo dirla 
morte , ma gloriofo pall'aggio dalla terra al Cielo . 
£racgU/lato fempre divotiÉmo della gloriola Ver- 
gine . e Martire Sanca Barbara > e gionu la Aia fcfta 
(che foilennizzava egli ogni anno con grandiOimi 
fegni di divotione . Se allegrezza Tpirituale , corno 
quelli che Tapea dover quello cifere il feliciflimo del- 
le Aie CeleAi nozze}l'anno lòos.ftandorano.econ 
fomma allegrezza Tpiriruale rivolto a'Tuoi Keligiolì, 
li dille 1 Fratelli miei cariIGmi rallegratevi meco, 
perche gii fon Ifaro invitato al Celelie bancherco, e 
quella iera appuro mi hò da rrovace ad eflò in com- 
pagnia della mia Procercrice Sanca Barbara > vi pre- 
go però a chiamarmi il Padre Suppriore , acciò mi 
amminiliri gli ultimi Sagramenci . Parve ciò trop- 
po Urano a'Tuoi Aeiigioli , come quelli, che love- 
(ieano Tano , e force s ma egli inAò canto , che venne 
il Suppriore, con chi lì fece una confeffione generale 
di turca la Tua vira , c ricevuta con molte lagrimo 
l’allolucionc , li fi portare il Sagro Viatico , qualo 
prefe inginocchiato 1 evcAitocome fì trovava con 
lonima divotione, epoivolfe, che in ogni conto fé 
ramminiAralIe quello dcll'citrema uncione : e come 
lui era Priore, e fapea già molto tempo prima quel- 
lo della Tua morte , haveva apparecchiato in un'ar- 
mario della Aia cella il fagro olio, libro, Aola, boin- 
laace, e quanto era necelfario per amminìArarli quel 
Sagramenco: dubitavano lì KeligioA di darcelo, 
come quello , che non (lava infermo, non che vicino 
«Ila morte , ma il buon Vecchio inliava gagliarda- 
mence, dicendo: Non Padri; non Padri, datemi 
queAo Sagramenco , perche predo vedrete fe io nej 
hòbifogno, gii s'apparecchia l'ultima lotta eoo-, 
J’inferoaJe inimico ; comparifea io dunque onto in 
campo per vìncerlo i gii A avvicina la mezza notte , 
in che hò da entrare alle nozze, e guai a me , fe fen- 
«a ogiiosi fagro comparir! la mia lampade vuota , 
& cttinta,mi (cacciaci dal fponfalìtìo con un 7 {tfch 
•vos - In fine Teppe egli tanto dire > che giunco con il 
credito di Santo, nel quale lo tentano, ìncomincior- 
aio a crederlo: onde medi Topra modo , e dolenti di 
«fler cosi predo abbidonatì dasicaroPadre,e Mae- 
diro , fi aflìTe Tul letto , e lì fù dato quel Sagramenco, 
rifpondendo egli Tanamente all'orationi,e recitando 
con li Religiofi li Salmi Pcnicentìali : indi prefofi in 
mano un CrocifilTo, baciando, e ribaciando li Tagri 
iodi lì bagnò tutti delle Tue divoce lagrime , & egli 
effo fi recitò le Litanie , e cucce quelle divoce ora' 
Oiarj>omnit,TomJ'L 
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A Cloni , che dir fi Togliono alla raecomandacioiic deN 
l'auima , e quelle finite, facendo l'offiL-io di Cancoie 
intonò con canto in alca, efoavifiima voce il divoro 
RefponTorio i Sub>enitc Sanili Dei : occHrrite .Angeli 
Domini, eproTcgucndoloilChoco , relè con fclicif- 
fima morte l'anima al Tuo Signore nel Topradetto 
Convento di Vilna aili q. di Uecembre deli' an- 
uo 1601. 

4 . di Decerabre. 

yita della Serva di Dio Snor rincen^a Coimerfa Bolt- 
gnefe. Cavata dot Vii, & altri . 

N ei Monadero di S.Matcia di BoIogna,ch'é deli* 
Ordine de'Predicatori , l'anno 1491. prefej 
l'habicodi Converfaqu:da Serva di Dio, e fù la foa 
B chiamata alla Religione prodigiola , perche dando 
ella aliai inclinata alle vinici del mondo,9c al mari- 
tarli, l'apparve una notte il Signore, e li dilTe, che fe 
non fi faceva Keligiofa , in gran dubio redava la-j 
Aia eterna faluce,e promiTele ,fe fi monacava,una-> 
prctiolìISmagioja, che etnea nellamano,e che la fa- 
rebbe honorare dagra Perfonaggi; Tparve con ciò il 
Signore, & ella fi trovò aH'idancc mutato il cuoro > 
perche ove prima tutti li Tuoi alfetti eran col mon- 
do , fi trovò con si acceTo defiderio di farli Religio- 
fa, che Tenza poterli contenere (e ne fuggi di caTa, & 
andata al Monadero di San Mattia , che viveva all’- 
lioracon grandilBma olIervanza.chiiTe, de ottenne^ 
l'habico di Converfa , non potendo quello di Chori- 
da , perche non havea per la Tua povcrci la doto 
conveniente . Fece ella in elio una vita più Angelica, 
che humana, perche ellendo modeda, (emplicilOmai 
C humile, obediente, e cucca carici con il prodimo.era 
aliai adì Jua all'oracione , nella quale ricevea dal Si- 
more molcilfime gracie, Se era Tollevato tanto il Tuo 
(pirico in Dìo, che cirandofi feco anche il corpo, fd 
più volto veduta incdaficon il corpo elevato da_> 
terra . Li comparve una volta il Signore , e rìcòrda- 
toli la promelfa fatta li donò la gio;a, edilTe,che gii 
era tempo di adempire anche la feconda parte della 
promelfa, e Ai, ch'elfendo uTcica, fecondo la cooTue- 
cudinedi molti Monadetiì di Bologna.il giorno alla 
cerca delle limoline . s'incontrò con l’Imperadore , 
che airhora dava in quella Cittì infieme con Cle- 
mente VII. quedì mollo da interno idinco di vedera 
quella Serva di Oio.faccalela chiamare, la riverì ìoa 
mezzo a tutta la gente, li baciò l'habico, e li diede^ 
una buona limofina, con la quale la Serva del Signo- 
re fece la corona di argento perla Madonna mira- 
li colofa di S. Luca , che fi conferva da quelle Madri . 
Era aliai nemica dell'ocio aifaticandoli dì continuo 
nc'fervìtii del Monadero , di modo che parca infati- 
cabile. Pure un giorno opprella dalle Toverchie fa- 
tiche , Se angudiata da gravi tiprenlioni , e paroleji 
troppo acerbe dettele da una Monaca, querelandoli 
con lo SpoTo alzò gli occhi al Cielo , Se in quel pun- 
to li comparve vifibilmente , & in quella guifa ap- 
punto,che sfigurato, e trafitto fi vidde nel Calvario, 
e cosi li dilTe: Mira,ò Vincenza,quanto per ce hò pa- 
tito , e tu non puoi fodrìre per amor mio quede po. 
che fatiche . Al che ella tutta confufa, e cremante^, 
piena dì vcrgogna,e Tpavento adorollo in terra pro- 
drata ■ e li chicTe perdono ; Se in memoria poi di tal 
fàteo , fece dipingere io quel luogo il Signore api 
T P»f- 
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paffionato in qoclla forma, che l'era coinparfo. 
ìtaiulo on'alcra volta inferma > e già difperaca da’ 
Medici della vita, mentre era già per ricevere l'eftre. 
ma untione ■ apparveli l’imagine della BeatilGma^ 
Vergine di S. Luca > alla quale a'era raccomandata» 
e li comandò a ilar di buoit'animo» perche la matti- 
na feguectc farebbe fana, le in fegno di ciò farebbe, 
ro ftati prefentati in quel giorno alla detta imagine 
tre ricchi manti uno bianco, un giallo, & uno negro, 
Cosi fuccelìe come la Vergine l'havea promeifo » 
perche la fera furono da diverlì prefentati li tre mi- 
ci , e la mattina feguente fi trovò fana , fiche potè 
neiriflelTo punto ufeire dal letto, con fluporcdi cuc- 
ci i Medici . Quelli, & altri molti favori ricevè dall* 
AlcifDmo, il i^ualclachiamòcarica hnalmeiicc d'an- 
ni , e di meriti alla Tua gloria l'anno di nollra faluce 
I54}.il giorno q-di Dccembre dedicato a gli hoiio- 
ti di S.Batbara. B 

5 . di Dccembre. 

yita Iti Beato Moneta de Cremona . Cavata dal Piò , 
Tae^ioi leandro, CaJlirliotI{a^y, & altri, 

F V nativo della Città di Cremona qucQo Beato, 
e divenne nel fecolo cosi dotto, che fù tenuto 
per il piò gran Filofofo de'fuoi tempi : onde a fom- 
roo honore l'hcbbe Bologna per Catedracico di Fi- 
lofo/ia nella Tua celebre Vniverlìcà , e come luffe an- 
cor giovane, & havefle cosi gran fama di dotto, & in 
tanca liima appo cucci , nella fua vanità conti fumo 
della fnperbia s'era talmente llordico, chefeordan- 
dofi di Dio, e di fe flelfo , havea dato libetoii freno 
a'fuoi feniì , acciò fi prccipicaffcro in ogni più foa- 
zo , e fenfuale diletto ; quindi non potendo cornea c 
huomo di gran fapcie, e giudiciofoffrire gli (limoli 
della Divina chiamata , sfuggendo comefiglioru- 
belle dal Padre, poco accudiva alle Cliicfe.& in nef- 
fun modo afOlieva a'fcrmoni , dubitando di qualche 
efficace chiamata peteffi a vita più Chrifliana , u 
virtuofa . 

Venne jierqueAi tempi a Bologna quel nuovo, e 
non favolofo Ercole del Vangelo Beato Ueginaldo 
d'Orliens, che legando quali con catene d'oro con 
le fue prediche l'affitti , e cuori degli afcolunci , li 
tirava con dolciffima forza a farli tate ciò die vole- 
va, chiamandone molti a lafciare il mondo,& a ren- 
derli Religiofi , e Moneta quando ciò feppe, quali 
da pefte concagiofali guardò di udirlo, come quelli, 
che ternea di non efler uno de'pefci preli con I hamo 
d'oro della fua CcleAe eloquenza: nè contento di 
ciò , per farlo farli col poco frutto fgoinentarc , e,a q 
partire, procurava quanto porca didcfviare gli gio- 
vani, e niaffime fuoi Studenti , acciò non vi alidade- 
ro , e rimanellcro fcliciffima preda di quel Caccia- 
tore Evangelico • Ma facci quanto sà , quanto può 
la malitia fumana , e ferri a cucca forza il cuore alla 
chiamata di Dio , e procuri chiuder gli occhi alla.» 
luce della Divina grada , che (Quando il piecofo Si- 
gnore vuole efficacemente a fe tirarlo , non vi è Siili 
■poffit tefijieree)*! volnntatiiiaiò così sfuggendo lun- 
go tempo Moneta le prediche del Beato , & impe- 
dendo gli altri ad udirlo i ma alla fine il giorno dei 
Protomartire Stefano , ò tiratovi da altri, come vo- 
gliono alcuni , ò da quella interna grada , che pet 
^ mezzo rbavea eletto per fuo » come dicono alai» 


venne alla nollra Chiefa a fendre il Predicatoro : 
ben'è vero , che come quefti per forza, e mal voleii- 
deti vi andava, dando tempo al tempo, andò prima 
afencirMelIa nella vicina Chiefa di S.Procolo, o 
canto vi lì trattenne , che quando poi giunfe alla no- 
fira , aovò , che fi predicava , e canto grande era il 
concorlo di popolo , che non capendo nella Chiefa , 
era lino fuori alla porta di ella gran calca di gente 
ad udirlo : onde li fù forza di fermarli sù la foglia-» 
di edà , ma lenti però beniffimo ciò che il Predica- 
tore diceva, & alcoitó a prima queAe parole fopra 
quelle del Santo Procomarcirc:£eee video C.etlos aper- 
toi : Hora , bora, fratelli, il Cielo Aa aperto, queAo 
gloriofo Proconurcite con gli occhi fuoi lo vidde , 
ò che grande occalione è queAa di entrarvi; infelice 
colui , che la perde : anzi fe li peccati noAri non la 
ferrano di nuovo a noi Aatà feinpre aperto: che ne- 
gligenza dunque è quellaf che crafcncagginel il Cie- 
lo è aperto,lìa follecico chi vuole entrare; ma ohimi 
che molti fon pulillaiùmi , e trafcuraci , e quelli acs 
mano pure li Ivencuraci , perche vedono il Cielo a- 
perco per gli altri , c non per loro . Chi non aprcj 
foggi la bocca , le mani , & il cuore a Dio, non fpe- 
ti vedere il Cielo aperto per fe , e niuno Aa tardi ad 
entrare , che fe hora Aà aperto , poaà poi fcrrarA di 
nuovo , e fenza rimedio , alzate dunque gli occhi a 
vedere fe il Cielo fulfe aperto per voi . Quelle etano 
le parole , che afcoltava Moneta , ma mentre il Tuo- 
no diede entrava perl'orccchie, lagratiacon la Tua 
fulita amotofa efficacia li pcrcolfe talmente il cuore, 
che abbattuto, e vinto li liquefecein lagrime di pen- 
timento della malmenata vita paifata , e non foto li 
rifolvè ili quel punto di menarla in altra meglioro» 
ma di renderli altresì Religiofo del fuo Ordine de’ 
Predicatori , e con cauta efficacia , che finita la pre- 
dica , già CUCIO da le Aedo diverfo , A abboccò eoo 
il Beato llcginaldo,e lichiefe l'habico, e fù da quello 
con grangullo acccctaco per la gran fami di doc- 
nina , che di lui correva ; ben è vero, che non lo ve- 
A 1 così (ubico , perche dando conto al Beato della.» 
fua vita padata , e delli molti cralìchì , e ricchezze » 
chetcuca , bifognava prima accomodar le cofe Tue : 
onde per fuo confeglio fe ne rimale ancora per un* 
altro anno nel Iccolo , nel quale però fuori di uoiL» 
portar rhabito, fece la vita di qual li fu più perfetto 
Kelìgiofo , rcitaiido ogn'uno ammirato di cosi mi- 
rabile mutacione , e perche llando prima nel fecolo, 
havea Tempre diduafo cucci all’iiigredo delle Reli- 
gioni, polepoicuRC le fue forze a perfuader molti 
ad abbracciar quella vica:& in fatti ne riduife molti, 
e molti iiecondulle feco a prender l'habico , tiaìco 
ch'hebbs di accomodare le cofe di fua cafa,feconda 
il confeglio datoli dal Beato Regìnaldo . Subito 
prefo l'habico , divenne un fpeccliio di virtù,di Reli- 
gione , e di Tancicà , con eiler il più grande ingegno 
di quella Univerfità, e tenerli per uno de'più dotti 
Teologi del fuo tempo. Non vi era di lui il più fu- 
mile , il più modello , era tutto carità con il proffi- 
mo , e tutto affitto con li fuoi Fratelli i onde era ge- 
neralmente amato , e Rimato da cucci , & erano cosi 
accertaci li Tuoi confegli in cucce le macerie , ma fpc- 
cialmente nelle cofe morali , che rapiva a fe le genti 
da tuae le parti d'Italia , che ò con lettere, ò di per- 
fona venivano fino a Bologna , ò in altre Città del- 
la Lombardia , dove leggeva fofficio , che fece nella 
Religione per molti amiO a confulcatfi daini. 

Ma 
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^(a fìcome era tutto cariti nel confìgliare, & aju> A 
tare il Tuo proflìmo nelle iieccflìti loto, cosi era tut- 
to zelo contra gl'iniqui , e niaflìmc contta gli hcre- 
tici , dal diche prete l'habito, come con elio havelfe 
ricevuto il fpirico di figlio vero di San Domenico . 
cosi perreguitò di continuo quella ciurmaglia di 
Calcari , \Taldenfi , e limili , che inléctavaiio all'ho- 
ra buona parte della Lombardia, e del retto d'Italia: 
contra di eflì con prediche , e con publiche ditpute > 
anzi con le Tue opre dotciifime faceva afpra guerra < 
e li confondeva , vinceva , e faceva ammutire la lor 
ìndifereta petulanza . Trii’altre Tue opre, una fù un 
groflo volume contra rherefie de'fuoi tempi > quale 
chiamò : Summa Motuttc , de'quali li confcrvavagii 
una copia cra'prctiofifsimi manoferini della Libra- 
ria di S.Domenico di Napoli, & un'altro , al riferir 
del Razzi, nel Convento di S.Domenico di Bologna, 
Edificò due Conventi al fuo Ordine, uno in Cremo- g 
na detto S. Guglielmo, l'altro in Mantua detto di 
S.Luca . Ma fopra tutto però attendea con la com- 
puntione , e lagrime a lavar le macchie > e colpe del- 
la vita pafiata , e con quello dciroratione ad infer- 
vorare l'anima fuanel Divino Amore, St a piantar; 
in etra nuovi germi di virtil , efradicaine li Ipineti 
della pafsione , c de'vitii , e giunfe a canta fantìti , e 
putita di cofeienza , che fù poi molto diletto figlio 
del Padre S.Domenico , fiche eficndo il Santo venu- 
tofene a morire in Bologna , e non havendo mai ha- 
vuta cella particolare , come quelli , che fempre la.j 
notte vegliava in oratione , e quando poi per pura.^ 
forza dal fonno era collrctto a concedercelo , ciò 
faceva appoggiato all'Altare , ò pure diliefo in ter- 
ra nella medefima Chiefa, quando clicndo dall'in- 
fermiti poi forzato a giacere almeno fu'l pagliaric- 


<5. di Decembre. 

yita del Sey»o di Dio Frj Jdicolò Fort:'xuerra da Sìtnd 
y efeovo di ^Itria . Cavata da! T:i , e da/!i 
Fafii Senefi defiritti dali’^ccadtmico 
Intronati , 

N EII'IlluftrilIìma Cittì di Siena in Tofeana dal- 
la nobiliffima famiglia Fortiguerra nacque il 
gran Servo di Dio Fra Nicolò l’anno n So. Giova- 
netto applicoffi alli iludii di Filofofia . e Teologia . 
e per tale effetto viaggiò alle due celebri Univcrfitl 
di Bologna , c di Pariggi: & havendo fatto maravi- 
glioli profitti, ricuiando di leggere publicamente , 
come meritava la fua dottrina, c gli offerivano quel- 
le Univcrlìtl ■ ritornò alla patria , ove privatamente 
infegnò alcuni anni , & in queflo tempo fù daH'lm- 
pcradorc creato Cavaliere, e Conte Palatino . Vo- 
ltano i lùoi parenti , che li ammogliane , ma ti non 
iolo CIÒ ricusò , ma chiamato divinamente a fiato 
più perfètto, veiidutoii fuo ricchifsimo patrimonio, 
e dilpenlato il prezzo a’poveri , fi rifolfe di feguir 
Chrilto nudo , & abbracciare il nuovo Ifiicuto Do- 
menicano , ch’era airhora fiato fondato dal Santo 
Patriarca Domenico , & hebbe fortuna di ricevere 
l'habito dalle Aie mani. 

Kicewito l'habito cominciò una vita fantifsima . 
Domava la carne con rigorofe penitenze , e mortifi- 
cationi I fù cfattifsìmo neU'offervare non folo i voci, 
ma qualfivoglia minima cerimonia della fua Rego- 
la . Fatta la profefsione, intendendo il fine dell'Or- 
dine, che haveaprofcifato, applicofsi alla fanca.. 
predicatione per convertire anime a Dio, onde fd 
frutta maravigliofo negli uditori , perche non folo 


ciò ,c non havendonc proprio, fù neccfficato men- c tiduile molti peccarori ofiinaei a penitenza , maj 


dicarlo da altri , che cosi volle morire quel grande 
Amante di povertii havendo dunque da eliggerfi un 
letto, e cella de'fuoi figli per morirvi , non altra., 
volfe , che quella di Fra Moneta , come tri gli altri 
il più diletto, Piaiife con tutto ciò amaramencu 
fempre mai li delitti della fua gioventù , coniagri, 
me cosi continue,che dal foverchio pianto ne diven- 
ne affatto cieco , e foffti con patienza mirabile que- 
lla fua miferia ■ che pure era si grande , che non pa- 
rca a Tobia per il tempo , che la pati , poterne am- 
mettere confolatione , egli però qual'alcro Didimo 
illuminato , altrctanto con Celefie luce nell'occhio 
interno deH'anima, quanto cieco ncH’cfierno del cor- 
po , confegui dal Signore in ti alto grado il dono 
della fapienza , e del configlio , che a lui mentre vif- 
fe concorrevano per confulta li Soggetti più cofpi- 


molti Giudei altresì alla nofira Santa Fede. Erano 
le fue parole acute facete, che penetrando i cuori 
degli uditori , li afiringevanoafare quanto ei vo- 
leva , dando forza alla fua eloquente facondia la fa- 
ma della fua fanriti, e la Divina grada , che fecon- 
dava il fuo dire con prodigiofi miracoli, mentre col 
cocco delle fue mani furono illominati molti ciechi, 
fù refiicuito l'udito ad un fordo , guarita una para- 
litica , e molti altri con invocare il fuo nome furono 
liberati da diverle infirmiti , e da'naufragii, ac altri 
evidenti perìcoli . Come colle fue prediche cavava 
dalle mani del demonio tante anime, che quegli ha- 
vea poUedute tirannicamente. Ai perciò da lui fiera- 
mente perleguitato in varie guife, 8c anco fpeflo bat- 
tuto : ma lui niente curando delle fue frodi, e brava- 
te , né delle percollè , che riceveva, refiò fempre vir. 


cui , non folo di Bologna , ma fin da Roma , e dsL, q toriofo , mafsime col mezzo dell'orarione , nell 


tutta Italia , ricevendoli dalla fua bocca come da.j 
Oracolo della Divina Sapienza. 

Pieno finalmente di meriti mori rancamente io.» 
Bologna circa gli anni laj;. con cale opinione di 
fancici , che cra'Beaci vien rìpofio da tutti gii Scrit- 
tori deirOrdine, & in quello giorno pone la fua me- 
moria Fra Giovanni di Santa Maria . L'opere fcric- 
te da quello Beato , furono la Somma contra gli he- 
retici de’fuoi tempi , come fi c detto, 8c un compen- 
dia della Logica di Arifiocile. 


Omt. Pememf.Tem.f7, 


quale , come era afsiduo > hebbe molte gracte , e re- 
gali dal Signore , fino a patire in ella citali , e ratti 
molto frequenti. 

Fu perla fua dottrina, e fancici fiimacifsimo non 
folo nella Religione , ove tauro nella fua Provìncia, 
quanto in quelle dì Grecia,e di Terra Santa, fù Prio- 
re di molti Conventi , Se anco Deh'nitore , e Provin- 
ciale I ma anco da Prelati , e Prencipi cosi Secolari, 
come Ecclefiafiici : dal che mollo Innocenzo IV. lo 
mandò V ifitacore , e Riformatore dc’Vefcovati del- 
l'ifoladì Corfica , edi Sardegna, coU’occafionc del- 
la quale Legatione egli incrodulfe la fua Religione 
in quei Regni , che fino aU'hora non vi era entrata : 
|tei fi portò cosi bene inqaeH'officìo, ch'eilendo 
T 2 mor- 
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morcoin »jucl tempo il Vefcovodi Altria , óValc-A 
ria m Cornea, quel Clero delle a lui per Pallore, e 
da Imiocciizo I V. fii iubieo conlirmaca retcccioiica. 
Ma II Servo di Dio , quando ciò licbbc incel'u, quali 
pcrcoilo da violente tu mine ■ hebbra cader morto 
per terra , perche li filmava indegno di quella ho- 
iiorcvol cura i e perciò ad imitarionc del gran Gre- 
gorio fuggi nel vicino monte,c li nafeofe in una ca- 
verna > per non cllcre allrecto ad accettar quella ca- 
rica i c mentre ivi li tratteneva orando , li comparve 
il luo santo Pri/tectorc Nicolò Vefeovo di Mira , e 
li comandò > che ufcilTeda quei nafcundigli, perche 
era volonti di Dio , ch’egli accccrallé quel Vefeova* 
tOi per lo che ci piegò il collo forco quel giogo. qua- 
le non d confiderato, fe non da quei , che l'iianno al - 
cun canto provato. 

Fatto Vefeovo governò fantilDinamente il fuo 
gregge , imperciòche era imperccrrico nel difendere B 
rimmunica Ecclefianica , anco a colto di molti tra- 
vagli , cdigravillimi afironci, che li furoii fatti , 
quali ri ricevè con animo imperturbabile , e collan- 
te . Difpcnfava clactamence le rendite > c beni della 
Chiefa , facendone tre parti . delle quali una ne ap- 
plicava a riparare , A: ornare la Chiefa niaccriale_> ) 
iiii'alcra , & era la minore , per fe, e per due foli Mi- 
nillri, che complivano cucca la Tua Cortei e la terza 
per i poveri , de quali fu vero Padre, e Paltore : on- 
de ceiica notaci in un libro cucci quei , che erano per 
la Cleti, a’qualifoinmiiiilttava ogni giorno linioli- 
na : cenea anco apparecchiate alcune Itaiize nel fuo 
palazzo per ricevervi i poveri Pellegrini, a'quali fo- 
lca colie proprie mani lavare i piedi , Fii cerribilia 
a'demonii , nc poeta non cllcr cale chi era coii caro 
a Dio I e COSI piccolo vtrfo il proflìmo ; quindi col 
folo cocco del fuo bafton pallorale li difcacciava-j C 
da'corpi ocelli , moArandolì cosi vero Pallore^ > 
mentre fapea col ballone fugar ilupi dalla fua_> 
gregge. 

Non era egli men dotto . che fanco ; quindi fcrif. 
fe molte opere utili , & erudire , tra le quali numera 
il Piò le feguenci.cioc: Una cfpoficionc lopra i quat- 
tro Profeti maggiori , un'altra fopra dc'quatiro E- 
vangelifti • una sii l'Epillolc di San Paolo , una sii 
rApocalide: un tomo grande di fermoui per la Qua- 
refìma , Domeniche > e fette di cucco l'aiiuo . con al- 
cuni fui Pater notter , & altri in lode dei luograiu. 
Protettore S.Nicolò di Bari l un libro fopra S.Dio- 
nifìo : uno £e duabiis naturii Cbri/ti DimirJ: un'altro 
XW CalikatUi e finalmente uno De t^ioTa/hris . 
Predicava anco giornalmente nella (ua Chiela ■ Se il 
Signore l'iiluttrava con moiri miracoli . Etra que- 
lli cfercltii giunfe airecd di novagi'anui , e menerò 
un giorno predicava , pieno di s'pirico Santo, lì pre- 
dine la morte per il giorno del fuo Santo Procercore 
S.NÌC0IÒ . Cosi liccnciofsi dal fuo gregge . che con 
un mare di lagrime procellò il dolore di qut Ila per- 
dita di si buon Padre, e Pallore, fi fè un giorno pri- 
ma aprire il fcpolcro, e venuto il giorno defidcraco, 
doppo haver celebrato con fonur-o fpirito , e divo- 
tione la Santa Metta in honore del fuo gran Protet- 
tore S.Nicolò , pollofi in oratione, rendè con placi- 
difsima morte il fuo fpirito a Dio a'd. di Decembre 
dcll'anuo 1 ijo. Fi di quello gran Servo di Dio ho- 
norifica meociooc anco il Lombardelli nella fuL^ 
Cronica, 

.( 


DOMENICANO. 

7. di Dsccmbre. 

ytu iiUa Spofa di Cbrijlo Suor Ciomma de Celers . 
Cavata da Fra Antonio d: Santa Maria nella^ 
feconda parte delle Beate deWOrdìne^ 

N EIIa Villa di Arras nel Contado di Arcois inJ 
Francia da nobili, c ricchi Progenitori nacque 
quella Spofi del Signore l’anno 1 J77. & appena co- 
nobbe il mondo , die giudicandolo per incollante , 
e fallace, determinò di fuggirlo, facendoli di lò.an- 

ni Rcligiofanel MoiiallcrodellaSantilsimaTrinici, 
ch'è Moiiallero del nollro Ordine , fondaco gii con 
licenza del Santo Ke Luigi da Madama di Mahauc 
Concetta di Arcois , lotto la di cui giurifdittione.a > 
comedifsi , li contiene la Villa di Arras, buttò fu- 
bito la Spola del Signore altilsimi li fondamenti del 
fuo fpirito con una profondifsima humilci ■ Ella-*, 
benché nata nobile,e ricca, e che li fuoi parenti efet- 
cicaliero li primi polli , fi; 0IB..ÌÌ di quella Villa, lì 
teneva per cosi indegna di comparire , e ilare tra 
quelle Suore, che Ipcllo lì procellava con il fuo Coo- 
ùllbre , ch’ella non era degna di llar con la faccia., 
ove calpettavaiio le fue Suore , e da qui poi nafeeva, 
che ogni piccolo difetto, ch’ella facelfc , li tacca pa- 
rere , che havcife fatta qualche gran colpa, e feanda- 
lo a quelle Suore , ch’ella ll'iiiava fullero tante An- 
giolc: onde fubito li prollrava in venia a'piedi loro, 
chiedendoli humilnicnce perdono, poncalenaaai 
nellipiù bafsi oiBciì , c vili roinillcrii del Monatte- 
rio , llimando fenipre , ch'era ad iiiiicatione del fuo 
Spolo venuta Mmifirare , ncn tninilìrari. 

Ma perche d^<i fe hamUiat eaa’.tabitnr, quanto pià 
fi ponca Lotto li piedi delle fue .Monache, tanto par- 
ve più a propolieo a'Superiori di farla Capo di tut- 
te : onde il Provinciale la delle per Priora del Mo- 
nailcro. Non fi può credere quanto ella fcntille quel 
primo luogo, quando li llinuva indegna anche del- 
i'infimo, furono in quelli due anni, che li durò il 
governo , continue le lagrime , piangendo inconfo- 
labilmcntela l'uà inifcria ■ eh: fuile collrctta far !*_• 
Supcriora , e riprendere canti Angeli , quante erano 
le Monache, ella, che al fuo parere era piena di cosi 
grand'imperfcccioni : ond erà tanta la confufiono > 
cun che ciò faceva , che non era credibile , pcrche.> 
neirimperfeccioni delle lue luddice fempre mirava fe 
fletta pienadi quelle , e di maggiori. 

Finiti quelli due anni , che per lei furono di con- 
tinuo martino, prefe l'otticio d'infermiera, e lo fece 
con canta carità , che come una tenera Madre cosi 
governava le fue Sorelle inferme.l’allìltea di giorno, 
e di notte , le confolava, c follevava ne’dolori, c tal- 
nicnce con amore tratcavale , che veramente fi vedea 
quanto amatte il luo spofo, giacile con tanto alTcno 
Icrviva le lue Sorelle infermc.dove riconofeeva iJ/uo 
Signore. Fu oilervaniiISnia delia fua Regola , cosi 
nel vellir lana, aggiungendovi alla camicia di grof- 
fa lana un'afpro ciiitio, che portò per rocco il tempo 
della fua vita , fi difciplinava di coutiiiuo coti gran 
fierezza ,dt il fto dormire era, alle volte lopra fem- 
plice facconc di paglia . Se altre per maggiornieme 
affliggerli fopra due affidi legno. Il mangiare era 
parchiffimo, nonguallando li prolongati digiuni 
del fuo Ordine , nè meno per ragione d’infermità ; 
quindi havendole il Signore per fuo maggior merito 
ioviata una Innghiffima infermiti di una febre ethi- 

ca. 
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fa I che a poco i à poco le Tù fiucndoU vita» era cosi 
grand: il Ktvor di Ipìtico , che l'ardevanclcuorcji 
die fupcraiido quelli della febee , faceva alIìllcrJa di 
none » e di giorno nel Chnro , c per tre anni conci* 
uni a che li durò la febre predetta» ne volfe mai am- 
mettete difpcnfa alcuna, nf nella qualicldc'cibi del 
ino Ordine > iic' nelli digiuni > ò altre aultcrica , che 
ellaulava con il Tuo corpo, il quale s'era già cosi in- 
hacchiio > ch'ella coiiofcendo elTcr pochi li giorni 
della Tua vita, fi difpofe tutte le cole perlefueefe- 
quie » gli habiti, li veli, e quanto era bifogno , fd ac- 
comodare la bara » e quali infa/audofi come quella» 
che deliderava fommaincnce ufeire da quella valica 
di lagrime» vi lì colcava ogni fera fopra . Era all bo- 
ta Priora la Madre Anna di Lamcth » una delle pid 
gran Serve di Dio » che havelfe quel MonaHero , e lì 
comandò » vedendola cosi Unica » che li riciralTc al- 
rinièrmcria, & ivi lì lafcìaiTc governare da iniérma» 
Obedì, benché con gran ripugnanza del fuo fervore» 
che havrebbe delìderaco morire in un riocoue del 
Choto » lodando il fuo Signore ; ma non per quello 
rilafciòi luoi rigori , perche ne lì levò il cilicio, che 
ccnca occulto , uè volle, non che camicia di lino, nè 
meli lenzuola di cela » che pure lì permette dalla Aia 
Kegola airìiifcrine , e per tre fectimanc» che ivi llie- 
de, nè mancò di lencir Mclla , e di communicarA 
ogni giorno , nè lafciò di recitare l'OlBcio Divino » 
e far gli altri Tuoi efercitii Ipiricuali lino al giorno 
flello della Aia motte , Li furono con couAilca de' 
Medici dati gli ultimi Sagrainenci » dopp<> de'quali 
impaciente più di Aar inqucAa vita , non faceva al- 
erò » che fofpirare , & afpirare alla glòria, replican- 
do ben fpcllo: Htiì me , hen me » tjkia iiicoUtks mene 
froloH^.Uks eft . Le dille rinfermiera una volta , che 
inoitcava poco aff-cro alle Aie Suore, giàche fofpira- 
canto il fcpatarlì da loro , & il lafciarle . Al che 
rilpofeella: lo vi amo. Sorella mia , io vi amoi ma 
fa pece, fé un'Amico dclìdera vederfi con l'altro Ami- 
co , come voi volete, che io non arda di dcAderio di 
vedermi fuor del mondo per trovarmi unica con il 
mio Gicsù , che mi è Signore, Amico, Spofo, Padre» 
c quanto hò di bene. Tri que Ae amorofe anlìc giun- 
fe Hnalmence il tempo delìderaco , e fù a godere il 
fuoOicsu alli 7.di Decenibre del idis, 

/. di Deccmbre. 

Martirio di Fra Giacinto Ciftentei » e Compagni . Ca- 
vato dal Palina Fidci delMalfei » e dal TaJre 
Calvo Aà.z.dc ladiryinir Kcligionuni. 

Alla Provincia di Aregona , e da quel Semina- 
rio di Santi , dico il Convento dc'Predicatori 
di Valenza parti per predicare l'Evangelio una com- 
pagnia di Santi ReligioA verfe l'Indie Occidentali 
per paAare al Giappone » & il più cofpicuo crà eOi 
era il Padre Fra Giacinto per l'au Aericà della vita » 
c fancicàdicoAumi} qneAi per apparecchiarfì più 
degnamente a si Santa Miffione,olcre alle afpcil&ine 
dilcipliiie , digiunò cucca una Quarefima in paiiCiSr 
acqua » e con ardeocirsimc orationì chiefe al Signo- 
re » che ordinane » e diriggcA'e lui la Mifsione » che 
àtnpcendea a gloria del luo fancilsimo Nome, Se uti- 
le del Aio proisimo . Con cal'apparccchio A parci- 
roiiodaSpagna vetfo l'Indie, e giunfcro verfoii me- 
fe ili Occcmbrcàirirole dette diCuadalupci babi; 


MERE. T49 

A tate da gente Aerifsima» & inimicifsima dc’Chrii|ia> 
ui , e calati in certa per far'acqiia , appena furono 
fcopcrcida'ccudelilsimi habicacori , che furono af- 
(alcaci con una pioggia di facete i e perche il bianco 
di elle, Acome quello de'loroodii erano li KeligioA» 
che fapeano venire a predicare quella Fede tanto lo- 
ro inimica » perche canto contraria a'ioro bcAiali 
collumi , con mille ferite aprirno il varco a quelle 
anime generofe, acciò laureaci con l'alloro trionfale 
del maicifio, e candidaci non canto nel (angue loro, 
quanto in quello dell' Agnello immacolato le ne vo- 
ladcro al CielO} è però vero.che di cinque UeligioA, 
che erano, cioè il Padre Fra Giacinto fudectocoii 
quattro altri» fcampò Allo il Padre Fra Giovanni 
Naja, (alvandoA la vita » benché ferito con due frec- 
cìe » acciò ritornando alla fua Provincia poteife ap- 
portarli nuova della felice forte de'fuoi Compagni , 

B c fcriverne » come fece , ampia relationc del lorglo- 
riofo agone . Crede il Malici» che quelli Martiri lia- 
no l'iilelsi con quelli , de'quali fecemo mencione nel 
quarto tomo nel uiefe di AgoAo, ma s'inganna, pec- 
che furono in cucco divcrlì , così nelli nomi, cogno- 
mi, nacione, e cempi.imperciochc chiamatonA quel- 
li Fra Pietro Moreno della Villa di Viglialba.ehglio 
di Segovia, il fecondo Fia Giovanni Cuvo naturai 
diButgos, Aglio di Vagliadolid con tre altri Ara- 
goneii, quando qucAi primi furono cucci AragoneA» 
c Agli di Valenza , quello Aiccelfe a’a. di AgoAo 
del 1601, quello ncimefedi Deccmbre i6oy. onde 
penfo, che lianodiverA.bcnchenel nominarci Com- 
pagni facci egli errore » ponendone due, che furono 
Compagni del Moreno » come nel luogo citato A c 
detto . 

^ S, di Deccmbre. 

yita del Servo di Dio fra Tomafo Sebembrì . Covata 
da mia autentica rclatwne bavuta dalli Conventi 
di Malta. 

N EII'Ifola di Malta. refa sì nobile con la IlluArif- 
lìma Religione dc’Cavalieri Gicrofolimicani, 
nacque qucAo Servo dì Dio da honcAi progenitori 
dtllafamigliaSchembri , egià adulto prefe i'habico 
dì S. Domenico nel noAro Convento della Notabile 
alli is.di .Maggio dell'anno 1617. e mandato a Au- 
diare in quella Città di Napoli , appunto ìu queAo 
noAro Collegio di San lomalovero .Aricnale di let- 
tere , edì (pìrico perii noAri Kelìgioli in Italia » u 
che fondaco da quel grand'huomo Fr. Ambrolìo Sal- 
vio , & eretto in Collegio » Se Univcrlicà dcU'Ordine 
D dalla Santità del Beato Pio V. A è Uefa anche ad ef- 
Icr cale per li lecolari » che in gran numero vi con- 
corrono con aAenlo del Regio Collaterale , eirendo 
Viceré il Duca di Medina delas Torres, cancobene- 
merico della noAra Religione , hà dato fempre cosi 
alla Religione , come al Secolo Soggetti inlìgni ioj 
virtù, & in lettere. In eiTo Audio la Teologia per 
molti anni, e A perfeccìouò nello (pirico il oolùo Fra 
Tomafo, enefùclaminaco, egraduaco , benché.» 
cantra fua voglia , Lettore di Sagra Teologia > ma^ 
come abboniva gli honori de'gradi , e titoli , eoo 
li quali premia^ & honora le fatiche de'fuoi Agli la 
Religione per fcrratli la porta , tutto che habililsi* 
mo , non volle applicarli alla lettura , ma alla (anta 
predicacione, dove con più frutto pocelielodisfare 
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al zelo, che havet della faluce dell'anime; & in vero^ A 
che il Signore l'havca dato Ipccialifliinc doti di gra- 
na, e di uiu tal dolcezza di Dile, che tirava alla ina 
udienza iniinicopo).olo , quando airinconrro poi 
havcacal clficacia. & ardore nel riprendere i vicii.Se 
in tfaggerareia lorbtunczza.che caufava horrorc 
di effi III chi l'aicoltava; onde inrono di gran frutto 
Iclueptediche in tutta quell'Ilola, dove efercitò 
molti anni qucirApottolico mininero , dove, come 
diremo, pafsò poi ad cfcrcitarlo. 

Era cale la fama, che s'era con ciò acquiiiata.che 
in rapendoli, ch'egli predicava in una Cliieia , non 
era ncccllario altra campana per convocare l'udien- 
za, che in un fubico fi vedea piena la Chicla di po- 
polo, che lutto l'acclamava per un'Apollolo,pcr un 
Santo ; & in veto , ch'egli accoppiava alle parole i 
fatti , & alla predicatione Apoilulica una vita fan- 
tihcaca dalle virtù, e dalle pcnitcnze.Non li conccn- B 
Cava egli con li rigori del fuo Ordine con clier rigo- 
rofiflimi, ma alli lette mcfidi digiuni, che lì ordina 
da S. Cioce di Settembre lino alla Pafea , il qualcj 
«gli rigorolamentc ollctvava, aggiungeva frcqueii- 
tiffinii altri digiuni, anche ù paue, & acqua, che per 
iua divucionc tacca . Non mangiò mai carne, le non 
inattuali giavilliiiic infermità, forzato dall'obc- 
dienza , c con grandiffimo luodifpiaccre • La Tua-, 
povertà era eftrcma , mai tenne nella lua cella altri 
arredi, che due iVmplici figure di carta, una fedia-, 
di paglia , &. un povero Iccticciuolo: gli habiti po- 
veri, c laceri, & in ogn'altra Ina cola li fpecchlava-, 
fempre la fua povcita Kegolarc. NeH'obcdicnza-, 
ptontillìmo , nulla curo di lafciare e patenti, c pa- 
tria per obcdire adunfcmplice cenno del Padro 
Generale Ridolfi, che vifitando la Sicilia, inttfa la-, 
fua fama volfe vcdctio, c lo fece Maeflro di Noviti) c 
nel nollro Convento di Catania , (iabilito dal detto 
padre Generale per Caia di flrcccilOma olìcrvaiiza, 

& efcrcicjndo quefio ulhcio compoic un libro , che 
intitolò Compendio della vita fpiritualc, dovemo- 
flra inficme quanto egli havelle èli divotione, c pit- 
ti, c di rettitudine, e dottrina, trovandovi ogn'uno 
il fuo pabolo . Fù tre volte Priore in tutti tre li 
Conventi , che l'Urdinc nollro tiene ncU'lfola di 
Malta iùa pania, c li governò con fomma carici , e 
prudenza, e fù in canta llimz di lancici, c di dottri- 
na, non foloapprclloli ilcligiolì , ma anche appref- 
fo II Iccolari, che il Vclcovo U. Francefeo BaldaU'ar 
Cagliate! lo fece fuo Compagno , c Vilicator Sino- 
dale nella vi fica del fuo Vclcovaco. Fù Ci^pellano, 
ò Paroco nel Convento della Valletta , omeio aifai 
difficile per le molte anime per lo più di gente pove- 
ra, e bifognofa, e la maggior parte, che appena vie- ; 
ne alla Chiefa all'Alba a fcncir la Melfa il giorno di 
feflai egli però rcfercicòcon cccetfodi carici , e di 
zelo grande , acciò liberallc quell'ovile da' lupi ra- 
paci . Solca la mattina doppo la prhna Melfa (alla-, 
quale veniva la gente bifognofa egualmente, e della 
loilanza corporale per vivere nel corpo , e della fpi- 
rituale della parola di Dio, della quale ne rimanea 
fempre digiuna) predicarli con gran fpirito, e mol- 
to frutto. Eiicndo divotiffimo del Padre San Dome- 
nico, aliai li affaticò , acciò la divocione del Marce- 
di s'infcrvorallc , & aumcncalle in quellifola , come 
con le fue grandiffime diligenze fece . ponendola in 
quello fervore , nel quale da queirifolaoi lino ad 
faoggi in parte U conferva. 


DOMENICANO. 

Quando nel 1045* fi Òubitdi che ÌI Turco non ve< 
nille lopra Malta con gli gran preparamenti di 
guerra , che havea fatti , con li quali poi mofse la-> 
guerra di Candia. fù egli deflinato da quelli Signo- 
ri Cavalieri per (.appellano deirefeteito, perche tue- 
ti lo lliraavano come Santo . c l'amavano come Pa- 
dre. Era egli di una patienza più che humana: onde 
non eran ilari lufficicnti à muoverla un punto dalla 
fua feimezza, ne li travagli, nc rinfcrmita,òdolori, 
che molti, e graviffimi ne fcllenne per tutto il cqrfo 
di fua vita;nia nell ultimo volfe il Signore efercitar- 
lo più gravemente per arricchirlo di meriti i impct- 
ciòclic con una graviffiina, e doloroliffima infermi- 
tà, che non pct giorni, ma per un'anno, e più lo ten. 
ne inchiodato in un letto, circondato di dolori, ^ 
di pene, e pur tri elle fpiccò più collante la fua vir- 
tù, ad ogni parofifmo dolorofo, che havea, & eran» 
molto fpelfo. Il fuo lagnarli, 6 fofpitare era il dire : 
Sicut Domino placuit , ita fa(ìiini efi ; J it «omeii Domì- 
ni beueiilìum-, -4vc Moria-, & acciò fempre tenelle.» 
avanti gli occhi quelle belle parole , fe le fé fcrivere 
nel muro io fronte al fuo lecco . Sci meli prima che,^ 
fncccdclic lì previdde, c predille la morte, coinè ti- 
fi ri in pulpito havcrlo intefo dalla iua bocca il Pa- 
dre Salvator Marno della Inclita Compagnia di 
Giesuneiroratione funtbre.che fece nelli fuoi fune- 
rali . Prevenuto dunque con tali avvili , armato di 
cucci gliSantiffimi Sigramenti, morì conuii dolce.» 
forrilo in bocca alli 8. di Dcccmbic del 1648* fù 
grande il concorlo di popolo , che venne i venerare 
Il tuo fcretto , c furono tante le torcie portate da' 
fuoi divoti , che le li potè fare un folicnniffimo in- 
cierro, & orò in fua lode , come lì è detto , il Padre 
Salvatore Marno della Compagnia diGiesù .pren- 
dendo per itma : Doleo fnper te Frater mi Fonata S e 
fù da tutti acclamato ptr santo, c fù da' divou no» 
fole della plebe, vifitatoil fuo fe pelerò, Se invocato 
nelle neccfficà, vancandofi molti haveme per fuo 
mezzo ricevute fpcciali gratic da Dio , elicndole nel 
feretro Aacc dal popolo cagliate le vefti in pezzi, C.» 
porcate per reliquie, come fc fulléro di un Santo ca; 
iionizaco. 

8. di Decembre. 

vita della Scfna di Dio Suor Maria della Tietà . Ca- 
vata daoli ^iii del Capitolo Generale celebrato 
in /{oma l'anno l Ò70. 

N EIIa gran Citti di Lisbona da nobili progeni- 
tori naque quella Serva di Dio , che fin da' 
tuoi teneri anni cucca data alla piecà,& alla divocio- 
nc hàvrebbe volentieri legato il fuo cuore con per- 
petuo voto di cailicà, ma per volere obedire a' pa- 
renti, li fù forza, elicndo appena di cti , di prender 
marito, clic li fù dato di pari nobiltà, c ricchezze^ > 
ma non per quello punto mutò da' fuoi divoci , 
Ipiricuali efcrcilii, anzi che crcfccndo con effi al pa- 
ri l’ainor dì Dio, e la cariti con il proIEmo ( come 
già Padronadi cafa fua poeta profufamencedifpen- 
larc a' poveri, ma con tanca prudenza, che benchej 
dalie à quanti chiedevano, vircllava fempre che.» 
dare, c piaceva canto quella fua carità al Signora^, 
che meritò vedere fpello,doppohaver fatta la limo- 
nila, unavaghiffima rofa in mano di un divora 
Crocifido , che feto peudeoce dal collo tempre por* 

cava. 
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riva , Tri quelli rinti efercicii pafid alcuni anni A 
nel llaco del inacrimooio. finche piacque al iiignore 
cavarla da elio con la morte di iuo marito .ricevè 
ella coiigraiidifiima confermacione alla volontl di 
Dio quello colpo . rimettendoli tutta nelle lue ma- 
ni. fupplicandolo ardentemente > che li i'acefle clig- 
gere quello fiato, nel quale rhaveilit pulfuto meglio 
Icrvirc: e mentre un giorno con più tervore urava.^. 
li comparve il Signore con una gran Croce sù le fue 
/palle , che con quella pietofa villa tutta la riempi 
di compaifionc, li comandò airhora. che lo fcguille 
lotto la Croce di vita Religiofa.&ellalubiroobcdl, 
eliggendo quella di San Domenico neiroircrvaotif- 
iìmo Monafiero de! SantilQmo Sagramento della-i 
fuaCitti di Lisbona , nel quale fece in breve cosi 
ammirabii profitro nello fpirito , che s'acquifiófu- . 
biro appo tutti il nome di Santa . La fua orationej 
era continua. La fua caliti con il proflìmo si ar- B 
dente, che pietofa madre parea di tutte le fue Suore, 
foto contea di fe ftciTa rigorofa, ecrudeie.rormcnca- 
va di continuo il fuo corpo con afprillime pcoiteov 
ae, e mortificationi . Fù ella acramentc tentata , o 
perieguitata dal demonio per tutto il tempo della.^ 
fua vita; egionta finalmente i morte , doppo haver 
prefi con fomma divocione gli ultimi Sagramenti, li 
cmnparye , per far rultime prove , vilibilmente fin- 
fèrnalc inimico, e con fiera tenaone di fcrupoli , di 
tciitatioiù contra la Fede, e contri la Speranza cercò 
gagliardamente di abbatterla ; ma ella fortificata-, 
con quelli SautilDmi Sagramenti.che havea ricevuti, 
non II turbò punto con livida deirinimico, anzi 
aniniofa.invocaiido li Santillìmi nomi di Girnl.e di 
Maiu.lo fupcrò.e lo fconfille: onde tutta lieta della 
Vittoria, e iicura con la nuova fperanza, che rhavea 
infulo 11 Signore della fua eterna falute con voce di C 
canoro Cigno ncH'cfirema agonia cantò ficuraiPoj! 
SCMCDrus /pero lnctni , e con quelle parole in bocca 
falso dalle tenebre di quella prefenee vita aU'im> 
menfa luce della vita beata, il che fù a gli 8. di De- 
cembre deiraiiuo i6jj. 

9.di Decembre. 

P'/M del Beato Vietro Cercha. Cayata da! Vii, 
teandiOjJaegio, d’altri, 

N EIIa Terra murata di Dina nella Brettagna 
minore nacque il Padre Fr. Pietro.e nel Con- 
vento, che ivi tiene l'Ordiue prefe i’habito de' Pre- 
dicatori, nel quale fece si gran progreflì nello fpiri- 
co.chc fù tenuto per Ipec^hio rii fantità nel fuo tem- 
po. Fù olfervantilfimo delle Aie Regole , e cosi ad- D 
detto al Tanto efercitio dell'oratione, che parca non 
(aperfeue dillaccare.FùSuppriore un tempo di quel 
Convento, e per tutto il tempo della fua vita Padre 
fptrituale di tutti quelli, che i lui cócorrevano fenza 
ecccctione di pcrfoue.Spcdea quafi tutta la notte in 
oratioiie.ò nella lectionc.c ftudiode'fagti libri, per- 
che alzandoli impreteribilmétcogni notte al Macu- 
lino, fi reltava poi fino alla mattina in oracionc.Vna 
mattina verfo l'Alba però,concra rufaco.fenccndofi 
aliai fianco, e bifognofo dì ripofo, fi buttò alquan- 
to fui fuo povero pagiiariccio; ma appena havea 
cbiufi gli occhi al Tonno , che fù fvegliaco da una 
tcrribii voce, che difie: Sù Pietro, sù Pietro, che non 
d piò tempo di viueggìar il corpo, ma di apparec- 
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chiarfi. Sorfe egli ali'hora da lecco, & incefo , cho 
perciò fe lì annunciava la vicina fua morte , s'andò 
a confclfare generalmente, e con grandiflìma divo- 
rione, e lagrime col fuo Confcllorc, al quale raccon- 
tò quanto l'era fuccelfo : indi andò i dir la Sanu 
Meda con quello fpirico, che fi può incendere da chi 
fapea dover ellcr quella l'ulcima di fua vita , qualo 
finita, aggravato da ardente febre, fri pochi giorni 
arniaco di cucci li Sagramene! refe l'anima al fuo 
Creatore in quello giorno , fecondo Fra Giovanni 
di Sanca Maria l'anno izqi. e lafciò di sé taleopi- 
nione di fantici , che il fuo corpo fepolco nella Tua 
Chiefa vien di continuo riverito , e vificaco da’ Ter- 
razzani, come corpo di un Santo, & invocato lo ri- 
conofeouo lot Protettore dal Ciclo. 

IO. di Dccembrc. 

l'ita, e Martirio de! Sel-ro di Dio Fra Sebajliano Mon- 
tagao ! . Cayata dal Lopia^ nella 5. pane detlcj 
Croniche, Malfei nel fuo Palma Fidci.frr- 
nandex,, “Pietro Calyo, dr altri. 

N Acepre nella Keal Villa di Madrid l'invitto 
Marcire Fra Seballiano,che non meno nel no- 
me > che nell’illufire nizrcirio imitò Seballiano il 
Marcire Milanefe. Pafsò giovane iicU'lndie , c nella 
Città di Mexico chiamato dal Signore al fuo fervi- 
tio , lafciando il ipondo fi fece Keligiofo nel Con- 
vento di San Domenico di quella Città, dove finito 
ranno fece la fua follciine profclGunc , e profeguì il 
corfo de' fuoi itudii , quali finiti tutto s'applicò i 
procurare come vero figlio di San Domenico , la 
faluredeli'animcic per poter meglio efercicarfi io., 
cosifaiirominifiero .chicfcal DiSnirorio delCa- 
pitolo celebrato da quella Provincia l'anno i6i6, 
d'eller alfegnaco nel Convento, che l'Ordine tiene.» 
nella Città di Zacacccas , ove potè applicarli con il 
fuo fpirico alla convcrlione de’vicini popoli di quel 
paefe, edi quei fieri Barbari, che là chiamano Chi- 
cbimici, che per quelle montagne fenza legge, c fen- 
za commercio huniano, e politico, ma da Iclvatichi 
vivono nelle grotte , e nelle fpclonche : arrivato al 
detto Convento, mentre imparava la lingua per po- 
ter efercicare quello Apofiolico minifiero per appa- 
gar ttà tanto il fervido ardore del fuo zelo, chiefo 
licenza al Priore, che inficme è Vicario Provinciale 
di quella Nacione , di poter predicare a' Spagnuoli 
il lagrofauco Rofario , dì cui era egli fommamence 
dìvoco) & imparata la lingua, Òr havuca la licenza.» 
dì farla MilDone per quelle montagne crà quelli 
Barbari.chc felvaticamcnte vivono nel più afpro di 
quelli monti I e perche fapea quanto difficile era ìi 
convertire, e riducere gente si fiera , c baibaraalla 
Fede, prima di porli in si gran pericolo , volle ap- 
parecchiarli con una confeffione generale, e con.» 
molta oracìone, e prima di partire, come quclli.che 
fapea di andare à morire per la Saiua Fede . licen- 
tioffi da tutti gli conofccnci, & amici , come fe non 
l'havell'e più da vedere . anzi andandofi à liceiuìare 
da un Padre della Compagnia, fidando gli occhi iq 
uiu figura di SauSebaltrano , che vidde nella cella 
di detro Padre , con fommo concento : lo , Padre.» 
mio. ( li dille } fpero in Diodi vedermi con il corpo 
cucco crapalìaco da freccie, conforme quello invitto 
Marcire di Cbrifto, perche conforme mi bà coocefio 
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Il fuo nome > cori mi fari partecipe del Tuo mar* A 
Cirio* 

Entrando dunque cri quelli Barbari > cominciava 
• far qualche frutto . perche lo fencivano , e vi era_i 

3 ualcheduno, che moltrava voler abbracciare la Fe* 
et quando il demonio con li fuot incanni pofo 
ogni cofa folTopra . Haveva il Marcbefc diSalinas 
iViccrd della nuova Spagna mandate cinquecento 
famìglie d’indiani di Thancalo a vivere fri quelle^ 
montagne > accìòche con il lor commercio l’impa- 
raffero ad humanatlì , ma quei infelvacichi Barbari 
prefero perciò motivo di rivoltarli contea lì Spa- 
Ignuolìico'quali prima mantencano pace . Fù petò il 
Capo, e motore della follevatione un'Indiano Mi* 
fticcio, ch'era un gran Stregone , e minìliro diaboli- 
eoi coftuì con le fue fttcgonatie> e diaboliche illufio- 
nihavea acquiftato tanto nome appo quei popoli ■ 
che l’adoravano come Dìo ,& egli li perfuaaea, eh'* B 
era figliuolo di Dio , & acciò taringanno reftalTu 
piò radicato ne'loro petti , comparve più volte iiu 
mezzo delle loro pazze felle i e balli io aria ■ mante- 
nutovi da’diavoll, ch’egli invocava > e circondato di 
luce ; e pure era egli minillro abominevole delle te- 
nebre . Quelli dunque li comandò i che non permet- 
tcllèroiche vivellcro fri di loto Chriftiani,e maflime 
ReligiolìA’ Eccleliallicì.anzì che ordinolli . che per 
un giorno determinato i'ammazzalfero tutti , lenza 
perdonare ad etl, ò fello, minacciando ■ che quando 
ciò non haveffeto efeguito , havrebbe con terribi- 
lillìmi terremoti aperte voragini , che l’havrebbero 
alTorbiti vivi in pena della loro difobedieozi. Erano 
gii molti di queirindìani cosi ben'alfeccìonaci alla^ 
FedeChrillìana I che altri haveano ricevuto il bat- 
tefimo > altri fi Aavano catechizzando per darcelo : 
onde fecero poco conto de’comandi dell'indemo- C 
niato Stregone , e molto meno delle fue fiere minac- 
ele . Ma il Signore . che fempre dalle permiffioni del 
male si cavare il bene , permìfe al demonio in pena 
delle gravillìme colpe , che cooera le leggi della na- 
tura nella , e deH'humanici haveano commelfe quei 
Barbari, che li potelle ingannare i quindi comparen- 
do nell’aere Tindemoniaco Indiano, e riprendendoli 
della dìfobedienza ufatalì , fece con un gran terre- 
moto fcuotere fortemente la tetra ; del che intimo- 
riti li nuovi ChriHiani,8; i Catecumeni,diedero cre- 
denza a’detti dell'Indemoniato Scregooe , & apolla- 
tando dalla Fede Cattolica fi unirono conglialtri 
{n grandillimo nnmcro,e con gran fierezza ufeirono 
da quelle grotte ad allaltare li quartieri de’Spa- 
gnuoli, e degl'indiani, quali benché al princìpio fa- 
cefiero qualche dìfefa . non poeterò refillcre alla fu- 
ria,e rifolurione, con la quale venivano, non curan- D 
doli della morte, e pafiando per mezzo alle palle de’ 
mofehetti, che fparavanorindìani,cSpagnuoIiion- 
de li pofero in fiiga,e fecero gran danno nelle perfo- 
ne,uccidfdoneallai,e negli armenci,efacoltà,abbtu- 
giddolue rubbandoliitrò l’altre cafe.chc faccheggia- 
rono , fu un Convento de’Padri della Compagnia.» 
di Giesò, nella cui Chìtfa flavaefpofto il Santiliìmo, 
ftccndofi una folicnne fella per la Concettione della 
Madonna, la di cui Aatua ticcaméte adomata Aava 
poAa in una ricca barctta,ò tabernacolo per portar- 
la in proccISone . Entrarono quei Barbari in quella 
Chiefa,e con diabolica furia prefero il Santiffimo, e 
Io fminuzzorno , e calpcAarono quei cani il Pane^ 
degl’ Angioli , uccifeto tutti li RcligigA • che vi ero; 
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vorao,e molta gente ChriAiana de'Spagnnol irf d’In- 
diani,cbc vi era concorfa.e levddo l'imagine di No- 
Ara Donna. efpogliatela di tutti li ricchi adorna- 
menti, e la bara, quale fe la portomo ne’loro mooti, 
e caverne , c con ella quantica grande di ricchezze, e 
di fpogli . 

Haveano trà canto prefo anche il noAro Padre,^ 
Fra SebaAiano , a chi colfero l’habico, e legacelo li 
fecero patire gran Aenci fino a' io. dì Dccembre , nel 
qual giorno vedendo, che quelli felvaggi portavano 
le loro lozziAìmcConcubinesòquclla barecra , che 
haveano colta alla Aatua della Vergine , e'che l’ha- 
bito lagro , che l’havcan tolto , fervivali di belfarS 
dell! Sagri Ordini , veune in tanto ardore il fuo ze- 
lo, che nulla Aimando la cruda morte, che lipocean 
dare quei Barbati, falicosùuna grolla pietra , che li 
fervi di pulpito cosi legato, c mezzo nodo, com'era» 
li cominciò a riprenderli A' a farli conofeere la gran 
iceleraggine, e lagriicga empietà , che havean facto, 
con canto fpirìco, che quelli Barbari non potendolo 
piò foffrìre, cominciorno a fieramente faettarlo , ej 
con cauta furia , ch'cfiendofi egli inginocchiato per 
offerire la fua vita al Signore , in un fobico fò rico- 
perto da acuti Arali , che aprendoli cento , e mille.» 
ferite, mandorno quell’anima a trionfare laureata.» 
con corona di Martire nell’Empireo , efiendo la fua 
felice motte a'io. di Deccmbre dell’anno i5id.&il 
fuo corpo come già quello dcll’invicto Martire Se- 
baAiano fò buttaro in un dì quei monti ad cAer pa- 
Ao degli ocelli, e delle fiere ; ma quel signore, che.» 
a'fuoi invitti Campioni ptoinife:£t capil/us Je capite 
ycflro non peribit , mandò alcuni maAmi , che guar- 
darono quel cadavere dagrinlulci degli altri anima- 
li, havendo Dio per l’altra parte mantequeo incor- 
rotto il fuo corpo fino al mele di Marzo dell’anno 
feguence, nel quale efiendo ulcito a fcorrcre la Terna 
D.Gafparo d'AIbcar Cavaliero dell habico di San., 
Giacomo , trovò nel detto monte il corpo del Servo 
dì Dio circondato da'maAini, quali non foto non lo 
toccarono , ma lo guardavano altresì dairinfiilti 
d’altri animati-quali eilendo Ilari fin canto, che ven- 
ne quel Cavaliere, che feco portava zoo. foldaci, co- 
me già havefl'ero compito il loro officio fi ritiraro- 
no nelle vicine bolcaglie . Erano già pafiacitre meli 
dalla fua morte, e pure flava intiero, & ìncorroito,e 
fpirava foaviOìmo odore , e follevandolo da terra.# 
cominciò dalle ferite a fearurire frefeo , e vivofan- 
gue con gti Auporc di tutta quella gente, quali per- 
ciò con gran riverenza prefero quel venerando cot-, 
po, & il libro della Confraternita dei Kofario con l< 
patcìue di MilBonario fattali dc’Superìori della fua 
Keligione , quali trovarono fotco il fuo capo , e ia 
poicorno a Terra di Chri Aiani,8t una dì effe lo chic- 
le per fuo Protettore : onde eAcndoli concelle le fue 
venerande reliquie ufeirono con granfcAa , e molte 
corcie ad ìnconcrarlo,e Io ripofeto nella loro Chiefa, 
ove viene venerato con quelli honori,che ad un tan- 
to Martire fi devono i e confelfano lì Paefani , che.» 
d'all’hora in poi l’hà liberaci il Signore per li meriti 
del fuo Servo daH'invalìone dc'B^ari Chichimici, 
che l'erano vicìni.non havendoli mai piò facto alcu- 
no atto di hoAilìcà.da che quel fagro depofico eoccà 
in quella Terra* 
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rifa MU Sct^aiiOio Suor Dcrnlicc d'Orfi , Cn*t« 
dulU Inrcve reUttone delle Sucre di S.Muria 
velU dell’Ordine de‘PredicutcnftimfM<t 
in Boloffia t'oimt 164$. 

N obile di fangue. maalTai più nobile di vinù fù 
quella Serva di Uio> impcrcióchc naca in Ba> 
logna dalla nobile fanug ia dell'Orli , fpregiando il 
mondo lì refe Monaca dell'Ordine iieiroliervanco 
Mooaliero di Sanca Maria Nova di quella Circi , Se 
in cflo li refe un chiaro Specchio di cucce le vircù. o 
della Uegolare Olfervanaa . Humiliffinia liliimava 
la più indegna del Monallcro > e cucco che oobili(&> 
mi fuilero i luoi nacali,giaroai lù fencica nominare.»' 
parenti, non che pregiarlcne, anzi quali fuùc vii fan- 
aclca 1 ponea le mani nclli più vili icevicii del Mona- B 
fiero .bra cosi data al fanco elcrcicio dell oracioiiCi 
che in Clio Ipendca le più bore del giorno > c della.! 
nocce con tanto fervore , c vena sì perenne di lagrì- 
me,clic irrigando con elle la terra, da quelle lì porca 
lubico coiiolccre il luogo , dove era Itaca ad orare . 
Pativa iiiefla bcnfpelloeftalì, eratei* nc'qualì era.» 
taimciicc allratcz da 'lenii, che nó feiitiva per più che 
fulle chiamata, & era ncceilarìo (cuocerla forceinen- 
te,acciò fi rilencille . Cosi fri falere una volta chia- 
mata. mentre orava, da una Suora,cnon rifponden- 
do, nd rifentendolì, fù da quella forcemence fcolTa.1. 
acciò ricornaile a'proprii lcnli,e ritornò, ma con un 
granfolpiro 1 Dio ce'l perdoni Sorella ( li dille) mi 
bavere pur dato il granfallidioi ma fcncendo ch'era 
chiamata per non sò qual fervido del Mona(lcro,ru- 
biro s'alzo dall'uracione,& andò ad obedìre. 

Fcccli il Signore molte gracie, e fra falere li legge C 
di lei , che dando una notte recitando avanci ad un 
miracolofo Crociliiro , che al prclence li conferva.! 
cella Sagi iliia del Monaltero in un lìbro.per difgra- 
eia fe lì fmorro il lume , di che ella lagiiolli con il 
Crocilìllo : Se feep il pietofo Signore li mandò dalla 
piaga del fpalancacocoftaco un raggio di luce,che.» 
battendo fui libro dutò lino che la fua Spofacon 
il folico tcrvort lioìti'e di recitare sù quel libro le fue 
divocioni . 

brano in lei una modellia , e gravici accompa* 
giura da una tal'accracciva dolcezza nel tracco . che 
pcralBitta che ItaBeuna Religìofa, ballava par- 
lare con cHa per parcirfene conlolaca . Stando mcn- 
fa con le Monache , pochi giorni prima della fua 
morte, fù da tutte felicito un gran colpo,come di una 
palmata fopra la menfa, dove ella mangiava , cofa , 
che accerti cucce i ma ella l’eforcò a Ilare di buoiva 
cuore,perchc quel colpo non era flato per nciluna di 
loro,ma per una, dille ella, che hi da morire„\ io sò 
ben chi lari . Nò hiedero molto a faperchi ludo, 
perche cri breve s'infermò Suor Doralìce di mal di 
coAa , e come fapefse quella efser fulcimadi fua vi. 
ta, cercò (ubico di apparecchiarli con gli ultimi Sa* 
gramenci .quali ricevè vcfiica, e velata . afpeccan- 
do con gran coraggio la morte . quale fù pretio- 
fa. come quella dc'Santialli 10. di Dcccmbre dell'- 
anno 1580. 

Fù fepnlto con honore il fuo corpO|ina nella com- 
■nune romba, però efsèdofi doppo mmei anni aperta 
per fcpellirvi un'altra Monaca, fù trovato il fuo cot> 
po incorrotco,e volfdolo muovere per far Juogo.gct- 
Sinr.Otmsnie.TmJ'l, 


MERE. rj/ 

A cò siguc vivoda un braccio, di che atterrite leMonaf 
che. lercorno di nuovo la fepoicura.nè lì volfcru più 
fervile dì elsa per riverenza , ma ne fecero fabricare 
un'alcra nuova in capo alla Chiefa di denuo avanci 
l'Alcacc della Beaciflìma Vergine. 

r 

I i.di Deccmbre. ' 

< 

Pita del Beato D-memeo Sfatafora. Cavata 'taejueUat 
ehe finlfe p. Giulio Bfineont fìat» fata in Hflua 
fanno 1667, 

N EIIa famofa Circi di Meflina in Sicilia nacque 
il Beato Domenico dalla nobilillìma fami- 
glia Spacafora, che da Conancioopoli prima in Ve. 
necia , e poi in Meflina per fecoli non che per lultri , 
fin dall'anno i a^a. li mantenne fempre nel lullco di 
primaria nobilci, e cosi detta , perche cenca in Co- 
lla ncinopoli la dignicidi portar la fpadj sfodrata.» 
avanti f Imperadorc > egli però pofte in un cale cut- 
ce le dignici, e gli honori del fuo cafaco , elell'e f hu- 
mile flato di Religiofo.e prefe l'habito Domenicano 
neH'ìllullre.e ReligiolìlDnio Monaltero di S.Dome. 
nico di quella Cicca.dove doppo l'anno de fappro* 
bacione lece la fua follenoe profellione . Per li gran 
talenti, che moHrava.fù datfobedienzz miJaco allo 
Audio tanto famofoalfhoradi Padua , dove feco 
gran progrelfi nelle lettere iniieme . e nello fpitico • 
che Tempre l'uno a;uca f altro.e maliime ne'Religio- 
A di San Domenico.che hanno per line del loro Illi» 
cuto il predicatela parola di Dio; quivi doppo di- 
ligenti lAmi Audii di Fiiofolia primi , e poi della fa- 
gra Teologia ricevè la laurea del Uortoraro,ntarnA 
alla fua patria.e poi per le fue rare qualità. fantitd.e 
lettere chiamato dal Generale per luo Compagno. 
Era nella Terra di Monce-Cerignone della DìoccA 
Feretrana nello Stato, o Legatiu.ie dì Urbino, pollo 
sù la deAra del fiume Conca , più in la del detto riu* 
me per mezzo miglio una Cappcll. tea dedicata alla 
BeacìAiina Vergiue delle Gracie , cosi detta dalle,* 
molte , che concedevaca'fuoi dìvoCi fin dall'anno 
1491. quindi deAderando li Paefani, che Aule ben.» 
fervita , Se officiata la detta Cappella , e che li ant. 
pliaAe il culto della (agra imagioe, pcoforno di fon. 
darvi un Convento di Relìgiolì , Se elellcro quelli di 
San Domenico , dalli quali oltre al culto della (agra 
Icone ne rifulcava un gran beneficio a quella Terrò 
con la loro infegnaoza,fanta predicacione,A ammi- 
uiArationcde'Sagramcnci. Fatta tradì loroqucAa.» 
conchilìone tlelfero uno.chc andallc in Roma a trat- 
tarlo con il Padre Generale . il quale co<ne vidde la 
divocione , & affitto , con il quale quella gente defi- 
derava la Religione nella lor ferradi parve pocerli.o 
doverli confolarc.Sc a quello eff reo commife la foo- 
dacione del detto MonalKro al P. M. Fra Domeni. 
co Spacafora, che Aavz.c'Sm'c li è detto, con il detto 
Padre Generale.A crasleri fubito per far l'obcdicnzo- 
del fuo Superiore il deccoPadre nella Terra di Mon. 
Ce-Cerignone , e viAa la divori ffiina imagine della.» 
gran Regina de'Cieli, talmente fe l'afficcionò , che* 
non folo propole di accendere a quella fondanone >. 
ma di renarvi per fempre a fervire la Beaciffima* 
Vergine in quella fua lagra Icone. Olservacodun- 
que il luogo opportuno per fondare lanuova Chic, 
u , & il Convento , e dilpoAe le cofe oeceisarie cosi 
per Uiabric<>c per il vieto de'Religiou con fupplic^ 
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diqutl Comune il Sommo Poiicefice AlefandroVI. A 
tornò a Roma>& octcnoto il Breve della rondycionei 
venne a prenderne il poi'scisoin Monte Cerignone. 
come fecea'i9> di Matto giornodc<^icatoagli ho- 
noridel Spolo della Vergine SanGiuleppe l'anno 
con molta follennità , le aflilienaa de'Signori 
SIndici 1 che racìHcorno in nome della Terra la do- 
nationc diK|u:l luogo . e di quella fagra imagiuej 
«Ila Re^glone di San Domenico, e ne diedero il pof' 
feiso obii publico idrumento rogato per mano di 
Bernardo di Filippo da Monte Taffi,e fubito comin- 
ciò con ogni diligenza a fabricare la Cbieia, dovej 
era quella piccola Cappelletta, c con le molte iimo- 
iinede'divoti Fedeli . che concorreano ad oprasi 
pia, non Colo per la divotione.che portavano a quel- 
la fanta imagine , ma anche per li molti efempii di 
cdilicacionc , c di fantiti , che di le dava quel Santo 
Religiofo: onde in breve tempo potè ridurre magni- B 
ficamence a petfcccionecosì la Ghiera, come il Con- 
vento , fiche fi potè confagrare con gran rollennici 
lacerza Domenica di Luglio dell'anno 1498. per 
siano di Monlignor Marco Vigerio da Savona Ve- 
icovo di ^inigaglia iocco il titolo di Santa Maria 
della Gtacia - Sci detto Convento in mezzo al colle 
del Monte Fontebuona fico o|'portuno, non folo per 
la Terra di Monte Cerignone,e Tue Ville > ma altresì 
per li Callelli circonvicini, rpccialmence quella di 
Monte Taffi,e Monte Capiolo.dt alcritonde cucci con 
pieci , e divocione concorfi.ro a quella opra con li- 
Dioline,e donativi. 

Non fi può però a ballanza fpiegare con quanta 
maggior premura attendelse alla tabrica fipiricuale 
di molte anime , che prefe ad indriztareperlavia 
dello (pirico. Predicava, e confersava infiacicabii* 
mente lenza alcuna inccrroteione egli pafsava dall'- C 
oracione allo Audio,da quello al Choro,edi quello 
al Confcinooario,& al Pulpico.lempre applicato per 
gloria di Dio , e fervido del Ino piolDmo . Era au* 
llerillimo con fellerso , ollcrvando con tanca pun- 
tualità la fua Regola, che non ammetteva quelle di- 
fpenfe, ch’egli, fecondo il tenore della llcfsa Kcgola. 
dava a’fuoi fuddici i e come fé ciò poco fulse , noto 
concento di quello, aggiungeva nuovi rigori , di- 
giunando fri l'alcri tutti li Venerdì dell'anno a pa- 
ne , &acqua , e dìfciplinandofi ogni giorno. CoiG> 
quelli efempii di virtù, e di fantiti confortate le lue 
parole produifero ammirabili progreffi nell'animcj 
de'fuoi uditori, tirandoli a fua voglia,ò a lafciaro 
vidi invecchiati, ò a ritirarli a vita più perfetta , Ga 
Rcligiofai quindi molti furono quelli , che lì ririror- 
no ne'Sagri Cbiollrì, & in particolare in quelli della 
fua Religione per mezzo delle fue prediche, & efem- D 
pii,e divoce efortacioni, & a molti, come fi vede no- 
tato in un libro a mano del detto Convento, diedo 
l'habico di fua mano . Cosi petfevcrò in quel Con- 
vento per moiri anni fino al fine della fua vita , che 
fù precìofo come quello de'Saoti . Impcrciòche a gii 
nndecì dì Decembre deU'anno 1 ; ai. doppo haver il 
buon Vecchio alGllico a culto l'officio del Choro , 
detta la Santa McITa , c cantato il Vefpro chiaman- 
do al Capitolo li fuoi Keligiofi.l'efortò all'ollervan- 
aia della Regola, & al culto Dìvino,& alla faluce de'- 
loroproffimi) gli chiefe perdono di cucci li difetti 
fuoi : indi dandoli la fua beneditdone fi licenciò da 
loro , affermandoli , che quel giorno fiedodovea la- 
foatli w (ctupct yolarfciK al Cielo. Quali tcRaffc; 


ro a cosi per loto infaufia nuova li Rdigiofi > non lì 
può in conto alcuno efplicare , diedero indirqttilD- 
mi pianti, pregandolo, come gid li dìfcepoli di Mar- 
tino: Tjter Jalva fmt tihi frxmit tua ut^ri potiùs mh 
ftrtre quos dtftris s ma egli eforcandoli a poner Icj 
loro Iperanze in quel Signore. che non può mai man- 
care , confololli . e di nuovo li benedifl'c : indi preli 
tutti gli Sagramenci, con molta pace,quafi in un dol* 
cilBmo fanno, refe il giorno ficllo l'anima al fuo Si- 
gnore, pianto come Padre di ruttì,c da'Religiofi.e.» 
da'fecolari . Fù lepolto all'hora dentro una forte 
calla al lato deliro dell'Altare maggiore. Stiede co- 
si fino al IJ4S* ^ all'hora volendo li Religiofi am- 
pliare la Cappella da quella parte, ove era lepolto il 
corpo del Beato fù necelfario , che fi levalle da quel 
luogo, ma aperta la fepoltura , non folo con llupore 
di tutti fù trovato incorro«o,8t indero.e có le mem- 
bra bìanche,e frefche,come fe all'hora fufle fpiraco,e 
pureeranpalfaci i4.annìima fi lenti altresì un'odo- 
re cosi foave,che a tutti parve più, che della Terra.» 
una fragranza Celelle , di che ne fece fede il Signot 
Luigi Tofini huomo delle prime famiglie di quella 
Tetra publico Notaro.c di grand’aucoricldji all'ho- 
radal popolo concorfo a quella fama fpogliato, 
fpartendoli in minucìlfimi pezzi gli habici , che fe II 
ccovorno fopra.e dì nuovo rivellico, fù con gran ve- 
neracione ripollo nel nuovo fepolcro ; dove concoi- 
rendo i fedeli per gratie , ne furono in gran numero 
concelfe dal Signore , come ne facean fede la gran-» 
quantici di tavolette . e voci lafciati al fuo fepolcto 
da'divocì fedeli in rendimento di gratie ricevute » 
18. neregiilra il precitato Autore della fua vita, età 
li quali fané da mal caduco.uno, che ben tre volte U 
fectiniana lo tormentava, da hidro|<cfia , da flufll di 
fangue, da infermiti incurabili, e l'opra rutti molti t 
che per più anni havean patito dolori gtaviOiiDi <U 
deuti.edi capo,& altri malori. 

I i.di Deccmbre. 

vita della Sii->a di Dio Suor Coruelta Martelli . fata- 
ta dalla vita del Servo di Dio fra Ignatio del 
T^ente /crina dal T. Zettore Frat' Jfntoaio 
de Fa^s^i deli‘iJle/fo Ordine . 

N EIIabclla Città di Fiorenza daìH uobii fami- 
glia Martelli nacque quella Serva di Dio , o 
fili da'luoi più teneri anni tutta fi applicò ad una vi- 
ta pcnicence.e peifecta . Fanciullina ancora di pochi 
anni fi faceva afpriflime difcipline, e cosi protonga- 
ti digiuni, che per raffrenarla,bifognò,che li parenti 
ricorrellero a'Confeilori , acciò ce lì probibifiero. 
Con grandiffimo (lento tagliò un cerchio da no va- 
loditcrro, efelocinfesillrcctamencea’reDi .che 
quafi vi fi era incarnato.rellando i fuoi fianchi tutti 
fetiti.e trafitti, e lo portò cosi , fino che accortefene 
in fua cafa l'accufarono al Confelsore , che per obe- 
dìenza ce lofi fubito deponere . Venuta in età di 
prender flato elcfse quello di Kelìgiofa Domcoica- 
na nel l'olscrvand (fimo Monaltero di Santa Locìa 
della fua patria , nel quale prefe l'habito . e profefsff 
in capo all'anno . Qui rinlerrata non fi può credere 
quanto fanta ^ perfetta vita ella cominciafsc , tutta 
data al difpregio di fe medefima ■ & al fanto eferci- 
tio deH'oratìone . Il fuo filentio tra per dir cosi per- 
petuo i impcrciòche gìàmai fe li feoti ufeir di fiocca 
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una parola ot.’ofa ptr rutto il tempo della Tua vita. 
Era la lua vir i un continuo cfercitio di oratione . e 
divotione : era la prima ad alzarli alMacucinoa 
mezza notte . c poi terminato il Matucino rellava in 
Clioro orando cò gran tèrvore lino a Prima, c l'illef- 

10 tacca doppo Compieta lino a molte bore di not- 
te, dandone molte poche al ripofo. Li digiuni erano 
aliai righrolì.iinpcrcióclK digiunava da Santa Cro- 
ce lino a Pafea lenza far mai colztione la Icra > e le 
vigilie delle Ielle della Beatiffima Vergine . e tutti li 
Venerdì della Quadragelima,& altre vigilie di San- 
ti luoi divoti a paiK.Jt acqua,e le tal volta li faceva, 
come li luole nelle Communitì, qualche ricrcatione, 
ò pietanza buona, ella alleiicndolene mandava la 
lua parte alla rota per li poveri . Le lue dilcipline 
erano nonmen frequenti , cherigorole, c tanto che 
furò buona parte di perdere la lalute. Nelle fatiche, 
e lavori della Commuiiiti era Icmpre la prima.elig- 
gendo quelli, ch'erano di maggior pelo,c fatica . Le 
altretanto caritativa con il luo proinmo,quanco au- 
Itera.e crudele folo con fé medelìma . Era si profon- 
da la lua humilti,chc cremando, che uoncomparif- 
fe qualche raggio di Tua virtù agl'occhi dei mondo 
chiedeva inccllancemcnte alfuoSpofo dierserfem- 
pre morciiìcaca,dirpregiaca, e fconolciuta da tutto 

11 mondo, & il Signore ne la compiacque aggravau- 
dola di una Croce di una penofa,e dolorolilGma in- 
tcrmità.che fù per molti giorni da lei fopporcaca nó 
folo con pacienza , e conlìrmata nel Divino volere , 
ma tutta lieta di poter comparire avanci à lui nier- 
cata con il Tai della Croccje de'dolori. Cosi purili- 
cataqual’oro incili doppo haver preli tutti li San- 
ti flimi Sagramenci fe ne volò,dolcemeiùe Ipirando, 
al Cielo a g!i[i i .di Decembre nel giorno I. di Santa 
Barbara,& ante vigilia diSanta Lucia ambe lue gran 
divoce ranno io.dellafua eti. 

1 2. di Deccmbre. 

yita dtly emtah'ìlt Tadte fra G'oiVUtro Córtffe • Ctf- 
TiU da fcieltj^c n'.ationi, dir fi cenfemauo nel- 
l'uircbnia di Sau ùvncnuo di Talctma. 

F V il Padre Maeftro Fra CioiPiecro Cortefe natu- 
rale di Palermo , e tìglio del Convento di San 
l>onicnicodì quella Citti di fantilTiina vita, olser- 
yanciiGmo dclli llotuti del Tuo Ordine , ornato di 
tuerc le virtù, lopra tutto ardca nel Tuo petto una 
ardenciinma carici vcrfoìl fuo proliimo con la qua- 
le cercava quanto poteva di loccorrerli nelle' loto 
neccIGti. Elsendo Priore del fuo Convento dava 
abbondantemente limofinc, fervendoli di quel detto 
del Beato Luigi Beltrando , che Lo que fate de aqui , 
inolirando la porca, dove li fi la liniolina a’poviti , 
entra por alli , molirando la porca della Chìclai & in 
Gatti cfperimencó eg'i quanto è liberale il Signor^ 
con quelli , che ponendo in luì la fpcranza , lenzo_« 
penfare alle proprie necellica procurano iovveniro 
quelle del proIGmo} poiché elicndo una volta vicino 
la fella del Santo Patriarca Domenico , nè ritrovan- 
doli per celebrarla più di un'onza , che fono trenea^ 
tari di quella moneta , venne a trovarlo una honelia 
MacrcMia,e con molte lagrime raccontolli la miferia, 
in che lì trovava ridotta con pericolo dì perder l’a- 
nima , e l'honore fe non la foccorieva di qualche li- 
molinaiil Santo Priore fencendo il pencolo di quella 
filar. Bomemc.Tom.f'U 
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A mifera, lenza penfare più oltre , prefa l’oncia , chej 
loia l'era rimalia per celebrare la fella Ji s.Uomeni.' 
co, alla povera donna la diede, ciò lucceilc il niacci- 
no , e la Icra , mentre doppo Compieta cantava lo_> 
5 a/vr in Uiìela , fe l'avvicina una Dama non meno 
ignota nel volco,che pellegrina nella bellezza , chej 
polloli nelle mani una borza dì denari, li dille: CJue- 
Iti ferviranno per la fella dei nodro Santo Pacriar. 
ca , e ciò detto fubicamence partilG , fenza che mai 
più fulie Itaca villa, nè li fuiie fapuco chi fuile : onde 
penforno cucci , che tulle Itaca un'Angelo mandato- 
dal Cielo a rimunerare la carità del buon Priore.^' 
fatta quella mattina, canto più che contando lì dena^ 
ri della borza, ciovò, ch'erano appunto }o, onze pe , 
li trenta cari che la mattina havea dati alla donna. 
Venuto a morte con una ardeiitilTima febre li có- 
parve la Beatiflima Vergine in compagnia del fuo 
B SancoPatriarca,S. Pietro Martire , Santo Antonino 
dì Fiorenza, Santa Maria Madaicna , e Santa Orfola 
con molti altri Santi fuoi divoci,e la BeacilGma Ver- 
gine coccolli il fronte, con che fe rzlleggerì l'ardore 
della febrcidìllelì però,che quello al cggeriniéco fer- 
viva lolo per farlo refpìrare , e prender vigore per 
apparecchiarfi a fopportzr con patienza tre giorni 
di crudelilfima agonia, che havea à patire prima di 
morire, e ravvisò, chela fui morte farebbe di quel- 
la ìnfcrmicà,dicendoli non folo il giorno, ma anche 
l'horailoggiunfeli però la pietofa Signora.ch'ella fa- 
rebbe cornata con quella tanca compagnia pcralS- 
flerlì, e portar l’anima fiia in Ciclo, Dille cucco ciò 
il Beato Keligiolo airinfermìere, che vedendolo in,j 
un fubito così rinfrefeato , dicevzli , che già era mi- 
racolofamente fanzco.e canto appunto fuccelTe, per- 
che doppo tre giorni di penolilGma agonia refe l'a- 
C nima cri le braccia della K gina del Cielo, il giorno 
appimco.e l’hora , che havea predetto . Vedefi il fuo 
ritratto in Palermo con il leguente Elogio: TM.Fr. 
lo', Tetrus Corti fmtTamimitaiius J{eligioKe , Scieiitia, 
SahU tate, & ennm-m yirtrtiV! genere illufitis obmm 
fuum SaaOi/fitna f ergine eum Califli cotmtatn admo, len- 
te , ipfntnqittin infìrmitate conjhlante bilari vnltu pre- 
dixit, oc JanBo fine qnieyit, anno 

I 3. di Dcccmbrc. 

yìtJ^deUa Serra di Dio Snor Barbara di Gietn. Cavate 
da aiiicnticbe relationi venute dal VeUtrabUe 
Monafiero di Santa Inda di F.orent^a. 

P Refe quella Serva del Signore l'habico di Con- 
verfa nel Venerabile .Monaflero di Santa Luci* 
D della Città di Fiorenza, che è dell Ordine di S.Do- 
meiiico . & in elio ville per lo Ipatio di jo. anni loj 
circa con tanta virtù , fcmplìcicà , obedienzz , e ca- 
riti , ch'era diletta a Dio , & a gli huoinini , & ero_« 
dotata d'ogiiì perfeccione Ueligìola . Era rigorofa 
ncirollervaiiza del filencio , fpecialmeoce nel giorno 
di Venerdi , nel quale per iielluna occalioiie lì face* 
lecicodi romperlo , nè purcon una parola, Fù ioj 
diremo divora di Santa Barbara Vergine,e Martire, 
con la quale ceneva così viva la fede , che non l'oc- 
correva cofa ,che con ogni fiducia non fulfe ricorf* 
alla fua inccrceffione: e la Santa fubito li compiace- 
va d'impccrarlì quanto chiedea. Accollandoli final- 
mente la fua fella l’anno del Signore l44(,duegior- 
pi prima di elia , Rando buona , c faiia , dt in com- 
V a pagnia 
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pagnia dell'altre Sorelle Conrerfe aoendendo aTer- A 
vini del Moaancro.coinincid fiiordi tempo ad eful* 
care , e cantare con tanto giubilo , che parea l'ha* 
vede fatta ufeir fuor di fe flefla.e come tbri di amo- 
re Poeta ingegnofo in quelle rime profetiche fciolfc 
la lingua: 

Io me ne vi in vita eterna 
Con U mia Barbara bella. 

Io Chi donato il tare, 

,/fceiò lei lo prefenii al mio Signore, 

Che Chi ripieno del fno Santo ,/fmore. 

Cosi fi profetilo lei la morte , quale non tardò a ve- 
Dire > perche il gifjrno della Santa cadde inferma i e 
doppo nove foli gùmi doppo haver ricevuti li San- 
timmi Sagramentf/e ne pafsd alla gloria alti 13. di 
Detcmbrc dei detto anno 1.34;. 

14. di Decera bre. ® 

vita del Seryo di Dio fra Matteo di Conefja . Canata 
iall’hfioria dell'Ifole Filippine fcritta dal 
Vefatro ^dnarte. 

N ei Convento di San Ginet de Talavera prefo 
l'habito dei noftro Ordine il Servo di Dio Fra 
Matteo da Covefla nativo di quella Terra. Nel prin- 
cipio ■ che ricevi l'habito non ville con quella accu- 
rateaza ■ che ricbied.va lo fiato Religiolò, che pro- 
fcilava I fecondo l'obligo delle fue Cofiitutioni , e 
giunfe con quefia trafeuraggioe , c vita diféctofa.a 
all'anno vigefimo dell'eti fua> nel quale avvifato da 
Dio con unainfermiti pericolofa . e mortale > fi ri- 
dull'e a fervirlo di vero cuore ■ e fri caufa della fua-> 
converlione una l'paventevol vifione . quale hebbo 
mentre fiava così infertnoi perche confiderando egli C 
la ina vita pallata , c quel conto rigoroio , che di ef- 
fa dovea,forfi tri breve> chiederli il Signore.e quan- 
to era fiata difettofa 1 Se indegna dello fiato > che.» 
prolellava (che tale appare in queireliremo la vita , 
non fulo de'rilaH'ati , ma de’più perfetti > e (crvorofi 
Anacoreti altresì^ giudicò non poter render buon.» 
conto di ella al Supremo Giudice Dio, quando l'ha- 
velie voluto chiamare all'hora al fuo ttgorofo giu- 
ditìo I al quale vedendoli così vicino , cominciò a 
temere deirinfcmo , quale li pareva haver meritato 
perle fue colpe , e perciò piangendo fi rivolfe verfo 
il muro I e ricordandoli delle lagrime del Rò Eze- 
chia. cosi con lui dille: Ego iixi in iimidio diernm 
meorum nadan ai portar inferi i iodi rivolto a Dio 
con tutto il cuore fupplìcollo.che voltile concederli 
tanto dì vita . quanto havelTe polfuto colle peniten- 
ze ■ e rigori purgar le macchie delle fue col^ . per- d 
che doppo {mtcìle comparir ficuro avanci al Divino 
cofpeccoi e mentre cosi orava di mezzo giorno, vid- 
de cogl'occhi aperti formarli nel muro ( al quale ci 
flava rivolto colla faccia } con alcune ìmagini om- 
brofe, un tribunale, & in elfo un trono a modo di 
arco , sù del quale vidde alDfo il fuptemo Giudice 
Chtifto , accompagnato da tutto il Collegio Apo- 
flolko , c dalla lua Santiffima Madre : e giò del tro- 
no vidde una gran moltitudine di divcrie bcllie, nel 
mezzo delle quali vidde portare, come in un feretro, 
nn’iofcrmo vicino a morte al ginditìo .quale ci co- 
nobbe eller lui medefiroo : Se intefe le accule , che li 
davano i portami avanti al fommo Giudice Dìo» 
{icordaodo tutti i peccati, difetti ,, c mancamenti , 


che ei per tutta la fua vita havei commelB i te efag- 
geravano grandemente il poco, ch'egli havea com- 
pito con lo fiato di perfctcìonc, che prufcllava . E li 
parve, che fi farebbe data dal giufioGiudice la fen- 
cenza della fua meritata dannacionc , fe non che la.» 
Beatiflima Vergine profirata avanti al fuo Divino 
Figlio , gl'impecrò fpatio di penitenza 1 e con ciò 
difparve la vilìone, refiando egli cosi atterrito, per- 
ciòcbe havea veduto, che propofe di murar vita,e di 
viver per l'avvenir fanta, & aufteramente , comin- 
ciando a ciò fare con una conftffione generale di 
tutta la fua viu paflata , al che li giovò il ricordarli 
de'peccati , e mancamenti , dc'quali intefe accufarfi 
nella vifione , Se ei conobbe veramente havcrii coffl; 
melQ , tutto che prima fe ne fulTe dimenticato. 

Non li mancarono però fu'lbel principio dellt-i 
fua converfione , intoppi, & impedimenti per farlo 
atrefiare , e tornare indietro , perche quelli ordina- 
riamente li vi ponendo il demonio , quando ci vede 
rifoluti a far bene , tanto che ei fi vidde fpeilò ap- 
prettato dalle difflcolti,che incontrava in quel mo- 
vo modo di vivere: ma perche vincefie il tutto , fd 
favorito di nuovo dal Signore con un Tonno mille- 
rioio, (che co'fonni ficompiacque Diodi rivelare^ 
molte cofe a quello fuo Servo , come ad altri Tuoi 
cari,de'quali tanno mentione le fagre lcttere)imper- 
cìòche vidde un fiume valio,e molto profondo.qua- 
le tutto che bavelle un vaghilfimo ponte , impediva 
però , ò rendea dìfiiciliICmo il palTiggio per quel 
ponte un grandi flimo , & alto globbo pollo in mez- 
zo del ponte , fui quale non li potea poggiare , che.» 
per una fcala molto erta, e dimcoltofa ; parveli.che 
volendo egli pallar perquel ponte , non oliva per la 
diffi.olti , che io elio feorgeva : ma che alla fine fa- 
cendoli animo , e forzando fe Hello lì poneva eoa.» 
gran coraggio a lalire la faticofa fcala ; ma giorno 
che fù alla cima vidde crefeere le difficolta , perche 
volendo entrare nel globbo , non potea incontrarla 
porta, per caufa, che quella sfera li uiovea con gran- 
diffima velociti in giro : onde quantunque molte.» 
volte bavelle havuto animo di tentar l'entrata, fi era 
fgomentato di farlo per la tema del precipitio > pure 
alla fine con una magnanima riloluiionc : Vengane 
lo che vuole , parve dicelTe , e lanciandoli dentro la 
porta della volubile sfera, trovoffi io mezzo al glob- 
bo, ove fe non vidde la gloria, li lilpcrio menomo- 
ftrata una imagine di ella, rellaodo egli eftatìco per 
lo ftupore , e dolcezza , che in quella vifione prova- 
va ; quindi fvegliato andò penfando sò quello , che 
havea veduto , & applicandolo a fe Hello, giudicò 
che Dio con quel milteriofo fogno dir li volelfe, che 
fe voleva entrar nella gloria, bifognava, che con.» 
force rifoluciooe , divorando qualfivoglia fatica , ò 
difficolti fi dalle tutto a'rigon, alle penitenze , & al- 
la perfectione della vita. 

Trovavafi egli irrifoluto incorno ad eiigger Isl* 
flrada , che fulle fiata piò a propofico per lui , e di 
maggior fervicio dì Dio, fe dovea feguicarc la Tanta 
prcdicacìone, & in particolare la promulgadone del 
SancìffimoRofario, alche fi Tenti va muovere dalla 
gratitudine, che dovea alla fua liberatrice Maria: à 
pure la vita contemplativa dell'oracioni , e peniten- 
ze : e ne fe molte ifianze a Dìo . & alla fua Sanciffi- 
ma Madre , perche l'illuminalfeto , e facclfcro accer- 
tare in fcieglier camino , che folle di maggior fervi- 
tio loro. Né volle mancare la Madre di mifericordìa 

difiiuic- 
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d'idruirto ì comparendoli al Tolito in fogno una_i A 
Docce vellica aliai puveramence, che portando il Tuo 
fatico Rofario pendente dal collo , teneva nelle ma- 
ni una imaginc del Aio SaneifSmo Figlio CrcKifiilb , 
tc a piedi di cUb una Madalciia piangente: e conian- 
doli! , che avvicinaiidofelì bacialle quel Kofario . 
Obedi il noftro Fra Matteo con molto timore, & ho- 
milci , tanto pili , che come la Vergine Madre por- 
ulle quel Rolariopendentedal collo, nel volerlo ba- 
ciare venne a toccare colla fua la faccia della B:a- 
ciffima Vergine , del che non tanto rcAò egli confu- 
fo per ai alto favore , quanto pieno di dolceaza di 
fpiritoi fentendo da quella uìcire una fragranza^ 
Celeile ball ance a farlo ufeir di feilelTui indiconfe- 
gnandoli la Vergine l'imagine del CrocifilTo colla^ 
Madalena ■ difparve la vifìone, Se ei ivegliatOi quan- 
tunque incendelle il roiilerio dell'havuto fogno, non 
volle però AdarA al fuo giuditio, ma l'and^ama- 3 
nifeflare al Aio Padre fpiricuale.ch'era perfona mol- 
to dotta > e finta , e non folo bavea la teorica ■ ma 
la prattica altresì della via dello fpirtcoi raccontan- 
doli con la vifìone havuca la perpleflici , in che era 
fiato circa rdeteione della vita , che dovea menare, 
c l'oracione . che perciò havea fatta a Dio, & alla,a 
fua SancilGma Madre - Il che incefo daffuo Diretto- 
re , li rifpofe > che la Madre di pieci gli havea fciolti 
ifuoidubii, infegnandoli la via , che dovea carni- 
nate . perche dandoli folo a baciare il Rofario , ha- 
vea volucodarli ad iiuendere , che dovea perall'ho- 
ra riverire , e frequentare quella fanta divociono . 
lafciando ad altri il penlìero di propagarla ■ (pre- 
dicarla alli popoli : e che dandoli il CrocifilTo colla 
penitente Madalena a'Aioi piedi, era come dirli, che 
lui dovea frguicar Chriilo Crocifìtio per la llrada.j 
de'rigori , e delle penitenze , come l'bavea feguicato ^ 
Madalena pentita. 

Con quelli Celefìi favori animaco.&ammaeflra- 
Co il nollro Fra Matteo . cominciò una vita. molto 
anRcra. inipcrcioche non contento de'digiuni del- 
rOrdinc (quali, quando liano oifervati con puncua- 
liti , tiefeono aitai rigoroli , eifendo di fecce meli 
continui , oltre ad altri piò rari ) ne aggiungeva^ 
molti altri per fua divocione , e mentre dimorò io.a 
Spagna digiunò quattro Avventi , e quattro Quare- 
fìme intiere a pane , Se acqua : il qual digiuno cosi 
continuato ellendoli doppo Rato prohibico da’Su- 
periori , l'andò mitigando con quello , che alcuni 
giorni Alleva aggiungere al pane , Se acqua qualche 
poco di herbe , ò crude, ò fe cocce, non condite con 
altro, che con acqua pura. Non mangiò mai car- 
ne , neanoo ae'luughi viaggi, e navigacioni, e quan- 
do non poteva bavere pefee , e neanco herbe, fì con- q 
ccncava col folo pane . Si difciplinava lino allo fpar- 
g imeneo del fangue : veftiva poverifsimamence, nd 
pocea haver peggio.cfae ellér forzato a vellire habico 
nuovo , perclM ci godeva di andar rotto , e rappez- 
aaco. Dormiva su di una nuda tavola cosi vellico 
come andava di giorno , ufando per guanciale un., 
duro pezzo di legno . Era ufaco a far molta oracio- 
nc cosi mentale, come vocale: e percoiuo di quella, 
oltre all’Officio Divino , al quale era obligaco come 
Religiofo profelTo , e Sacerdote, recitava ogni gior- 
no un'altro Officio per fua divotione , con quell'or- 
dine, che la Domenica recitava quello diSaoGiu- 
Icppe , il Lunedi di San Matteo , il Martedì di S>Do- 
encuico, ilMeicoididiSaDFniK(fco« il Giovedì 


M B R E. tir 

del Sanciffimo Sagrameoto , il Venerdì della Croccj 
Se il Sabbato di Sant'Anna , togliendo i verli , anti- 
fone , refponfì , leccioni , capitoli , Se oracione dal 
coinniune di detti Santi , ò dal proprio delle follen- 
niUima.quantoalli Salmi. io luogo di quei del com- 
mune , ò proprio , fcrvivafì de'Salmi della feria cor- 
rente ; e fe in quel giorno occorreva , che l'offl.io di 
obligo fulfe (lato il medefìmo con quello di divotio- 
oe , egli in luogo di quello ne recitava un'altro di 
qualche Santo fuo di voto, come di San Tomafo.San 
Paolo , Santa Catetioa , ò altro . Inoltre recitava.* 
Ogni giorno tutto l'Officio de'Morti , quello delizi 
Vergine, i Salmi Graduali, e tutto il Sanciffimo Ro- 
fario , quale recitava contemplando i funi millerii 
con gran divocione . Tenea però il tempo cosi ben 
compartito, che qucAo gran numero di orationi vo- 
cali non l'impediva punto dall'accudire a gli obli- 
ghi della Communici, Aaglialfati oeccllarii per 
la coiiverfìone de'Gencili . Celebrava ogni mattina, 
e fetviva ad un'altra Mell'a . Tutti i camini quanto 
fi voglia lunghi , e per luoghi afpri, e moncolì lifa- 
ceva a piedi , e con gran povcrcl 1 Se in fommaera.* 
fpecchio di penitenza, ediReligiofa ofìérvauzaa 
tutti coloro, che feco converfavano. 

Lerivelacioni.profetie, & altri favori, che li fi 
il Signore, Rimo impoffibile poterli raccontare ad 
uno per uno , anco quelli , che hebbe prima che paf- 
faRe airifole Filippine ; Quindi trovandofì Maellro 
di Novitii nel fuo Convento di San Gines . li parve 
una notte di vedere un ricco , e preciofo ponte . noa 
però cosi angullo , che non bavea più che un palmo, 
e mezzo di lunghezza, giù del quale era un lago pie- 
no di fetido , e pellileoce loco : e liparve , che sò del 
ponce caminafì.ro alcuni de'fuoi Novitii , e mentre 
ei li flava mirando con gran timore che non cadef- 
léro io quella si puzzolente laguna, li vidde con fuo 
gran cordoglio lerrarfì volontariamente gli occhi , 
per non vedere la bruttezza di quella torbida , e pe- 
llilente acqua , e precipicarvifì di pefo . Fini con.* 
queflolavilione , maei ne reflò molto afllicto, e tri 
pochi giorni hebbe a dolerli di vantaggio quando li 
adempì la vifìone , perche quei Novitii, che egli ha- 
vea veduti precipitarli giù dal ponte, lafciando l'ha- 
bico della Religione ■ li erano precipitati nel fetido 
pantano della vita fecolarefca . Nello llelfo Con- 
vento , havendo cercato l'habico alcuni giovani , el 
fè molte volte oratione per etO , pregando Dio, che 
fe quella vocacione dovea riufeire in utile dcH'Ordi- 
ne , e faluce dell'anime di quei giovani, e lérvicio di 
Dio , dalle a quelli colla fua grazia la fermezza , e.» 
perfeveranza. altrimente che havelfe lui impedita., 
quella vocacione : Ed una notte in fonno li viddo 
tutti vediti coU'habito della Religione con gralers 
Frati di quel Convento : ma intefa una voce, che di- 
ceva : 7(0» dmidUbuut dite fros , ed io fatti uno di 
efli , doppo otto giorni che era Rato veR'co , e gli 
altri poco doppo , lafciando l'habico prefo , fe oc* 
tomorono al fecolo. 

Ma ei non contento de'rigori intraprefì nella fua 
Provincia di CaRiglia , come fu ragguagliato della 
rigorofa olfervanza,che femprepiù vigorofa boriva 
nella Provincia del Sanciffimo Rofario dell'Ifole Fi- 
lippine , determinò di pafìarvi, canto più volentieri, 
quanto che confiderava,che ivihavrebbepoRutoap- 
plicarfì a fervire Dio io procurare la faluce dell'ani- 
iM de' fttoi ptoffimi i £a ottenuca perciò licenza da* 
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fijoi Superiori , fi pòfe in viaggio , facendo tutto A 
quello di tetra a piedi . e con molta povertà , e tra* 
vaglio . ImbarcofB per quella volta l'anno idaS.of 
fervando puntualmente cosi per terra, come per ma- 
te le fueCoflitntioni , in particolare l'hore del filen- 
tio . nelle quali li tratteneva a parlare folamente con 
Dio, recitando i Tuoi lungliiffimi officii, e divotioni 
gii riferite, c digiunando Iccondo il Tuo folito, alte* 
nendofi anco del mangiar carne , nella oavigatione 
da Acapulco a Manila , nella quale fé la palsò l'em- 
pre con folo pane , ed acqua , perche nella nave non 
vi era altro , che carne. Fd ragguagliato di quella 
fua annienta il Prelato, che feco andava nella nave, 
alquale ri dovea obedire, il quale 11 comandò per 
obedieiiza , che mangiane della carne , ed all'hora 
ci collretto dairobedienza la mangiò ; ma quello hi 
alla fine , e ncgl'ultimi giorni del viaggio , havendo 
facci due mefi con quella aullcritii di vita ; e pure ne B 
mangiava cosi (Kico , che quali non preteriva la fua 
allinenta . Nel principio di quella navigationc heb- 
be un gran favóre dal Cielo, perche vidde vicino al- 
l’albero della nave due Santi Patriarchi Domenico , 
eFrancilco , che promcrtcìidoli il loroajuto , lo la- 
felonio conlolatillimo, con gran licurci di profpero 
viaggio , e biion'cvciito nel rcllo di l'ua vita in quel- 
la Provincia. 

- Al rivaco a Manila , fù da'Superìori mandato per 
MiniUro Evangelico neirifolàHecmoft.che era fon- 
dacione di chiillianici in quel tempo aliai nuova , e 
perciò liavea bifogno di Mimilri così lanci , come.» 
era il iiolìro Fra Matteo. Ivi arrivato, comincio 
con gran fervore di Ipirito ad a/utare quella Chri- 
fiianìià. Bcn'cvero, che per farlo montare in pul- 
pito a predicare , hebbe bilogno di precetto del fuo 
Superiore, perche fi teneva per canto da poco, che C 
li teneva per indegno dì queiroflScio,e pure era cosi 
buon Predicatore, che tutti coloro che l'udirono, lo 
ilimorno per nnodc'più famolì del fuo tempo. Qui- 
vi volle Dio allargare lafualìbcralìlGiiii delira nel' 
oonccderli gratic , onde non vi era numero delle vi- 
Fioni , e nvelacioni di cofe future , e lontane , che.» 
egli hebbe, a legno che (havendolì il Supcriore f irto 
un precetto formale , quando li trovava ndl'nlrimo 
diluavita, accio a maggior gloria dì Diohaveife 
manifcliaro le gratic rtccvnrc dal Signore nel corlb 
dì ella) hebbe a dire , che le rivelacioni erano Ha- 
te inmimerabili > ed in patcicolare delle cadute di 
alcune pcrfonc ftiniate Ipiricuali . Così vidde. e co- 
imldae i fuccelTi di Spagna prima che lì adempillcroi 
predille molto renipo avanti la venuta deiratmacau 
Inglefc fovra Cadice , ed il mifero fine , che dovea 
bavere l'anno i6ì 5. l'inondatioDc, che fù quali gè* D 
ncrale per turta Spagna l’anno ifiztf. il prolpero 
viaggio . e felice evento del Padre Fra Bartolomeo 
Mainnez'fuo Provinciale . la prefa del porco Tati 
chuii , la venuta dell'armaca Olandefe fovra al det- 
to porto, « la vittoria , che i Spagnuoli riportarono 
contro la detta annata, come ci l’havea detto al Pa- 
dre Fra Bartoloimo .Martinez , la difgratìata morte 
di detto Padre . che mori affiigato nel mare , come 
nella fua vita fùdeiro , l'incendio fuccellò inTan- 
chuii .ed il naufragio patito da Frat'AngcIodi San- 
to Antonio Vicario del luo Convento, come cigli 
rhavea predetto , acciò non s'imbarcaH'e all'hora, e 
mille altre coleei previdde , e predille. 

Fù favorito ancora dalla Regina del PatadifotoD 
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molte apparitioni , come che quella gran Signoraj 
con grane fpeciali favorilfe quello fuo fervo, il qua- 
k da gl’iBclB ornamenti , c foggia delle velli , con 
che li compariva quella fua gran benefattrice, cono- 
fceva lo llato più , ó meno fervotofo in che fi trova- 
va il fuo fpirito . Una volta inparticolarc intorno al- 
la fella della fua Nativitl , la pregò .che li facelTej 
alcun favore particolare, ed ella volle compiacerlo, 
onde li comparve con un veli ito aliai fcmplice.e eoa 
una lunga cafeia , ò tabuto de'morti nelle mani . In- 
hoiridì il nollro Fra Matteo a tal villa , dubitando, 
che quella vìfione non volelle rimproverarlo dcll^ 
tepidezza della fua cariti. Ma cavandolo di dubi^ 
coufolollo fa Kcgina degli Angeli, dichiarandoli, 
che quclcosì lungo tabuto, lignificava unalunghif- 
fima infermiti , che tri breve tempo dovea foprave- 
nirli, per la quale farebbe morto interra per andare 
a vivete eternanicnte in Cielo . Chiudi verificato 
del fuo vicino pallaggio all'altra vita , fil con gran- 
dt allegrezza a licenriarfi dal Capitano di Taiichuii 
per andare a morire nel Convento di Tutti i Santi , 
che c nel Forte di San Salvatore, e li dille, che noo., 
haveano più da vederli in quella vira mortale. Mol- 
to tempo prima, mentre lifabrìcava la Chiefadi 
Tutti i Sancì .dille ad un Religiofo; lo laro il primo 
Frate , clic lata fepellìto in quella Chielà ; ed in fac- 
ci cosi fù, perche attivato a quel Coiiveiico , cadde 
infermo • e conobbe quella diete rulctmi infermici 
di fua vita .quale fù luiigliillìina, e cravagliofiOìina, 
c piena di molti doloroii liotumi , fnpportati però 
da lui con canta conlorniica coi voler divino , che* 
parca godclic delle fuc inedelime pene ; £ quantun- 
que tal volta , forzato da dolori , mandatfe fuora-, 
qualche voce , quella pero non era di lamciiro , ma 
ainorolajaculacona, colla quale fembrava volelle 
facctare il cuore del luo Diletto Signore . liuancocf- 
fcndoli portatala nuova della fua vicina morte, ac- 
ciò vili apparecchiailc: egli abbraccialidocniui.che 
gli ia|porcò, gli dille: Ti rendo infinice gfiCic, canf- 
Inno imo fratello , per nuova cosi felice , che mi bai 
recata. Indi havendo prcli con grandilOina divo- 
rione i Sancillimi sagranienci.con haver cercato per- 
dono acucci i prcfcnci.cd allenti del cattivo efempio 
che lor penfava liaver dato , dille al fuo Prelato for- 
zato dall'obedienaa , che da quello II fù inipolla-, , 
che dal tempo della fua coiiverfione , lino a quel 
giorno , folo temeva , die le fuc opere buone havef- 
Ici o haviica qualche poco di attacco • e di proprÌL* 
vaiolici, clic del rimanente credeva di non haver 
nni olfefa morcalmeiite il fuo Signore. Peruirìmo 
cilendoli comparii i tre Maggi, ed adornatoli il col- 
lo con uiipretiofo monile, trifofpiri amorolì.ed in- 
fuocate jaculacorie rende il fuo Ipirito al Signore.* 
a 14 -di Decembre l5}0. Concorfe alla fua fepolcura 
gran inolcicudiiie di popolo , che lo riveriva come.» 
Santo .efempre l'havea llimito per tale , quantun- 
que lui li forzalfe a tutto potere di iiafcondcre le fuc 
buone opere, e li llimalTe per vile, emiferabile pec- 
catore . 
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DECE 
1 5 > di Decembre. 

I^itt ielSet^o di Dio Fra Cerewno Bottifla lanliXfU 
yt/cno di BarHaflro , e d'^iiarrao^xj" • Cavata 
da quella , tbe difufameitte «e fcriffe hi hit- 
ffia Spalmala FraCeronimo Fufer 
fuo Coufrjjore. 

D 'Un zelanciflSmo inlìcme , e dottiflìino Prelato i 
io cui t'accoppiarono a meraviglia la luco 
della dottrina I & il Tale deirefempio ; la vita ci vò 
brevemente dcicrivere in quello giorno . che fd. non 
sò fé mi dica , della Aia morte , ò de'Aioi trionfi , fe 
lempie Ai quello della lor morteitrionfo a'Sanci . FU 
quelli Fra Geronimo BattiAa de Lanuta > il qualo 
nacque in un luogo della Oiocefi di Saragoza detto 
Tgatalli z8. di Ottobre ij{}. elTendo Signor della 
IdonarchiaSpagnuolarlnvittillimoImperador Car> 
JoV. e ledendo nella Sede di Pietro Giulio IIJ. Fu- 
rono i Aioi genitori aflài nobili, perche Ai Aio padre 
D Michele Battifia de Saglian , e Aia madre Ù.Ca- 
terii.a Lanuza,ambe Famiglie nobilifiinie nel Regno 
d'Aragona , e cariche di polli , & oIBcii illulirilQmi 
occupati da Aiggctti dcH'una.e l'altra Famiglia, che 
per non entrare a lar geneologia di Famiglie vengo- 
no da me taciute, e Allo ballerà dire, che un Aio tra- 
ccilo per nome D.Martio BactiRa de Lanuza occupò 
con molta gloria il Aiprcmo pofto di Giuli itia Mag- 
giore , ò Gran Giuli itia , come efiì dicono, d'Ata- 
gona . 

FU l'Infante battezzato nella Parocchiale della^ 
flelTa Villa d Igar alli a8. del medefimo mefeO'Oc* 
tobre , dandoli il nome di D.Geronimo , e vcllendo» 
lo per mezzo del Sagramento della candida vellu 
delia grada bartelimalc, candore, che (come appref- C 
io diremo ) con fpecial privilegio del Cielo non fU 
da lui mai macchiato con colpa moitale . FU il fan- 
ciullo da'luoi genitori allevato con tutta quella cu- 
ra, e diligenza , che A dovea ad un che nafee nobile, 

« ricco , ellendo alfa! copiofa di beni temporali la_> 
fua Famiglia , ma fopra tutto s'affiticarono d'infe- 
rire nel cuore del giovanetto con gli efempii , che li 
davano, una buona feinenza di virtù , che polle alte 
radici in quel petto, diede poi cosi abbondante rac- 
colta di atti heroìei , che raccontaremo in pane , e 
facciotamcnteinquella hiAoria . Sopra tutto Ai Aio 
padre coti caritativo co’poveri , e divoro de'Reli- 
gioA, che fovvenendo gran numero di quelli con Aie 
limoAoe , foRentava buona parte dell'anno il Con- 
vento di Santa Maria de gl'Angioli della Religione 
del Serafico Padre S.Francefco ; e lua madre Ù.Ca- 
cerina Ai divora de’Santi , & in particolare di S.Va- D 
laro VeAiovodi Saragoza, da chimeiitò, vilìtando 
le fue Reliquie , elTer guarita miracolofamente d'un 
braccio (ecco , onde per gratitudine della gratia ri- 
cevuta , adornò la SagreRia ■ dove li coniervavano, 
e fece un reliquiario d'argeto per riporvelo, lafcian- 
dp io elfo (colpito la memoria del miracola 
Genitori sì virtuoA non portano non infonderò 
nel petto del divoro fanciullo, per altro dotato dal 
Signore di quelle doti , & inclinationi naturali , che 
lo portano render più capace , Se atro a ricever li 
fenfì più vìvi di pietà , dìvotione , e rotte l’altre più 
chtifiìane virtù . Era grande il guRo di eflàdì veder- 
lo cosi ben inclinato , Se ìnfieme cosi capace a rice- 
ver ogni buon'iofegnamenco , ma (optacutto acfcct 
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A va accompagnato dalla merivigtia il vederlo cod 
attcnco non lolo nell'afcoltar laPrcdica ma cosi in- 
clinato fin dall bora aqucRo ApoAolico officio , a 
che l'havca clecco il Signore, che procurava ui capi- 
re,e ritenere alla memoria alcuni punti di quelli.che 
alcoltava, quali poi con enfalì, e Ipirito di uo tamo- 
fo Predicatore folca riferire , falendo fopra una fe- 
dìa , ò altro poRo alto in luogo di polpito , che R 
acquino non folo apprellola fua Famiglia, ma anche 
in cucca quella Villa il nome del Ninno Predicatore. 
Ma più maravigliofo fù il vederlo in età si tenera ,'e 
si leggiera con coRumi sì gravi, cvirtuofi, che fin 
dall'hora era propoRo da cucce le genti di quella^ 
Villa per dittato di mòdcRia, e di tutte i’alcre virtù. 
Crcfciucounpocoinecà, fù mandato lontano da* 
fuoi genitori, acciò la lontananza delle carezze de* 
fuoi lo faceRero maggiormente aucndere alloRu- 

B dioi lo mandarono prima in Albularc, dove fcKCola 
difcipliua deU'infigne MaeRro Michele ChìI Rudiò 
con vantaggi grandi le due lingue latina , e greca t 
iodi lo craloAcllero a Saragoza , Capo, c Metropoli 
del Regno d'Aragona , dove in compagnia de'Aioi 
due fratelli maggiori , che già prima diluihavean 
curiato alcuni anni io quella UiiiverAcà , fucco la.» 
cura del Dottor GeronimoBattiRa de Rudìglìa Aio 
Zio , ch'era Canonico della Santa Chiefa del Filar , 
poceflero avanzarli ne'Rudiì di quella Uuiverficà , e 
come quelli habicava uel CbioRro di detta Cbiefa > 
fù (xenna occafiooe , che il ooRro O.Gerouimo,coa 
la frequente viAca di quella Sagra Imagìne, chefù la 
pi ima ( fecondo le Cfadicìoiii, & hìRorie di Spagna, 
che di queRa Sovrana Signora dell'Empireo li lolle- 
vaUésùgl'alcari^ chel'erelle, efiendo ancora ella.* 
vivainGierufalemmerApollolo S-Giacomo i ere- 
fceRe fopra modo nella divocione verfo della Beatif- 
fima Vergine con elfaoeU'amore delle virtù, che 
da quella mai A (compagna, e fioalmeoce fù mau- 
daco in compagnia del fratello maggiore U. Marci- 
no nell'Uiiìverltcà di Valenza , acciò più s'approfie- 
cailcro nelle lettere, perche era il fine diedi, che.» 
qucRi due lor figli, ne'qualì havean già (coperto fol- 
Icvatezaa Rraordinarìa d'ingegno con le lor vircuo- 
fe lettere , honoradero , & aggìungeRero nuovi fregi 
a gl'antichì della Famigliaima l'invito del Ciclo era 
didèrcncc da quel de gl'huomiui , perche cucco che.» 
entrambi havean da bonorarla aflài , era però aliai , 
anche diverfo il camino, per li quali a quello l'inca- 
roiiiava , perche quando nel (ecolo l'havea da hono- 
rare aliai O.Martino con gl'officii , che occupò io* 
quelli Regni , aitai più per diverfo camino , abbrac- 
ciando la vita Religiofa, l'havea da hooorare D.Ge- 
ronimo , non folo con le fuenobiliffime lettere , ma 
anche con la fua fanticl. 

Giunco dunque in V alenza , fi diede più che mai * 
non folo allo Audio , hm anche aircfercicio delle vic- 
tù,c frequenza dc'sagramenci, e come s'havclfe elet- 
to Couieliore dcH'Ordine neH'infigne, e fémpre fera- 
ce di santi Convento de'Predicatori , cominciò con 
praccìcare li ReligioA di quella Cala, ch'eranosl 
vircuofi ad affretionarfi in $1 fatta guifa alla Reli- 
gione, che alla fine A determinò di abbracciarla con , 
canta efficacia, che feoza potere conteu<re,con tutto 
che gl'alfari de'Aioi , che teneramente amava , egli 
rigori delia Regola , che abbracciava , cercallero di 
taSrcnarlo , & impedirlo , hebbe alla fine da romp« 
per cuttQ,c (eiat dirne pane a ueQuu de'iuoi ó f ">i- 
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ti, ò ptrenci , lo chicle con canta inaoaa a'Snperiori 
di quella Cafa, che , come era ben conorciuto , ti fù 
doppo pochi giorni con giubilo uniTcrfale de'Rcli- 
gioii concedo a'i8. di ^eteembre del 1569. L'incefe* 
ro aliai duro cosi il fratello D.Marcino , come i Tuoi 

J ienicori , che l'amavano aliai 1 & il fratello pieno di 
degno, prete una fpada , andò al Convento coii^ 
animo tifoluco , ò di riportarlo per forza a cafa , ò 
d'ammazzarlo : ma lo mutò in un iubico il Signore , 
perche appena lo vidde forco quelle vedi Religiofe , 
che mutando lo fdegno in tenerezza, e la colera in., 
allegrezza fpiricuale, corfe ad abbraccitrlo,& a dar. 
fi quanto era dalla Tua parte per fodisfacto della., 
iui ottima clcttionci l'iftcllo fecero i fuoi genitori, i 
chi quantunque patelle duro Phaver da privarli di 
nn figlio si caro, fi contentai ono poi. anzi confclla* 
ronohaver havuto adaì catodi privarli d'uncalo 
figlio . per darlo a Dìo i cosi egli rimale libero , o 
contento nella Religione, nella quale divenne Iubico 
cosi perfetto Religiolo.chc fi citò a sd iniieme con., 
gl'occhi i cuori di tutto quel Convento , ma fopra., 
tutto feopri in quel /oggetto li tefoti , che vi havea 
ripofti la Divina Sapienza con /pirico di profetia., 
S. Ludovico Bcltrando.clie come naturale di Valen- 
za. e figlio di quel Convento, habitava alPhora in., 
quella Cafa , che d'ail’hora lo cominciò ad amare., 
con grande aderto , & edendo poi facto Maeflro di 
Novicii , lo tenne lempre per fuo fpecial figlio nel 
Signore , anzi prima d'entrar in detto officio, l'efer- 
citò con il nofiro Fra Geronimo in una grave,c vio- 
lenta tcncacione, che li mode l'inimico l'anno della., 
probacione , acciò incimoiico da'rigori di quella vi- 
ta.le nccornalleal fecolo,maegli doppo h aver com- 
battuto virilmente , andò con licenza del Maeflro , 
che all'hora havea a communicarla con il Sanco.che 
loconfolò. e promife di pregare Dio per la fua., 
vera laluce , dandoli fpctanza d'elTerne liberato pre* 
flo,c molti documenti per poterli combaccere,e vin. 
cere : con che liberato da quelle cencacioni,potc con 
fomma lua cófoUcione, c fodisfactione di tutti i Re- 
ligiofi far doppo l'anno la lua follenne profeffiono 
in mano del Padre Maeflro Fr.Lorenzo Lopez Prio- 
re di quel Convento a'zi. di Settembre del i57o.rc 
llandoli il nomedi Fra Geronimo , e nell'anno fé- 
guencedcl 71. fò pollo ne'flndii della Filofofia , ma 
come il demooio ancevedeilc quanto doveaiio dan- 
neggiare rinlcriio li fliidii di quel Novicio , comin- 
cio a muoverli un'afpriffima guerra per impedirlo ; 
li diilrahcva dunque con mille fpecie che li movea., 
nella fantafìa , talmente ractencionc cosi nel tempo 
delle Icuioni, come nel tempo di lludiare in cella., , 
che per più che procurafTe fiat accento, c pallàll'c mol- 
te bore su i libri , mai ne poeta , aliratea la fantafìa 
altrove , capir cola alcuna di ^anco li leggeva il 
Lettore , ò fludiava ne'lìbri j s’afTIiggea di ciò Ibpra 
modo il Novicio , e non conofeendo cirerquella tra- 
pola di Sacanno, l'attribuiva a fua ìncapacicù natu- 
rale, c con ciò fi etnea gii per inutile con fua graiu, 
pena in un'Ordine, dove per giungere al fine , per lo 
quale fu ili icuico dal SancoPacriarca.fi fi tanca pro- 
nffione di Icccere. 

Trovavafi all'hora Priore nel Convento di S.Ho- 
Qofrio di Valenza S.Ludovico Belcrandq, che per le 
virtù , che in lui havea riconofeiuto , rorcemence l'a- 
raava.e li venne in penfiero di ricorrere al Santo per 
a/uco di quel Tuo grave travaglio ; fatcovilì dunque 


A códurre dal fuo Maeflro di Novitii.li di? pirce della 
fua afflittione , e come lui dieea incapacità nel flu- 
diate : ma il Santo, che tutto pieno era di luce Divi- 
na, conobbe fubito da dove veniva l’impcdimento.e 
fcoprendocelo.l’animò a profeguire quei lludii, che 
come incapace , volea gii abbandoiure , afficuran- 
dolo , che farebbe in effi per fetvicio di Dio grandi 
progredì, ma li confulcò ad accompagnarli con l'o- 
ratione, acciò fuffero più profittevoli.e cogliefTe con 
ciò le forze al ccncacore , promettendoli aiutarlo 
anche egli con le fue oracioni ', con ciò tutto confo- 
Iato tornò a' fuoi fludii con più fervore , & obeden- 
do al Santo, l'accompagnò con l'oracione, conia 
quale perdute le forze Sacanno , potea raccogliere li 
leofi ail'actencione di quello.cbe fludiava, e recc in^ 
pochiffimo tempotàco profitto, che divenuto Aqui- 
la il fuo ingegno , che pria più di una Tcfluggina 
B parca pigro , alzò volo sialto , che in pMhi giorni 
ti tenne addietro li più elevaci intelletti di quella-' 
lludio. 

Finita dunque con sigran vantaggi la Filofofia, 
cominciò nello llellol fiio Convento a fludiat Teo« 
logia , e già vedea rinfetno quanto bene s'armaflt,» 
queU’Heroc Domenicano per muoverli col tempo 
afpriflima guerra , e come con la trincera dell'oca- 
tionc li filile già impedito di combatterlo dall'in- 
ferno, conforme facta prima con il Iconvolgiroento 
defancafmi , cominciò ad inquietarlo con varie lar* 
ve, c rumori, con li quali elofludio.cl'oratione ini- 
pedivali, chela maggior parte faceva in tempo di 
iiotce,quando cógiungendo con le fue le nebbie del- 
la notte acquiflavano nuova forzale fue larve pet 
-intimorirlo. 

Giva con quelli timori così afflitto il tormentata 
C Noritio , che non haveva animo di calare giù oell* 
Oratorio a prefeguire, come havea fatto per lo paf- 
fato gli fiioi divoti efcrcitii d'orationc , e di peni- 
tenze, ò di andare per caufa di lludio alla libraria , 
perche.e nell'uno,e nell'altro luogo con mille larve,* 
rumori l'intimoriva; cicorie per ultimo al Santo Fr* 
Ludovico , che per quel tempo era fuo Maeflro di 
Novitii in Valenza,e li fcuopti la fua ceotatione : lo 
compatì teneramente il Santo, e li dille, che non te- 
mcfle, perche gii fapea , che dal giorno , che fi velli 
l'Habito, era in quel Convento entrato un nuovo 
demonio per tentarlo , e che lui l'havea veduto in.» 
forma di bructiffimo Etìope , ma che Halle certo.clM 
' non rhavrebbe polluto nuocere in un fol pelo, e Dio 
fole pet fuo maggior merito li permettea che li fa- 
ceflc quella pauta.clie ne faccfse dunque , fe lo vole- 
va vietare, poco conto, perche có ciò cófufo havreb- 
D be di lui con fua confulione riportata vittoria, come 
in fatti fegui , perche vedendoli difpccgiato , bifo- 
gnò.che l'inimico fuggilTe,& egli proleguì con grau 
flutto ì fuoi efercitii d'orationc, c di lludio, e come 
S. Lodovico non folo con li prefenti vantaggi , ma 
da quelli, che prevedeva futuri nel nollroFra Gero* 
■limo procurane quanto potelfe i fuoi augumenti.lo 
confulcò , & a;utò , acciò piflalle nella Univerfiti 
di Salamanca , & ilIullrìlEmo Convento di S. Stefa- 
no a profeguire ì fuoi Audi! , come fece eoo canto 
profitto e nello fpirito, e nelle lettere, che io breve., 
caufava fluporc il fuo ingegno alli più dotti Mae- 
llri di qu^la nuova Atene Domenicana, & ammira- 
tioiie a gli più olfervanti della Regola in quella Re* 
lìgiolìllìma Cafa, dove fiorendo l ofliirvanza fenza,^ 
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Ui/pcDra, come fe non vi fiiflèro lo fociche inroppor- 
ubili Jello lludio, e ijuclio come le li immecccilcro> 
te non le ri: jiljcioni.lc pili moderate dilpenfci che fi 
concedono dalla Regola alti Itudencii egli, che nell'- 
niiOi c iiciralcro volta non lolo elitre puntuale. ma_> 
cccedcie tutti gl’altn : venne a'Ia fine con si onerofe 
fatiche, e continuate aliincnze ad infiacchirealmen- 
te la lua per altro delicata conipltllione . che cadde 
gravemente infermo . Provò egli in quella infermi- 
tà non foio gl'ufati offlcii di cariti, che con tutti 
grintermi fi pratticano in quella Tanca Communiti, 
che come cefiimonio di villa pOlTo acctilaici elici li 
maggiori, ch'io habbia mai iaputo ó nella mia, ò in 
alcte quanto fi fiano olTcrvanti Religioni j ma con^ 
ipecial diligenza', amandolo gii tutti li ReligioG di 
quella Cafa, per li talenti, c vircù grande, che havea 
mollraco, con che potò io breve ricuperar la Talute , 

& acquiilar piò prudenza, per fauerfi ratfrenare oc^ 
gl'ardcnti pur troppo defiderii d'approfitearfi nella 
virtù, e nelle lettere, moderando alquanto rincomin- 
ciato rigore della vita, e Tovcrchia applicatiooe nel- 
lo findio.con che potè anche pcofeguir con piò pro- 
feto l'ioccminciaca catriera. 

Diede egli in quaccr’anoi che ftudiò in quella^ 
Univerfiti diverfi faggi del Aio eicvaciilimo inge- 
gno.fra'quali fu, che leggendo, come c folito inquel 
Convento io voce aJcunitempi determinaci dell'an- 
no Teologia Morale, ò Cali ^ CoTcicnza a'Rcligio- 
fi del Convento il doctiflimo Maellro f ra Bartolo- 
meo de Medina ■ & eiTcndo uno de grudicori il no- 
flro Fra Geronimo i fece egli delle udite lectioni al- 
cuni quaderni d'appuntationi con canto buon'ordi- 
ne,e chiarezza.cbc cominciò a correr per le mani de’ 
condifccpoli, e da cfli vennero in mano del commu- 
fie Maellro, il quale li trovò canto a propofico, e di c 
Tua (odisfactionc.chc mutando, &aggiung£dovi ben 
poche coTe', le Rampò poi io Tuo nome m quella., , 
che hoggi chiamano , Summa Medina , il quale poi 
volTe anche l'ajucaire nella Tua opera, che Ram- 
pava fopra la ccrzaparce di S.TomaTo , commccicn- 
doli la rctcìficacione di molti luoghi.e l'ordine,e di- 
Tpofitione di alcuni Tuoi (et itti, che non tenta in ciò 
pctfeccionaci . Quindi è , che (olendo in quella Uni- 
verfiti difenderfi le coiicluliooi di Teologia , cho 
chiamano Atto Maggiore, che durano quactr'hore , 
à difièrenza del Minore ■ che dura due,e lolendo il 
maggiore difenderfi da quelli , che non Tolo hanno 
'finito il corfo della Teologia, ma che leggono già 
■ccualmence quello della Filolofia , moffi dal gtan- 
d'ingegno , e lettere di Fra Geronimo nel mezzo de’ 
Tuoi Rudij.difpenTando all'antico ufo, ce lo commi- 
fero, & egli lo loRenne con tanca erudicione , che ri- q 
mafero ammiraci tutti li Padri Maefiri dottiffimi di 
quella Univerfici.comc fi crovalTe tanca gran fapien- 
sa , e maturo ingegno in giovane di si pochi anni , 
& acerbo. 

Succelfe finalmente à Tuo tempo la morte del fa- 
pienciffimo Maellro Mando Cacedratico di quella 
Univerfici,& huomo disi gran fama , cheperfolo 
conoTcerlofè venire alla (.orte il favijifimo Re Fi- 
lippo II. laTciò quefii una gran copia di Icritti.cefo- 
ro delle Tue famole dottrine, ma taimcce fepolco con 
il difordine,cd che li tenta Icritti, e borroni.de'qna- 
li eranpcoSÌ>alchecricàtihuominidotci,e di grand' 
Sngegnodi che era Tempre pieno quel Convéco,nòvi 
fii chi ardine d'inccrpretarli,ò fctvitlene.Commiictq 
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A alla fine al noRro Fr.Gcronimo ta'revilìonc,& ordf- 
nacioiie di elO,& egli cucco che con indicibil fatica , 
per la quale pericolò nò poco la lalute, rilluniinò,8e 
ordinò in maniera,che da indi in poi poRi nella co- 
rono libraria.le oc poterono approfittar, e TervirTcno 
i Rcligiofidi quella fludiolacommuiiiciipcrqucRei 
& altre prove del Tuo nobiliflinio ingegno,congion- 
te alle molte virtò , e Tantici della Tua vita , moflcro 
quelli Padri ad offerirli la figliolanza di quel Con< 
vento , favore non (olito a farli , benché defideraca 
da molti, Scegli ci s'inclinava i riceverlo, moffo 
dalla graude ollervanza, e fervore de'Rudii d'eferci- 
carfi con le continue occafioni di concorfi alle Ca- 
tedre di quella Uiiiverfici , volendoTene prima con. 
fulcarc con il Tuo caro Padre MacRro San Ludovica 
Belcrando > Se egli li Icrille che in neffun modo eoo* 
veniva alla Tua eterna Talute , & al fcrvitio di Dio il 

B refi arfeiie in quel Convento , onde havendo gii ter- 
minati i Tuoi Rudii, faceffe Tubito ritorno al tuo ori- 
ginale di Valenza , come egli cTegui con molta mor- 
cificatione de'Padri di Salamanca, Se alcrerancogu- 
fio di quelli de'Prcdicatori di Valenza . Trovavali 
aU'hora Priore di quel Convento San Ludovico , il 
quale , gii prima che venilTc haveali procurato dal 
Provinciale di quella Provincia patente di Lettor dà 
Filolofia nel (opradecto Tuo Convento , & infiem^ 
l'iRitui Maellro di Rudenti di quello Rudio.cariche 
ben dovute al Tuo merito, ma eccedenti a'Tuoi poco 
anni , poiché non Tolo non era ancor Sacerdote , ma 
bilognó che aTpctcalle alcuni anni prima di giunge- 
re aH'eti di potervi edere, onde prima fini entrambe 
le cariche di Lettore , e di MacRio di Rudio , che.» 
poteflc ordinarli Sacerdote , il che fece alli z j.d'Ot- 
tobre del i} 7 S.con fingolar'apparecchio, e divotio- 
ne , e con altretanta celebrò la prima Meda nella.» 
Terra d'Igar , dove per conTolatione de'Tuoi parenti 
lo mandarono i Superiori, e tornato a Valenza, noa 
falò li Tù data nuova lettione di Filolofia , ma com- 
meno anche dal Piovinciale l'officio di Predicatore 
del Convento, e di Confellore, lupplendo a'Tuoi po- 
co anni le Tue gran virtù , e talenti ; lede , finita la.» 
Filolofia , la Sagra Teologia neiriRclfo Convento 
con gran profitto de'Tuoi Rudenti , non Tolo nella.» 
dottrina , ma anche nelle virtù , che Cuna , e l'altra 
iolcgnava a mcraviglii a Tuoi diTcepoli il lanto Let- 
tore ,& havendo letto più anni la ScolaRica , paTsò 
a legger Teologia pofitiva, havendoli il TuoProvin- 
ciale iRituito Lettore dì Scrittura nel Tuo Convento 
di Valenza , il che lece , cTplicando li Salmi con tan- 
to applauTo, che non Tolo li Studenti , l'iReffi Let- 
tori anche di Teologia li venivano a far Tuoi diTce- 
poli, fcrivendo la lua lettione , anzi venivano io» 
compagnia di S, Luigi catti li MaeRri di quel Con- 
vento a Tcncir la Tua cTplicacione. 

Si celebrò per quel tempo il Capitolo Generale» 
dell'Ordine , & in eliofùiRituico MaeRro, e per una 
fupplica datali da'Padri del Convenco.Tùdal Gene- 
rale Fr.SiRo Fabti confirmaco nella lettione dì Serie, 
tura . Ben'è vero , che poco doppo , eRèndofi cam- 
biato il governo della Religione , e facto Generala^' 
deirOrdine il Padre MaeRro Fra Hippolico Maria.» 
Beccatia , ceRindo l'obedienza datali dal primo di 
proTegttir la lettura , fii eletto Priore del Convento 
di S. Honofrio 6. miglia lontano dalla Città di Va- 
lenza, tutto che con si poco TuoguRo, che doppo 
pocU mefi lo (ùuiociò t & il Padre Provinciale 
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foditUrc al fuo defidcrioi & a quello de'Padrì del A 
Convento di Valenza , che lo defideravano per Let- 
tore ■ accetco la rinunza . Uitornaro dunque al Tuo 
Convento di Valenza , & a fua pccicione, & a quella 
de'Padrì dal Convento , fii dal nuovo Ginerale ilii* 
culto con fpecial patente di nuovo Lettor di Scritto- 
ta I proibendo a'Provinciali di rimoverlo da quella» 
c di farlo Superiore, e concedendoli facolri di ftam- 
pare la fua cfpolitione fopra li Salmii cosi continuò» 
leggendo per tp.anni cótuiui fino a quello dei 1 5p5. 
nel quale ili eletto Provinciale della Proviucia d'A- 
ragona. 

La vita ch'egli in tutto quello tempo menò » fò di 
graod'edificationc ■ & efcnipio non iolo a'fecolari » 
ma pili a'I’uoi Keligioli , e mafiinir a tinelli, che Han- 
no applicatile fanno che vuol dire la iatica dello Au- 
dio. Jniperciòchc egli feppe talmente temperare^ 
con il lludioi roracione. e l'occupatione della Serie. B 
tura I e del Pulpito , che con grandiffiina puntualiti 
all'una > & all'altra accudiva , e con predicare ogni 
fella , & il leggere le leitioni di Scrittura ■ accudiva 
impreteribilmente al Matntino, che in quel Couven- 
to è lenipre alla mezza notte, e fi dice con molta.» 
pania, e cosi nel giorno a tutte l'Iiore, e come quello 
era si zelante della puntualità del culto divino, che 
non Iolo non ammetteva per fe dilpenza alcuna » ma 
fcntiva gran rammarico , quando nella Communi- 
ta fi dilpenlava a qualche rigore » ó del tempo del- 
J'ofBcio, ò della piolongata paufa, ò dal canto, non 
era p.ró gran cola » folle egli si grande amico del 
Choro perche era sì grande l'abbondanza dclli fa- 
vori Ce'elll.e dolcezza, che provava in quello il fuo 
fpirito.chc folca egli dire, che per freddo che fitto- 
valle acquillava nuovi fervori con il frequentate il 
(.boro , onde folca confultare li luoi Keligioli , che C 
lifailero di quello rimedio quando fi rrovalfero in- 
devoti , e freddi , con accertarli , che Irequcntando 
il Choro , acquillarebbero nuovi fervori . li fuo ci- 
ba era continuamente del Kefettorio, non mangian- 
do mai carne» ndufando di quelle difpcnle» chej 
permette la Kegola , e fogliono concedere li Supe- 
riori per le fitiche dc'fludiii £ra poi olIérvantifQma 
delli digiuni . c del lilentio con tal rigore » die of- 
fcrvando il digiuno di s.Croce » ammetceva appena 
piccola colanone di poco pane, & in toccando il fi- 
Icnzio , non vi era caula, che lo moveile a rompere 
con una fola parolai quindi eilendo alle volte il fuo 
Coiiipagnoa queU'hora in cella , lo liccntiiva con.» 
fegiii, c con legni lo ringratiava de'fcrvirii» chej 
t'havea fatto : Ma chi era si rigorofo con le Hello » 
non fi può poi cfplicare quanto era’ affabile , e cari- 
tativo con gl'altri in quel tempo doppo pranfo , che D 
nella Religione é ufo di concederli qualche religiolo 
trattcnimciito di coiivcrfatione , era fopra modo la 
fua dolce » & affabile , ma iniìcme con cosi liiigolar 
modellia , che la caufava era compagni , fi che non 
fi allargaffero punto dal tracco religiofo, tutto che 
fulfe nel difenrfo con decenza aliai gioviale. 

Ma già era r mpo , che quella luce folle poHa nel 
candeliere del governo, vollero per prima goderlo li 
Keligioli della fua Provincia d'Aragona » che d cosi 
vaHa , che comprende li tre Regni d'Aragona » di 
Valenza » e di Catalogna con l'ifole di Majorca . A: 
•■tre adiaceuti , Lllendo dunque congregato nell' 
^no ijpd, il Capitolo Ccocrale dell'Ordine dal 
CicQctàlc Fu HippoUtp Maria Beccarla , & 


occorrendo neH'iHcilo tempo la celebratione del 
Capitolo Provinciale di eleccione ncirillcll'o Con- 
vento, fi compromifero unanimamente gli elettori 
nelle mani del detto Padre Ueucrale,ch'era prefente» 
acciò lui eliggeile in nome di quella Provincia chi 
pili li fulfe piaciuto per loro Provinciale » Hando fi- 
curi della lua prudenza , e zelo , che non haverebbe 
eletto , fe non quelli » che fuile fiato a propofico per 
Capo » e Pallore di una si vafia » e Religiofa Pro- 
vincia.Acccttò il Generale il compromtHo, ma non 
volfe eiler folo in eliggere » anzi che come fi Himaf- 
fc canto il dar Capo a quella provincia, quanto a 
tutto I Ordine , volfe con il parere di tutti li Pro- 
vinciali , c Uiffiiiitori uniti nel Capitolo Generale» 
proporlo , e quelli uiianimamenee eleffero per Pro- 
vinciale della Provincia d Aragona il nofiro Padre 
Macllro Fra Geronimo Lanuza con canto gulto , Ae 
appUuIo non folode'KcIigiofi, ma anche del Iccolo, 
che ellendo giolito aH'orccchie di Filippo II, detto il 
Prudcuce.che aU'hora reggeva la Monarchia di Spa- 
gna , no fenti tanto gullo, che oltre a fcrivere in rin- 
gratiamciico di cosi accertata elettione al Padre» 
Generale, comandò con cfprclla fua al Marchefe» 
di Dcnia, che all bora era liio Viceré in Valenza,che 
andane inpcrionada fua parte a pallare quello of- 
ficio con II Padre Generale . e Padri Provinciali , e 
Uiffinicori del fopradecto Capitolo, gran fegno del- 
la gran fama , che s'havca di già acquiHata, ma con 
cilct l'elctcione cosi applaudita da cucci , folo l'elet- 
to la tenta per cosi poca accertata, che non ricomv 
feendo in le quelli talenti , che in un Superiore fon.» 
necellarii , fu forza , che il Padre Generale non po- 
tendo con ragione convincerlo lo llnngelle con pce- 
cerco ad accettare l'cleccionc. 

NcceHìcaio dunque a lotcomertere il rollo fono il 
giogo dell obedienza, & a caricarli la pefanriflìma 
Croce del comando , li dercrminò di portarla coaa 
cucce le lue forze in fervido del Signore , e della Ina 
Religione s fi propofe dunque di proinovere l'olfer- 
vanzapiò con l'opredi fua perfona, che con le paro- 
le , e per rimediale a tutti l'inco{ivcnienci della Pro- 
vincia, andare di perlona a vilicare tutti li Conventi 
di ella ■ .che c cosi valla , che cucco il tempo del fuo 
Provincialaco non fece altro, che caminarla : nè per 
trovarli in Louveoci lontani, e di difallrofo camino 
mancava di accorrere alle neccHìcà . non curandoli 
ò de'jicticoli del camino, ò deirniclemrnzc del tem- 
po . (.osi fra l'altrc l'avvcii(ie , che doppo haver vi- 
iicaca tutta Valenza , Se in particolare Uriuela , ef- 
feiido pailato in Catalogna ■ e trovandoli in Perpie 
guano, leuccndo, che in Oriuela vieraurgento 
iiccellicadi lua perfoiia.per rimediare non só quale 
inconvenience.con clier lontano joo-miglia da quel 
Collegio , pollofi ili camino vi giunfe con ammira- 
bil ceictita , c rimediacot'incoavenience ritornò alla 
lua vilita di Perpignano. 

Il iuo modo di viaggiare nelle vifite era il fegnen- 
te ; Si alzava un pezzo prima dell'Alba , e fatta una 
buun'hora di oracione diceva Mdlà , e refe le gratie 
fi poneva in camino, recitando con il Compagno 
l'Itinerario , Se aggiungendovi molte altre orationi» 
e niimuric de'Sancnindi communicava con il Com- 
pagno, c Segretario li negotii della vifita. e de'Coo- 
veiiti , ordinandoli le fpediciuni , che do'^». -fare, C 
doppo quella allargandoli da elfi.ii relitti un poco 
in dictto degl'alcri ,, c per due hotc di camino fe la 
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panavi in orationi mentale cosi allorco in cITa > che 
parca Halle Inora di tutti li fcnli : e quella tìnita lì 
tornava ad unire con li Compagni ,& intrando iiu> 
divoti dilcorli lulea Itinprc apportare qualche luo- 
go della Scrittura con altillìine pondcr^tioni el'pli- 
cato, clTctto per io più di qucl.o , che l'havca ncll'o- 
Tationc coniniunicato il Signore > e da quello pil- 
lando ad alcuna difficolta Icolallici , in cosi fanti , 
e profittevoli difcotlì fclapaflava tutto il camino. 
Era modcratiffimo nel mangiarti nel dormire ufiva 
tempre lenzuola di lana.qnali feco a tale clTccto por- 
tava I il eh.- erperiincntarono con loro edllicatione , 
non lolofuo fratello .quando lo ricettava in lua ca- 
la. ma altri Signori di quel Regno, & in panicolarc 
Don Martino Vefeovo di TorveI i anzi quando per 
camino non ritrovava letti a fufficienza ■ prima ac- 
comodava li luoi Compagni , eliggendo il peggio 
perdio . Cosi Ira l'altre giunfe in un luogo, ch'era 
detto Peraicgos , dove non trovando neH'holleria , 
che un poco di paglia, fopra la quale potelic dormi- 
re , quella eldlc per le , mandando i tuoi Compagni 
a dormire in caia del Patoco, che l'havca ollctco un 
buon letto. 

Volta giungere airiinprovifo nc’Conventi , non 
folo per sfuggire gli hoiiori , e le fpefe, che nella ve- 
nuta Je'$u(>eriori logliono alcuni fare , ma per in- 
formarli meglio dcH'ollervanza , con che Itavano li 
Rcligiofi . Non ammetteva cufa patticolare ò nella 
cella, ò nel Uefettorio, e dalla prima notte , che ar- 
rivava , era il primo nel Choro , cosi al Matutino , 
come all'altre Hurc , per più che luffe venuto Qrac- 
coperil viaggio. Vclliva , etrartavafi con fomma 
prudenza.'t non folo non ammetteva Ipcfe liipcrfliie 
per 11 Convciici . ma da quelli, ch’erano poveri, non 
voleva nc meno le dovute contributioni , e qualche 
voltali lafciava buone limoline per quello, che por- 
tava, per il camino , a quanti poveri incontrava con 
fommu gullo dava limonila , non petiiietceiido. che 
nell'uno li paniilc dalla Tua prefenza lenza di tifa, e 
pure mai il denaro pillava per lue mani, che per 
mantenerli del tuctu jmvero , l'acca , che il Tuo Coin< 
pagno lo maneggialle , hora venule dalla comribu- 
tioiie de'Conveuti , hora da quello, che li corrifpon- 
deanodi fnacafa li fratclii,il che coltone quello, che 
eri necelfario per le fpefe dc'cainini , leccete. Se altre 
sieccffitl del Provincialato . cucco difpenlava con li- 
beraliti grande, ò aTuoi fuddici bifognofi , òa'po- 
veri . Quando tù facto Superiore , parendoli nooo 
poccrvivere lenza l'ohediciiza, fupplicóil Generale, 
che li coDicuiUc un Supcriore , a chi dovcflc obedire 
nella dircrtionc della lui colcienzi , e perfona , cj 
quelli per compiacerli li face fuo direttore il Padre D 
Macllro Fra Gio: Vincenzo Catalano , che era Tuo 
Compagno nel Provincialato, a'di cui cenni egli 
obedi fempte con canta puncualiti , come fé fullc un 
femplice Novicio . Uni al ligorc una cariti cosi 
grande , che ben parca la Tua riprcnlionc , c cafligo 
di Padre, non di Giudice, che non cercava la ven- 
detta del fallo , ma l'emenda del fuddico -, quindi in 
vedere il Rcligiofo corrccco, & il cafo rimediato, al- 
zava lubito |a mano dal caHigo . Usò fempte lom- 
magiuflicia nclladlllrihutione degli honori, e de- 
gli offici! , & in quelli de'Hudii . La prima volta.., , 
thefù Provinciale , non havendo diltinca noticia di 
tutti li foggetti della Provincia per poterlo fare con 
più giullicia , lo fece Tempre per via di coucotfo ■ Si 
Dutr, Dmcmc.Tm.i'U 
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A oppolìcione , acciò così conofeendo rhihilici de* 
foggetti, nc provcdcltc i più degni , Era , fecondo il 
fuo iiacutalc , focolo , fot lecito in sbrigar uegocii, e 
cosi puntuale in rifpunderei c confolare i Tuoi fuddi- 
ti, ch'clicndo uua Provincia, come li c detto si valla, 
li lucccdeva alcune volte arrivare a vilicare un Con- 
vciico, c ricrovarvidue , ò tre Corrieri da divcrle.^ 
patti con divcrli ncgotii. e cento, ò duecento lettere 
da tifpqndcrc per la llalfecta , e feiiaa prender ripo- 
fo , infaticabile a cucco ciò , che toccava il fuo offi- 
cio , rilpondevacon il più breve modo, eh: li fuilc^ 
polTibilc , c fodisfacea a cucci i e pure fcà tante , c., 
cosi diverfe occupicioni ritrovava il fuoccmpa,can- 
co fapea bene impiegarlo > non folo per li fdoi fpiri- 
tuali cfetcìcii , ma per li luoi lludii altresì, c per la 
predica , quale non folo facci in molte felle dell'an- 
no, mi anche perle Qnadragelime intiere. Epcr- 

B che in tutte le cole era oculacìffiinoialla fua diligen- 
za , e buon governo dovemo le nocicie , che habbia-, 
mo della Tua provincia , havendo per fuo ordine , e 
con il fuo ajuco feritea il Padre Maellro Fra Fran- 
cefeo Diigo la fainofa Cronica della Provincia di 
Aragona t ma con cucco ciò non folo egli non fi te- 
neva per lodisfacco , ma flimandolì indegno , & in- 
fufficiencc a quell'officio, cercò prima piu volte con 
il fuo Padre Generale , che accettane la rinuncia , e 
come non porelsealcanzarlo, procurò ottenere , e 
per via del Nuiicio di Spagna, e per via di Roma per 
mezzo del Marchefe di Maclieda Breve di poter ri- 
nunciare quello che teneva, c non pocercfsec forz ito 
ad accertare altre Prelature nel fuo Ordine; ma me- 
te le fu: diligenze furono vane, perche ce t'inipedi il 
fuo Generale , che oc hebbe fentore , e fapea quan- 
to prolìccevule fufse il fuo governo a quella Pro^ 

C vìncìa. 

Arrivò pure al delìderaro lìn; del fuo governo, & 
havendo convocato il Capitolo Provinciale in Sara- 
gofa , fd, che li eleggeisc per fuo fucccfsorc nel Pro- 
vìncialaco quel non nun lanco , eh; faggio Fra Ge- 
ronimo Xavicrre , che prima di finire il fuo officia 
fù faccoGencrale dcirordine , e poco doppo Car- 
dinale di Sa, ira Chiefa . L'olferfe in quella occafio- 
ne rUnivcriicl dì Saragoza coinè Signora afsoluta., 
delle Tue Cacedre . quella della Sagra Scrittura , con 
tanca iilanza , che aggìungendoviii quella dì Doto 
Martino fuo fratello, chegii dal Rè era flato dichia- 
ratoGiuflitia maggiore di Aragona, officio di gran 
dignità ■ e de'pruni di quel Kcgno.lì fù forza accet- 
tarla , e cominciò a leggere, elplicando li libri delta 
Gcneli con canto applaufo , e ttima , che concorreva 
tutta rUnivcrIiti ad afcoltirlo , e li racconta di ciò 
un calo ben raro, che fè conofccre con quanto gu- 
llo , e {lima l'afcoltavano . S era un giorno dilatato 
afsai nella lettione , fenaa però che nefsuno, confor- 
me al folico di cucce I U.iiverficd , e fludii publici , lì 
niuovefse , ò facefse alcun rumore ; un giovane forfi 
di quelli, che vanno a perder tempo nelle fcuolc.pcr- 
che non vi hanno lubiliti.ò applìcacionc, parendoli 
troppo lungo cominciò a batter il fcinno, ò comcj 
loro dicono a paccear , & il Maellro per quei colpi 
lini di leggere , miriniaferodiciò cosi arrabbiaci 
gl'altrì Studenti, ebeguHavano canto della dottrina 
del lor Maellro, che corca fe li facci ogni liinghca- 
za , che rivolti contri l'immodello Condifccpolo 
rhavrcbbcco fornico a pugni, e calci , feli sbirri con 
i'pccafione di caicccarlo a maggior cafligo , uon ce 
X a lo 
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lo levavano dalle mani . Cafo, che per chi Spratti» A 
co delle Icuole publiche. ben li faré conorceredi 
quanca Aiina tuise la dottrina di qucAo grand huo- 
Dio in quella Umvcnitii. 

Ma non potè egli lungo teinpo godere queAa lic- 
teraria quiete fenaa l'imbaraizo della Prelarura,e_> 
governi, perche dovendo il nuovo Provinciale paf- 
fare prima in Ca Aiglia i dar par(e al Rè dì alcuno 
vinte di Commnniti Keligiore , che per Aio ordine 
Iiavcafacto, epoi dRoma'al Capitolo Generale di 
elettione, nel ijuale fù egli eletto Generale, havendo 
lalciato Vicario Generale della Provincia il noAro 
Padre Lanuaza.c poi conArmarolo neH'officio Ano 
alla nuova elettione di Provinciale, li convenne go- 
vernare queAa Provincia , non che meA , più anni , 
nel principio feguitò la lettura , credendo doveffo 
durar poco tempo con il ritorno del Provinciale in 
Aragona, ma poi come lovedelfc andar in Roma-)> B 
& ivi eller eletto Generale,e che lo conArmava Vica- 
rio, parendoli non poteffe accudire airuno,e l'altro, 
rinunciò la C.atedra. che fù proviAa in un'altro Rc- 
ligiofo del Aio Ordine. La vira, ch'egli menò inSa- 
ragoza, fù ReligioAAìina , nel Collegio ìnAgne di 
San Vincenzo, dove di continuo fece della Aia vita_> 
un'intreccio di oratione, e di Audio , non lafciando 
l'uno, che per ripigliar l’altro, oltre della lettura , & 
altre confulte , che di continuo l'crano richicAe . Li 
fù da'l'Arcivefcovo Fra Pietro Manrichc commelfo 
refame de' miracoli di una divora imaginc dclla.a 
Vergine dipinta in una colonna della C'hiefa di 
San Paolo , e di iin Santo CrociAAb di un luogo jo. 
miglia lontano da Saragoza detto Calatoran , e per 
fua fenceiiza ambi furono approvati, e publicati per 
veri miracoli . Fù anche eletto Teologo del Sinodo 
provinciale, che l'iAcilo Arcivefeovo congregò in_. C 
Saragoza l'anno iiSi4.dovc moArò quanto era dot- 
to. e fù cauta, che ccliaAe l'interdetto, c ceAatione i 
Diviiiis, che per lungo tempo dalli CommiA'arii 
ApoAolici pati la Cleti dì Saragoza per lo tpoglio ’ 
del tuo AtcìvefcovoD.Toniafo Borgia, poiché egli 
con U tua prudenza, e dottrina facendo molti dot- 
titliiiiì lcricti,c confulte riduA: il negotio in buona-, 
pace.e concordia; Ma come gii era crefeiuta tanto 
la fama della tua fantiti,c prudcnza,che non A facea 
cofa d'importanza in quella Cleti , eRegno, òda' 
Regii MinìAri, ó da quelli del publico, che non paf- 
faAe perla luaconfulta, veniva egli da queAi impe- 
dito nella profccutionc dcllifuoi eruditi Almi com- 
mentarli, 6 trattati Evangelici; quindi ellendo mol- 
te le richicAc.eptccifi gli ordini de* Aioi Superiori 
di cacciare alla luce il primo Tomo di elA.per poter 
ciò efcguiretifolfc dì ritirarli in un Convento foli- D 
tarioi&eleilè quello di Noltra Signora della Con A>- 
latìune 41. miglia lontano dalla Città di Saragoza, 

& u.ifoi tuo dì pietra dalia Villa diGìtor. 

Ma non potè godere nè meno queAo Ino Religio- 
{0 ritiro, tanto più deliderato , quanto provato più 
conlòrme al luo genio, perche furono sì gravi li ne- 
gotiì, che lo richiamarono alia Città , che non potè 
non andarvi, c Aibito che l'Iiebbe difpacciati per 
liberarli da Amili occalionì A ritirò più lontano dal- 
la Città nel Convento cosi divoro di NoAra Signo- 
ra del Lunare, cheAà in uno, tuttoché folicatio, 
ameno deferto fopra la Villa de Benevarre , dovej 
ftiede alcun tempo, ecompofe il gran Tomo de’ 
JcMCaU^t^ fopra l|£vwgc|ii ^Ua QuadrageA- 
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ma con tanta felicità, e pre Aezzi , che io pochi meA 

10 potè dare alle Ajmpe,ricevuto con grand applau- 
fo da cucii gli huomini dotti. 

Penfava egli poter con quella dolce folicudino 
profeguire le fue opre; ma la Religione, che havea-, 
provato l'utile del luo governo , A vidde obligata-, 
occuparcelo per molti anni. Ellendo dunque partito 

11 Padre .MaeAro Fra Raftele Rifoz Provinciale del- 
la Provincia di Aragona per Roma a celebrarvi il 
Capitolo Generale di elettione , lo lafcìò fuo Vica* 
riodella Provincia ,Aelfcndoelettoindctto Capi- 
tolo per Generale il Padre Fra SeraAno Sicco di Pa- 
via, qncAi dichiarò fuo Vicario Generale deU'Otdi- 
ne il detto Padre Provinciale Rifoz : onde fù coiiAr- 
maco nel fuo officio di Vicario Provinciale il noAro 
P. MaeAro Ano alla nuova clectìonc,dandoli il nuo- 
vo Generale ordine di convocare per detta clcctioii* 
il Capitolo Provinciale, come fece nel Convento di 
Saragoza. Convocato il Capitolo fubito li accorfej 
il Vicatio.cbe inclinava ad elìggcrio la feconda vol- 
ta Provinciale : onde con tutte le Aie forze procurò 
d'ìmpedirlo.e l'havrebbc con la fua grand'autorità 
facto , le li Padri prevedendo tutto quello non l'ha- 
veliero ferrata ogni Arada con una lettera, che li 
prefentarono del Padre Generale, nella quale con-» 
precetto formale dì obedienza li comandava , che.» 
volendolo eliggere la provincia non l’impcdiAe nè 
diretta , ré indirectznitnCe, ma lalcìaAc tare à gli 
Elettori quello, che infpirava loro il Signore. 

Non A può credere quanto fcnciAe egli qucAo col- 
po, vedendo dì non poterlo in alcun conto riparare, | 
fù dunque eletto Provinciale , e non potendo far di 
meno dì iioncarìcarA cosi gran loma.ructo A appli- 
cò al governo , e proAcco dì ella, c riferbandnmi al- 
cune cofe per quando crattarò delle lue viitù, loto , 
qufdico, che volendo con il gran zelo, che havca_» j 
vìlitar di perfona tutta quella valla Provincia , che | 
include in fc.conie s'èdctto. 4. Regiii.cioè Valenza, | 
Aragona, Catalogna , c Majorica , furono grandi li t 
travagli , infopportabili le fatiche , & innumcrabili 
li pencoli, anche di mortc,che folfcrlc;A in' partico- 
lare vi Acando il Contado de Rofciglioii, dove erano ] 
airhora in campagna diverfe compagnie di fuora- 1 
feìti, che non lolo rubbavano i pailaggierì, ma li t<^ 
glievano anche la vira , li quali lapciido chi era il ! 
Provinciale li pofero moltcvolte agguati per le Ara- 
de, dove dovea pali are, acciò havendolo nelle mani, 
potcAcro bavere dal fratello, ch'era come li è detto, 
Giuilicìa maggiore d' Aragona , una gran fomma di 
denaro per luo ricatto, da' quali però fù con ipccial 1 
provideiua liberato dal Signore. CìncAi pericoli 
mollerò luo fratello d'applìcarli con tutta la lua au- 
torità, ch'era grande in quei Regni apprclfo la Mae- 
Aà del Rè di Spagna, acciò non potendo per altra-, 
via libetare fuo fratello da quelli impegni di gover- 
nar la fua Religione con canti pericoli, di farlo no- 
minare al governo, e Vefeovato dì qualche chiefa . 

Nè egli , a chi non già il pefo, ma l'hoiior della ca- 
rica dava fallidìo, lafciò di procurare dì fpogliarfe- 
ne,c lìbcrarlene, benché perdivcrA.&oppolli mezzi 
di quelli, che havea poA i fuo fratello , perch’cllcndo 
ito per Uiffinitor della Provincia il Padre Maellro 
Fra Benedetto Torrente grand'amico fuo al Capito- 
lo Generale celebrato in Bologna l'anno lòiS-A 
adoprò in guifa, che tutto che non potelléalcanzare 
di lafciat l'officio, che ceueva, almeno di liberai fen: 


D E C E M B R E. r«j 


per Tavvenire ■ perche pofle in conlìderacìone alli A 
Padri del Capicolo le fruteuore faciche> che con ap- 
plicarlo al governo s'impedivano • le quali non ad 
una Provincia, ma à cucco i’Oedine, anzi alla Lhiefa 
cucca li dimavano cosi profìcue, li concellero refea- 
rioni da' coverni , e che li pocelTe eliggere un Con- 
veuco di lua fodisfateione ■ ancorché fiilTe quello del 
Collegio di Saragoza, dove con un'alcro Padre, che 
fufTe (uo Compagno, e Scriccore, fi inccndeflero ip/a 
faBt allignaci , e li concelTe alcre gracie, Se ercncioni, 
con le quali fi vede quanco ftimalfe la Tua virtii. SC il 
duo mecico. 

Ma le diligenze facce da Tuo fraeello.non li fecero 
jnolco cempo godere il riciramenco.equiece.che eoo 
Ji lopradecci favori l'havea apprefùci la Tua Reli- 
gione , impercióche fù forzaco ad una più grolla fo- 
llia foccoinccterc le fpalle , che li durò fino alla mor- 
te . Era cale la fama del Servo di Dio in cucca quella B 
C orona d' Aragona, che non vacava Chiefa.che non 
lullc in ella richieflo, e defideraco per fuo Paflorej; 
aiiide fu in cucce le vacanze da' Viceré di quei Regni 
propollo , e noiiiinaco al Ré , St al fuo Reai Confe- 
glio per Vefeovo, bordi una , bordi un'alcra Cicti 
ui quei Uegni. Cosi il Duca di Lerma elfendo Vice- 
ré in Valenza Se il Marchefe di Carafena fuo fuccef- 
fore in quel polto.il Marchefe d'Almafan in Cacalo- 
giia.c li Viceré d' Aragona D.Pernando Borgia Mar. 
chefe d'Airona, e Duca d'Alburcherche i ma fopra.» 
tutcì il Duca di Feria elfendo Viceré in Càcalogna, 
c poi in Sicilia, io nominarono per diverfe Chiefe , e 
le più principali di quel Regno, Se in parcicolaro 
quello ulcimo havendolo nominaco non folo in pri- 
mo luogo , ma folo. per Vefeovo di Barcellona.fèce 
«osi grave relacione delle fuevircù , e merici del Ser- 
vo di Dio al Ré Filippo lir. che quelli mandò giù C 
alla confulca del Confellorc il dilpaccioinperfoni-, 
del Servo di Dio: ma ricrovandofi all'hora il Ré con 
il fuo Confellorc in Valenza, ove era il Servodi Dio, 
non bebbe appena egli dalla bocca detdeCCoCon- 
fellore fapuco ciò che fi craccava per la fua perfona.> 
in Coree, che genuficlfo a'pìcdi del decto Padre eoa 
molte lagrime Io fupplicò a liberarlo da quel crava- 
glio, e cucco che non poceffe ciò per all'hora alcan- 
zarc, l audò i negociare con Dio, e per all'bora l'oc- 
teiine.perche coriiaco dal ConfelTore, feppe ranco di- 
re, e cali lagrime fparle , che il Confeflbre , che per 
alcrol'amava, non volfe difgullarIo:onde li promife 
di rimediare al decto impegno; volfe però, ch'egli 
nominane due per le Chiefe di Lerida , e Barcellona, 
che vacavano.Sr egli vi nominò D. Alonlo Colonna, 
e D. Francefeo di Virgilio, de* quali il primo in fat- 
ti fù tacco Vefeovo di Barcellona, Se il fecondo di D 
Lerida. 

Ma chi pocc fcampare la foma di si groflì , & ho- 
noraci Vclcovaci, non poréalla fine sfuggire quello, 
al quale il Signore , che lo voleva per lucerna polla 
fui candeliere della fua Chiefa, l'havea dcllinaco. 
Vacò il Vefeovaco di Valvaltro nel Regno di Ara- 
gona , c quelli , che haveva polTuco sfuggire con la 
volontà del Confeflbre i8. anni prima il Vefeovaco 
di Barcellona, non potè poi, per più che fi facelle, ò 
diceflc. quello non cosi opulento.e grande di Valva- 
Aro ; onde li lù forza accettare , havuco prima noiu, 
foto licenza, ma ordine, c precetto del P.Gencrale.a 
Fra Serafino Sicco.e fubito propoflo dall' Ambafcia- 
tore di Spagna à papa Paolo V. lo eleile,e nc tc fpc; 


dire le Bolle lì 20 dì Sectembre,ScalIi jo.di Novem- 
bre dell'anno 1611. fù confagraco nella Ciucia Ca- 
cedrale di Saragoza dall' Arcivefcovo di detta Chic- 
fa D. Fr.Piccro Cìonzaicz de Mendoza con l'ainilen- 
zadellt Vclcovi d'Hucfca , e dì Tarracona . (.oiL, 
quanco gullo poi fullc fiata ricevuta quella fua prò- 
mocione cosi in Spagna, come in Roma , non fi può 
àbalianzaefplicarc , potrà incenderlo chi penfarà 
quanco fullc flato fempre egli filmato e fanto per le 
lue gran virtù, e dotto per le fue opre , che fono de- 
gne d'ererna memoria, e tanto applaudite dal mon- 
do; e fubico confagraco fi parti per la fua Chiefa di 
Valvallro, dove entrò a'zi. dì Decembre del 16 <6. 
con caac'allegrezza di cucce le fue pecorelle, che non 
fi può efplìcarc, fapcndo baver trovato nel lor Pre- 
lato Luce, Pallore, c Padre , e fobico difpofe la fua_> 
vita con quello bcllilBmo ordine , per non mancare 
al fuo officio, Se al le fue pecorelle per una parte , o 
non defraudare alla fua divocione , e Audio dall’al- 
tra . Si alzava fempre due bore avanci giorno.e fta- 
va in oracioae,offi-io, Si udienza fino à due boro 
prima di mezzo giorno , fpendendo doppo due bore 
di oracionc. Se una di officio, ere alcre in leocir li ne- 
goclì delle fue pecorelle, e della fua Chiefa: iiidirìci- 
tacofi nella fua Cappella diceva Melfa , che con un-, 
lungo rendimento di gracie folca durare una buon' 
bora, e quefloera iufallìbilmeiicc ogni mattina.dop- 
po era chiamato à menfa, la quale non era condita , 
che dì poche huova, e lactìcinii, fecondo lo Itile del- 
la fua Religione, che non volle mai mutare; era però 
il fuo maggior condiincnco la leccioue dc'libri fa- 
ri, che di continuo voleva alla fua menfa , ufando 
ì far leggere le viccdc'Santi ne’giorni delle fue fe- 
Ac, e negli altri l'opcre divotilOme del noltro Padre 
Granata, quali folca egli chiamare profondilfimo 
mare , da dove fon derivaci come canci rivi cucci li 
libri fpiricuali, c divoci; doppo la menfa foicva crac- 
tenerfì un poco in convcrfationc di cole profittevo- 
li, e fante, quali per lo più proponeva da quello, che 
fc l’era letto alla menla:indi non dandoli per la par- 
cicàdel mangiare alcun fallidio il cibo folca recica- 
re con il Vefpro, c Compieta cucco il Rufario, di che 
fù fonimamencc divoco.elcpiù tardi ilcempo.ene- 
gocii li davan luogo, foleva andare òavifitare cafe 
de Rcligìofi.con li quali più volentieri fi tratteneva, 
ò alcuni giorni della fcctimana rhofpcdàle , foccor- 
rendo con larghe limofinc gl'infermì.c confolandoli 
con le fue divoce eforcacioni.e'qualche volta foleva.» 
paflcarli per la campagna accompagnato da molti 
dc'fuoi Canonici, e Preci , e tornato a cala fobico lì 
ritirava allo Audio per due bore : indi convocando 
cucca la fua famiglia nella Cappella, dove per mezz'- 
bora fi tratteneva in oracione , e recitare il Rofario , 
t doppo quefla era la cena , che al Servo del Signore 
confillcva in una prcla di conferva con una bevuta.» 
d’acqua. 

Non mancò niente nell'habico, cosi interiore.por- 
tando camife, c calze di lana ben ruvida , e grolfa.» : 
come ellcriore , perche fempre andò veAiCo con tut- 
to l'habito del fuo Ordine, anche con cappa , e cap- 
puccio, portando io legno della dignità Vefcovaleji 
una Crocetta d'oro pendente dal petto, e queAo per 
multo cempo, fino a tanto, che il Nuncio di Spagna; 
ch'era all'hora l'Arcivcfcovo di Cìpri, l'incìmò un* 
ordine da parte del Papa , e con il Regio eaefMtm-, 
nel quale oedioava à cucci gli Vcfcovi.sc Accivefeovi 
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Regolari ufanero del mantelletco , e mozzetti fopri A 
il lorhabito inpubtico, perche airhon per pura-i 
obcdicnza ( nu non fenza gran ripugnanza, e talcj, 
che Icrilfe al Giuli itia maggiore Aio fratello, che fla- 
va in pcnficro di rinunciare il Vefeovato più pretto, 
che lafciarc il Aio intiero habito } lì pofe lopra la tu- 
nica, e fcapulare, che Ai Tempre, come d'un femplice 
Religiofo, mutando il cappuccio , e cappa inmaii- 
telletto, e niozz^tta. 

11 letto poi era quello fleflb, che ufava nella Reli- 
gione molto ftretto, c corto , e con un femplice ma- 
terazzo , ó racconcino di lana con lenzuola di lana, 
e per molto tempo non permife , che neiruno ce lo 
accomodane, ma fe lo Iacea lui ftello, fino poi.chej 
alfai vecchio permife, che un luo Cameriere ce Io 
facclte. L’ornamenti della fua cafanon confilltvano, 
che in pochi quadri di baffo prezzo , e per lo più dì 
carta, & una gran quantiti di libri . I/oflèrirono li B 
Signori fuoi parenti diverli, e ricchi addobbi, ma ci 
nun volfe amniettcrli.Siio fratello l’havea inviato un 
fervitio di tavola d'argento, ma egli lo ricusò, nc 
mai fi fervi d'altro, che di creta, ó di porcellana-U.-i 
•fuo nipote li mando a regalare una quantità di ledie 
aitai ricche , e curiolanicntc ricamate ; ma ce le ri- 
mando lubito. dicendoli, che non etano quelle gale 
per un Velcovo, e Vefeovo Kriigiofoionde fe volea, 
che le ricevcfle.bilognava fuflero di femplice corame 
negro, ò pardiglio. D.Ilàbella KamfuiCognaraj 
li volta dare un’anello con un diamante di l(>ndo,& 
alcuni rubiiu aliai ricco ; ma non l'ammell'e , dicco- 
violi, che a lui ballava un'anello con una pietra falla 
'di tre, ó quattro giulii, per complire con quello che 
comanda in quella patte il Pontertcale. Secondò il 
confeglio di San Geronimo , di raro , e non fenzu 
viftincccffira convitava gente fccolare, e di conto C 
in tua cala a mangiar leco,et all’hora li trattava con 
tal patlimonia, clic non mancando all’liofpitaliti, e 
■cortclìa, non ti fcordailero , che chi li convitava tra 
benché Velcovo poveroRcligiufo.' 

Con-I iltclla , c più da Kciigiofi , cheda'fecolari 
volea,che fi rratuilcro tutti quelli della fua famiglia, 
lira quella conipulla di gente tutta virtuofa,* occu- 
pata nc’ ItuJii , fiche la Ina più tolto fi potei chia- 
mate un beu rifltecco , e rilormaco Collegio , cliej 
Cotte. ImjHitro in primis dal fuo Generale, e fe lo fS 
confirmaic da Papa Paolo V. che potette pigliarfi 
due Religioli del luo Ordine, un Sacerdote, che fuf- 
fe luo Coiilellòrc, e teologo : l'altro Laico , che lo 
fcrviUe per Compagnodi luaperlona, e camera j Se 
elette per piimo il Padre Maellro Pra Geronimo Fu- 
fcr,chc poi con tanta cfuditioDc fcrifle in un gran... 
Tomo la fua vita, dai quale li è cavata quella lutto- D 
ria . Erano poi li luoi Cappellani , e paggi all'ufo 
di Spagna, gente tutta virtuofa, c modella: &cgli 
■per non farli marcir ncli'otio, ch’i la maggiore, nu 
più conimun pelle delle Com.àtncti provedédi let- 
terario, e vii cuoio impiego.alli giovani tacca legger 
la Grainmacica , tenendo a quello cifetto Talari, ito 
tragraltrifuoiCorccggiaiiiilLiccntiato Don Mi- 
chele Orcigas , al fuo Coiifcllore l'acca leggere à gl’ 
altri Tuoi Cappellani Filolofia, e cali di colcirnza.,, 
prendendo poi lui Hello quocìdiaiiamente da ogn'u- 
no rìgorofa ìiiformationc del profitto che ficea nel- 
la pcofcllione, che fiudiava, riprendendo i negligen- 
ti, c minacciandoli di calligo. 

■ Soleva anche doppo la meufa farli in fua prefenza 
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difputar fri di loro, acciò così Con regola, e proITc- 
coh cfercitaUcro. Li giorni di Qnadragefimadi- 
fpeiifava la Icrtioncdi nicnfa,ma ciò era , perche li 
luoi paggi.c Cappellani, li rìferi fiero ciò che havea- 
nointclo dal Predicatore la mattina , dovendo im- 
prcrctibìlmencc alGllercal Sermone ogni mattina^, 
addottrinandoli lui ncH'cfpofitìone della Scrittura, e 
modo di predicare cosi bene , clic molti riufciroiio 
ottimi Predicatori . Tutta la Tua Corte dal più infi- 
mo al più fupremo s'havca da communicare due^ 
volte per cìafcheduno mefe, cioè oellt prìma.e terza 
Domenica di ella, & acciò liatte cerco di quello, vo- 
leva communicarlì dì manoAia. NcH'Advcnco pe- 
rò, c nella Qiiadragcfìmahavean da communicarlì 
ogni Domenica, e tutte le felle principali dciraiino. 
Non permetteva, che fi leggeOc daquclli della Tua..» 
Corte, le non libri di profitto, ò di divotionc, e per- 
che una volta trovò un fuo paggio, che leggeva una 
comedia, doppo luverli fatta una gravilAma rìpren- 
lìonc,fè, che alla Tua prefenza fi brugglattc quel li- 
broi c perche Teppe, che un de' Tuoi Corteggiani ha- 
vea fatto non $ò che leggicrczza , fubito lo liccnrìd 
da fua cafa , nè per molti mezzi , che mcttclfe ■ pocè 
ottenere di ellcre un’altra volta ricevuto in tifa. Era 
con tutti li fuoi fcrvitori pieno di alTecto però ■ e di 
carità, e malDme quando (lavano infermii facendoli 
governare con gran di ligcnza.vilitandoli, e dandoli 
di mano fua da manguce. e lino con dire U Meifa_> 
per la luà falute. Li ccnea in una gran pace, non ptr- 
metrendo, che era di loro vi rcgnaile umbra di cole- 
ra, ò difgulloi con ciò parca la fua Corte . non che 
un Keiigiufo ,MonaAero, un Ciclo . Se un titratto di 
Paradifo. 

Cosi ordinate te cofe di fua cafa , non fi può cre- 
dere con qiianca diligenza atccndtilc al governo 
delle Aie pecorelle. Cerco primieramente confervarlì 
ìli grandilfima {>ìcc con il Ino Capitolo , perche cf- 
IcndolaRepublicauiicorponiiltico, non può go- 
vernarli mai bciie.ft non fi coiilcrva la colltgacionei 
c pace fri il Cifio, e le inenibra ; Ai cale quella eoa-; 
cordia, c tale l’attecto, che perciò li polcio li Cano- 
nici, che tccero una conclulionc molto poco pratcl- 
cata in detti Capitoli.cioè, che fi faccllc,e concedef- 
fe al Velcovo Don Fra Gcroniaio quanto coman- 
dane, e chicdelfe fenza nuova giunca,ò conclufione,. 
fapcndo di certo , che non porca cilcr fe non giutto, 
c Unto, c di lor profitto ciò che egli comandalle. 

Nun fi può credcre.nèefplicarc con quanto tene- 
ro amore, c fuifccraco affetto egli mirali: le cofo 
della fua Chiefa, che amava come Aia unica Spofa-,; 
quindi come allì più fervidi Amanti pajnno catte.» 
buone le cofe dell'Amaca, cosi cglifcniprc lodava.» 
le cofe della fua Cliicfa.nè feli porca dir cola di fuo 
maggior gutto,quanco lodarla . L’arricchi egli di 
molti ocnaiiienci, c fabriche , benché non fecondo il 
fuo dcfidcrio, fecondo la Aia puttibilrà , che come la 
fua rendita non era molto ricca , non fi poteva flen- 
dcreà tanto, quanto liavrcbbe bramato di faro : 
quello però non era il luo maggior pcniiero, che co- 
me la bellezza della Tua Spofa,iion nel materiale del- 
la fabtìca, ma nel formale dcllecofcicnze dcllcfuo 
pecorelle conliAe.Qui pofe egli cucca la fua diligen- 
za, c perche buona parte di ciò dipende dalla tccti- 
tudiiirde' Minìttrì, acccfeegli a Itabilìrla ìnqueHt 
della ina Curia, c dì rutta la fua Dicceli. 

Nella pcovdla delle Rettorie, e Parrocchie Ai rec- 
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' tìfliinoi l'roponendo fcmpre li più meritevoli, e vir- 
cuolì. Cosi anche nelli Mini/tri della fua Udienza-,, 
acciò rullerò giudi , e benché lafcialle tare ad ogn'- 
uno ciò che li toccava per officio, con turco ciò vo- 
leva egli efler incelo di tutti li negocii,e vedere come 
ne’ tuoi Tribunali li amminidrava ^iudicia • Non., 
volta, che li dclcaudadero i Tuoi Minidri da’ deric- 
ti, che per le loro fatiche li toccavano! Perche (egli 
dieta) ciò era un fpiogetli ò i pigliarli licenza di 
cicompcofarfcii con gli altri , die venivano alle lOJC 
mani, ò à far per altre drade mercancia della giuili- 
quindi quando eran poveri, e non potean paga- 
re detti deritei, li facea palTate , come cali, franchi : 
ma volea , che li pagaflc a’ Minidri del fuo, quello > 
che per le lor fatiche, toccavali : Perche, com'egli 
giudicava , non è buono far limofìne con la robba., 
d'altrii rettitudine in vero non conlideraca da cucci 
quelli, che governano, anche giudiICmi, e pi;. 

• Nel correggere In fcmpre piò che Giudice pietofo 
Padre, che cerca più che la vendetta , la correccione 
del deliuquence,c refempio nc'luddicii ma ciò fopra 
modo era neH'havcte i cadigare qualche Sacerdote: 
.llimava egli aliai quella dignicl, che al dire di San- 
•c’Ambrolio: 2l(iW/ c/i in hoc fccnlo excellcmiit , 
Hcgnm fulgori umptrci, &• Trincipum diadotuatijon- 
gi crii biftYÌùi,<jucfi plumbi nctallum ad aurifulgorim 
cttaperet, Qu^indi c, che non pocea lolfrire di veder- 
li, tutto che rei d'indegne colpe, malcraccaci , e vili- 
peli, fe il delitto era catc.chc pocclle emendarli fenza 
Scandalo del publico, e confulione del delinquente ; 
chiamandofi quedi talmente lumovcaconlalua-, 
aurea eloquenza, che confeflando ,e decedando la., 
■fua colpa ne prometteva l’emenda ; & all'horanon., 
•peimcctea , che fopra ciò lì formade procedo ; ma., 
quando la colpa era degna di più rigorofo cadigo, 
iacea, che li cfrguille con quelle maggiori modera- 
tioni,erifpetti, che fullé poOibilci e mentre duiava., 
la formacione de' proceffi, pronunciacione, & efeco- 
tione della fcncenza.cra tanca la pena., che fcntiva il 
fuo cuore di haver à trattare di limili cole con Sacer- 
doti, che fc II vedea Tempre nel vilo , concra l'ulaco, 
un nubile dcnliffimo di malinconia . 11 rifpceto poi, 
con che trattava li Sacerdoti , benché Tuoi fuddici 
non era credibile, giàmai li trattò di voi , d di cu : 
né parlava con elfi , fc non in piedi , cortilponden- 
do a' loro faluci , e trattandoli poco men che Tuoi 
pari. 

Ma dove era tutto il Tuo penderò fi lù la falote.a 
fpiricuale delle lue pecorelle, ricordavafi Tempre di 
quella formidabii promclfa fatta il giorno delia fua 
conlagracione di dar conto d Dio delle pecorelle^ 
tutte alla fua cura commelfe,'e con tutto il fuo fpiri- ] 
to fi applicava perla lorfpiricualc faluce .Nel prin- 
cipio di Quadragefìma convocava cucci li Parochi , 
e Curati della luaDioced, c tutti li ConfelToridi 
ella, e li Tacca una prattica con gran Ipicicodeiro- 
bligacione de’ loro offici) , e del pericolo , in che d 
ponevano non compiendo con elle, l'eforcava perciò 
a duJiare, e che pigliallcro i petto il procurare la., 
(aluce dcH’anime, a chel’havca chiamaci il Signore i 
e tacca quello con si grand'efficacia , e con si vive., 
ragioni, che tutti ufeirono dalla luaprefenzarifo- 
luci di far quanto poetano per complire con i lor mi- 
nillerii : onde non d può credere quanto iructoda., 
ciò ne rifulcalfe ne* popoli . che in gran parte dipen- 
de la faluce fpiticualc effi dalla diligenza de' Pa^ 
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A rochi, e dc’ConfelTori. Non poteva haver maggior 
gullo quanto il vedere nelle fede concorfo grande^ 
di popolo a confellard, c communicard:& acciò ero- 
vallerò commodici pronta di farlo, procurava , che 
.^ftedero in elle in buon numero i Conicilori, dan- 
doli egli il buon’efcmpio, cilcndo il primo i pord in 
un Confcffionzrio à fencir le confeffioni di molci,che 
venivano i trovare in lui S; aiuto , e confcglio , fa- 
pendo ellcr certi di trovar l’uno, c l'altro in cosi dot- 
to , e Santo Pallore. 

Adliggcali airinconcro fommamence , quando 
.fcDciva, che alcuna delle Tue pecorelle llalfe in dato 
di peccato mortale, e ponea tutti li mezzi poffibili 
. per .liberarla) ma fefapea, che alcuna di elle fulTej 
morta fenza USagcamcnci, qui si, ch'ctano grandif- 
dme le lue angofeie: e fe trovava , che ciò Tulle dato 
per colpa del Paroco, lo cadigava con gran rigore, 
g perche diceai Quedi fon difetti irreparabili ,eche.r 
non d potean fodisfarc alla Divina Glulliiia, fc non 
con graviffime penitenze. Succede , che in un luogo 
della lua Dioccli fù trovato un huomo , che per di, 
fperatione s'era appiccato in un'albero . Pianfc egli 
zmaramencc quella difgracia , e ne fece afptidìma., 
penitcnza.comc fe oc Tulle dato lui la caufa.diccndo 
con gran dolore: Povero a me, e che conto potrò io 
dare a Dio Principe de’ Padori, di quella pecorella, 
che per miapoco vigilanza lì hi rubbato il Lupo in- 
fernale. 

Predicava fpclfo al fuo popolo , e maffime ne' ia- 
gri tempi dcll'Advento.e della Quadragciima con si 
grand'ciuditiouc, e fpirito , che unica aH'opinione, 
in che tentano al lor Padore quei popoli, non li può 
credere quanto frutto in effi facea . Celebrava tutti 
gl’atti,c luncioni.chc per la fua dignici licoccavano 
C con sì gran divotionc , & attcncione , che ben fpelfo 
lo facean prorompere in dolci lagrimc,e redar allot- 
to.nella conccmplacionc de’ fagiofanci midcrìì , che 
inferrano: onde (pedo l'era ncccdario per poter pro- 
feguire, dcfviarlì, A impedire l'impcci di fpinco.che 
l’ailoibivano cucci li fenli . Non fentiva perciò in., 
quelle cole dracchezza, ò fatica , anzi fcmpre mag- 
gior gudo, c confolatione ; quindi alcuni giorni di 
Scrtimana Santa celebrava in Pontificale, né perciò 
.lafciava di far l’ordinacionc il Sabbaco Santo , c ce- 
lebrar follcnncmence il giorno di Pafea : l'idelTo era 
per le tre Mede nella notte, e giorno di Nacalc,che., 
breve li pareva ogni lunghezza di funcioni per il gu- 
do, che vi provava lo Ipirìco . L'idelfo era ncll'affi- 
denza del Choro, perche egli cucce le fede affideva-, 
à tutto rOfficìo, Meda,e Predica con canta gravici, 
c dìvotione , che la caufava i chiunque miravaio. 
i> Erradai diligente, che lì facelfcro con puntualici le 
cerimonie della rubrica , e folca dire i qnedo pro- 
polico,che dclìderava , che almeno gli Ecclclìadid 
li pregiadero dì far cosi bene le cerimonie del Cho- 
to alla prefenza del Ciclo , come li pregiano li Ca- 
valieri di far bene le cerimonie, quando alGdono in 
publico ad un Principe terreno. Salmeggiava, e can- 
uva ìnlìcme con gl’alcri, anzi quando vedea, che lì 
accelerava ilcantod'emendava,c riprendeva,coman- 
dando lì facefle có la debita, paufa perche non li pa- 
re-, che fufse gravicldovuca ad un Prelato Ecclclìa- 
dico , come alcuno penfa, il Icufarli dall'allideaza 
del Choro, & il non cantare in efso. 

Fù egli fcmpre amico della povertà Religiofa,co- 
me ccoozi , quanto a quello , che toccava a fua pere 
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fon* t e cafa ; ma quanto a quello , che Tpectava al A 
culto Disino , le alla Lhiefa > volfe feoipre > che fuf- 
fcro ricchi gli ornamenti) eie vefti i quindi é.cbej 
havrndo comprato un ricchiffimo Pontificale > che 
fi veodcanel (pogliodeirArcivcrcovo di Saragoaa^ 
D.Fra Pietro Manriche gii defonto i ciTendoli fiato 
detto , che luo iratello O. Martino difapprovando 
detta compra , havea detto . che li parca li poteva^ 
filo fratello contentar con apparati mtn ricchi > o 
Don volelie cominciare in un povero Vefeovato con 
quello, con il quale havea finito un si grand'Arcivf 
'jcovo d’una (.hicfa sì ricca : rirpofe: Mi comandi 
mio fratello, che nella menfa di mia cafa ufi di fiuO- 
Tc vecchie per mantelli , che con quefie. c con meno 
di quelle farò coiitentoima non mi limici la ricchez- 
za dc'vafi , e velli fagre . con le quali lì han da cele- 
brare Il Divini OfBcii , perche per pili che fiano ric- 
che . e prcriole > non mi pare , che lodisfaccia al de- B 
fiderio. & obligacioni , che tengo . Et in vero, lì ce- 
lebri pure il detto di san Bonifacio Vefeovo. e Mar- 
tire I all'hora che diflc : SacttioKs aurei ligaeistali- 
€Ìbns Htebantur , nimc è eo«tra Sacrrdotes lignei eolici- 

aHreis Ktnntnr , che io per me fio per dire . cho 
fia un gran legno della bontà del Velcovo . che go- 
verna la Chiela, il vederla ben fervica, & arricchita 
di vali . e velli pretiofe . e ricchi oniamenci . dovo 
airinconcro quando vedo una Chiefa fpogliaca . e 
mal provilla . mi alfitura . che il Vefeovo non lìt-> 
mollo Ecclelìallico. e fpcnda in uli men pii le rendi- 
te Ecclelialliche.c credo rcf|.>erienze di ciò continue 
non mi faran tener per bugiardo appreilo quelli, che 
fono pra^cici di quel che dico. Da quello , che fin 
qui retta detto li può argomentare il refio del Ilio 
governo. 

Celebrò fubiconci principiodell'anno idi8. Si- C 
nodo nella Caccdrale , cosi per riconofeer di villa , 
e di fatti II Parochi , c quanto fullero dotti , e come 
foriero capaci di (odistarc a'Iuoi officii . & in elfo 
difpolc cole aliai utili per il luo gregge : indi per 
complire con gli oblighi , clic hanno li Vefeovi di 
Spagna . di dar conto lubito . che entrano , & ogni 
quattro anni dello fiato della Dioceli. ò per fc flcffi. 
ò per II loro Procuratori al Sommo Pontefice, fpedi 
a Roma un Reverendo Prete a lue fpefe per iiom&a 
Don Pietro Buervz con una dillinta reiatione dello 
fiato . in che havea ritrovata la fua Chicla , che per 
Tller degna della Ina crumtione va imprelia nella-, 
fila vita fcritta dal fuo Confellore . Finito il Sinodo, 
c pallata la Quadragefima , li pale fubito in vilira , 
e volle |>er[onalmence vifitarla tutta , benché fullero 
molte Ville , e lochetti polli nel piò afpro dc'inonci 
Perinei, che per quella parte dividono la Spagna., O 
dalla Francia, non curandoli di molti pericoli,dila- 
flri . incommodita, e fatiche, che in ella pafsò. 

Il modo, che teneva nella vifita, era quello, avvi- 
fava prima di giungere al luogo un giotnoavanti la 
fila venuta , acciò tutti llalfero apparecchiati per 
confeflarlì , econimunicarii , comandandoli efpref- 
famente , che non faccllcro per quella lua venuta al- 
tra fpela, che di un religiofo, e inoderatiffimo palio 
per la gente , che portava , ch'era molto poco , e la., 
precifamcnte nccellaria per detta vilìta . In arrivare 
al luogo andava a dirittura alla (.hiefa , dove ado- 
rato il Saneilfimo Sagramento , laliva in pulpito , e 
faceva al popolo congregato a quello effetto untj 
ptcdicacongranfcivoic, efpitiu, paiiudeudoli 
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a coiifetlatfi,e cominunicarlì,che la mattina fcgiRn- 
ce latcbbe di fua mano la Communiouc: indi egli, de 
i tuoi (.appellani, e Minifiti lì poneano nella Chiefa 
aconfcllarc: cosi la fera ilcfiafe vi era tempo, eia 
mattina confeliava molti : indi dicendo Melfa com* 
munìcavaa tutti di fua mano , con che principiava 
la lua vilìta , rivedendo i conti delle Confratie , fa* 
tendo diligente efame della vita , c coftumt del Pa- 
roco • e dì come compliva con le fue obligationi ■ 
caftigando con rigore quelli , che trovava dìfettofi a 
indi dava il Sagramento della Crefima a quelli, che 
non rhavean ricevuto, e tutto ciò con tanta celeritA 
per non moltiplicar Ipcfa a'iuoghi dove vìfitava., > 
che quattro non havrebbero polluto fare quello, che 
in un giorno facca lui foto e come di S. AmbroGa 
dieta Paolino nella fua vita. 

Nò perche llalfe il buon Vefeovo in tante > e cori 
profittevoli applìcaeìoni , lafciò di faticare , e di 
fcriverc : anzi come llalle molto quieto nella fua-a 
cella , potò in nn'anno difponere per la Rampa eròi 
grolB Tomi di Homìlie (opra gli Evaogelii dclla.a 
Quadragefima in lingua Calligliana dalle prediche» 
che havea predicato fpccialmcucc in Barcellona.,» 
dove fu ìiitefo con tanta fodisfattione , e concorfo 
non folo dalla Circi , ma da cucca la Corte del Prìn- 
cipe Don Filiberto , che lì trovo m quella > e lo fcncl 
ogni mattina con loninio gulto , clic finita la Qua- 
dragciìiiia , venne ia Citta ni forma , come li dice » 
di Città • a lupplicarlo , che Itampalfe quello , che 
l'havea predicato , e non conreutendo egli di fac , 
quello, con moke Icufc, che inventò la fua humiltà'v 
ce lo comando Sua Altezza ben tre volte , e l'offerfe 
due mila Rudi pcc ajucodi colla per la imptefBoae» 
non potè per all'hora , impiegato . come li ò detto » 
nel governo della Provincia , e ne Ila vilìta de'fuoi 
•Conventi . obeuire a' Principe , come l'havea pro- 
mello: onde facto poi Vefeovo di Vnlvailro ■ fobico 
ch’hcbbe dato fello alle cole della fua Chiefa, appli- 
cò Tanimo ad obedìre alli replicali comandamenti 
del Principe : onde in due anui iuiprelle lì tre grolQ 
Tomi delle fue Homilic l'opra gliEvangelìi della.» 
Quadragciìma, che per piò che lui nella ccnfota,che 
fi , li dia per fafeiugofi , e mal dilpolli . furono cosi 
ben ricevuti , che havendone llampati 45°o- corpi 
trà pochi meli non ve ne fò una piò da fmalure : e.» 
giunfcro a valer in Spagna alcrecanco piò . che noa 
lì erano compraci la prima volta , eneU'Iudie vifià 
chili pagò jo.pczze da otto. 

Ma non pollo pall'ar folto filentio due cofe confi- 
dcrabiii >clie li fuccellcro nel fare quella ingegnofif- 
fima , e dotti Ilìnia tavola dì concetti applicaci a tut- 
ti gli Evangtiii dciraiino , opta non cosi picciola » 
che non oc-upi pp fogli , e disi gran fallidio, chej 
non rìctrehi l'occupatìone di lunghìflìmo tempo» 
maffim.' per le contìniiecicacioni.La prima>che opra 
si lunga, e di così gran travaglio pocelfe componcr- 
la > c pcrfcctionarla in meno di un mefe , fenza però 
inancareagroblighidcl fuoofficìo. che pare cola 
affatto imponìbile fenza Ipeciale alDllenza della Di- 
vina graua. 

La feconda è , che llando egli nel foo fiudio dit- 
tando la detta opra al foo Segretario D.Francefco 
della siitra con la ptcllczza , che li ò detta , doven- 
doli fare una rafsegna di loldatcfca in quel giorno , 
andò un Taitfouiio , come li foole , convocando li 
Soldau per ia Città , quelli pollofi a (ouare fono le 
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fìncftre del Vefcovo • face* cosi gran rumore . cho 
egli non potendo profegnire a dircare fi fermò al- 
quanto , c come vedcltc, che non finiva> nc partirai 
alzando gli occhi al Cielo difse : Oh le Dio pcrmec- 
tcisc , che fé li roinpelse la pelle , acciò cosi finifse . 
Gran cola I appena hebbe egli ciò detto • quando fé 
Il fracafsò in guila la pelle del ramburro ■ che non_i 
potè più Tuonare ■ ond'egli faputo ciò : In vctita > 
difse, che il Signore ci hi claudico I e mandandoli 
una iimofina, acciò la faccfse accomodate, ringra- 
tìaodo il Signore , feguìcò con pace a dittare li con- 
cetti Evangelici . Et era ben dovere, che rotto u- 
cefse il tamburro , ifiromento folo di guerra, quan- 
do fonora fi Tacca fencire la Tua bocca , tromba pa- 
cifica, e fonora dell'Evangelio. 

Ma mentre egli fe nc flava quieto attendendo alla 
cuta delle Tue pecorelle, & infieroe empiendo de' 
fragmenti del tempo li dodeci cofani dell'Evangeli- B 
ca, & Apoliolica dottrina , di che nelle Tue opre la- 
nciò dovieiofa la Chiefa.elfendoper morte di U.Ga- 
btielc di Sara vacato il Vcfcovtco di S.Maria di Al- 
barrazin nel principia dell'anno idaz. fildal Rè no- 
niinato.e propollo alla Santa Sede Romana per det- 
ta Chiefa il Servo di Dio, e n'hebbe la nuova il gior- 
no di S. Agnefa di Montepulciano del Tuo Ordino 
quello llcfio anno, & accettò la mntacione di quella 
di Val vallro per levarli dagrinconvciiicnci di giu- 
rifditcìonecon li Regii, con li di cui Minillri anda- 
va in quei giorni in gran contraili, che non è picco- 
lo travaglio de'povcti Vefeovi fimili incontri , non 
potendo rcfillcrc alla potenza fccolare in cofa cosi 
gelofa, e non dovendo diffimulare io cofa di canca.j 
premura, come è l'immunici Ecclcfiallica , e cho 
tai.to affiiggeva il Santo Pallore, che gii ficca pen- 
iiero di rinunciare il Vclcovato , e ritirarli alla fua^ 
cella . si aggiunfe 1 quello cllèr la Diocefi di Al- 
barrazin rillietta in modo, che il più lontano luogo 
non eccedeva mezza giornata dalla Città Metropo- 
li, quando ali incontro quella di Valvallro tiene.co 
m. li è villo, la Uioceii aliai valla , e diafpriRìnii 
camini. Si licentiò da quella Chiefa dunque per il 
fine di Ottobre in una dotti IGma predica , che fécci 
nella quale furono grandi le lagrime dcll'una, e l’al- 
tra parte, e li molirò aliai bene con quanto afittto fi 
amavano il Pallore, e le pecorelle: piangendo quelli 
per haveric i lafciarc, e quelle per elier lafciate da_> 
nii si degno Pallore i ma fopra tutto lo pianfero li 
poveri, che io elTo perdeano l'unico loro Ibccorfo. 

Si parti da quella Chiefa , Se andò ad ar)>ectare le 
Bolle nella Città di Saragoza, e perche giunfcro cosi 
cardi, che già era cuccato il più afpro dell' inverno , 


A licenza in (cripcis; e pure In Saragoza non flava egli 
cosi oziofo , che non fi adoprailc nel Divino fervi- 
cioiimpcrciòche oltre all'alcre fatiche ordinarie del- 
lo fcrivere , predicò molti feemoni , e fece molte al- 
tee cofe di fervitio di Dio. 

Cionco appena il Marzo fubito fi pofe in camino 
per la Tua Chiefa , e vi giunfe prima della Settimana 
Santa di quell'anno, che fù quello del idi}, elleodo 
Rato ricevuto con unto affetto. Se applauio, che piò 
non fi farebbe facto fe Tulle venuto à governare^ 
quella Chiefa un’Angelo del Paradifo ; Se in fatti io 
vederlo concepirono tal vencracione di Tua perfoiia. 
che lo miravano come fe Tulle un Santo canooizatOi 
e fù cosi grande l'allcgrezia , che fentivtno in mi- 
taclo.che molti doppo la Tua morte lodepofero con 
giuramento haver iiuefa tanca , e cosillraordinaria 
allegrezza, e giubila intcriore, che non havendo mai 
provato il rimile , con chiarezza conobbero clfer co- 
fa luperiore. e fopranacurale quello, che in loro pro- 
vavano. Crebbe poi Tempre qucll'alfetco con le glo- 
riofe,& hcroiche atcìoni del lur Pallore nclli fodditi» 
Se ili elio Sàco Prelato in tal guifa.chc foicva dire có 
graciaiDa Albarrazino al Cielo.perchc mctve queffo 
andiamo cercando.e fpero, chcconfeguircmo per la 
mifcricordia di Dio , da qui ci lliamo più vicino > 
che da quallìvoglia altra Chiefa di Spagna , trovan- 
doci nelle montagne più alte di elfa , Se in facci nclli 
due anni, che fopraville, benché li fullero offèrte in 
divccfc occalìoni le Chiefe di Tarracona , Mijorca, 
Toicofa , e Saragoza ifleffa , non volfe per nciluna^ 
cambiare quella d’Albarrazino, che era cosi confot- 
me al Tuo genio. Cosi amico di folicudine, e ricirav 
mento, che è il proprio fomento dcirorationeic del- 
lo fludioi Se in latti vi fi applicò con canto profictoi 
C che potè fare quelle grand'addicioni , con le quali in 
cinque grofS Tomi furono rillampace dal fuo uipo.. 
ce le Tue opere doppo la morte- 

Ma prima che àquella.ò per dir meglio alla fùd 
gloriofa falica al (.ielo uoi giungiamo , Tara necef- 
lario trattar un poco delle lue gloriole virtù , cotu» 
le quali più, che con li Tuoi eruditiffimi fcricci fi refe 
celebre ^r cucca Spagna, anzi per tutto il mondali 
primo fondamento delle virtù ■ e della fancicà è loj 
gratia, fenza la quale.nè quelle fono vere virtù,lico- 
me nè fenza elle può fulGliere quella ncU'aniina-, i 
ella fù in quella del Servo di Dio giàmai da peccato 
mortale interrotta, giufla ractcflatione giurata nel 
fuo proccllo di 5. tuoi Confellori , de’ quali alcuni 
t'inccfcro le confefiioni generali di tutta la fuavjca, e 
l'ultima, con la quale pafsò da quella aircrecnicà, 
con che già fi laida intendere con quanto augu- 


& il viaggio per andare alla Tua Chiefa era cosi P mento la gratta giàmai interrotta, ma Tempre coo^ 
afpro, e montagiiofo , che fenza evidente pericolo ^ nuovi atti mcricorii accrcfciuta habilicalfe qucll'a 


della vita non havtebbe polluto fare in tempi cosi 
borridi quel viaggio : onde li fù prohibico non folo 
da'parcnti. Se amici , ma dall'illellb Arcivefeovo di 
Saragoza, di cui era fuffuganeo, fù neccfiicaco à re- 
ilarfi lino al Marzo , quando fi cominciò ad addol- 
cire il rempo.c pure non fi fentiva quieto di cofeien- 
2Z, parendoli, com'egli folca dire, che ogn'uno, che 
Tincontralfe. tacitamente lo rimproveralié t O che^ 
buon Vefeovo, ó come fà diligentemente il fuo offi- 
cio, flaiido egli in Saragoza à fpallo , e le pecorelle , 
che fiirono raccomandate alla Tua cura , abbando- 
nate alla diferettione de'Lnpi in Albarrazini e per 
quietarlo fù neceflario, che rAteivefeovo li dalle la 
fiur.Dommc.Tm^ 


mpia , perche dovendo , fecondo rinfegoanza dell'- 
Angelico , accompagnar la grada il Choro tutto 
delle virtù in una , che mai l'interroppe con peccata 
mortale, con che prctiofi monili di virtù ■ e Tcolo- 
gali.e Morali comparve mai Tempre ornatai ma per 
vagheggiare più in particolare quello nobìrorna- 
menco di qucft'anima Tanta. 

Fù la fua Fede si ferma, e certa, fondata > comej 
dev'ellér , nella, fola autorità del Rivelante , e del 
Capo della Chiefa Cattolica, che ce la propone, che 
fotromenendo ogni altro argomento , t ragiono 
anche uè fenfam patente , ò per dir meglio appareu- 
te, e cliùca « alU certezza deU'alfcolo , eoo che cre^ 
y de» 
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deaalle cofc propoftolc dalla Fede Cattolica > Tolea A 
dittiqual'altroGeroniino nfoluto di lafciare il pro- 
prio Cciicirc 1 rutto che li parellc fondatiflìino nella-i 
Scrittura, per feguir ciò che li prò, -xinea di credere 
il Papa) che fc il giorno di S. Càio; Battilla , ch‘é di 
Giugno, Il diccflc, ch'era S. Giovanni Evangelilla> 

Se II più rigorolo Decembre. diria , che s'ingannava 
il fuo lento, e fcguiria con ogni più certo allenio ciò 
che li proponeva, c decretava il Pontefice . Quindi 
eè.che trattandoli di dichiarare nella Coria Romana 
alcune opinioni , nelle eguali parca ilallè impegnata 
la (ua Kciigione alla difefa, egli li procefió.anchej 
Scrivendo (opra ciò- al Sommo Pontefice Paolo V. 
efler pronto ad abbracciare , e difendere tutto dò, 
che quella Santa Sede determinane , anche contra il 

J iropriofentirc. Dottrina imbevuta col latte dello 
pinto nella Tua Religione , nella quale , oltre ogni 
credere fi pixifeisaefattiflìmai e iìnceriffima quefta B 
obedienaa alla Santa Sede, 

Ma chi può efplicare la tenerezza di ipirito , con 
che egli facea continui atti-di fede quando finiva di 
conlagrare l'hofiia in particolari , perche nella -gc* 
Dufielìionc prima di elevarla , adorandola con la,^ 
conf.lfione di S. Pietro , quando dii'se : E^ocredUi , 
f aia ta et ChnH*s fitms Dei >ivi , far in lime immdim 
THniiir, lo Iacea con tanto alFctco , che fé l'empivano 
gli occhi di lagrime . e fe l'acccndeala faccia come 
di un Serafino : ondecaul'ava cllrema divotione à 
ruttigli alianti • L'iilersolifuccedea .cosi nel Cre- 
do della Mefsa. come nelle publichc profefiìoni del- 
la Fede, che fece prima di ricevere Irgradi della Tua 
Rcligioiic,edicunragrar(i Vefeovo. Defiderò egli 
grandemente fpargcrc il faiigue per quefia Santa.» 
Fcdci t non efseiidoli dal Signore eoncefso , fentiva 
con non inmor gufio , che lanca invidia -la forte di ' 
ijuclli.cbe dcllalua Religione) òdell'alrreparsando 
o nel Giappone, ó in altri Gentili , e Barbari Regni 
per predicarli la Fede, l'havean regnata, e confirma- 
ca col- proprio faiiguc : ficonte alf incontro con la- 
grime mconlolablll piangea la miferia di quei Re- 
gni irtfcllct, ch'erano con l'hcrcfie mancati ria efsi : 

Se 11 ptiiKipal fine, le intento dc'luoi ilndii, e delle.) 
iuc gloriole fatiche, tome lui fi elsa l'acrcfia, fù folo 
la gloria di Dio, t propagacione , c fervido della.) 
Saiita-Ftdc Cattolica > e fopra queflo mi riferbo il 
raccontodegli atti heroici , che fece iieU'hora della 
fua motte. Quindilofè il Signore fpecialc Avvo- 
catone! Ciclo di quelli) che pacifeono ceacarionc di 
Fede» della quale non ardi mai il demonio ccntarlor 
come- l'c rpcciincnto la nobil donzella Macia A nduc- 
ci> la quale nel procciso con giuramento afferma.), 
che patendo ella concinuc , c cediofiffinic ccncationi 
di Fedc.raccomzndandofi il giorno della morte di 
quefio Servo di Dio allafua iiKcrceffionci fubico li 
lenti cosi coiifirmata nella Fede, che giàmai piòli 
palsò per la niente penfiero-, ò tentationc alcuna.) 
contro di efsa , che prima cosi importunamente la 
lormciitavano; le in confirma di quella gracia con- 
ccfsali li trovò lana da quel punto d’vna fegeeta in- 
fc.mitl corporale, che 'fin dalla Ina più tenera fan- 
ciullezza patito havea, refiando folo in feguo dei 
male una rofetea fopra il luogo offefo. 

E fe non può mancare una viva Spcranxa i chi hi 
Ferma, c foda la Fede: fù lenza dnbio nel noitro San- 
to Prelato cosi viva quefta viicù , che fciiza poterli 
coptcDCtCf cfphcaQdo eoa U bocca quello i- che con 
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canta certezza tenea nel cuore, diise più d'uha rofrat 
anche predicando, che ben, he lui fapcfse efsere un.» 
un gran peccatore, & uno de'più fcclcraci.chcfufse- 
ro nella terra, fapcndo ancora quanto grande fofse 
lamilericocdiadiDiu, tenea fermillima fpcranza , 
che l'havca da ufar leco con portarlo nel Cielo : ma 
non è molto diccise egli ciò Uno, quando ancor da 
lontano rifguardava la morte , fe ciscndo viciuo ad 
efsa, & in quel punto, quando cremano gli più ani- 
mofi, e forti Heroi di fanciti, potè egli con ogni fi- 
curczza affermarlo, e rarificarlo i D. Michele Bacci- 
fta de Lanuza fuo nipote ua giorno prima di mori- 
re, impcrciòche doppo haverli dato molti fuoi con- 
figli, e ricordi, conclufecon dirli: A me poi mi ter- 
rai li nel Ciclo fempre pronto i quanto vi occorre- 
ri; e riflcctendo poi i ciò che li prometceva , fiimo- 
laro dalla propria humilci, foggiunfc: Ma mifero di 
mc.c come poifo io accertarti, che bò d’andare al 
Ciclo elfendo si gran peccatore; e fiaodo un poco 
fopradi fe pcnlando.replicò: Pure cosi fpero.e con- 
fido alla boati del mio Dio, onde ti corno i dire : li 
mi terrai nel Cielo pronto ad ogni tua neceiSci. Co- 
si con maraviglia de'più dotti potè egli unire iiifie- 
me due cofe , che rare voice vanno cougionce , cioè 
una grande, e molto chiara cognicionc delle fue col- 
pe, Se una ferma, le inconcnlia fperanza del perdono 
di elle, cdcll'acquillo al Cielo . E fe ranca era \a-t 
fpcranza nella cola più ardua, qual'è l'eterna nofira 
falucc, gii fi si quanto grande era quella, che havea 
in Dio nciraltrcneccflìca ccinporali; quindi era cosi 
largo in far limoline, come apprcllo diremo; perche 
come folca dire al fuo Coiilcilore, per le di cui mani 
pallavano, quando l'avvcrciva i non eiler cosi pco- 
tufo indare.ell'cndocosi tenue Icrendicc del fuo Ve- 
feovato: Non dubitate. Padre, perche dando voi per 
■mordi Dio, corre per conto fuo il provederci , nò 
ci mancherò mai la robba, quando lari bene impie- 
gata in fuo fervicio; c ciò dieea con canto fpirico, & 
animo.che lo dava al fuo Limoliiiicro per allargare 
la mano in far larghe limoline, ch'egli li comódava. 

Era si grande la fua Carici con li poveri , che ec- 
cedendo di gran lunga le ccnucrcndicc del fuo Ve- 
fcòvaco alle grolle limoline, che facea, veniva molte 
volte ricordato dal fuo Umoliiiicro , ch'era il fuo 
medefimo Confcilore, che poi ne fcrilTe la vira , non 
poter giungere il poco inctoico i corrifpondere al 
uiolco elico, che in limoline ti tacca fare - Ma cucco 
CIÒ era folo motivo di far più pompeggiare la fua.) 
Speranza ■ che canto più ferma , e viva appariva., > 
quanto più inipolDbile li feorgea il poter fare si 
grande elico con cosi poco introito; ma nulla bada- 
va ad efiiuguer non dico, ma moderare un fol punto 
di qucH'ardeace fiamma di carità , che l'ardca nel 
petto . Era quella nata feco, e uefciuca à paffi dal- 
la fua adolcfcenza , e come qud la , che ciconofeeva 
nella periona dc’poveri l'ifietio J}io , non porca noia 
accudire alle loro necefiìcà. 

- -Elfendo Religiofo , le aliai amico delia Povertà > 
in una fola cofa li difpiaceva lo fiato di povero , li 
era il non bavere con clic foccorrcrc a’poveri , e bi- 
fognofì ; per fatiate in qualche parte à qucAo fuo 
gran deiidcrio delle limoline , che l'ccano fatte nelll 
niolci Sermoni, che predicava: e tutto quello ■ che ò 
dalla fua cafa, ò da altri divoci , e dalla Religione 
eraliconctflo à fuo ufo, reficingcndofi quanto potea 
acUc cole anche più neccllatie^cou la licenza del fua 

SupC; 
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Superiore lo Tpendeva io limofìne>e beneficio de'po- 
vcri, mifQnie vergognofi , e foccialmcntc ( elleudo 
molto ordinata la carici) in ^accorrere leneceffici 
dc'povcri Keligioiii a'quali non potcvai fuffiwicnza 
pcovedcre la povertà dc'propcii Conventi , ò nel ve- 
rtice, ò nelle cofe necedarie ne'viaggi ■ che obligari 
dall’obedienza imprendeano: fù ciò aliai piòi quan-i 
«lo come Prelacoi ó de'Conventi.ó della Tua Provin- 
cia riconofcea piò da vicino li biiogni de' Tuoi futi- 
dici; quindi elleudo Provinciale li convenne più vol- 
te foccorrere con quello ■ che cenea i le neceffici di 
molti Conventi poveri, che vificava, rilafciandoli la 
poca concributione , che le noltre Regole alTegnano 
al Provinciale per ogni Convento per le Tpcfe de’ 
viaggi per le, e per li tuoi Compagni, canto che Tpef- 
(b li luccedea mancarli e la provilla • & il modo di 
farla per li viaggi. 

Non ufava dando in Cittf far limoline caminaa- B 
do per le ftrade, perche pareali , che fulle pregiudi- 
tiale in qualche maniera al Aio flato , il portare feco 
denari, anche per line si buono, e folo lo (acea a’po- 
veri vergognoA; mandandocela Ano alla cala, c con 
la fegrccezza poffibile . Andando però di camino , 
come che per le fpefe era necefliuto i portar dena- 
ri, la facea i quanti poveri inconrrava di propria^ 
mano, andando fempreproviflopcrquclto,.efti- 
mandoA mal fortunato in quel giorno, che nel carni, 
no non incontrava molti poveri i chi farla. Fatto 
poi Vcfcovoflon li dava per lui calo , nel quale po- 
tctie darla negativa a'povcri , che li chiedeilero li- 
moline; Diale pure, folca dire al Aio LimoAnicrca , 
turco quello, clic pollcdcmo. Non concento con.» 
quelli, che di coucinuo , & in gran numero li cerca- 
vano limoline, havea dato ordine i tutti li Parochi, 
chelidailero nota di ditti quelli , checeneanoncccf C 
fica di foccorfo nelle loco Paroccbie , foccorrendoli 
poi egli con limoline fegrece , e fe vi era qualche in- 
fermo, non folo l'inviava Medico , eprovedeva de’ 
mcdicamenct; ma li regali di ucelli , frutti , e cofna 
dolci, chcl'eraiio mandati , li ripartiva fri di loro. 
Facea anche ccA'crc a polla cela , e panni per farca. 
«nife, e vefliti a'povcri . Dava a>ichc le doti i molte 
Orfane per calarle, e levarle da quei pericoli, in che 
J’havrcbbe poiiucomeiccre la loro necclOci. E non 
faciandoli mai di dare, non badando le rendite del- 
la Aia Chiefa, che non era aliai ricca,A facea prefla- 
rc dal fuo fratello O. Martino, e da Aio nipote molte 
quancitidi denari, quali come luicófefsó iieH'eUre- 
mo di Aia vita li refló dovendoionde chiefe al nipo- 
te Aglio, de hcrede di fuo Ararcllo, che ce le rimeccef- 
fe, perche con queflo havrebbe anch'egli parte delle 
limofine, che havea facce. 

Ma le piò rifguarda il Signore l'affecto con che A 
dà, che quello, che A di per Aio amore; non porterò 
non cller preciofe nel Tuo corpetco le limoAne di 
queflo luo Servo > efléndo cale l'affitcco , Stilgufto, 
con che le faceva. Soleva dire, che una fola cofa_> 
l'addolciva la pefanciflìma carica del Vefeovato , & 
era il poter fare moire limoline a'povcri . Era canto 
il gullo, che haveva in farla , che quando porca rub*. 
bai qucll'offi-ioal Aio LiinoAnicro > lo ficca con.» 
gran Aia confolacionc, ulcendo dal fuo folico ritiro, 
t lalciandoallc voice altri cfercicii òdi Audio, ò di 
orazione, folo per godere di quella gran conlolacio- 
ne, ch'egli fenciva in dilpenfarc di tua mano a'pove^ 
ti lalimoAna. Moflrò queflo geau guflo delitto 
A<r. lucAic j 
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A fpirico in dar per amor di Dio limoAiie ungiomòf 
che arrivato in un lochetto della lua OioccA viAcan- 
do, come A Aule fparfa da per turco la fama dcll«_> 
iua gran caruà , A congrego una numetofa moltitu- 
dine di poveri da rutti 1 luoghi circonvicini,e li po- 
feroadafpcctarlo alla porca della Chiefa per accó- 
pagnarloallacafai quando egli A vidde da cauto 
numero di poveri afpcctarc, con grande allegrezza 
di fpirico tingraciò il Signore , e con fzccia allegra, 
e ridente: Venite, dicea, che i tutti A darà limoAna; 
e gionco alla cafa, dove hofpidava, diUc al fuo Con- 
fcAorc,che la difpciifalfe i cucci, fenza che ne lafciaf- 
fencAuno, Era già l'hora tarda , etamenfapoAa-« 
con le vivande, ma egli non volle parcirA dalla por- 
ta, Anche con fuo fommo guflo vidde dirpenfarla.. 
à cucci, benché era si grande il numero dc'povcri có- 
corA I che piò di mezz hora A cardò à dilpenfacla : e 
polio poi a menfa , con molto guflo diceva al fuo 
Confellore: O che buon giorno , ò che felice giorno 
per me d flato hoggi per il guflo, che hò fencico in-< 
vedere canti poveri da noi con le linioAnc confolati. 
£ con efler rance le limoAiic publiche , che faceva-. , 
erano adii piò & in numero, St in qualità le limoAne 
fcgrccc, che dava a'povcri vergognoA, che per laho- 
nelta della lor nafeica, ò flato non A Adavano di an- 
dar mendicando , a'quali egli con grandilDnio fe- 
greco dava larghe limuline , fecondo la neccflicà , e 
qualità delle perlòoe , e come mai fatiodi efcrcicac 
quella vircò, paflàndo da quelli, che iieceflìcaci dal- 
la povertà veaìvaiio ritardaci à linioAiiare dalla ver- 
gogna, à quelli , che la loro volontaria povertà (li- 
mando à fomma gloria per amor di Dio , chiedono 
ciò, che per amor di Dio lafciorno , dava tre giorni 
la fccciinana da mangiare alli Padri Cappuccini del-; 
la Tua Cittàdi Valvailro, & alli ReligioA del Aio 
Ordine in Albarrazin in poco piò di un'anno . che.» 
ivi vide lopra 200. cubj di grano , fenza molti qua- 
dri,& altre cole, che poi iilafcio inteflamento, co- 
me diremo:e AendendoA anche a'Rcligioli fuori del- 
la Aia Diocelì, c Regno Ano ad Avila , mandò molte 
limoline alla Madre Suor Ifabclla di S. Domenico 
Carmelitana Scalza, cara Aglia , e fcdcliflìma Com- 
pagna della Madre S. Tcrefa di Giesò per la fon Ja- 
tione del loro Monaflerio di S. Giufcppe dì quella.» 
Città. 

Nò perche fuAc cosi profufo in far limoAne man- 
cò alla Aia Spola di adornarla . Adornò conbellif- 
Amc fabriche la fua prima Chiefa di Valvallro , fa- 
bricò il Aio Choro con la inagniAcenza.chc hoggi A 
vede, fece la porta principale, e fabricò l'atrio cosi 
bello, & oriiaro, clic hoggi ricnci e quello, che indica 
D piò amore à qucAa Aia prima Spofa , non potendo 
itnirli nel breve ccinpo, che ivi Aicde.pailato già alla 
nuova Chiefa di Albarrazin, li mandò ijuo. feudi 
per Anirlo.& havrebbe ampliata con un'altra ala la 
Chiefa, conforme haveagià facto il concratto con.» 
li Macflri con fpefa di 5500. ducaci, fe non fuA'e fla- 
to cosi prello mutato ad altra Chicfa.fabricò anche 
Anoda'fondamenri la Chiefa de' Padri Cappuccini» 
fabricò. e ridufse al flato, che hoggi tiene il palazzo 
Velcovale, Se arricchì tutte le Chicle del fuo Vefeo- 
vato di ornamenti, c velli fagre , di che (lavano po- 
verilGme: diede 1 soo.ducaci alla Tua ReligioAiEina 
Cafa de'Predicatoti di Valenza , 500 per certa fa- 
brica, e 1000. per la Canonizacionc del luo Maeltro 
SJaiiei Beluando, c diede la fua parte per la dote» 
y a delle 
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delle Oppellinie della faa famiglia, fondate ncllkj 
Chìefa della Vergine del Pilaf della Cicca di Sara- 
goza, che fo di looo. feudi, c tacco ciò ( gran mara- 
viglia, e degno dello flupore , che moftrò il Santo 
Vefeovo Fra Barcolomcodclli Martiri in un cafo (ì- 
etile) in folo Tei anni, che fù Vefeoro di quella Chie- 
fa, che noneilendo delle ricche di Spagna, e carica^ 
di pcnlioni,non li rendeva piò di jooo.fcudi l'anno, 
perche in farti fedele , e prndenciflìma economa fò 
fempre la cariti, che si non folo ben compartirò , 
ma augumcncare le robbe, ch'ellamaneggia. 

Panato poi iquello di Albarrazin.fabricò in poco 
piò di un’anno, che ivi fliede, curro il palazzo, dan- 
doli nuova, e piò commoda forma per Terra cosi 
fredda come quella .dicdeal Convento del fiio Or- 
dine curro il denaro nccelfario perla fabrica del Aio 
ChioAro , e della fcala principale del Convento , o 
concertata la indoratura della Cona di maravi- 
gliofa feoimra, che tiene quella Chiefa Cacedrale , 
e comprati molti materiali per fare una beila Sagri- 
Sia. ma non potò prevenuto dalla morte cfeguitio > 
come haveva penfaco , feguitando pure ì fare lar- 
larghiflime limoAiie , in guifa che ben li porca con- 
venire ciò , che di un'altro fimil Vefeovo dille Ber- 
nardo : Q¥tt eb n fcetlJit vacuai, fi di>ts conplium , fi 
fanper Jubftdnim reparra/iaCidc in facci fé li poveri cro- 
varono tempre il Ailfidio delle loro neceflìcà ncllaJ 
cariti de I Servo di Dio , alfai piò ricrovorno aiuco.e 
confeglio in eira l'anime de' fedeli per la loro eterna 
faluce, impercióche fu cale in elfo il zelo della faluce 
dell'animc.che giàmai perdonò i fatica, ò travaglio 
> per ridurre un'anima ò dal Aato del peccaco alla-, 
gracia, ò dalle negligenze al fervore . Gii fopra ac- 
cennai li lunghi,c facicoA viaggi, che fuordi tempo 
fece da Catalogna ad Oriucla per )oo. miglia di 
ftrada) tic un'altra volta, che pafsò il Regno di Ca- 
talogna, c fali fino 1 Perpignano per aiuto, e foUiego 
dell'animc de* Tuoi Rcligiofi , che Aavano con qual- 
che inquiete. 

Ma che non fece per la falute di certo Religiofo 
di nna Religione grave, & oHervancc , feppe Aando 
in Saragoza , che queAo havendo coniineilo non sò 
qual colpa grave, temendo la pena.che per ella l'ha- 
vcadadarela Au Religione, occiecaco dal demo- 
nio pafsò in Francia, dove non folo apoAacò dal- 
l'Ordine, ma anche dalla Fede Caccolica, indotto i 
si grand'cccefso dagli hcretici, che l'havcano tra di 
loro dato ricerco j non potè ripofare i si amara no- 
vella il fervorofo , e caricacivo fpirico del noAro 
Fr.Geronimo,anzi che rutto angofeiaper la infelice 
perdita di quell'anima, andò i ritrovare un Religio- 
fo di quello Aer$oOrdine,chefapea efser amico del- 
lo sfortunato apoA ara, e canto li Teppe dire , che lo 
difpofca paAare in Francia in bufcadel Aio perduto 
Fratello: indi li procurò la licenza, e denaro perfar 
quel viaggio , c lettere di favore per il Vefeovo di 
Tarba, nella di cui DioceA era quella pecorella pcr- 
duca.Giunfc il Religiofo à parlarli, e trovò.che quel 
mefehino indotto folo dalla difperatione.edaglihe- 
retici havea fatto quella infelice caduca, e che sécen- 
doi piccoli canto piò, quanto piò acuti Aimoli della 
fua cofeienza , era auAoAIEmo di ritornare alla Fe- 
de.& alla Tua Religione , e far penitenza delle fucj 
colpe, e folonuncarli i I modo come nfeire da ma- 
no di quelli tmpij , c ritornare alla patria ; ma ce lo 
diede il noAco Padre con il mezzodì un Cavaliere^ 


AAragontfe, il quale era all'hora in privanza del Rè 
di Francia, c con il Vefeovo fudetcodi Tarba , in_> 
mano del quale fece l'abiura, e fò affoluto dalle cen- 
Airc, e veAitodel Aiohabico e ritornato a Saragoza 
fò à trovare il Servo dì Dio, che lo condilffe prima.j 
airinquilicore, dal quale fò commelTo airi Acfso 
vo di Dio di procedere in quella caufa, Se opetò inj 
guifa, che Al anche ricevuto dalla Ina Religione , la 
quale li mitigò le penitenze,* egli accettò volentie- 
ri con li confegli , & ammonitioni del Servo di Dio, 
quelle, che li furono date, e tutto pentito delle fnej 
cnormilfimc colpe, ne fece poi volontaria penitenza 
per tutto il tempo della Aia vita, riconofeendo tem- 
pre il Servo di Dio per principale inAtumento , del 
quale fi era fervito il Signore per la fua falvatione. 

Simili furono, e piò elicaci le diligenze > che fece 
per falvare, e riducere un'altra di quefie pecorelle-* 

B fmarricei ma tutto che furono in vano , perche trop- 
po indurita, & ollinacafò nelle fue colpe quella me- 
Ìchina,non perdèperòcgli per qucAo il gran merito, 
che con la fua carità,e zelo s'havea acqui Aato. 

In entrambi VefeovatimoArò bcnqucAq fuo zelo, 
non lafciando mczzo.nè perdonando à fatica per ri- 
ducere l'anime de' Aioi fuddici i vivere da ChtiAia- 
ni di opere, e non di puro nome.e perche fapea eflér 
gran patte de* pòveri poco attenti non folo all'opte 
de' Lhrilliani, ma anche affai negligenti in fapcrej 
ciò che devono fare per falvarA.ogni mattina prima 
di darli la limofina facca da un fuo espellano ca- 
techizatli. facendoli recitare la Dottrina Chrifiiana 
in voce alta , e per complire al l'obliga rione di vero 
PaAore , non folo con gran diligenza facca , che li 
Curati,* altri lìcclcliaAici attcndeffero i confeffare, 
e predicare; ma egli li dava l'cfempio, effeiido il pti- 
C mo i confeffare , e predicare T ricevendo con cani» 
carici,* amore li pcnitcnti.che quelli A vedeanq al- 
lacciati dalla fua carità a fare tutto ciò, che lico- 
maiidalle per arduo, c difficile, clic A Alile, fapendo, 
che non purea cllcre fe non grand'utile deH'aaimcj 
loto ciò che l.i veniva comandato da cosi buono, e.* 
caricacivo Prelato. 

Ma fe haveffe fapuco , che alcuna delle Aie peco- 
relle Alile andata dcfviata dall'ovile > * in bocca di 
qualche Lupo infcriuIc.aU'hora si, che erano grandi 
l'anAe, * angofeie del Aio fpirico , nè quietava gii- 
mai, aggiungendo alle diligenze efierne quelle , che 
facca con Dio per mezzo di molta oraciuiie , difei- 
plinc, e digiuni per iinpecrarli una efficace vocacio- 
nc, e gracia per la foro converlìoue : e non A può di- 
re il frutto, che con ciò facca . Ma che molto fuffe,* 
cosi grande il zelo della falute di quell'anime, che il 
D Signore, che cosi ardentemente amava , havea com- 
prato col Aio fangiieic chi porri dite quanto grande 
fuil'e qucAo Tanca Amore , dagli effecci poccemo co- 
feerne qualche parte, io non parlo di quelle fiamme, 
che ben fpelfo dal cuore li avvampavano fui volto, 
maifime nel tempo deiroracioue, ò dalla Santa Mcf- 
fa.quaodo qual'alcro Moisc dalla convcrfacionccon 
Dio fe li rendeva accefo, e lucido il volto, che queAo 
fò cosi folito al Servo di Dio, che gii a' tuoi dome- 
Aici non li caufava piò alcuna ammiracionc: ma la.# 
caufava bensì in cutti.il vcdcrc.che fePia» unili>ML» 
babet^mr dell'Amante allaccia amaca , Aiffecosi 
grande in queAo gran Prelaco.cbe Ainpre lo mante- 
iiclfe, anche in mezzo a' negotii di maggior diArac- 
tione cosi raccolto ocll'iiuiaio dell'aaiou > * unito 

col 
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^ol iuo signore, che qualiìvoglia cofa ballava a fol- 
kvarlo III akilDmc conccmplacioni ■ anzi a farlo re- 
ilare inmierlo in dolciffimi eltali, bcnehe Halle cucco 
ùnpiegaco iie' licgocii, e nel meglio dciruiiienza,clie 
dava a' luoi luddici , ballava il lencire un legno di 
campana ò all'olfido, ò alla Mcfla , 6 i portarli la^ 
Communione airinfermì,acciòclie lollevaudo lubi- 
to ilpenlieroaH'uoaraacoBene. rdlalieil Tuo cuo- 
re fonunerloin queU'Occano di fiamme in ellalì af- 
forco. 

Ammirò queAo fri gl'alcri un Padre aliai gravo 
dell'Ocdine Serafico; quelli folca fpello ufcire con il 
Santo Prelato alla campagna per prendere un poco 
d'aria» difcorrendo di qualche Teologica qucHiooe» 

« 4lcra cola di proficro,e s'accorfe ben fpelfo quanto 
fiail'e egli Tempre nell inciino del Tuo cuore unico con 
Dio, ma un giorno fri ralcrc,mencre ufccndo al cam- 
po panavano per la Chicfa Catedrale fi proHrò il 
Santo Prelato avanci al Sancillimo Sagramenco per 
adorarlo come di pafiaggio ! ma appena eralì ingi- 
nocchiato , che rapito da quella Divina prefcnza Sa- 
gramencale rimale immobile , Se impietrirò per lun- 
gitilBmo tempo, e con la faccia accela come di Sera- 
fino, onde Ipancaco li volcò al nipote del Servo di 
Dio, che era ia lor compagnia, e li dillciNon hi fac- 
to V-S.rillcllìone, come preHoilSignoi Zioluoli 
unilcei converfare familurincntccon Dio , ch'ef- 
fendo qui entrato di pailaggio . e parlando di cole 
tanto indilT.-rcnci c rimallo appena inginocchiato 
cAacico,e fuora di le ftelfo cucco unico, e crastorma- 
to nel Tuo Signore. 

. Era egli lommamrnce divoco della PaSonedel 
Signore, e del SanciOiino Sagramenco, per eller quefti 
un memoriale di quella, & un Sagramenco cocco di 
amore, e di carici: & era cola di lodar Dio il vedere C 
quali eifecci caulava nell'anima lua ó la coocempla. 
tionc di quella, ò laprelcnza di qucAo: le lagrime » 
che dolcemente Ipargeaigli ardori del luocuore,che 
ne cramandavanole fiamme fin'sù legacci ia lolpcn- 
fione de' lenii, c delle pocenze, che rellavano iinmer- 
fe nelle dolcezze Ipiricuali, che provava all'hora l'a- 
nima lua, erano gliclficci ordinarli, che in limili oc- 
cationi li caulava nel fuo cuore. 

Da quefio grand' Amore nalcea l'ardencilGmo ze- 
lo, che havea dcll'lronore, e gloria di Dio . Era egli 
manluecilfimo, non gii per natura, ma per haverli 
con gli acci continuaci di ella acquiAaca quella vir- 
tù} ma dove poi slogava l'ardente luo naturale, era, 
quando vedeamalcractacoThonor di Dio, ò della-» 
lua cala. Ellendo Vclcovo di Valvallro, lù un gior- 
no convicaco da Don Marcino luo fracello,che li tro- 
vava in Saragoza a vilìtar la Chiefa del Collegio di D 
San Francelco per la fella di S. Diego , che in ella lì 
celebravaiencraco il Sito Prelato in Chicla,dove Ila- 
va elpofto alTadoratione de' fedeli il SantilOmo Sa- 
gracncnto, e genullcllo adorandolo s’accorfe.che vi- 
cino ad eH'o era un Giovane alcretaiico nobile quan- 
to dillòluco, e di quelli, che li fervono del faiigue.» 
nobile , folo per potere con più licenza fare.a 
actioni più vili canto, quanto di maggior ofiefadi 
Dio, collui llava inginocchiato non gU come vero 
adoratore di quel tremendo Sagramenco , ma come 
uci fallì del Ciudaifmo , che genuScIso avanci al 
agcilaco Signore, OafioaCei alapar;impecciòchc con 
sfacciataggine troppo efectanda parlava . e gii fi 
può iactnoccc di macetic poco dece nei eoo una doa< 
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A na tappata con un manco di letino » ufo incrodocco 
dalla licenza del troppo libero tracco delle donne di 
Spagna . Li mirò con occhio bieco fiilamence il Ser- 
vo di Dio, parendoli, che ciò potcllc baltarli per av- 
vilo da levarli da quella illccica praccica in luogo, e 
tempo cosi fagtoi ma quelli, che ciechi non haveano 
cenuro cilpecco alla prefcnza di un Dio Sagramenta- 
to, poco, ò nulla rilleiriunc fecero alla bieca miracu- 
ta del Santo ■ c zelante Prelato, profeguendo fenza.» 
rilguardo alcuno nella lor pratcìcaionde non poccn- 
dopiù lollTire quella mauiiella olFcfa » che allapte- 
iicnza del loto Signore faccano,cucco fdegno con vo- 
ce,& occhio accclo in vive lianunc dì zelo li fé cosi 
grave riprenfione, c Tclaggcró sì bcoe la gravità di 
quella colpa » che fe' cremare da capo a' piedi » non 
luto ad clQ.ma a tutti quelli, che lì crovorno prefeo- 
ti, fiche cucci in quslli miferì rimafero emendaci, o 

B cocrcccì di un'ccccllo cosi abominevole . E Dio vo- 
IcHc non fuilc tanto ulaco nel ChriHiane fimo, dove.» 
ai poco cilpecco fi porca hoggì alla cala di Dio,ò chs 
vi fullero molti di quelli così Santi, c zelanti Prelati» 
che III quella guila lo riprcndcllero, acciò eftirpallc- 
ro si milerabile abulo da tutto il Cactolichelìino. 

Nè ballò l'alfetto di carne , e langue , che a' luoi 
parcuci porc.ivap:r le loro ottime qualicà.dcgiie del 
luo più tenero amore, acciòche acramence non li ri- 
rendcilc quando fi craccava di un'ombra loia dell'- 
onore di Dio i quindi havendo Don .Marcino luo 
fratello crefciuco in fua cafa un ragazzo.che appena 
nato li fù dalTiniqui parenti bucuco avanci la porca 
di fua cala, l'havca poi pollo non ordinario affetto; 
crefciuco il fanciulIo,come fi vcdelTc cosi caro al Pa> 
droae,cqinincìó ad allargarli ne'vicij della gioventù; 
fe con la fpalla del Giulliria maggiore, che l'amava, 
era divenuto lo Icandalo della Città : & il Padrone, 
benché lo riprendelle, vinto dall'alfetco, cheli porta- 
va , non lalciava dì proteggerlo nell'occalionì , e li- 
berarlo da moire pene, che mericara , fiche femprcj 
più diveniva imperciuencillimo , & inlorportabile: 
teppe ciò in Valvallro, dov'cra, il noitro Prelato, e 
fcrille al frarelloiriprcndeoilolo alpramence, che lot- 
to la lua protcìcione dalle adito à quel Iceleraco di 
allargar tanto la mano neiroffcladi Dio, e fcandalt» 
del luo proffimo: onde lo pregava à porvi lubico ef- 
ficace rimedioi ma come vedclle non haver la fua.» 
lettera fatto gran breccia per fcacciar dalTafTccco di 
fuo fratello quello infoleiice , onde s'era contentata 
con le fole riprenfioni, e minaccie, con poca, ò nef- 
funa einenda.vi fpedi lubico il luo Conleilore.e Teo- 
logo, con ordine di non parcirli le non vedea Icac- 
ciato dalla Corte di luo fracelio quello infelice, per- 
che dicea, che non pocea lolTrire , che nella cala fus 
fi follcncallèro » c dilcndeileto ribelli a Dio per 
colpa. 

Ma più fù quello, chelifuccefle con Don Michele 
fuo nipote , giunfe quefti una volta dnppo lungo 
viaggio a Valvallro un giorno della Sanrillima Tri- 
nità , e doppo baciata la mano à luo Zio , come li 
dalle faftìdio la barba, che per il lungo viaggio l'era 
crclciuca» le lafè fare dal fuo Barbiere : indi cornò à 
vederli col Zio per darli più lunga relacione del fuo 
viaggio, ma quefti vedendola con la barba fatta , 
fenza lafciarlo parlare lì fece una feveriffima ripren» 
fione, che ha velie fatto lavorare il Barbiere in giot^ 
no di fella cosi folicnne, elTtndo quella opra fervile» 
e pitgaadoio, che ic ooa li voUa dar dfigufto ooili 
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toiTirocctrffe piò di limili errori . Bm sò io • che a A 
nioUi. che lo vedono hogf;i così ufato nel mondoi 
che come (e ftifle uti’acto di Religione > afpeccano la 
fella per farli la barba, loflimaranno affai fcrupolo* 
fo: ma il certo che e' grave difetto, e che benchcj 
Doo fulse si grave, tale apparifee à chi canto corno 
queOo Santo Prelato llinia l'honor dì Dio . & il fuo 
culto; ma che molto lo ripicndcCse cosi agramente 
in quella occalione, quando in un'altra lo cacciò da 
fua cala, e da quella di D. Martino fuo fratello. Kra 
quello Cavaliere ricco.& unico herede non folo del- 
la cafa di D. Michele fuo padre, ma anche di quella 
di D. Marcino . che non havea figli , che però fe lo 
prelc in cafa fua, e fe lo tenta con quello affetto , & 
alsai più, che fe fulse flato fuo figlio; non potè però 
la fua diligenza , con efser molto grande , liberarlo 
da quei nauftagii.che la fragilicAdelIa giovenctì eoo 
li venti delle commodica,ecdnverfacionicaufa com- B 
mune mence ne' giovani. Seppe i I noftro F. Geroni- 
mo, che luo nipote era non loto caduco , ma perfe- 
verava nella caduca, & ofTcfa di Dio, e non poten- 
dola fopporcare nella fua cafa, ma prevalendo il ze- 
lo dell'honor di Dio all’alFetco di canie, e fanguo, 
volfc in ogni conto (doppo haver fatte alcune dili- 
genze, ma in vano per remenda) che fuo fratello lo 
caccialse di cala, e perche quelli ci eracondifeefoi 
forza , e non havea cuore di efeguirc quanto dal 
Santo Religiofo II veniva ordinato , prclecgli a far 
quell'ufficio, echiamarolo un giorno alla prefenza 
di D, Martino fuo fratello , che fi disfaceva in la- 
grime per la tenerezza d'amore , con che l'amava , 
doppo haverli efaggerata in guifa la bruttezza del- 
le lue colpe, che come confcfsò poi nel procefso, lo 
fe cremare decapo à piedi, eli parve di vederli 
avanti il Tribunale di Uio.lo fcaccio à sbuteoni da C 
quella cafa con dirli , clic giiche havea perduto il 
tifpecto i Dio per compiacere alla propria volontà, 
quello era un cacciarlo di cafa, accertandolo, elio 
non havrebbe piò luogo nc nella cafa, ne' nell'here- 
dica di luo fratello, che non lo conofeevano piò per 
loro nipote, nè per figlio di lor fratello; e fò ciò con 
tanta collanza, che non pcrmife, che piò accoflafse 
i quella cafa: onde quelli fapendo la fermezza di 
fuo Zio, s'era già determinato di prendere un vo- 
lontario defiicrro, e pafsare all'lndic ; ma difsuafb 
poi à CIÒ fare da' parenti, A amici, pafsò à vivero 
nella Villa di Maia, dove fiiede ben dicci mefi , uè 
farebbe piò ritornato le non l'havcfse accertato del 
pentimento, & emenda delle fue leggierezzc. 

Ma quello zelo dell'honor di Dio, c fuo culto.che 
etnea con gli altri, era tanto maggior con fe flcfso, 
che ben moflrava da quanta ardente carità proce- D 
defse; imperciòchc caufava divorionc il vedere con 
quanta egli celebrava la Santa Mefsa , dalla quale.» 
non lopotcrno diliogliere ò la gravità degli affari, 
ò la varietà de' negotii, ne’ quali flava lempre ap- 
plicato, facea fempre con lunga oratione laprcpa- 
ratione avanci , & il rendimento di gratie doppo: 
indi doppo eflcrficonfeflato con gran concritione, 
tutto irrigato di lagrime fe ne andava all'Altare.nel 
quale tutto accefo di amor di Dio, e pieno di lenti- 
menti divoci celebrava quel Santo Sagrificio con., 
tanta attentione, gravicà.c puntualità della più mi- 
nima cuimooia di elio; & era Canto l'affetto . chej 
teneva i quello Santillimo Sagramento ,chcdal 
giorno, (he duie la ptima Meda, fino alla lua mor- 
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te, già mai per nelluna occalione lafciolla, e quan- 
do dairiiifcrmica veniva impedito, fi communicava 
per mano del fuoConfeliorc nel letto. 

Fò lommamencc divoto della Beatilfima Vergi- 
ne, e come veto figlio di San Domenico fi affaticò 
fcmprc.perche la divotione del luo Rolario fi eflen- 
delle per tutti li fedeli, eliendo cosi accetta quefla,a 
divotione alla Vergine . Lo recitava egli intiero 
ogni giorno, nè vi era fermone.ch'egli facclic.dove 
non raccomanda Ife caldamente al popolo cosi fatua 
divotione , e come cercaffe fempre con le lue forze 
dì promulgarla fi fè dar licenza dal fuo Generale.» 
Fra Siilo Fabro di poter, dove volefle, eriggere, cj 
fondare quella Santa Confraremità dcMlolario : Se 
effendo Vefeovo non folo afiilicva infallibilmente 1 
tutte le proceffioni del Rofario , che lì fanno la pri- 
ma Domenica del mefe ; ma fempre che predicava, 
lo facea con il Rofario al collo fopra le velti.iu cuc- 
ce le porte del fuo palazzo la fe piotare , e la prefe» 
alla fine per corona delle fue armi, facendolo come 
imprefa dipingere fopra di elle . Egli fò il primo, 
che nelle licenze, che concedea di confellare, ò pre- 
dicare vi ponea quella claufula, chepcrluadiace a.., 
tutti lì Fedeli, e fingolarmente a' voliti penitenti la 
falutevole divotione del Sanciflìmo Ràrfario. Fò an- 
che divotilfimo della Salve.che con canta folicnnici 
fi canta nel fuo Ordine, eran tanti li fcnciuicnti di- 
voci, ch'egli havea, quando inlieme con li Reiigiolt 
la cancavaiche fatco-Vefeovo non fe ne {>otè altiuc- 
re; quindi non lolo ogni Sabbaco affifieva, quando 
ricantava nella lua Cacedrale, Aacciòche il popo- 
lo vi coocorrelle , li coiicclle pcrogni voltali jo- 
giorni d'indulgenza, che potino concederli Vctco- 
vi; ma ordinò , che ogni l'era con turca la gcnce di 
fua famiglia fi cantalie nella lua Cappella,e lui l'iii- 
conava.e cantava con fumma divocioneic finalnieit- 
te per il culto della fagra imaginc del Filar di Sara- 
goza , che come vogliono fò la prima che li facelfe 
della Vergine dedicatoli dall'Apoflolo ^.Giacomo, 
eliendo ancora viva.Foiidó alcune Cappellanie nel- 
la Cappella di fua famiglia, che flà vicino alla elcc- 
ta imagine, fiche li può fervire per Choro , con pe- 
fo.che ogni giorno lì fudccci Cappellani recicatlero 
l'officio minore della Vergine , e le fue Litanie ia., 
voce alca, e di Choro alla prefenza della Ridetta di- 
vora imagine. fò anche femmamente divoro del 
gloriofo Patriarca San Giufeppe, il di cui officiuo- 
lo divoto compofe , c recitava con divotione ogni 
giorno. Venerava anche con fpeciale alTcccoillua 
Santo Patriarca Domenico, & à San Luigi Beltran- 
do, clic fò fuo .Maellro di Novitii flando in terra, c 
come li tiene communcmentc, lo vifirò molte volte 
doppo la morte dal Ciclo . Tenta anche fpecial di- 
votione aH'ApofloliS.PictrOiS. Paolo, e S. Andrea, 
& airinvitto Marcir di Chriflo San Lorenzo 
molti altri Santi : & in particolare à Santa Maria-, 
Madalena, & à S. Terefa dì Gìesù, i San Francefeo, 
eS. Agoflino. 

Ma per pallate al rcflo delle fue virtù morali, t» 
prima di quelle, che colliciiifcono efsencialnience., 
un Religiolo; Gallica, Povertà, & Obcdiciiza. Fò la 
fua Caflicà cosi intacca , che puriffimo vergine li 
mantenne per cucco il tempo della fua vita, cofa.che 
non folo ci certificano le depoficìonì de'fuoiCon- 
fclfori.che li fencirono te confcllìoni gcncralì.anchc 
di tutta la fua vicafou lui ftelào cout'cfsò poco pri- 
ma 
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ma della fna mone in una prcciTa occafione per 
gloria di'Dio, à Don Faultino de Hcrcdia Canoni- 
co della Cliicra di Albarrazin, &airhora Aio Vica- 
rio Generale.Per confervare qucAogran tcforonon 
fi può credere con quanto ricatto et vivede , e dili- 
genza facellé nel cnflodirlo . Non permife, che mai 
donna alcuna lo venilTe 1 vifitare in Tuacafa per 
qual fi (ia occafione > anche che Jr Aide fiata paren- 
te, e mafiiine quando fiava infermo > quindi fé fer- 
rare la porca in faccia alla Aia flefi'a forella D.Anna 
Maria Lanuza, quando trovandoA con una ferita-» 
alla gamba in cafa di D. Michele fuo fratello ■ per- 
che volea venire ad affifitre alla Aia cura , dicendo- 
li, che tè più inccntaflè Amile cofa, egli fe ne farebbe 
fuggito cosi male , come A trovava i anzi nè meno 
volea fcnrirle con lunghezza , rimettendole fobico 
{>er l'informacionc al mo Vicario Generale, qualcj 
era buomo degno; e fel cafo era cofa , chenecelG- B 
cade il parlarli, non pcrmetceva, che venidè in Aia-j 
cafa, ma in Chiefa , e feduto al Confi ifiooario par- 
lavali . Mai A fc vedere parte nuda del fuo corpo, 
anzi die nè meno ardiva di mirarA a fe Hello, canto 
che credeva havede un difetto nel corpo, come l'era 
fiato cennato da alcuni, e non era vero, come A vid- 
dc doppo la Aia morte . Da quefia putiti vergina- 
le credo io iiafceife quell'odore Celefie,che il Signo- 
re concede ad alcuni di fentire ufeir dal fuo corpoi 
Come atrefiano certi tefiimonii giuraci nel fuo 
procedo. 

La Povertà Evangelica, e Religiofa confervò egli 
non iolo per tutto il tempo, che lù lleligiofo , ma.» 
per cucco quello di tua vita . Elfcndo Rcligiofo era- 
no li fuoi habiti cucci rappezzaci , e rotti , brnchcj 
fempre bianchi, e politi r le fcarpe grodc, e tappcz- 
sate , ballandoli un paro folo di edè per ordinario C 
(ci, ò fette anni; & un paro coofefsd , che havea it, 
anni.che le fervivano; una cinta di corio portò fero» 
pre mentre vide, e fù quella fieda , che li cinfe il 
Priore in Valenza , quando prefe l'habito; nella.» 
cella non vi erano fe non libri , e qualche ftampa di 
carta; il lecco povcriflimoicome di lopra habbiamo 
notato; e quello.che più importa, cosi lontano dal- 
l'ingordigia di havcre,chc mai A potè piegare ì r>. 
severe quello, che l'era odcrto. per violenza , che li 
facedero. IlConredi Cocencaina.che lo porcòuna 
volta per godere della Aia fanta converfatione nel- 
le Aie Terre nel Regno di Valenza, li volfe fare un.» 
prefento di eccellenti flimi quadri, St altri nobili 
adorni per la cella } ma non potè perfuadcrlo . per 
più che fi alFancadc,.i ricevere cofa nè pur minima 
di quanta l'havea offerto . 11 Principe diSavoja-, 
Emanuel Filiberto , fiimandolo affai li mandò una D 
cedola di zooo. feudi per la fua fiampa » li refe con 
lettere bumiliflime gratie del regalo , ma dentro la 
fieda lettera li rimandò la fua cedola: dagfilleilì 
tuoi parenti canpoco havrebbe prefo colaalcuna.» 
per più che lo molefiaffeto, fe non pochi denari pee 
tarlimoAne. 

Nè cambiando con il Vefcovaco fiato perdcTaf- 
fetro alla Santa Povertà , anzi che col nuovo fiato » 
tome allontanato da eda, crebbe non poco , perche 
quando è vero, e Ano l'amore lo fà crefeere , non.» 
Tefiinguc la lontananza; quindi con canta parAmo- 
nia trattò fempre lafuaperlona, che io nove anni 
che fù Vefeovo, cofa certo da fiupire,e che io non.» 
crederci fc non rhavclle lafcùcofaùto ilAio Con; 
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fciforc, per mano di chi pafsò fempre cucca la f{4fa,' 
non fpelè per ella più di 1 ). feudi, che meno poeta.» 
fpenuere non dico il più ollervante crà le Religioni 
più afiretee al voto di Povertà, ma il più mifero tra' 
mendichi più bifognoli . Andava egli fempre net- 
to, e policil&mo, ma rappezzato , e rotto ; nè per- 
metteva, che altri li rappezzaffero, & accomodaffe- 
ro gli habiti, e le velli , ch'egli con le fue mani lo 
raccomodava, tenendo à quello effetto fempre pro- 
vi Acne di aco , Alo, e pezze; tt ellendo trovato in.» 
quello efercitio dalfopradctcofuoConfcllore , lor- 
tidendo folca dire; Padre, non diri il diavolo , che 
ci havemo prefo adai delle cofedi qui giù. Entrò 
una volta un Paggio i farli un'imbafciata, e villolo 
in cosi vile efercitio iva per ritirarA ; ma il Santo 
Vefeovo chiamandolo feguitò il fuo elcrcicio.feccfi 
fare l'imbafciata.e crattenutolo alquanto in difeor- 
A, licentiollo con dice : Non ci ammirare di veder- 
mi fare quefio efercitio, perche è proprio dc'povcri 
come fon'io. 

Non toccava mai denaro,fenon per far limoAne» 
che per non privarli della gran confolatione , che.» 
feuciva nel farle, li difpenlava in quello; quindi era 
si poco practico delle moncte,che li vidde non poco 
imbarazzato una volca,cb'cffendo venuta una quan- 
tità di carta per la fiampa delle Aie opere, non A 
trovò il Aio Confellorc in quella Citta, ellèndo paf- 
fato a Saragoza perun negocio;onde li fù forza per 
pagare le vitturc lervirA di alcuni denari, che etnea 
per far limo Anc : c per più che li affaticadè di con- 
urli,purc ci fece cctore , dandoli più di quello fc lì 
dovrà. 

Nè credere, mio téccore, che ciò proccdclTe ò da 
milcria, ò da viltà d'animo , perche più collo era.» 
egli d animo magnanimo,e liberale,^ il puro amor 
della Povertà Kcligiola lotiduceva a quelli ellrc- 
mi. Nè per altro, che per donarlo a' poveri era co.: 
si fcaclo con le oudclimo ; quindi non diede mai i) 
valore di unfoi giulio a luoi parcnti,c pure l'havea 
tanca obligacione, c canto ne havea ricevuto dalla.» 
fua cafaic per altro era egli amorcvolilBmo co'fuoà 
parenti, c Ipccialmciicc con D.Mattino fuo fratello» 
c con D. Michele fuo nipote. Volle quelli per gode- 
re più da vicino la lanca convetlaciune del Zio, e.» 
poterli alSltcrc nella veccldaja , c poca faluce cho 
unta per il grand'aflètto , che li portava , paffare a 
vivere con moglie.c Agli in Albarrazin; ma il Santo 
Prelato con amarlo canto , e con vederla finezza.», 
checon lui ufava il nipote, non volle già riceverlo 
nella lua.ma comando al luoConfcfforc,cbe li pro- 
curane ad affitto una cala vicina alla fua,e volfc.che 
cale affitto correlleà conto del nipote, e non foto 
uon li comandò mai niente, nè permife, che mai la 
lèi ville dicpla di fua cala, fenon l'acqnadiuna 
fonte di ella per eller di miglior qualità che l' altre, 
eh 'erano nella Città; ma in dicci meli, che viffe in.» 
fua compagnia , uon lo convitò fe non due volte a 
mangiar feco, nè giàmai a lui, ò à fua moglie, & ad 
un Aio figlio,ch'era di cinque anni airhora,died&j, 
come A dille, cofa di prezzo d'un fol quadrino , fa- 
cendoli fcrupolo di darli (non havendo neceffità) 
con levarlo a' poveri, die tanto pativano , e d i chi 
erano lerendite, come egli dieea, del fuo Vofeova- 
co; c finalmente le ville da povero , mori così men- 
dico. che bifognò , che fuo nipote li dalie con che.» 
govemarfi ncll'iafcmica ^ c faceile la fpcla- deU'io- 

tierro 
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tierrodoppo ts mertetel'hcrcdid, che li tafciavai A 
furono moiri debiti, oltre à °ran quàtiti di denari, 
che l'havea prcflatoronde ilNuntio di Spagna inlbr- 
maco bene di quella vcritl , comandò a* Collettori 
delli Ipogli de' Vefeovi, che tutto quanto trovafliero 
lafciallerolD. Michele, che rcllara credicorej del 
Zio in pili migliata di feudi. 

Macomepotea nonefler tanto amico della Po> 

•e rti, chi era di cuore tanto humile: la cognicione 
di fe flelTo, ch'c il piilfodn fondamentodeirhumil* 
ti, era si grande in quello Servo di Dio, che fì tenta 
per la più vile, e difettofa creatura del mondo.Tut- 
ce le Tue cole le renea per imperfette; cola, che canto 
più in lui era difficolcofo, quanto che il mondo ac- 
clamava l'opcrt Tue per lommamentc perfette.Que- 
flo fentimenco eflendo vcrilSmo in elfo, fù quello, 
che li relè tanto difficile il publicarc con le llampe 
opre sì docce, & crudice.quantoegli fcrilTe, che non B 
poterono perluadcrlo nè le preghiere degli Amici, 
oc li comandi del Serenillìmo Principe di Spagna, 
a fù neceflario lo fortalfe l'obedienta, acciò n rifol- 
vcise, come fece, ad imprimerli.Fuggi fempre cucce 
l'occalioiii di honorc, nè poeta foffcire, quando non 
potendo sfuggirli era forzato a riceverli . Efsendo 
andato alla Corte per riverire il fuo Generale Xa- 
vier, in occalione, chefù fatto Cardinale, per la 
flrctta amicicia,che con il Servo di Dio havea prò» 
frisato efsendo in mintribns della fua llelsa Provin- 
cia d'Aragona; lo feppe il Duca di l-erma , Privato 
airhora di Filippo III. e li fece incendere , che ha- 
vrebbe havuto gufi o di vederlo, amandolo fin d'al- 
I hora, che l'havea conofciuco in Valenza , efsendo 
Viceré di quel Kcgiio,andò il Servo di Dio a vilìear- 

10 in palazzo, e fù ricevuto da quel Signore con le 
maggiori eiprclfioni di allrtto.e di llima.chc fi ha- C 
velsero polsuto dclidcrarc: c per farlo conofeere al 
Rè luo Signore, lo pregò . che accettafse di fare un 
Sermone nella Cappella Reale; s'accorfe egli qual'- 
cta il fine del Duca , e fcnfandoli con efso di farlo 
pct la prefeia, che havea di ritornarlene, dubitando 
di qualche maggiore diligenza dal detto Duca,fen- 
za trattenerli più nella Corte cercò lubiro di ritirar- 
li da cfsi.c ritornare in Valenza. Non folo efsendo 
fuddico, ma anche Superiore ponea le mani nclli 
minillcrii più vili, e baffi della Communiti. Efsen- 
doli ritirato nel Collegio di Saragoza doppo finito 

11 Provincialato nonpermife , che mai il Converfo 
dellinaco per luo Compagno li facefse alcun fervi.' 
ciò nella Cella, nè di fcoparla,nè di farli il Ictto.che 
cucco volea far di fua mano , e doppo molto dento, 
il più che permife, fù, che l'aiucafse a farlo-Calò un 

ionio alla ^grifiia, e fentendo, che il giovane de- D 
inacoa far il Tnribulo non era venuto a veftirfi, 
corfe lui a fupplire quella mancanza; è vero però, 
che li fù prohibito dal Superiore . con che hebbe • 
mortificarli di non fare un'atto di tanca fua confo- 
latione.Quando calava a dir Mefsa.andava al cam- 
panaro a tar fogno con la campana al popolo per la 
detta Mefsa , e benché altri accorrefse a far quello 
officio non lafciava levarfelo di mano. 

Nè fublimaco alla dignità Vefcovale perdè pun- 
to della fua innata humiicà < fobico eletto li formò 
fuo fratello la Corre decente a quella dignità ; ma 
egli non permifomai. che lo forvifseto, fino al gior- 
no della fua confagracione, Si airbora riformòla 
detta Corte>.togiicndo tutto quclloi che li parve di 
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eccello, e di vano. Era cofa, che parca contraria al- 
la lua dignità, villa con occhi humaui; ma che noa 
lafciava di elTer di molta edificatione il vedere qui- 
do alcun Religiofo, ó Sacerdote venendolo à vilita- 
re fi inchinava à baciarli la mano, perche egli fobi- 
co inginocchiandoli a' (uni piedi pigliava la fua,ej 
con termini di profonda hnmiltà cercava baciarce- 
la.Bclla peròfù la huniiliffima, e piccola contefa-., 
che hebbe con D, Marcino Cartiglio Abbate di 
Monte Aragona , perche ellendo venuto quello a_« 
vifitarlo, nel licentiarfi pollo inginocchioni a' fuoi 
piedi li chiefe la benedittionc ; ma egli polloli alli 
piedi deU'Abbacc per baciarceli , ftandocosi lungo 
tatto contraflando, fino i tanto, che uelfuno ceden- 
do all'altro, fù neceffario, che abbracciati inficme li 
alzaflcro. Alla finenti tratto di fua perfona, nellCL» 
vilite,e ne'citoli dimollrò fempre quanto full'c gran- 
de la fua hiimiltà, & io maniera, che non mancò chi 
lo mormorane per troppo liberale , c che pregiudi- 
calle al pollo di Prelato , come fe coniìllclle quelli 
in haver, ò negar cicoli.ae in portar fempre il (opra- 
ciglio di macllà , ò la preemineuza di titolo , e di 
luogo. 

Da quella fua si vera, e profonda humiicà nacque 
anche la gratitudine grande , e conofeimenro de' 
bcncficii ricevuti cosi con Dio , come con gli huo- 
mini, perche come col proprio conofciinenco llava 
aliai ccitificaro in fo llello non meritar cos'alcuna s 
per picciolo, che fulfc il beneficio, che fo li facca, lo 
riconofeeva per grande, e come a tale ò con il ren- 
dimento di gratic. ò con la ricompenfa de'beneficii 
maggiori li riconofeeva non folo nelli beni tempo- 
rali in tutto ciò cIk porca , ma molto più in quelli 
dell'anima; per quello fril'altre cofe inllitui due^ 
Cappellanie perpetue nella Cappella di fua cafa— ■ 
fita nella Chicfa di S. Maria del Filar di Saragoza, 
una delle quali dicelTc ogni giorno una Meda per 
llanime de' fuoi Benefattori , a' quali egli nomina 
dicendo particolari beneficii ricevuti . £ ben fi po- 
eta egli dire, che opralfc al contrailo di coloro, che 
fcrivono gli beneficii sù l'arcna.e l'olfcfc ne'marmi, 
giichecgli indelebili tcnca gli beneficii nella me- 
moria, quando airincontro fobico li Icordavadcgli 
aggravii. Era egli d'una natura ignea, e colerica.» 
che lo rcndea alquanto iracondo nc'primi nioti;ma 
feppe egli attemperare, e frenare cosi bene quello 
fuo naturale, che lo refe aliai placido, c inanfucto;ii 
collò però aliai , ell'cndo il fuo naturale cosi coleri- 
co, perche ad ogni moto di colcra.anzi ad ogni pa- 
rola, che ufeiva dalla fua bocca, che non folle con., 
quella quiete, e pace interna, che folca haver con il 
proffimo, rompendo, e vincendo il fuo naturale.fu- 
bito con acci di profonda humiicà cercava rime- 
diarla: dirò alcune di elfo per fare intendere cosi 
Falere . EITendo Vefeovo. di Valvadro vilicando la 
fua Diocelì hebbe qualche parola di colera con piò 
ptrfone.& in particolare con un Prece, con chi forli 
più che la colera il zelo lo fece eccedere iinpócoi 
ma accortofonc fobico gli chiefe perdono, & al Pre- 
te non folo chiefe perdono , ma li humiliò più ingi- 
nocchiandoli a' fuoi piedi . Stando un giurno per 
far l'Ordinacione venne un Studente afupplirarlo 
di volerlo ordinare, l'efaminò il Vefcovo,c trovan- 
dolo infufficienciffimo dille, in nefiun conto voler- 
lo ordinare per la fua inlufficienza; venne ad inter- 
ceder pct eòo un Canooico, ma contali cc(mini,8c 
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jppretti. che infadlto il Servo di Oioi li dilTe una-> 
parola con colera, alla quale rilpofc un'alcra noa,> 
tnen colerica il Canonico ; ma come egli fubico ac- 
cortoli dello fdegno li era rimelfo , non diede altra 
tifpona , e tale quale meritava il poco tilpcteo del 
Canonico: anai dovendoK vcAire per dit la Meda, e 
celebrare la Tudecta Ordiuatione, votfe prima cliie- 
derli con lagrime a gli occhi.e con gran rentimeoco 
di humiltà perdono . A due Clerici . che l'havcano 
facto andar in colera, fubiro ricornaro in fé chicro 
perdono, con dirli: Perdonatemi per amor di Dio, 
che gii conofeo il mio naturale icacondo,Se jmpec- 
tinence, che non é Ibfiribile . L'illelTo dille in un'al- 
tra occafione di colera a due fcrvidori di Tua cafa . 
Celebrando il Sjnodo Copra una difficolta morale,!! 
replicò con molte iiillanze un Curacu;al che baven- 
do egli adequatamente rirpolto, come vedeflc , che 
quello non li quietava , e cornava Tempre adito 
J'iftcllo con qualche poco di colera , li dille : Mora 
si, che qucRa volita é petulanza, e perlìdia. Kiparò 
poi a quelle parole , e parendoli haver olfelo quel 
Prece,quaudo fì lini il Sinodo lo chiamò. Se abbrac- 
ciandolo alla prelenza di tutti li chiefe perdono • 
'Vilicando Analmente ( per larciarne molte altre ) la 
Cacedrale , bebbe qualche contrailo con una perfo- 
na principale di quella Città, che però non conliftè 
in altro,chejn dit le Tue ragioni con un poco di co- 
lera ■ e di grida ; ma come Teppe , che perciò quelli 
era cornato mcllo a Tua cala , cantando da U a po- 
chi giorni la Meda in Poncitìcale , venendo con gli 
altri quel Gencirhuomo a baciarli la mano, egli 
liringendo la Tua li diUc : Già sa V. S. che li Tono 
amico, e che l'havemo da eller Tempre . Dì che edi- 
ficato quel Gencirhuomo rivolto a'circoUanti dìT- 
fc : Il nollro VeTcovo c un Santo . Qnefti , e milieu < 
altri cali li Tucccflcco, rulli quali il noflro Prelato 
inoQrd quanto grande fulTe la Tua virtù , che potò 
vìncere , e raffrenare una paffione si violenta , aiu- 
tata pur anche dalla ragionc,e dal dne che poceano 
inorpellarla , perche in tutte quelle occalioni,& al- 
tre conlimili non li movea Tenza ragione : Se il zelo 
di Dio , e del Tuo honore era quello , che cauTava^ 
maggior forza alla Tua colera', ma tutto ciò nou era 
ballante a non Tarlo riconofcerlì per diTieccoTo , Se a 
non prenderne , come Ti è villo , con la TodisTactio- 
ne I emenda . Pondera ciò bene, mio Lettore , e di ■ 
raì, che non m'inganno Te io ce l'appcovo per il No» 
piar ultra della morti licacianc , e deirhumilcà. 

Ma come lia qqella la baie, dove Tuole il Signore 
fondale la tcloteria dovicioTa delle Tue gracìe,gran- 
di furono quelle , che léce a quello Tuo Servo , c la- 
Icìandu quelle,co:i che Tadornò l'anima di cosi he- 
roich'e virtù , co<ne rclla di Topra ombreggiato, di- 
remo lolo di quelli doni gratuiti ,con lì quali rcTo 
al mondo coTpicua laluafantiti. Quelli deU'ìn- 
tel letto , e della Tcìenza furono rari in quello Servo 
di Dioi imperciòche egli iotuttc le icienz: era cosi 
profondamente dotto , che non hebbe chi loTupe- 
ralle , e pochi che l'uguagliaOcro . Era uoivcrTale.» 
Ja Tua fcicnza , perche non Tolo polfedea le liugue^ 
Latina , Greca , & Hebraica, nelle quali fù erudita- 
mente vetTato i ma gran Keccorico , e di lettere hu- 
mane, come chiamano, Tù ornatiffimo : fottiJiffimo 
Ixigico, c FìloToTo: pcoTondiffimo Teologo cosi nel- 
la Scolailica , come nella Morale ,« Polìtivt : nella 
^eggi Canoniche , e Civili vetiatiffim»} nu foprarf 
eiar.Demt’iit.TmJ'i, 
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tutto era così prattìco nella Sagra Scrittura, e tenea 
COSI pronti. Se a propolico i Tuoi luoghi,che fù com- 
mune parere , che lapelle di memoria l'uno, e L'altro 
Tellaiuento nuovo , e vecchio j e finalmente li veri- 
ficò io tutto il nobile vaticinio , che di lui , icITendo 
Tuo Maellro , fece San Ludovico Beltrando, quando 
alla prelenza di molti dille più volte con le parole^ 
deH'Ecciclìaliìco : Miimflebit illum fpiritu fapientirt , 

If- iutelUSus , ^ fftU ifotia ueiliee illum -, Se lu fatti 
llimò poi Tempre tanto quella del nollro Prelato , 
che elIcnJu Lettore giovane in Valenza il gloriofo 
luu Maellro San Ludovico più volte l'accompagnò 
nel pulpito , e tenne l'hofologio , acciò non panalfe 
il termine pretino ; afflimaiido, che ciòfacea per 
Teqtirlo meglio , e clic cavava gran frutto nc'luoi 
Sermoni i c cola rara quella , che dì lui, e del Tuo 
grand'intelletto lì dicc,che eiTcndo tanto tempo oc- 
I cupato in tanti , e divcrii governi , che lodiltrahc- 
vano totalmente dallo lludio , e con haver Icrittej 
tante, e si dìverTe materie , che oltre ahi grollì vo- 
lumi delle Tue Homilie , e Trattati Topra l'Evaiige- 
lii così eruditi , e ricevuti con tanto applaulo con., 
la Rampa nel mondo , Tè un gran Catalogo di tratv 
tati in qual li lia maceria Teologica , hora lia Sco- 
lallica, bora Morale 1 e con cucco ciò bavelle polfu- 
co predicare per lo Tpatio di jp. anni che ville dop- 
po ellerli ordinato Sacerdote iicH'Ordine, finche., 
tù facto VeTcovo , tutte le Quadragelime , Tenta., 
li molti Sermoni, e prediche, che Iacea entro l'anno. 

Ma chi potrà elplicare con qual Tpirico, con., 
quanta cruditìone , e dottrina egli predicalfe : Se il 
frutto grande , che riportava dalle Tue prediche., . 

Erano le Tue prediche più elfetco di oratìonc, che di 
iludio , benché non mancaile da quello il Servo di 
Dio : onde piene di fervoroTo Tpirico , cauTavano '' 

mirabile elfccco nell'animciera grande la mucatione 
de'cuori, che faceano le Tue parole : 8c il Signore., 
non laTciava di concorrere con manifcfti prodigii 
per-accredìcarc infieme con la dottrina la vita del 
Tuo Santo Predicatore . Quindi Tù molte volte villa 
la Tua faccia rilplcndcnce come un Sole vibrar rag- 
gi di luce Topranacurale , e CelcRe. Cosi eilcndo 
priore del Convento dì S.Honolrio , predicando la 
Quadragelima dell'anno 15 Sp.eTplicando quel luo- 
go della Cantica : Nafut luus fieut Turrit Litaui, con 
gran fervore di Tpirico fù da alcuni divoci uditoci 
villo con la faccia non lolo rolfa , Se accefa comej 
fuoco i ma lucida come un Sole . Cosi predicando 
a Saragoza nel Collegio di San Vincenzo Fcrrerìo 
le glorie del Santo nella Tua Telia dell'anno idi ]. fù 
villo ulcirli dalla faccia un raggio di ccceffiva luce, 
che ìllullrava l'uditorio i e la pecTona, che lo vidde, 
lodcpole con giuramento nel luo procedo . Cosi 
Suor llahella de llbid ReligioTa Domenicana nel 
Mouallcrìo di Santa Tecla della Città di Saragoza, 
ellèndo Priora del detto Monadero hebbe fortuna., 
di fei^irlo in diverfe prattiche, ò Sermoni, che ven- 
ne a fare alle Tue Monache , Se in una di elle , nella 
quale più del Tolìco s'era infervorato , li vidde ulcic 
un raggio di fplendìdìffima luce, ma in color rodò, 
come dì fuoco , che uTcendo dalla bocca del Servo 
di Dio li dilatava fopra le Monache,e tutte le riem- 
piva di luce : e conobbe poi quanta luce intcriore , 
eCcledc havea caiifato nell'anime diquelleKeli- 
gìofe perii dngolari edetti difpirito, che in dica 
fau;ò- (ekbraodo Sinodo nella iuaChiefa di AN 
2 ' 
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bairazin nell’anno 1 ^ 14 . volfe predicare ■ e nel Ser- A 
mone i'ù da una buona donna villo per rutto il tem- 
po, che durò, pieno, e circondatodi luce cosi fplen- 
dida , che l'abbagliava la villa • e la mollrò ad una 
Gentildonna , che li flava vicino con dirli : Non^ 
vede V.S.come bello, e rifplendente 111 il nollro Ve- 
feovo , cosi credo dovranno (lare li Beati nel Cielo. 
Viddelo rinalmence il Tuo Confcllore nell'ultimo 
Sermone, che predicò, non iolo con la faccia cit- 
condeta di luce , ma coronato di raggi , che attor- 
no al volto , e dall'apertura della Mitra ufccndo, lo 
circondavano in quella guifa appunto.chefogliono 
dipingerli l' aureole di luce intorno al volto de' 
Santi. 

Ma che molto , che li fpIcndelTe nelle prediche il 
volto , quando non andava mai a predicare , fé pri- 
ma non li folle appareuhiato con fervenriflima o- 
ratiooe , nella quale veniva l'anima fua ripiena di B 
Celefli fplendoii . Fii quello (anco efercitiocosi ca- 
ro al Stivo oi Dio , che parca non fe ne fapclic al- 
lontanate , uè furono mai badanti le grandi occo- 
patioiiidegl'olfinj iht clercicó.a far si chelidifpeii- 
lalle alcun giorno dall'oracione.perche oltre al tem- 
po , che VI Ipendeva la notte, rubbandolo al ripofo, 

& al foono , per più bore anche del giorno li occu- 
pava m quello lagrocfercitio : c quando non potei 
ritirato in cella , lo facci ricitandoli nella fegreta-, 
cella del luo cuore a negotiatc con Dio t viaggian- 
do pcició, lolea allontanai (i dalla compagnia per 
artcndeie da folo a (olocon Dio . Mai li pofe a llu- 
dia-e , ò Icriverc , che prima , ad cfempio del fuo 
gran Maeflro San Tomaio , non fpcndcirc qualche 
tempo in oracioiic; Se era cosi alluefatco , & habi- 
tiiaco in ella , che iubico Icnra gran fatica , ò molto 
riciramenco vi fi trovava applicato, e qual li Ila pie- ( 
colo motivo badava a (ollevarli il cuore in Dio con 
profondilBmc conteniplacioni: fiche ben prcflo,co- 
mc altrove accennammo , allorto , Se cilatico ne re- 
flava ,ti inell'a ricevea grandillìmi favori dalrGie- 

10 . Fu comune opinione de'KcIigiolì del iuo Con- 
vento dì Valenza, che San Ludovico Bclcrando.che 
fù iuo Maeflro de'Novìtii, e l'amò tanto in quella 
vita , li comparine molte volte glorioio doppo la.a 
morte , trattando con lui familiaimente , come fa- 
ceva in quella vita mortale , La Santa Madre Te- 
reia diGiesùlo favori anche non poco , e fri l'altre 
dando una volta aliai male D.Martino iuo fratello, 
lo raccomandò alla Santa , la quale apparendoli lo 
coniolò, accertandolo della grada della ialute di 
fuo fratello. Vilitando un giorno il fcpolcro del 
Santo Martire Pietro Arbues de Epìla Inqtiifitor di 
Saragoia , fù ricreato con un foaviffimo odore, che 
(falò dalle fue Reliquie, e che fullé luo ipecìal favo- 
re li conobbe , perche non fù ioteio dagl'altri , che 
«rano prefenti . Celebrando una volta la Melia con 
la iolita divotione, fù villo con un'Angelo dì bellìi- 
(imo afpetto al lato , e con tte globbi di pura luco 
(opra la cella , mentre durò quel fanto Sagrìh'cio . 
£c un'altra volta cosi circondato da ipicndori , che 
non potè ellcr mirato , e riconofeiuto da'circoflan- 

11 . Li concedè anche il Signore , che molte animo 
del Purgatorio veniflcro a vilitarlo , e farli fapere il 
lor flato . Celebre fri l'altre fù quello, che li (uccef- 
ie nel nollro Convento di Valenxa , edendo Provin. 
(tale la prima volta, citando vilitando quel Con- 
veoto un giorno doppo ptaofo ad bota di filcncio , 
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quando tutti li Religìoli s'erano rìtiiaci a ripofare 
lenti picchiar la porta della fua cella , e credendoli, 
che tulle qualche Aeligiolo venuto a trattar aleuto 
negotio , lenz'aptire li rifpofe , che non era quella^ 
bora da trattar negotii ; nza come feguicalle a bat- 
tere feconda , e terza volta, andò ad aprir la poita, 
c trovò il Serva di Dio Fra V incenzo Antifla Giu Ai- 
niani gii defonco con l'habito della fua Religione , 
ch'era flato in quello mondo fuo grand'Amico : t_* 
come fe fulle vivo fi pofero a fpadeggiar ìnlìeme pet 
il dormitorio , dilcorrendo largamente, e con mol- 
ta familiarità; manonlìfcppe dì che per la (ua.^ 
grande humiltl.e ricatto in nafeondere tutte le gra- 
tìe, che ricevea dal Signore. D. Carlo Feroandex 
Conte de Fuentes, volendo per lua divotione ire ad 
Alba a vìlitare il corpo della Santa Madre Tcrefa_>i 
come divotillìmo del Servo di Dio , volle prima di 
potlì in viaggio prender da lui la benedittione , O 
pregarlo! voler nelle lue orationi raccomandarla 
al Signore > pillaci molti giorni , ellendo Qnadra- 
gefima , volle il Servo di Dio pigliar l'Indulgenzb 
degli A Icari del Rolario inlìeme con il Confcllore, e 
vilitando l'Alcarc maggiore.doppo un largo fpatìo 
di oracìonc thìan,ò il luo Conlellòre, e li dille : Pa- 
dre, pigli V.R. l'Indulgenza degli Altari, applican- 
dola per l'anima del Conce di Fuentes , perche gii è 
morto! ma non lo pnblichi prima , che lo lappia per 
altra flrada. Tacque il Confcllore, ma fi notò il 
giorno, che ce rhavea detto , e doppo otto giorni 
venne avvilo , ch'era morro nella Corte di Madrid 
rillcilOgiotno,cheil Vclcovo ce l'havea detto iio 
Valvallro , che pure 111 zoo.mìglia lontano da Ma- 
dtid .' Coti leppe per Divina rivelationc la morte.» 
d'un fratello del detto luo Coiifellore, e quella di 
D.Martiiib luo fratello nell'illellò punto , che fnc- 
celierò inSaragoza, che Ila molte miglia lontano 
da Valvallro. 

E gilche fiamo entraci a pirlare delle lue rivela- 
tioni leguitaremoadiie del Ipirico di Proferia, di 
che con tanc'abbondanza l’atricchi Iddio. Scava-» 
gravemente inferma la moglie di un Cavaliere di 
Saragoza detto Don Francefeo Cardias : fù quelli 
grandemente affl'tto a ritrovare il Servo di Dio, che 
(lava aH'hori nei Collegio di San Vincenzo di det- 
ta Cittì , prima, che lo lalcialle parlate lo poetò 
dentro uiu Cappella , c pollofl in orationc avanci 
ad una imagine del Crocifillò , e doppo elser flato 
orando con lagrime, e lofpìri, quali un quartod'ho- 
ra, alzandoli dall'oratione, diisc a quel Gencirbno- 
mo : Lei , Signor mio , 111 afflitto per la pericolofa 
infermità di lua moglie; ma dii pure allegramente, 
e li raccomandi al Signore , inccrpoucndovi per in- 
ccrcclsori la gloriola Vergine Madre di Dio , e San 
Gii Abbate , la di cui feda fari hoggi ad otto, per- 
che con la gratia di Dio per il tal giorno Ilari lana, 
c potrà andare alla lua lanca feda a lentìe Ucht-t • 
Con ciò fi parti colui alsaì conlolato, e ritornato a 
cala diede all'iiiferma la nuova della lua Ialute, che 
per l'opinione , cheteneano del Servo di Dio, gii 
(limavano per cerca la profècia : nè s ingannarooo , 
perche puntualmente lì compii; imperciòche racco- 
mandatali l'inferma al Santo Abbate quella notte , 
che alpettava il più grande , e pericoloni accidente, 
venne alsai leggiero , e breve : & il giorno (èguente 
fù lana , e con si breve convalefcenza, che il giorno 
deceeminato dal Servo di Dio potè ulcire a lentie la 
• Mefsa 
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Mersa Atlla Chicfa di S.Cili dove refe al Sltito gra< 
tic della ricuperata faluce. 

Ma terribile fìì la proCecia , che fece a D. Antonio 
de Buyl de Arenos ■ Signor di Buyl nel Regno d( 
Aragona , e di Burujolo in quello di Valenza . Vi- 
vea quello Signore per alcuni travagli , che pafsava 
cella lua Villa di Buyl, dinante folo quattro miglia 
dalla Villa dì Ajafa Diocelì di Valvallroiftcrsendo 
il Santo Prelato venuto a vifitar quella Villa, venne 
a riverirlo il detto Signore; &egli doppo lì foliti 
complimenti entrando in difcorli de'fooitravagli li 
pcrluafe con la Tua folita energia , che lì ritirafsej 
da alcune prattiche, e trattarse di fervìre a Dio, e di 
aggiullar le cofe dell'anima fua : fù ciò in prereiua 
del Signor D.Gìuieppe Chimenez Signor della Villa 
dì Pcralriglia» e dì D.FrancelcoSegura Cappellano 
del CallcUo , in cala di chi alloggiava il Santo Prc 


A centia Tuo parente nella medelima Città l'ilteiro 
giorno, che lucceilero. 

Conobue anche rincimo de'cuori , e le cole oc. 
culce.e fegreee. Scava il Padre FraHilariodi S.A* 
gollìno Scalzo Carmelitano m Roma con alcuni in* 
crìcacilBini dubii de'graviliiini negocii • che tratta* 
va, li quali però non havea comiounicaco a nellunoi 
ricevd una lettera dai Servo di Dio, con il qualej 
palfava Rrctta amicitìa.e come fé l'havelTe villo l’iri- 
terno , cosi li fcriife lopra lì Tuoi dubii , e con tanta 
chiarezza lo coiifultò (opra di elG , che accertò con 
lolo quello Tuo coufeglio ì negocii , che trattava^ , 
Conobbe , e mauifcAò per fallo lo Ipirico di un tale 
tenuto per Santo, del quale correa fama havelleri* 
cevuco favori grandi dal Cielo.e lo conlirmò il San* 
co Tribunale deirinquìfìtionc , che elaminando poi 
lo trovò falfo, e còmJ auuò per tale, quale molto pri* 


Iato ; ma come quel Cavaliere li prendelse a rifa , e ; B ma l'havea conofeiuco il Servo di Dio . Conimuni* 


burla le parole del Servo di Dìo , egli con volto fé. 
vero COSI rìpìgliollo : Ah slorcunaco di O. Antonio, 
veda , che l'accerto , che iià da vivere molto poco > 
anzi che l'accerto , che non li reAano , che poche^ 
bore dì vica.e però penfì a'facci fuoi.lì póga bene co 
' Dìo , che da parte lua ce lo dico . Non fecero gran* 
de ìmpreflione nel Cavaliere quelle terrìbili parole, 
tutto che la facellero grande nc'circollanti ; e finita 
la vìfita fi parti dal Vefeovo in compagnia del Ree* 
tor di quel luogo per ritornarfeoe.e come non fufse 
venuto ancora il Servitore con il cavallo , s'incami* 
nò a piedi , pcufando d'incontrarlo per la Arada_> : 
ma gìonti ad una fonte , che Ri in mezzo del carni* 
no , li furono tirate due archibuggiate da gente ivi 
appoAata per aromaz^rlo , che li tolfero mifera* 
niente la vita. 


candouna RciigiofadciiuoUrdiiie in Saragoza il 
fpirico delle Tue Novitìe con il Santo Prelato) egli li 
manifellò una grave centationedì una di elle, cito 
per ufeir dalla Religione allegava l'infermiti , alfer* 
mando , ch'erauo tentationi del demonio , e la con* 
fultò a fàrli fare fubito la profelSone , che ccflarcb* 
bero con la teucatiooe rinfcrmità : e cosi fù, perche 
fatta la profelBone refiòfana , e divenne poi una^ 
gran Relìgiofa . Era gionto di frefeo al fuo Vefeo* 
vaco di Albarrazin, quando havendo per via occul* 
tìllima faputo Antonio Maccinez de Rubio , che al* 
cuni rcclcratì fotto cappa di amicìtìa havean deter* 
minato di ammazzare in un luogo dì quel Velcova*. 
co un tal Clerico , venne con coiifulea del fuo Con* 
felTore per dirlo al nuovo Vefeovo , acciò vi rime* 
dìade I ma rimafe llupìdo , quando iaconrrandolo 


Scava alTaì afflitto D.Michele Batcilla de Lanuza C nella fua fala il Santo Prelato , e prefolo per la ma* 


fuo fratello , perche havendolì fatta la figura un' A* 
flrologo, dille , che havea da cafarfl ; ma ò che non 
farebbe figli , ò foto uno , che prello anche fi moti* 
Tebbe , e come vedellé l'unico figlio , che havea die- 
ta Don Martino aflai infermo , e delicato, dubitava 
non fi verifi'calTe il detto deli’Allrologq; ma ne Taf* 
lìcncò il Servo di Dio doppo haverlo rìprefo della-> 
vana credenza con quelle parole: Don Martino non 
morirà fanciullo , io ve ne alEcuro , ma viveri mol- 
ti anni . £ li verificò il detto del Profeta , non del- 
r Aflrologo , perche gìunfe I>on Mattino in età per- 
fètta , & occupò honoratiIGmi polli in quel Regno. 

E per non allargarmi foverchìo; cosi prcdill'e.che 
non havrebbono havuto eflècto , nò le precenfioni di 
D.Martino fuo fratello perii Veicovatodi Vichu 
in Barcellona in pctfona fua , nd del fuo Coofcifore 
per r Arcidiaconatod’Albarrazin in perfonadi Fra- 
cefeo Antonio Fuferfuo frartllo in Roma.nd la Pre* 
benda de Auefea io perfona di Don Diego Serra :)e 
benché fullcro certe le promelfe , le efficaci li mezzi, 
renarono però delufi . Cosi predilTe la falute di 
D. Martin Giufeppe Batcilla con pecicolofa infer- 
mità , poco men, che difperaco da'Medici : di Don 
Vincenzo Serra d'Arriaga, le il rimedio di una gra- 
ve necefficà ad Antonio Martinez de Rubio . Cosi 
per fine conobbe , tutto che idolte centinaia di mi- 
glia lontano , la morte del Conce di Fuences in Ma- 
drid , l'iileflo giorno , che fuccelfe : quella di Don.» 
Martino fuo fratello in Saragoza : quella del Servo 
-di Dio D.Diego de Fune Cercofino nel Monafierio 
«dafa Dei di Saragoza : e quella dfJ Ceste di ^la* 


no , prima , che quelli comìncialTc a parlare fi fencl 
dire : Lei mi ritrova con l'illelTo penfiero , con il 
quale viene di rimediare quel cafo , che hò gran tii 
more non fiano già incamìnaci per efcguirlo. E 
per veder Ce parlava nei cafo fuo: Che calò ? cifpofe. 
Al che il Vefeovo : Del tal povero Clerico ( replicò 
nominando il Clerico) che cercano d'ammazzarlo: 
le io vorrei , come nuovo nella Città , lei m'infe- 
gnallè, che poflo far per rimediarvi , Li dilfe quelli, 
che mandalìè ò a carcerarlo, ò ad arrenarlo in prò- 
pria cafa . Et il Vefeovo non ammettendo il confe* 
glio: O figlio, dille , quello farebbe dar maggior 
commodìcà a qneirìniqui di ucciderlo , perche fin- 
gendofi fuoi amìci,e confidenti in quella occafione 
l'bavrebbcro àman falva: Fate dunque cosi (doppo 
un breve racco ripigliò cgli)gìàcbo voi fece pratcico 
D del paefe per far quello fervicio al Signore , vadi in 
perlona à trovare il Clerico, e li dìa io propria ma- 
no uafcollamence una mia lettera, dove lo chiamo, 
che con fcgrecezza venga à trovarmi; ma lo faccia.» 
fobico, perche cemo.che già van difponeado lì finti 
amici il modo di ammazzaclo . Ù parti fubito il 
Martinez ad efeguìte quanto l'era flato impollo dal 
fuo Prelato, c trovò, che conforme quello l'havca..i 
detto, già quelli traditori erano andati in cafa del 
Prece per ammazzarlo fotto cappa d'amicitia,come 
doppo lo confclfarono loro fteffi , afflitmando , che 
mai rhavcanocommunicato à perfona alcuna,e con 
la chiamata del Vefeovo fi liberò quel povero huo* 
mo dalla morte per aH'bora , e poi fi rimediò al 
fute^ 
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Più bello è quello, che (ìrRucrritornamio un qior- 
Doùalla ChicU allacara , accoinpagnato , come fi 
fuolc , dal Clero , veniva (ri elfi il Licenciaco Fran- 
cefeo Chimcnez Prece , e Bencliciacu di quella , u 
quando lù a baciar la mano, nel licenciarli dal San- 
co Velcovo, egli con volto allegro, & amorevole^ > 
Pecche li dille , non viene a vedermi : mira , che io 
l'amo aliai . Inclinandoli a ciò con profonda r ive- 
renaa il Sacerdote, parveli di reilarc, finche li tulle- 

10 liccnciaci cucci gi’atcri, per vedere te li coman- 
dava alcuna cola ; e quando furono partici gl'alcri, 
da foto a fo!o mirandolo con alFccco: Figlio, li dille, 
che cola c quella, che ci tiene cosi inquieto . Si tur- 
bò non poco a quelle parole il Sacerdote , fapendo, 
che il luo Prelato diceva il vero : ma non rapendoli 
imaginace come havea cosi chiaramente penetrato 

11 pcnlieri del luo cuore : onde per lo ftupoce rimale 
immobile fenza rilpondcrlii& egli all'hora più chia- 
tamence feoprcndoii l’occulti pcnlieri acH'aiiima,a 
lua, loggiunic : Laida , figlio , lalcia quella mala-, 
intcncione, che tiene; mira, che io ce lo dico, che lo 
ilimu, et amo, pcic he conulco li Tuoi parenti , c su 
quali liano le lue ubltgariuiii . Confcfsò all’hora il 
prete , vedendoli convinto, clfer pur vero , che an- 
dava per quelli giorni inquiccifCn.o.e con una ma- 
la incciicioiic di togliere la vita ad un'huomodi 
quella Cittì per non so quale aggravio , che prefu- 
mea liaverli facto . Li fece ali'hora II Santo Prelato 
una practica comanco Ipirico deirobligacioni del 
flato luo , c quanto era contrario ad elio il luo dia- 
bolico intento . che lo ridultc a decelfar il fuo tiial'- 
incenco , & a bnerare molte lagnine di vera concria 
Clone. renando con I animoplàcaco.c quieto. 

Il Uoccor Antonio Cuvcr de Itariiabù Arcidiaco- 
no della medelìma C acedtale , lo fupplicò per la li- 
bcratioiic di un tal Clerico carcerato ad iflanaa., 
del luo Fifcale : & egli con cottefìa li rilpole , ch<L> 
per amor tuo non lotcrria canto nella careve, qui- 
co haveva determinato . Pallaci alcuni giorni, ftanl- 
doncl Choro della C'accdralc afSliendoalla Mclla-, 
iniiemc con il Vclcovo, li venne a memoria il Cleri- 
co per chi havea fupplicaco, c come il Servo di Dio 
per anche non I havea libcraco.ditfe fri fé: Come lU 
duro quefto Vecchio a non far conto di quantol’liò 
pregato . Ma appena l'havea peulaco, quando s'ac- 
corle che il Vclcovo . oltre l'ufaco , rinchiodò roc- 
chio fopra con canta arcione , che ne rcflò ammira- 
to , e fubito forpettò, come quello , clic lo renea in., 
concccco di Santo , che con lume profetico l'havciìe 
penetrato quel pcnfiero; ne s’ingannò, perche finita 
U Meda , & accompagnandolo fecondo il folico i-, 
fua cafa , quando gli altri fi eran liccntiati, ritiran- 
do l'Arcidiacono da folo a folo nella fua camera, ti 
didc: Signor Arcidiacono non hò liberato ancora-, 
iJ carcerato, perche hò voluco.che lei Hello fia il Mi- 
niflro di Ina liberta; vadi dunque in mio nome alle 
carceri, e ce la dia i ma li faccia anche una buona-, 
liprenfìone fopra il diiteto facto, acciò fc ne emendi. 
Si turbò non poco a quefte parole l’Arcidiacono rc- 
lUndo affrontato , che il Vefeovo bavelle pencrraro 
quel (uo penfiero) di che accortoli il Sane» Prelato, 
abbracciandolo con amore li dilfc; Vadi V.S. con-, 
Dio.e da hoggi avanti non dubiti dcli’affecio.c vo- 
loutd. che li porrox che faccio conto di lei. 

Ali’iftello lilucccde un’altra volu , che pafteg- 
gùiido eoa il Servo di Dio per il CMapo^vcniKro io 

t. . 


A difeorfp della prercnrione , che haveano due Eecle- 
fiafiici della ina Catedrale fopra cerca cola: c come 
l'Arcidiacono li penfava, afiicutò il Vefeovo, che.* 
haveano già celiato dalla dura preccniìonc ; al che 
egli rifpolciHora ftaiino piu fermi in elia.clie avàci, 
Giunfcro tra ranco ad un potlo , dove fcopriroiio li 
due Clerici da lontano . affili fopra un montato , 
chedifeorrevano tra di foro;& il Vefeovo mollran- 
doli all' Arcidiacono, li dille; Vedili 11, addio llan.» 
trattando della maceria ; e poncndofi la mano (al 
pecco,foggiun(e:Iote l’afficuro. Dalla certezza.con 
che ce raffermava, lì molle in corioficà l'Arcidiaco- 
no d informarli, c vedere fé il Vefeovo diceva il ve- 
ro,c (ù l'illelfa fera a trovarli, e viffoli fermi in quel- 
la preteolìoiie , dalla quale egli credea li ftii/ero gii 
alienati ; palsò innanzi , e dimandoLi coiitideiice- 
meute di che difcocrcvaiio quel giorno sù di quel 
£ monce.e crovò.che trattavano di quella loro precen- 
lioiic I onde s'accettò > che ciò havea (apuco il Ve; 
kovocon lume fuperiore. 

FabrìcandoiI palazzo del Vefeovato di Albarra- 
ziii fucccllcroal Maedro dell'opra due cole , in che 
conobbe clTcr il Servo di Dio pieno di lume pcoleci- 
co : la pinna lù . che fabricaiido in cerei mezzanini 
aliai baffi. Ut oleari, didé ad mi fuo fraccllo , che ivi 
la fabrica lì porca profeguire più alia grolIa.ecoiL* 
meno diligenza , perclieil Vefeovo non farebbe ve- 
nuto a vederli ; ma il Servo dì Dio vi andò poco 
doppu , c con mi rilu di burla dille al .Macflro delia 
fabrica -.Ltuclladclii mezzanini lì bada far con più 
diligenza di cucco il reflo.che si.chevcrra il Vclco- 
vo a vederla . La feconda lù , che havciido il decco 
Fabricacorc facto molte fatiche fuora il pacco fata» 
con il Vefeovo, e dubitando iion dovelle pagarcele, 
C fe uc lamentò da folo a folo cou fuo traccilo ; ma il 
giorno fcgucnce incontrandoli con il Vefeovo fenci 
dirli da qucHo: Pelila Cìiovaimi Lopez, che io non., 
fappia quello che fi fuora del parto , e fi fgomeacar 
ò che lioomo di poca fede . Finirò quello con dire , 
ch'era si certo quello dono del Servo di Dio , e cosi 
publico, chctemcaiio le perfune di andarli a parla- 
re con la cofcieiiza imbraccaca, come qucllc.che fa- 
peano ciler il più iiicemo di clic chiaro, e nianifeffo 
al Servo di Dio : onde confcllano molti di loto, che 
non ardivano andarli perciò a parlare fenza confef- 
farfi prima, c che all'hora a legni di allegrezza, eoa 
li quali li rìcevea , coiiofccanu cllcrli noto i'uiteriio 
di lor cofeienze. 

Ma fe havea occhio s) Aquilino, che porca pene- 
trar rinrerno delle cofeienze, havea anche sì gran., 
virtù. Se efficacia nelle parola per curarne le piaghe, 
D anzi per trasformarle da caiboiii d’iiifcnio in Sera- 
fini di Paradifo. Scava nella Villa di Mora uiiavir- 
tuoia Donzella ,clie amando cenerilflmaufente un., 
fuo fratello, morendofi quelli di morte repenciiia, e 
con fofpecco di veleno, concepì si facto odio coatta 
la perfona, che forpettavaii riiavelfe avveleaaco,che 
fliede in evidente pericolo di perder ranima,perche 
oltre a’concinui penficri di odio.e di veodecta.l'heb- 
be di difperatione altresì per non haver il modo dì 
vcndicarli.venne per quei tempi a predicare in dette 
Villa il Servo di Dio , Se andatali a commuoicaic.» 
la vchemenza delle fuc paffioni l'afllicca Doozell* p 
conofccndo egli i buoni calemi, che per altro baves 
'Dìo ripofli in quciranima > con tanto fpirico,efet- 
voie li parlò , e pctfuafe , che non folo la lidulTe «a* 
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perdonare gli offrnfori cacciardal fuocuoro A 
«juelle paAoni lateriuli > ma a renderli alcrcsi Kcli- 
giora,)>crruadcndola a prender l'habico del luoTer- 
20 Urdiiie, nel quale viilcie mori con grand'opiuia* 
ne di rancied. 

Cosi con una Tua predica chiamd alla Religione 
di San Francefeo Fra Gironimo Llicvan, che lu poi 
specchio di oll'ervanza in ella : Se al Uotror Uume* 
nico Marco Canonica Penitenzicro deiìa fua Chic- 
fa, con una Tua perruafìonc mucolli il cuore, e lo ic< 
ce venire alla Tua reridcnza,& al coinpimienco delle 
fue obligarioni.Così una fola Tua parlaca.ò una Tua 
lettera furono ballanti a quietare > ’ó le teinpellu 
delle tcotationi, òli macofi dc’fcrupoli, òrinonda- 
tioni delle paffioui in molte anime , che per abbre- 
viarmi lafcio dinarrare più in particolare , c me ue 
palio alla fua prceiofa morte. 

Quella volle il Signore > che non per altra mano ' ^ 
li venule, che della Carici, che come l'havca accom- 
pagnato tutta la vita, volfe, che li caufalle anchu 
la morte. Correva nella Cicca una febee acuta.e mi- 
li^na,chc quali concaggiofa li accaccava.dr in pochi 
giorni ammazzava , cadde fri gl'alcri iofcimo il 
Dottor Giovanni Belcran Canonico della Ina Chic- 
fa: & cgli,lccondo il folico, andò a vificarlo.lo con- 
folò , & eforcó a ricevere allegramente la chiamata 
del Signore, & a prepararli a quellaifacca quell’opra 
di carica fc ne cornò a cala, e fubico s'i.itcla malcji. 
havcnJofcli attaccata quella maligna febee , Se egli 
fi tciuie fubico per morto , e come da lungo tempo 
delìdcralle gii di vederti fciolco da'leganii del cor- 
po. Se unito con Dio, li rallegrò, eh: Inde gionco il 
termine delìderato , e li pofe con gran diligenaa ad 
apparecchiitli a quella chiamata , In che lifeppo 
per la Circa il pericolo del Inr Paùore , non li può C 
dire con quante lagrime, e preghiere era fupplicato 
i 1 Signore da curro quel Popolo , e Clero , che lu (li- 
mavano per Saiuo. acciò lo lafciailc godere un'altro 
poco a quella fua f.hirla 1 1 perche credeano , chej 
iiclluna farebbe Ruta cificacc più della fua per impe- 
trarli tal grada, mandorno due del Capitolo a lop- 
pi icario volcllc dimandarla al Signorciegli però ri- 
fpondendo con le parole di Agollino : 

nn modo.li pregò a non impedirli più la liber- 
tà da cosi pcuolo elìglio. 

1 - ri si viva la fuaSpcranza.e grande il giubilo di 
iiavcr quanto prima a conleguiciie l'Oggetto, chcj 
lenza poccriene concencrc replicava fpcllò quelle,! 
parole: In domani Domini liiauM.fciiza che giamai fe 
li fcoprilie un minimo timore della morcc.nù me ne 
maraviglio , mentre havea canta certezza di pattar 
tlaqucftoeliglio aireteraa felicita, che vedendo O 
pianger fuo nipote per il perieolodella fua vita , lo 
confolò con dirli: Figlio fervi a N.S. e portalo fein- 
pre avanci gli occhl.pcrche quanto a me U nel Cie- 
lo mi terrai incutei li cuoi bifogni. Ma poi ciparan- 
fio a ciò che havea detto, ripigliò: Oh mifero mo> 
chedilD, io hòda dircch: andarò nel Cielo { cosi 
lo fpcro dal mio Signorc:ondc ci alficuro, che li mi 
ce trai per ogni tuo bifopno . Ma quali eran gli acci 
d'amore caufaci dal vederli gii vicino ad acculfirli 
ncli'abillodclIaDivinaCarici ,chi porri efplicarlo 
fie noi>hiilcuorc,comelui,accefodi fuococoslfoa- 
ve: ona fol cofa io qui vò narrarci di molte, che a.! 
mio parere non pocoinodra quanto Halle in quell'' 
ulcioto quella tbrnacc accefa ucl fuo cuoce. Havea; 
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li la fibre caufaco un letargo fonnifero cesi poceni 
cc.chc non vi tra rimedio di tenerlo fvcgliacu per la 
gran pena, che pativa in dilcacciare quel louiio.ini- 
mieo cosi importuno I e pure ne efpetimcncaroii» 
uno, che, doveva cllcre il fuo maggior fomento « 
quello era leggerli qualche poco deiriufocacc incr 
oicationi di Fra Luigi Granata , che aH'horafcac- 
ciato daH'amorc il tonno , reftava fubico fciolco da' 
fuoi legami , Se ad occhi aperti con grandilCina ac- 
tcncione lì profondava la incncc nella conccmplatio- 
ne, mentre la vuloncicon acci infuocaci di Amore! 
volava ad unirli con il fuo Amato. 

Fù collante opinione di cucci quelli , che io crac- 
carono in qucHa ultima infermiU,che egli cicevclle 
tootei favori , e vifice de’Sancì . Se Angeli del Cielo 
tondaca in diverfe parole , che oltre l'ufaco li feap- 
parono da bocca , parlando fri gl'alcri con Francc* 
Ico di Lione, che fù poi Racioiulc della Santa Chie- 
fa del Filar di Sarigoza , allraccoli un poco culo 
una gtàde ammiraeionc: Nò vedi, dille cgli.che bel- 
li fono queir Angioi mi I che bora fun partici dì qui. 

Volfe morir come havea vìùuco da povero:onde 
nou fatto di quclla,ch'cra in fua cala (ino al letto, in 
che flava, volle, che fuile fio da all'Ilota couligiiaco 
all'Hofpedale, dal quale fupplicò poi li fulfe preda- 
to, conM a qual li da povero di elio, meuccc durava 
la (ua infermici. Alli i a.di Decciiibre.chc fù il 7. di 
ella li feoprirono cali dncomi di malignici , che du- 
bitando li .Medici di qualche deliro , come ili facci 
fuccelle , li comandorno , che riccvclle gl'ulcimi Sa- 
gramcnci ,lo fece prcvciieudod con una coni'effioiK 
generale, quale fece con il Scrittore della fua vita-,, 
dalla quale quella d ècavaca,& acccda.che lo ritro- 
vò, che edendo di 7 1 . anno , non foto havea confcr- 
vaco intacco il dote della Ina verginici , ma illcfa.! 
altresì la dola della grada bactcfmale, fenza ch<o 
giamai in cucca la fua vita bavelle coinmclTo pecca- 
to mortale. Fatta la confelSonc con caute lagrime, c 
cogiiicione delle proprie colpe ■ come fe fuilc dato 
il maggior peccatore del mondo, li fù portato il 
Sagro Viatico dal Canonico Fcniccnzicro maggio- 
re, St accompagnato da rutto il Capicoloivolfe ail’- 
hora uno dc'fuoi Cappellani far ìu fuo nome la prò- 
fcdìone della Fede, acciò lui la ratilicalTe, come fo- 
gliono in dmiii occadoni li Prelati. Ma lui li difse ; 
Nò,nò, cocca a ine farla. Podo dunque gli occhi sù 
la Sagra Hodia , che lì cenca avanci il Canonico, 
comÌBciò a fare la detta profcifione, ma co tal prov 
lluvio di dottrìna.c di lciicenzc,c con lencimenci co- 
si divoci , che a tutti parca di fentire un San Geto- 
niino , ò un S. Agolliiio ; fece poi molti aai di coit- 
cnciune, cercò perdono al Capìcolo,& a turco il Vc- 
fcovaco della fua, come luì llimava , mala amminb. 
dratione, c con molte lagrime, e divotione ricevd il 
fagradifimo corpo del fuo Signore , Se il giorno fe- 
guciirc l'cllrcma uncione ,rifpondendoegli alle Li- 
tanie, c recitando indeme con gl'alcri li Salmi. Fini- 
to però di ricevere con tanca divotione quedo Sa- 
gramenco d alienò da'fcnd con la malignici della 
febee , < cominciò a delirare i ma come cucci li fuoi 
penlicri erano ò di Dio, ò per Dio, bora dieta vedi 
di Hinni.e Salmi: bora, che d dafse limoline a'po've- 
riUiora.che li Confefsoci accudifsero a coiifcrsare li 
poveri penicenci, e fimili cofie degne del fuo zeio.c! 
della fua carità. 

^Vcouc alla fine i'bora della fua motte , e conine 

ciau 
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tilt* U rteeomàndtcione dell'inima in quelle pa- A 
rote t SKÌ*enite StnBi Dei , tecurritt Angeli Dtmiiu , 
ad imicacione del fuo Santo Patriarca Domenico • 
refe il fuopuriflimo fpirito al Creatore alti ij. di 
Decembre dell'anno 1614, che correva il 71. di 
luaeti • 

Subito che fì Teppe nella Citti la Tua morte A 
grande il pianto I conche s'intcie da tutti corno 
quelli, cheperdeano io elio il Padre che l'amavaide 
il PaRore, che con amor li reggcva;e Tolo li rcRava 
la con Tolacione, che Tperavano dal Cielo, dove Tcn* 
aa alcun dubio fufle ito 1 goder di Dio la Tua pò* 
tenre protettione. VeAitoil Tagro cadavere con^ 
l’habiro del fuo Ordine , e fopra di ellb con levcili 
Pontificali,Tu efpaito nella Cappella del Tuo palai, 
zo alla veneratone del Tuo popolo.Havea determi, 
nato D. Michele Tuo nipote di far'aprire il cadave. 
re per imbalfamatio) ma poi da Cclelie inilinto.che B 
«olea honorarlo con più Ano balfamo di Toprana. 
turale incorrottione, fenza Tapercome, quando gii 
era il tutto apparecchiato , mutarofì non voi Te , che 
fi toccalfe il corpo del fuo Santo Zio . Uoppo due 
giorni dunque, che lliede fenza fepeltirlo , non foto 
non diede nefsun mal’odore.come fi dubitava dalla 
qualità del male, di che moti, ma efalava altresì una 
tal Celcfiial fragranza , che molti ritornorno più 
volte i baciarli la mano, folo per goderla.il Marte- 
dì mattina i7.dcllo fiefso mefe di Decembre por- 
torno con accompagnamento di rutto il Clero Se- 
colare , e Regolare , e del più nobile della Citti il 
corpo nella Chiefa Caredrale,dove con grandiflìma 
follenniti fe li celebrarono l'Officio, e Mefsa, e pre- 
dicò l'orationc funerale il Dottor Gafparo Sanchez 
Teforiero di quella Chiefa.che fù cosi dotta, & eru- 
dita, che fi publicó fubito per le /lampe. Havea di- C 
fpollo fuo nipote di porlo io depofito nella noflra 
Chiefa del Convento di Albarrazin , per haver più 
faciltidi trasferirlo nella nobii Cappella dcll'An- 
noociata eretta da fua famiglia io fronte alla San- 
tiffima imagine della Beatiffima Vergine del Pilar, 
che vogliono fbfse la prima, che adorane il mondo 
dìqucUafovrana Signora dedicatali da S. Giaco- 
mo Apoftolo cfsendo ancor viva ; quindi beuchej 
con qualche difficolti, e perche dii'se efser fiata ro- 
fonti del Zio di fepellirii fra' Tuoi Religiofi , otte- 
nuta licenza dal Capitolo, che per altro non havreb- 
bc mai fpogliata la fua Chiefa di si pretiofo teforo, 
fù con l'ifiefso accompagnamento condotto nella 
noftra Chiefa, e fepolto io un depofito (ano i tale 
effètto al lato Gnifiro dell' Aitar maggiore , efsendo 
nel deliro fepolto un'altro Vefcovo.dove lliede per 
poco tcmpo,perche fuo nipote lì diede tanta prelcia D 
a porlo in ficuro , che folo doppo jtf . giorni della 
fua morte fece quella craslatione. 

Erano gii tante le gratie , con che il Signore vol- 
fe honorare il Servo fuo,che fi poeta ben fofpettare, 
ched pentito il Capitolo di havetlo ceduto al no- 
ftre Convento lo volefse ricuperare , ò che havefse- 
ro i guardarlo con canta diligcuia in efso, che fa- 
tebbe fiato ìmpoffibite il cavamelo , c canto più, 
quanto il Servo dì Dìo volendo efercicareaiichej 
nella morte la fua humilti, e povertà di fpirico,non 
volfe in conto alcuno aomioarfi la fepoltura , folo 
con fpirito profetico difse in una occafione al fuo 
Confcfsore, che li parlava del fepolcro : IPadre noa 
p cpfo a <]ucAo, perche sòiCht doppo tlitr fiato nel. 


, la nofira Chiefa,indarò i trovare quella della San- 
eiffima Vergint,fiche non folo in vita, anche doppo 
la morte faremo pellegrini, Dio facci del numero di 
quelli, che difse l'Apofiolo. 

Glis'erano li Canonici accorti dell'errore fatto 
in cedere cosi facilmenre al nipote di fepellire quel 
fagro depofito nel Convento del fuoOrdìiietondu 
fece nuove inftanze al Vicario Capitolare, fede va. 
canee, di ricuperarlo, ò gii che ciò non apparifs^« 
conveniente, almeno di guardarlo lo efso con più 
diligenzaima come fufse dì frefeo morto, e non un- 
balfamato , onde pareali non potefsero per la cor. 
ruttione, e puzza cosi prefto traslatarlo, tanto più, 
che il nipote, ch'era quelli ichiimportava,ftava in- 
fermo, e cosi male,che gii efsendoli darò II Viatico 
havea più che attenderealla vita propria,che peiifa- 
te alla craslatione del Zio, non fecero quelle diligeit- 
ze,che s'erano determinate, e ne timalero illulì,per- 
che laputo ciò da D. Michele, com'era cola , chea 
canto l'importava, mandò fubito fegretamente in., 
Albarrazin D. Diego Serra Avvocato Filcalc di 
Sua Maefii nel fu premo Confeglio dì Aragona dei- 
l'babito di S. Giacomo fuo Cognato con fua pro- 
cura , acciò in nome fuo facelse quefi'atto della 
trasiatione . Giunfe quefio Cavaliere in Convento 
in tempo di notte alli :o. di Gennaro jd. giorni 
doppo la morte del Zio, prevenuto da tutto ciò 
ch'era necefsario per cale acro , e cbielc giuridica- 
mente al Priore, e Religiofi di efso , che li rcllicuif- 
fero quel cadavere, che haveano gii ricevuto inde- 
pofico. Replicò il Priore, che benchc’li vcdefse obli- 
gaco refiicuire ciò che havea ricevuto in depofito, 
con cucco ciò non lafciava di lupplicacli a non la- 
fcìar quel Convento tanto da lui.mcncre fù vira-be- 
neficaco, totalmente ptivo di quel teforo, che confi, 
derafie eflcr quello d'una Religione , che l'era fiata 
buona Madre per ranci annue ch’era fiata canto dal 
Servo di Dio amaca, e filmata, profclfando fino aita 
morte con tanto affetto di efièc fuo figlio,che prima 
di ricever gli ultimi Sagramenci volfe vefiirfi l'habi- 
to,e con quello morìreionde lo fupplicava i lafciar- 
li almeno qualche parte principale di quel fagro 
corpo . Parve la peticione del Priore canto giulli i 
D. Diego, tanto più , che ccui ella fi poteano fcher- 
mire li Religiofi in patte dalle petfecucioni , e furia 
della Città, e Capitolo, quando havrebbero fapuca 
quella craslatione: che benché non havefie l'incom- 
benza da D. Michele, fervendoli della procura fat- 
Mli, promife di compiacere alla giutla dimanda de^ 
Padri, lafciandoli le gambe. 

Si mandò fubito dunque per un valente Chirur- 
go, che vcniile i cagliarle . Con ciò fi concencaroao 
li Relìgiofi,e fi venne all'atto della confcgna.s'erano 
cucci prevenuti con odori,credcndoli di trovar quel 
corpo corrotto, e non poterne foffrire il fetore; 
quel Signore, che havea mollo Don Michele a nota 
farlo iiràalfamare per mauìfcliarenel Servo fuo le 
fue grandezze, fc, che nell'aprice la fepoltura nota 
foto non fi fentilfe puzza, ma foaviCmo odore: ca- 
vata la calla, & apertala fi trovò il corpo intiero. Se 
incorrotto, e fù da due Sacerdoti con le Itole sù l&« 
fpalle cavato da ella , edifiefo in terra fopra un a_« 
coltra rolla avanti l'Alcar maggiore, dove con giu- 
bilo di quanti fi trovarono prelcnc^che furono mot. 
ti, li furono baciate divotamente lemaoì: leamcni- 
tato, che uon folo era intiero feoza maacarli un fol 
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capello, ma che altresì navaoo (anele membra agi* A 
li, e trattabili, fiche li piegavano, e moveano Uovc fi 
volea : la carne fteica, molle, bianca>e che vi appa- 
rivano le vene , & il fanguc flovido in elle , epa- 
rea tulle vivo. Scoprirono le gambe fiao a fopra la_> 
giuntura del ginocchio, e vedendo il Chirurgo la.a 
carne cosi rrcrca,& il rangue,chc parca liquido cor- 
rclie ancora coccaiidovi , e premendovi per le veiiCi 
(emendo non havelle da ulcirne in gran quaotitàf 
quando fi facelle il caglio , legò flrettaaieoce dall'- 
vna, c l'altra parte le gambe, c cofeie i ma ciò non 
ofiante, quando fi fece il taglio cominciò à correre 
il fangue cosi vìvo, liquido, e colorito, come fe fur- 
ie un corpo vivo,& in canta quantiU,che oltre i ba- 
gnar tutte le mani di quelli, che folleneanu le fudec- 
ce gambe , fi bagnò il panno , dove flava diflefo il 
corpo 1 e molti falzolctci , che bagnarono li circu- 
llanci quando viddero si gran prodigio; tagliate B 
dunque le gambe ,e ripofte involte in un panno den- 
tro la prima cada , e quefla nel dcpofico , dove era 
flato tutto il corpo/abricandolo come flava prima 
al rcflodel corpo vellico in Pócilìcale fu pollo den- 
teo un'arca apparecchiata a quello cliètco, c confe- 
gnandolo li Keligioli con atto publico per nuuodi 
Notato Apoflolico, fil ferrata la calla con chiave, e 
iigillaca, e data in mano del fopradecto D.Diego,e - 
di U,Gìovanni Ivagnes Cappellano di U.MicbtIe, 
acciò lo crasferìflcro a Saragoza- 

Non hebbeto però poco che fare li Keligiofi'per 
difenderli dalla (ùria del popolo, e di tutta la Citta 
concra di loco per la detta craslacìone , fiche fò ne- 
ceflario ccner (errato per molti giorni il Convento , 
fin canco,che fe li dalle ad ìnccndcre,che non potea- 
oo fardi meno di teflicuirequel corpo,che haveano 
ricevuto m dcpofico da D.Michele, anzi che piò co- C 
ilo dovevano rmgraciace li Kciigiofi. per haver eoo 
le loro diligenze fattevi reflare si buona parte di 
Clio , come erano ambe le gambe , quali per quietar 
la furia della Cittì , fù necellario di nuovo con atto 
publico cacciar dal fepolcro, c moflrarle da fopra.j 
l'Alcat maggiore al popolo , che vedendole doppo 
tane! giorni si belle incorrotte, e con carne frefea, e 
color ica,dìedcro a grida gracie al signore perqucl- 
le che faceva in hooorc del fuo Servo; (ollegaca con 
ciò la Cittì , fi ripofero come prima le gambe nel 
primo fepolcro, le il corpo portato con gran dili- 
genza a Saragoza , & ivi ricunofciuto per atto pu- 
blico.e piò volte apcrto,e revillo da'pareiicì,edìvo- 
(I del Servo di Dio , che non fi fapeano diflaccar da 
elio per la bcllezza,A: incorruttione, in che flava,o 
|>er la fuave fragranza, che emanava da elio: fò alla 
line doppo 4o.giorni della Tua morte (epolco nel de- 
polito della Cappella dell' Annunciata, che i della-, 
iiaa nobilifCma famìglia, c (li, come fi dilfe, dentro 
alla Chìcfa,e proprio in fronte alla fanta imaginu 
ali Noflra Signora del Pìlar , dove fi pofe (opra-, 
il fepolcro un lungo , le erudito cpìcaiBo in., 
fua memoria ■ che par evitar lungherie qui noa,a 
,apporto . 

E padando dagli honoti del corpo a quelli fenza 
comparacione maggiori , che ricevè la fua fanciffi- 
ma anima, lì manifeflò a molti il Signore: occupi il 
primo luogo quella , che rìferifee il Padre Fra Mi- 
chele liomerales Rettore perpetuo auchorieacej 
Apoftolìca del Collegio di S.Vincenao di Saragoza 
«kll Ordine de'Predicarori.lUfetifcc qae|U,che có- 
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felTando egli una Monaca Converrà nel Conventi) 
di Santa Kè di Saragoza detta Suor Martina degl'- 
Angeliche fò dì canta gran vìrtii,che có elice Con- 
verta potè eilcr eletta da'Superiori,c paisà a fonda- 
re il Monallcro dì Benavarrc, quefla tra l'aicrc gra- 
ne ricevute dal Signore , riferì al detto fuo Coiifcf- 
Idre, che fencendo leggere nel fuo Monallcro l'aitì- 
coli del procellò , che fifabricava de virti>ti(>«i, &• 
mhtculii del Servo di Oio,fò afltacta da'renlì,& ele- 
vata con il (pitico in Ciclo, dove vidde l'annua del 
Santo Vefeovo gloriola , e fplendida con una coro- 
na di fiori bianchi in cella, che parca di gigli con.» 
una palma in mano , & una riccbiflìnia collana di 
rubini nel collo,e che parendoli (iiflé quella infegna 
di Marcire , ne dimandò al Signore , che lì rifpofo 
non eilcr quella in fegnodi martirio, ma di una ac- 
cela carìca,c zelo ardentiflimo della falute dell'ani- 
inciC della fanta predicacioiK dcll'Evangclio,e dell' 
hooorc di Dio; e ritornò poi a'proprii (enfi con cale 
allegrezza , che parca l'ha velie communicaca quella 
dell'Anìme beate . NeirìflcUo Monafterìo fò uiit_> 
altra lielìgiofa detta Suor Ifabclia Ubid, alla qua- 
le il Signore havea fatto molte gratìe , & era Ila-, 
ta figlia fpiticualt,e molto flimaca dal Servo di Dio 
clicndo vivo : quefla dando raccolta in oracìonc il 
giornodi San Nicolò Vefeovo di Mirra , ciicndo 
gran divora del Santo , li comparve una vcncrabil 
pedona vellica in Pontificale con Mitra , c crtdeu- 
do,che tulle il Santo.grìdó; U mio Padre Saii Nieoi 
ló: ma che non li fò rilpoflo,& havendopoi incefa-» 
rìufcrmica del nollro Fra Geronimo , conobbe elice 
flato lui il Vefeovo , ch'era venuto a liccnciarfi da-» 
lei: onde (ubico, che fi Teppe rinfcrinità, lei dille ad 
alcune , che pccllo verrebbe nuova della (oa morte » 
come legni; le atccllando ciò ella poi nel procelTo < 
foggiunge, che doppo la morte lo vidde due alcrejl 
volte in compagnia di San Laidovìco Belcrando,che 
portandolo per la mano li dìileiQucllo è mio figlio. 
Cosi fò villo cri Angeli , e Santi nel Ciclo con gran 
gloria da Suor Speranza Dolz Monaca Terziaria.» 
profciia dì San Domenico , che (ò quella Donzello.» 
da lui convertita nella Villa di Mora,comc di fopra 
fi è detto. 

L’honorò anche il Signore con il dono di gracie » 
e miracoli, cosi in vita,come doppo la morce,Quin- 
di ell'cndo ancorvìvo, dando D.Michele fuo nipote 
con evidente pericolo della vita con una graviflìma 
infermici,con le Tue orationi, mentre flava gii mo- 
rendoli.riacquifló miraeoi ofamciuc perfetta falute. 
Così a Gabriele Orugno (uo Maggiordomo con.» 
una fua vilìca diede la falute di una perìcolofillima 
infermici di punta , e dalle parole . che li dilfe, fi 
tenne per cerco , che l'havefse rivelato la Vergìnea 
che l'havea impetrata lagratìa.Cosi raccomandan- 
do a| Signore nella Mefsa la falute di un'altro fuo 
Servitore difpcrata da'Medicì, e già ricevuti gli ul- 
timi Sagramenti.ne hebbe la gratta con si repencina 
mucacione , che fò (ubico trovato da'Mcdici fenza-a 
fcbre,c (ano t onde acceflavano non haver pofsuco 
nacucalmcnce (ùccedere.Cosi lafciando molte altre» 
il Padre Maeflro Fra Geronimo Beza dando vicina 
a morce.e confefsandofi, e communìcando I e cofe.» 
dell'anima fua con il Servo di Dio,non folo li fù da- 
ta la falute interiore cò la fua a(solucione;ma quel- 
la del corpo,tìacquìftando perfetta falute. 

Madtqrpo aM)rte»(omcgiicoa lo flato dellafia- 

tri* 
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cria fuflc , come piamente li crede, maggiore la Tua 
privanza con Dio > cosi furono in gran numero lo 
gracic , che dal Cielo impetrò a'fuoi divori . Cosi 
a Mariana Garriga, ad Anna Perca, &adunafua 
Serva , che venivano da pelQme fcaranzic trafocate 
combattendo gii con la morte , ò applicando qual- 
che cofa di Tua reliquia, ò invocandolo in fuo ajuto 
lì viddcro miracolofamentc fcampare da quel si 
fiero carnefice . Così il Cantore della Chiefa di Al- 
batrazin, e Lorenza Ximenez raccomandandoli al 
Servo di Dio , riinafe il primo libero da un grao 
dolore di un ginocchio lafci acoli da una caduca per 
fci anni continui ; e la feconda da un grave affanno 
di cuore, che al fpellò la tormentava. Cosi un fa- 
miliare del Kettor di Salas Segretario , ch'era flato 
del Servo del Signore , afflitto da cosi grave dolor 
di flomaco, che havca perduto li fenfì ; & un Aglio 
del Medico Geronimo Lumoliglia di un gravilSmo, 
c mortale dolor di colica , toccandoli con un ber- 
rettino del Santo Vefeovo , rimafcrocon flupore di 
tutti, e piò degrifleOì pacienti repentinamente fani. 
Così Chiara Bollo , Giovanni del Bofeo , MìcIkI 
Geronimo la Cala , c Suor Chiara Cocida infermi 
di iebri peltilenciali ,c maligne , che di già l'havea 
dati in potete alla morte , raccoHiandandofì al Ser- 
vo di Dio , c toccandoli con Aie reliquie le ne vid- 
dero con lomma prcllczza liberi . Così Suor Mari- 
na de Marciglia aggravata da un male negl'occhi , 
che li facea perdere affatto la villa fenza giovarli 
medicamento di quanti n'applicaflé la medulna^ , 
. toccandoA con una Reliquia del Servo di Dio.fubi- 
to reflòfana. Così Gioì Battilla Lofrio cllendoli 
cafualmtnte entrato in una inano tutto un puntaro- 
. lo dì avolio , nrtrovandofi modo da'Chirurghi di 
poterlocavare , gonfiandoli già la mano , & il brac- 
cio fé li andava incancherendo lenza rimedio, invo- 
cò la intcreelDane del Servo dì Dio, e fubito da per 
k apparve la punta del puntatolo , c con gran facil- 
tà A tirò , cefsò il dolore , li fgonAò il braccio , c ri- 
mafefano. Cosi ad una Rclìgiofa del Monallcro 
di S, Agnefa fanò da un pelSmo canchero , invocato 
in fuo aiuto con fede , e con la flelfa fede toccandoA 
la medelima , & un’altra Suora con un pannò ba- 
gnato nel fangue , cheufei dal corpo del Servo di 
Dio quando li tagliarono le gambe, fan arono mira- 
colofamcnte, l'una da un grave dolor di petto, l'at- 
Ira da un mortale dolor diftomaco. Cosi Petro- 
nilla Navarro,una familiare della caia di Francefeo 
Carenas, OrfolaPaflor con pericololìliìmi parti , 
Geronima Parez, cCandidaideLucngo non folo 
con parti pericoloA , ma con la morte nel feno. già 
morti, t putrefacci i loro infanti nel ventre, A vidde- 
ro in nuuifeflo pericolo della vita ; ma invocando 
il Servo di Dio, e toccandoA con qualche Tua Reli- 
quia , le prime con dar felicemente i pattialla luce, 
c le feconde con buttare miracololamcncc quelli 
corrotti cadaveri feamparono dagli artigli di 
morte. 

Finiamo quella hiftoria , lafeiando l'alcremara- 
aiglie oprate dal Signore per quello fuo Servo con., 
ama grande , con che i’honorò nella Aia Città d' Al- 
bartizin , A accefe in cAa Aioco nella cafa di Gio- 
vanni la Caccr di notte , e fenz'accorgerfene lavorò 
cosi bene , che prima A viddeto circondate dallo 
àiamme, che pocellcro penfare a rimediarlo, l'acqua 
Kàaloauna, do vento force , che citava « non poco 


A aumentava l'incendio , nd gii più A piangeva., 
l'incencrirA quella cafa ; ma il gran pericolo, che il 
fuoco palfaiido alle vicine , non bavefle a far grave 
danno a quella Ciccà.quando ricordandoA del loro 
buon Pallore , prefero una manica di lana bianci., 
da una Aia velie , e la buctarono nel fuoco i Se ecco 
miracolofamence rellringendoA in fe ilcflo le Aam- 
me I A andarono fmorzando , fenza che paflalfe in. 
Danzi rincendìo, anzi che AnorzandoA , non folo 
come prima non volavano ad incenerir l'alcre cafe , 
ma in quella , dove erano accefe , non fecero altro 
danno all'alcre camere , ma folo a quelle , che già 
haveano abbrugiace . Sciede la miracolofa manica 
per lungo fpatio di tempo illefa in quelle Aammu , 
Ano che brugiato tutto il tetto della camera, &il 
Aiolo di cflà , sfondandoA cadde iuAcme con le tra- 
vi brugiacc , e pietre ricoperta da eflc i durò quell' 
B incendio Ano alla mezza notte , che poi con acqua 
A Aiiirono di fmorzare li legni , e travi acccA , e ro- 
vinati , e cercandoA il giorno feguente ftà elfi A ri. 
trovò la manica non folo intiera. Se illefa; ma bian- 
ca , c netta con eAer fiata ticopeta da carboni , ce- 
nere , e terra ripiene d'acqua : onde Ai riferbata co- 
me pretiofa Reliquia , a gloria di quel Signore , che 
tanto opera per hoiiorarc li fuoi Servi. 

1 6 . di Dcccmbrc. 

yiU della Beala Dorttea da ferrata . Ctfatt dal 
Vii, Miara a Maaailttit,ei- altri. 

N EIIa Città di Ferrara Ai una Giovane difaone- 
fliffimi coltumi congiunta in matrimonia 
con un Gencil'huomo detto Luca Pctinati : Se elt$-i 
C dal cognome del marito A chiamava Dorotea Pcrt- 
naci , da ell'o iicbbe due Agile , doppo le quali chiz- 
maca dal Signore a vita più perfetta , e rieiraca , co- 
mindò con gran fervore a darli a gli cfercicii fpiri- 
cuali, e s'infervorò canto, che non una fecolare ma- 
ticaca, ma parca una Monaca .0 Romita; imper- 
ciòche oltre a moire hore di oracionc , che facea il 
giorno , A difcipliiiava di continuo, dormiva fopra 
le tavole , nò più li curava di marito , ò Agite , ha- 
vendo tutto il fuo affetto collocato nel Creatore. Si 
alzava ogni nocce ad bora di Maturino nafcofla dal 
marito ad orare. Se in quello fanco efercicio ricevea 
cali favori dal Ciclo , che iioii fapea , nè potea poi 
piò ilfuo fpiricoikitaccarfeue; trà l'alcre orando 
avanti rìmagiiic di un Chrillo appalQonato, fò più 
voice veduto ufeire un raggio dì luce,che percocen* 
do in faccia della Aia Serva di vivi fplendori tuetl-j 
D la riempiva. 

Cosi ville alcuni anni nel flato del raactimonio. 
Anche il Signore per renderla tutta Aia là liberà dà 
quel giogo con la morte di fuo marito. 

Rimafla dunque veJova,procuròfnbico flringer- 
A più llrcccameiice con il fuo Dio con t legami della 
Religione , Se elcifc quella di $.Domenico nel Rcli- 
gioAlfimo Monaflerìo di S.Cacerina di Siena.decco 
delle SeucA iKlIa fua Cictàdi Ferrara , dove prefej 
l'habico in compagnia delle fue due Agile , che con 
l'educatioiic Tanta di tal madre porpofero alle lane 
Domenicane gli ori , &airpanmicio deH’Agncllo 
Celelle ogn'alcro fpofo mondano. Vcflica del fagro 
habico cominciò una nuova vita , e prendendo dal- 
la bianchezza dell'habico l'idea della pnricà , cho 

foce® 


DECEMBRE 


isj 


forco di effe fer{>tr dovM i non parca nella puriti A le > come ella poi raccontò i fS in rpitico condótta i 
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donoa gii maritata , ma Colomba puriffima > & 

Angelica del Paradifo: aggiungea a quella» per 
emulare il negro della Tua cappa.una morrificario- 
ne sì grande de'luoi lenii cosi interni, come elierni: 
anzi della Ina lleda voloncl > che tutti li regge, 
muove con il freno dfuna siprooca , nuda , c cieca 
obedienza, che dì lei lì legge , |che nuii fapea muo* ■ 
ver palso non diretto da quella iotallibile regola^ 
dc’KcIigiofì, ranco che anche le cole piti iiecclsarìe, 
c precile deirufo huinano , godea di farle con la di* 

(eteione , Se arbitrio della fua Superiora , morto , e 
lepolro aliterò forrodicfsa l'arbirrio del proprio 
volere . Accompagnava quella bella virtù con un' 

Amor grande vedo Dio, & a fua mìfuca con arden- 
te carici vccfo il prolSmo , in guìfa che da quella., 
era imperata ogni arcione della fua vira, che loto per 
amore , & hoiiorc del fuo Signore facea : Sic era sì B 
pronta , fomentata anche dalle ceneri deU'hnmilti , 
con che fi flimava indegna di quella fama compa- 
gnia , il fuoco della fua carici , che uon lì può ae- 
dcre , con che prontezza icrvilsc a tutte in quello , 
che porta, e con cordiale aSéccodi madre l'ajucaf- 
fe , c loccorrefsc ne’lor bifogni . Crebbero con Tin- 
cremento delle virtù li favori del Cielo , non folo 
d'interue confolationi , e dolcezze Ipiritutli t ma., 
con moire vilire , lafciandori fpei'so vedere dalla fua 
Serva . Cosi pafsando una volta per il ChioHro,ovc 
erano alenile Suore , che difeorrevano di cofe fpiri- 
tuali, vidde in mezzo di efso il fuo Signore in forma 
di Giovane di 3 j. anni, nudi bellezza foprahunu- 
na , e Cclclle , che gallava di quei difeoriì . Cosi 
un’altra volta lo vidde in forma di picciolo,ma bel- 
liffimo Bambino, che Bava ai le Noviciciche li crac- 
«eneano in dtfcorli fpiricuali : ma poi rifstndo due C 
di efse fri loro , io vidde cucco crucciofo partirò . 

Cosi un’altea volta cril'oaava diPalqua, Bando 
ella con altre Monache difeorrendo deH'appuicio- 
ne farta dal Signore alla Madaicna in forma di Hoc- 
colano , defìderò di vederlo io tal forma , e pregan- 
done nel fuo cuore loSpofo, fubirofcopetle io mez- 
zo a loro il fuo Celellc Horcolano , die benché all’ 
altre invifibile , pure le riempì d una Cclclle , e non 
mai intefa dolcezza di fpicico , Lo vidde alcresi più 
volte neH'Hollìa Sagra , bora in forma di rilplen- 
dcnce Sole , & bora Tocco quella di Cclclle , e bellif- 
lìmoFanciullino. Pregolla una volta una SnonL,, 
che rimpetrafsc dal Signore per la fella di Peottco- 
lle, die rìcevelsc lo Spirito Santo , lo fece ella, 8t 
impecrolli la grada, pecche vidde in quel giorno 
calar l'opra la dectaSuora lo Spirito Santo in forma 
di uniucìdo raggio, checuaalacicmpid’iiicecna., D nobile, devodir, che lia nato da nobili genitori,. 


Cìerufalemme , & ivi affifte , & accompagnò il fno 
Spofo in cuui i luoghi , e paffi della fua Palfiouc ; a 
fù finalmente accertata, che uà pochi giorni dove» 
andare a godere gli callilGmi ampicfiì del Cclclle., 
fuo Spofo 3 quindi rìcocnaca a'propcii fenfi filicen* 
tiò amorofamente dalle fue Suore , e dilfe loro , che 
giieravoloncidi Dio, che in breve le lafciall'eji 
reforcò poi airoITcrranza delle lor Regole , & alla., 
carici , e pace tra di loco , e ricevuti con gran divo- 
clone gli ultimi Sagcamenci , divocameuce refcTa» 
nima al fuo Signore ahi id,diDcccfflbce dell'aa', 
noijoy. 

Dimollrò a molti all'hora il Signore la fua glo* 
ria , fri le quali a due Monache del fuo Moualtcrio 
difoncilllma vica,runa delle quali Bando in ocacio- 
nc , mentre la noBra Beata Bava cri Tuldme agonie' 
della morte , fù elevata in eBali , Sr in elTo li fù ino- 
Braca una bclliflìma Ciaà,dove fi preparavano fon- 
cuolil&mc fcBe , e bancheaì : e li fù detto, ch'erano 
per le loncuole nozze , che s'haveaiio da celebrare,, 
cri il Signore della gloria con uiu fua diletta Spo- 
fa , che preBo da quel fuo MonaBcrio farebbe parti- 
ta per quella CelcBe patria > a cui due altre appref- 
fol'havean da far compagnia da quello Befiò Mo- 
naBerio, ecosifù, perche mori la Beata, e poco 
doppo raltre due Monache legnalacc . L'alcta uell' 
bora , che la Beata fpird , vidde aprirli il Cielo , c., 
raoima della Beau in (orma hnmana penetrare fino 
al crono della Sanciffima Trinici , dalla quale veni- 
va accarezzata, e coronata. Fù anche da molte.. 
Madri villa più volte calar una lucida Sedia fopra 
il fuo fcpolcro , 3c aperto qucBo due anni doppo la 
fua mone, fù aovtco incicco il fuo corpo, &inv 
cotrocco. 

I r. di Decembre. 

Km iti StfPùiiDio fraAlo^noTarru. CaMftci 
del Lopc:^ odia fallita parte della /ita lli/iarla, 
e da una informutioat X'ieraea pre/a iall'Qt’ 
iùurio a Vkfiit . che il detta Ivpt^ 
uf parta • 

F iche , ma di efempio , e Buno fon le cofe , che 
hò polTuco raccotre da una molto fczrfa infoc- 
macionc,che il Padre Lopu rappocn nelle fue Cro- 
niche. Non s'efplica per prima» dove U Servo di 
Dio nafccHé , ò ^cndcfle l'habico s ma per coniet- 
curc polTo argomentare , che in CaBiglia , dove hi 
l’ocigine fua ia famìglia Torres . & edendo qucBa 


luce , e fpleiidote. 

Hebbe per fine il dono di Profecia, e fti l’alcru 
cofe , che predilse fù la fua morte , e quella di due 
alcreSuore, che s’ammalarono inficme con lei . Fù 
la fila ultima infermiti di mal di punta, clic fuol'ef- 
ferc dolorofilSnMt ma ella la fopponò non folo con 
pacienza , ma con allegrezza alcresi : anzi quando 
vedea le fue Monache afTzccnnace a follcvarla da’ 
fuoi dolori, e fcrvirla, folca pregarle a non pigliarli 
per lei faBidio , ma più coBo accudilfero all'alrru 
due Suore inferme, lalciandopure patire queU'info- 
lence , e contumace fuo corpo, canee volte rubello a 
Dio , Si alla ragione . Sei giorni prima del fuo mo- 
rire hebbe un lunghifCmoeBafidipiùhorciOClqiU; 


prefe l’habico della Religione nella Provincia d' Ani 
dalulìa . Cosi argomento dal coBare nella fopra- 
ciuca informacione efier morto Priore in Ubedaji 
Convento della fadccca Provincia , ellendo Bile pec 
ordinario neU'Ordioe non far Superiori de'Coo« 
venti fe non KeJìgioB apparcenenci alla Beffa Pro-^ 
vincia : coBumanza , che fe oeiralcrc Pcovinc.ie ò 
probabile, in quelle di Spagna é infallibile. Feco 
egli in breve progreffi nello fpirito , e nelle teucre • 
c fuppongo , che doppo haver farro con lullro.e far 
ma di dono 11 corfo de’luoi Budiii fano Lettore, 
leggeBe FiJofofia , cTeologia a’fooi Religiofi , fino 
al meritare , e ricevere il grado di prefenrato, ò Ba> 
«UicreocUa fua Provincia, «toppo de’quaii nutfi 
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fi diede alla faota predicatione , & aH'acquiflo del- A 
l'anime. «perche al parer dell'Aagelico , prima li 
J>redicatori fon luce , epoiiale. perche fenon ti- 
fplendooo nella vita con la lucedellc viitd, non pof- 
fono come Tale condire i popoli , che rafcolcanc > e 
fare in loro alcun Irurto ) egli procurò prima or- 
dinare la Tua vita con levired , e con l'elempio per 
poter poi far frutto con le fue prediche negli udi- ' 
tori . 

Fi) egli iper cominciar da qui. affai humile. ri- 
putandofi (cnipre iiideguo dcirhabito , che veiUva, 
cd'ogiiihonore. che lelifacctic, non fdegnando 
mai. benché Superiore , di por le mani oe’piòvili 
feivitii del Monalierio ; chiudi non volfe mai per- 
metterei che venilTcafarli il Icno. feopar la cella, 
e far altri fervitii alcun Frate Laico . come c ufo in 
quella . Se altee Provincie dar un Fratello Convetfo 
per Compagno a quelli, che faticano, ò occupano B 
quei gradi . e digititi , che si degnamente occupa- 
va. Era il fuo tratto con tutti cosi modeflo. &il 
fuo parlare si ballo , clic' al foto convetfare con lui 
E feopriva quàto humile tulle il fuo interuo.e quan- 
to bailo conofciinento havclfe di feiledù. Olfer- 
vanciflimo Tempre delle Tue Cullicutioni non prere. 
riva di elle cofa . benché minima : quindi non (olo 
fano , ma anche artualmcurc infermo non pcrmife . 
che fé 1! ponede Uno, e cela sù le carni, coperto fem- 
piecnn la fuamnicclladi grulla , e ruvida lana: Se 
edendo nelle noltrc Coiiirutioni una ordiuacioucj, 
che II ReligioU non mangqio fuor dc'Convcnti ioj 
quelli luoghi, dove vi fono Conventi , non fi) poffi- 
bile , che mai volete confentire d’andare a mangia- 
re fuori di Coiivcnco in cala de’fecolari : aoai eilcu- 
do Predicatore nel Duomo di Ubeda. Se invitaadq- 
]o O.l.opea de Molina , e Valciizuola Tefotiero . o C 
prima Digmtldi quella Cacedtale di venire a (lau- 
tiare , e mangiate nella fin cala viciim alla Chicia . 
com’era folicu a tutti li Predicatori , che predica* 
vano in detti Catedrale , egli modeflameoce fcj 
ne (cusò con dire , che vi era il luo Convento , o 
che non l'era pctmcilo perciò llar fuori d'cilo a 
pranfo. 

Ma fopra turco diede in eccclfo la fua carità! io 
tutti li CoDvcntl,doveegli Aiedes rcAa lino ad liog- 
gi viva la memoria di ella ■ & in patcicolate nello 
Città di Granata, Jaeu. AUo:da, dovegiunfca 
dar per limofma riiioallepioprievelti, e frà gl’alcci 
a gente nobile Mmiaucccilicofa, chcafHicce cgual- 
nience dalla neceffità, e dalla vergogna non fapeano 
a chi cedere iic'lor cuori, egli rimediava aU'una con 
larghe, & abbondanti timuline di denari, vcAi,cibi, 
tenere cofe nccelfari; all’altra con l’accorteaia. D 
c fegrcco , con il quale le facca. fiche nò uituo quel- 
li , che cc le portavano, fapeano, cli'erauo limoline, 
perche iblea inviarli ordinariameute con qucAa ini- 
Mciaci : Fratello portate-quiAo al Sig.U. tale ■ o 
diteli, ch’egli sà perche cola d . InqucAa forma.! 
egli rimediò le nccetScà di mole! ,fciiaa farli fencirc 
li Aimoli di im vergugnofo rollore. Da quella fiam- 
ma agitato , penfando (olo al rimedio del fuo prof- 
Ciao , Icvandofi fin dalla bocca non dico li regali , 
ma anche le cofe necctiarie per fovvenirlo . Cosi frà 
l’alcceellcodo venuto una volu nel MonaAeriodel- 
llncoconata , cb'c di Kcligiofe del fuo Ordine, co- 
me quelle Suore lo vedclTeto cosi fiacco,c macilente, 

1| ^olci a che fc o; ^vidc pct 


la te Ah, e Aoma'co . Li ringratiò egli coii ^an mo- 
deltia, ma poi fubko mandò quel regalo a gl’ in- 
fermi deirHofpedale 1 e riAclfo Tacca quando l'era 
al Convento ò dalle Monache, ò da'fuoi divoci pot- 
uto qualche regalo , perche Albico lo mandava ò 
a’povcri , ò a gfinfermi , feuza pecmectctiie uo mi- 
oimo al Aio corpo. 

Ma quanto maggiore era il zelo .eia carici, con 
che foccorreva alle necellìcà fpiricuali del fuo prof- 
fìmo I cn ranco pii) . quanto più Aima (acca dcU'àr 
nime , che dc’corpi . - Predicava egli , come A è det- 
to I più con l'opre , che con le parole, benché qucAc 
erano cosi efficaci , «con canta Ecclefialiica do- 
queiua , che fune unite all'afcre , facean breccia c*; 
le nelle rocche più cinuf'e dcH'oAinari petti dc'pec-: 
caroti più duri, che li forzava a renderli alte Tue ra- 
gioni , e compunti ricorrere per mezzo della confcf- 
Aonc a riconcillarfi con Dio j quindi d , che in tutte 
quelle Cicci, dove predicò li viddero gran murario- 
ni di vita , c gran riforma dc'coltumi . Frà gli altri 
ridulie gran quantica di Meretrici a vita bouciU, Se 
a penitenza òe’ioro peccati, pigliando molte di clfe. 
flato di Kcligiofe : altre pallando ad houefie , c le- 
cite nuzac , ^nando egli trovava qualche impedì', 
melico . ò durezza ne'peccaeori , che ò impotenti > 
ò ligati dal fovcrchio alTccco . e padione non fapea- 
iio> ó non voltano ufeira dal fiato miferabile del 
peccato, egli aggiungeva al Tuo corpo nuovi rigoti 
di peniceiize , digiuni, c vigilie per impetrar da.u 
quel Signore, che teppe cavar acqua dalle dure felci 
del deferco , aoim-allide quei cuoii • c facilicaAeJo 
difficoltà , e cogiicife quelli impediuienu • che olca-, 
vano - Itaro frà gl'alcri fù il calo, che li l'ucct/fej. 
lin’anao, che predicava la C^uadragcAma in un luo- 
go ylerco Liacoc Terra di Alcaraz . fi hebbe dafarq 
in qucAa Tetta una giu Aicia di far morire un mal- 
tatcore sù le forche : qucAi in conto alcuno A volea 
ridurre a prender quella iiiorcc per U Tuoi peccaci , 
& aconfeilarfi di ciu i li provarono moiri Preci . o 
Religiofi a pcrluadcrlo, ma in vauo, perche Tempre 
più duro. Se oAiiiaco li dioiodcavai vi fdper ultiaio 
tinicdio condotto il Predicatore , ma per moico eh* 
egli II dicclTe , non rifeiicivaii ■ perche ìi demonio , 
che s'era impadrunico di quell'anima . la etnea tal- 
mente chiula all'iufpiracioui Divine , Se alle perfua* 
lioni dc'Padri fpiricuali, che Tempre più impcnicen- 
celioUinavai alia fine vedendo, eh: Apeedea il 
tcuipo invano iei\za proticco > iene ricomò alla fua 
cella , c proflratu a'piedi dei fuo Signore con fervo- 
tofa oratioiie perii Ac in ella chicdeu Jo fempre al Si* 
gnote la falute di quell'anima , e ciò che non barca 
otccmico con le pccruafioai, occeiiiie coti i'oratione, 
pcrdie cocca quella pietra deirimpeoiteure cuore., 
di quel mcfcliino , da per eA'o mandò a chiamare il 
Padre Predicatore , e con lui A volfe fare una dolo- 
rofaconl'elliouc , crucca raifegnito, & humile con 
molti fegnidi vera penitenza ticevd ^:lia marce. 

Era ranco il zelo , che liavea della làlute dell'ani- 
me, che ogni fatica li parca leggiera pcreilciquiiidi 
è , che avvertito alle voice da’fuoi ò Reiigioli, ò di- 
vori a non far canto , che vi perdelle la falute , folca 
rifpoudere , che e la falute .eia vira darebbe volen- 
tieri pcrqucllacaufa , perlaquale la petdesùdi 
una Croce il Figlio di Dio : anzi lo pregava lo fa- 
cede morire efcrcicando accualmcnre quel (anco mi- 
oiAero . e at fù efaudito , pecche elicudò Priore de( 
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DÓdr* Convento dì S. Andrea della Circi di Ubedai 
andò a predicare l'Advenco alle uoilre Monache^ 
della Madre di Uiò> e predicando Uceiza Uomcni* 
ca del dccco Advenco , conforme havea deiideraco • 
li venne nel mezzo del fcrmone un'accidence apo» 
plecico > che ienza dadi rempo di linire la predica > 
tù neceflicato a calare già > e sù le braccia di molti 
Religtolì. c Cavalieri fù porcaco fo‘1 letto d'oiia.» 
fìanza vicinai dove colcaco con curri grhabiri della 
fua Religione ,• con grand'aiTanno cercò di riconci< 
liarlì: ilche quantunque con molcoadaiiiio lo fece 
per due volte con fomma diligenza, e dolore, come 
quello I che fapea dover eflet l'ulcima di foa vira-, • 
Venne a trovarlo U.C'biara di lienavides molto di* 
yoti del Servo di Dio , e li porrò la cinta del Reato 
Ciovanni della Croce Caimelica Oifcalao, la vene* 
rò il moribondo, e la bacio con divotione; ma non 
volfe cingccfcla , come dicea quella Dama, perche 
egli non ardiva , eflendo si gran peccatore , diflo , 
cingerli con la cinta di sì gran Santo . Non ptcfe il 
(Viatico, perche havea poco prima dì prenderli quel 
morbo celebrato. Vcime in tanto il Medico , & or* 
aJiuò le gli buttadero alcune veiitófc : onde voKo > 
che tutti andaflcto fuori di quella camera , rellando 
lui con il Medico , e Chirurgo , « due Rcligioli del 
fuo Ordine ; ma prima, che ii poteiiero buttare det- 
te ventole , fopragionto da più grave accidente, in- 
vocando ì SautilBmi Nomi di Oiesù , c Maria refe 

10 fpirito al fuo Signore . Fà lubiro il fuo corpo,che 
rimafe tanto bello, e ilc/Gbile, che parca vivo, pollo 
in una bara nella Cbiefa, ove poco prima haveicj 
predicato : & ivi con si gran concorfo porcaco poi 
la fera al fuo Monallerio,cbe non li pocea padac per 
le piazze, cercando ogn'uno di baciarli le mani, e 
prenderli per reliquia qualche cola de'fuoi habiti i 
Cindc oltre alle guardie della Cleti, fà.ncccflario , 
che molti Cavalieti con le fpade nude guardallero 

11 corpo dalla dìvota ioloìeiaa del popolo con. 
icorfo. 

Fà il fuo corpo porcaco a vicenda sà le fpalle del- 
Ji Canonici, eUignici della Catedrale. cFcclati 
delle Religioni, quali tutte con le loro Croci , e con 
ài Clero della Cicca concorlero alle lue efequie , che 
hebbe più fpecie didivocapraceifioiie, chediefe- 
fluiei & io quella guifa legucndolo iiiiìaico popolo, 
tù il fuo cadavere poccaco dalla Chiefa della Madre 
di Dio, dove predrcando inocì,alla Chiefa di S.An- 
drea .nella quale era attualmente Priore . Quivi lo 
pofero io un foniuofo cumolo avanci l'Alcar mag- 
giore di detta Chiefa , dove la mattina feguence le 
li celebrarono folIcnnilBmì funerali, oe’quati li pre- 
dicomo le Are glotìofe virtù có erudita oratione fu- 
•zebre, per la quale più li commoile la divotione del 
popolo: onde fenza ritegno cominciò a dw ii facco 
alle velli , che in breve tempo li vidderoin mìnucif- 
fimi pezzi il cappuccio , e rhabicitCutti dìvili > e bi- 
fognò per difenderlo, che non palTalicro innanzi a 
cagliare le deca, e le braccia, che con le fpade ìgnn- 
de fulTe difefo , & a tutta prefeia fepolto, gridando 
il popolo , che non li coglicdero così prello di villa 
SI corpo di quel Santo, che cosi lo chiamavano. 
^Cooperò il Signore a sì gran fede , e divotione con 
tnolte gracie , ebe coocciS: a fua incerceffione , irà la 
squali una Donna di quella Città Aando male in let- 
to fenza poter mangiare per cinque , ò fri giorni , 
('applicò un poco del fuo habico, e fobico mangiò^ 


MERE IS7 

A & il giorno fegnente fi ritrovò Tana i Ad un'altra I 
che tra'dolorld’un parto difficoltolilGino, epoca 
men che difperato, flava, gii pcrducc le forze , per 
cedcrealla forza di elQ la vita , applicatoli un pcz* 
zetto del foo habito , fobico fenteiidoli muover la_, 
creatura , partorì lenza faflidio : calo, che da tatti, 
eda'pìùelperti fà filmato miràcolofo. E per line 
molti infermi bevendo con fede, e divotione in ma 
vafetto colorito, dove foleabere il Servo di Dio, 
hanno ottenuto falute da dìverfe infermiti , hono; 
raodo cosi il Signore quefto fuo Servo. 

1 7. di Decenibre. 

HU itìU ferva di Bit Star Maria dtlftneanatiatej è 
Catti* it tna ttttntua ttUtitiu batti* i*U* 
Vrariteia di TertagaUa, 

B 

F U quella gran Madre Monaca profelfa'nelMo* 
nalleio della BeaeifSma Vergine della Villa di 
Montemor nel Regno di Portogallo , che è deirUr- 
dìne de*Prcdicatoti, e fà in elio un'idea di ogni Re* 
ligiofa perfeteione . Humile in tutee le foc cole , Se 
in particolare nel parlate , e trattare cun le fue Suo- 
re, Il imandoli Tempre indegna della lor compagnia» 
Non II fenci mai dalla fua bocca una parola otinfa. 
Amica della Rcligiofa volontaria Povertà, non am- 
milc mai veli , nò habiti , fé non poveri , c grolli ; s 
quelli , che per vecchi , e rotti lalciavaiio di portato 
l'altre Suore , La fuecompoficioneclleriMe beo.» 
dimoilrava quale fulTe ruiiiuiie , che l'anima foa_> 
havea di continuo con Dio, e l'applicatione conci- 
nua del fuoiuterno nelle cooccmplaciouì Cclefti. 
Tutta cariti con il foo proOimo , parca pietofa Ma- 
Q dre con tutti , tutto rigor con fé lleOà , diede in tal* 
eccella di penitenze, ediallinenze, che fi tiene di 
cerco , che con elle li havede iccclcrau la mucco • 
Solca ogni notte alzarù al Macucino , e doppo di 
elfo rellarlì in oratione nel Cheto lino a giorno . 
Era divociflìma delUBeatiffima Vergine, e del fuo 
SpofoSan Giulcppe , e di molti altri Santi , e San- 
te, alli quali loleva ogni giorno {aiutare coale loro 
fpeciaii collette . Così perièverd coliance nell'illef- 
fo cenor di vita , ùno die veedùa gii fà chiamata., 
dallo Spofo alle nozze > inferma dunque gravemen- 
te hebbe uudolcilBma, elonghiffimo diali, nel 
quale , come poi ella diflè , vidde una gran quantici 
d' Angeli, e Saiui i ma principalmente li Tuoi divoei, 
tri li quali la gloriofa Madre Santa Tcrefa li fece.* 
molte carezze, e cucci l'animavano ad incontrar 
generofa la morte , che non cardò molto a venicoa 
D ond'ella armata con gli oleimi Sagramenci afpettò 
più che la morte la venata dello Spofo, che (tea la 
portò nella gloriali giorno delli 17. di Oeccmbre.* 
del 1Ò40. che in Spagna ò dedicato airafpectatiav 
ne del Parto della Beaciffima Vergine , detta cona^ 
munemente da effi Noftra Signora deli’Q. 

I s. di Decetnbre. 

f7f 4 deU* Serta di Bit Star Mata di Gal * . C*t*liu 
daU'atiiebe memorie del Motafiai* di Sa» Sei*-; 
filato di Napaii, 

N Ella Città di Gaeta nacque quella Serva dà 
fiiojc pnfe rhàVKO neU'anticq ^ooaf loo 41 
Ai ^ 


lisi SAGRO DIARIO 

S. Scb*fti*nO) che ia qnefta Città é dì S uorc Dome- A 
nicancic li diede l'babico di Cóvcrfa la Serva diOio 
Suor Francerca Maria Orfiaa, la di cui facta vita d 
(criffi pel primo Tomoi & a chi lil albi cara per lo 
iiie rare vinù . Era ella uo rpecchio di humiicà, e di 
obedienza.e puntualiffima nell'eregaìrla in quello 
cofe> che fecondo il Tuo grado l'etan commcflc,fer> 
;vendo con fomma carità a tutte le Suore del Mona* 
flerio > nulla ftimando fatiche > e Aanchcua per 
fovvenirle . Era con tutto ciò aliai datai c ferventif* 
àìma neirefercitio di oratione. e uclla vita contcm* 
plativaiapplicàdoviii tutto il tempo, chcfopr'avan* 
savati dagl'altri affari con tutto fervore , che beo 
^ello vi reilava alienata da'fenii ■ e ratta in diali 
maraviglioft . Così frà l'altre li fuccedie una netto 
di Natale, nella quale edendoQ ella applicata, qnau* 
do ii cominciò dalle Monache il Matutinoigenuflef- 
fa avanti il Ctocifillo del Convento rimafe diati* B 
ca,immobile, e con gl'occhi iìffi al Crodfido, fenza 
od pur batter palpebre per lo fpatio di beo 4.horOi 
mentre durò quel follenniffimo Maturino , la Melfai 
e le I,audi.£ra alfai penitente, e deCderò con grand'* 
effitaciail patire per il iuo Spofo , e come porle ar* 
dentiffime fuppliche, quelli uou lafciò di ehudirla , 
mandandoli una graviffima infermiti, la quale per* 
che fù mandata dal Signore fò po,;o conoiciuca da* 
grhuomini: onde li rimedii, che vi applicarono.fer* 
vìtono per maggiormente aggravarla , e per darli 
maggior tormento. Fù rintcrnncà una fmifurato 
enfiaggione, che li nacque in un braccio, che la pri* 
vava di efercìtarli ne'fervitii del Monailerio , cola, 
ch'ella più fentiva di qual A ha inlcrmiti , percho 
quando il Signore ci vuol mandare la Croce , iiotLj 
gii quella , che noi ci imaginianio più grave ; ma-, 
quella , che efpcrimentiamo più dura,e contraria al 
proprio volere, prorida, e pietofamente ci manda i 
la Santa Priora, che l'amava affai, non lafciò modo C 
di fovvenirla, canto più, che mancando il fuo , man- 
cava un gran fervitio nei Monailero ; quindi la fece 
medicare da un valentìIDmo Medico , che li fu pro- 
pollo , e quelli vifta renhaggioue li parve ■ che per 
ovviare a qualche cancrena mortìfera , che minac- 
ciava dovelie impedirla con bottoni di fuoco; ma-, 
queiiì oltre al dolorofo tocmeuto.che apportorno a 
quella Serva di Dio, ad altro non ferverono, che a-, 
malignare il male,& a renderlo non foto mortifero, 
ma concagiofo : onde fù neceilario non folo porla-, 
ueiriufcrmariaona fequcilrarla cotalmcncc dal con* 
ibrtio deiraltte . Soffri ella non folo con parieuzZ-, 
ammirabile , ma con allegrezza ìiulicìbile colpì si 
duri,perche mirando alla mano da chi venivano.nó 
porcaio non eifere che ueili,e dono.non giàcalligo 
deH'amato fuo Spofo. Una caritativa Suora tri Tal* 
tre A trovò nel Monailero , per nomo Suor Nailalìa 
diSorrcnto , che per fovvemre a'bìfogoi di quella-, 
fua Sorella, non temendo , non che rborrida villa, e 
fetore di quelle piaghe ; ma il contagiofo veleno di 
clfc . anzi la morte iilcffa , fioflérfe alla Priora di 
fcruirla,fì addofsò la fua cura, e la profegui có can- 
ta carità fino alla morte della Serva di Dio.che me- 
zitamente fù dalla flelfa Suora villa accompagnare, 
mentre la fcrviva,da una vaghilBma , ma incognita 
Dotnellt,& ìntefe elfer CgniAcau per quella la gran 
Carità di quella buona Sorella. 

_ Era il vederla una maraviglia, perche chi haveife 
v^ d fuo corpo coperto di piaghe, circondaro di 
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dolori , e pieno di mortalilBme angoféie i e poi ha- 
velie intefo li concerti del fuo cuore, che grato reo • 
dea gracie al fuo Spofo di si fegoaiaci favori, che ri* 
cevea della fua mano ■ e la dolce melodìa della vo- 
ce,con che cantava Hìnni , e Salmi per sfogo dellcj 
fue pene , non sò ò dcll'ianamoraco fuo cuore hav- 
rebbepolluto dire , come del gran Marcire Vincen* 
zo, Agoftino: lnjiii,aliiim rerqneri. Era percid 

ranca la fama della ina lancità , che la Kegina Gio- 
vanna andò a viiìcarla , e vi portò le due Infante fue 
figliuole, acciò ricevellcro da lei la benedmìonej . 
Volfepcr fine il Signore , doppobaverlapurgata., 
qual'oro nel fuoco deirìnfcrmìca,e dolori, chiamar* 
la a (e , c per mauifcflarfela grata , rhooorò con di- 
verfi fegnì Celetli, cra'quali due li più celebri ctova 
cennaci uclla fopra Iodata rclatioue . Il primo fù • 
che mentre la Sanca Priora ilava dicendo l'OfiScia 
nel Capìtolo, vìdde da un feneltrìno di cfro.chc cor. 
rifpondeva al giardino , una Monaca fopra un per. 
golaco , non conobbe a prima, checofafuUC, 
ma credendoli che fulié qualche $uora,cfae andaUéa 
coglier dell'uva : onde vi mandò una Suora a vede- 
re chi fulfe; ma come quella dicefle haverlo ritrova- 
to chiufo a cliìave, illuilraca dal Sigoore diife i Già 
perderemo Suor Marta, ma non molto doppo la fc* 
guicarò io ; e cauto fù, perche la noilra Suor Marta 
poeti doppo mori, nò tardò a feguirla la Priora,pct- 
che mori il Gennaro feguente . L'altro fù , che da 
due Suore , che recitavano verfo le due bore dì not- 
te l'Officio quotidiano , e breve della Beariffiroa 
'Vergine , viddero la celia dì Suor Marta illuminata 
come di uo Sole, fiche da'raggi,che n'ufcìvaoo.fi ve- 
deva come da un Sole iJlulirata . Cosi prefi gli ul- 
timi Sagramenci con fomma divorione , refe unta* 
mence lo fpirico al fuo Siguore verfo il fine deU'aai 
no iqSj. 

1 9. di Deccmbre. 

f'ila iti Stata Ttlagit ii Vartogalla ittto i*Tcrttf]ùt‘ 
fi Santa Fra Paio . Carata ial Saafa aelU prima 
farit iella [aa Croaica.CalUglia, Santo Sin- 
tonino, SlaritUa, Ltaniro ,41- 
berti, & altri . 

G Bandi fenza dnbio fono i Divini giudirii. Se 
ìmpcrfcrucabìli,e fopra tutto fono ammirabi- 
li 1 modi diverfi, co'quali hooora ì fuoi Servì .Uno 
ben raro ne havemo in quello Santo Religiofo , che 
menò vita fantiffima, & ornacadì tutte le virtù, ma 
cosi uafcolla a gli occhi degl'huomìni , che di effa 
D altro non lappiamo . fe nonché fù nativo di Coim* 
bra , Se elTendo già da cucci molto ilimato perle fue 
lettere , fù ricevuto all'habico dal Beato Fra Sue>« 
primo Provinciale di Spagna.e Compagno del San* 
co Patriarca Domenico,che fù Confoodacore,e pri- 
mo Priore del Convenco deH'Ordice nella Città di 
Coimbra, ove menò vira molto afpra,e penicente;ac 
alla fine mori fancamenre l'anno i aqo-ò pure la;/, 
fitcoodo altri , e nello fpogliare il fuo corpo per la- 
varlo > fecondo l'ufo , li trovarono una grofia dora 
di ferro; ma quello della vira penicenee era all'bora 
cosi commune aeirOrdine,che oon fe ne fece cafo , 
onde fù focterrato nei fepolcro commune de'Frati . 
Coslhavitbbe gìudicaco il moat^.che conforme.» 
ci con ftrana diffimulariooe , & hnmiicà havea co- 
perti 
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gli atti particolari di fiogolar pcrfettioMi co* 

SI tcilava la Tua memoria io perpetuo oblio ; ma il 
Signora > benché non bavelle voluto maaifclUr la 
gloria, e la vitru di quello Tuo Servo nella lua vira>e 
nc meno nella fua morte , e Tepolcura , lì compiac- 
que nondimeno di publicatla doppo nella fegucotc 
maniera. 

Alenai meli doppo la fua morte avvenne, chcji 
bi/ognò n fepellille un' altro Kcligiofo di quella 
Cala, e cavando il Fabricatore la folTa vicina a quel- 
la del Beato Pel agio, venne a penetrare lino alla fof- 
ra,ovt ei Bava fepolto, & in aprite quella romba al- 
la prefenza di molti Frati fi vidde ulcir da efla una 
bianchiffima.e molto denfa nubbe,cbe quali eCalaca 
da foavilZimi aromi, d profumi , lì andò follevaodo 
in aerc.e diifondendo [xr rutto il Convento,di forte 
*be accotfero tutti i Keligiofi per veder la caufa , e 
l'origine di quell* odore . Hor mentre llavano co- 
iloro ivi lodando Dio , che d così mirabile ne'Santi 
fuoiiil Muratore, che havea nella caffuvi vicina, una 
£glia attracca, e paralitica, c che da molti anni non 
faavcapolluco muover membra alcuno del corpo, 
andò Irectolofo alla cafa , e prelala sò le Ipalle , la 
portò al cimitcrio.e polé sò la folla, & in eiler cocca 
da quella odorifera nubbe , che tuttavia indi sfala- 
va,b alzò quella giovane iurieramence guariia.a fe- 
gno che non foto potò andarfene co'fuoi piedi a ca- 
la.roa andare la llella fera con altre giovani lue pa- 
ri a prender acqua dal fiume.Ciòiiuefo da un Beli- 
giolo di quel Conveoro , che da molti giorni Bava 
gravemente infermo, fi fd potute in quclla.noa piò 
tomba di morte, ma bottega di odor olì aromi, c di 
fatucei& appena toccò l'odorofa cava, che fobico li 
/'caci fano,e pieno di nuove forze. 

Sparfa la fama di queile nuraviglie per la Circi, Q 
concorfe gran molcirudine di languenu.e neceffita- 
tt per ritrovare il rimedio, e cta'primi vi venne uno. 
che era fiato peniceiKe del Beato, & era divenuto af- 
fatto cieco di ambedue gli occhitquale pollofi avi- 
ti alla foli'a del gloriofo Beato, dille : Voi tante voi- 
ce , come mio Padre fpiriruale mi haveee illuminata 
ranima Bando in quella valle di lagrime, piacciavi 
bora,che fece lucido Cittadino del Cielo,illuminat- 
mi anche nel cor poi & appena irai di cosi dice . che 
tì trovò refticuica la villa perdun. Vi vennero due 
altri iufermi, uno di fchirancia , l'altto di febre > 
l’uno , e l'alcro fe ne partirono perfettamence fani - 
'V I furono portaci cinque indemoniaci.e gli habica- 
coti delle lecide caverne di abilfo non potendo fop- 
portare l'odore di quello corpo, fuggendo lafcioma 
liberi quei da loro pria polleduct . Due Mprca 
inferme , più per tentare , che pecche fperiiTeto q 
di ricuperar la faluce , vennero al fepolcro del 
Santo : & appena toccarono quella falucifcra ter- 
ra , che con iltupore loro , e degl'alcri fi trovarono 
fané del corpo,c gnacitc anco nella Fede rendendo- 
G Chriilianc. 

Da quelli , ed alcri molti miracoli rooffl i RelU 
giofi comincìorno i tener conto delle cote ufato 
dal Beato, e fpccialroence del cinto di ferro > cheli 
fù trovato alJe reni doppo la inone.qnalc portato à 
diverii infermi .reflituì loro inno fobico la faniti t 
& in particolare ò rimedio efficace pet le pattucico- 

con quattrocento anni di cfperienza, (Mche lina 
ad hoggi d portato loro con maravigliofo giova- 
anenco: q^c é (cnuco in molta vcoctauoM coofo> 
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A rito di vcluto, od fi fida in mano dt'fccolari , ma d 
fempee portato da' Rtligiofi di quel Convento . 
GrUlcfficffccrihaacauraco ipezzecci delfuohabi- 
to, ano dc'quali applicato sò lo tlomaco d’una po> 
vera donna, che fi moriva di dolori , che vi havea, 
nello ftefl'o punto fu fana ; e mille altre gracie con- 
cede il Signoreallagioraaca peri meriti di quella 
fuo Servo, quali fi lafciano per brcvtci, e foto duej; 
altre più rare qui ne racconto. 

La prima fù la convecfiont di un'oflinato peccai 
tote, quale non era fiato poffibile d'indurlo i vo- 
lerli feioglìere dalle carene di quelle colpe. che lo 
Ceneano (chiavo deirinferno , per più che havenTero 
ciò tencaco molti Padri doctiffimi . e di gran fpiri- 
co; alla fine ano della nofira Religione refortò. che 
almeno andalTe i raccomandarli al Santo Fra Pela- 
gio nel fuo fepolcro: Se ei penfando . che ciò non I) 

B doveilc cofiar molta > più per torli di molefiia , cn 
d’infido , che per volontà di emeudarli , accettò 
quello pareito!& andatovi, appena fi poTe inginoc- 
chioni avanci al fepolcro del Santo , che li venne tal 
concricione de'fuoi peccati, che proruppe in diroc- 
ciffimo pianto, e fùlorzaco Scorrer fubicoa’piedi 
del Cóleflore per vomicaie il veleno delle fue colpe. 

L'altrafù.che volendo il Priore diCoimbra fare 
una campana più grolla di quella , ch'era in Con- 
vento , fi venne aU'atco di fondere il metallo nello 
licfio Convento I & in quel punto . c non prima fi 
accorfe rArteiice, che quella materia nò tradì gran 
lunga ballante per empire la forma gii fatta, òc ap. 
parecchiaea, onde dicendolo all'hora al Priore , de 
a'Fraci, quando la fpefa era gii fatta, il metallo già 
lìquido, e che i momenti ficonfomava dal fuoco, 
cagioifo in'quclli granconfufione. Se iffl'Ctio iej. 
UiK) di quei Keligiofi nondimeno pieno di fedeos 
Sito FraPeiagio,dilic,ru che Tei fiato figiio,c Priora 
di quella cafa, foccorri bota i quefta ncccfficàie ciò 
derco, andò in fretta alla fua fc^Ieura, Se indicolfa 
gran quanciti di certa, quale cornaro buccò nel me- 
tallo gii liquefatto, e cosi lo fò correr nella forma, 
e crovoffi con maraviglia di ciafchednna, che noa 
folo quella terra era divenneo metallo finiffimo. ma 
rbavea fatto ertfeer canto > che doppo piena Ja for- 
ma della campana, (alla quale mancava lacerzaji 
parte del mecallo)vc ne avanzarono altre ccnco ven- 
ti libre . Riufei la campana col fogno diilintivo del 
metallo naturale dal rairacolofo in fogno di quello 
prodigio.e con cucco ciò perfocciffima • e col foono 
molto dilforcnte non folo da quello di cucce l'altte^ 
campane, ma anco da fe flelio , eflendo alcune volte 
OKulo, alne acuto, afpro, e òolce, e mai i fo mede, 
fimo romigliance.il che fi focrimcnca fino ad hoggi. 
Quando quella campana flava nel Convento anti, 
co, che poi per l’acre cattivo fi lafciò , nel foonaefi 
Iacea traballare il campanile con tal vcbetiienza.A 
che atterriva ciafeheduno, che fi folle trovato sù di 
(ifo . Cosi lo provò l'Infante DJ.uigi di Portogal- 
lo, che come era molco animofo , volle provare ciò 
che fi dicea di quella campana , e falito fot campa- 
nile la fè foonarc,ma cale fù il terrore, che radali per 
lo traballo della Torre.che non ballandoli ranimo 
di più foifoirlo, colla fpada troncò la corda , acciò 
col Tuono della campana ceil'adii il moro del cam- 
panile, c'I foo rpavento . Vogliano alcuni, che que- 
llo miracolo l'haveilc facto il Santo , mentre era yi» 
TO ima atei con Santo AMOoioo. c'igafUBliofO 
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fcttcontaDBiKninilhreri()«noioarr«a. Quando A 
il Convento di Coimbra fi trasferì al luogo , ovt» 
iMcei fi trova, furono trasferite anco le Religuie di 
a^o Beato , e lafciato il capo nelIaSaeriftia, (w- 
rte fi poeeffe condurtc igrin/etmi, che petcìo e 
■cneratonnivetfalinente io tutti quei paefi; l’altre 
jofla furono pofte in unacalfa di marmo nel muro 
dell' Aitar maggiore dalla parte dell'Evangelio del- 
U nuova ChicU di S. Tomafo. e sii di quella caflia fi 
.«defcolpiulafuaimagineinmarmo con i raggi 
attorno alla tetta , & attorno aU'atca fi leggono 
quelle parole: Trimus fauja» Ceuuewi Wiar, moraat^ 
ftnàitatt, «e niraculamiu gloria infilai Wliijiiu # bit 
^inu tfl . Obijt fina amum Damm 1*40. 

20. di Dccetnbrc. 

FiMdelfer*# di Dia fra Gregorio de BerWta eleWoFa- g 
fcty» di CurtagenoM ntll'tniii . Covata dal £e> 
pennella quarta farti dellc/ue Crimcbc. 

N EIl'ìnfigne, e mai i baftania lodato Monafte- 
rodi San Stefano diSalamancaptefe l’habito 
deirOrdine queiio Servo di Dio ■ de in elio apptefe 
le molte lettere , zelo della falute dell'anime , c l'of- 
fervanxa Regolare , che poi mollrò in tutto il corfo 
della Ina vita . Ellendo ancor Novitio li fopraveu- 
ne una infermiti meurabile , e contagiofa di polke* 
fue fredde, che in Spagna chiamano lampaiones. 
cola, che in ogni altro havrebbe dato giullo, e fnf- 
licientc motivo di fpogliarlo . e mandarlo al fecoloi 
oia la gran cariti , & occhiuta prudenza di quelli 
Padri non lo vollero cacciate, anzi conofcaido 1 
fiioi gran talenti , e virtù fingolati ■ volfero • che fi 
curalle con ogni diligenza i e perche non trovavano q 
àaSpagna il timedio , lo roandorno i Pariggì , ac- 
ciò legnato dal Ridi Francia , il quale hi qucll^ 
»irtù da Dio di curar quanti tocca , il giorno di 
San Luigi Ré di Francia lufle curato ; Se iu fatti lui 
aie ticupcrò la falute.onde ritornato fano in Spagna 
fé la fua follenne ptofeffione , & il cotfo dc fuoi llu- 
dii con fama di bravo Scudeote , e di ottimo Reli- 
ciofo. , 

Motto dal zelo della falute deiranune . epromul- 
catione dell'Evangelio palsó in Mexico. dove diede 
Subito mollta della fna molta vittù . e dottrina per 
tutto il tempo, ch'egli lliedein quella Provincia, lo 
tennero per gran Teologo, Sctitrurale , e Moralifia, 
Concorrendo moltilBmi dal Padre per confulta , cj 
quiete delle loro aofeienze , e filmando come Ora- 
coli le fui rilblutioni, e confulte . Fù grande Tempre 
U fua Regolare Ottervanza , così nel vefiir lana ben q 
grotta fopra lecarnì, come ueiraftiucnze, e digiuni. 
Dal giorno, ch'entrò nella Religione fino alla mor- 
te non mangiò mai carne , cofa ben tara in lui'huo- 
mo, che fece tanti, < cosi luoghi, e peticolofi viag- 
gi, perche oltre a'viaggilunghiffimi, che fece nell' 
Indie per poter entrare nella Florida, come diremo, 
ben tre volte andò, e venne daH’Indie in Caftiglia, 
etunoda CafligliaiRoma; & in tutti , e cosi lun- 
ghi viaggi mai usò di andare fc non a piedi, con la 
cappa sù le fpalle, & il Breviario alla cintola . Mai 
.volle uhr velli nuove, ma povere, e rappezzate : 
come il zelo della falute dcU'anime folo l'haveaio 
fatto ufeir dalla patria, femprecon irrequieta folie- 
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fatuo minillero. Imparò la linguà Zapòtecii faticò 
molti anni in quella nattoue, predicando,confeffan- 
do a gli Chtiftiani, e catechipando, e battezzando 
a quelle reliquie di gentiliti ivi rimafie. 

Hebbc relatione da alcuni , che nella Florida vi 
erano innumerabili popoli occiecati neirombre del 
Gentilefmo,e dove non era per anche compirfa la-, 
luce dcirEvangelo , e fi accefe tanto il fuo defiderio 
di predicare a quelle povere genti , che quale Mero 
Fraacefeo Saverto per la China, egli pene lavica-, 
non rifparmiaodo fatiche, e pericoli , leropte procu- 
rando il modo di penetrarvi. Li dittero alcuni ptac- 
tiei del patfe , ch'era più facile enttate in ella per la 
firada di tetra pct la Provincia di Xalifco : Bc egU 
fubito accapace le debite licenze fi parti da Mexico 
a quella volta in compagnia del Padre fra Giovan- 
ni Garfia Iinomo di pari bonti, e defiderii , e cami- 
narono lungo tempo con infiniti incommodi, e pa- 
timenti , fucccdcndoli di fiate per li lunghi deferti , 
che havean da yaffare.bcn due,c tre giorni digiunitt 
alla fine doppo molte fatiche.e pericoli non potero- 
no entrare nella Florida,e li fù forza di titornatfene 
al Mexico fenz'altro frutto di quello . che con la fot 
patienza , e zelo hzvean in sì lunghe fatiche ottetto 
al Sighorciccon tutto ciò quaodopenfavaatantt» 
anime occiecatc in quelle patti nelle tenebre del 
Gcntilcrmo, fofpirava nuova occafione , e modo di 
penetrarvi.fe l'ottrife quella con la venuta del Padre 
Luigi Cancet da Guatimala tirato dagrifteffi defi- 
detiidi pattare alla Florida, perche la fama disi 
abbondante preda tnibofcata in qucirifola fveglia- 
va i delìdccii dc'pìù bravi Cacciatori Evangelici di 
porli alla traccia di ella. Con queflo Padre fi pofe.» 
la feconda volta il noDro FraGregorio aU'ìmptefa, 
ma non con maggior feliciti della prima , perche* 
lenza frutto ; patirono a queflo fine gravi diiàggi , 
come fi dille nella vita di quel Padre. 

Ma quanto più difiicciti trovava nella convet- 
fionedì qucU'animc.ranto maggior defiderio liceo- 
(ceva di convertire aliai di quelli poveri Gentili al- 
la Fede, fe rottcìle un'altra occafione, che non fi) di 
minor fatìca.c travagli, c fù la convctrione di alcuni 
popoli detti de los Arruaccas, e vi fù io compagnia 
del Servo diDio Fr.Domenico di Salazar,cbe fà poi 
Vefeovo delle Filippine, patirono attai.faticaroao 
molto , ma fetu'altro frutto , che del merito de'/oro 
buoni defiderii, che non lafcia Dio di premiarli nel 
Ciclo. 

Si era gii fparfa la fama della fantiti , e lettere* 
del Servo di Dio , e volata fino a Spagna havea 
riempito la Corte di quel Monarca delle fue lodi > 
onde dovendoli provedere la nuova Città di Carta- 
genova di Vefeovo nominò il detto Padre a quel 
Vefcovato.inviandoli la fua cedola Rcale.Nnovafil 
quella, che portò non gii contento,ma grande ama- 
rezza al cuore di quello SitoReligiofo,ch'era patta» 
to all'Indie . non pii per bufear Mitre di Pallore-,, 
ma anime di pecorelle Imatrite tri gli ofcurillimi 
bofehi degli errori dei Gcncilcfmo ; e come fi ve- 
dette dagli fcrupoli , che li pofero molti huomtoi 
dotti,obligacoad accettarlo, con gran pena del fuo 
cuore accettò quella nomina: ma poi pcnfindo alta 
grande obligatìone.e pefo.clie fi poncasù le fpalle* 
con quello nuovo fiato di perfettioue, quale in fc có 
gli occhiali delia fua humilci non conofeeva , attec- 
{ito , come fi vcdellc per alno con ciò obligaeo alla 

re/i- 
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KlidenzadiiìnìCictigilCtctolica , Se in coafe 
gucuza pct rcclufa U ftradaili potcrfi applicare al- 
la coavcrfione dc’Ocntiii > folo motivo > che l'havea 
facto lafciar la patria , pcocico di ciò che havea fat- 
to non folo li contentò di fcrivere al Papa ■ rinun- 
ciando nelle fue mani quel Vefcovato >e fupplican- 
dolo con grande efficacia ad accettare quella rinun- 
za; ma inqiiicro del dubio > che il Papa non l'acccc- 
tauc I lì riloife di palfare di perlona a Koma > e but- 
tandoli a'picdi del Papa, far sì, che accctcalfe quel- 
la rinunza; avviatoli dunque con la prima Flocu 
vedo Spagna , e di la fenza fermarli , ò per veder la 
patria, ó per andar alla Coree, pafsò a Roma, e fece 
quel si lungo,cravagliofo, e pericolofo viaggio,folo 
per vederli Utero da quelli honori da altri cotanto 
delidcrati , Se atto ad applicatfi alla convcrfione di 
quei Gentili, Arrivò dunque poche miglia vicino a 
Koma , quando li giunfcro le riipofte. che venivano 
dal Papa, che moiiò dall'eificacia di fue preghiero 
havea accettata la fua rinuncia: Se egli in haver 
quciravvifo fenza valer entrate in Koma, tutto che 
VI fulle cosi vicino, con nuova,& inodira morcifica- 
tione di non vedere una cofa , che folo pacca muo- 
verlo, Geome molTe molci,a far quello si lungo viag- 
gio, all'iAclIa punto diè la volta per Spagna, e di 'ld 
a cucca prclcia fenza veder patria,parenci , ò amici 
s’imbarcp per rindie,e gionto a prender porco icv,, 
quello della vera Crocc,crovò , che iieiriUiflo s'iip- 
barcava Angelo de Villal'ranca con il foccutfo per 
li Spaguuol j,ch'erano neirifola della Florida, c pa- , 
rendali, che quella era occalione , che l'havea man- 
daca il Signore per giungete al fine dc'fuoi delide- 
rii > ch'era di applicarli alla converlìonc dì quella,^ 
Gencìliti,pcr il che come fi c dereo,gia per oue vol- 
te con molto travaglio ■ ma fenza frutto l'havea >°* C 
cencacoi fubito s'imbarcò in elfa,r giootovi vìddcj 
quanto rhaveano ingannato , peiche credendoli di 
trovare una gran meile d'anime in quelle patti , vi 
trovò pochiliimi cerca habicaca da gente così fiera, 
che a rclacione del Padre Fra Domenico dcII'An- 
Duociaca del Aio RelTa Ordine , che ivi ritrovò , co- 
nobbe il poco,che ivi vi era che fare , e la dilBcoIci 
grande di farlo, e pafsò cól'iUeno intento al capo di 
S.EIena pec vedetedi feoptir cetra dove poceife pre- 
dicar la Fedcima non potendo pigliar porto.ò terra 
in cAo , pafsò con l'illclfa all'lfola dell'Avana.e di U 
X Spagna, perche gii vecchio. Se ìnfermoiA: iu con- 
(eguenza inhabile a fcrvire la Chiefa Indiana con i( 
fuo iiunìftero.volfc venire a morite nella fua patria. 
Cionco dunque a Toledo fi elelfe il noftro Conven- 
to di San Pietro Maccire,dove (ureo che veccbio,e,> 
mal fano, predicò moire Q^adragclime con graizj 1> 
frutto dc'fuoi uditoti , Ano che nel mefe di Decem- 
fere del ijòz. con una breve infermici lo chiamò 
il Signore alla corona , e premio delle tante fati- 
che per fua gloria (ofitree , il che fò doppo havec 
ricevuto con gran fpicico tutti gli Saucidimi Si- 
gramenci - 
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Fittiti terna di Dio Fra rertnof,4btUaFefet*x 
iiBitrttUoiitt^Cantta iti Tiò, Fm- 
(ana, C altri • 

P Vgliefedi nitionefi il Cafiiglio quell» PreliZ 
fO)ìl<U$ui«lqf cfp&tocilCma petto «ausi 
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•A maraviglia a fuo tempo nel mondo . Elfendo ancoe 
Ueligiofo Domenicano, e forfè palfato per caufa di 
ftudio in Spagna in compagnia di quel grand'io. 
qniAcore Fra Guglielmo Colla acerriniamence per- 
ieguicò un tal Bonamaco Erenarca,chc procurava^ 
inctoducre iii quelle parti i'here Ae de i Baguardi , e 
fep|>c ufartal diligenza , clic havucolo in mano Io 
condannò in compagnia del fopradeno luquiAcore 
come Ercfiarca pertinace, & impenicence,rilallaco ai 
braccio fccolarc,dal quale fù brugiaco vivo,c coiLa 
ciò , e con le diligenze del noflro Fra Ferrerò iaa 
breve ri fradicò da quelle parci tutta la zizauia 
degli ertoti fcmìnacavi da quello infelice , diltcug- 
gendo afiacto quella fetta. Da cosi rilevanti frcviciii 
e piò dal luo gran zelo, e santità moUo Gioì XXII. 
lo fece Vefeovo di Barcellona l'anno IJ34. & egli 
benché contri voglia accettò quel gran pcloilo fcpj 
B fe porcate da vero Pallore, non da timido incrcena- 
rioiquindi con intrepido pecco difefe le ragioni del- 
la fua Chiefa, e coftciiife li Rè Cattolici ad ollcrva- 
re rancicbc lcggi,e itacucì di cUa , & a giurare come 
Conci di Barcellona, c Canonici della lua Chìcfa,j 
( che Canonici fono per antico privilegio curri li 
Conti di Bareelioiu^li llatucì,e leggi di detta Chie- 
fa, non ha vendo Ano aH'bora ciò tatto U Rè fucccf^ 
fi al Contado di Barcciloiii. 

Non men pio, che forte A mofirò, quando con le 
fue proprie rendite ajucò alla fabrica di ricca , 
foucuota Cappella, & ivi trasferì di Aia inano il cor- 
po della Sanciifima Vergine, e Marcire Hulabiadio-i 
norc,e gloria di Barcellona, c della natione Cacala, 
na. lndctllfo,e vigilante Patiore,non nien che amo- 
rofa , e caritativo Padre foccorreva le fue pecorelle 
con abbondanti limoAne , e le viAcava follecicopet 
tutta U lua DìoccA, che è alfa! valla , corregg nda 
abuA,cUìrpando vjcii,S;errorl;3r in queAoeiercicì» 
di vigilante Servo , e Pallore lo ritrovò appuiico il 
Signore , quando io chiamò a fe i impcrciòche viA- 
tandoia fua Diocefi , gionto alia Villa di Arbos . 
eh èdella Rella DioceA.doppo haver viAtica Udec- 
ta Villa cadde infermo, e conofecndo cifer quella la 
chiamaca del Signore. A apparecchiò con pigliare,* 
divocifiìmameuce curri gli ulcìmi Sagramcpci ad 
una faocillima morte , facendo l*offieia di ottimo 
PaAorc. FU il fuo corpo portato a Bsreellona.e li fil 
dica fepolcura nella lua Cacedrale dentro la Cap- 
pella di San Stefano, Succeficlafuamotcealli ai.di 
Decembre IJ44- 
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Fila del Sena di Dia Fra Mariaiio lo Ficebia Pa/rergnh 
lata. Canata da feitlijpoie reUtioni, che fi coa/er- 
nato nell'^Arcbinia di Paierma , e da Rutila 
ae ferine nella nita iti Beata Pif tra 
Geremia il P, Ftaacbi. 

I L Padre Fra Mariana della famiglia lo Vecchi» 
Palermitano prefe i'habico nel Convento di 
Santa Zita .efindaNovicio rem eonformaat tumini 
fù divociflìma della Sanclfflma Vergine, Se iu parti- 
colare lolca venerare conaificto afiai divoro li nove 
meli , che la Bcacifs. Vergine pattò CbriRo Signoe 
Dollro nel ventre: quindi è, che farro Sacerdote, e> 
Macflroi cominciò con gran fervore i predicare la 
djvpcioiK della Novcaat c iti il primo « eba D 
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fuide ia Patermó, in altri luoghi . dove predicò, A 
cosi ncirifola di Sicilia, come in Koma. Fù anche il 
primoiche infiicuidc nella ftcda Circi di Palermo la 
lollenne pcoccfConc del Santiflimo RoCaiio, che per 
alcuni anni fi fece con raccouipagnamenco di cucce 
le Religioni , e Clero > & il primo , che neH'illcdiLj 
Circi ponelTe la dìvotione di pigliar i force un San- 
to Procctcore il primo giorno dell'anno . laii anche 
fò, che cominciò in quelPlfola il recitare il Rofario 
d Chori, come lui Hello nel fuo libro, che di quella 
fanrilBma divocione compofe, e mandò alle Rampe 
attella . Fù Predicatore veramenre ApoHotico, che 
indeiciro in quello fanro minillcrio foleva predicare 
in uno ftelTo giorno in diverfe volte occo,e nove lio- 
re ■ fopra cucco era si grande il fuo fpitico quando 
predicava della Beaciffima Vergine , c della Sancif- 
iima Pafiiooe di Chrilto,chc pareva fuperall'c fc llcf- 
fo . Era si grande il concorfo dcgrUdicori , che per B 

10 più era aftrecco, non capendo nelle Chicle, predi- 
care nelle publichepiaaze. Il zelo della falucedel- 
Tanime era si grande , che giamai fianco accorreva 
in ogni occalfonc , in che poteva ajucarli i quindi 
andava femprc che fi faceva qualche giullicia ad 
ajucare à morire li nufeci condannaci ù morte, & era 
talrii fpirteo, con che lo faccva,che li viddcro con- 
vcrlìoni di peccatori oliinaciilìmi, nè mai aiutò net- 
fimo, che non lo facelfe morire con grandi dima con- 
cricionc, Soleva egli lotto la forca, o patibolo , pci> 
ma che lì efcguilic la lenccnza,facc una predica con 
ranco fpirito , che movea cucco l'uditotio in un di- 
aoctillimo pianto, aiutando ciò non poco ad accre- 
fcerclaconcricionealmoribonJu. L'illcilo faceva 
con qucIli,chcdalTribunale dcirinquilicionc erano 
condannati come hcrccici ouinari , & impenitenti 
alle fiamme, perche cale era il fuo fpirito. che molti c 
ne ridulfe, e li fé monte coiivctcici,c ticonciliaci nel 
grembo di Santa Chic fa. 

Fù dorato del fpirito di Profctia.e tra l'alcte cofe 
che prcdif1'r,una fù,cbc llando predicàdo un giorno 
fenzache li folle potfuco tumanamencc fapere , che 
falera predica di li a tre giorni la farebbe l'orco l«j 
forche nel piano della mariua.dovcndoli io elio ap- 
piccare quelli, che havea rubbaco il Calice del fuo 
Convento di Santa Zita, & uu’alcro al Convento di 
S. Antonio : c canto fuccclic, perche la fera feguence 
iùtrovaco il ladrocon il furto fopra.èt il terzo gior- 
no appunto fù appiccato nel detto piano della ma- 
rina, havendo egli prima fatta una predica con can- 
to fpirico.che causò un dicotriflimo pianto in tutto 

11 popolo ivi concorfo > e molta concricione nel mi- 
fero delinqucncct 

Se la facea ben fpcITo con lagencc ruftica,e coita D 
Contadini , cosi per humiicà , come perche pareali, 
che quelli haveano più bifognodi edere addottrina- 
ti . Confeilando uno di quelli li fuccellc un cafo af- 
fai grat:ofo,dove raollrò quanto fuife grande la fua 
prudenza in una fama alluna, che osò per farli ap- 
tendere il Credo, il Pater aojlcr, e l'.d»e Maria , che 
Cliché vecchio, uonfapeva, nè fcl'havca pollùco 
mai imparare: fapea , che il penitente era pctfona.., 
aUfai ricca, avara, c ncgociancc, che iiioflrandolicosl 
goffo , e tenendo canta poca memoria delle cofe di 
pio era così alluco, e lì ricordava si bene de' fuoì 
crahebi, conci, oegotii, e mercantie , che parca per 
elfi cenelTe una memoria di Micridaceiliore dunque, 
vj cMOomgjce pc^c ^i/p£tio/c ^ ^cnacq , 
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onde pregollo a voler prellarli i èambìp utii granj 
quantica di denari , i chi dieci, i chi cinque , é chi 
otto feudi , ponendo ad ogn'unodi ede il nome di 
uua parola dell' Uve Merio, Peter no/Irr , c Credo, 
chiamando una Uve Merle, l'altra grelie pleua , l'al- 
tra Domums tteum , e così dcll'alcrii & appena quei- 
l'avaronc havea contato il denaro al Padre, quando 
interrogandolo quelli, che lì numerade li uomi del- 
le pecione a cbihavca dato il luo denaro: quelli eoa 
molta pccHczza,c con una felicilfima memoria li nu- 
merò. tutte ad una ad una, venendo con ciò in un'in- 
llancc a recitare il Parer No/lcr, l’Uve Merie.&i il Cre- 
do così cenacemtntc , che mai più fe ii feordò , re- 
flaudo con ciò oblìgacilCmo al buon Kcligiofo del- 
rallucia lanca, che l'eco havea uraca.c piaiigendodi 
giubilo di havcrpoiluto in cosi poco tempo impa- 
rare ciò , che non havea poduco fare in molti anni . 
Fù Kcligiofo cosi huinìle,& amico della Rcligiofa 
povertà, che rinunciò un'opulemo Vefeovato olFer- 
coli dal Papa. E carico finalmente non men di me- 
riti, che di anni, e confuinaco dalle continue fatiche 
venne a morire fanciflìinaincce predicando la Nove- 
na in Calicò nuovo di Calabria l'anno 15S9. Chia- 
mandolo così la Bcacillìma Vergine al premio del- 
le fatiche fatte in fuo honorc per promovcreladi- 
vocion: della Novena, mentre che la flava acruai- 
mente celebrando. Saputa la fua morte in Melfina,a( 
aiidorno lubito li Padri di eda a prendere il fuo vc- 
ticrabil cadavere, e benché havellcro trovau grao,» 
relìllenza nel popolo di Cailro nuovo , che non vo- 
leva fpogliarli di quel teforo, pure alla line l'otten. 
ncro.e quando arrivornu a Mcflina.ufccoJoli incon- 
tro rutto il Clero, c Keligioli con le loro Croci, co- 
me li fa nelle proccllioni, fù con pran pompa con- 
docto nella Chicia di San Domenico, ove coamoics 
vcnerarionc fù Icpcilito, 
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yita dtl ytnnabilt Fra Piscen^s ydwit ytfeom dii 
Cu^co liti perù, c Mjtiirc, favata dallt Cromtbt 
del Perù , dal laalfei nel Palma Fidei , del 
MenopoU lui tretteto de obfequiis 
Urdinis , dal Seiufe , dai Piò , 
e de alai , 

D a nobilifiimi parenti nella Villa, come vuote 
Komcfahdi Oropcfai ò come altri afiermano, 
in quella di Caceres , nacque il buon Vefeovo , 
Martire Fra Vincenzo de Vaiverde . Francefeo Val- 
verde hcbb: nome Ino padre, Cavalicro di gran no- 
bilcàidifcendcntc da Fernando Ruiz Valverde.Con- 
quillarare delle Ville di Caceres , c Truxiglio, e dal 
Conte Kui Gonzalez Vaivctdc.c dall'altro Rni Gon.^ 
zaicz ■ che fù Ambafeiadore della Regina Uraca al 
Rè D.Entico . Sua madre chiamolB D..Auna Alvo- 
rcz dì Vaglielcda , c Toledo , Cugina dei Conce di 
Oropefa, Da si nobili progenitori nato ilnoRro 
FtaVinceiuo, fù altresì nobilmente educato (ino 
alfa età giovanile, nella quale dato di calci al moo~ 
do, dcccrminoffi di abbracciar la Croce di Chriilo, 
come fé , rendendofi Kcligiolo di San Domenicó 
ncU'inlìgne Convento di San Stefano dì Safamaii- 
ca , ove , come è feminario di virtù , di lettere , Se 
olfervaoza, apprefe in breve la perfcctione Religia- 
p le lettere io tal gndo« j £<dti di quel Cou; 
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vento lomandoroo Collegiaotenel Coltegio di Vi> 
gliadolid, ove in un tempo medefimo crebbero tan- 
to in luilaperfettione delle virtd. eretudiciooo 
Delle fcìenze humane» e DivinCi che pacando prima 
per cucci i gradi della Religione , e Reggencando 
con gran profitto de'fuoi difeepoti molte Catedre» 
fd graduato Maeftro in fagra Teologia , che io quel 
Convento di Salaraanca non fi fi ■ le non con fino- 
mini dì eminente dottrinai edoppo molti anni di 
fatica nelle lettore . 

- Indi dovendo partite per la conquiila del Perù 
J3.FraDcefco Pizarro > il Confeglio Reale coufide- 
rando, che quefio fé bene era giovane ardito, e va- 
lotofo .era nondimeno imprudente , e poco tavio , 
pensò di darli perdireccore un'huomo ■ in cui colla 
dottrinate prudenza fuile accoppiau la (aotici del- 
ia vita t e come tutte quelle , & altre doti fi trovaf* 
icto in grado heroico nel ot^co Fra Vincenzo Vai- 
verde , fiì dal Conieglio Reale di Spagna nominato 
per quello efiètto i e comandato al Puatro . che in 
tutte le lue anioni fi governaflé colia conialta di 
<]ueilo Rcligiofo, Cola, che fé egli havelle ofleCTt- 
ta 1 non farebbe caduto io quegli errori, che lo ren- 
.deronoodiofonellTodie, e di poco buona fama-, 
nelle Spagne. Bensòio, che quindi pccfero occa- 
rione alcuni Scrittoci , ò ignoranti per {^a confi- 
decatione delle cìrcollanze delle cole, òocciecaci 
dalle paffionì , di afccivere gli errori infopportabiii 
del Puarto al mal conreglio del noflrp Fra Vincen- 
zo . Ma quanto ciò ria fallo fi può argomencarc ^ 
progtello di quella hillotia,percbq eilendo Fra V in- 
cento fiato lempre tenuto per Oracolo DclCoafee 
glìo Reale de'negotii dcH’lndie , anco doppo che.a 
tornò da effe, come può eflere, che ei fulTe fiato con- 
fultore de'mislatci del Pizarro , che cosi mal nome 
•lì cagionorno nella Corte di Spagna l Ma egli rii, 
.che non efegui l'ordine del ConleglioReale , fe non 
..quando trovava la coofulta del buon Religiolo 
confaccvole al fuo genio • altrimente quantuiiquo 
(icevefle confulta buona , tutcavolta egli eleguivi_> 
ciò che dal fuo cieco intcrelTe li veniva fuggerico. 

■ Quindi doppoconquifiatalagran Cittidel Ciu- 
co metropoli , e lede antica de'Rè del Però , il no- 
Aro Fra Vincenzo volle lafciace il Pizarro, c veuire 
in Spagna , per dar ragguaglio alla Corte de'dilor- 
dini , che ivi erano nati , e de’maggiorì , che preve- 
deva dover nafeeee, fe non vi fi rimediava a tempo. 
Cionco in Spagna l’anno i; jò. fi trovò nominato 
primo Vefeovo del Perù, dcadegnata per lua Me- 
tropoli , e di tutto quel Regno la Regia ,& aU'bora 
popolatiIGma Città delCuzco. Date alla Cotte, 
tc al Confeglio Reale quelle relationi , che bifogna- 
vano , fù tanca la ftìma , che di lui faceva l'Impera- 
drice , che per l'aflenza ^ll'Imperadore fi trovava-, 
in qnel tempo al governo de'Regni di Spagna > che 
zìcevutolo per fuo confidente, e primo Confegliero, 
dipendeva dal fuo parere incorno a tutto ciò cho 
determinava per bene di quei Regni , tanto per Icj 
cofe Ecclefialliche, quanto per le fecolarì : fiche nel 
tempo ■ che eì fi crateenne in Spagna , non fi decer- 
minò cola alcuna petrincnie a quei Regni , che non 
palTaire per le lue roani , come appare da un libro 
antico di Cedulc Regìe, che fi conferva neH'archi- 
vio del Perù , ove ne fono molte dirette al nollro 
Fra Vincenzo , che rendono chiara ceftimonianza-, 
fii quanto fi d deeoo , e della fiioMi che di lui fi face; 

J>iarJ)omcnie,T«mJ'S 
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fi va in quella Cotte . Maeome la fna Imncanza fi fai 
cea molto conolcere Dell’lndie , ove doppo la lua-, 
partenza andavano tutte le cofe in volu , & in ro- 
vina , quantunque l'imperadtìce havelTe ^fideraco 
di tenerlo più lungo tempo apprelfo di fe , con tnC; 
co ciò per rimediare a quei bilogni, fil fi>tzaca a co<^ 
mandarli che parciflé {^t il fuo Vefravaro, dandoli 
incombenza , che iofiemecol Governatore del Perù 
ordinall'e'la defcrictione di quella Provincia , e caf- 
fade i tributi, e le rendite delle commende, quali ri- 
formafie facendo nuove rìparcitioni di eflct facendo 
anco di tutto ciò, e deirordìnationi aecedàrìe per 
A buon tractamento degrindìani un libro , quale 
notificade a detti Indiani, Se ifiadc per l'odcrvacio; 
uè di ella . Comandolli ancora, che lì mandalfe fé- 
delifOmarelationedi ciò chepafTava nel Perùdrcs 
l’amminifiratìone delle Regie entrate , edi coloro • 

B che l'havelfeto defraudate . Finalmente ripofe rutto 
il governo di quel Regno nella prudenza di quella 
buon Vefeovo , quale prima dì partite fu follenne- 
mence confagrato Vefeovo del Perù. 

ImbarcolQ egli per quella volta , e vi giunfe in., 
tempo , che tutta quella Provincia flava in guerra., 
civile dìvifa in due faccioni , capo dell'una etaDoo 
Francefeo Pizarro , c dell'altra era capo Don Diego 
di Almagro , pretendendo cialchcduno di loro il 
fommo governo di quel Regno . Onde appena il 
nollro Fra Vincenzo hi entrato nella Città di Lima, 
che li fil dato avvilo della fanguìnofa baccaglia del- 
le Saline , nella quale il Pizarro era rcltaro victorio- 
fo con prigionia dell'Almagro, al quale ei volea 
toglier la vita i il che fentcndo il buon Vefeovo , fià 
fubito a trovare il Pizarro per indurlo a far cheri- 
mectelle il carcerato in Spagna , mentre appellava « 
quella Corte t e per perluzderli quello gli apporti 
molte ragioni , e convenevolezze j e quando vidde, 
che quelle non giovavano, procurò incimorirlo,mi- 

. nacciandolo col cafiigo , che Dio dà a'vendicacivi. 
Li ridalle anco a memoria la parola data a D.Oie- 
go , quando fe li rendd prigione , di non offènder- 
lo . Ma tutto ciò fù vano, pcrclie rinferocìco Pizar- 
co occiecato dalla paffiooe , non era più capace di 
ragioni , ò convenienze : onde con gran dìIpiaceM 
del Vefeovo lo fd llrangolare nella carcere, e doppo 
contro ogni dovere di giufiicia decollò il fuo cada- 
vere nella publica piazza del Guaco . Ben’d vero , 
che parve giufiicia di Dio , che il Pizarro non am- 
mctcefie rappellatione dell'Almagro , ma li daflè iq 
morte, perche quefio contro ogni deritto havea-i 
proceduto coatro all'Inga , ò Signor del Perù ■ fa- 
cendolo brugiare . mentre quello appellava aU'Im- 
peradorc, fenza far conto di tale appellacìone. 

Doppo dì quella si fauguinofa tragedia il nofiroi 
Fra Vincenzo fe ne pafsò alla fua Chiefa del Cuzcov 
ove cominciò ad elercicar l'officio di vero Padre >• 
Pallore, correggendo i mali cofiuroi, e lodando! 
buoni , confolando gli alBicti, e fovvenendo a’bifoa 
gnofi. Erelle fubito la fua Cacedrale, che fino ali* 
bora non era fiata fondata , forco rinvocatione del- 
la BeaciffinH Vergine All'uoca , di cui erafomma': 
mence divoeoi e neH’apcrcura di detta Chiefa fduna 
eloquente , e dotta predica , ponderando la grada • 
che Dio havea fatta a quella Terra per mezzo de'Rd 
Cartolici , meiure l'bavea ridotta alla Fede, e datoli 
Chiefa, e Pafiore. Doppo ifiitui, e fiabili le digni- 
tà Eccleliafiicbe, ordinando dicci Canonici coi toaq 
Bb 
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•itcidiacono iDèÌÌi5i Tdbriero, & alcri Officiali a 
I blici trovarli iu una kn foudau Cacedrate . Fd 
<anco quattro parti delle rendite della fuaChiefa^, 
delle quali la prima ritenne per fé, e fuoi fucceflbrif 
la feconda diàribui tra'Canonici, el'aUre dueap* 
plicò per il foficnto de’Parochi • Curaci > Chierici ■ 
di uno bofpedale ■ che fondò nel Cuaco per i Spa* 
gnuoli a e per la fabrica» Se ornamenti della Chie£a> 

Se Officiali di eOa . Iflitul Parochi in cotte le popo- 
lationi degrindiani • che gii ftavaiio io pace , affi* 
gnaodoti rendicci Se entrate couvenicnci al loro fta- 
ro. Comandò a che nella fuaChiefa lì officiane al- 
Tufodella Catcdrale di Seviglia: c perche era divo* 
tiffimo della Bcatiffima Vergine a volle > Se ordinòa 
che cucci i giorni feriali nel Choro della fuaCacc* 
drale lì recitane l’Officio picciolo della Madre di 
Dio a oltre al Divino à e che ogni Venerdì lì caocaf- 
fe una Mefla per la falucc dell! Kd di Spagna viven- g 
ci : & il Mcrcordi un'altra per li Ré mocci . Inoltre 
pofe graviffime pene concro di coloro , che non fuf- 
fcroandacicoirhabito, e confura Clericale , coo^ 
che rimediò a molti inconvenienti . che poceano 
nafccrc in quei tempi calaniicoli di guerraie mentre 
flava in quello fò regalato dall'Iinpcrador Carlo V. 
di ricchilliine velli Sacerdotali . e parameuci per la 
fua Chiefa» moRrando con ciò quel grande Impe- 
radore quanta llinia facelle di quello buon Prelacoi 
il quale compollc le cofe della iua Chiefa > li did ad 
clci^uire gli ordini Imperiali incorno al ciparcimen- 
co delle commende, e cada de'tributi. didribueiido 
il tutto fecondo la giullicta, c la mence deH'Impera* 
dorè > e fecondo gli ordini havuci per beneheio di 
quei poveri Indiani. 

Hoc quanto ei travaglia Ife per ridurre lefoe'pe# 
dorelle al recto camino di virtù. Se eSirpare le fpine ^ 
de'mali ufi , e coliuini . che culle guerre civili . e li- 
berei de'fuldaci conquidacoci li erano radicare nel- 
la fua plebe . e quel cb'è peggio . anco nel Clero ■ 
che deve elfer lo l'pecchioiQcl quale nurando foglio- 
no i Laici riformare la brnttezaa de'loro coftumi , 
non fi può ballaniemence fpiegate . Guardò , e di- 
fefe con invitta codanza > e petto diamantino l'im- 
muniti Ecclcliallica. tolerando per tal caufa peife- 
cutioni . e travagli immmcrabili , e gravilSmi dal- 
l'infolenza de'Minidri Imperiali > che lontani per 
tanto gran fpatio di-mare dalla ptefenza dei fnpre- 
mo lor Principe , erano divenuti come Tiranni. Se 
infolencilCmi : onde per renderli , e rafircnatli . bi- 
fognzva vi fulfe animo . e cuore . non meno forte, e 
codanct di quello, di che era dotato ilnodroFra 
Viueenzo. Tri gli alcri peffimi abuli introdotti in 
quella Provincia , uno ne era concro la pieci Chri- q 
fiiana, che i Spagnuoli lì fervivano degrindiani 
fchiavi , e quando quedi morivano in lof fervicio , 
negavano di pagarli lafepolcura. ma li buttavano 
moni in mezzo alla drada . ancorché fullero Cbri- 
fliani , acciò i Curati li foccerralléro per cariti , co- 
me faceauo cogl'alcri liberi , che per la poverci non 
haveano che pagare . Intefe ciòil zelante Pallore > 
e volle provedervi , facendo una legge, colla quale 
obligò fotco gravi pene , e ceufure i padroni de' 
fchiavi battezzaci , a pagare la fepolcuta di tifi , 
quando morivano; ma gli avari Conquidatgri, non 
curandod di queda legge , feguicavauo a buttare i 
comi morti dè'povcri ^iavi iu mezzo alle drade : 
tMide.egli coooiciuca ialorjoacumacii, fulminò 
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coacro effi la fcommunica.Sicfegul le pene impo/te 
nella fua legge- Hor come in quelle patti non 6 era- 
no giimai intefe limili cenfure , perche non elTendo 
mai dato Pallore in quella Chiela , erano le peco- 
relle fviace , ;e credevano eflerli lecita quallivoglic 
cofa , che fulfe loro piaciuta . e che non vi dovelita 
elfer Ciao , che li pocefle obligore , & aSriogere a 
ilare a legno : onde i Ltici li arrogavano il domi- 
nio , e raucorici non falò fopra i fecolari , m a anco 
fopra gli Eccleflailici , perche la liberti di colcien- 
za gudaca una volta , difficilmente li lafcia . per 
quello ai fulminare di qnelU cenfure , & sireleguire 
di quelle pene, quei fuperbi Conquidatori cornea 
cola nuova , li commolfero grandemente ; e perche 
la fuperbta caro , ò mai vi fcompagnaca dalJ'igno- 
tanza.appellorno dalla fencenza del Vefeovo al Ca- 
pitolo; Se i Capitolari, che erano niente meno igno- 
ranti, riceverono rappdlacione, e la mxndorno ad 
intimare al Prelato , quale come buono , e virtuoio 
non perdi la pacienza , né li adirò punto contro di 
loro, come havrebbe facto un'altro per si grandej. 
atcrevimcnco.eccmericé ima con Rcligiola mode- 
dia , accompagnata però da pecco di vero Padore> 
fé conofeere a quei Capitolaci, ;& a tutti gli altri, 
che il Padore governa, e non é alcrimence governa- 
to dalle pecorelle , e perciò tirò avanci airefecuciot 
ne della pena concro i crafgrefsort della fua legge- 

Tri gli alcri carichi co<nmeffi dairimperauore d 
quedo buon Pre.ato, uno ne eri.che lo fé Proceceo- 
re degrindianl del Perù ; e perciò egli efetcicando 
quedofuoofficio li difendeva in cucce l'occalioni. 
ohe gli fi porgevànoiquindi come i Spaglinoli Con- 
quillacori avvalendoli degriiidiani come di bedie 
da fonia, li caricavano delle robbe, che haveano da 
trafporcare da un luogo all'altro fenza pagarli , nd 
darli canto almeno , che li bailalfe per lodcncar la.* 
vita in quelli giorni, che li fervivano : anzi tal volta 
gl'iiBponevanox caricavano con peli cosi gravi.cho 
Ipelfo forco di quelli i mifcri lafciavano la vita , o 
morivano ; providde i quello il buon Padore , vie- 
tando lotto graviffime pene a' Spagnuoli H fae 
quede angarie , e li convenne patir multo , e divo- 
rar non pochi travagli , e mormocationi , e fodrire 
graviffime pecfecncioni dalli Spagnuoli, che lo ijx>- 
gliorno anco di alcuni giardini,qnali per cedamen- 
co erano dati lafciaci alla fua Chiefa , quali eglino 
(fubornando alcuni cedirooni/) ferono cullare, che 
erano del Goueriiatore ; ma egli poco lì curò di 
quelle perdite ,edi quanto altro facclfero .òdicef- 
Icro contea di lui , per difendere gl'indiani , eoU, 
che gli apparteneva come é lor Prorutore , e vero 
Padore • Pafsò anco molti travagli per confu'vard 
il pagamento delle decime dovute alla Chiefa per 
legge Divina, Se humana. come gli l'havea coocedé 
rimperadore, e li durò queda pugna ratto il tempo 
di fua vita, elfeadod odinati i Spagnuoli i non vo- 
lerli pagare. 

Erano i Minidri Imperiali cosi iofolenti . che.» 
non foto poncano mano nella robba, ma anco nelle 
perfone degli Eccledadici; quindi havendo un Cle- 
rico commedo un delitto nella Cittì ; per lo quale 
tutto che mcritalTc pena.qiicda però non duvea. né 
potei imporglila la giullitia fecolareie pure quella, 
alfucfana gii per la mancanza de'Vclcovi 1 rioo- 
oofeere, e punire le perfnne Eccledadiche. li poft^ 
le miai adod'o , e carcerato lo coadaunò alle sltrlr. 

ftal* 
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& airefìglioVlntero quefto dal zelante Panore.noa 
potendo Tofirire gli aggravi^, che alla Tua Chiera. 
tk airEcclefiaftica Immuniti fì facenano , mandò 
ad intimare i Giudici , cheli reilituiileroilcarce* 
rato , altrimente li condannarebbe incorò nella 
icommunica riferbara al Papa io Bulla Cauji . Non 
t'erono conto di quella minaccia i Giudici, anzi co- 
niandornoiche fì efeguille la fentenza gii data con- 
tro quel Clerico con molto fcandalo della Citta; 
per lo che armandofi tutto il Clero, e Cocce del Vc> 
(covo con pcrniilfione dello Hello , tolftro violen- 
temente il condannato di mano al Carnefice, e Mi- 
' nillri della Giullicia Laicale , che gii liaveano co- 
' minciaco ad ereguire la feneenaa , e lo porcorno alle 
carceri del Velcovo ben cuHodico-Quido i Giudici 
fccolari hebbero intel'o quello, comaudorno, che lì 
armallcro cucci gli hucmini della Cini , e l'acca una 
malia di aoo.pcrione cucce bene armacc andoruo i 
cala del Velcovo per farle rellicuire il carcetataFù 
ragguagliato il buon Pallore del cuctOi e facce apri- 
re le poit: del fuo palazzo.cbe i fuoi intimatiti ha- 
veano voluto Icrrarcialpcccù quegli armaci, & infii- 
riaii alla fala , oveelTcndono quelli giunti, l'uriofa- 
nicce.e có minaccie li ditnaodoruo il Clerico delia- 
qucuie; a'quali egli con pecco vcramencc Apolloli- 
co. & increpidezaa mirabile rifpole,: Nonpenlàce, 
ò Guidici,che io debbia temete le vollrc armi,e mi- 
naccic'.onde quantunque luce qui venuti con gente 
aruuca,e Riinacciace di darmi la morte, uoupcc 
quello pocece fare, che mentre i» vivo, e lló in que- 
lla Cbicla , habbia da cedere un punto della imma- 
nità, e privilegi dieffaivoglia Dio, che mi liadaco 
in forte di rpaegere il {angue, e dar la vita per cau- 
facosi giuliaidirpiaceroi, che non lonosicaro 1 
Dio, che Ila degno di tal favore ; voi face inllanza, C 
che ò vi Ila dato il prigionieroiò che io me ne vada 
in bado dal Ucgno:8c io rilpódo,che la prima patte 
della voQra dimanda con ve laeGiicederó mai,pcr- 
clie non convicneda feconda l’accetto volentieri, & 
havrò caro di partirmi di qui , per non vedere l'in- 
giullicie, l'iniquità, l'encKmità, che lì commettono 
in quelle Provincie ; ma peinu che io patta vi farò 
provare i fulmini della ChiclacoIlaceUàcioaed Di- 
vinir, e doppo confumando prima di partire il San- 
tillimo Sagramenco, vi farò celiar l'oli lenza Sagra- 
menci, lenza Chicle , lenza Sacerdoti , e lenza Dio, 
perche malcratcando cosi i MiniHti , e llmmunicà 
EcciefiaHica , vi rendete indegni di tenerli tra voi. 
Così parlò il bnon Velcovo con cale increpideaza d i 
animo, e fcrvor di fpirico.che cóluli i Giudici,dc ac- 
tecrtei i loldaci fi partirono lenza replicarli parola: 
anzi havendo doppo confideraco il calo con mente D 
più quieta,ri avviddeco del corto,che haveano,e co- 
nobbero l’iiitegcìcàdel lor Pallore.e però ecceomo 
diriconciliarfrleco , chiedendoli perdono , cpiale 
ei piccolamente Ine diede , e per quello che potè gli 
aflollc dairimpoHe cenfure. 

Con cucci quelli imparazzi non abbandonò que- 
llo buon Pallore il fuo officio principale , ciré era 
il procurare la conveilìone dcgrindiani alla Fede, 
anzi accendendovi con grande applicatione ■ e di- 
ligenza, liprovidde di Miniftri propoctionaii, e ca- 
ricaciviichc gli ammaellralTero , e catechizaflero, 
con predicarli , e miniftrarii t Sagramenci fecondo 
il bilbgno. Provedeva anco allenecelficàdc'poveri 
del fuo Vefcovaco con larghe limofine , nc ioio ce< 
^ar,Pemniic.ren-f'/, 
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A neapenfìero di coloro, che publicamence andava-ì 
no mendicandoima anco, e molto più di coloro, che 
crovanciolì in mence minor nccelliia, erano dal rol- 
lare ritenuti dal mendicare ì a' bilogni de'quali 
provedeva egli abbondantemente con limoline.» 
legretc, anco lenza elfcrne ciccrcaco. Si ricordò an- 
co dei fuo Cóvento di S.Sccfano di Salamanca,don. 
de havea fucchiaco il latte delle leccete , e dello fpi. 
rito, c divotionc ve perciò li mandò crenrafei mar- 
che di oro, colle quali i Padri di quel Conucuco fà- 
bricutno un dormicorto . D mandò anco un calice 
dello Hello metallo adornato cucco di pceciolé gem- 
me, ebe veramente d regalo degno delta pietà di 
chi lo donò, e della magmlìccnza del Convento S 
chi fu donato. 

Succellero intanto le follevacioni de’popoli di 
quel Kegnoicolla morte da toro dau à D. Rance» 

B Ico Pizarro Goueniacorc Generale del Peni , cofa 
che affiilTc molto quello buon Prelato, per gli enor- 
miffimi peccati, che con qutHc guccrecivili li com- 
mettevano , e per vedere conculcata l'aucorità del 
Kd colla ribellicure di quei popoli,e delti Hcffi folda- 
ri Tuoi vairalli.Quindi conlidcraudo,che mentre non 
porca colla Ina prcicnza rimediare à grinconve- 
nicnci die per la lupcibiadi quei follevati , e ribelli 
MiniHti erau per naiccre, per non parere di auto- 
rizzate quella lolicvacione con ella , farebbe llaco 
meglio alTcntarlì dalla Cùtàdcl Cuzeo, cosi lopofe 
inel'ecucioiie , nfeendone da quella Citcà inficmcj 
con uo fuo Cognato , e con alcuni pochi létvicori , 
avviandoli verfo un porco di mare : e come il zelo , 
che havea di procurare la faluce dell'anime , non li 
permetteva lodate in odo , decerminoHì di viHcare 
(in canto che lì componclfero quei cumulti}i luoghi 
(dò lontani del fuo Vcfcovaco,& accendere alla con- 
verfìonc di alcuni idolatri , che ancora ve n*crana 
nella fuaDioccli . Con qucHopenlìero pafsò alla.j 
Villa di Tumbrs, ove predicando, & clorcaiido con- 
verti moiri di quei Gentili alla Fede , quali cacechi- 
zò, e battezzò laldandoli bene iArucci . Ivi li;fò 
dato raguaglio della cecità , indie viveano gli ha- 
bicacori deìrilola di Pani : onde non potendo {of- 
frire il fuo zelo, die tante anime redente col precio- 
Cffimo {àngue di ChriHo, profeliàllero valTallaggio 
al diavolo per mezzo deiridolacria, andò a quel la_> 
volta pec clcrcitar l'officio di buon PaHore.e ridur- 
re quelle pecorelle fmarrite all'ovile disanca Chie- 
la. Cosi gionco a Panà , predicò a quegl'indiaai 
con tanto Ipirico , che ié ne riducevano molti a la- 
feiare l'idolatciaima i Sacerdoti degl'idoli fdegnati 
cócroil buon PaHorc, perche iùlie venuto a diHrug- 
gere la loro Religione • li ainmucinorno, e tifollèro 
di darli la morte ; e per tale effetto offerirono molti 
fagdficii aiti loro falH Dei: indi ingannando quel- 
la icmplicc gente, dill'ero, che i Dei llavano Idegna- 
ti contro quel popolo per ciò die in quell'Hola ha- 
vea detto, e fatto quel Vecchione ( incendendo di 
Fra Vincenzo lor Prelato ) e che per placare la loro 
ira non vi era altro rimedio,fuorche cogliere a quel- 
lo la vira, Hor comegrindiani diqucH'irola ha- 
veano fede a'Ioro Saccrdoci.quaH come ad Oracoli 
di verità , baHò qucHo che inceferoda effl, perche.» 
fubito dccrctaliero la morte di qucHo buon Veico- 
vo, e cercando modo come poteffero darcela , li 
fovvenne , che dovea andar per mare al Porto Vec- 
chio : e per queHo occo di effi più degraJtri div«<| 
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li demonio, te llla diabolica Aiperftitione deU'ido- A 
latria, fì efibirono di andar come marinari, per ero- 
vare oceafione di levar la vita al buon Prelaco.ejosì 
imbarcaco&il zelante Pallore infìcme con due Tuoi 
parenti in una barchccca , che l'altre lue genrì con- 
venne (un'ero traghettati con altra barca,quaiido (il 
ver fola lera laliluca, nella quale andava il Vefeovo 
dellinato vittima dell idolacria. lì andò pian piano 
allargando dall'altre barche , e quando gl'idolatri 
l'hcbbero in alto mare , & allontanato dagli altri 
fuoi Compagni , alzando tre di elS i più robulti i 
remi ; con quelli fcaticornocali colpi sòia celta del- 
i'innoccncc Prelato , e degli altri due luoi parenti > 
che li levorno la vita . Così trionlando porcorno il 
cadavere del buon Vefeovo allì lor Sacerdoti, chej 
aggiungendo nuova inhuinanitialla crudele! ufaca, 
vollero delle fue carni fare un fontuolo convito io^ 
bollore de'loro falli Dei , al quale vollero lì trovai- B 
(croi principali di quella Terra. £ cosi facto quel 
cadavere in pezzi rarrollirono sù di una craciglia ; 
altri dicono , che havendo havuto vivo nelle maqi 
quello buon Vefeovo, così vìvo t'haveflcro arrodico 
sù la craciglia , come ad un S.Lorcnzo ; e cosi atro- 
Ulto fe lo mangiorno, come inhuinanì ancropofagi, 
in quel diabolico convito , nel quale di più per caz- 
za , ò becchiere li fcrvirono del Calice , che crovor* 

Ilo tri le robbe, che leco portava il pìccolo , c divo- 
to Prelato , brindandoli alla faluce delle loro fardi- 
de Delti. Ma non rjtorno impuniti di si enorme 
ferita, anzi tutti quei, che gullorno di queU'iniquo 
convito , immantinente crcporno per m.zzo. calli- 
gandoli cosi Dio con evidente miracolo , come af- 
ferma la Cronica del Perù , quale aggiunge , che ef- 
fendo Ilari rifola di Pani, pria delicioiiidma , Se 
abbondancnlima di tutte le cole , e perciò cosi po- 
polata , che in tifa lì numeravano dodici mila per- 
fone aue ail'armi , oltre alle donne , veechi , e fan- C 
ciullì , doppo quella ferina crudeltà, fenza che nef- 
funo degli hab'cacori ufcille dall'Ilota , ò che vi ve- 
nule guerra da fuori , lì andarono cri loro medcli- 
mi ammazzando , c dìllruggendo , a legno che in^ 
pochi anni rcllòrilola disliabicaca ; caltigo vera- 
mente dovuto , che rellallc quell'tl'ola fpugliaca di 
huomi.ii , perche era Hata verfo il fuo Predicatore, 
e Pallore Ipogliaca di humanici . Suceeùe queAa-f 
morte a'zj. di Decenibre dell anno 1541 . Panno 
mcnciouediqucAoMatcìre , oltre a gli Autori fo- 
pracitati , il Bollo : quale dice , che fii ammazzato 
mentre , e perche predicava la Fede a quei Gentili ; 
Remefal neU'hilloria della Provincia dì Ciappa , 6c 
il Martirologio deirOrdine nella fine dell'Indico 
de'Martiri di elfo Sagro Ordine. O 

2 j. di Decembre. 

yit4 del Servo di Dio Fra Ecidio Fofeararii Vefeovo di 
Modena • Cavata dal ?;ò > Fontana , Cafltglto , 

Ttodio, altri» 

Acque queflo Servo di Dio nelti Girti di Bo* 
lognj dalU nobil famiglia dc'Forcararti , e 
nclrinfignc Convento della fua Patria prefe l'habi* 
to dcirordine i c fece la fua follennc profefGoiio • 
Applicato 4 'f 4 gri Audii I feceineAì non meno che 
neUa fantita.eucllc virtù ammirabili progrcflj,oude 
fiì fcnipte ccoucopct uuo de 'più iiluttci,e dotti fog- 
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getti del fuo fecolo , Doppo hiver letto per molti 
anni Filoloha, c Teologia nclli.più principali, elio- 
bili ftudii della lua Provincia di Lombardia i Si ef. 
fer ftacu con lonima lode Priore di alcuni più prin- 
cipati Conventi di cllaifùda Paolo 111. creato Mae- 
Aro del sagro PalazzoiSc in qucAo olficìo per com- 
milAonc del Papa itcìio, fu deputato in compagnia 
del Cardinal'di Toledo Keligiofo del noAro Ordi- 
ne ■ e tiglio dell'iungiie Convento di San Stefano di 
Salamanca , a rivedete , 6c approvare , come fecero 
enn lomme lodi . glicrcrcicii del gran Patriarca^ 
S.Ignacio di Lujola ■ che come non foto era dotto , 
mi santo , conobbe Albico il Ipirico , con che erano 
Alti dittati ■ 3c il frutto , che larebbero nella Chti- 
Aiaiiiii quelli lauti clcrcicii. 

Fù il noAro£gidio verlacoinogni genere di fci£. 
za, c di letteratura cosi lagra, come profana : onde 
fùaccecciAìmoa'Somiiii Puncclìel Paulo 111. e Giu. 
Ilo 111. luo fuccclfoce , il i]ualc Tanno 1 ; 50 . lo creò 
Vefeovo di Modena per cclAone del detto Vclcova. 
to dal Cardinal ,Morrone. 

Non A può elplicarc con parole quanto grande^ 
falle la Aia carici con lì poveri : in queAo officio, 
quanto il zelo , e giuA'cia nel fuo governo, c quan- 
to lo fplendore di i'aiicita , che riluceva nella fua vi- 
ta,poAo fui candeliere di sanca Chicfa.cgli li acqui- 
Ao il nome di Padre dc'puveri , di magniAccnza. Se 
animo Regio, di giuAicu inalccrabilc i e l'e iielToffi- 
ciò di MacAro del Sagro Palazzo li acq jillò il no- 
me del più docco,in quello di Vefeovo li guadagnò 
quello del più Santo del Aio fecolo . Non era il luo 
'Vcrcovacu di gtanrendica , come quelli, che pagace 
le penlionj > non arrivava ciò che gli rcAava a mil- 
le feudi Taniioi e pure con fare di conciuuo limoAoe 
a'poveri della lua Dioccii , potè fondare un nuovo 
Mance di Pieci , acciò anche doppo la fua morce.a 
pocclle perpetuamente far beneficio a'poveri . £rel- 
fc, c dotò un Collegio di Donzelle povere, e vergi- 
ni per liberarle da'pcricolì . che quella a quelle fuo- 
le di continuo apportare : onde lìiThoggi vien det- 
to il Collegio del Vefeovo. Fabricò magniA'camcn- 
te quella parte del Vefeovato, che guarda il giardi- 
no: e diede lino a'proprii anelli , e proprie ve Ai per 
limolìna ; onde con lanca invidia quel Santo , e Pa- 
dre dc'poveri Fra Bartolomeo de Martiribns Arci- 
vefeovo di Braga , fcriveudo al Padre Fra Giovan- 
ni di Lcira , ch’era Amminillracorc del Aio Vefeo- 
vato , per animarlo ad cllcr largo co'povcti , così li 
dice: 7'ri gli Vel'covi d'Italia , che Aannoquà nel 
Concilio, due fono Kcligiofi dcITOrdinc noAro, 
l'uno de'qualì (c parla del noAro Fra Bgidio Folca- 
rarii) che è gran Iccterato.e gran Santo, hi tre gior- 
ni 1 che ci conofeemo , e già lìamo grandi Amici , 
come fe ci haveffimo praccicaci dicci anni . £r iiLt 
un'altra dice cosi : Confelfo, che mi hi in far targhe 
limoline allargata il cuore quello Santo Vefeovo di 
Modena Rcligiolo del noAro Ordine , non arriva la 
Aia rendita a mille feudi , c fi più limoAnc nel fuo 
Vefeovato , che non fò io, e non sò di che A oiaixie- 
nc ■ credo , che Giesù CbriAo fi miracoli con que- 
Aì liberali con li poveri; lui Aell'o mi dicci, che uoa 
si come li può.baAarequello che hi, per quello che 
fi . Sin qui T Arcivefeovo di Braga parlando del oo- 
Aro Fra Egidio.cbeò uno delti maggior ccAìmooii» 
che A ponilo addurre in abboouo 1 e coniìrins della 
fua gran cariti . e fintiti. 
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Ma sì gran lume di ranrici.e /ìaoinia si lucida di 
carica non potè liberarli daH'ofcuce > & acre uubbi 
delle maldicenze , e ddl'invidia ; in compagnia del 
Cardinale Mocrone /no predccelfore nel Vefcovaco 
di Modena , liìaccufaco iniquamence di hcreiìa > Se 
altre enormicl , e chiamacoa Roma ■ t'ù in compa> 
gnia del decco Cardinale carceraco nel Cailello di 
S. Angelo, dove con fomma pacienza,& equanimicì 
d'animo, come quelli , ch'era ficuco della propria.» 
innocenza , Diede Dno che morto Paolo , lù poi per 
ordine del fuo fuccelìore Pio 1 V.commefla la caufa 
cosi rua.come quella del Cardinal Morrone al Bea- 
to Pio V. all'hora detto Cardinal Aleirandrino,ch'- 
era Generale InquiDtore di cucca la CbriDiana Re- 
publica, titolo, de officio, che iolo i lui lì dicdc,c poi 
fempre per fé Dcffi lì ferborno i Sommi Pontehci : 
quelli in compagnia del Cardinale de Monte, cho 
li Ili dato per aggionto, doppo haver villo,e difcuf- 
fo matur amencc,che erano innocenti, li rcDicuirono 
• Hi priDini honori, e dignicl, dichiarando per im- 
poDiire , & infamie quanto contro di loro haveano 
apportato gli accufatori , c fé ne Itampù, e publicò 
la Iciitenza per cucco, la quale vici\( rapportata dal 
Piodio, e dal Pió,che la trasferì nel noliro idioma.» 
Italiano; e ritornato gloriofo alla Dia Chiefa,li con- 
vcimc poco doppo venir di nuovo a Roma,chiama- 
co con gli altri Prelati al Concilio di l'reiito : ivi 
palsòiC moDrò cosi grande la lua dotctina,St accre- 
dito canto la Dia fantica , che fù in lommo honoce.a 
apprcllo tutti li Padri del Concilio,qual confomme 
lòdi lo celebravano.c l'ammiravano come una arca 
di fcicnze . Sopra tutti Drinfccara amicitia,coine D 
é detto, con fra Bartolomeo de Marciribus Arcive- 
(covo di Braga, che lo cenneper il più Santo, e dot- 
to , che Tulle in quella gran radunanza di Padri , 
Quindi a lui conDdó il Concilio non foto la revìDo- 
ne de'Sermoni, che li haveano da recitare in cDoima 
anche li comandò quella Santa Sinodo, che vedelfe 
le reffioni,& acci del detto Concilio,che fì conferva- 
no nella Vacicanaie nc'più gravi negocii, che D crac- 
cai ono in quel Sagro Concilio, fù il fuo voto Dima- 
to cra'primi,e fpccialmence quando D trattò della., 
rclideiiza de'Vcfcovi , c della communione/aò mra- 
(fut Jpecic . Per decreto dell'IDellò Concilio ( c le li 
dicUe per Compagni delle fatiche Fra Lonardo dcj 
Mariiiis Arciveicovo di Lanciano il Padre Fra.» 
Francefeo Forerio Portoghefe , che poéfù il primo 
Segretario dell'Indice, officio, che incominciato 
all'hora , perleverò poi fenipre nelli ReligioD dell'- 
Ordine ) correlle con fomma diligenza , e fatica il 
Breviario, e MelTalc Komano,e compofe il Catcchif- 
tno . che poi fù ricevuto dal Caccolichefino . E per 
fine carico fé non di anni , di gloriofe fatiche fop- 
portaceper l'honordi Dio , edellafua ChicfapalM 
a goderne il frutto nel Cielo alli a}, di Oecembro 
l'anno del Signore i;d4>e fù fepolco nellaChiefa., 
della Minervaconquelloepiraffio: /).O.V.Fr.i/£gi- 
éio ft[(hnario Bonomeufi Ori.V<*dic, Epif, Mvtmrit/i, 
Hcligione, Piente, iRvurevlia , PrdftMtid , Tmdcatid , 
MC StieiuU Ditiiurum terum unta , ut in pubtieoTri- 
dtnuno Concilio PP. in ejvf iudicio con^uitfcercnl. laj 
Cdltchifino , Brttiario , TUiffali , i» i/uihui maxima om- 
nium laboranit compofllit. Roma ohdotmivit in Domino 
wdano 1 ià^.die ig.mtnfit otcembrii.vixit annotai. 
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yitn della Sena di Dio Suor THaria Bsgegua Tepe.Caua- 
ta da dircr/e rtlationi barute dal Monallerio di 
S- Maria del Soccorjo della Cuti di Trapani 
detto della Badia nuora fatte dal Dottor 
D. Pietro Tirato fuo Confeffore , 
dr altri , 

D a nobili progenitori nacque quella Serva di 
Dio nella Città di Trapani in Sicilia l'anno 
I J90. Giacomo Pepe fi chiamò Dio padre, e la ma- 
dre Violante Salerno , ò come altri hanno fcritto, 
Boiifaiitci c chiamoQì nel battelimo Maria , per vo- 
to fatto alla Regina de'Cicli, per miracolo dalla.» 
quale fù Tinfaiitiua d»ta dalla madre alla luce. No- 
bilmente da'luui allevata in compagnia di un'altra 
B fua lorella detta Aurclia , e due fratelli l'uno chia- 
mato Culmo, l'altro FranccfcoiS: elfendodi 8. anni 
mori fuo padre, e rimale lotto la cura della vedova 
madre . Appena giunfe al fecondo lullro della fua.» 
età, che ambendo già di fuggir dal mondo, che ap- 
pena havea conofciuto , impetro di entrare educan- 
da lino all'ccà di prender rhabito nel MonaDeriodi 
S. Maria del Moccorio della fua patiia,ch'c dell'Or- 
dine di San Uomeuico.foudato gii da un'altro Gia- 
como Pepe bilavo di luo padre l'anno t46i.lnquc- 
Do Dato di educanda, nulla oltre all'età , ritenendo 
di fanciullaggine graviffiina ne'cuUunii,n«n D vid- 
de mai giuocarecon fue pari ; ma iempre ritlrata.e 
modcDa, divaca, obcdicutc, oilervandopuntualilfi- 
mamence la Regola, come le gii fuDe Monaca, non 
gii fanciulla di educacionc, anzi Madre grave, e di 
molto fenno. 

Cionca all’tci di i5.anni,fù congullo.Se applau- 
fo ricevuta alla Rcliglone,c vellica con fomma con- 
(olacione del fuo fpicito: e facto con gran rigore,e.» 
pancualità Tanno deU'approbacionc , fù ammelTa.» 
alla follcn.ie profelEone , quale fece in mano della.» 
Priora,e D chiamò Suor Maria Benegna. Abbracciò 
ella, gii legata con voti lolleoni alla vita Regolare, 
una si rigorofa oDervanza .che D facea fcrupoladi 
preterire un minimo jota della fua Regola i fopra.» 
tutto era si tenace di quella importanciffima del D- 
Icncio, che per non contravenire alle regole di eDo» 
fuggiva Tempre , tu ogni luogola converfacione > 
& Il tratto deU'alcrc Suore , con le quali era per al- 
tro tutta piena di carità, e di affetto . Soleva guar- 
darlo con più Drectezza.e rigore nella QuadrageD- 
ma, che ella Iacea di 40. giorni di digiuno a pane , 
& acqua, una volta Tanno in memoria di quello» 
che fece D fuo Spofo nel deferto , quando doppo il 
digiuno di 40. giorni , c 40. notti li furono imban- 
dite le meofe dagl'AngcIil per qucDo tempo ella no 
ufeiva da cella, che pct il Choro.nc ammetteva nef- 
funa , nò parlava con nelTuna , formandoD un fagro 
hcremo tra'CliioDri,e ChioDri di donne, alle quali d 
cosi connaturale il ciatlare .che pare non fappiano 
in modo alcuno tacere; ma fé poi D cratrava di par- 
lare, ò dell'.Amor di Dio , ò perbenefftio del piof- 
Dmo, lì Tacca tutta lingue , perche era cucca tìamme 
nel cuore; quindi tutta la fua converfacione , quan- 
do Thavea, era con gente innamorata di Dio , e ze- 
lante della faluce del fuo proffimo : & amava tene- 
ramente coloro# che vedeva innamoiati di Dio. 
perche li vedeva amare D fuo unico Amore .deiide- 

rando, 
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tando, che tutto if móndo ramafle : onde hebbc aj 
dire una volta ad una fua confidcnrt, che volentieri 
liavrebbe fpar# tutto il fuo fangue.per fare che un" 
anima amaffe Dio . Copriva ben ella queAo fuoco 
con la cenere deirhumilti.edel proprio conofcimé- 
ao , rapendo non eflervi il miglior modo per confet- 
l»arlo;quindi andava fpeflb tri di fe ruminando quel 
«•yerim le, no»eriin me di S.Agoftino.acciò infieme- 
anence acquiftaffe l’ Amor di Dio, e la propria cogni- 
tionet e come ciò (i acquirti piu facilmcncccó | ora* 
aione ; era tutta data a quello Tanto efercitio , per- 
fuadendolo a tutte le fuc Monache, e maflime allo 
Novitic, delle quali la maggior parte della tua vita 
fil Maellra , non Hdando la prudenaa dc’Superiori 
officio cosi importante , e dal quale tutto il beno 
della Religione dipende, a petfona, ó di minor fpi- 
rito , ò di minor prudenaa di quella di Suor Maria, 
con irrequieta (ollecitudine cercava ella di indria- 
zare quelle nuove Spofe del Salvatore per il dritto 
caminodclla peifeteione airampleffi dello Spofo.Cj 
con l’efcmpio.c con le parole, animandoli a correre 
predo l'odorole vcliigia deH'Amlto. 

Qneflo Amore era quello, che la taceva anhelare 
femprc tamclica alla fagra Communione , che per 
temperare tanca famc.fii di mcitieri.che glie la con- 
cedclleto ogni mattinaMl che lacca có si abbondan- 
ti lagrime, c con si Ivilcerati atdori.c fervori, chc,^ 
tutta li diltillava alla prefenza d.l luo bel Sole iH-> 
doluffime lagrime il Tuo cuore. 

fù eccedo quello , che li narra della fua putiti ■ 
perche purificato tri quelle lagrime il fuo Ipirito. 
era si grande la putiti del fuo cuore , che oltre a_» 
Tempre mantener verdeggiante il giglio della fui-» 
verginità allo Spolb . tra si pura l’anima fna , che a 
fatica ritrovar vi fapeano i (uoi Confclloti materia 
fufficiente , che Tulle capace di alTolutione > e purcj 
ella trattava il fuo corpo con afpriffime penitenze , 
come fe mai fi havede fapuco contenere dalle pro- 
terve ribellioni del fenfo contri lo fpirito, che icm- 
pre mai l'havea obedito.c fe ne era roulirato fogget- 
to. Inhorrìdifco.mio Lettore, in riferirti leafprillì- 
me penitenze di quella vera Spofa del Crocifilfolla- 
feio, che non mangió.comc fi é detto, mai carne, che 
digiunò femprc li fette mefi da Santa Croce di Set- 
tembre fino a Pafta, che portò sù le carni camifedi 
afpriffime lane , che quelle come communi ad ogni 
Domenicano puntuale oliervatore della fua Rego- 
la, non li puòdar fpccial prerogativa di penitente ; 
ma ella di ciò non punto contenta, vi aggiunfc.che 
per tutto il tempo della fui vita non bevé per mor- 
tificarli mai vino; non mangiò, che é più, mai frut- 
to , ne altro cibo faporito , che appetille il filo llo- 
maco: ficea tutti gli Adventi , e le Quadragefiniej 
intiere a pane , & acqua : vi aggiungeva due alerei 
Quadragefime di piii.l'una di quindeci giorni avi- 
ti la fcfta dcirAlIuntione per apparecchio di quelli 
follenniri, della quale era divotiffima ; & uu'altra^ 
di 40. giorni in honoredi quelli, che digiunò il Si- 
gnore nel deferto, e que Ac a panc,& acqua , il che.» 
ficea ancora in tutti li Mcrcordi, Venerdi.c Sabba- 
ti dell'anno: e nove giorni prima della nafeita della 
Seatiffima Vergine.della quale, come fi c detto.era 
fommamente divora. Le fue difcipline erano afprif- 
lime.c molte .perche femprc con fpargimcto di mol- 
to fangue ; e dop|io la morte fe ne feoprirono li fe- 
§ni Delle crudcliffime piaghe , e lividure > che fe Ica 


A trovarono sù le fpalle. Ve Aiva fopra la carne afpri f- 
fimi cilicii di dìverfe manier€»mucandoli fecondo tc 
giorni , acciò con Villucfattione ad uno non fentiffe 
Mi meno li Tuoi rigori.La notte era da lei quali tut- 
ta fpeli in oratione.c quel poco, che dava di necef- 
faria quiete.e Tonno al corpo, era fopra una mid«j 
tavola. Tcnea in ulo, quali ogni notte .recitare tutto 
intiero il Salterio di Davide , e queAo doppo molte 
bore di oratione mentale . Recitava di più ogni 
giorno, oltre all’Officio Divino, quello della BeatH- 
lima Vergine, il fuo Santiffimo Rofario tutto intie- 
ro, e li Salmi Penitentiali . Soleva anche recitare la 
tutte le folleniiiti dell’anno.e maffime in ^elle del- 
la Bcaeiffima Vergine mille Ave Maria , ò difcipli- 
nandofi , ò proArata di faccia in terra , tanto fi af- 
Aiggeva.e tormentava, fantamente incrudelita cen- 
tra le Aella quefia Serva di Dio. e pure erano li fuoi 
B fcnli cosifoggetti alla ragione , che nè pur minima 
ribellione giainai li feceroionde fù la fua purità co- 
si grande , che hebbe a dire il luo Confellore, che 1* 
lua purità porca compararli ad un limpidiffimo cti^ 
Hallo. . . „ 

Ma per vita annera, c si dure penitenze, eh ellan 
facclle , non fi vedea pero mai lacia di patire , e di 
niuicificarfi per amor del luo Spelo; quindi con ar- 
denti iupplichc ottenne dalia lua Priora di eflcr pia 
volte moitificaca in publico con afpriflime , t gra- 
viflìmc penitenze uiditcipline circolari.di baciarli 
piedi a ciitte le Monache , di farleproArationi alla 
porca del ReftCtorio,e Capitolo, acciò le Suore ncl- 
l’eiitratc, St ufcirc li paliallcro per fopra, e come vi- 
liflimo fango la calpellalltroi il comparire più vol- 
te concoiona di fpinc in inano , c con le fpalle feo- 
ptrte difciplinandofii l’andar chiedendo perlimoA- 
C na attorno alle Suore, che mangiavano, un tozzo di 
pane , e quello cllcr poi luo cibo di moiri giorni : il 
voler, che tutti la riputallcro la più vile.ela più ini- 
qua iniìcmc peccatrice del mondo. Nè per queAo 
già celiava contenta , hàvrcbbe voluto Ipargcre il 
^ngue fra’più fieri tormenti per mano di crudi Ti- 
ranni per la tede di Chriilo, invidiando raiiramcnce 
Il fortuna dc'Martiri.ch'erano gionti a si felice fot. 
te,e tutto il fuopcnfieroajiuraitriTcrela di Giesù, 
era di patire.ò morire. . 

Stava un giorno con amorofe anfic fupplicando 
il fuo Spofo à concederli pene , à favorirla di detta 
Croce.acclò meritane cosi eficr cara Spofa del Cto- 
cifinò, quando fenti una voccchiariffima ,& alea.» 
nel Choro, che dinciDefideri di patirepiù che dclì- 
detò Caterina di Siena. Et ella fubito con prontez- 
za. S; ardenza di delìdério cfclainó : Più , più mio 
D Dio. più mio Spofo . Parve la volelle fodistareinj 
parte il signore, perche oltre à graviffime , e dolo- 
roliffinie infermità, delle quali tempre la manceiine 
pioviAa; alle quali però ella altra medicina, ó anci- 
todo non ponevi.chc foglio della lampade.che ar- 
deva avanti la divotiffima imagine della Madonna 
del Soccorfo.e con cAo ricevea lubito la falntc ; ma 
diede licenza all’inferno di maltrattarla , Se afAig- 
gerla, il tutto però à maggior merito della fua Spo- 
latquindi l’occoric molte notti fentir Arepiti , e ru- 
morincltcmpo. ch’ella orava nel Choro .fatti dall* 
inimico per intimorirla, flt inquietarla} altre fe li le 
vedere in moAniofa, Se horreoda figura j altre la 
battè, efiagellòcrudeliirimamencc:& una»olta, 
che il Signore per fodisfire il deliderio di patire» 
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^lU fila Selva II doni più licenza deiralcre. la pre- 
cipitò ruinofameate per una fcala (.onde fé li. lece- 
ro cinque profonde piaghe nel capoi nella di cui 
cura hcbbe aflai che foSricei & oStire al fuo Spofoi 
e lì appagò alquanto il fuo fpirito fetnpce defide» 
rofo di patire. 

La fua poverti fù grande in turte le cofe ■ nia fo- 
. pra tutto nella Cella, c nelle vcAi. perche ivi non vi 
li vedca fe non una imagine di carta, e qucAe erano 
di groAilIinia lana, e per lo più rappezzatCi era con 
tutto ciò. come quella, ch'era purilfima, aitai ami- 
ca di politia : onde, benché povera, andava ièmpre 
bianca, e politiffima. 

Fù (empre inimica di comandare ad altre , ma li 
ili iieccùario obedire pure una volta con accettare 
il Priorato di quella cafa ■ e governò con fomma..* 
prudenza, e carità, coafcrvandolil che parve anche 
ad AgoAìnodifBcile,ondebcbbead avvitare nella 
fua iCcgola : Ntd»m «imiumfnrtlur Immilitts rtgjcs- 
di, fiuagaiuiprauiberitts) nciriAcflò comandare , o 
tipceudere, la l'ua profonda humiltà cavando moti- 
vi di humiliarfi nella Aelfa riprenfione , il che veni- 
va ad cllcr di fuo profitto. Se utile grande delle fue 
fuddicei c pure con tutto ciò li parca coti contrario 
quello llatu ai Superiorità , e di comando alli tuoi 
liuinili fiiitimeiici, che alla fine non potendolo più 
folirirc.prcla roccalione di non sò qual poca iudi- 
fporitione,riiiuutiOllo: c tanto fece, che fù da' Supe- 
riori fgravata da quel per lei iiifopportabile pelo. 
Cercò ella di nalcoodcre quanto porca (mofiada- 
gl'iAefli bumili fentimenti) le lue virtù, c favoti.che 
zicevea dal Cielo, à gli occhi del mondo , non par- 
lidone mai có ncÒiioa,e folo,& à pura forza di obe- 
dienza con il Confeiforei quindi d , die per la fua.a 
caciturnità non li fon poliuto fapcre gran pane de- 
gli atti heroici di virtù, e de' favori, e gratie, che., 
ricevea dalCielo.e folo perche il Signore volfe cosi, 
fi Teppe, che più volte hcbbe ella fortuna di vedere 
il fuo Spofo Bambino , e difiringerlo firàle fuej 
bracciai& io particolare una notte del Santo Nau- 
le, ella polla in altilQma contemplationc, elevata.., 
da' fenfi ricevè dalla Santiflìaia Madre il fuo San- 
tiffimo Bambino in quella forma , che nacque nella 
flalla di Bcctelcmme.e con dolcezza grande del fuo 
fpirito le lo tenne gran tempo Arcttoal petto Irà le 
tuo bracci a.£il'cudo un’alua volta Kotara, alG Aen- 
do un giorno alla ruota, s'era immerfa in altìilìme 
contcmplationi, quando fenti picchiate alla ruota, 
« voltandola vi trovò il Bambino Giesù ■ come di 
frefeo nato: onde con fomma fua confolatione po- 
•c baciarli i fagri piedini, e difparvc. Meritò anche 
vedere la lagra hoAia fui corporale crasformaca in 
forma di gratiofo. e luminofo Bambino. 

f ù come A è <Uao divoriAima della gran Re- 
gina dc'Cicli, cicce ella fare quella mirabile,e di- 
vora Aatua dtmarmo.che li cólerva io quella Cbie- 
iii , e li Iblea fare tre folIcnniAime fcAe ogo'anno, 
cioè la prima alla Novena di Natale , la leconda.a 
quìndeci giorniavauti l'Allunta , e la terza nella., 
Pdovena della Natività di Mariai & in ella folca ri- 
cevere molte grane da qucAa fua gran Signoratuna 
delle dette fcAe volendo lavar la lampade , che ar- 
deva avanti l'imagiue, cadde da una grand'altezza 
fin terra , e fopra alcune felci , ma fenza romperfi 
con evidente miracolo.In quella dcU'AAunta, nella 
quale fi dùlc , chc'digiunava pu quindici giorni io 
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A pane , Se acqua , e Aava in continuo rieiramentoì 
filentio, & oratione, un'anno fe la pafsò fenza pren- 
dere io tutti quelli giorni altro cibo corporale , ma 
perfeverò con la fola Santa Communione, quale fe- 
ce ogni mattina ; alla fine dclli quali li comparve 
la Vergine, e confollodola rammollì di diverfe co- 
fe pertinenti alla dircttione del fuo fpirito , Se ioj 
particolare, che nell'cfcrcitio di penitenze , non fa- 
ccAe mai cofa fenza l'obedienza, ma il tutto fecon- 
do la volontà del fuo Confedòre . Et in quella del 
Santo Natale meritò vedere il Bambino Giesù fopra 
rAltare,cheper due bore continue la coulblò,chia- 
mandola, e rcha(|ando con lei, come fogliono fare 
li Bambini. La favorirono anche molti Santi : il Se- 
rafico Padre San Francefeo la favori con farli feo- 
tire il tocco di quella Lira , che fece à lui prima di 
morire alfaggìate le delitie del Paradifo . Le due., 

B gloriofc Caterine la Martire.e la Scnefc.li compar- 
vero una volta.e li lafciotoo in dono un vaghilliintt 
mazzetto di gigli , e rofe : dal che timaiero poi lo 
fue mani odorifere mai Tempre di quelli fiori dei 
Paradifo . Yn giorno di PentecoAe Aando in Cho- 
ro all'hora di Terza , mentre fi cantò lliinno : F'od 
Creator Spéritas , ricevè lo Spirito Santo in forma di 
foaviffiina aura, ò venticello, eh: tutta l'acccfe di 
Divinfuoco.cuttocheal principio fveglialié nel fuo 
cuore il freddo di un non mai fentito timore , e> 
tremore. 

La dotò il Signore ancora del dono di Profccia.' 
Avverti ad uiv donna, che non adempire un Aio 
dcfidcrio , perche non fe l'havea da godere , eAcn- 
doli molto vicina la morte;e cosi fù, perche in bre- 
ve fe nc moti . Ad una donna per nome O Strato- 
Dica Ferro, che non portava li parti vivi alla luco, 

C prediAe, e l'impccrò , che non bavtebbe più tal dif- 
gratia; c cosi A), perche cosi quello, del quale era.^ 
infauuca. come cinque altri, che uè partorì appref- 
(b, li partorì vivi.e laniianzi eifendo di qucAi , tre 
femine, ella li predille , che cucce tre havean da en- 
trare in quel fuo MonaAcrio , coma incActcafcgui. 
Ad una Donzella, che non havea volontà all'liota.j, 
anzilipareva imponìbile di farli .Monaca , profeti- 
lò, che havea da entrare in quel fuo MonaAerio.o 
fatta Monaca far la folicnne profeOione: il che pace 
è avverato, tutto che al l’hora e per la poca volontà 
della Giovane, c per {'altre ckcoAanze paccAe af- 
fano impoffibile. Ad una Cugina d'uiu Monaca^ 
che havea fccte anni, che congionca in matrimonio 
non facea figli, l'imuctrò.e predìAedue fig'.i.come 
in fatti avvenne. Vìdde auche, c con ftucco dello. 
fueSorcllc il loro iucetiio;quindi ad una Monaca^, 

O che non s'era ben confelfaca. chiamatala in fegreco 
li fè conofccre il fuo errore, e la ridulfe ad emenda. 
Ad un'altra Monaca, che mentre lì confelfavaia-, 
vidde affiAere da un demonio in forma di bruccif-. 
fimo inoAro, rajutò con roracioiie, epecfuafe ad 
emendar la fna vita . Hebbe anche molte vìfice dal- 
TAnimcpucgaoci •cheli manifeAarono il loroAa- 
toi e tra l'altre una Suor Lecitia TeAa groAa, ch'era 
fiata fua Novicia, li comparve doppo la morte, o 
le dille, clic nella ptofiSota PcncecoAc fe uc fuebbe. 
falicaal Cielo. 

Quelle , Se altre gratie ricevè ella dal fuo Spofo, 
ma la maggior fù di portarfeU al C!ieIo, efaudcndq 
le fue preghiere > che non porca più veder A in que- 
(laj^le <u lagrime , IqfetmoAi dunque gcavemeoj 

f»» 


8 OD' SAGRO IDIAftIO 

ft,ri<inpen<felt il Signore i« quell’ulcima infermi* A 
tà di dolori per colmarla di meriti ; 4t era confola- 
tione delle Suore il vederla tri tanti dolori non fo- 
to p aliente, e rimeffaj ma così allegra, che caufav» 
«llegreaaa 1 chi la vedeva. Il Tuo parlare era Tempre 
è con Dio, à di Dio, replicando fpeflb fra li mag- 

É ori dolori: l'irja r««, <>• t»«i ifj» me tw/o- 

;« fm. Ricevè per 6ne con grand'efempio , e di- 
votione li Santiffimi Sagramenti , e doppo haver 
efortate le Monache alla Tanta olfervania, e fedelej 
amore dello Spofo, le pregò, che neirultima fua-, 
•geniali teplicaffero fpello , Al voce alta in fuo 
nome al Crociiiflò fuo bene, che tenne Tempre fri le 
braccia: A raa mtiura cbfiimit mti e tri quefte dol- 
ci parole li tele lo fpirito all! tj. di Deccmbredel 
ll6$8.deiretlfna 6S.e quando feoptirono il corpo 
per lavarlo > ritrovarono fopra la carne di fopra il 
cuore impteffi con incifione, e polvere negra io efla B 
li Santiffimi nomi di Gicsò , e Maria con Ietterò 
croffe, e ben formate . Sopra la fpalla la corona di 
^ine.A una Croce formata dcirilicda maniera . lì- 
come dalla parte di dentro del deto anulare in fe- 
gno del fpirituale fuo fponfalitio. Trovoffi ancora 
la cotta , che ttl fopra il cuore , follevata come gii 
algloriofo San Filippo Neri, il che ottetvato dal 
Dottor Fifico D. Giufcppe di Caftto Medico del 
Monaitero, fi protetto non poter eller cofa natura- 
le, ma conceflali dal Signore perdarluogeiall’em- 
piti dell'innamorato fuo cuore . Feee il Signoro 
molte gratie alle Tue divote , e fri l'altre invocata^ 
dalle Suore, mette per haver perduta una gioia di 
valore preftatale per adornare l'imagine della Ver- 
gine, fé, che n trovaffe fubito in parte, che vitta piò 
volte da tutte non vi fi era trovata: onde tutte con- 
(eflorno elTerftata gratia impetratali dalla lor cara 
Maettra Suor Maria. ^ 

2 4- di Decetnbre. 

yita JtUa Beata Genove/a Ja Siena ytdafa del Ter^ 
Ordine' di Sa» Dtmienico . Carata da fuel/o no 
ferire Gregorio lombardelli, dalTià, 
o dalli Falli Senefi dell Intronati . 

F U in Genova un Gentil'huomo per oomeVin- 
cenao • non cosi ricco di nobiltà, e di beni, che 
chiamano di fortuna , come povero di virtù , e db 
cervello . Quefti doppo haver diffipato buona par- 
te del fuo bavere per fomentare i Tuoi vitii commife 
tin'atrociffimo homicidio, per il quale bandito dal- 
la patria , li convenne andar fiiggiafco per il mon- 
do t venne finalmente in Siena oobiliffima Cirri di 
,Tofcana , dove mancandoli il ncceflario alla vita , ] 
li fii forza, dimentendo il cognome , c ricoprendo 
lotto filentio la nobiltà del fuo faogue ,di porli per 
fervo • e difcepojo con un teffitore di feti . Con., 
quefti, ò perche gii li travagli i'havclTero pollo cer- 
.vello ,ò perche la nobiltl non può mai tanto dege- 
nerare daquella, ch'è, che non fi difeopri nell'at- 
cioni virtuofe . fi portò cosi bene , che fattofelo da 
fervo Genero , li diede una figlia , che teneva, chia- 
mata Caterina, per moglie : da quefir nacque la., 
nottra Beata , che fu nel battefimo chiamata Geno- 
,vefa, fotfi per tener vivo nella figlia , almeno fa« 
oonlicfMiunodi', il nome della fua cara patria-,, 
dalla quale peti Tuoi misfatti era fonato ftamo 
{q^oo. 


BOMENtGAKa 

II giorno ,• ch’illa nacque \ hebbe il di lei padre 
queflo fogno mifteriofoi pareali di vedere un fero- 
ce dragone , che affafiti fappcna naca fanciulla , fe 
la volclle ingoiare s pareali , che piangefle la mifera 
fanciullioa,e cercane fuggire l'ingordefauci di quel 
moftro, chiedendo a;ucoa'fuoi , che punto non fi 
moveano a foccorrerla : & egli fteffo refo di piata 
con il timor della fiera belva, fi fune fcordaco dief- 
fali padre , non movendoli a darli a/uto . Cosi da 
tutti abbandonata in terra viddela foccorfa dal Cie- 
lo da una Donzella , che da quel difcendea,piò che 
dì homana bellezza; che non meno armato il volto 
dì fplcndidìffimi raggi, che le mani dì feudo, e fpv 
da dava animoalla bambola a non temere quella.. 
Fiera > che al punto per le Tue mani la vedrebbe a* 

- Tuoi piedi ettinca ; e ciò detto immerfe la fua fpads 
nel fiao Dragone , e fello morto cadere. Prefag- 
gio fò quello di dò che havea a fuccedere , come.» 
vedremo: & era quella Donzella Caterina l'AlellaiKt 
drina , nel di cui fcftìvo giorno la nottra Gcnovela 
era naca , onde fò Tempre divotiffima di quella Sao-. 
ca Spola di Chrilio. 

Fò la Beata Donzel la data ad educare alle Suora ‘ 
del Terzo Ordine di San Domenico di quella Cicd, 
fpecìalmence alla Beata NeraTolomei . dalla quale 
apprefedìvociffimì lenii di Chrìttianz pietà , e vit- 
tuoli cottumì . Quelli aggiunti ad una bellezza rin- 
goiare , A ad una modelli ritiratezza la refero de- 
lidcrabile per Spola , non loto a molti giovani fnot 
pari , ma alla prima nobìlrl di Siena ; ella però of- 
feevando il precetto di colui: Si rii imbero »kbe ferii 
fi contentò di maricarfi con un fuo pari , cioè conjl 
un teffitore detto per nome Giovanni . Amò quelli 
teneramente , e ttimò quanto meritava per li primi 
anni la buona moglie ; ma poi ingannato da ftìHco 
fofpecto di gelolia , e daH'infamia di una invidìofs 
I feminuccia , che l'accusò la buona moglie di adul- 
terio, mutando cucco l'amore infdegno,troppo cre- 
dulo di menzogne, arie di tal furore, che attaJen- 
dola con un pugnale ignudo , cercò levarli la vita ( 
cadde l'innocente Genovefa a'piedf deirinfiiriato 
marito, ecome quella, che niente fapevade'fuoi fo« 
fpetti , con faccia ferena : In che t'olfefi , li dille , A 
mio Spofo, ò mio caro, che da marito divenuto car- 
nefice , cerchi darmi si crndclmenre la morte. Ma 
quando da quelli Tenti rinfacciarfi di adultera, non 
Teppe la milera altro che farli, che chiamare Dio, Sa 
i Santi in cefliinonio della fua innocenza: finalmen- 
te lenza faper come, fcampò per all'hora niiracolo- 
faincnte dalle fue mani , e rìmatta fola , e creounte 
per il pattato perìcolo , e per la impotta infamia , fi 
3 addormentò: A ecco vede rifletto fogno del Drago- 
ne > ch'era venuto ad allalirla, e della Donzella, che 
veniva poi a liberarla. Svegliata tei canto dalla-, 
venuta de’fuoi genitori , che faputo il calo eran vfr 
nneiafaper, cheli futte; e fentendoli raccontare il 
Tonno, e ricordandoli rifletto haver bavuto cllì» 
quando ella nacque , convennero in cheqnel Tonno 
fignificalTe, perii Dragone la prefence calunnia,che 
infieme con la vita havea cercato anche ingoiarle la 
fama; e per la 'Vergine intefero Caterina la Marrire, 
che l'havea , come fua Protettrice particolare, libe- 
rata dalla morte , e la liberarebbe ancora dallaca- 
lunnia > Nè s'ingannarono , perche in quel fmnto 
pentita l'infame, e bugiarda accufatrice deH'infa- 
mia impotta a Gcuovefa, veqne a trovare il marito, 


DECEMBRE 


c ehieftoli pudonò \ li Tcopr) la falliti 'dell'accafa < A 
onde quelli peatico della troppo faci! cicdenaa data 
all'accufa di Tua moglie, la di cui vircd affai mani" 
fella dovca frenarlo daquetli empiri repentini, e 
precrpicofì , gli ne chiefe perdono, & amò , c rifpec< 
cò indi a poi affai piò di prima. 

Ma quella vita non può dar fenza mutatìone ■ c 
miferie : poco guffò queffa pace Genovefa , perche 
cri breve la morte privandola di pvenci, e di mari- 
to , la fd rimanere vedova , & orfana inlieme ■ fola , 
povera di conlìglio , e di ajuto t ma ella villali ab- 
bandonata dal mondo ricorfe ai Cielo , e con caldi 
prieghi invocò l'ajuto di S.Caterina Tua Protettrice, 
c quella accorrendo fobico alle Tuppliclie di quella 
fua divora , mentre orava nella fua cella, acceichia- 
ta di Ccledc fplendore , e con una palma in mano 
comparveli , e cosi parlolli : QueAa palma , ò (3e- 
flovefa, che cu vedi nella mia delira, ci d riferbaca in B 
Cielo, fe tu nel cello della tua via ci fatai ditiggere 
nella via dello fpirito da NcraTolomei, che gii ci 
diede li primi documenti di via . Pcomife quella.^ 
di efeguire quanto li comandava, e fubico andando 
a ritrovar Suor Nera.racconcandoli la vilìone,cutta 
fi pofe nelle Tue mani t e quella per prima confulcol- 
li a vellirrhabico dei Terzo Ordine , ch’ella profef- 
fava, e lo ricevette dalle mani di Santo Ambrolio 
Saofedonii da Siena, mentre era Priore nel Conven- 
to di San Domenico in Camporeggioj e parve m- 
Ceme con l'habico vefUffe il ipirico della fua Santa-, 
Maefira.Tali furono in breve li fuoi progrelG gran- 
di nello fpirito , che già fatta emulatiice della fua 
Santa Maeflra , era si dau alToralionc , che parca-, 
non fapeffe far altro > BC bebbe per effa dal Signore^ 
molte gratie, poiché haveafrcquencilDmi ellalì , e 
ratti . Fù dotata del dono de'miracoli , dando a C 
molti la ùnici : e di quello di Ptofecia, prevedendo 
moire cofe future , e penettando a conofeere fino a' 
fegreci de'cuori. 

Aufleriffima con fe lleffa, facca cosi afpre, e dorè 
TCnicenze . che venne io breve per effe a perdere la., 
falucc , & a porli cionca in un fondo di letto i ma li 
fù quella rellituita dalla fua Beata Macllra Nera., 
Tolomei, che già era volata alla gloria: & apparen- 
doli li diede perfctufalute. Pateanli però leggie- 
ri flime le penitenze, atafprezzei rinfermiti, eli 
dolori . di che il Signore li fd gracia farli vedere le 
Mne accrbillìme de’daimacimnde non d maraviglia 
le fuile ella poi fiata penitente cosi afpra contea fe 
fleffa. 

Fù anche invitta la fua patienza, non foto in fop- 
poteare i dolori dcirinfermicà, che di concinno l'af- 
flidero; ma anche li grandiffimi alùlci , e tormenti O 
datili da'demonii , permettendo cosi il Signore per 
maggior merito della fua Serva . Finalmente appa- 
rendoli un giorno la Beata fua Maellra Nera Tolo- 
mei , li predille già vicina la morte , & il principio 
della fua eterna vita : poiché dimandandoli quefla 
quanta fnffe la fua gloria nel Ciclo , li rifpofe, che 
prello ella farebbe venuta a vederla, e polloli la ma- 
no sù la fronte, la liberò da una dura infdrmità, che 
o{mtimeala i ma non pafsò molto , che ricadendo 
Inferma, fecondo il vaticinio delia Beata Nera fi 
.conobbe vicina la morte . Furono acerbiffimi li do- 
lori della fua ultima infermità , che raffalirouo per 
cucco il corpo, fiche in elio non vi era luogo alcuno, 
che non fuile tormentato dalfùo proprio.doiorcimg 
ftm.Doimk.ymJnix 


ella foppomndo il tufto eoo invittilOma patienza' 
nelo^va, è ringraciava il Signore . Cosifliedej 
continuamente penando dal primo di Decembre fi- 
no alla vigilia del SantoNatale,che ali'hora piacque 
al Signore , che nafeendo egli In tal giorno in terra, 
ella lilKta de'cravagli rimaneffe nel Cielo, havendo 
prefi li SantifSmi Sagramenci , e fatta una divoca-, 
efortatione alle Suore dei Terzo habico fue Compa- 
gne. Fù la fua felice morte alli Z4. diDecembre^ 
dell'anno 1 apt.effeodo di cinquaiua anni . Fù il fuo 
fanco corpo portato nella Chiefadi San Domeuico, 
dove concorfe popolo innumerabile a tiverirlo, fa- 
cendo il Signore al cocco di elfo molte gracie,e rai- 
racoli,e fi celebcorao con molta follennicà l'efequie, 
pKdicando in fua lode il B. Aldobrandino Puparo- 
ni , ch'era flato fuo Confeffore ; e fù fepolco nella., 
liidecta Chiefa , dove hoggi li conferva , e dove il 
Signore hà operato molti miracoli per la fua inccr- 
ceffione, 

24 . dì Decembre. 

yU* dtUi ytiurabilt Suor Mait TiUdatena di Pcrt^af- 
fa , Cubata dai Sofà nella feconda parte delia 
erotica di Vortogallo. 

E Ra quella Serva di Dio divotilQma di tutti i 
millcrii della Faflionc di Chriffo nollro Signo. 
re, mafpecialmentedel fagro fuo Natale, e li ac- 
cendeva il luo cuore con ardenri liaininc di amore , 
quando coiilidcrava il Bambino Giesù cremante di 
freddo fopra un poco di paglia nel Prefepio di Bec- 
celemme.ondc fellcgciava quel tempo con divocio- 
ni fpeciali , e con aiulienza continua nel Choro , e 
nell'oratione . Scuciva poi fpeclal contento nella., 
cerimonia, che fi ula nella Religione la vigilia del 
Santo Natale , annunciandolo lollennemente nella 
Caicnda , e Martirologio i c partali, che aH'hora li 
fulfero di nuovo portati gli avvilì di quel felice na- 
feimeoto, tale era l'allegrezza del fuo cuore . Al- 
tretanca, e più allegrezza , e divotione provava la 
notte del fagro Natale , figurandoli di andare con i 
Pallori al Prefepio per adorare il nato Bambino. 

Volle perciò il Signore due giorni prima, ch'ella 
moriffe , confolarla con farfeli vedere in quella fór- 
ma appunto di nafeente fanciullo , nella quale ella 
lo folca contemplare adorato da'Pallori nella dalla 
di Bectclcmme , con quedo folo di vario, che ivi ftl 
trovato crà le paglie , e qui fe li moQrò trà rofe , e 
fiori, addicantiuo forti gli atti di virtù, e divotione, 
colle quali ella codumava di apparecchiarli la cul- 
la. Pensò elùda principio, che fulfe veramente^ 
alcun Bambino portato ivi dalle Suore , onde lo 
pregò che gli lo daffero età le braccia, perche volea 
darli cento baci : ma quelle ammirate non incende, 
vano lo che diceffe.pure per confolarla li portarono 
quel Bambino, che tenea crà le braccia nel Choro la 
Beaci ffima Vergine del Rofaiio: Eh non quedo fin- 
to ■ ella rifpofe , ma quel vero, che io vedo in fron- 
te al letto, io vi dimandavo . Con che fi conobbe 
effér quella vifione Celed e . E con quelli favori ven- 
ne ella a morire la Acffa notte della vigilia del fagro 
Natale, quando nelle Calende fi annuncia folleo- 
nesience quel fagro miderio , andandolo a feflcg, 
giare nel Cielo , mentre cosi divocamente per cuteq 
il cotio di fua vita l'havea celebtacq ia cena, 
fic 


sagro diario domenicano. 


24. dlDecembre. ^ 

K/4 itlÌ4 Urva H Dio Suor Miriariu itilo Spititt 
StMlo . Cavato da aaltotUbt rtlationi vcautcj 
dalla PromiKM di VorUntUo, 

N EiroITcrvanciffimo Monaftetio della Vergino 
nella Villa di Moncemor nel Regno di Porto- 
gallo , ch'é deirOrdiae di S.Oomenico , prefe l'ha- 
bico delia Religione quefia Serva di Dio : & in e(To 
ville tutto il tempo della fui lunga vita odervantif- 
fima delle fue Regole , e Coflitutioni : e cosi amica 
di penitcnie , e di rigori . che non ba/landolt li ri- 
gorofì digiuni della Tua Santa Croce, nè le ruvide 
lane delle camife. e lenzuola > accrebbe nuovi rigori 
con li digiuni a pane, & acqua, con le catene di.fcr* 
to, econ le frequentìfliine , & alprifliine difcipline. 
Fùdivotiflima del Bambino Cicsù, della Vergine B 
Madre , e del ino gloriofo Spofo San Giureppe, ve- 
nerandoli con pietofe, e divoce dimollracioni . Fer- 
ventiflìma nelloracione , alfilicva lunghifQmo tem- 
po in quefto Canto erercicio , nel quale hebbe dal Si- 
gnore con cento altri doni il lume profetico , con il 
quale previdde, e predille molte cofe future , frale 
quali le rivolutioni del Regno di Portogallo, la mu- 
tacione del Rè , e l'incoronatione di Don Giovanni 
detto il quarto di Portogallo . EUcndo già vecchia 
perdè la villa , rellando cicca alTacco ; ricevè ella.» 
quello colpo canto temuto da tutti , non foto coro 
gran pacienza , e confoi olirà con il Divino volere ; 
ma conallegrezza altresì , come quella , che fapea-, 
quanto lume interno acquillarcbbc l'anima fua con 
quella cecità cllcrna ; onde cucca applicata all'ora- 
tioae perfeverò quel poco tempo , che li reflò di vi- 
ta, a gionta l'hora, quando da quelle tenebre havea C 
da panare ad atculTarfi in quello abilTo di etcrnaJu- 
ce , chiefe gli ultimi Sagramenci , quali però noa., 
volle prender nel lecco , ma alzatali , e con l'ajuto 
delle lue Monache calata al Choro : ivi doppo una 
dolorofa confcffionede’fuoi peccati, quando fùa 
communicarlì , Dio li fece gratia , che fe l'apriilcro 
gli occhi , canto folo , quanto con nuova luce infu- 
fali dal Cielo,potc chiaramente vedere l'hoRia cou- 
iagrata , e doppo haver lodato , e ringradaco il Si- 
gnore per gli altri oblighi , e doni farceli , depolitò 
dolcemente l'anima in mano del Signore . il che fò 
alti aq-di Occcmbre dell'anno idjp. 

2 ^. ài Decembre. 

yita iella Serva di Dio Suor Chiara Jttaufueli- Cavala 
da autenlicbe relaitoni venute dal Monalierio D 
di S.lMtia di TiSloja. 

E Sfendo rimafta vedova di Andreazza Manfueti 
una Signora chiamata Caterina con due hglie, 
l'una per nome Chiara , falera Madalena, fi rifolfe 
dedicarli inlieme con le lue figlie al Signore nel Mo- 
naficro di S.Lucia della Città diPiftoja, ch'èdell' 
Ordine de’Predicacori . Era la iiofira Chiara quan- 
do eitcrò nel MonaAero , e fri vellita del fagro habi- 
codilolocreanni: onde più cofto non feppe mai 
che cola fufle mondo, chel'baveffc lafciaco, econ 
quella purità, che venne alia Religione, fi mantenne 
fino all'ultimo fiato della fua vita, confervaodo la 
(uaaiÙQiàa al parete di Fra Michele dlMiaci fiio 


Confefibre, immune da ogni macchia mortale. Era 
cosi circofpccta nel Tuo parlare, che gìàmai lù ince- 
ia dire parola ■ che dal più rigido ceufore racricalTe 
correctione. Cosi pronta alfobedienza, cheparea 
non havclfc altro motivo il fuo libero arbitrio , che 
l'obedire . Fù un prodigio di penitenza , non ranco 
per la rigidezzadi elfa, quanto per la perfeveranza, 
ecoftanza , non badando <“>'< di continue ■ e 
failidìofiflime infermità ( i8.de'quali fù hidropica) 
a farli lafciare alcuna , ò di quelle , che ci vengono 
comandate dalle nofire Regole , ò delle voloocaria- 
mence affonte. Quindi con tante infermità noiu. 
mancò mai dal Choro , nè giorno , nè notte , nc al- 
l'altri efercicii di Communirà > anzi che ogni notte 
s'alzava due bore avanci al Matutino ad orare , t 
recitava ogni giorno tutto il Salterio • Sana, ò in- 
ferma , che fune , oltre alti digiuni dell'Ordine , di- 
giunava a pane , & acqua tutte le vigilie della Bea- 
tidiina Vergine , liconic quella del Padre San Do- 
meiiico , e delli diecimila Martiri , de'quali era fpe- 
cialmente divota, e dell'iflello modo digiunava cuc- 
co fanno, nonfoloii Venerdi, anche il Sabòaco. 
La fua humiltà fù grande , e grande l'amor che por- 
tava alla povertà Keligiofa 1 onde fempre fù viltà.- 
con gli habici , e veli più groffi , vili , e rappezzaci 
del Monalierio . La lua prudenza fù mirabile . e_» 
grande l'economia del fuo governo nel temporale ■ 
c zelo actempcraco Ualla carità nel fpiriruale : onde 
ben otto anni continui governò come priora cooj 
canta fodislaccionc di tutto quel Munafiero , cficj 
l'havtebbcco fempre coniirnura nell'officio, fela 
morte non li levava infienie con gli altri travagli 
quello di fopra. Era ella fiata divotiffima tempre 
del tener iffimo millerio della nafcica del Salvatore, 
preparandoli a quella follennità per tutto il tempo 
dcll'Advenco. non folo con più tigorofi digiani,ma 
con un perpetuo filenrio , e riciramento in cella, ap- 
plicata in fante mcdicacioui , e conccmplacioni di 
cosi divoco mifierio , e meritò dal Signore in efià_- 
molti lavori , fra 'quali li maggiori furono due . Il 
primo , che meritò in una notte di Natale clTer cori- 
folata dal Signore con una chiarilfima vifione di ef- 
fo, polche in fpirico elevata da'fcnii vidde la Bcatif- 
fima Vergine con il fuo Santo Spofo Ciufeppe . che 
nella llalla di Bettclenime adoraveno f all'hora na- 
to Bambino ■ e fù ella ammelfa ai bacio del faiKo 
picdc.refiaudo con inefplicabilc confolatione il fuo 
fpirico . L'altro fù il rivelarli , die in quella follca- 
nicà volta farli grada il Signore di levarla feco al 
Cielo , come dille ella alle fue Suore, e come avven- 
ne > imperciòche eliendo venuta la vigilia di Natale 
dell'anno 1474. che doveva ell'er l'ultimo di fua vi- 
ta, òr eliendo richiefia da alcune Suore fe defideraf- 
fe da loro alcuna cofa , dovendo andare alVefpro 
follcnnillìmo di quella feda ; rifpofe: IoaVclpro 
non pollo venite , ma a Maturino fon licura . che a 
farò . Alludendo , che per l'hora del Matnrino gii 
fi trovarebbe nel Ciclo > e cosi fù , perche havend» 
ricevuto con gran divotìone li Santilfimi Sagramep- 
ti,come amafle fommamence l'honefià.non pcrmife. 
die il fuo corpo , neanche doppo morto fuffe vifio 
nudo dalle fue Suore 1 quindi fàtrofi portare un ca- 
tino di acqua calda , fcrratafi fola in celia , ccin efix 
al meglio che potè fi lavò , e veftitafi con cnaicdla. 
& habici necci, fè chiamare le Suore per laricco- 
mandationc dcU'aaimat dicendoli > che già era la; 
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vaco i) Aio ] hiidt non occorreva perciò Tpo* A 
gliarlo i e gionte le due bore della notte dei 5anco 
Natale > poAe le mani gionte fui petto io forma di 
Crocei dille: InmmuituuDomi'iteommtmlo fpiri- 
lum matm, <$* h»c rrf airt mea u> ftculitm fitub, e refe 
lo fpirico ai Aio Creatore doppo 50. anni di Reli* 
gione , e 5 }>di vita, lardando non men'afBiccCiCbe 
edificate le Suore di sì preciofa morte» 

24. di Decembre. 

Traieft morte di un nr^me Anonima del Ttr^ Or- 
diuedi SauDeneuice. Carata dal libro detta 
Magnum Speculum cxemplorum. 

I L valorofo braccio di Amore 1 benché bambino , 
da uno appena nato Bambino fi vidJe hoggi ar* 
ricchir di vittoricic delle fpoglie di un cuore quan- g 
co innocente , alcrccanto innamorato di colui , che 
in elfo valorofo Campione del Santo Amore difeefe 
in terra a farvi uafeerc le Aie fiamme 1 Jgaem reni 
mitiere in terrai» , dr quidrolui , uifiut ardeat . Ec- 
colo , Lettore > nella ptetiofa morte di quefia Ver- 
gine I il di cui nome , patria , c tempo, in che luc- 
ceil'e la di lei morte non fi fanno i ma danno fenaa-i 
dubio ferine a caratteri di Stelle nel libro dell'tcer- 
nità . Argomento, che Aifi'e Domenicana , c perche 
nella cafa paterna, i del Terzo Ordine, perche l’hi* 
dona dice effer diretta da’Domcnicani , e che da_> 
tifi Alile aperto il petto , & eilratto il cnore , e nella 
lor Chiefa come lor Suora fepolta . Era ella nobile 
altrctanto , quanto pura, e vittuofa Donzella di 14. 
anni , che come dilfe , fotto l'habito del Terzo Or. 
dine havea votata la Aia ve rginiti alloSpofo delle 
Vergini Chriflo. Come divotiilima figlia della.» C 
gran Regina de'Cieli, fin dai primo lu Aro di ragio- 
ne divenuta impaticnte Amante del Bambino Gicsò, 
per fette anni continui havea con fofpiii , e con la- 
grime (upplicata la bella Madtedtl iuo Santo Amo- 
re , che prima di morire li concedcilè di vedere il 
fuo Unigenito . Elfcndo dunque in cti di iq.anni , 
la vigilia del Santo Natale fi ritirò neirOratoriodi 
caia , dove ferratali fola fi proArò , fecondo il fuo 
foliro, in oratione,& ecco vede entrare nel Aio Ora- 
torio una macUoia , e bclliiCma Donzella con un.» 
gratioliffimo fanciullo nelle braccia , la quale faiu- 
ta ndola così li dilTe : Tò , prendi figlìupla il mio Fi- 
glio, e Aringendolo fra le tue braccM,donali il cuo- 
re • Obedì la Verginella troppo ardita,non penfan- 
do, che chi abbraccia il fuoco reAa brugiato • L’a- 
morolo Bambino Aliandoli io faccia quello fguar- 
do , che beatifica l'Empireo > cosi le diife : Spofa., D 
tni a quanto mi ami i & ella tutta fiamme rifpofe: Io 
ciamo,mioBene,e tùbenlofai . £ quanto mi ami? 
rcphkò l'Infante Dio . Piò di qucAo corpo, difle la 
Vergine . Et egli di nuovo l'interrogò fe l'amava 1 
Sì , si , con maggior empito d'amore rifpofe la in- 
namorata Donzella , si, si, che ci amo, e ti amo piò 
del cuor mio . £ quanto più del tuo cuore ? dilfe il 
Signore . Io non lo sò efplicare , mio Bene , rifpofa 
la foitunata lanciulla, ma parli per mequefio cuo- 
re. E fù tale l'empito dell'amore , con che ella ciò 
(lille, che le li fpezzòil cuore per mezzo: onde cad- 
de tramortita, dubito fi udì una CclcÒe armonia 
di muliche voci , dalle quali chiamaci quei dicala, 
accurfcroar'Or.torio . da donde fi fcotiva , c dQ; 
i!iar,>,*ni(r.ie,TaiJ<,^/; 


vaca la Vergine tramortita ; e femimorta , chiamorf 
no il fuo Confellore Frate Oomciucano . Il Signore 
lì concelle canto di vita , che potò narrarli qucAo 
CelcAe favore, e Albico morta Al l'anima Aia tri 
uelle CeleAi armonie condotta dalla Vergine Ma-' 
re al Cielo . Li fece aU'hòra il ConfeAore aprircjl 
da perito Chirurgo il peao,e trovarono il fuo cuo- 
re Ipezzaco per mezzo,& io elTs a lettere d'oro ferie- 
te qucAe parole 1 Io ti amo mio Giesò più di mo 
Aelfa , perche mi bai creata, mi hai redenta , e con 
la tua grafia mi hai dotata i onde fù nella noAraj 
Chiefa con molta veneracione quel fagro corpo fc- 
polco , 

2/. di Decembre. 

Uta della Beata NeraTolomei , Carata dalCoW^lhi 
dal , dal Vii, e daUi Falli Seuefi delCMea- 
dentici Intronati , e dal Lombardelli m 
frofria ma , 

D a nobili progenitori nacque la Beata Nera To- 
lomci nella Cicca di Siena in Tofeana alli it. 
di Maggio , giorno dedicato a gli honori de'SanrI 
Martiri Nereo , Achilleo , e Compagni : onde lì fù 
impoAo il nome di Nera, l'anno i zjo, Giacomo 
Tolomei fù fuo padre , & Alellaudra Malavolti lu 
madre, ambi della prima nobiltà di Siena . Fin da' 
ptìmì giorni de'fuoi natali dimoArò quanto havea 
da elfer pacifica , humile, e manlueca , perche non 
Ai ìntefa mai piangere , ò Arepicare, conforme ò fo- 
lico a'fanciulli di quella età ; & appena hebbe fciol- 
ta la lingua al parlare , che apprefe con preAczza.» 
mirabile li primi rudimenti della Chri Ai ana Reli- 
gione . Elfendo di fecce anni , fù da'fuoi genitori 
poAaper eduoteione , fecondo l'ufo della patria, in 
un Monaiterio di Monache detto di San Profpero 
dove fotto la cura dì quelle Sante Religiofe non li 
può credere il profitto , che in breve fece , cosi nell' 
imparare a fcrìvert, leggere, ricamare. Se altri efer- 
cicii donnefebi', come nella via dello fpirico . Erano 
li Tuoi coAumi Angelici . La fua humiiri si profon- 
da , che non folo alle maggiori , & eguali , aneliti 
alle minori fi foggecteava , e voloncariamtnct volfe 
frguire la vita di quelle Monache in tutte l'afprcz: 
zc: nel Ciioro cosidi giorno, come di notte: ne'dì- 
gtuni : oeiroradoue , Se in tutti gli altri cfcrcìcii . 
QueAc cofe furono cauCt , che quelle Madri aifFer- 
tiouandofi a tante virtù defideravano grandemen- 
te I che fi reAalie fri loro i Se ella, benché ciò anche 
brainalfe , non dava però altra rifpoAa , quando di 
ciò era chIcAa da quelle Suore , ch'ella in cucco , e 
per cucco fi era rimefi'a alla Divina volouci , accid^ 
difponelfe di fe , come di una Aia Ancella. 

Ma n demonio inimico di ogni virtù , cenKodo'à 
che si buoni principii fuAero grandi augumentidi 
grafia in quella B.Fanciulla,pofe in capo a'fuoi ge- 
nitori di cacciarla dal MonaAerio, fingendo, che l< 
fua madre Aava afiai inferma , cosi ufei ella da quel 
fuo Paradifo : e quando ritrovò fana Aia madre, o 
Teppe il volerdc'fuol di farla rimanere in cafa, u 
darli marito, fù cale il difguAo,che o'hcbbe, che po- 
co mangiando, e meno dormendo, mutò in breve le 
lofe vaghiffime delle fueguancie in pallori di mor. 
te, divenne di beilìfiima, ch'era,fpallida,e nuciteore; 
cccfsvioo Ì,Aioi patemi di railcgratta» t dilviarla,^ 
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Mobllaco. bora mandandola con al> A 
tre Gentildonne fue pari io Villa . bora facendo ve. 
Dire nella Tua cafa mulichci e danze i ma queAo era 
tin'aggiungcre nuove pene al fuo dolore . mentre fi 
, vedrà priva di quel riciramento. che rapportava-, 
con l'orationc tante delitie fpiricuali.chc li faceano 
parere infìpiditi tutti li fpafli del mondo, e non po- 
tendo far di meno di noo affiAervi , comandandoli 
cosi li Tuoi , cercava in mezzo a quai vani tratteni- 
menti.qual'altra Santa Cecilia, fole Domino àtetou-' 
re : fupplicandolo infieme con ella, che la liberalTej 
da quelli lacci.dandoli modo da poterlo fcrvirete la 
coofolò il Signore.perche veane fra breve a predica- 
te in quella Circi quel gran iume.non folo della Do- 
menicana Keligioue , ma della Chiefa tutta Santo 
Ambrolio Saofedonii . Andò a fentirio la madre.e.» 
condulle feco Nera fua figlia . eh: dairiofocate pa- 
role del Saiuo Predicatore rimale talmente prefa, & B 
iofiammata nel Divino Amore , che fi rilolfe rotn- 
pet ogni difficolti , c feguicare fedelmente il luo 
Spofo . Predicò quella mattina il Santo della paco 
interna , & eticcna , che apporta ajrhuomo la mon- 
dezza, e putiti di cofciézaie che quella in ogni luo- 
go,: fiato poeta con l'ajuco di Dio conlcrvarfi.Con 
ciò confoloffi Nera della perdita di quel fuo caro 
Monafierio,fuora del quale, come fuor di porto,trà 
le borafchc del fccolo credeva di bavere a fare infe- 
lice naufragio. 

Lieta dunque , e fermata da’nubili di quella ma- 
finconia, che li caufava l'ufcita dal Monafterìo , ri- 
tornò a cafa; onde la madre villa la mutacione cau- 
fata nella figliuola con la predica del Beaco,comin- 
ciò con ella a frequentare le lue prediche , con lo 
quali fece ella frutto grande nella vita fpiricuale,nó 
folo in darli piò del folito alPoratione • ma anche a C 
tifolvetfi di volerli tutta dedicare al Divino fervi- 
tioic finalmente fontendo in nna di efle lodare fom- 
tnaincntc il ftatodellaverginitd, equatofuilea Dio 
caro; ritornata a cafa, genufielfa a'piedì di un Cro- 
citìliu fc voto di perprrua verginici , cominciando 
da quel punto vita più data airoratioae per ingraf- 
faie lo fpiritOicpiò aullera di penitenze , e digiuni 
per foggettare a quello la propria canie. 

Troppo duro parca fra tanto al demonio di ve- 
derli cosi difpregiato, e vinto da una tenera, o 
^mplicctta Donzella,: pcrnirrtédolo il Signore per 
maggior mento della fua Spofailt mofle un'afpriffi- 
ma guerra . Pofe egli in cuore ad AlelTandra fua-, 
madre, ch’(flendola Ina figlia in eri nubile, era gii 
tempo di trattare delle fue nozze; onde ungiorno 
al marito fuo cosi dilfe: Già fapete mio caro Spofo, 
quanto cara-e bella,& in confeguenza da quanti de- D 
(ideraca ita la tiofira cara figliuola; ella gU hi l'età 
di palTare a nozze , e per quello vqì la cavalle dal 
Monaflcro, cola , che benché al principio li parve si 
dura , che per la malinconia hebbe a perdere fc non 
la vita.tlmcno la falutc,8c il lulltodi fua bellezza-); 
gii, per la Dio gratia.fcordata delle grate fe l'c refa 
grata la per prima odiata cafa patcrnata che dòque 
badate , e non afircttuci a darli macito . Parve a-> 
Giacomo prudente il difeorfo della fua Cooforte, e 
dillé voler fobico concertare il matrimonio con un 
nobile, c ticco giovane, che tri gli altri la pretende- 
va per maglie > ma che priipa era Deccfiario parlar- 
li,e fapere s'clla fi conceouva, e qual fuflc fiata la-< 
fua i^cii{tfoct (biffala ^uoqivp^prcfeiuadi 


entrambi: Nera(diire fuo padre) ra gii fai, eh: fei il 
più caro pegno di cafa mia , quando io ti levai dai 
Monafierio ,nonfù per altro , che per concludete^ 
quelle nozze , che molto tempo prima erano fiate.* 
premeditate; un Spofo dunque (devi fapere) io ti hò 
bulcaco, il più bello, il più galante, ricco,enobilo 
fri quanti lono in quella Otti, folo vi manca il vo- 
Uro confcnfo.dcl quale fono ficuro.perche sò quan- 
to fece obediencc a'comandi nollri , fecondo il do- 
vere dc’buoni figli a’fuoi genitori . Non fé finire di 
dirlo la buona Vergine, perche al folo nome di Spo- 
fo terreno, mcllo il fuo volto, e cucca accefa nel vol- 
to dal fuoco del Divino Amore , che lebrugiavail 
cuore: Padrcfdilfe) aliai mi difpiace, che la vofira-j 
tardanza mi hi impollibilitaca a potervi obediro , 
bifognava efl'cre più follecici, ò cari mici genitori, c 
darmi il Spolo.cbe voi dice, perche non l'havrei fot- 
fi prefo da me llclfa , come hò facto ; hor elfeodo io 
gii Ipofaca, voi lipcte aliai benc,che non c lecito a 
Donna Chrifiiana pzilare a feconde nozze cifendo 
vivo il primo marito : fe quello nobiliffimo Spofo , 
con chi fon gii fpofata morilié prima di me, volen- 
tieri confcocirò per obedirvi a quelle nozze da voi 
preparatemi ; ma io vi sò a dire , che ciò c impoffir - 
bile, elfendo quello mio Spofo immortale, e per non 
tenervi fofpeli qual'egli fia, egli é Giesù Chrillo 
mio sómo bcue.con chi mi fono fpofata mediante il 
voto di perpetua verginità, fiche in modo alcuno nó 
pollo accettare le nozze da voi propoltemi . Quan- 
do ciò incelc Alcflandra, non fi può credere quanto 
dolore ne havefle ■ cominciò a batterli il petto , a.* 
graffatfi il yolco,& i capelli : Mifcra me,dicea , cosi 
da voi delufa, figlia dilobcdiencc, & ingrata, vedrò 
quello, che più temei, di non v detvi calata; ah nò, 
nò, che non la vincerai quella volta. Et irritata d^- 
tc furie di averno, clic fcmprc mai la incitavano più 
a fdegno contea rinnocencc figliuola , prefe licenz» 
dal niatitodi calligirla a fuo modo, ediridurlato 
breve ad obedirc al fuo volere . Rinlértolla in una., 
ofeuriffima cameretta , dove non vi entrava luce di 
Sole,: l'era negata quella delle candele,: ch/ofa la., 
porta cò chiave, diede l'incorabcnaa ad una iniqua, 

< crudclllfima ferva , acciò la firapazzalfc, ctot- 
mcntallc , tanto che alla fine vinta fi tcndclfc al loc 
volere . 

Cosi rinfcrrata in quella ofeura prigione la San- 
ta Vergine npn fi può credere quanti aggravii , in- 
giurie. e maltrattaméti riccvclledairiniquaxpetu- 
laatilfima ferva ad ogni bora, ad ogni momento la 
tormentava , hoc con mille ingiurie chiamandola., 
hippocrica.ingannatrice.pazza, difobediente , e fu- 
pctba; hor anche cò peggi fattidaccndola fiat mot- 
ti giorni intieri fenza portarli da nungiare . e fenza 
vedere neOùna forte di lume i godea però la Santa-, 
Vergine cri quelle firectezze > Se illuminata per mez- 
zo dell'oracionc.e pafeiuta da Dio poco curava le.* 
tenebre, e tormencofe inedie di quella prigione, ò le 
petulanti ingiurie della iniqui ffima ferva . Né mana 
cava il Signore di confolarla, fino a màdarli Angio- 
li,che illuminando quelle tenebre co’loro Cclellidi- 
feorfi vilibilmence la confolafTero. 

Fafi'ati molti giorni andò a vederla la madre., , 
penfando,cbe la durezza della prigione liavclfe pof* 
fuco ammollirle il cuore a confeotire alle propofiej 
nozze , ma ricrovolla più cofiante che mai : onde.* 
cUa data nelle fmaoie « comandò a quella cruda fet- 

va 
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ch’eri prontìfliinl id affliggerli, e tormentarla, 
che non li dalle altro cibo, che pane, Se acqua te rU 
volta alla hglia, le difle; Rirolvici ò di mutar pare> 
re.ò di bavera menar mentre vivi queRa mirerà vi- 
ta. Che io muti parere, d madre ( riipore all'hora la 
Santa Vergine) non lo credere, che più prelto mori- 
rò mille voice, che io venghi meno alla parola data 
una volta al mio Divino Sjrefo ; che io poi babbi a 
menar quella vita, che a voi pare cosi alpra, ve no 
tiiigratio, perche conciò havrò occahone di far 
qualche poco di penitenza per le mie colpe. Partillì 
tutta idegnata a queile parole la nudre , & ella ri- 
mafe focto la cura delia Tua cruda ferva , che non., 
contenta di farli fare efattilGmo il digiuno di pane, 
& acqua: ma di più ogni momento la colmava di 
mille ingiurie , c la carica di villanie . Sop|>ortava-> 
ogni cola eoa allegrezza la Spofa di Ciiriito.e ben- 
ché fri tante afprezze,c con si continuo, e rigorofo 
digiuno dovea celiare fpalllda, emacilcncc, a;ucata 
però dalla Divina gtatia, e confolata con le vilico 
Cele Aiicon che la favoriva U Sigaocc,appaciva fenr- 
pre più bella, e grana. 

Ma non concento l’Inimico detrhuomo di afflig- 
gerla, l'appacecchiò nuove al'ditcioni.taaco più du- 
re delle pallate , quanto più li toccavano fui fenlo 
ilelicaciiGmodeirhouore , benché il cuctopermec- 
telTc il Signore per maiiifcflarc al mondo li favori 
Celelli, che faceva i quella fua Ancella . Solea.j, 
come lì c detto , fpcllc volte venir dal Cielo uu'Au- 
gclo a confolarla , & a ceneilicompagnia nella fo- 
Jitudine di qucll’ofcuriffimo carccceihor lui giorno 
ciTcndoli più deU'ordinaria cracrenura in Celelli 
aiifcorli con quello Angelico fpirico, fopravenne la 
iniqua fantefca.che i momenri veniva à tormentar- 
la con nuove ingiurie, dandoi i fempre nuove occa- ( 
iìoni di merito, e quando fù vicino alla prigione, 
lenti il difeorto, che palTava cri l’Angelo , c la Ver- 
gine incarcerata, 8c ammirata di fentitla parlare.» 
con altri, mentre la teneva ferrata a chiave, avvici- 
fiofli pian piano per fenrir meglio ciò che dicedero. 
Stava airiiort la Beata Donzella con dolciflime.» 
paiole di aflctto fplegando all'.\ngeto l’ardcuci 
tiammedcl Tuo amore vufolo Spalo CelcRe; ma-, 
l’iniqua letva conu che tinelfe uo’anima ininierfa.» 
nel fango, prendendo il meco i fuo modo, credette, 
che faccHc l’amore conqualchegiovanciondc, come 
fel'havenc villo con ella , corfe di volo alla madre: 
E venite Signora, dilTe, venite, e vedrete quale fia la 
divotione, la calliti,e la fancici di vogra liglia;vo- 
Ica pur dire , perche si durali mollrava à prender il 
fpolo da voi propoflolii fe con altri ella tiene cacci- 
■va practica, & bora appunto ce l’hò colta , che con j 
parole amorofe li Aava con un giovane nella pri- 
gione Ionizzando, e godendo ; venite Signora non 
credute alle mie parole .vedrete ancor voi , me ne 
difpiace , gli ccccffi della dishonefta voftrt hgliuo- 
]a. Qual rimanedc a cai'annuncio Alelfandra, fe'I 
può ogn'uiioconfìderareis'alza lubkoda dove Aa- 
va a (edere, e corre agitata dal dolore , e dalla ver- 
gogna alla prigione della figlia; ma non trovando- 
vi alcuno, eliendo gii l’Angelo fpacico: Dove,dove 
c ìinpudica , gridò turco (degno la madre , dove i 
Tinfanie tuo il upratorc,dove l’hai afcofoivimpcrio 
di cala nuAra, iiifaniit , e dishonore della nobii fa- 
miglia de’ Tulomei. Indi infuriata beccante fi pofe 
per ogni luogo di quella Aretcs prigione i cercar fe 
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L ifcrovaAero orma, d veftigglo del eredneo giovane,' 
e non apparendo coCiichc ne dalle un minimo indi- 
rio, alTemiava l’Iniqua ferva, che dovea clTcr fuggi- 
to, mentre l’era andata a chiamare. 

Stupida i queRc cofe era rimafta la Beata Don- 
aella, non fapcndo, che A votefscco dire : ma quan- 
do incefe 11 lofpttti , chedi lei havea la Aia genitri- 
ce. punto turbaci, A buttò a’ piedi fuoi , c cosi Io 
dirse:(rimcctcndo tifua dliicla al fuo Spofo ) Cara 
mia madre fe mai vi havefse io data oceafione di 
ciòchedi ine rorpecciite, vene chieggo perdono, 
nc altro in ciò polTo dirvi . Non ci perdonarò maig 
foggiunfe con gran fdegno la madre ; ma voglio 
sfacciata. Che le tue fraudolenti hippocrilie fiano 
hormaiconofeiuce, e che tuo padre certificando!? 
dellacua mala vitati caAighicoiifuraie meriti, fi 
ciò detto, lardandola in guarda della iniqua ferva, 
sbuffando di sdegno li voltò le fpalle , e tù a dirit- 
tura a ritrovar fuo marito , i chi con malta colera 
raccomò ciò che della figlia credeva • Era il padre 
di Nera huomo afsai pio, e prudente : onde cono • 
fccndo le virtù della Beata, la teneva in gran credi- 
to, e collera Tua voglia le fi tacca dalla moglie quel- 
la violenza, acciò prciidefse marito; onde cosi fen- 
za dar credito d ciò che la maglie narravali , liri- 
fpofe: Moglie mia, io hò tanto credito alla virtù di 
Nera, che non potrò credere , anche vedendolo co* 
propri! occhi, ciò che cu iiarriihoc qual credito vo- 
glio dare alla rclacione di una iniqua fancefea: il 
creder preAo d Icggierczza, confiderà un poco le.» 
circoAanzcdcl luogo , dove ella Al, della fua rici- 
racczza,dcl fuo poco commercio , e crovarai chia- 
ramente in nersun modo poter efserc ciò che narri( 
poi s'clla Al (errata in una cameretta 1 chiave , ej 
cosi cliiura,che anche a’ aggi folari c'vietaco l’in- 
grcITo: come, e da dove potea venire il giovane a_i 
parlarli, non che 1 goderla, come tu dici: in fine», 
prima che con vergogna, e dishonor del cafacoA 
vadi fpartàdo di noi per le piazze,dovem facreder- 
ci efser ciò la vericl , e poi non ci mancarl tempo 
di caAigarIt, Cosi A pofeta entrambi in guatdia-i 
delia tor figlia, 

Nc mancava dall’altra parte la iniqna accufacri- 
ccichc vedendoA cenuez per falfaria A rodea di rab- 
bia, econfomina diligenza Aava di continuo at- 
torno 1 quella prigione fempre fpiando fe pocefscj 
coglierla infraganci per far vera la fua falASìmi-, 
accufa; nc pafsò molco , che fe le prefentò propicia 
afuofalfogiudicio l’occalione. Era la Beata Ncr* 
prima viAcata fpefso dagli Angeli, come lì difso : 
ma quando poi crebbero le affflctioni , e travagli, 

, venne 1 confolarla i’iAcfso Kd delta gloria.» , 
Vn giorno dunque , che era amoroA fencimene? 
di Paradifo, preleuce il fuo CeleAe Spofo,G delicia- 
va con efsó, A trovò l’iniqua ferva a (piace > come.» 
lolea, nella porta della ptigione, efentendoii dire, 
parole cosi amorofe, c tifponderli un'altra vocej,. 
come di Giovane, conalcrecanro afiecto, cucca lieta 
di luvetio, fecondo il fuo falfo giudicio , colta un’- 
altra volta con r Amance,riafotzata 1 chiave la por- 
ta della carcere, volò 1 chiamare la padrona , Cor- 
fe queAa aU’avvifo, t fermacaA un poto alla porta, 
{enti ancor ella parte di queU’amorofo diicorfot 
aperta dunque ali’improvilo la porca , s'hcbbe in., 
un fubico a mutate in Aupoce Io fdegno, poiché vei 
de quella (elice ^mere^a dtycnLua nn pìc^q 
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Ciclo, fente no'ddot roaviffimo , vede rofcuticì di A 
4]uel luoeoi divenuta più rplendida del Sole . trova 
la Santa Vergine elevata in efta(ì un braccio alto da 
terra, con gli occhi verfo il Ciclo > & immobile , e 
fcorgc 00 luminofo raggio, che penetrando la volta 
fc ne faliva in Ciclo; pensò all'hora Alefsandra, ve- 
dendo cosi immobile la ina figliuola , che fuiso 
morta, e che quel raggio fulsc r.mima fua , che (ej 
ne faliise nel Cielo : onde diede in un dirottiflimo 
pianto, accuiando Te (Icrsa. c la fua crudeltà, che^ 
era Asta caufadcirimmatura mortedella fua buo- 
na figlia. Ma fra tanto, che la madre piangca.rini- 
qua lerva non ancor fatia d'incrudelire contea quel- 
l'Angelina di Paradilo , e rifoluta in rutto di voler 
tender la fui fama più nera deirifiefiofuo nomo, 
tentata anche dal demonio , che fi fervivi di quella 
infelice per vendicarli contea quella Santa Donael- 
ia, cominciò adire, che Nera era nuga , e che per B 
via di incantefmi facci apparir quelle maraviglie, 
e rendeva invifibiligl'huomini, che di lei dishone- 
Aamcnte godeanli. 

Non potè più la Divina GiuAitia ritardare il ca- 
Aigo di quella oAinata infamatrice di Nera , e gii 
eh: era divenuta inltruincnco d'inferno contea quel- 
la fua diletta Spola, fii, che rencrallc un diavolo nel 
corpo : onde fubito fpuinaiido , e dibattendoli, co- 
mincio a correre per quella cafa, &à batter perle 
mura la te Aa, ponendo ogni cofa foAopra. Venn: i 
qucAe grida il padre di Nera , e viAo il lume , e la 
figlia in cllafidcncito l'odore, e viAa dall'altra parte 
la ferva, che falfanicnte accnfulla, indcmoniata,tuc- 
to conipunto cominciò ancor lui vicino alla moglie 
à Ipargerc di molte lagrime . Kitornata (tà tanto la 
Santa Vergine in terra, c rifvcgliata daircAali.dilTe 
al padre, che facclfe ufeir fuori la moltitudine con- C 
corfa à quello fpettacolo , e fatta anche ritirare la-, 
fpititata, ferrata la porta, e gcnufleUa avanti a' fuoi 
genitori cosi parlò: Già credo, ò mici cari, havrete 
liormai conofeinta la volontà del Signore , che rif- 
guardando l'humiltà di quefia fua Anctlla l'hà 
eletta con il celibato delia vita per Spofa fua ; onde 
vi prego à contentarvi ancor voi. dandomi licenza 
di eiigger Aato Ileligiofo , e non parlarmi più di 
Spofo terreno; c voi cara madre celiate mai di tor- 
mentarvi, con ular contro di me rigori, quali fon., 
certa fìano fiati più afpri à voi, che à me Aelia , che 
riiò patiti; nc a ciò mi muove il non voler patirò, 
perche fc celTaran quefii.fuccederaimo altri peggio- 
ri da nemici più fieri , ina acciò voi non pentato. 
L'abbracciorno caramente quelli, e diedero ampia 
licenza di eliggere quella vici, che più li fullc pia- 
ciuta. 

Ma nò fi potò tenere più l'indemoniata, che sfug- 
gendo dalle mani di quelli venne gridando verfo la 
B. ara Ncra,ediccdo:Neraccii,Neraccia,^crche co- 
sì mi flagelli, perche cosi flrctco mi tieni ligato.fi di 
che ti quereli antico fcrpentc,rirpofe la Beata Don- 
zella, chi ti fà forza, ò con quali funi ti tengo mai io 
ligatoiCó li cuoi mcrici.replicò il demonio per hoc. 
ca dcircnergumena , onde non potrò mai ufeireda 
quello corpo, fe tu non me ue cacci. Non fono io 
tale, dille la Vergine, che per li mici meriti polla li- 
berar dalle tnc mani coAciima pure confidata nella 
grada del mio Signore, nel fuo nome , & in virtù di 
quello fantiffimo fegno di Croce io ci comando, 
che ufccndod* quella cteatuia, efeou farli alctp 
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male ri precipiti nell'abflTo. Appena hebbe ella fini- 
to di ciò dire , quando il demonio facendo cader 
tramortita in terra la ferva fi precipitò nclfabifto , 
lafciandola libera. Keftorno a quello nuovo mira- 
colo cosi Aupidi il padre, e la madre di Nera , che 
chiedendoli perdono di quanti ftrzcii fatti l'havea- 
no, li diedero libera facoltà di fare quanto li fiilTo 
piaciuto , cosi circa il fiato , che bavelle voluto pi- 
gliare; come incoruo alla ferva.che già rivenneada 
quel difmaio , inginocchiata flava a' fuoi piedi, 
chiedendoli perdono degli aggravi! fattili , e di 
quanto coiitra di efl'a havei fparlato;li concelTe ella 
lubito il perdonoiaUzi dille a' fuoi genitori.che vo« 
lea, che rimanelss apptefso di fe ad imparare la 
Arada della virtù, coutormc ella l'haveadata occa't 
fione ad imparare quella della patienza , di che na 
la devo ringratiare ; circa poi il fiato , che io foo.^ 
detetminata pigliare, cari miei genitori, io vi fuj^ 
plico vogliate rcAarc contenti , che io dalle manj 
del Santo Fra Ambtolio Saiifcdonii vogli ricever 
rhabito,& abbracciar l'InAicuco del Terzo Ord in* 
di San Domenico , iiòvipaja, che ciò fia folimit 
velleità, perche ella è volontà del Cielo; poiché hfc 
vendo 10 pregato caldamente il Signore, che mi il- 
luAralle.lk iiifegnafse la via, nella quale più fi farei 
piaciuta, egli degnolfi per modo maravigliofo ri- 
velarmi elser fua volontà, che io lo ferva fotto que- 
Ao Santo Iiifiicuto. 

Non teplicomo quelli à quanto difse la lor San,* 
ta Figlia, ma dandoli la lot beuedirtione li conceC- 
fero licenza di fare quanto volerJi&ellafeiizaper.^ 
dervi tempo, andando la mattina Icguente in Sanu 
Domenico fattoli chiamare il Santo Fr. Ambrufio. 
die aU'iiora predicava in quella Città, fi fi con elsa 
una confeffion generale, e lì difse curro ciò, che co* 
fuoi l'era pafsato, e della volontà, che havea ^ ab- 
bracciar riuliicuto dell: Suore del Terzo habìro di 
San Domenico , fupplicandolo ii ylfcttibni Jtfu 
Cbrilii a concederli, c vcllirlì quel fantò habico,& il 
Beato confermandola , efortolla a pcrlìAere in.» 
quella buona ìncencionc, quanto poteva , perche 
rhavea rivelato il Signore, che Tiuvea eletta per Ina 
cariflìmaSpofa. 

Nel giorno dunque determinato da Santo Am-' 
brolio le nc venne la Beata Donzella accompagna- 
ta da molti Tuoi parenti, dalla maggior parte della 
Città . che vennero 1 qncAo nuovo rpetcacolo di 
vedere una Donzella si nobile, ricca , e bella di- 
fpregiar quanto poteva darti il mondo con le fue 
pompe, & abbracciar la Croce di ChrìAo. Fece ella 
prima di pigliar l'habicoun ragionamento cosi di- 
' voto delle vanità del mondo , e della vera feliciti 
dell' Amor di Dio.che commors: non folo tutei qnei 
Iccolarì.inaanchelì Keligiofi.criAefso Santo Am- 
brofio a fortcmentelagtimare, lodando tutti il Si- 
gnore, che havefsc data tanta fapienza , e forze alfe 
Icmptici parole di una Verginella, che havelfe poAu- 
co con tanta altezza ragionare delle grandezze del 
Divino Amore. 

Ricevuto il nuovo Aato , fi pofe Albico io ordine 
al combattere contro l'inimico , Aando ficara, che 
rhavrebbe à muovere afprilQma guerra , ficome fe- 
ce per fe, e per il mezzo de' fuoi membri , che fono 
gli huomioi fcclcrari;& in farti li mofse un'afpra.» 
guerra il demonio con tcntationi carnali ,molcAan- 
dola graviffimameac; col comparirti in divecfe for- 
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me dishonclle ■ che li rceivano gran cormenco i ma A 
ella con il Divino ajuco per mcuo deiroratiooe i e 
cJeiraulleriti della vita vinfe valorofamente queAi 
primi incontri . Indi mutando armi il demonio, co- 
minciò a molcAarla con un giovane nobile . chu 
s'era della Beata Vergine grandemente invaghito,' 
incontro tanto piò difficile , quanto alle volte fo- 
gliono efler peggiori queAi innamorati dell'iAeffi 
(Icmonii. Non iapea Nera levarlelo d'attotuo, in 
ogni patte rincontrava , in ogni luogo feguivala^ , 
tiara con motti,hor con forpiri.manifeAandoli l'im- 
pura damma del cuore) non fapeva ella che i'acA per 
isfuggirlo , perche benché in lei , nd quelle parole • 
nc quei fofpiri t'aceòero alcuna impreffione , con., 
tutto ciò teneva non bavelle a Aiccedervi qualche.» 
Scandalo in quelli > che vedeano quel mefebino per- 
duto appreilo alla Sagra Vergine : onde lo dille al 
fuo Conte libre, ch’era l'iAello Santo AmbroAo, il B 
quale rimpoie > che voleU'e far oratione, acciò il Si- 
gnore illuniinaAequeirinfeliceciecoi il che ella lece 
con tanto frutto, che haveudoli poi in prefenza d'una 
lua Compagna parlato in una Chicla alcune poche 
.parole , fé talmente compungerlo, c mutar vita, che 
li fece Kcligiofo di San Uomciuco , e divenne un., 
grandiOimo Servo di Dio. 

Pò qucAa Santa Vergine un gran fpecchiodi pe- 
nitenza , cosi nel veAirc , come nel dormire, e man- 
giare: vcAiva habiei di panno grolle, e più vili, che 
Iiavelle poAuto bavere i ma focto di e Ai , e fopra le 
nude carni portava un'afprocilitio: e lotto le calze 
ordinarie altre cedute di Iccole di cavallo.quali por- 
tò per tutto il tempo della fua vita , da che li feco 
Monaca , lino che mori , fenza che alcuno giàmai 
fe ne accorgeAe , fe non la fua cara Compagna, che 
era la Beata Genovefa . Non folo da che prete l’ha- 
bito non mangiò mal carne, fe non ncireAreme ne- 
ceffità , e forzata dal precetto deirobedienza j ma., C 
anche digiunava tutto l'anno, e continuamente., 
quattro giorni della fettimana , ciod Lunedi , Mer- 
cordi , Venerdì , e Sabbato in pane , & acqua , con- 
tentandoli l'altri giorni di poche herUe , ò legumi , 
e frutti . Non beveva vino , e Aiede molte volte tre, 
quattro , e Ano a fei giorni fenza mangiar niente , 
contenta con la fola Comniunionc , quale folca con 
licenza del fuo Confelibrepigliare divoci llìmainen- 
ce ogni giorno . Nc era meno parco il fuo fonilo , 
foleva ella dormire tre,ò al più quattro bore la not- 
te, eque Ao prima fopra un facconcino di paglia.,, 
indi fopra una tavola coperta con una fola manca , 
levò poi la manca i e Analmente A ridulTe a dormire 
fopra la nuda terra, dicendo, ch’era ben convenien- 
te, che ripofalle in terra il fuo corpo , ch'era l'atto D 
d i terra , kii'c vero > che quando flava inferma , 5c 
il Confn’ore li comandava altra cola pronciffima- 
tncnceobediva . Dormi però ella fempre veltica.j , 
come andava il giorno dentro di quei cilicii afprif- 
fimi . che poi cava. Si difciplinava afpramence cin- 
que volte il giorno , una a mezza notte per li fuot 
peccati , la feconda doppo Prima per li peccaci de’ 
funi parenti , la terza doppo Sella per l' Anime del 
f-urgacorio, la quarta doppo Velpro per li peccaci 
di cucci il ChriiUani, c la quinta linalnicncc doppo 
Compieta per laconverlioue degl'lnicdeli. Ara la., 
fuadifciplina una carena di ferro, quale dcfipo fe 
la cingeva fopra le nude carni, ac.io conciuuamen- 
te lacoimcncalic. 


Era cosi affidua nel Tanto cfercitio deiroracione i 
che non contenta del gìorno,orava anche la notte. 
Ano che fuonaAe il Macucino di San Domenico, che 
aU'hora prendeva quelle poche bore di lonno ; indi 
A ritornava a porre in oratione, c facea ciò con can- 
to fpirico , e fervore , & erano si ardenti le Aamme, 
che li bruciavano nel cuore, che liqucfaccaA cuna 
in abbondante fudore , Ache Anita era nccellacio 
mucarA , perche era cacca di fudore bagnata. 

Haveva anche in eòa molti favori dal fuo CelcAe 
Spofo,onde fu veduta molte volte coronata di fplen- 
dori , altre volte vibrarraggi dai volto , altre cir- 
condata tutta di luce , Pativa molte volte cAaA , e 
ratti , e li furono manifeltaci molti favori , e doni 
CelcAi,che hebbe dal Signore il fuo Padre fpiritua- 
le , ch'era Santo Ambrolio ; poiché viddclo alcune 
volte coronato di luce , altre vibrarraggi dalla fui 
faccia , alcune con una Colomba aH'orccchio, & al- 
tre con San Pietro Marcire vicino , che li fuggeriva 
ciò che diceva ) e Analmente li i'ù rivelato nella fua 
morte la gloria, con la quale fi'i ricevuto nel Cielo, 
come più largamente havemo narrato nella vita di 
quello Santo a'aa. di Marzo, Una volta rimafla.u 
eUatica sù la poica della fua cafa per molte bore, il 
Aio fpirico s'incontrò con quello del detto santo 
AmbroAo . che pure era in citali , & ad entrambi tu- 
rono rivelate l'iAclle cole. 

La dotò il Signore con il fpirico di profecia, con 
il quale prediAc molte cole future , e Ipccialmence il 
AcrilAmo feifma , che bavea da venir nella Chiefa , 
e cIk alcuni popoli havrebbero apoAacaco dalla.. 
Cattolica fede: il che cucco, come ella diife , cosi 
poi avvenne . Conofeeva anche rinccrno dc’cuori , 
onde diife molte volte a’fiioi Cont'elfori , Ano alli 
loro più occulti pcnUcti , & eAendoli rivelato , che 
alcuno non lì fuAc ben confclfaco , ella Io riprendea, 
e riduceva a fare una vera , e fana confclEone con., 

iicAo genciliffimo modo ; Io (diceva in prefenza., 

I quelli , che volea riprendete) fc havefse (non vo- 
glia il mio Spofo ) commeAo tal fpecie di peccato 
con cali, ò cali circoAaiize, me lo confeAarei in que- 
Aa forma , alcrimence mi terrei nelrinfcrno . Con 
ciò compungea canto quella perfona , fencendofi 
toccare ciò che pail'ava nella fua mala cofeienza., , 
ch’era forzata a farli una Iagrim:vole,c buona con- 
te Alone ; c con ciò riduAe ella molti a vera peniten- 
za . Li facea anche il Signore penetrare , e conolcc- 
re quando uno havea da fare qualche grave eccelfo, 
e delitto : Se ella Albico andavalo a ritrovare • e di- 
cendoli, ch'era feopetco il malpenAcro, con il qua- 
le andava machinàdo l’aKima Ina la fua eterna dan- 
iiacionc; onde: Non face (diceva) il cale, ò cale pec- 
cato , fe non volete provare coocra di voi Dio fde- 
guaco , con che evitò , che non fuccedclfcro gravif- 
Ami Icandalì nella fua paccia. 

Pù grande ancora la carità di qucAa Beata Ver- 
gine , perche oltre delle limoAne, che Tempre Tacca, 
morti che furono li Tuoi genicori.clla faccaA dar da’ 
fratelli la fua porcione delle robbe , che li toccava- 
no , comprò vicino il Convento di San Domenico 
una cafa, che Ano ad hoggi polledono le Monache 
del Terzo habito di Siena: ivi ella non folo ricevet- 
te tutte le Suore dei fuo Ordine, provedendolc di 
quanto le facea di bifognoi ma anche Aobilì alcune 
flanzc per alloggiare le pellegrine divocc , che paf- 
tavano per quella Città, alle quali fcrvtva con gran^ 
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ISiffitna carici: ft altre flanzc teneva apparecchiate A 
per tenervi ('inferme povere > quali tutte fe le porta- 
va in Tua cafa • governandole con canto affétcoi co* 
me (e ciafcheduna fulfe Aata Tua propria figlia : o 
quando era si grande il numero , che non baftava a 
feAenerle con quello ■ ch'ella havevai andava per le 
cafe delle Gentildonne dimandando la limofìna per 
provedere alle Aie inferme : dal che fi mollerò molti 
nobili SeneA a far molti legaci alle Suore del Terzo 
liabico, acciò non folo faceAero > come faceano, 
quella opra di cariti con l'cfcmpio della Beata Ne- 
ra i ma anche acciò havcAcro penfierodi provedere 
quanto facea di bifogno aH'inArmeria de'ioro Fra- 
ti di San Domenico in Campo Regio . Non A può 
dire quante Difcepole ella facclfe in qucAa cafainon 
toìo con l'eforcacioni ■ che l'pe Ao fpe Ao facea> quan- 
to con il vivo efempio delle fuc eroiche virtù ; ma_> 
che maraviglia, che ciò faccllc tri le Aie Sorelle.» > B 
quando anche gli eAeri , e non conofciuci ella e con 
l'orationi , e con I' cfoctationi tiduAe a meglior 
vita. 

Vedea SuorGenovefa Aia Compagna la gran.» 
forza delle fuc oracioin.lpecialincuce neirimpecrare 
da Dio la converAone dc'peccacori , e ridurli a vùa 
piùmodeAa. egiuAa; onde fapendodi un Giovane 
parente della Beata, ch'era aliai difviaroin ogni for- 
te.di malitia, c lafcivia , lidie era il fcandalo di tut- 
ta Siena, rivolta un giorno alla Aia Madre Nera-,, 
cosi lediAe : Voi , Madre mia , mi pare , che facej 
cornei! Medico, che lanando gli altri non può fa- 
nare fe Acll'o;poiche havendo voi convcrtiti dal prc- 
cipitio de'vitii nella llrada della virtù tanti , che.» 
aieanchc li lonofce a , non procurane quella del Aio 
parente GiotBatti Aa cosi gran peccatore . Ciò mof- 
ie la Beata a far fcrvenrilÒmc orarioni per queAo q 
fuo troppo federato parente;procutò poi li veniAe a 
parlare, e benché al principio quelli ricufan'e di far- 
lo , forA temendo di quello , che poi (uccellé ; pure 
alla line importunato vi venne , e trovolla rapita in 
cAaA,e ballò qucAa viAa a pungerli il cuore per pro- 
curare da vero il convertirli a Dio , facendo una., 
buona confeAìonei indi iiiArutro da qucAa Aia Bea- 
ta Parente fece cali progrciA nella vita fpirituale.» , 
che refoA Religiofo dell'Ordine in San Domenico in 
Campo Regio , fè vita cosi Tanta , Si ammirabile., , 
che meritò la gloria in Cielo , A il titolo di Beato 
■n terra ,! come habbiamo largamente narrato uella 
fua vita alli i4.di Gingno- 

Nd mancò il Signore d'illuArirla con molti mi- 
racoli . Serviva una volta , fecondo il fuo coAumc, 
«n'inferma, & havendo poAo sòia tavola in ordine 
un'cmpiallro per medicarla , meatre voltò le fpallc q 
per pigliar non só che, un gatto, peropra del de- 
monio A portò via il detto empiaAro, e fe lo divorò 
in unoinAante . Difpiacquc ciò , quando fe ne ac- 
corfe. alla Vergine , perche era per detto cnipialtro 
BcccAario il graAo del TaA'o , che difficoltofamente 
trovavaA : ma poi conAdata in Dio rìcotfeaSanto 
AmbroAo , che gii era morto s Se appena l'hcbbe.» 
invocato in fuo ajuto , che mentre le Compagne fe 
ridevano , ch'ella fpcraAe di ricuperare l'cmpiaAro 
gii mangiato dal gatto, ecco , che queAo compari- 
fee con l’cmpiaAro in bocca . e lo pone nel luogo , 
dove Colto l'havea, fenza che fuAe punto guaito con 
maraviglia ji tutte le Aie Compagne, che A diedero 
su colpa per la lot poca fp de. 


Refufeitò un fanciullo di fette anni , che era ca- 
duto aetl'acqua del Fonte Blanda aAai chiaro in., 
quella Cini, evi AetaaAocato. Sauò anche un., 
percoAo da un calcio di cavallo in una tempia, di 
chi Aafpenava fenz’altro lamolte. Guari anebo 
molti da diverfe infermiti , e mali , e (pecialmente 
uno ferito daU'an'affini, uno dalla fchiranzia, uo’al- 
rro dal mal caduco, & una donna dalla Icpra, e fece 
altri miracoli , e gracie. 

Ma fopra tutto Ai prodigiofa la Aia patieoza,coa 
la quale fopportò fempre i travagli . Li mandò Dio 
upa infermiti terribile per darli maggior occaAone 
di patire ,& affinare la Aia patienzi : nacqueli una 
piaga cosi fetida , & horribile , che non A poteva.» 
avvicinarfeli per la puzza horrida , cheefalava, a 
li caufava gravi dolori: A vidde ella in qucAa infer- 
mici abbandonata da tutte , anche da quelle , che.» 
l'haveano maggior obligatione: e la fopportò per 
molto tempo con tanca Icrenici , & allegrezza , che 
parca non havcAc liavuco mai male , e godeva il Aio 
fpirico canto in quei dolori , che non bavrebbe cer. 
caro mai di liberarfene : ma un giorno venendola a 
vilìcare alcune donne divoce, penfavano cri di loro, 
che come il Signore permcccclic quel male ad una.,i 
eh: fe era vero ciò clic per cucca la Girti A diceva^ 
crasi Tanca , e (xrfecca . Furono rivelaci ilor pen- 
Acti alla Beata Nera , e rivolta a quelle doune, cosi 
loro dille ; Sono io celta , Sorelle , che il Signore mi 
flagelli in quello modo per li mici gravi peccaci.che 
fe ben fó qualche coU,che babbi apparenza di bene, 
ella i mifla con tante negligenze , Se imperfectiooi . 
che non i ballante a placare contea di me i'Aa di 
Dio : voglio però ricorrere aU'aiuco de'Sand . Pa- 
chi giocnidunque doppodiqucAo pregò S. Ambro- 
Ao , che li voltile impetrar la faluce, fe fnfsecosi ro- 
lontidcl Signore per poterA efercicare oell'opte di 
carici , ch'era folica ; & apparendoli il Santo con., 
molta gloria d oppo havcria coofolaca un gran rat- 
to con li fuoidifeorA fpiricuali, li difse, che andata 
fe in San Domenico , perche ivi nel Aio fcpolcro oc- 
terrebbe perfetta faluce . FaccaA dunque portare <• 
vanti il fcpolcro di Santo AmbroAo nella Chiefa di 
San Domenico , li pofe in oracione, nella quale eie* 
vaca in cvt A, fù follcvata anche con il corpo da ter- 
ra , e doppo ciscr Aata buona pezza cosi, rùomaca 
a'proprii tenti li trovò cosi perfettamente Tana, che 
con li Tuoi piedi ritornò a cafa. 

Finalmente per venire alla fua felice morte , la- 
feianJo molte altre cofe di minor rilievo. Doppo 
57- anni di perfeteiflìma vita fù chiamata dai fuo 
Spofo a celebrare le nozze in Ciclo, appuoco io quel 
giorno, che il Divino Spofopcr celebrarlo con l'huo- 
mo era nato in terra alli aj.di Decembredel 1187. 
havendo prima preAdivociffimamencc cucci liSanr 
tiffiuii Sagramenci , AcTseudoli comparfo io queir 
bora Santo AmbroAo corteggiato da un'efercico di 
Spirici CelelH , che affiAendo alla fua felice motte . 
condufse feco il Aio fpirico in Paradifo . Concorre 
a venerare il fuo corpo tocco il popolo , non foto 
della Circi di Siena, ma di cacci li luoghi cooviciai, 
e non fù fearfo il Signore in dimoArare la fantici di 
Nera con evidenti miracoli fucceffi , Aando anco il 
corpo fopra terra . Un certo Pietro di Marcino ac- 
cratto di braccia , e di gambe, che giacca mendi- 
cando alla porca di San Domenico .factoA portare 
al fageo cadavere, mette Aava in mono alia Chiefa. 
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■pptna (i raceomlmld alla Beata ■ e toccò la bara > A Indie Fra Domenico de Betanzoc > che prcdicavaJ 
che faltaiido sù in piede fi trovò perfettameneej nel picciolo Convento • che all'boraluvcatondaco, 

Fano . & un giorno hi gl'altri fentendolo predicare dclli 

Havea in quel giorno partorito una donna detta lacci , con che gli afférri delle cofe creare c'impedi. 

Fioraccia di Bonavoglia una fanciulla morta» del feono gli acquifiide'veti beni, talmente li conimof- 

che ella grandemente dolevafi , ma animata da al- fe di fuggir quelli per giungere all'acquilto di que- 

cuue fuc amiche a taccomandatfi alla Beata Nera ■ fii » che lubito li rifolle abbandonare il mondo , Se 

che dilTero eflcr morta quel giorno , &oprarc molti abbracciar l’inftituto del Santo Predicatore . Chie- 

miracoli, fece un voto per la vita della figlia alla-t fé dunque, Aottenne dalle mani del Santo Fra Uo- 

Bcata, e fubito la fanciullina, ch'era fiata gran tem- mentco l'habito della Religione, e come fece quella 

po morta , aperfe gli occhi , e cominciò a piangere: rilolutione gid huomo perfetto, e con molto giudi- 

onde in memoria di si bello miracolo vollero i luoi, ciò , Se hebbe per Maellto nello fpirito un tal Padre, 

che nel batcefinio fuile chiamata Nera ad honoro divenne ben prcHo moltohumilc, obediente , e dato 

della fila Liberatrice . Un'altra donna fplritata, a molto aU'cfercitio dcll'oratione , nella quale cono- 

chi li fpiriti haveano più volte detto i che nelfuno fecndo il tempo perduto apprelì'o alle vaniti nella 

l’havrebbcro cacciati da quel corpo , fenonuna-, vicapallata,lopiaiigtvaconamarifiim;Iagrime,c 
Nera : fentita la Tua morte li fd porcate nella Chiefa cercava ajuto al Signore per prolegiiire l'incomin- 
di San Domenico, dove ftavailfuocorpo , A alla B ciato camino della pcrfettione, e per disfare lo pai- 
villa di quello rimife libera di'demonii i & alcrcj fato.con altrctamo aflétto amò la povertà di fpiri- 

iDolte gracie fece il Signore per li luoi meriti. to , con quanto prima havea deiiderato , e faticato 

Fù dunque il fuo corpo per il gran concofo tenu- pet l'acquifiodelle vane ricchezze . Eraofiervancif- 

to due giorni fopra terra , & il giorno di San Gio- limo della fua Regola ■ non tralgrcdcndo un jota-. 


vanni fù pollo lotto l'ificlfo Altare, dove flava San- 
to Ambrolio , ch'era flato fuo Padre fpirituale , ef- 
fcndoli prima celebrato fontuoliflìini li funerali a-, 
Ibefe della ruanobiliflìma famiglia Tolomei, evi fi 
fecero due orationi in lua lode , runa latina, l'altra 
volgare . Seguitò a far molte grati:, e miracoli , 
fra'quali lafciando l’altri, due (oli qui ne dirò, l'uno 
fù , che trovandoli il Beato Cio:Battifla Tolomei 
fuo parente in gran pericolo di annegarli inficme,! 
con il Compagno nel fiume Orda , efi'endo già en- 
trambi ttalportati dalla corrente , & abbondanza-, 
dcll'acque , ricorfe con gran fede aH'inecrceffiontj 
della Beata Nera fua parente, & ella fubito pronta C 
al fuo ajuto comparfe vilìbilnientc in mezzo al fiu- 
me , prefe il Beato con una mano , e con l'altra il 
Compagno , (alvi li traile fuora dell'acqua. 

L'altro fù,ch'clTcndo flato con un colpo di pietra 
ferito a morte un giovane figlio unico di Landuc- 
cio di Mino , havendolo raccomandato alla Beata , 
li comparve queflaaccompagnata da molti Angeli, 
c piena di gloria, e toccaidoli la ferita, fV, che (pa- 
rendo la vifione (i trovafl'e talmente Fano , che né 
meno vi rimale la cicatrice . Quelle , Se altre molte 
grati: fece il Signore per li meriti della Beata Nera, 
che più largamente vengono raccontati dal Lom- 
bardelli nella vita di quella Beata , che Rampò io., 
Siena l'anno i;8j. 
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f'iU, e projigioft morte del Sem di Dio fra Freatefeo 
de Miìorici , Covata dal Vadre Fra Agostina 
Datila nella Jna Ufioria del Mexico , 
dal Vii , & altri, 

T irato dalla fama dell'oro , che dalla nuova Spa- 
gna fi portava in Caftiglia, pafsò colà un Ne- 
{jutiante chiamato Francefeo Majorica i ma ilSi- 
{>iiore , che l'havca eletto per fuo , fiè. che dove ven- 
uè a bufeare ricchezze terrene, incontraife con gua- 
dagno tanto più grande , quanto più ficuro, ficome 
c, quello del Regno de'Cielii imperciòchchavendo 
fermata la fua b.ibitationc in Mexico , hebbe fortu- 
na un gioì no di le tire quel nuovo Apollolo dell* 
ì>far,t,*me»ie.Tom.l'l, 


de'digiuni , allinenze, della ruvida lana fopra la-, 
carne , e di tutti gli altri della fua Regola ; Se era-, 
grande la fua feguela del Choro, come quelli, che 
col canto della Communità gndea delitic del Para- 
difo il fuo fpirito, parendoli quando flava in Cho< 
ro, di dar in mezzo a tanti Angeli , quanti erano lì 
Frati , che vialfidcvano . Et in finedivcnnc in bre- 
ve si grandc.che dovendo paflare da Mexico airifo- 
ladiGuatimala per fondarvi una nuova Provincia, 
& elelle per fuo Cópagno il Padre F.Fran:cfco,e poi 
ricliiamato di prefeia il Bctanzos.iion havendo pof- 
futo fondare la delignata Provincia feto fe ne ritor- 
nò nel Mexico, donde pallando il Betanzosper gra- 
viffimi negotii in Roma , rimale il Servo di Dio Fra 
Francefeo in Mexico per cfemplare al vivo del San- 
to Fondatore. Travagliava con tutte le lue forze , 
e fopra le lue forze altresi a gloria di Dio , e fervi- 
tio della Religione . che come vi era venuta tardi , 
partali , che non dovea perder tempo , anzi cercare 
di rinfalcare il tempo perduto . Con ciò venne a 
perdere la falute corporale inguifa, chefividdcj 
circondato d'infermità, e di malori , nc perciò vol- 
le puntorilallate , òde! rigor della vita, ò delle.* 
continue occupationi. 

Lo flimavano alfa! li Tuoi Rctigiofi, ma non tan- 
to quanto meritava la fua virtù, perche come la na- 
feofe fempre fono l'ombra di una profonda burnii- 
tà, non la conobbero quanto era , le non all'hora-,, 
quando li fù tolto dalla morte prctiofa, che feccj , 
qnale è quella de'Santi . Stava il Servo del Signore.* 
aliai mal ridottodallefue infermità , ndpcrò lafcia- 
va punto ò del Choro, ò degli altri rigori della Re- 
gola ; ma il Prelato , che fe ne accotfe , li comandò 
per obedienza , che almeno non fi aizzile a' Matuci- 
no,ch'era alla mezza notte con molta follennità, ej 
paufa. Obedl il Servo di Dio,bcnche con fomma fua 
morcific3tione,perche come egli dicea,in elio ritro- 
vava tutta la fua ricreatione , e follievo , e che qual 
meglior fortuna poteva egli bavere , quanto fe Dio 
rhavcllc fatto incontrare la morte , lodandolo, e be- 
nodicendolo nel Choro : & il Signore parve che vo- 
Ielle fodisfare quello fuodefideno. Erali cglirima- 
floper obedire al Priore molte notti dal Matutino, 
quando venuta la feda di tutti gli Santi, fù a luppli- 
Dd care 
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iKt il Superiore ti dtlfé licenza di poter quellaj A 
notte almeno andar al Matueino , che celebrando 
detta follenniti la Chiefa per fupplire alli difetti 
fatti nelle fede de’Santi particolari, egli, che havea 
mancato a tanti Matutini di Siti particolati.poteire 
fupplire con affillere a quello di tutti i Santi i parve 
ciuhala dimanda al Priore i onde ce la conceifej . 
Alzatoli dunque al Matutino , ma mentre con fuaj 
gran contolatione lo dava cantando , li fopraycnne 
tin mal di punta si grave, che non potendo relidere, 
fù neccdario , che aiutato da altri tulle ritornato in 
cella , dove chiamati i Medici , diedero il male per 
pericolofo: onde per alleggerirlo li fecero molte la- 
cnie,& a quelle s'aggiunfe.che fcioltafele una notte, 
evacuò per ella gran fangue , non elfcndo ballantcj 
arte de'Medici a redrincerla fe non doppo graiy 
Acuto, e per tanta evacuatione di fangue, benché fe 
li cavò il mal di punta.redò cosi fìaccOaSc clinanito, B 
che con la fua vccchia/a non li levoruo.ma li muta- 
rono il pericolo. Si aggiunfe a ciò un continuo fluf- 
fo ai fangue. che lo condufle a morte, alli zo.di De. 
cenibrc lu viJlicato da un celeberrimo Medicq.di chi , 
cran tenuti per infallibili lipronollici circa i perio- 
di deU'infermira : quelli ollcrvato diligentementcj 
l'infermo, dille, che infallibilmente nonpotea durar 
la fua vita per tutto il giorno feguente j onde ordi- 
nò.clie di prefeia fe li dalfero gli u'timi Sagftmenti, 
quan ricevè con fonima divocione, e la fera impeg- 
gioródi maniera, che il Medico confirmando il fuo 
p tognodico dille , che lo guard.ilfcro quella notte . 
pcrcnc 111 ella al lìcuro farebbe morto ; ma ne rcllò 
ingannato, perche quella notte mcgliorò in guifa, 
che havendo prefo il cibo , e forze fi trovò la matti- 
na quafi fano ,efuor di quello pericoloionde alcuni 
coniinciorno a mormorare , e perdere il credito al C 
Medico , perche cosi s'era ingannato , che quando 
ctedea fi moriffe, all'hora era cosi megliorato.cho 
non vi era più fofpetto di morte. Si chiamò all'hora 
il Servo di Dio il Priore , & un'altro Religiofo gra_ 
ve , e fuo confidente , e così gli dille con gli occhi 
pieni di lagrimeiPadri mici per lionore.e gloria del 
Signore , che tanta mifericordia ufa con quello filo 
indegno , e contumace fervo , havendomi il Medico 
detto hictfcra, che quefia notte io doveva morire, e 
fentendomi io ancora già vicina la inortc.mi ritirai 
dentro di me fteilo.e fupplicai il Signore (rimetten- 
domi prima tutto rallignato al Divino volere) chej 
mi allungalfc la vita fino al giorno del fuo Nafci- 
raento.acciòchc in quella follenniti così tenera, ej 
divota fi degni portarmi alla vita immortale.quan- 
do luì nacque al mondo mortale:& il Signore mife- 
ricordiofanientc me l'hi concelTo , perche dovendo D 
io.fecondo le caufe naturali.conforme faggiamente 
havea prognollicato il Medico, egli mi hiconcefsa 
quella inalpcttata falute.e prolongara la vita fino a • 
quel giorno.che egli nacque in terra. Rellorno mol- 
to maravigliati quei Padri di si gran mifericordia, 
che l'havca fatta il Signore , e non porterò dubitar 
della verità , perche li accertava oltre alla virtù di 
chilo narrava .quella fubitanea.emiracolofa falute, 
quale feguitò a godere fino al giorno di Natale, fi- 
che quella fagra notte potè goderla trà divoce con- 
tcmplatìoni molto regalato , e confolato dal Cielo , 
dette le Mefse del .Sagro Natale , & havendo man- 
giato allegro.e fario fi lavò le mani.c mentre con un 
panaolino fe l'afciugava liyolco al Compagno , che 


lo ferviva , come fe dicefse una cofa di fpafso , ò di 
poca importanza, li difse , chedalseil folitofegno 
della troccola perii Convento , acciò fi congre^* 
fero li Religiofi alla fua cella per la raccomandi- 
tione deH'anima, efsrndo^ìàgionto il tempo delia 
fua motte . Si credè quello, che lo dicefse per fwfi 
burla della feonfidenaa del Medico in diipcrarjj U 
vita: ma egli iftancemente lo pregò a ciò fate . per- 
che già non li renavano fe non pochi momenti di 
vita: onde il Religiofo obedi dando il folito fegno; 
che fù intefo con gran terrore dalli Religiofi. come 
quelli, che lo teocano gii per fano . Accorfi dunque 
tutti alla fua cella , come lo trovatoiio con alleiiro, 
e forze di fano, parlando , e ragionando con tutti.U 
parve ò che fufse fiato errorc.ò che ftilst l'humorcj 
malinconico.ciic li caufafse quella apprenfionc . 
timori di morire; ma egli afficuròtucii, che ip Idtta 
farebbe trà breve la fua parteiiaa il Priore, cht» 
fapea il mifterio cominciò la raccomandations del- 
l'anima. e finite di recitare quelle orationi , che fon 
polle a quello effetto, rilpondeiido lui al tutto,cOTe 
fc quella non fi faccfse per fe.ma per un'altro . Fece 
una non m.-n tcnera.chc divota preghiera al Ino Se- 
rafico San Francefeo , fupplicandolo ad affiflcrli.* 
accompagnarlo lino al trono di Dio , come fuo 
clientolo, e divoto. 

Piangeano li Religiofi . quando gii fi facrelero , 
che ne farebbero in breve.l>”vati ; & egli, che llava 
brillando di allegrezza Ipificuale per vederli vicina 
quell'hora, nella quale fi havea da unire eternamen- 
te con il fuo Dio, e vedendo piangere attorno al Ict* 
to li Religiofi.li difse : Non piangono. Padri miei , 
ma mi aiutino a ringratiar il Signore p<r le grane, 
chemi ha fatte.e mi accompagnino idire ilSalmo: 
^ le Domine /e»«»i mimam mean». Comincio egli il 
Salmo fuderto , recitando un verfo lui , e l'altro il 
Convento, e quando qurfio ginnfc i quel verfoiO^ 
fi mti Itmptr ad Dommnm , ijinmani ip/t trtlUt de U- 
qneo pedts neos. Non pafsò avanti il mortbondo.ma 
replicò con gran fentiincnto di divociooe l illerto 
verfo del Salmo.ma replicate le prime parole : OciOi 
mei {empir ad oamnum,»hò gli occhi vetfo il Cielo, 
c fpirò lautamente I anima il giorno del SaiwoNa- 
tAlc l* 3 iino 1549* reftando altfcMnto ifflicti adii-» 
perdita, quanto coiifol 4 CÌ,& ammirati persi precio* 
la morfe.palfaggio dirci piu rollo da quella vailo 
dì lagrime alla gloria della Beata Patria* 
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TdorU del Servo di Dia Fra Martino di rantore» Co* 
verfo. Cavala dal V'i, e dal Sofà nella primo parte 
della Cronica di Vortoiallc, 

F V tal la vita (anta di Fra Martino Converfo , ò 
Laico del Convento di Santarcn , che cilcndo 
infermo amorte il giorno di San Toniifo Apofiolo, 
fopravcnendoli un grave accidentr.il Beato Egidio 
ilimandolo già vicino a fpirar l'anima , dille legre- 
timente all'orecchio deirinfcrr.iiero; Volgi lafà^ 
da di Fra Mattino verfo l'Oricnce , acciòche Pani- 
ma rivolta al Ciclo fe ne vadi dritcaraciite a quello. 
Non havria poihico fentirlo l'infermo, benché fulTe 
flato di buona falute , e no.n battagliando con lu 
morte , come flava ; pure egli a quelle parole , qua fi 
fvcgliato da un grave founo : Padre Fra Egidio 
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(dilTe) no» morirò io p<r «dclTo. che bau da palTare 
ancor quattro altri giorni prima che io parca per il 
Ciclo.l: fucccifc puucalmence come egli dille, perche 
la notte del SantiiBmo Natale, mentre t' intonava.» 
nel Cboro l'Invitatorio : Cbnfiat aaru c/i aoiu , egli 
rinacque morendo io terra glotiolb nel Cielo cicca 
l'amio rida, 

35. di Decembre. 

yiudtl Beato jtaimXiutnb , i Xaarr^. Canta dal 
Tii, jtbala tUafiia Malta lUaftrata, U Ptf- 
Jtyiua , V altri . 

N Ella famofa Ifola di Malta dalla nobile, Beanti' 
ca famiglia Xuareb , d Xuarea,e prefè l'habi- 
to dell'Ordine nel Convento , che tiene nella Cleti 
di Siracufa in Scilia , dove anco profcfsò > e doppo 
una fantifiima vita fece una feliciffima morte; ma.» 
la folita negligenaa de'noftri Scrittori » & il tempo 
gran divoratore delle nocitie illuUri ue'perfonaggi 
pili cofpicui ci hi privato alTacco della nocitìa della 
lua l'anca vita, e delle Tue heroiche virtù ; folo di lui 
dagli Scrittori Siculi.e dal Piò li hi, ch'egli morillé 
a' 25. di Decembre giorno del Sagro Natale l'anno 
J37S.e perla fancicifùfepolco dentro la Sagrillia.» 
in un'arca particolare, dove Aiede alcuu tempo ioa 
veiieratione appreAó quella Cicci, e fi accrebbe U 
c'oncorfo per il cafo feguence . Entrò una fancinlla » 
ch'era muta, nella Sagrillia, dóve era qaell'arca, o 
daeùavidde ufcireunKeligiolodeH'Órdine, e col 
terrore l'aiUli per qoella viAa, che ricorrendo al fe> 
nodi fua madre ftancameoce parlò» e tacconed 
quanto havea viAo . Con cosi follenne miracolo fù 
grande il nome, e fama,che A acquiAò,Ache in pochi 
giorni viddeA il Aio iepolcro pieno di uvoletce, tj 
di voci per le gfacie ricevute a fua inccrccAìoiie, o 
quanti infermi A' Aendeano fopra la detta tomba ■ 
inconcincnce ne riceveanla faniti,fri gli altri, al pa- 
rere di Abala.e del PoAovino,& alcri.dava infallibil- 
mente la faluce alli febricicani con quartana » e ter- 
zaiuiperò venne io tanca vcneracione, e tal nomo > 
che acciò non li fuAérnbbata quella Reliquia,feco 
la Città due chiavi all’arca, una delle quali ricennt 
apprello di le.l'alcra lafciò al Priore del Convento . 
Fù trasferito sù un'arca di marmo con follenue traf- 
latiooe, aOiilendovi con il Clero» e U Cleti il Seua- 
co»Bcil Velcovo l'anno 1614. 

2 di Decembre. 

yitadtl Stata fra Bonaittntwia Toltmti. Cavata dtd 
torti della Cr»niea,da 
ifafiiSmfi.tfi- altri. 


Itpe^nella let^a parti della Crtmca,dal Lom- 
bardelli, dalli 1 


I O per me credo, mio Lettore , che non rifpleoda 
mai più la Divina Pieti tri gli effetti della pre* 
dcAinatione.qiianto nella permi Alone del peccato» 
acciò da cAo riforga il PredeAinaco più humilo > 
più cauto, più fervente ipctciócbe pare, che non A 
curi delle Aie offefe .purché A accrefehi al PredeAi- 
naco la gloria. Ammira queAa gran pieci nella vita 
di qucAo Beato, non men Bonaventura nel nomo » 
che nei facci, giàche le maggiori feiagure dello 
Divine petmifÉoni , fe li mutarono con buona force 
in effetti della maggior gratia,quale fù quella dell! 


\ fua predeAinatione a più alti gradi di gloria. 

■ Da nobilifAmi progenitori egli nacque , imper .1 
ciòche Erancefeo Tolomei della Città di Siena fù 
fuo padre, e fua madre la Concella di Bologna Sia 
gnora di oobiliAimo fangne , di cui però ne'noAri 
Scrittori non trovo il nome. £ perche non doveva 
cA'er communale la fua virtù, il Signore,com'd foli- 
co de'fuoi gran Servi , lo volfe premoArare con uio 
miAeriofo , e profetico fogno , che diede alla Aia 
buona madre: pareali a quella di vedere, mentre era. 
vicino al patto fopra la lua cafa nafeere un fplen- 
dido Sole.qualc però eccli Aaco.in nafeere il fanciul- 
lo non foto fvanir l'ecclille , e ritornare alia fua prì- 
Aina luce , anai con duplicaci fpicndori fopra a'fuoi 
natali rifplendere. Se illuminar l'Univerfo ; bencho 
altri vogliono.che ciò non fùfse fogno, ma che real- 
mente, mentre era con dolori di parto baaefse viAo 
B Aia madre nafeer fopra la fua cau un Sole ecclifsa- 
to, e che in nafeere il fanciullino, ccfsandorccctif- 
fc luceife il Sole con duplicati fplendori . SiaA come 
A voglia.cglid certo, che in quello volfe manifeAa- 
re la prodigiofa vita, e fancici del fanciullo nafeen- 
ce, il quale prima qual Sole rifplcndd nella virtù, in- 
di ecclilfaco con l'ombre degli alf.'cci terreni , e di 
molti vitii , fotgd alta Ane più luminufo , e con du. 
plicaci fplendori di fantiri.edi dortrina. 

Nacque egli in Siena fcliciffima patria de'Santi,e 
della famigliaTolomei, non men ccrica<di fcctcri.e 
corone interra, che di aureole.e palmi nel Cielo, e 
furono li Tuoi natali alli 29. di Settembre dell'anno 
1280. giorno dedicato alla vittoria degli Angeli 
per ptognoAico, come credo, delle future vittorie » 
che del dragone infunale havea da riportare alcresi 
queAo Servo di Dio , al quale perciò nel battelimo 
C li pofero il nome di Arcangelo . Alli portenti vedu- 
ti nella nafcica feguicòno i prefaggi della fua gran 
fantici futura nelle fafeie, poiché egli non meno del 
gran Nicolò di Mirra, eAendo ancora io fàfcie, co- 
minciò un rigorofo digiuno, il Lunedi, e Sabbaco 
non prendendo mai in quel gioruo alcuna forte di 
lacte,ò altro cibo.Aactrillomo al principio i paren- 
ti » parendoli quella inedia dannofa a cosi tenera..» 
età, e dubitando non procedeAe da qualche occulta 
malore; ma come poi A accorlcro.che gli altri al fo- 
litomamraava.e che uniforme mai fempre era il fuo 
digiuno in quelli due giorni.che pure niente gli fee- 
mava ò di color nelle gote , ò di forse nel corpic- 
ciuolo, iafeiarono il timore, e n'ammirarono il mi- 
Aero . Seguitò egli lo Aile del fuo digiuno, quando 
cominciò a prender cibo.e quando cominciò a bai: 
buctirc , interrogato dal padre , perche digiunaAe> 
D quelli due giorni; con cognicione.e prudenza fopra 
l'età rifpofe:Digiuno il Lunedi io honor degl'Ange- 
lomioCuAode.Sc il Sabbato a riverenaa di Maria.a 
Signora noAra.mia gran Procetcrice.che mi partorì 
un Aglio, che mi hi liberato da morte eterna. 

A queAi fegni , e proooAici di una fancici betu 
mafficcia, gii tra'parenti, e nella Città A dicea, co- 
me gii del gran BartiAa : Qgit potai Piter i/le etiti Se 
il padre per cooperare dalla fua parte a'favori , che 
li compartiva il Cielo, procurò.che A allevale il fuo 
Aglio con il latte della dotcrina.e della pieci, impe- 
trando con la fua gran nobiltà, e potere nella Città 
di Siena, che di cinque anni falle ricevuto ad educa- 
tione nel noAro Convento di Siena , dove aH'hoiru» 
non Colo era nel fuo primo vigore l’ofrervaoaa. Se iii 
D 0 a con; 
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eoDfegaeiua lifancitl de’noflti primi Pidri ; m« vi A 
era un gran numero di Nobili ■ e delle prime fami* 
glie della Cirri > Se in particolare diquella dc'Tolo> 
mei, alla cura de'quali iil raccomandati redncacio* 
ne del fanto fanciullo. 

Sotto la difciplina dunque di quelli buoni Reli- 
gioii . non fi può credere quanto li avanzalfe il fan- 
ciullo nella divotioneinelle vittùiC nelle lettere, che 
come la capaciti era grande , e rincliuatione otti- 
ma có la buona cducatione potè far avanzi si gran- 
di, ch'cfTcudo di folo i s.anni havea tanta fapienza. 
e prudenza.'cbe fentirlo parlare, non gii fanciullo > 
ma vccchiodi molti anni,& efperienza parca . Ma-> 
perche tutta quella fapienza era fiata imbevuta in* 
fìcme con la pitti de'cofiumi , e delle virtù con la^ 
buona compagnia , Se efempii di quelli buoni Keli* 
giolì.da'quali era Itato educato, fervi priiicipalmé- 
te al fanciullo per farli comofccrc quanto vano è il B 
mondo, quanto Aolto è chi in lui lì confida, e di qui 
li fè cavare per confeguenza, che li deve fprezzaru 
quanto può darci,& anhelare a quella gloria, e gri- 
de zza,alla quale Dio ci hi creati, e che non hi finciC 
mollo dalla buona compagnia , & efempii di quelli 
Religioli, da'quali era fiato educato, a cifolvcrli di 
lafciare il mondo,& entrare nella Religione di Saoj 
Domenico , e per ciò fare parve alfaggio fanciullo 
di doverne prima ottenere la licenza da'genitoti , 
che come fapelfe per efperienza la loro picti,c bòra, 
non II parve difficile di poterla otteiicreili parlò egli 
dunque con canto fpirica , e con canto fenno , che li 
fuoi nobiliffimi padri , cocco che fcuciircro nelll'ani- 
ma quella fua rifolucione , es’ incenerillcrocoola- 
grimemon feppero contradirli,folo li pofero io con* 
lideracione li fuoi pochi anni , che non li confacea- 
no con li rigoridella Religione . che havea penlaco 
i^i profelfare tanto conctarii alla fua tenera com* 
plclfione,e che oltre alli rigori della vita , farebbe.^ c 
obligato ad accendere a'fagrilludii , che canto iaa 
quella lì profclTavano,che non havea tri elS alcuna 
nome, ò Itima chi uó/aceva in effi profitto, e lo pre* 
gorno a conlidcrare per qualche giornoquelle loro 
ragioni, & a dar tempo a loro , acciò connderando 
quelle , che lui l'havca apportate , pocelTctopiù ma* 
curantéce rifolvcre io negocio di canta importanza: 
Ben sò io, rifpofe a ciò il faggio fanciullo , che la re 
tJm j«Ba ailld eft confutiatio : e che io Ciri non have* 
va io bifogoo del volito beneplacito ■ ma perche io 
fon certo di non mutarmi , e Ipero dalla voflra pie- 
tà il non contradirmi , vi voglio dare altresì quella 
fodistattione , acciòche con più quiete , e voflra fo* 
disfaccione io entri io quella fauta Religione . Con 
che fini per aU'hors quella prattica i ma ricornaco D 
firi pochi giorni dille loro,haverli già obedici,& ba- 
veodo penfato alle ragioni de'loro timori , che ha* 
veano in darli licenza per ricever quello Rato,li ha- 
vca trovate non folo iiifufficicnti , ma che più collo 
provavano il contrario , perche conforme dice lo 
Spinto Santo : Bomm iji bomìnì cum forutait jugum 
li iioUfcttnUafna , perche cosi con poca appreulio* 
ne.ch'è quella, che ci reca nelle cofe ardue più gran 
diffieultà , li farebbe trovato pian piano alTuetano 
aU’aiprczzadi quella vica,la quale era non folo non 
contraria alli lludii , che io quefio Ordiue fi profef* 
fanu i ami che aiutano aliai al profitto dì effi coio 
la temperanza del digiuno, che non poco ajuta allo 
ftudio delie fagte Uttete i onde non folo iuveanq 
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facto breccia contra il gU rifolnto giovtne,ma Tba- 
veano altresì confirroaro nel fuo parere , onde altro 
non4fpcttava,che la lor benediaione per efeguiclo. 
Non feppero più contraliarlo i genitori, onde, ben- 
ché con lagrime,e fingulti, li diedero la lor licenxti 
e benedittìone. 

Era il fanto Fanciullo cosi beo conofeiuto io qnd 
Monallcrio di Siena, che quando egli havutalali-, 
cenza da'geoicorì andò dal Priore a chiederli l'ha* 
bito,non hebbero alcuna difficoltà li Religiofi a c6< 
cedercelo.anzi attefo le Tue molte.e continue inilan* 
ze.abbreviarono il tempo altresì ufato con gli altri, 
e ti vellirono fubito il l'agro habico , mutandoli il 
nome di Arcangelo in quello dì Bonaventura, che.» 
tale appuntollimava egli eifer (lata la fua in rice- 
vere quello Raro. 

Cominciò Albico il Santo Novitio una cartiua_i 
alTai grande per la vìa della pcritrrìone.come quel- 
li , che li levo ogni ollacolo per mortificare li prò- 
prii fcnl(,& in negare in tutto, e per tutto la propria 
volontà, fapendo cgli.cbe ogni noRro male da qui , 
come da propria caula procedofi rifolfe di fcpellir* 
la fono il comandodeirobedienza,ratdo in non far 
mai la propria.ma la volontà de'Superiori;3t in fat- 
ti era mirabile la fua obedicnza, non vi c|;a cofa.cbe 
li fulfe comandaca,che non efcguilTei quindi è, che» 
più volte pofe le inani a cofe impolDbili.lolo petthe 
per provarlo l'erano fiate comandate dairobedicn- 
za , perche egli fenza penfare ad alcro,quanco li ve- 
niva da'Superiori cumandato.cercava loto efegoir- 
lo. Nè li dava oo;a,òpenliero, fe l'obedieiiza ìmpo-, 
fiali era di cofe,che pencneano alia Aia profelliooe, 
ò a quella dì Laici, e dì Couvctli, perche uon anen- 
devaad alrro.dieadobedire. 

Accentiflimo a mortificare i fuoi fenfi , fipeado 
che con ciò s’impinguerebbe il fuo fpirito : tenca_i 
Tempre gli occhi lìffi nel Aiolo, mqffime qnàdo par- 
lava con donne , che giàmai guasdava donna in vi* 
fo, uè pure la propria madre . Le Aie oreccchie fen^ 
pre firrate alle ciarle, & alle mormoracioni . Fuggi- 
va quàto poteva le coiiverfatìuoi degli huomioi per 
converfare più liberamente con Dio . Il gallo poi 
era dal Servo di Dio mortificato in guifa.che pare- 
va infopporcabile la fua vita, non pocendofi chia- 
mar digiuno.ma inedia quella con chel'afBìggera, 
tre giorni la fectimana digiunava egli a pane, & ac- 
qua, perche ticenendo l'antico digiuno del Lunedi, 
e Sabbato,che havea cominciato fin dalle fafeie , vi 
aggiunte il Venerdì, e li digiunava , come fi è detto 
a pane,St acquaie gli altri giorai,quandocra il tem- 
po di S.Croce Ano a Pafea digiunava concinuamea- 
te i l'altro tempo mangiava si , ma Tempre era cosi 
tenue il fuo cite, che appena ballava a foftencarlo; 
epiiirigorofonel bere, nel quale era si parco, che a 
molti pareva impolDbile come potelfe con efio fof- 
frir la fcte,che pure è infopportabii tormento.Tena- 
ciffimo del lilentio, non fi leutiva parola dalla fua.^ 
bocca fe non interrogato, & all'hora con le più bre- 
vi parole,ch'egli potelfe. Continue,e rigorofe eran., 
le difcipliuc , con che afflìggeva la fua carne, eia., 
foggettava allo fpìrito,e breviffimo era il ripofo, u 
fonno.che dava al fuo povero corpo) a tancogran.> 
rigore di vita aggiungeva larghe bore di orariouej 
mentalc,che faceacosi di giorno, come di notte, a., 
mille altri efercitii di virtù; imperciòcbe roteo cati- 
U con il ptgffimqiDoa fi Qracciva oui di femrlo,e 
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iniffime all'in(traiii8talli poveri , quali /bvvcniva^ A 
con cucce le fue forze, e con ammiraoitc aSetcOiC di- 
vocioneitna quello che d pii), ltt,che in si poca eci li 
fù commcflb l'officio di predicare , poiché narrano, 
che per cacto il tempo ■ ch'egli diede nel Noviciaco, 
predicane, e eoa molto frutto la parola di Oio.Con 
ciò era si grande la fama della tua virtù , e fancici , 
che coocorreano molci,anchc de'più nobili,non folo 
a raccomandarfi alle fue oraeiom , ma a porti fotco 
la di lui direteione. 

Prefe cid per motivo il demonio, che arrabbiava 
di veder il proticco si confunuco di fpirieo in ecd 
cosi cenerà d'anni, e da qui li venne fatta all'iniquo 
di cuinarlo. Egli é pur veto, mio Lettore, la dottri- 
na del Mellifluo Bernardo , che Si/tfit toncbtm co 
€xbilKÌii, er non caixUm.bic fijuilem geni pmiii nei ■ 
ptt, dr rifiudit, ilU ytrò dente impltJtmr exptQtt , ^ 
pt qned fnpertbbndnt pni fue danno temmnniett . Il B 
voler cITec canale nello Ipirico fi molte volte fucce- 
dere ciò che di fe dubitava l'ilicllo Apotlolo : Qned 
dnm alijt prndiennmm, ipfe ttprobnt effieinf. Cosi ap- 
pomo lùccefle al noUro Fra Bonaventura, egli bui- 
co il Nuviciaco,ucl quale fpetle volte tentato dal de- 
monio, alcrcrance volte io tconfiire , e lo vinfe , con 
quedo dracagemnia fù dal nemico fupcracoiprocu- 
rò egli COI) boto zelo di far imprender al giovane,e 
non ancor pcrfecco Fr. Boiu ventura la dircctiouo 
dello fpiritodj molti giovani nobili , e fuoi coeta- 
nei, de' quali alcuni eran dati fuoi amici per quei 
pochi giorni, che die nel fecoto, perche quelli diife- 
ro voler ordinare la lor vita con efempio della Cit- 
tà nella più drecta viadel Signore tocco la tua ditei- 
pliua, St obedienza . Imprele egli ciò al principio 
con buono zelo, quale poi pian piano degenerò i n^ 
faddl e fuperbia, che come giunge a pigliar podef- C 
fo in un'anima, é cerca la tua mina. 

Fù il nuovo Maedro di tpitico nell'idclib modo, 
che andava integnando a gli altri perdendo in fej . 
detto, e con le converfacioni de’ tecolari allargan- 
dob intcntibilmcnce il tuo fpirieo , fiche cri breve lì 
trovò, che per patte d'informare con tpiricodi Re- 
ligiofo i tecolari, entrato con furÌAil fecolo co'pef- 
fiini tuoi codumi uel cuore del Religiofo.e didrug- 
gendo in un fubico quanto di bello , e buono vi era 
^di tanticà, e virtù, lo ridulii:,che altro, che Thabicav 

il nome , niente più di Keligioto gli era timado. 
Con la gran fama di fpirieo, c tanciti, che teneo-», 
furono liberali i Superiori in concederli licenza di 
craccentrfi fuora de' Chiodli per poter actender&>, 
come credeano, alla faluce dell'anime , ch’d runico 
feopo della nodta Religione t ma egli giàdif- 
viaco. co' Tecolari , fi terviva di quelle licenze per D 
sfogar le fue paffioni , nelle quali con poca honeda 
amictcia l'havca allacciato il demonio , e con per- 
dite, e cadute mortali era gii divenuto fchiavo di 
Sacaiiallo, quelli , che poeo prima era Compagno 
de' Serarinuc quello, ebefù il peggio,aggiangendo 
a gravillimi peccati enomiilRmi tagrilegii, vergo- 
gnandoti doppo haver commeffi i peccaci di con- 
fcù'arii, celebrava con cofeieuza tanto imbcaccaca la 
S. Mrifa, 

In cosi mifero dato durò egli non pochi giorni, 
ina ben quattro anni,doppo de'qnali illudraco dal- 
laDivina gratia , che l'havea lalciaco non per Tem- 
pre, ma per farlo riforgerc con maggior augumen- 
to, cominciò ad illuArarlo , le a falli conofccrcj 


la gran miferia,in che R trovava, e lo dato alto, dal 
quale in etra era caduto , quanto vani futfero quei 
ienfuali piaceri, e quanto aH'incoiitro era grata,ej 
foave queU'inceroa pace dell'anima, che con la Di- 
vina gratia godeva; e da qui rifcuocendolì da quel 
grave letargo delle fue colpe,fi ritolte dì mutar vua, 
c con nuovi fervori di penitenze rifarcire la gratia, 
c le virtù gii perdute; quindi facendo violenza à te 
delTo , levando con le converfacioni de' tecolari , 
quantunque fùltero fuoi parenti, l'occabonc di nuo- 
ve colpe, ti ritolte di mutar vita : ma come queda 
non pocea cominciare , te non con una intiera , o 
generale confe(Gonc,rlcrovava tri le prime mode si. 
grave intoppo, che partali dairincutco di tconbda- 
re; l’havea il centacorc per allacciarlo indidolubit- 
rncnce aH'iufecao , cantato sì grand'horrore allej 
colpe commellé , che in confeguenza incontrava^ 
impoffibilca al di lui parere per confcltarle . Alla-, 
bue ricorfe per viucere cosi gran ccntaciune , al pa- 
trocinio di S. Ambrolìo Sanicdonii , morto nou., 
molto prima in quel Convenco,al fepoicro del qua- 
le oprava il Signore molti miracoli; prolirato dun- 
que avanti ad ebò con lagrime lo lupplicò a foc- 
correrlo in quella si grave cencacione, de impetrarli 
forza di fare una buona confclBofie, nella quale.» 
non come nelle paltace, ma inciecameute confeilalte 
l'enormità commellé . Cosi Icguìco egli avanci a-> 
quel fepoicro con fede , Se efficacia le lue oracioni, 
quando una fera orando al folico cou molte lagri- 
me avanci ad ellò, li comparve il Santo , e cosi gli 
dibc: Animo, bglio, non diffiJare , ha volutoti Si- 
gnore permettere, che cu cadeffi in cosi gravi col- 
pe, e che in elte persi lungo tempo celti fommerfo; 
acciòche cosi conoteendo la tua miferia, più humi- 
le, e fervorofo, cauto, e coliante riforghi ; grande.» 
feuza dnbio c baca la tua oRinacione, e più grande 
la tua fchiocchczza in haver vergogna di confelTac 
quelle colpe a' piedi del Miniiiro.che non ci vergo- 
guafti coimnecrcre alla prcfciiza,& in faccia del tuo 
signore ; confeRaci dunque donuni , che io ci pro- 
metto la mia affibenza , c quella della gran Regina 
de' Cieli , le Avvocata de‘ peccatori , e ci aflicuro» 
che farà una belTa cola il confellare intieramente.» 
le tue cotpe,& eflerne dal pietofo Signore perdona- 
to, havendoci di giàconqueba. conditione impe- 
trato il perdono . £ con ciò fpariii Santo rebando 
Fra Bonaventura affai confolaco, e rifolnto di con- 
febarii di cucci li fuoi peccaci intieramente (a matti- 
na, conforme fece con molta coiuricione , e fpirieo, 
cominciando con gran riforma , fpirieo, c deceemi- 
natione un nuovo modo di vivere , con il qualcj 
emendalfe tutti li fcoucerci della vita pabaca; qutn- 
di perche la feverchia libertà di ufeirda Conveiico. 
ecracto,e còvertacione co’fecolari.l'havean cantato 
cucco quel graviffimo danno neH'anima, propofe,e 
cosi eleguiidi dare a fe bello una volontaria perpe- 
tua Claufura, e filentio; onde li rinterrò nella tua.. 
Cella, da donde non uteiva, fe non eoa l'occafione 
di convenire alle cote di Conimunicl, quali bnice b 
ritornava a rinterrare in cba.Propote anche un per- 
petuo, e rigocofo blentio, dectfmiuandob di non.» 
parlar mai,fe non in cofa di eArenu necefficàie per- 
che dagli ecceffi del toverchio parlare , e ciarlare.» 
ricoiiofcea ruuo il fuo male lì dccerminò di trattar 
la tua lingua come una bebia indomita. Se irragim 
nevolc, ponendoli il freno ò di un ftecco , ò di una 

pie; 
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pietruuai d piflottola di piompo.chc portava in^ A 
bocca, che l'impediva il parlari , benché polli levò 
quelli oAacoIi. e volfe, che rerviise per treno, chcj 
la ricenerse in perpetuo Clenrio la virtù , e la ragio* 
ne, cosi rimediò alli principali motivi delle Tue ca- 
dute il ma non per queAo lafciò , che turte l'altre 
membra del Tuo corpo , ch'erano Aati complici dei 
male, non fullero partecipi della pena ) quindi a gii 
occhi, che troppo curioli volgendofì.e tìll'andoli ad 
oggetti pericololi, non poco haveanu cooperato a' 
Tuoi danni, condannò a ttarfciiipre hlfi nel iuolo, 
per ivi contemplare le lor milerie , e privandoli 
per Tempre dalla liberti del vagare, e dalla fodisfac- 
tionedi vedere, volle, che chi haveano facto entra- 
re per le lor porte la colpa nellauinu, divenuti due 
perenni fiumi di lagrime , ne lavafsero poi le mac- 
chie, c ne eflingucisero gl'infernali ardori ; li calli* 
gò anche uellaquiece,c nel fonno, perche ad imita- B 
(ione deH'Abbacc Evagrio , c Tuoi Monaci , dormi- 
va il Lunedì, e Sabbaco,giomi da lui fin dalle fafeie 
dedicati alle penitenze, non gii giacendo , ma »-> 
federe: il Venerdì nella pura terra ò in Cliiela,ò iit^ 
Sagrillia, e gli altri giorni fopra un poco di fieno) 
era però pochiffimo il fonno, che li dava , Ipendcn- 
do la maggior patte della notte in oraeione , e net 
Audio della Sagra Scricmra. Li lombi egli ftrìngea 
con una grolla catena di ferro dì più di quattro li- 
bre, & annata dalla parte , che toccava la carne di 
acutifiìine punte: non contento delle cainifc di lana 
aliai ruvida,e grolla, come all’hora fi ufava , velli- 
va fopra la nuda carne un pungcncifiìmo cilicio di 
peli. £ per fine elleiido per le colpe divenuto Icbia- 
vo di Sacanuo, e peggio di bcllia , fi condannò non 
foloa' flagelii,ripcccndoad imitatione del fuo San- 
to Patriarca la fevera difciplina , che ogni giorno C 
facealì con una aliai grolla catena di ferro , fino al 
fpargiinenco di fangueioia airufodellebellìeda 
foma, caricandofi fpeflo di acqua, pietre, e calcina . 
ti poetava alla fabrìca del fuo Convento : ò di le- 
gna , c lì poetava il) cucina , e quando ciò non era 
necclfario, fi ponea per più bore i zappare nel giar- 
dino . Ogni Venerdì in memoria della pallione del 
Signore: & in dctcllacione de'inalt pafC dati nel tc- 
po della fiiadiifolucione per buono fpztio dì tem- 
po paiTeggiava i piedi nudi sù le fpme,e bronchi,e 
cornicncava le mani con l'ortichc. Ma dove diedcj 
in eccello la tua penitenza, fù nel mangiare; ìmper> 
fiòche egli dal giorno della fua convetlione non., 
beve mài viuo , nc mangiò mai carne , uè pefei, ò 
latticinii, fe non tal volta nellt giorni follennifljmi 
di Pafea, ò di Natale . Il fuo ordinario cibo era un 
pezzo di pan grollo . e nero , quale fi difpenfava a' D 
poveri nella porta del fho Convento , & un poco di 
acqua) e nelle follennici maggiori aggiungeva foto 
qualche radica di herbe , ò qualche minellra di le- 
gumi , e nel principio foleva ufare una inedia alfai 
tigorofa, paifandofcne tutte le quattro tempora , e 
vigilie dell'anno fenza provar cofa alcuna . Solo un 
fenfo lì rellava dì mortificare, e qucfto era l'odora- 
to , nc mancò di cafiigarlo , brugiando nella fua^ 
cella non folo folfo, e peceimz fole di fcarpe , & al- 
tre cote di pe(Iimo, '& iofopportabìl fetore) in fom- 
ma rutto il luo penlicro era mortificare , e calligar 
la fua carne , e li fuoi fenfi per quelli anni , che con 
tanto danno dell'anima fua s'erano ribellati dalla-, 
tagioucj Li foyyeime alla p« fiat , che ttà le peaw 


teme ìmpolle da’Sagri Canon! per tariffimi falli,' 
era quella di unacravagliofa peregrinatione , e vi- 
fita de' Luoghi Sagri , e fubito vi applicò Taoimo . 
e ne chiefe licenza al fuo Padre Generale, ch'era nò 
già Fra Bernardo da Vercelli,come vuole il Lopez, 
non trovandoli tal nome tri li nollri Generali ; ma 
Fra Almerico dì Piacenza , che fù alloiito al Gene- 
ralato l'anno tjo4- evifùfinoal 131 1. quando ri- 
nunciò il Generalato,quando appunto era il noftto 
Beato di % 6 . anni, nel qual tempo,fecondo l'iflello» 
cominciò la detta pellegrinatìone , e rotteone ia> 
compagnia di un Converfo huomo aliai vircuofo, e 
da bene, e partirono fubito da Siena per certa fino 
a Galitia li Servi di Dìo a piedi, chiedendo limoli- 
na con molta humiltà,la quale però, eccetto quel 
poco, che prendeano per loro rìttoro, prima della-, 
notte dilpenfavano a' poveri. Ogni giorno egli di- 
ceaMtlla, e predicava in quel luogo, ove sera ri- 
ripofato la notte, la quale però era buona parte, fe- 
condo il folito, fpefa III oracionci quindi d, che fece 
egli con ciò ammirabil frutto in molte aoìme,ridu- 
ccndo non folo molcil&nc a penitenza > ma conver- 
tendo molti Mori, c Giudei, de' qualierau per quei 
tempi molti nella Spagna , alla iioilra Santa Fede.,. 
Giolito in quello modo in Galitia.doppo haver eoa 
fominadivotionavilitatoii corpo del S. Apollolo 
Giacomo, e fiipplicatolo con molte lagrime ad im- 
petrarli da Dio il perdono delle fue volpe , predicò 
oeiridioma Spagnuolo in detta Chiefa, e con tanto 
frutto de' liioi uditori , che fù da quelli crattemito 
a fermarfi tra di loro più fettìmane per non elfec 
così fubito privo di si Apoflolìco Predicatore. 

Ma ellendo una notte, mentre orava, awìfato dar 
unaCelefle voce a partire, la mattina fegucntc li 
pofe in viaggio verfo Gcnua.ove gìonto doppo non 
pochi difaggi, vifitate, fecondo il folito le reliquie 
di quella Citti.s'ìmbarcò verfo l'Oricntea vifiut li 
S. Luoghi di Tetra Santa • Io non mi allargo a de-; 
fetivere in particolare li difaggi , le tempelle, e pe- 
ricoli di si lungo, e fatìcofo viaggio, perche quel 
Signore lo può fapere, per cui amore li pifsó Fra., 
Bonaventura, e dal quale furono poi rimunerati. 

Giunfe alla per fine in Gìerufalcmmc , & in quel- 
la Città fantiticata col fangue , e foggiomo del 
Redentore. Vifitò egli con tanto fervore di fpi- 
rito quelli Sagri Luoghi , dove furono adope- 
raci da Chrillo li imlierìì della nollra Redencìone; 
c fù tanca la coiiipaflìonc, e le lagrìme.ch'egli ipac- 
fe vificando quei Santi Luoghi.fpccialmcntc il Mon- 
te Calvario, & in far li paffi, che nella Paffione ha- 
vea carico di afirouri, e di dolori facci per lui il ftto 
Signore, che venne in mia grandiffima fiacchezza-, 
il fuo corpo, fiche per ricoperare le Imartire forze, 
li convenne trattenerli molti giorni in quella Santa 
Città, da dove pafsó a vificare Nazareth, Bcneieai, 
Bitinia, e curri gli altri Luoghi fancificari inqaei 
paeli con qualche fpecìal'attione del nollro Salva- 
tore. Da li, non fenza gran pericoli . e travagli art- 
dò in Arabia , ove nel Monte Sina vìlìcò il corpo di 
Santa Caterina Vergine, e Martire , dove fù crmfo- 
laco dal Signore , facendoli fenrire fopra il (cpot- 
cro della Santa un Clioro di inufica di quelli della 
CelcAc Cappella eoa melodia cosi foave , che heb- 
be à venir meno per la dolcezza, e gullo fpiriruale, 
che perciò fenci l'anima fua . Difcefe di più neU'E- 
giao, e vi vifitò molti Romiti, che vi erano eoo 
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fammi fui confolaeione ( e da per cucto egli aada- A ToIeotiao> e come fe fiiffc Mnuto per U ftrecu ami* 
va. Iior mpublico , horaiafegreco predicando, e citia a vilicatio , c congracular/i del buon ritorna 
riduccnde non folo li Chriftiani i vita virtuofa, ma doppo si lunghi, e pericolon viaggi, doppo li folici 
alcrcsi molti Inlcdeli alla Cattolica Fedejqnindi couipliincnti cosi prefe a dirli: lo crcdo,ó caro tra* 
per coiifolarlo fopra tante tatiche il Signore, bebbe tello, che con si travaglioli viaggi , già t'iuiagini, 

uiu notte , mentre ritrovandoli in Egitto orava^, che ci lìano Aate rimelle quelle si gravi colpe , dove 

una tal vilione : Partali di vedere la gran Regina ti precipicomo le incaute fragiltà della tua giovedì, 

del Ciclo accompagnata da due belli/Dine Uouacl- e che di giàci vai lufliigando non folo eller ritorna- 

le, e cucce circondate da imiiieulo rplendorc, Si una to nel pruno grado , donde cadelliì ma altresì iio 
di elle, ch'era Santa Caterina Vergine, e Marcire, grado maggiore di perfeteione , c di gracia : cosi 


li diede una bcllìISma palma, dicendoli : TO queRa 
palma iu legno del crionl'o , che riporcarai di cucci 
Il travagli di queAa vita mortale} e l'altra , ch'era-, 
Santa Lucia Tua gran divora, li prelencO una corona 
di oroccmpeltaca di prctiolilGine gemme, dicendo- 
li : Cluefta c la corona, che ti li terba in Cielo , pre- 
mio accidentale delle tue gran fatiche folferce in_, 
canti viaggi per la convcriionc dì molte anime , an- g 
che de' Gentili alla Fede . E mentre egli rutto in fe 
Redo, c nel Tuo nulla concentrato Itavi confideran- 
do come canti favori ad un sì gran peccatore , la.. 
Vergine Signora noAra.cbe io mezzo maeftofamen- 
te ne dava, aprendo un libro li die a leggere inelfo 
le leguenci parole : Bile fiitilu i ad mortem, tì- da- 

to liti f aroma vira; indi li comando , che ricornaf- 
fe in Italia, per dove di pailaggio vilicando li Sagri 
Luoghi dì eUa, ripacriailc nel Ino Convento, donde 
era partito; c con ciò difparve la vilionc , e fubito , 
benché con gran travaglio , e pericoli calò per l'E* 
gicco al mate, c s'imbarcO per Sìcilia.donde doppo 
haver viliraco il lepolcto della fua divora Santa Lu- 
cia, cucco che non vi fuHc il fuo corpo , trasferito 
prima in Collanciuopoli . epoi in Veoecia : pafiò a 
vilìtare quello di S. Agata in Catania , e palfando 
per Calabria vificò inCofenziun tal Fra Uomeni- C 
co del Ilio Ordine. Religiofo dì gran fintici, con il 
quale conferì con fua rodisfattione aliai cole dell'a- 
nima fua. Venne in Napoli.dove adorò il Crocia- 
lo, che approvò con quel Btaé fctiffisìi la dottrina-, 
del Aio Angelico Ooccore , e l'aJcre preciofe Reli- 
quie, che fi coufervano iiiquena Cicci ; in partico- 
lare i prodìgioA languì di san GioiBacri Aa.di San- 
ta Pactitia, dì San Sccfano,e del luo gran Padrone 
San Gennaro, che in dìveròmodi liquefacendoli 
niiracololamence , rendono quali che palpabile la., 
l-'edc,ecialIìcuranodella lorpiecola, e tenera pro- 
tctcionc. Andò in Puglia, dove vilicò il Monte San- 
t'Angelo dedicato per mano Angelica i gli honori 
del lot Principe San Michele, & imbarcatoli per An- 
cona pafsò a Loreto a vilitar quella Santa Cafa.,, 
nella quale A compì l'Incarnatione ; quindi palsò a 
Roma, dove vilicò tutte quelle sagre Chicle , e san- q 
tiffimeScatioiii; e complico cosi conia lua lanca-, 
divocione , fe ritorno à Siena lua patria, & al luo 
Convento di San Domenico, dove con loinmo gu- 
flo dì tutti cosi Religiolì .come lecolai i fù ricevuto, 
con canta opinione dell# fua lanciti, cheloAinu- 
vano come un Santo. 

Ma il Signore per maggiormente aAodtrlo nella 
peifettione, & acciò poteilc fcrviclene lenza li peri- 
coli delle pallate cadute,dìcde potè Ai alli diavoli di 
tormeutarlo.e tencarlo,accìò cosi qual'oro nella for- 
nace. rcAalie pili provato, e più lino . Comincìorno 
prima con le folìceccntacioni, crastòrmandon iou 
Angeli dì luce . Era il Beato amico Aretco di San., 
Nicolò, detto dalla continua faabitacionc in ella da 


credo c'imagmi, e lo argomento dalla pace, quiete, 
& allegrezza, nella quale io ci vedo ; Scio ic non ci * 
Alile quello amico leale, che lempre lono.e farò dcl- 
li veri Servì di Dio, cosi Aimarci alcrcsi , c piegarci 
le Ipallc conhrmandoci nel tuo pciiliero con clagge- 
rarci la gran milcticordiadi Dio , & il merito, c fa- 
tica di sì lunghi, divoci.c travaglioli pcltcgrinaggi't 
ma vaglia il vero alla finc.c con lealtà dì vero ami- 
co ditotci quel che oc fenco > anzi quel che ne lente 
Dìo, che ci parla per la mia bocca,ic un loi peccato 
mortale nontrova quanto li lia minimo chi polla-, 
fodislarne il demento, òtilarcirne l'olAla: ondcj 
doppo che uno nel puro Aaco della natura Halle per 
più anni, che non ville Adamo, ò Maculalem; non-, 
facendo alcro.che acci di amore , di riverenza , e di 
pencimcnco.fcnzala Divina gracia, non rifalcarcb- 
bc l'ingiuria latta à Dio con un lot peccato murca- 
le;e le AaAe iu cucco quello tempo non Inlu facendo 
la penitenza de' più rigidi Anacoreti, nu loArille li 
tormenti dati a’ Martiri da' più crudi Tiraimi.non 
fodisfarebb: la pena di un fot peccato luoccale ; hot 
come potrai cu pretendere di baver lodi sfatto coil, 
quattro giorni di peltegriiucione , tutto che pcri- 
gliofa, ctravagliola.allc gravi Aiine ingiurie latte 
a Dìo con li tuoi cnonnìAìmi , c (agriicghi peccati: 
ah che ciò è una credenza fenza fundaincnco, una-, 
fperaoza fenza ragione , anzi una temerità dì un’»; 
Dima goiiAa, c luperba;e poi baAa non vò dicci cuc- 
co, acciòche non itii cenghi per auuuncio di malo 
nuove, fe cu havcAi ragioue in credere , che lian., 
l'opcrc elevate dalla gracia , fuIBcieuci a redimerci 
dalla colpa, e di dai ci la grada, tutto ciò che lerve 
le il Signore nonci hà predeUinaco? appunto per 
uience: io non sò, ma dubita ■ ch'egli ci babbi pre- 
deAiaaco;ionon volevo toccar quello punto, ( o 
poi Augendo non voler dice, profegui } Mi c Aaca., 
rivelata la tua eterna danoacione , onde tutta cidi 
che fai è in vano, e non ci ferve per cola alcuna- 
Scava pendente dalla bqcca del Anco Religiofo 
Fra Boiuvencura, ma quando gtunfe a dirli del La-, 
rivclacioue havuca della fua dannaciouc , cucco che 
al principio ragghiaccialle nelle vene il l'angue per 
il timore , che alla Ane fe il folo peniìero di daiiiia- 
cione acteirifee, quanto più una iivelacione detta-, 
per bocca di un santo , quale egli ccucva ■ & era.. 
San Nicolò di Tolentino; con tutto ciò , com: il Si- 
gnore non manca a' fuoi , lilovvenne aH'borala-, 
tivclacioiic fattali nel principio della lua converAo- 
ne, che Dio l'havea perdonato li peccaci , e che Ilj 
Vergine SantilBma rhavea promeil'a lavica eternai 
onde prclo animo cosi rilpolc airìnganuacoreiSc., 
tu lei Fra Nicolò di Tolentino io ci cìiigcacìodel ca- 
ritativo avvilo, e ti prometto non folo non conten- 
tarmi delle pcnìceuze facce, ma cominciarò da ca- 
po mai lempre . c procurarò con l'aiuto del mio Si- 
gnore di farla Tempre più alpri; Ano che al Signore 
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vìaccri di mantenérmi inqucAa valledi lagrimcjt A publicarli,& efaggerarli fino alle Stelle) thè il|we- ^ 
r „ r : :i ..«iz-n n'itnm rn Drinrr nnindn ciò inrelc.non Doceiido tmaninar- 


qu. fte faranno continuamente il mio unico tiiioro, 
e ripofo.affjticatmi Tempre a gloria del mioSigno- 
rei A’ a lodisfattione delle mie graviflìnie colpe; ma 
fc tu non fci come più certamente giudico Fra Ni- 
colò. ma Ipitito deU’infcmo , che con ciò pretendi 
indurmi indifpcratione, vanne pur mifero, vannej 
alPeterne grotte ■ dove fenza fpcranaa pcnarai per 
tutta l'etetniti, come che infleiflbile al pentimento, 
ch’io riponendo la mia fiducia nclli ineriti, c faiigué 
del mio Signore , fpero i tuo marcio difpetto lal- 
varmi.Difparve qual fumo a qucRc parole il demo- 
nio, ma con si borrendo ftrepito, che parve ruinar 
tutta quella Citti, lafciaiido in quella ftania bor- 
rendo fumo, e fetore; onde hebbe a fvciiirne il Servo 
di Dio, ma poftofi in orationc , riiigratiò il Signo- 
re della vittoria, e fupplicollo a darli il Tuo ajuto 
centra gl'inganni dell'inimico. 

Tentollo altre volte per mezzo dc'fuoi parenti , 
a'quaii Tacca pater mala la ricrofìa , che il Servo di 
Dio mollrava di ricevere gradi di dignità < ò fupe- 
riorità nella Religione , c nella Chiela, e fc l’officio 
con più calore un Religiofo del Tuo Ordine, e Con- 
vento detto Fra Domenico Tolomei ; ma egli lo fé 
partir contufo con l'efcmpio, che l’apportò del Bea- 
to Oio'.Battiila Tolomei pochi anni prima morto io 
quel (.onvento con si grand'opinione di fantità ■ il 
quale giàmaivolfe confcntire,non foto nell’clfer Su- 
pcriore, ma nè meno in accettare molti Vefeovati 
offi Itili dalla Santa Sede. Nc perciò fi perde di ani- 
mo il teotatore.anai vedendo non poter per via del- 
le teiitationi vincerlo, ò ingannar'o mutò armi, pro- 
curando almeno , ò di fallo cadere in impatienza,ò 
di farli perdere la fama , con che almeno l’impedi 


ro Priore quando ciò intefc.non potendo imaginar- 
fi, che ciò che li diceano fuife vero, Se a fine di quie- 
tarli: Signori, li dilfe . io non voglio conttaftarvi 
quello, che con tanta certezza affermate haver co^ 
gli occhi proprii vednto però per accettarci andia- 
mo alla cella, dove dite haverla lafciata.perche tro- 
vandolapoffi efierla pena , che a cosi mal Religiofo 
fi deve, pari alla colpa . Cosi furono con furia alli.^ 
cella del Santo Religiofo .è buttando con forza laA 
porca per terra, trovarono non già la meretrice.eo- 
mc credeano , ma il Servo di Dio genuflcfro avanci 
ad un Crocifìdo.con il quale eftacico parlava,& era 
circonduco da immenla luce, che infeniìbile ast 
gran firepico.c rumore.quieto, dr immobile I fc no 
flava. Quali reOalfero a quella villa cosi i Rcligiofì, 
come i Iccolari , confiifi infìeme di quanto haveano 
B affermato concra di elfo, Sr attoniti per la maravi- 
glia.ogn'uno fc lo può imagiiiarc; quindi tutti pie- 
ni di vergogna, fcufandoli con il Priore, che il zelo, 
che haveano della tiputatione deli habico haveali 
moffi a far con elfo tanto rumore di uua cofa da lo- 
ro lenza dubio veduta . c tenuta per fcandalofa, o 
che non poceano giudicare , fe non che futie ftacLj 
quell'opra del demonio per levar la fama ai Santo 
Predicatore , e con ciò le n'ufcirono dal Convento. 

Ma il Signore per maggiormente ifiruirli , & av- 
vertire effi , e tutti gli altri a non volerli far cosi ti- 
goroli Giudici , anzi fifcali dell'oprc de'fuoi Servi , 
il di cui giuditio a fc folo volca che fuife rilefbaro a 
fé, che rideffi diavoli, che l'havcano ingannatili 
cafligalfero , perche prima , che li parti flcrodaUt-t 
piazza, che fia avanci al MonaAcrio comparvero effi 
in forma di brutti Etiopi, e li baAonarono ben bene. 



occhi, bora d'infami,Sc iminondiffimi mifchiamcnci 
di huomtni.c donne ignude per incitarlo a peccare, 
bora di I.ioni, Orli, Pantere ,chcparcanovnlcAero 
ingliiottirfelo, ò sbranarlo per farli horribil.fpavcn- 
to.hora di ferpenti.e ceraAe.di Aizzato Toro , d'in- 
finguinato Elefante per abbatterlo, 8; avvilirlo; al- 
tre comparendoli informa del Tuo Superiore coau 
commetterli obedienze impertinenti Aime, efaccn- 
doIi-riprenAoni irragionevoli , e fenz'alcun termine 
di rifpctco perincicarlo a furia , 8r a difobedienza . 
QueAe,8; altre, quali con le virtù appoAe egli fupe- 
ro,c vinfc . Io lafcioin un cale perraccontartiduc.a 
cali rari.chcci faran vedere quanto arriva l’iniquità 
dell’inimico infernale per danncggiarci.e come non 


partenea giudicare fopra l'atcioni di effi. O fe il Si- 
gnore ufailc fpello di queAi caliighi , quanti ne fa- 
rebbero caAigati , che non per haver villo , benché 
ingannati da quelle larve.cofc si fcaodalofé; ma an- 
che cole indiffcrenti.e tal volca fance.e vìrtuofe.gin- 
dicano peffimamente de’RcligioA,e ne mormorano 
a bocca piena , facendoli ben fpeAo rei di colpe 
cnormiffinie in quelle alcioni , che meritano lodi , e 
gloria. 

Ma rutto che cosi ben difefa vedcAc la vita noo.» 
folo.c l’anima del Beato dal Cielo, ma la fama, non 
cefsò di pcrfegnicarla l'inferno, perche troppo cru- 
cio li dava il timore del gran frutto , che con le fue 
prediche dovea fare , e non trovava altro modo per 


manca la difefa invincibile dcll’Onnipotenre a chi D impedirlo • quanto coglierli l'opinione di bnono 


con lui A conAda. 

Prtfe una volca l'inimico la Agura di una quanto 
più bella, tanto più infame meretrice di Sicna.c qua- 
li di nafeoAo, ma non canto, che ad arte nonfifa- 
ceffe vedere da molti fecolari,e RcligioA , fe n'cntrò 
in Convento, c nella cella di Fra Bonaventura . Ke- 
Aocno cosi fcàdalizzaci li fecolari.e li RcligioA Aef- 
A.chc la viddcro.che con gran fchiamazzo andorno 
dal Priore efaggerando la grave colpa di Fra Bona- 
vcntura.dr il Icandalo publico.chc liavca dato.c ciò 
con tanta rabbia.e furore (che in qucAo degenera il 
zelo fenza carici , c lenza feienza di molti fecolari, 
che han per officio di andar Tempre Autando.e fpià> 
do fi fatti, e gclli di altri, e maffimc dc'RcligioA per 


ch’c il più efficace motivo, che muove gli uditorì ad 
afcoltarlo , & a far quello , che loro infegna : onde 
iionclicndoli riufeita la prima, ceiitò lalecouda,e 
più intricata inventioiie di fvcrgognarlo. Era venu- 
to per quei giorni da Parigi un famofo Lettorea 
leggere in quel Convento^ havea feco portati.e tc- 
nea nella cella una gran quantità di libri per la Li- 
braria di quel Convento, e per quella di San Dome- 
nico di Bologna . Parve buonaoccafione al demo- 
nio per toglier la tiputatione al Servo di Dio,e far- 
lotencr da tutti per ladro . Prefe dunque una gran 
quantità di quei libri, e li più Aimaci, ecrafportan- 
doli dalla cella diquelLctc''re in quella di Fra Bo- 
naventura , io cAa li uafeofe , Quandoif Lettore A 

accot- 
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acferredelUmcneanud«'libri.renefi)congraiu A S.AbundioiediSajiProrpero timi nella Cicti di 
t .... — « ;■ Tw; — -...u Siena,* in tutti introdurte nuovo iervorcjSc in par- 

ticolare in quello di San Profpero , che era alquan- 
to rilattato, ridulfe a vita molto riformata , e Reli- 
giofa; erano fri Taltre in queAo Monaftcrio alcu- 
ne Religiofe, quali entrate in elfo per forza ufatali 
dalla tiranoica violenza de’ loro piu che genitori 
fiere inhumane . che condannandole innocenti dì 
ogni altra colpa , che di quella della natura, in far- 
le donne, più che dedicarle nella Religione 1 Dio, 
ellendodi propria lorvolontijecondannanocon- 
tralor voglia ad eiler relegate in perpetuo dal fe- 
colo,& a carcere in vita,cortringendole cosi a per- 
dere Il corpo, e fpello ranima , perche tri la difpe- 
rationc di poter godere il nioodo,e la dilfolutione, 
che non li ta goder Dio, procurano fempre ■ fenza 
poterne venire mii à tìue Ue'lor defiderittquei trac- 


fentimcnto a Ugnare con il Priore , perche non-, 
entrando nel Convento alcun fccolare , bifognava , 
egli dieta , che quel furto (ùlTe Rato fano da qual- 
che Frate . Scupi di ciò il Priore , e promife di far 
efatea diligenza per ritrovare il ladroichiamati cuc- 
ci li Religiofi a Capitolo fi fè coofignare cucce le 
chiavi e delle celle, e de'forfieri, * in compagnia di 
due Padri li più antichi del Monaftero fù vificando 
le celle : giooti alla fine a quella di Fra Booavencu- 
ra.cicrovarono nafeofti li libri con fiupore di tutti.e 
dello fiells Lettore , che dille non havrebbe mai fac- 
to illanza al Superiore di quelle diligenze fe li tulle 
polfuco cadere in penfiero qucllo,che aU'bora vedea 
co'proprii occhi per non levar la fama ad un'huo- 
mo canto ftimaco Santo . Fra Bonaventura però te- 
ttò al principio , che li fù detto cller fiato trovato il 


furto nella Tua cella.con gran ferenicù, che procedea B tenimcnti, e piaceri , che vengono loro prohibitt 


dal tefiimonio della propria cofcieoza i ma cornea 
poi vedclTe la grand'inquiece , e fcandalo nate* fra' 
fuoi Religiofi per carevenco , dilpiacendoli per gli 
difetti , che fempre in limili cali fuccedono nellea 
Communità di mormoracioui.e maldicenze, rivolti 
gli occhi al Cielo con le mani iociociccbiacc fui 
pecco, ad alea voce gridò : A' voi folo , Signor mio , 
cocca rivelar le cofe (egrece ,e provedere airhoiiore 
degl'innocenti: vilupplico, mio Signore, che per 
gloria vofira , & a confùlione deU iiiimico maiiife- 
Itace l'Autore di quella furto , nccelScandolo a fuo 
mal grado a refiituire con le mani proprie li libri al 
Padrone, riportandoli a quei la cella, da dove gli ha 
prefi . Appena hebbe ciò detto il Servo di Dio, che 
fù efaudicoi ìmperciòche comparve il demonio iizj 
forma di un’Etiope moliruolo con un coi no in ce- 
fla, Anna fmifuraca coda a villa di tutti gli Reli- C 
gioii atterrici da tal comparfa , e dallo firepito , Se 
urli , che facea , e caricandoli li libri sù le Ipalle li 
riporrò alla cella , da dove l'havea colti : indi pu- 
blicamence dille eller forzato da Divina virtù i có- 
fellare eHer lai un demonio deirinfirno, chchavea 
nafcolli quelli libri nella cella di Fra Bonaventura, 
per vedete fe con quello mezzo porca non lofo farli 
perdere la fama,ma anche indurlo in difperacione, 
e farli per quella via lafciare la incominciata car- 
riera della vira fpiricuale ; e ciò dicendo befiem- 
miando il Cielo, che cosi havea gnafiato i fuoi di- 
fegni con gran rumore fi precipitò neirinfcrno , re- 
fiaiido li Religiofi atterrici , * infegnaci quanto 
dubbiamo ellcr cauti in formar rei giuditii concra 
il prolOmo.e maffime contra li Rcligiofi.anche iiu, 
quelle cofe, che pajono chiare,e che fi veggono co’ 


dal fiato Rcligiofo. Hot ecco, ò mio Lettere , qual 
fÌ4 la vera pelle de' Monafierii , e la caufa più effi- 
cace di ogni lor dillolutione i Se io per me non sò, 
perche in CIÒ non ptovedono con qualche efficace 
rimedio li Superiori, con non ammettere tal force 
di geme , che fenza dubio diilolve ogni bene da’ 
Monafierii: e pur li vede alla giornata quanto fon 
liberali poi con I illclfi gcnicoii, che folo intenti a’ 
lor mòdani iutercffivoglionocirauaegglarcperop- 
pollo i lor figliuoli mafehi, che con lomma volon- 
tà chiamati da Dio corrono alla Religione, per ti- 
cirarli al fecoJo, con farli trafporcare in altri luo- 
ghi, non canto per cfplorarli la volonci, quanto per 
cfiurcela ò con inganni, ò con lulinghc, ò con vio- 
lenza; c fcufauii fe fon crafeorfo concra l'ulaco.per- 
che la pratcica d ' mali si perniciofi mi hanno fot'- 
zato a prorompere in quelli fenfi . Hot di quefiej 
eran molte nel Moiiallctiodi San Profpero,* il no- 
fico Fra Bonaventura fapcndo, che dalla riforma., 
di quelle la riforma di quel luogo pendea , curro fi 
applicò per ridurle ad abbracciar volontarie il fta- 
co,uel quale canto concra lor voglia fi citroravano, 
& a provarne i fuoi frutti , che forfi non cosi acer- 
bi,* amati) ma foaviflimi l'havrcbbero ptovacùfe 
una volta purgavano il palato dcll'animi da quel- 
li alTccci dilordinati , che i’infcccavano . Era però 
ciò si difficile, che folo r0nnipuccncc,che può mu- 
tare li voleri, potè agevolarcelo , impcrciòche ha- 
vea a petfuadcre doimc di poco fenno,tuctcdi ren- 
io, il contrario di quello , che efperimencava il lor 
fenfoi pure eglie con forationc, c con l'efempio , e 
con l'efficaciparo le dittaceli da quello Spirico.ch'è 
tutto fuoco, potè pcrfuadcrii, che benché fullè fia- 


ptoprii occhi ifculando, quando altro non fi può, ^ ca tirannia dcirintcìcllc l'havcrle ferrate ne' Chio- 


come dicono i Saoci, fe non il fatco.riiiccntionr. 

Con quello ellcndo in contrarium frtlUtarit mtfa 
ftnttNtia.aaa fi può credere quanto appreflo a'fuoi 
Religiofi, *a' fecolari crcfciuta fuIPt la fama delle 
fue vircù,e fanca vita; quindi la Religione volfe ap- 
plicarlo ncil'officio più difficile, in che polla appli- 
care i Tuoi figli, quale è il governo di Monache , e 
di Monafierii. Lo fece dunque Confellore in divetfi 
Monafictii, * in pamcolare'in quello di S.Agnefa, 
e di S. Miniano, e come con la fua fanta dircttione 
fi vedette in effi fubito fiorita à maraviglia la titi- 
ratezza, * ottcrvanzS , a gara fù richieflo da altri 
Monafierii, anche foggetti al Vcfcovoionde fù Coo- 
fettore io quelli di S..Margariu , di S. Batoaba, di 


firi, non lafciava di cllcr mifericordia di Dio l'ha- 
verlc cavate dal fccolo, e che doveano tanto più ef- 
ficacemente odiare il mondo, & il l'angue, che cosi 
l’havea da fe crudelmente ,& inhumanamente di- 
fcacciacc: & amare, c darli tutte a quel Signore., , 
che non ollante la lor ripugnanza in fcrvttlo . e fe- 
guitarlo, l'havea cosi amorofanntite accettate ito 
propria cafa, non folo come Serve,ma.comc Spofe, 
e li fuccefle così feliccotctitc , che divennero le più. 
ritirare, e fervide Religiofe di quella cafa > e con., 
gran fpìtico villero , c morirono eoo opinione di. 
gran virtù. 

Ma ecco il mondo, che di nuovo fi vuol provare: 
di combattete il noftro fieaco.Era palbto per 0 wf'' 
£e U 
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ti giorni (U Siena F. Andrea Antonio Arcivefc.Ar. A 
tibratcnfe Religiofo deirOrdine , che veniva d»j 
Avignone , dove era (lato Legato per Gio: XXII. 
Quelli liavea incombenza dal Papa di proveder la 
OTieiiadi Savona nella Riviera di Gcnuadi Prela- 
to, vacando quella Ghiera per la morte del Tuo Pa- 
fiore, & havendo havuta intiera cognitionedel 
Servo di Dio, c delle fue molte virtil.e lcttere,llabi- 
li non l'Oter fare pili accertata relettione , quanto 
tnperruiia del Padre Fra Bonaventura Tolomei, • 
nel quale tutre quelle parti vi concorrevano , cliej 
ad un'ottimo Pallore, e Prelato fon oeceirarietonde 
chiamatolo un giorno li maiiifelló quello Tuo pen- 
lìero. oiferendoli , e pregandolo ad accettar quella 
dignira, come cola mandatali dal Signorc.Ma egli 
alloioiiome di Vefcovohrbbe a venir meno per 
l'aiigolcia, e fil tal la turbatioiie , che fenza poterli 
rilpoiidere fi licentiò dal Prelaro , e quello creden- B 
do, che voltile penfarci io te partire i egli però lu- 
bito lì andò a rinferrare nella fua cella , ove lenza 
ulcirne mai, nddar udienza a neihino , fenza man- 
giare, ó bere lliede molti giorni ritirato, eferciran- 
dofi per tutto quel tempo in orationc, difcipline,& 
altri acci di penitenza , acciò il Signore lo liberane 
da quello alfalto , ch'egli ftimava grave centacioue 
per l'anima fua. Doppo moki giorni ulci dalla cel* 
la. Se io ufeir s'incontrò col Legato,quale in veder- 
lo ; Oh Padre li dille affai vi fece farro defìderarca 
cucci quelli giorni, che come cosicutbato, cacicur- 
no.e penfierofo ufcillc dalla mia flauza, quando vi 
offerle il Vefcovaco di Savona, hò penfaco fia flato 
per penfarvi bene, prima di darmene la rifolutio- 
nci hora dunque , che ci havrete latta baflanre ri- 
flelIione,e che havrece conofciuto.che ciò non d fia- 
ta volita volontà, ma chiamata del Signore , che lì 
vuol fetvire in si allo pollo del voflro minifterio, 
farete gii fenza dubio rifoluto di obedirlo , 3c »c- C 
cercarla chiamata, che per me fuoindegnoMioi- 
(Irò VI fi II Signore . Monlignore, rifpofeall'hora 
il Bealo, io non pofso non rcflarvi obligato perii 
favore, Se iionere, che mi face in volermi promove- 
re a dignici si alca, come d quella di Velcovo; ma 
non pollo tampoco , nd devo accettarlo , perche.^ 
troppopur chiaramente conofeo il pericolo della 
mia perditione fc racceccairc:Iobensò,che d verif- 
fimo quello chedice l'ApofiolOiChefiu Epifctptmm 
dr/iderat, nen maiala, /tdòoajii» spaa dr/ìdrrat; ma sò 
ancora bene quello che foggiunge l’illelfo Apollo- 
Io; Oponet Mttm fpifeapam effe, ep-e. E perche non 
riconofeo in me quelle qualiti , che l' Apollolo con 
il fuo Oporiti flima neceifarie in un Vefeovo, fareb- 
be grantemertti la mia,de uu'cfpormi in manifcllo D 
pericolo della mia dannacione raccertarlo . Non li 
quietò l'Arcivefcovo con quelle ragioni, che quan- 
to più lo moflravan humile,e difinccrelfato , canto 
piòlo rendevan degno di quel pollo, che rinuncia- 
va,e cercò perfuaderli con molte ragioni ad accet- 
tare quel Vefcoraco,ma lui fempre collance nel fuo 
parere, feppe si ben fchermirlì , che il Legato alla 
fine li hebbe a quietate, e provedere quella Chiefa 
in un'alcrodegno foggecto di quel Convento. 

Liberodunque da quel pelo per sfiiggire le di- 
cerie de' fécolari, e de' fuoiftelE Religiofi fopra-> 
quella fua rinuncia, con licenza del fuo Priore lì 
ritirò litiorì della Cittì ht no locbetco, dove lliede^ 
moke fcainaiK ricùatoi t folo fenza provederfi da 
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mangiare, nd ufar altra diligenza per havetlòAlA 
cuttorimedo nelle mani della Divina providenz^t 
come quello, che ne havea molte , e chiarilfimej 
efperienze > de in fasci il Signoce per cucco quel cem- 
po lo providde, non già per mezzo del Corvo, come 
a Paolo il primo cri gli liabitaiori de' dcfertij ma^ 
per mano degli Angeli, che venendolo a vilitare ere 
volte la fcctimana , cioè la Domenica , il Martedì, 
& il Giovedì, doppo havcrio craccenuco in Celelli 
converfacioni li lafciavano un grado, e candidopa„ 
ne, che li fcrviva di annona per quello, fic il feguen- 
te giorno. Favore fù quello , ch'egli ricevè ncHifolo 
in quella occafione, ma iii altre ancora; Se in pani- 
colare nel fuo lungo viaggio, quando li maucavaji 
la carici de' Fedeli a chi la chicdea,c malfime quan- 
do hebbe a pallarc per Terre d'infedeli, ove fciua-i 
quello loccurfooon li farebbe llacopol&bile il vive- 
te mendicando. 

Fù anche dagli Angeli difefo' in diverfi pericoli, 
de io parcicolarel'Arcangelo San Michele lo difiele 
paifaiido per un deferto dell'Acabia da alcune fiere, 
che incontrò, acciò non lifacedero danno alcuno: 
d vero però, che il Signore li concede anche il do- 
no, clic poi fece alla Ina compatriota S. Caterina., 
di Siena, cioè, ch'egli potede manccnerfi m vitaj 
fenz'alcro cibo, che della Sagra CommuoioncMnde 
durò cosi p-r Quadragelimc iucicrc,Sc Advcaci,che 
predicando ó nelle Chiefe del fno Ordine , ò fuori 
di elfo,noii fumai òda’luoi, ò da' fccolaii villo 
maugiare,fc non un poco di manna , che dal Cielo 
l'era porcata dagl' Angeli , con la quale dz-quaodo 
io quando li riltorava . Ma dove più lo favoritone! 
gli Angeli, fù ucirinfegnarlo , perche qnaodo egli 
bavea qualche difficoltà della Sagra Scritmra • ò in 
qualche ofeuro detto de' Sancì Padri , (uppiicava-j 
l'Angelo fuo Cuftodc, che rillumina&,e quelli ap- 
parendoli li dichiarava, & cfplicava con Celelli dot- 
trine quei luoghi, c beo Ipcilo lo provedea dicoo- 
cecti , e dottrine di Patadifo per le lue prediche^, 
quali per cUer cali, già s intende quali frutti di con- 
verfìoni, e mucacioni dovea fare oe'fuoi uditori. 

Erano quelli si.graiidì,che in tutte le Città gran- 
di d'icaiìa, dove egli predicò, fi ridderò ammirabi- 
li converfioni,c rirarmacione de' collumi.Cosl pre- 
dicando in Siena l'anno i}z4. la terza Dotnenicaj 
dì Quadragefima concra l'odio de' nemici, e cooie 
era tenuto il ChrìAìano il perdonare Tingiuric: lo 
fece con cagioni cosi efficaci, e có cauto fpirm,che 
tutti griuimicì corfero ad abbcacciarfi , Se a rimec- 
terfi gli unì à gl'alcri l'ìngiuricie fopra cucco fi con- 
vetei , e perdonò a' fuoì nemici una nobilìlGma^ 
Signora, à chi ell'endo fiato uccifo il marico.era fia- 
to si grande l'odio, e deli derio di vendetta, che ha- 
vea concra gli uccifoci.che per nó deporlo era fiata 
molti anni non folo fenza confcnàrfi,ec6municarfi, 
ma fenza entrare in Chiefa per fentir Med'a^àpredA 
che: ma elfendo fiata quali per forza portata a fen- 
tir la predica del Beato, calmeoce fi commo8e,cheji 
fobico fi confcfsò,e perdonò a gl'inimici.Cosi pee- 
dicandoin Roma nella Chiefa di San Gio:Laceraao 
cooctagli Hchrei, e provando con coavincenciSim 
argomenti la venuta del Melfia, 50. intiere fanrigfie 
di quella oftinata nacionc,che in Rc>mafoggiorM 
ne conveitialla Chrifiiana Religìone-Coti prtdìc^ 
doìnNapoli contri 1 duellilli. Se bomicitÙ .Scalli 
danni s ^e (bo tenuti di fiKUsiittegliaccìfbciiCoa- 
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'«erti un prìneiptliffino Cavaliere parence aflai A 
Arcete del Vicerd di quel Regno , il quale non folo 
rifece ■ danni cauCict da' fuoi homicidiii ma volfu 
foAentare a Tue fpefe le famiglie di quelli > che per 
(ila colpa havean perdura la vira ; & aU'efempio di 
eOd fecero l'iAell'o gli altri Cavalieri di quella illu> 
Are Circi, e non poco fi rimediò aH'abulò peflimo 
de' duelli, a' quali per la lor naturai bizzarìa , e va- 
lore fono ranco inclinaci . Cosi predicando in Mel- 
fina contea gli furci,& nfure, fece tal friuco , che al- 
cuni non fi contencarono con rellicuir l'altrui, ma_> 
difpcnfarono a'poveri tutto ciò, che haveano augu- 
mencato io quellaillecica negociacione.Così predi- 
cando contea quefio Aedo vicio in Milano , com- 
mofle di tal maniera l'animo di un ricchiffimo Mer- 
cante, che dubitava non fulle ne'fuoi negocii caduco 
in qucAo vicio,chc con licenza del Papa edificò un 
MonaAerio.dove non folo fpefe ciòiche li parca ha- B 
' ver iugiuAamcoce guadagnato, ma molto altro del 
proprio . Coti predicando in Genua concra la va- 
niti delle donne, calmeoce Atinfe con le lue ragiohi ^ 
quei Nobili, che quel governo fece leggi rigorofif- 
lime per rimediare quello abufoi & in facci divenne 
all'hora la Citci.ovc le donne andavan con piò mo- 
dcAia,& adorno competente alia lor qualità di qual 
fifia Citta d'Italia. Cosi per fine fece amniirabilif- 
fimi frutti con le Aie prediche in Bologna,io Padua, 
in Venetia, de in tutte l'altre Cicti, dove andò fpàr- 
gcndo la parola di Dio, raccogliendo da per tutto 
ottima, & abbondantiAìmameiredi anime. 

Nè mancò il Signore di concederli i legni del Aio 
Ai^Aolico minillerio, adornandolo con quelli do- 
ni Ipiricuali di profecie , di rivelacioni , e miracoli , 
co'quali Tuoi confirmare l'ApoAolica Predicacione 
de'luoi MiniAri j e per cominciare da quelli , chea C 
fperimencò nella propria petlona . Havendo da_> 
andare a predicare uua Quadragefima inCrolTeo 
to, fi parti dal Aio Convento di Siena io compagaia 
di un Fra Giovanni di Orvieto , e gionci con la lo- 
lira povertà, eltrapazzi del viaggiare a piedi alla 
Citta di Macerata, fùalTalico da una graodidima 
febee , e da atroci dolori , che l'haveano refo im- 
mobile , e l'havcan tormentato tutta quella noteu: 
onde la mattina non haveva ardire di porli in viag- 
gio , parendoli una temerità il farlo, fiche non fape- 
va che farli , perche da uua parte l'haverda lafciare 
ili andare a predicare la parola di Dio in quella-, 
Chiefa , ove era deliderato, e chiamato , pareva ef- 
fer lui in colpa , che cauti ne rcAalTero digiuni , e di 
tutto il frutto , che fi mancarebbe di fare } per altro 
l'andare li pareva impoIBbile , e penfava, che l'buo- 
mo non può concradire alla volontàdi Dio , e cho D 
efiendofua volooti l'infermiti si grave, che l'era-, 
cosi d'improvifo venuta , & havendoli cosi impedi- 
to,dovea conformarli con la volooti di Dio, e quie- 
tarli . ti fovvenne alla fine di ricorrere airintcrccr- 
fione del Aio Compatriota Santo Ambrolio, che al- 
tre volte l'havea cosi efficace a Aio prò fperimenta- 
ta , c con cotto il cuore fc li raccomandò , acciò le 
fulTc fiata gloria del Signore , lo liberalTe fin tanto , 
che potelTe efeguire l'officio , a che era mandato ; t 
ncll'i Aefio tempo, ch’egli fini qucAa breve oratiooe, 
ottenne la grada , perche con tutto che fuHe inver- 
no , cominciò con tutto il corpo si fortemente a fu- 
dare , che non a goccie , ma a rivi calava il fudorca 
per tutto , e nel meglio del fudare fi addormcncòt c 
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con gran quiete dormi lino a metto giorno , e'fve- 
gliaco dal luo Compagno li alzò fano , e cosi fotte . 
che Albico fi pofe in viaggio per la lua predica, c vi 
fece poi molcofrutto. 

Grandi furono anche li miracoli,che fece nel cem-' 
po delia Aia predicacione, de'quali alcuni pochi qui 
ne ditemo. Havendo predicato nella Chiefa del 
Santo Sepolcro , una donna chiamata Lucrctia fo 
ravvicinò, e comepacille ungraviffiino Aulfodt 
fangue , credè , che fé pocellc toccar la ve Ae loia del 
Padre guarirebbe, come gii quella donna dell’E- 
vangelio , e fecondo la Aia lede ottenne la grada.,, 
perche appena toccò l’habico del Servo di Dio , che 
rimafefaua. Ufeendo un'altra volta dalla medefi- 
ma Chiefa s'incontrò iu un'buumo, che pativa di 
mal caduco , e fidando qucAi gli occhi nel Padre , 
diUeli con gran fede i Padre , in mano vofira Ai la 
mia falute , perche fc volete potete fanarmi . Noio 
fon io Medico, figlio , che ti polla lanate , rifpofe il 
Padre, nè fono santo, che d polla fanar co'mira- 
coli: eli partiva j ma lo feguico l'infermo, epre- 
gollo a porli la mano sò la cella , e li dicelie il Van- 
gelo di San Giovanni , confidando, che con ciò fo- 
lo ricupetarebbe la falute . Lo fece il Servo di Dio , 
e feiiz'alcro medicamento guari , Ritornando da.j 
CompoAcIla Ai a vificarc la divora , e miracolofa.., 
imagine della Vergine di Monferrato vicino alla.., 
Cicti di Barcellona in Catalogna , e doppo havet 
condivodAimi aficcti adorata quella Sauu Imagi- 
ne, e tiaeato il Aio fpirico e con li Padri Benedetti- 
ni , e con li Romiti , che tengono quel Santuario , 
ufcendodalla porta della Chiefa s’ incoutrò con un 
cieco . che ivi chiedea limofina, c prelolo per la ma- 
no li dilfe I Se cu credi a quel signore , che già diè la 
viAa al cieco nato , quello ci dia la viAa, ch'èla.a 
maggior limofina , che cu poAi ricevere. Io credo, 
rifpofe il cicco, che il Signore polla ciò, e molto più 
face, elTcndo il tutto potfibile alla Aia onnipotenza. 

Lo prefe all'hora per un braccio il Beato , e porta- 
tolo ad un luogo ofeuro , li fè con il deto il fegno 
della Croce sù gli occhi , e fubito hebbe la vi Aa ; òt 
egli, acciò non fi fcoprifse il miracolo,!! pofe afug- 
gire, ma Ai pure fcoperto,& il cic'co.illuminaco pu- 
blicò da per tutto il miracolo . Efsendo nel ritorno 
della Aia pcllegrinacione , in Mclfiim li cadde infer. 
mo gravcmcitce il Compagno, c Ai fubito difperaco 
da'Mcdici della vita t non potea non alAiggerfi il 
Padre per vederli morire un Compagno, che si buo- 
iia compagnia l'havcafacta per varii , e cosi perico- 
lofi viaggi , e ricorfe fubito aH'oratione, e con viva 
fede , e fiducia di riceverne la grada, la chicle al Si- 
gnore, Aipplicandolo a non privarlo intaleocca- 
lionc di un Compagno cosi Adele , ma facefse che 
cosi fano ritornarse in $iena,come n'era partito; ap- 
pena havea ciò detto, che fi vidde avanti il Compa- 
gno , che gii fano li veniva a render gracie della fu- • 
bitanca , e repeutiua falute , che con le Aie otadoni 
l'havea impetrata . Diede anche l'udito ad un tal 
Fra Marcino da Poutecotvo , ch'era huomo dotto, 
e Aimaco in qucAa Cicti di Napoli: onde gran par- 
te della gente nobile di efsa fi coofefsava con lui , e 
poi foptagionco dalla infermiti, noii poeta più coit- 
fefsare ; quelli havendo fapuea la fantici del Beato, 
lo fupplicò'Volefsc impetrarli la giatia deirudico 
per poter fcrvire il Signore io quel l'agro mini Acro; 
fi fcosòcgli con'dite, che nonhavea cauta virtù, die 
Et a potei- 
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potefse oprart '^ella miraviglia , lo trattenne cosi A 
lino alla mattina, che dovea partire, & all'hoca im- 
inediatamenté prima diandarfenc li fece un fegno 
di Croce airorecchie, e (ubico ricuperò pcrfccu* 
mente l'udito. 

Mandato in Roma dal Tuo Padre Generale a pre> 
dicare in San Siilo alle Monache gii ridotte dal Pa- 
dre San Domenico per ordine del Papa da divedi 
MonaRerii poco men che elliiici io quello di San Si- 
ilo , come li è detto largamente nella Tua viu , fd il 
demonio nel principio della lua predica per bocca 
di una Monaca energumena, tal llrepico , cfracal- 
fo ■ che parca volelTe abidarqucl luogo . fiche tutte 
le Suore erano atterritei li voltò all'hora il beato ai 
demonio .eli comandò da parte di quel Signore, il 
di cui iivangelio pttdicava,clie li partillc dai corpo 
di quella creatura, e da tutto quel Moiiaftcro, e mai 
più.vi ricornalTe . c gli lù forza con urli > ellrcpito B 
grande o^dire.iafciandolibera quella ollélla . Con 
una Croce che fece ad un'altra Monaca deU'Ordiiie 
chiamata Suor £lia, la fanò da una quartana patita 
per quattro anni continui.PallanduperSieua.mcn- 
tre andava a Roma , Fra Conrado Aleinano Reti- 
giofo del Tuo Ordine s'infermò gravemente con.., 
una infermiti contagiola , e si fiera , ths rabbiofa- 
mence attaccava quelli , che con lui pratticavaiio > 
onde non li trovava in Convento chi lo voleife piò 
fervire , & in confeguenza pativa non poco l'inter- 
mo ì le ne mode a compadìone il Beato , e prefe lui 
l'olBcio di Tuo infermiere , fervendolo, & accudeu- 
dolo con gran carici, e diligenza ; venne cri tanto 
la Quadragelima.e dovendo andare a predicare, lì 
aflliggcva, non fapendo che fard, perche lafciar di 
predicare.farcbbe flato il venir meno alla promeda 
facca.fie alla falate fpiricualedi tante animciS; il la- C 
feiare in abbandono quel povero leprofo, che que* 
flacrarinfermiti , parcali contea la caritli andò 
dunque a coiifulcarlo con DioaeH'oracione , & ap- 
parendoli il Signore li diffe , che andade pure tLj 
predicare, che prevaleva la faluce fpiricuale di tan- 
te anime alla corporale di un foto infermo. Andan- 
do dunque a licentiarfì da edo con gran pena di 
lafciarlo cosi abbandonato , li fc nel partire la be- 
nediccione,e tanto badò, perche quel Religiofo re- 
fi ade mondo,e libero dalla lepra,ebe in quello flef- 
io punto potò porli in viaggio in compagnia del 
Predicatore lino a Ricci, ove andava quelli a predi- 
care,e di 11 profegui il fuo viaggio a Roma. 

Scava nell'Hofpedate di Siena un Paralitico det- 
to Baldaro,il quale vedendoli vicino a morce,man- 
dò a chiamare il Servo di Dio per confelTarli coiu, 
Initandò egli fecondo il folico a farli la carici, c nel D 
partirli li pofe la mano sii la ceAa.e li dié la fua be- 
nediccionc,efubico il Paralitico fencendofi fano, & 
invigorito io cucce le mcmbra.lì alzò da letto eoo., 
maraviglia , & applaufo di tutta la gente dell'Ho- 
fpedale , che poco prima l'havean veduto Paraliti- 
co , e moribondo. Ritrovandoli Superiore nel Ino 
Convento di Siena, nel quale per quel tempo vivea- 
fi’ di limoline , un giorno li Cercatori non havendo 
trovate limoline per la Cirri fe ne erano cornati - 
vuoti in Convento: onde il Beato affliggendofiiChe 
non ci fiiiTc nè meno pane che dare a'fuoi Religio- 
B , che gii eran congregaci alla menfa , e ponendo 
natta la fua fpecanza nel Signott, lì pofe a fu breve 


ocacione i Se ecco aH'improVifo entrar per la porta 
del Refettorio tre Angeli in forma di gr Aioli gar- 
zoni con tre cede piene di pane, e fatta la riverenza 
pofeco tanto bianco , e fuaviffimo pane lopeala^ 
menfa. che non (olo ballò per quella mattina, mou 
per.molci giorni appreffo • Calo ben limite a quello 
che fuccede al Padre San Domenico in S. Sabina di 
Roma . £ per lafciarne infiniti alni di faniclcon- 
ccllc amine facci d'infctmicl, gratiofo fò il faceo 
fuccelfoli in un viaggio . Anivò egli la (era moto» 
ilracco.e bifognofo di ridoro, e di albergo in cala 
di un povero huomo , che non havea pure un poco 
di vino che dadi, dando gii da molti giorni vnoce 
le botti in cantina: onde chiedendoli a beredi por- 
tò un poco di acqaa,fcafandoli,cbe nò havea vino: 
Come non havece? replicò il BcatOife cencce tante.» 
botte di vino in cantina. Vi fonosi le boice.replicò 
quelli, ma da molti giorni gii vuote. Io vi dico.cite 
loD piene , ripigliò Fra Bonaventura ^ edicendo 
quelli di nò,& adermando il Padre dì si, volte qucF 
l'hnomo facrcdcri'cne: onde andò in cantina, ccro- 
vò come havea detto il Beato tutte le botte piene» 
di vinui onde tutto maravigliaco,& allegro ne por- 
tò un gran vaio pieno al Servo di Dio, il quale» 
però per moccibcarfi nou volle bere fe uoo dell'- 
acqua . 

Fil anche dotato dello fpirito di Peoferit . Co- 
nobbe egli pili volcc.c tempre con groo profitto del 
fuo profìimo l'iutcrni penficridc'cuori noci foloa 
quel Signore , che gli hi creati , mi va/ucrù iffe 
ttveUtt, al nOdro Fra Bonaventura lo cemmiimcó 
quello con tata abbondanza, che conofeeva li peo- 
fìcri più iaccrui di tutti quclli.coo chi cratrava, Co- 
si edendo venuto una perfona ai Servo di Dio,qaa- 
fi a conferir cole di fua cofeienza , come fe faOe af- 
fai fcrupolofa.egli li Ceppe a dire,che il foo inrebee 
non era gii dì accomodare , e quietare gli timorfi 
di fua cofeienza, ma forco quelli prctelli uidagarc» 
le opinioni più mice,e libeicl,chc fi concedono alle 
cofeienze fcmpolofe per curarle, acciò di c(k fi po- 
cefle fervire per inorpellare i tuoi caccivi tratti , e» 
male practiche , e con efle ingannare il Ino Cuiifér. 
fore.dilS male, ingannar fc dello . che con quefte» 
crapole fi lafciava prendere, e tener (chiavo del de- 
monio i fi avvidde quello all'hora del fuo errore, f 
pentito fi emendò, e confefsò fecondo il parere del 
Beato. Predicando nella Cittì dì Paviali beuitche 
(eco porca la pace,s’incomrò doppo la predica in» 
un'huomo dcnoBarcolomco,il quale per molti an- 
ni havea tenuta fiera inimicitia con un'altro gio- 
vane di quella Cittì per caufa di gclofia di una» 
donna, con chi ccatcava,e quedi baciando con fin- 
ca divotionel'habico al Beato, lidilte: Padre voi 
havece detto canto queda mattina in lode dcBa» 
pace.che ne fon rimadn ionamoraco , onde vi pre- 
go a farmela fare con il tal mio inimico .'Nonfi 
può.rifpofe egli, dir canto fruello mio in lodedcU 
la pace.che nò fi diebi aliai pocoima non di qncUs 
pace gii parlai io. quale col bacio traditore portò 
Giuda al fuo Maedro , e tale è lana ■ che vorrei 
finger la pace col tuo inimico per coglierlo ftà 
fprovido , e coglierli la vita ; leva figliuolo l’ 0 àio 
che porci a quedo tuo inimico . fa vnoi , che ilfi- 
gnore ti riceva nella fna pace. B fnrono caci efica. 
ci quede parole ,cbe vedendoli anche feopeno l'io- 

ceroo. 
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. ttrooilì conv«ttì,e ficee verai & amorevoliffima pa- A Vedendo in Genova nn 'Mercante > che Tacca li 
ce col Ino nemico. Predicando io Napoli lo fù a_> 
trovare una giovane vedova., e Io pregò ad inter- 
porli con Tuo padre, c fratelli a farla paHare, ellcn- 
do cosi.giovaue , a feconde nozze con qualche Tuo 
pari; & egli cosi in Icgrcto li dille : Figlia la preda 
smorte di tuo malico Ili pena del tuo fallo, perche.» 
non ollcrvando le.leggi del Tanto matrimonio , cri 
adolceracoii il cale ,& bora cerchi le feconde noz- 
ae. non ppn aicru tinc.che per profeguirc queda in- 
fame pcaicica,e poter Icrvirci del matrimonio, co- 
me di cappa, per poter con più liberti offènder il 
-bigoorc , c coprir le tue infamie . Sentifiì toccar al 
VIVO la donna , vedendoli l'coprire quelle cofe cosi 
Icgrecc, che non poeta fiper , che per Divina rivc- 
. iacu>oe,c lì compuafc,& emendò in guifa, che vide 
, cfcmpio di caliica vedovile. 


molioa, chiamandolo da parte : lo vorrei, li dillè , 
che tu dadi per limofìna delta robba tua . Come ■ 
quella che dò,rifpofe il Mercante, non è mìa? Noa 
pct certo, rifpolc Fra Bonaventura , perche coltone 
la dote di tua madre,tutco l'altro non d tuo, perche 
acquidato da tuo padrc,e da ce,ò con ulure, ò con 
contratti illccitìì tuo padre diperciò neH'infcmo.e 
fé cu non rimedìi andacai predo a trovarlo . Si at- 
terri con ciò il Mercante , e fi ripofe rutto in mano 
dot Beato,il qnale li fece rimettere in mano del Pa- 
pa cucco ciò, ch'era dato guadagnato per udirà, e 
malamente, eliggeodo più predo di perdere le rob- 
be, che l'anima. 

Conobbe anche con ridelTo fpirico di Proferia.» 
le cofe future . Cosi dando un giorno parlando c5 
Fra Gargano da Sicna,ìl quale era dato eletto Pro- 


S'incontrò in Fiorenza nella Chiefa di Santa_i B viocìale della Provincia Romana , li diede alcuni 


Maria Novella con una donna, che all'hora lì era.» 
confclfata con un'altro Confelfore , e chiamandola 
inlcgceco così lì didc : lomidupìfcocome cosi li- 
cura ci alzi dal confelGonario , c c'incamini all'in- 
. Terno per nó voler l’coprire al Confeflore il tal pec- 
cato, che hai coromtilo,dovendofi poi feoprire con 
, tanca tua pena, ilt infamia alla prefenza di cucco 
si mondo il che fenza dubio fe non ti emendi con 
leverà penitenza , & emenda, fari feui’alcro con la 
tua eterna dannacìonc) e ciò dicendo voltò le fpal- 
le, redando quella donna cremando per il timoro 
. caufatoli per le lue parole.e pentita, e piangente lo 
tù a trovare il giorno feguenre , e fi fd unaSuona.» 
qout'efDone.£ra nella Cuti di Ravenna nn'huomo,, 
che appariva non foto Cattolico , ma aliai buono 
Chrìliiano; ìmperciòche ellèndo aliai virtuofo,fre- 
quencava con gran dìvocione le Chiefe , & i Sagra- c 
incoci,e faceva conedificatione di culti molte opre 
ili carici ,perche oltre alle molte limoline, che dava 
a'poveri, era fuo penderò il collocare, dotandole.» 
del fuo, quelle.povete donzelle , che per la povertl 
panavano qualche perìcolo : onde era da tutti ce- 
nuro per un'huomo affai da bene,e per Santoima.» 
Ji'infelice iniarna mente era hercrico, e diUìmnlava 
al di fuori con male canto più irremediabile, quan- 
to men conofciuco . Pure la Divina Bonci in pre- 
mio dell'oprc buonc,cutco che niente mericorie,co- 
mc che morte, l'apparecchiò il rimedio, lenza chcj 
vi peofallè, rivelò a Fra Bonaventura il mifero da- 
to dì quell'anima, e l'inlpiròa dimodrarein una.» 
predica, alla quale era prefente quel mefebino, Itj 
fallici degli errori , ch’egli ccnca , e doppo haverti 
con moke.òe efficaci ragioni riprovati, li voltò ver- 


docnmenci come fi dovea governare, e li foggiunfc: 
'V. P. Il confcrvi a memoria, perche non ti Icrviran- 
DO foto in queda occalione, ma anche il cale anno, 
che fata facto Vedovo ; dandoli noticia dell'anno, 
giorno,8c altre circodanze della fua alfuncione, ap- 
punto come diccclfe . Così vedendo il B.Gioachi- 
no.quando era fanciullo di lo.anni, ranuunclò,che 
doveva cller gran Servo della Vergine , e che pren- 
derebbe t'habico nel Convento di S. Maria de'Ser- 
vi,ecbe darebbe con la chiarezza della fua fancici, 
e virtù gran Indro a quella fagra Religione . Cosi 
a Carlo 'folomei, ebe havea fatto gran fede per un 
figlio mafehio , che l'era naro.rivclò , che in vano 
havea fatte raiKc fede perquella nafcica, che nulla.., 
fervirebbe alla dia cafa d'appoggio > come ei pen- 
favai e così fù.perche mori poi quattro anni prima 
che morirle dio padre. Elfcndo andato una volta a 
confellare il Capitan di una nave nel porco di An- 
cona,ncll*urcirdacfra vidde alcuni palfaggicri,che 
andavano ad imbarcard per palTare a Genova , e li 
cforcò a non farlo , perche cri poche bore farebbe 
una borarca,clic annegarebbe quel vafcello, e rutti 
vi perderebbero la vita . Lo dirpregiò un Marina- 
ro della nave, dicendoli ch'egli ero un falfo Profè- 
ta ■ che iua dando canfcgli i chi non l’andava oer- 
cando > ma li penti del dio ardire , perche il giorno 
feguence all'idefs'hora.che havea parlaco.fù tal ho- 
ratea di mire,che fi annegò il vafcclIo,e vi peri tut- 
ta la gente, e foto uno, che fì raccomandò di cuore 
al Servo di Dio feampò fopra ima tavola , e potrò 
alla Circi l'amara novella. 

Elfcndofi darò l'habico deH'Ordine ad un gio- 
vane di cafa Tolomeì di gran caleiito,c fpcranza.,. 


io dove era queirinfclicc , e cosi diffe t Hor io sò , D rallrgrandofcnc li Padri,s'accodò Fr.Bonavencnra 


che cra’miei uditori d ritrovi uno qui prefente, che 
tiene tenacemente cocedi errori , e che con tutto 
che ei nell'ederno appaja Cattolico, e per le buone 
opre ■ che ti affai buono , e fanco Chrìdiano i lo 
VI sò a dire, che non i fe non un grande herecico,8t 
un Uipo rapace forco manco di pecorella , e fe non 
laficia qnedi errori egli.è dannato con cucce le fu e.» 
opere buone . ineefe per chi parlava quel povero 
ingannaco ,e dal vederd cosi maravjgiiofammce.» 
feoperro oe'dioi penderi , aprendo gli occhi alla.» 
Jsice della verici, fù finita la predica a trovare il 
Beato, che lo fd abiurare i Tuoi errori , e confelTan- 
deio lo ridulfe a vivere Cattolico , & a profegme 
con pili /arrote, ccoainetito le buone opre» che 
prkfaccvi. 


al Priore, e li diffe : Non credo però , che d racco- 
glier! molto frutto da quedo giovane s e canto fù , 
perche nel più bel fiore'della dia fanciullezza fe ne 
mori dipede . Caminando un giorno pirla Cictf 
di Ferrara, s'inconcrò in un'huomo aisii ricco, c li 
difse , che pagafse alli debicori , altrimrnce perde- 
rebbe per giudo giuditio di Dio cscte le fne faeoi - 
ci. Se ne rìfcquel mal'huomo.ma predo feorl fopra 
di fe il flagello minacciatoli dal Beato , perche 
pafsici foto orco giorni , andò la fua cafa a tacco , 
efuoco.eperdd qnanco havea . Profecizò laCano-, 
nizacionc di due fuoi Compatrioti Cattrina.e Ber-, 
nardino; e cento altre cucte non mea verifiche » che. 
maravigliofc pccdicioai egli fece. 
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Li furono anche rif (Itti dalia Vergine i graiL> j 
trivagliiChelfopraAavano alta Aia pacna e tutto eh* 
egli con amare lagrime, e con dure penitenze A t'or- 
xalie di placare l’ira (degnata di Dio ■ non potè per 
la gravilGme enormicl di ella far sj.che non li icari- 
cade 11 Aerocolpo del Divino Aagcilo. Dalla ftelia 
Seatiffima Vergine li i'ù rivelato, mentre egli predi- 
cava per il felice Aato di Santa Chiefa,il graviamo 
turbine , che A follevarebbe coiitra la Navicella di 
Pietro con il lungo, e moAruoA) (ciAna cominciato 
fotto Urbano VI. che durò 40. anni con canto dan- 
no della Chie(a , c del ChrilUaneAmo . Nè mancò 
queAa gran Signora di concederli molte gratie.e di 
confolarlo (pedo con le fue viAce, rivelandoli btiu 
fpedb la morte de’lnoi Servi, acciò pregaOe per hiro. 
Fd celebre circa di qucAoció che ravvenne in Ro- 
ma,mcncrc predicava con gran concorl'o di popolo. 
Soleva il Beato patir (pedo eAali, e ratti. Ache ogni 
piccola occalionc baAava à rapirlo fuori de'fenli, ò 
R trovane in Choro.ò in Chiefa, ò nella cella , ó nel 
Refettorio, e la fua humilta per nafeondere quelli 
favori del Cielo a gli occhi del molino, li battezza- 
va per infermici di mal di cuote,ó di vertigini nella 
teda , che lo portavano fuor di (enli . Ma quando il 
Signore vuole publicare li favori , che fi ad un'ani- 
ma, per più che fìa humile, & inimica di far faperej 
le gratie,chc riceve , la fà divenir non volendo ban- 
dicricc di effi. Predicava egli in Roma, di al meglio 
della predica rimafe immobile , e tacque per lungo 
fpatio di tempo , e fenz'alcun moto di vita con Au* 
pore di tutta rudienzl; ma doppo larga bora ritor- 
nando a'proprii felli! dille non volendoiNon vi ma- 
ravigliate fe mi havetc viAo per ti lungo (patio fer- 
mo A- in Aleocio, perche il Signore hi voluto , cho 
pcrqucAo tempo io alAAelì'e alla morte di un Aio 
gran Servo , che in quello punto è andato a ricever 
la corona del la giuria nel Ciclo. Et erano qucAi 
cAaA ben fpcAb cosi gagliardi, che l'anima con la-> 
violenza, con che era rapita,!! rafiiva anche il corpo 
in aria , Cosi fù egli veduto più volte dal Ino Com- 
pagno in diverfeoccaAoiii; ìc in particolare alla.» 
prefciiza di molto popolo , oicntrc nella Chiefa del 
Santo Sepolcro nella Lieta di Gierufalcnimc predi- 
cava il Venerdì Santo s'interaó ranco nella cooAde- 
ratione de'dolori della Pallioiie, che predicava,che 
rcAò ratto in un profondiifimo cAaA,dal quale non 
potè cAer (vegliato, nd dal gran rumore, che faceta 
l'uditorio , nè per molti crapazzi, che li fecero, anzi 
che rapito il eorpo da terra A follevó in aria più di 
un braccio. Cosi anche orando in Napoli avanti al 
CrociAlfo , che parlo all'Angelico Dottore San To- 
mafo , fù veduto elevato con tutto il corpo due pal- 
mi da ferra. Così mentre dentro la Santa Caladi 
Loreto orava, hebbe un'eAali maravigliofa , nella-» 
quale accadde , che clkndoli caduta una candela-» 
accefa di quelle.che ardono avanci la fanta imagine 
fopra il capo, e leguitzndo ad ardere fopra dì elfo , 
Anche s’accorfe la gente del miracolo, e furono a le- 
varla, fenza che l'haveAe facto alcuna leAooc, ò che 
A Aide rifentico dal Aio dolciOimo cAaA . Cosi pre- 
dicando in Sicea fù pi ù volte vi Ao alzato da terra-» 
con tutto il corpo più palmi . Cosi per Ane elTendo 
Atto chiamato dal Papa Giovanni XXII. mentre lì 
trovava predicando io Avignone , né ritrovandolo 
il fno Compagno, alla Ane fù ritrovato in oratione 
f levato iu eAaifi > lo feofle qncAi un gran pezzo per 


A farlo ritornare a'fenA, e ritornato féceli l'ambafcia- 
ta; ma egli con un gran fpirìto: Dio te’l perdoni H- 
glio,li dilic.e da che foavi delitie,e da che imbandi- 
ta mcnia di pretiofe vivande non conofeiute qui in 
tcrra.m'hai levato con richiamarmi dalla quiete, io 
che Aava, 

liiqucAieAaA li manifcAò anche il Signore lo 
Aaco di molte animc,e le grane, che volet fitli.Pr» 
gava una volta per la falutc dell'anima di un (cele- 
racilGino peccatore chiamato Leonardo Nicolò, o 
l'apparve il Signore ,' che cosi li dille : lo dilccA dal 
Ciclo in terra per far la volontà di mio Padre , ch'd 
di falvar cucci gl'buomini, che veramente A convttT 
cono a mciBi bora vengo 1 dirci, che hó efaudice iCa 
tue orationi , & hò perdonato li gravilCmi filli i-t 
Leonardo, purché nò faccndoA lordo alle mie chia- 
mate, corrilponda con efficaci dcAderii ; pecfuadilo 

B dunque , che perleverando in elD li pongain efeca- 
tionc. Cosi li difse il Signore, tc il Beato mandaco- 
A a chiamare il nuovo penicencc,liracconcò corno 
l'havca il Signore rivelato le paterne mi fcricordie ■ 
che l'ufava , e potè con le Aie efficaci ammoniriotsi 
talmente infervorarlo ne'fuoi pcopolici , che doppo 
una buona conAffioiie di cucca la vita pafsaca, A rr- 
folle di abbandonate il mondo, e farò Kcligiolb 
dcli'Ordiue, come efcgui , e vi menò vita cosi Rcli- 
giofa.e perfetta ,che vi mori con grande opinione di 
fancics di pc Ac; c ponendoli egli all'hora in or ado- 
ne pri l'animadiqucAo Aio hgliofpincnaie, l'ap- 
parve l'Angelo Gabriele, di chi fù egli fempre mol- 
to di voto, e li difse , che le Aie orationi haveanooò 
folo alleggerite le pene a quell‘anima,mt tocalmen- 
te l'havca liberata da efs; , elseodo già faiita • go- 
der Dio nel Cirio. 

C Li fùallaAneconfpccialprivilegiocivelarai'ha- 
ra , & il giorno della Aia morte daH'iAcAo Angelo, 
e dalla Oeatiffima Vergine Signora noftra » ondo 
e^Ii pensò di apparcccliiatA per la panica. Mach! 
direbbe , che un canto huomo cosi ceno gii della., 
Aia falutc, quando A avvicinò il tempo di apparec- 
chiarA , cominciò a fofpirarc, cremare, e pimgere, 
replicando fpcllo tri lingulci , e lagrime quelle pa- 
role : fjiiié rge mi/erriiMU, quii fuim.vtl ywé dietat, 
rum mi btni ftrftram nii Itntkm Jadum . Con que- 
llo penAero non A può credere quanto fe l'accrebbe 
. il fttvore > e deAderio di fervire il Signore ia tutto 
un'anno , che li durò doppo la detta rivelatione la 
vita . Grandi erano le peniceiize.concioua l'oracio- 
nc , dalla quale non dipanivaA ■ che per efercicar 
opre di carici con il Ino proffimo » e continuo l'ap- 
parecchio per la vicina morte . L'havca rivelato il 
Signore la peAc della Città , nella quale dovea mo- 
rite, e che Fra Fedele fpo perpetuo Compagno l'ha- 
vea da accompagnare nel Ciclo : onde egli diia- 
maodofelo un giorno così li dille : Amico, e Fratel- 
JocarilQnio, che Acome Fedele nel nome , cosimi 
fei Aato fcdeliffimo Compagno nelle mìepcAegri- 
nacionì, Dtintutto il corfo della mia vita » a pre- 
miare il Signore qucAa tua fedeltà, vuole, che mi 
accompagni anche nella gloria, dovendo ìuAemu 
panar da qucAa valle dì lagrime alla Beata Patria» 
dove ci chiama il Signore > bor rcAaodoci poeudi 
vita I farà bene qucAa fpenderla fruccnorameacea 
gloria di Dio, e bencAcìo del ptoffimo.egiàcia'ip- 
parecchia larghiffimo campo { hnperciòche già e(- 
fendo cuoiìiicMca ncAa Città la pcAc eoa caca At- 

rio 
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Tù Decide , & infetta ■ che H veggono da per tutto li / 
ietti pieni di moribondi, e non foto le fcpoiciire, ma 
le piazie ftelfe della CitU piene di corpi , e quello 
che rende più terribile quclto Divino flagello , i , 
che ellcodo morti quali tutti i Parochi della Città , 
nonviéchiamminiAra più a'inoribondi li Sagra- 
menti, morendo la maggior patte fenaa aè meu po- 
terli coafellare;& in qual mcgliot occalìone di que- 
lla potremo per amor di Dio, e per la falute dcll'a- 
nime Ipender la propria vita i ulciamo dunque ad 
ammiiiiilrare li Sagramenti , e voi ad haver quanto 
lì può cura della lor falute . Si confcfsò obligato 
Pra Fedele al Servo di Dio per roccalione, cheli 
dava, e fobico chicila la licenza dal Priore, eia., 
benedictione dal Vefeovo lì pofero con gran carici 
• tar qucH'officio . Non ballava ai oollro Beato 
PamminiArare i Sagramenti feorrendo per rutta la 
Città , e non curando ò a fatiche , ó a pericoli ■ ma B 
faticando di giorno, e di notte lenza ripoio, li me- 
dicava , li ierviva , e mocci poi , li fcpelliva con io 
lue proprie mani. 

Èra borrore vedere queirafflitta Città giàpie^ 
na di cadaveri , e vuota di viventi , ballava dire, 
chcnellolo Convencodi San Domenico moriro- 
no tf i.Rcligioli di pefleima sìgrand'hortore punto 
non Ipaviiicava il Beato, anzi lacca fcniprc più cre- 
Icete il fuoco della fua carità ,& il Signore volto 
appunto coronarlo Marcire della carità i quin- 
di doppoellerfì collii fuo Compagno affaticato 
aliai per gli appellaci, furono in uoo ifiello giorno, 
come rhavea predetto,cioc a' q. di Occembre dei- 
fanno 1 348. terici dal male , & egli doppo haver 
confoiato , Se amminiflraci li Sagramenci al Com- 
pagno li ritirò alla fua cella, nel muro del quale, 
pcrqucirhora molto tempo prima previlla , fi ha- C 
vea tacco fcrivere li fette Salmi,che chiamano Peni- 
teniiali. Durò la fua infermiti oltre all'ulato lino 
alti iS.dcll iilcllo mefe di Dccfbre, nel qual giorno 
havidolì vellico dell habico fuo,& inginocchiato ri- 
'cevuti có lonima divotione li Sagraoienti,e tosi ri- 
malloadire li Salmi , che tcnea Iccuci al muro, 
gionco à quelle parole del Salmo loi -Dietnei /ìcM 
lunbr* ieclinireruMt , <3* tge futa fmnim ani, fi fece 
il legno della Croce , e fpiró alti ad. di Dcccmbre 
del detto anno 1 348, nel tramontar del Soie. 

. Nel fpirare li riempi d'inimenfa luce la cella, co- 
me le dentro vi percocelié con lì luci raggi il Sole ■ 
e vi durò quella luce con llupore di tutti per duca 
bore,e rimate il fuo corpo ìnginocdiiacodrìctocoo 
gli occhi, c mano gioiitc verta il Cielo , miracolo- 
la politura di DII corpo motto, che fi legge in San-, 
Cerorumo di San Paolo primo Romita ì erillclloD 
eiorno mori Fra Fedele luo Compagno . Lo pian- 
lero tutti quelli pochi,cbe nella Città ecan rimalli, 
eperlafuriadellapellefùfepolto fenz'alcre ceti- 
monie,& honori; ma l'honorò il Signore , non me- 
no , che con un miracolo limile a quello , che luc- 
celfe al fagro carlavcre diElifeoi imperciòche efc 
fehdo fepolto alcuni giorni doppo oell'iliella fcpol- 
cura un’alcro Rcligiofo Polacco dcao Fr. Giovan* 
ni,coccando il cidavcce di quelli quello del Beato, 
ricuperò miracolofameote la vita , pnblicando il 
Rcligiofo ad alta vóce eflcr tornato in vira perii 
meriti del Beato. 

Nè fù quello foto il mitacolo,che fece il Signora 
pceiUiiftcare quello fno Stivo, poiché imploiaea il 
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I fuo a/uto da un povero tellitore,che attratto di un 
braccio non poteva cfcrcitarli, e bufeare il pano 
per una povera, e groffa famiglia, immantinente.* 
acquillò perfettamente il moto del braccio ■ Un., 
fanciullo di un tal chiamato Maggio cionco delle 
braccia,vocatodalgeaicorealBeacofubico fù f^ 
no. Alclìo di Gabrione Scnefe con afma , e febre., 
continua, invocò il Beato in Gio a/uto, e quelli ap- 
parendoli li pofe la mano fui petto , e lo refe fano. 
Un Converfo del fuo Ordine ferito dalla pelle l'in- 
vocò, Se egli apparendoli li diè falutc,e li prediffe, 
che dovea vivere ancora tre altri anni . Anzi tutti 
quelli appellaci, che il giorno della fua morte heb- 
bero fortuna di toccare il fuo corpo fanorno . La- 
feiò quello Beato alcune opere, che fi tengono nel 
Convento di Siena, cioè un libro del dilprezzodel 
mondo , uno de’ miracoli di Santo Ambrolio di 
Siena, e diverfi libri dì fermooi per la Quadragefi- 
ma,per li Sanci.è per tutte le Domeniche dell'anno,' 
nelli quali li conofee la forza del luo fpirito. 

2 if. di Dcccmbre. 

Ptta dilla PneraSile Madre Suor Caterina di Herrtra, 
Canata dalla y»»ua parie delia Ctmuca 
del ye{cono Lope^. 

N Ella bella, e famofa Città di Toledo in Callì- 
glia da nobili genitori nacque quella Spofa 
di Chnllo.Pietro Lopez Urtiz lì chiamo luo padre, 
e la madre Macia Ortiz di Herrera , Se entrambi 
pieni di virtù, delle quali cercarono nelpicciol 
cuore della fanciulla inncllare , e renderla dovitio- 
fa herede . Quindi è , che ella fin da all'iiora com- 
parve a gli occhi di culti la più virtuofa fanciulla.* 
di quante ne erano in quella grandiofa Città . Se- 
gnalavali in particolare nella divotione del Santif- 
limo Sagramento, e della Vergine noAra Signora, 
e nella carici con il proflima Nella prima era ma- 
caviglia il vedere con quale attcntione , edivocio- 
iic ella orava avanci il Santiflimo Sagramento , e.* 
con quanto affetto, e diligenzarccitava ogni gior- 
no il Sancilfimo Rofario, accompagnandolo con,* 
la mcdicationc de' miAcrii , e con altri efcrcitii di 
divotione concantopropoAto, egiudicio, che non 
pareano di fanciulla , ma di Rcligiofa gii matura, 
de approlìctaca nello fpirito . Portava anche gran* 
divocione,e riverenza al fagro Ordine de'Predica- 
tori, onde quando veniva qualche Religiofo di cf- 
fo in fua cala, inginocchiata con granriverenza.*, 
de affetto baciava quel loro fagro habico , quaA fin 
d’airhora prefaggill'e il fuo cuore, che fotco quella 
fagra livrea della Vergine doveva ella giungerò 
allo fponfalicio del fuo Divino Figliuolo . Nella.* 
carica poi era tanto ardente, che quanto trovava.* 
io cala dìfpenfava larga,e profufamciire co'poveri, 
davauli di ciò non folo la lìccuaa,ma l'efempio an- 
cora li vircuoA fuoi genitori con le larghe limoline, 
che dì continuo ad clli dilpenfavano . Era anche 
ella affai modefla, e così amica della caflici , cho 
io ocRun conto havrebbe accettato partito dì noz- 
ze, le rautorici, di obedienza dc'genitori non l’ha- 
veflero forzata ad acconfeucire nel matrimonio con 
un giovane di pari nobiltà affai ricco di beni di 
fortuna, e di quelle virtù , che lo poteao renderò; 
amabile, chiamato Diego della Palma- 
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MafemtiràloftifonoainucòU vita giiincO' 
ninciacaiaoai andò fcnipre accrcfccodo nuovi fer- 
vori alli Tuoi antichi efcrcitii fpiricuali, e benché al 
principio non li fd cosi facile accordare il marito, 
che n cótetaHedeTuoifervorofi efcrcitii, e profufa 
carici , che dava in ecceflo , perche havendoli fui 
principio data licenza il marito di poter foccorre- 
re li poveri infermi con pagar loTo i medicamenti, 
s'infervorò tanto io queflo, che in pòchi giorni di- 
Icribui due mila reali di quella moneta, che fono 
poco men di duccnto feudi in dette mcdiciucionde 
fù neccfCtato il manco Ihnicarli qucAa licenza , & 
affigliarle una determinata quantica per le Ipcfedi 
cafa, e maffime quando egli per funi affari fì ritro- 
vava fuori della Cicci;clla però non potendo con., 
l'immcnfa Tua carità fofffirc, che non pocelle come 
voltile far iimofinca' poveri,rcllringcvaalpoflibi- 


A va a queirhora acrome per la Circi alle cafe rie' 
poveri per fovvenirlc. Tenne fri l’alcre cura fpecia- 
le di una povera donna fua vicina abbandonata-, 
da cucci, che per molti anni llicde in un letto coiv, 
Ichifoliffime piaghe i fenza che ò la Innghezza del 
malelattancallcdiai.darviogoi giorno a portar- 
li quanto havea uccellano , ó lo flomachevole , <j 
fetido inarcidume di quelle piaghe la ricardaflé dal 
fcrvirla, nettarla, e medicarla . Li mandava a foc- 
correre anche con le genti di fua cafa, e con li prò- 
prii figli, avvezzandoli cosi, & affeetionaudoli alla 
carici. & il Signore cooperò al tanto fine , che ha- 
vea la lua Serva con fegni adii mirabili , e manifè- 
fti . Una feta sii l'imbrunire della notte volendo 
foccorrerc una ellrema neccffici di una povera ca- 
fa, e non havendo con chi,li nlolfe mandarvi il Tuo 
figlio maggiore ; era il viaggio aliai lungo , habi- 


le la fpefa di lua famiglia , e maffime di fua perfo- B cando quella povera famiglia dall'altra parte dèlfa 


Da, e di quella de' Tuoi figli, che non curavafì paci 
re ella, e far patire i Tuoi figli per potere piu ab- 
bondantemente alla neceffitlde' l'uoi pruffimi 
alla fine vincendo con la fua vii cù la volontà del 
marico,li fù conceliapiù ampia la licenza di lovvc- 
nirli. 

Non li può dire con quanta diligenza ella accen- 
dede al governo della famiglia , & alla quiete di 
fuo manco, andandoli cosi deftramcocc Ipartendo 
il tempo, che rubbando gran fpacio per li Tuoi di- 
vori elercicii di oracione , & adillenza alli Divini 
Officii la marcina,e la fera fenza darli un momento 
di odo fapea così bene attendere al reggimento di 
Tua cafa, À a' lavori del telaio , che puntualmente 
efeguendoli, niente parca li defraudane di tempo. 

Solfi i, vinfe, c mutò con la fua pacienza , e virtù 


Cicca, anzi nel borgo di clla,il Uarzonemo veden- 
do il tempo piovoio , e l'aria nera , e turbata noa 
ardiva di andarvi , tanto più , ch'era fola, e lenza 
luce, ma ecco comparire un paggio con una tor- 
eia accefa in mano .che dille dover andare ancoe 
lui In quel borgo vicino alla cafa di quella povera: 
onde allicuraco il giovane andò in fua compagnia 
a far quella carità, ma dovendo poi ricornarfeiie in 
cala, radali di nuovo il timore, pecche il paggio 
con la torcia s'era parrico) alla fine vcdciidoi chea 
quanto più ritardava, canto più ofeura li faceva la 
uoccc, fi nfoife di partirci appena pelò havea pollo 
il piede fuor della cafa, quando comparve di uno- 
vo una torcia accefa, che raccompagiiò (ino alla-» 
fua cafa , c raccontò alla madre quanto l’era fue- 
cedo, la quale niente aferivendodi cióa'lùoime- 


alla fine l'afpra, e violente condicionc di fuo mari- C fici, tutto attribuiva a quelli della carità , ferven- 


to, in guifa che dandoli egli ancora con l'cfcmpio 
della lua buona moglie a gli eferciiii delle virtù 
Chrill iane, li diede poi targo campo d'iiifervorarù 
il fuo'fpiriro a tutti gli efcrcitii fpiriciiali , non ha- 
vendoli mai, non che data occafione , fomento alla 
fua colera in tutto iltempo,chc feco vide di turbar- 
(ì, cale era la fua oljedienza, pacienza,e lummiffio- 
ne,che li portava, perche come bene infirutca nella 
dottrina di Paolo.lì prefìde per primo precetto del 
fuo flato : TUnIimi [kbiiufint viro fuit . e che fenza 
quello non fì può piacete a Dio, & d falfa ogni 
virtù, che tutta fì fonda nel proprio capriccio , iid 
sà accemperarn con l'obligationc dello flaro,in che 
Dio l’hà polla. Con dòli guadagnò in si fatta.., 
guifa la volontà del marito , che li concede di fare 
quanto li dettava il fuo fervorofo /pirico , anzi di 


doli fpello d i queflo efempio per animar cosi li fuoi 
figli, come gli altri all'opre di qucAa vetameocej 
Kcgia virtù. 

Nell'educatione de’ propri! figli , e cura dell'al- 
tra gente di fuafamiglia.nonfi può dire eoo quali- 
tà diligenza iella ateendede, cbcs'imbrvtfierode’ 
vinuoli collumi , che frequencalTcro li Sàgramenti, 
che apprendedero ad ed'er di voci de' Santi , e della 
Beatiffima Vergine, baltarà dire, ch'ella fola con il 
fuo efempio, virtù , e prudenza fù fufficieoce non., 
lolo à farli permettere dal marito cofe , che prima, 
uenche farle , non li farebbe fiato concedo il peor 
fai vii maridud'ea’ figli , e marito ad efercitate an- 
cor loro quelli atti di virtù, che prima impedivano 
a Caterina. Già era si grande la fama della fua.»' 
bontà, che non era chiamata con altro nome , che 


venuto da cenfore emulo, e fcguace.l'ajucava ancor D di Caterina di Herrera la Santa , con che era fpeci. 
i„, ,n ,„m oli -f-rririi r.„rir,,,i, ficaca, e difiinca da un'altra Caterina Herrera, che 

vivrà per quei tempi in Toledo,e benché ciò difpia- 
celle fommamence alla fua humiicà , era però di 
grande cdificationealpublico di vedereperquei 
tempi una donna cafaca vivere con tanta fanticà , e 
virtù, quando quella appena fi ritrovava tra'Chior 
ftrii e pure non potendo ella fofirirne quelli ^ 
plaufì, nafeondeva al poffibile quanto di bene u- 
cea, ma l'iAello mondo , che canto elainva le fue.» 
virtù, non lafciò dì mormorarne, ranco è egli ami- 
co di fcruciuatc l'altrui attiont , e giudicare teme- 
rariamente ciò che non incende . U defiderio gran- 
de, che fio da all'hora ella havea di communicaclì, 
unito alla fua gran yitcù roofiiero il Padre Fra Gio-, 

vanni 


lui in tutti gli efercicii fpin'cualì. 

La vita, ch'ella doppo sì larga licenza menò fù 
tale, che non già dì calata, ma di Monaca Clàu- 
flrale, edclla più rigida, epenircnte Anacoreta li 
può penfare. Teneva il lecco di fuo marito ben'ad- 
dobbàto, conveniente alla loro condicionc , e no- 
biltà; nia ella non fervivafì fe non di uno, che fotta 
il detto lecco tenta aifai povero, e duro,che con un 
folo focciliffimo maccjcazzo afl'ai più duro rende- 
vafì, che dell'illelle tavole . L'ificfla mortificatione 
nfava nel vitto, enei vellico. Era siaffidua negli 
efercicii dell'oracione, che per poter affiflervi fenza 
mancare alle facende di cafa, fì alzava ogni matti- 
na due bore peima di giorno , e molte di effe aoda- 


DECE 

vanni cH Lorenzan* Santo in(ì«nie,e dotto Relìgio- 
fo del mio Ordine a concedercela rpedo . e poi con 
coiilulta di molti Padri rpirituali.e lopra tutto del 
gran Maellrodi Ipiritoil P.Fr.Ludovico Granata 
del mio Sagro Ordine, il 'ino Padre Confcliore ccj 
la concede ogni mactina,Stelia con gran recatco, 
c prudenza per levare ogni occalione di mormora- 
rione, òamniiratiene io quelli, che mifurando tut- 
ti ad una mifura rparlavanodella Ircquenza di que- 
lle lue Communioni', t'andava per lo più a com- 
municare nel Monalteriodi San Bernardo, ch'era^ 
un miglio, e mezzo lontano dalla Citti. 

r^eda era la vita di Caterina di Herrera nel le- 
colo tra gli aggi di lua cala , e eoo gli,obliglii di 
niaritara, di chi dice S. Paolo, che rogirasr fua /iui( 
viri, & iiDifglmUi ma il Signore, che la volta cucca 
perde, volle liberarla da' nodi del matrimonio, che 
poCcano in qpalclie parte impeditla,con la morcej 
di Diego di Palma luo marito doppo un’anno in- 
tiero d'inlèrmici. che di continuo lo tenne conHna- 
to in un fondo di letto, che l'ervi di nuovo efercitio 
di patienza, carici, rcdclci, & amor matrimoniale, 
che modròin quella occalione, e lucceik nell'anno 
1593- Amava ella il marico,e per le lue buone qua- 
lità, e per l'amore, che in tutto il tempo che videro 
iniicme l'havea mollraco, e non potè non fencime , 

-e piangerne la perdita, ma coti quieta, e ralicgnaca 
col Divino volere, che con intrepidezza mafchilcj 
prini* che li cclcbrallero l'clequic andò ridelTa mat- 
tina, chcmori,io Chiela acommuoicarli per l'ani- 
ma Tua , lei fare avanti il Sancilhmo Sagramenco 
evoto di perpetua callici, econ ferma rilolncione di 
caminciar col ùuovo dato nuova vita le ne ritornò 
<2 fua cafa, dando con iutrepidezzagrande ordine 
■por la fcpolcura del corpo, e più per li fudraggi , & Q 
aiuti dell'anima. 

Finiti quelli officii di pietà con il Aio terreno 
Spolo già defouto, fpofata gli per mezzo del voto 
fatto col llèdcl Ciclo , cucca li diede all'opre della 
milericordia, e carità . Non conteuta con-quello. 
che dcUa fua cafa porca difpcnfare a' poveri .anda- 
va modeftamence chiedendo limofiiie a perfooo 
Ticche,t nobili fue conolcenci,che Itimandola come 
Ifama, e come Sauta,li faceano limoline opulencil- 
Ame, con le quali oltre a foccorrcre quantità gran- 
de di famiglie povere, e vergognolé , portandocele 
di lua mano, ò per quelle delie lue ferve , ò d'altri 
coiiAdenti, foleva ogni mattina dar abbondante^ 
Jimofina a tutti quelli poveri, che io grandilSmo 
numero venivano alla fua cafa • ViAcava , e conio- 
lava Il carceraci, e l'infcrmi deirHofpcdale . quali 
ferviva di fua mano, non foloa darli da mangiare, 
Rifarli i letti; ma medicandoli le piaghe , e iieccan- 
dolc di quelle Iporchezze , che fogtiono in Amili 
luoghi tanto abbondare, e tal volta vi Ai , che con 
l'ecccAo della fcrvorofa fua carità IcordandoA del- 
la Aia nobiltà, e Rato incoucrando poveri infermi 
in mezzo alla Brada fe li caricò sò le fue Ipalle, e li 
portò à curare ucH'Holpcdale. 

Non potevano ciò foAiire li parenti cosi fuoi 
Come del Aio morto maritò, che come la miravano 
airhilmano, giudicavano , che con Amili lieroiche 
attieni fvergognafle la nobiltà dell’una, e l'altra fa- 
miglia, e fe ne rilcncivano alla gagliarda,e tal'uno 
tu , che Itimandola , e motteggiandola da pazza.! 
dille dolerla incatenar come Ulc, acciò non potellè 
lìur.Ogmtntc.TmJ'U 
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i più a Aio capriccio far quello, che colui llimtva., 
atcìoni da pazza ; ella però tacendoli rallegrava^ 
cfler tenuta cale, quale già il fuoSpofo, e Signore.! 
tenne Herode con la fua Corte . Nd A può credere 
quante , e quali graviffime ingiurie, difpregi , & 
irrilioni ella fopportalfe in far quefle, e Amili cari- 
tà , tk in mendicare come facea da porta -in porcai 
)>cr foccorrcre le neccfCcà de fuoi poveri ; ella però 
lieta folfriva ogni cola per amor di colui , che ella 
iic'poveri ricqnofcendb ferviva: alcuni caA qui di 
molti, che li fucccllcro ti vò nat rare-, acciò conofez 
quanto grande era la fua pacicnaa, h humiltà. c di 
che cacate fuile la Aia carità, che tutto ciò non po-i 
tea impedirla a profeguir coraggiofa l'incomio-i 
ciati elercitii. 

Andava un giorno, fecondo il fuo folico men- 
dicando per la Città per tovveiiire al li poveri, St 
iucoiicrataiì in un macello con uiu doniùcciuola 
povera, che veniva à bufearc in elio qualche coAi 
per carità . qucAa quando la vidde venire, creden- 
do, come c lolito di limili cetcanci, rhavellè da le- 
vare, ò fccmarc la limoAna , che foleva bavere dal 
Macellaio , doppo una furia d'impcrtinciitiAìme 
ingiurie, che le dille, la ributtò , e maltrattò anche 
di mano , dandoli molti colpi > foppurtò la buona 
Signora tutto ciò non folo con patienza lenza ri. 
fentirfe, macoli allegrezza, erendimentodigra- 
cie . Era folica andar fpcAó à chiedere perlifooi 
poveri limoAna ad un'alcro Macellaio di Cailrati, 
c Monconi , e Bando qucAo fallidico un giorno, 
qnandò venne la Serva di Dio li tirò con Idcgno 
un venere di quelli aninuli , die niacelLava, fui vi- 
fmSe ella non foto non fe ne fdegnò , ò cifenti, anzi 
con allegrezza A prefe quella morti Acationc, &iL 
giorno kgurnte, quandifera già mancatolo fde- 
giio al Macellaio , ella ritornò a ritrovarlo, e chic- ' 
dcndoli perdono li diede un Kofario; del che, ben- 
ché vili Almo qucll'huomicciuolo ramo A coinpuii- 
fc, e confufe , che li promile di recitare ogni gior- 
no quel Kofario , e di darli fempre che veiùllc la li- 
mofina per li poveri. 

Ma piùinoAròqueAa fua virtù od cafofeguen- 
teiHra ella folica dil'penfare Rofarij per incitata 
tutti à rccirare qucAa Unta divotionc i un giorno, 
eh: in una Arada ciò faceva ad alcuni tuoi dìuuti, 
coiniiicionio ad avvicinarli canta gente à cercarli 
Kofari;, che apprettandola , e Aringeiidola con U 
calca, ella per evitar quel tumulto fe n'entrò In 
nna porta d’una cafa vicina, che trovò aperta. Ha- - 
bitava in quella cafa un giovane calato in dtccnio 
gdofo, che vedendola dentro della fua cafa inlii- 
) gaudolo il demonio à penl'ar male di ella , venne 
in tanca furia , che prefo un baAone al fuoiio 
di molte ingiurie , che diabolicamente l'ufcivaoo 
dalla bocca , la caricò futiofanKiicc di baAonaca 
con tanto rumore, e grida, che la gente , che ltav.i 
alla Arada, lofpcccaiido quello ch'era , corfero pc> 
aiutarla, ma crovorno la porta ferracaiondc poti .i 
fua po Aa maltrattarla , e quando lù Bracco di b-, - 
Bonaria la buttò per le feak à ballo : onde tute,,.- 
pella , c ferita ufcì da quella cafa con un volto pc - 
rò cosi fcrcno , c ridente, come fc tal cofa non luili 
già per ella paAara , folo gionca ove rafpeccava>.« 
due altre Suore deH'Ordine di San Domenico , ilu 
l'accompagnav.ano dilfe : Padella (cosi chiamavo, 
elli il demonio) hà fata una delle fue ; & ìik»'>- 
F f crandu 
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triodo poco doppo ilfooConfelIore, ch'era i(Pa- ^ 
dre preicocato Fra Andrea di Ordugaa Confulco- 
re del Salico Officio dcirOfdioe de'Predicacoci.gli 
raccoiiiò quanto l'era fuccello , e lo pregò i duli 
una Meda alla SaucilCina Trinità prò %rttivuru 
per quella poca morcificatione.che Thavea 
fano patite per amor Tuo > tò necclfario per le pcr- 
coilc Itar alcuni giorni in letto • e lagnarli due vol- 
U> e quando potè totnò alla caia del Petcullore , e 
cliielloli petdono dell'occalione damali > li regalò 
un de' iuoi Kofarij, pregandolo 1 recitarlo, & a iar 
che padallc quel facto (otto fileocio, acciò non fuf* 
fe venuto in noticia de'fuoi figli > che come Cava- 
lieri rhavrebbeto llimato per aggravio, de faavreb- 
beco voluto all'ufo del fecolo vendicatfene . Rcilò 
da quella arcione cosi qonfufo quei giovane , che 
tutto compunto li chicle perdono , c mutando vita 
recitò Ila all'hora in poi ogni giorno il Kofario.che g 
rhavea dato la Serva di Dio,quale per cucco il ccoi' 
po di (ua vita mirò, e tiveci come santa. 

Qucllii de altri cali li fuccellero di maggior Aia 
morcificacione , perche con gente che dovea coiio- 
fcerc piu la lua vircùi ma diali fopporcò tutti con 
ammirabile pacienaa,infervoràdofi mai fempre più 
ociropre di milcricordia , e di pieci , con le quali 
fi acquiUò glotiofamence il titolo di Madre dc'po- 
veri, c di conlolatioue , e follievo delli ncccfficaci, 

& affilici . Ma chi era coti milcricordiola con gli 
altri , eia folo crudele con h ftclla > menando una 
vita così aulleta , che Ai necellaria l'autorità del 
fuo Contcllote per moderarla . Erano continui , de 
aulleciflìnii li fuoi digiuni , non lolo quelli dcll'- 
oblighi della Cbiefa, ma ancora in molti giorni di 
fua divotionc , de in particolare nel fagro tempo 
dcll'Advcnco ■ nel quale’anche elTeiido vivo il ma- q 
ritOi oll'ervava più ngorofo il digiuno. Solea man. 
giare fempre in piedi, dr era si poco quello che ma- 
giava.che più coAo fi porca chiamare continua ine- 
dia , perche per lo più per darlo a' poveri fe ne ce- 
liava lenza mangiare, ò con cosi poco. che non ba- 
dava a lolicntarli la vita . Portava per ordinario 
un rigorofo cilicio, e de'più terribili , chehabbia 
inventata la peuitenza: Aringeva li fianchi con 
grolié.e pungenti carene, & il pecco, fpalle, e brac- 
cia con gractugge di dagno , con le quali ad ogni 
palio fi lacerava , e feriva . Da che rimale vedova 
lino al giorno della fua morte portò fempre cami- 
cie di grolla lana .Brano si rigorofe le fue difei- 
pline, che quotidianamente faceafi , che non fini- 
vano fe non con molto fpargimenco di fangue : e 
finalmeiue furono cali l'aullerità della vita, ch'- 
ella menò, che badarono ad abbatterli in breve ,& D 
à corglierli la laluce , e I havrebbero colta anche la 
vitale non rimediavano con moderarli i fuoi Con- 
felloy . Ma fopra tutti gli efercitij , in che fi appli- 
cò.^ principale ■ e più affiduo fù quello dell'ora- 
tione mentale . in ella (pendeva le notti inciere.per 
maggior fua coofolacione , e fervore le folca fare 
quafi fempre avanci al Sanciflìmo Sagramento . re- 
llandofi à pernottare ò nella Santa Chiefa Cace- 
dtaledi Toledo, quando havea commodità nel- 
le notti dell'ottava del Corpus Domini , Se in quel- 
la detl'Airunca della Beatiffima Vergine lòpurej 
nella Parecchia di S. Salvatore, attaccata alla qua- 
le era la fuacafa, perche comeffillefien conofeiuta 
Ufuavinù,cdalParocOi e da ciicu quella Città 


DOMENICANO. 

l'era dato pecmellò il fard una chiave della Chiefa, 
ecenerféla con fe per potervi andare à pemotato 
in oracioneie fé poi aggravata dal fonno era nectC: 
ficata à concederlo per poche bore a'fuai oc:^, 
ciò facea ò in cetra , ò fopra la pradella di qualche 
Altare . Queda continuava poi la. niauina prona, 
edopimla sagra cominunione ( che faceva pure 
ogni mattina come fi è detto) per molte bore, e ri- 
cevendo dal Signore in elsa molte, e grandi confo, 
lacioni , non fidandoli punto di fe medefima era 
molto fcrupolofa , e puntuale in riferire, quanto li 
fuccedea , al fuo Confcisore, e Padre fpiricualej, 
dalli cui ceniti io quclla,& in ugn'alcra attiooc del- 
la fua vita pendeva. 

Procedeva ciò anche da una grande humilci,cbc 
niente la tacca fidare del Aio proprio parere , e 
Cacca Mmerc d'inganno in ogni tavore.che ricevea, 
lenendoloperafsai eccedente al fuo merito . Que, 
ila ficfsa virtù li facea fuggite ogni fallo humaoo , 
e tutto che cosi nobilmente nata , fuggiva fempre , 
emadìme uelle Chicle le converfacioni deU'alcr&j 
Dame Aie pari , ponendoli frà le più vili , e povpee, 
& accomodaiidoA con loro come fcfufse uoa lot 
para. 

Ma dal conrinuo tratto per mezzo delToracioiM 
con Dio. acquillò ioAcme uu'amor graodererfo 
diefso, & un'ardcntidimo zelo della falutcdeira- 
nime , che fattala fcordarc di le defsa, e del fuo da- 
to, la facea dare in eccelli . che per cali in altre fi 
potrebbeto giudicare i ma in quella Spola di ChrI. 
do > come cole dettaceli da quello Spitito,che l^a . 
dò 9nlt , o- ubi m/c / ptrat .erano cosi acfcrcaci , eh e 
pcoduceano elF.-cci mirabili nclli cuori de' peccato- 
ti per convertirli . Era alle volte si grande quella 
fuo zelo, che fenza poterli contenete, prefo un Cto- 
cilifso nelle mani , andava predicando , òcefortan- 
do per le piazze di Toledo la penitenza , cloctando 
li peccatori ad haver contricioiic de'loro peccati , e 
con tanto Ipirico, e lagrime, che ne riduise mola 
all’emenda di elfi , Se ad una dolorofacoofeffioae. 
Una volta Irà l'altre con un grande di quelli empiei 
difpirico fe ncandò alla cala publica di Toledo, 
dove danno unite a vivere le mecettici , e con molte 
lagrime li predicò riiifelicità del loro mifero daeo, 
la fevcricà della Divina Giuditia , che l'bavrcbbe.» 
condannate ad afprilfime pene neH'infemo, eia-, 
grandezza della Divina Mifericordia io afpectatle , 
e chiamarle a penitenza per perdonarle i e ciò con 
quello fpirito , che fi può iocendere di un'animo , 
che ili cali eccedi era cucca Aioridi fe , Se agitata ^e 
moda fola dairiodiiico dello Spirito Santo, con chf 
molte di lororidufl'e a penitenza, portandole a con. 
fedare nella nodra Chiefa di San Pietro Marcire , o 
folca dire al dio Padre fpirituale quando li portava 
alcuna di quede; Padre vi porco un grodo pcfce.cbe 
molto tempo è dato fuor deiracquadella OivAu-, 
grada lindi procurava , che preudclfero dato , io.» 
che honedameuce , e lenza ofiefa di Dio potedeco 
vivere , che fenza quello per lo più limile gente ri- 
torna Albico al vomico della vita perduta , li prove- 
dea di dote, andando a quedo fine mcndicandotier 
la Città, e volta fù , che in un giorno ne fposò die- 
cifectecuRc ioficme, facendole prima confeSite. e 
communicare . Li ctafiggea l'anima, quandoalcu- 
oa di quede meretrici ù chiamava Macia, patendo- 
li • ^ a oonc cosi rauco, e puro diadkeire una vita 
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coti (orpe, c dhhéntlU i quindi fece fue un’ordine A 
dalli Regii , ebe neflnna fi potefTe porre a iar quello 
' iufame melliere > che fi cbiamafie Maria» (t prima 
non murava il nome; Scinhonorc della Bracilfima 
Vergine non poceflcro nclli giorni delle lue felliviti 
Rare nelle cale publiche a peccare focto rigorililS> 
me pene, & ella io efecucione di quello ordine fo- 
lea quelli giorni condurle ad una caladi ritiro, do- 
ve li dava quel giorno da mangiare , cractenendole 
con difcorli divori, e fante elortationi con Tua con* 
folarione , che in giorni fagri aH'honori di Marial, 
putilliniaper fua caufa fi ceflallc di lare tanti impu- 
ri peccati , quanti ne farebbero fucceffi fenza quella 
rimedio) & il Signore cooperando al fanto zelo del- 
la fua Serva , ne ridullc molte di elle per quello mez- 
zo a penitenza» Quando alcuna di quelle promet- 
teva di lafciart il peccato , lubito fenza farla ritor- 
nare alla cala puùica la ritirava in unacafetta , che B 
per quello tenea , dove la follentava fin canto , che 
J'havefic fateo prender flato flcuro da non ritornare 
alla prima vita,fapendo molto bene quanto grande 
lìa la guerra, che muove il demonio a limili anime, 
quando li vede rifolute alla emenda , e come flano 
facili a ricadere con ogni picciolaoccalionc. 

Kidulfe anche con quelle fue fante efortacìoni pec- 
catorioftinatiffimi , e tanti invecchiati nelle colpe , 
che cal’uno vi fu di qnelli , che per trent'anni noiv» 
s'era mai confelfato . Ritrovò anche tri limile for- 
ce di gente perduta un'altro grave danno , ancbcj 
dati turti al fenfo , non haveano né meno apprefi li 
primi rudimenti dellaDotcrioa Cbrilliana tanto ne- 
.cellarii al Chriliiano per falvarfi, con che ben TpeOo 
li fuccedea , che portando qualcheduno di quelli a 
confeflarc, interrogato dal Confcllore li ritrovava 
coti ignorante, che non potendo pallare innanzi con c 
la coofeffione, era neccllario prima con molto llcn- 
to impararli , le efplicarli la Dottcjoa Chriliiano.,. 
Difpiacca dentro l'anima alla Serva di Dio quello., 
ignoranza canio pregiuditialc alla falute dell'ani- 
me , c volendo rimediarvi , pensò, che a quello non 
ballarebbc la diligenza de'Parochi in farla nelle lo- 
ro Chiefe , eiiendo , che tal forte di gente fenza co- 
feienza , non accudifee a limili funrioni nelle Chic* 

{e, le é, come le non li facclléro per loro , e doppo 
molteorationi ritrovò un partito , quale pollo con 
i'autoriti deH'Arcivefcovo iucfccucione fi viddo 
fobico dagli efletti buoni , che produlie , ellér Rata 
cofa di Dio . Erano in quella ditti, ficome io altre 
molte di Spagna gran numero di Fratelli del Terzo 
Ordine di San Francefeo , cra'quali vi erano molti 
Clerici, & huominidi molto fpirito, a quefti d'or- 
dine dell’ Arcivefeovo raccomandò Caterina opera D 
di tanta cariti, acciò andallcro per leflrade can- 
undo , òc a voce alca la detta Dottrina Chrifliana , 
entrando a ciò fare per le cafe publiche di giuochi , 
e di male dorme , dove per lo piò imnierfa ne'fuoi 
vitii , e ciecq.pella fua ignoranza foggiorna fimil 
forudi gente perduta, e per animarli,e diriggerli in 
si fama opra la cominciò ella lleilacacciandoli in., 
procellione , andando ella avanci con una Croce in 
mano intonando a voce alca , e profeguendo gli al- 
tri la fudetta Dotcriua ; opra lò quella, che apportò 
grand'utile nell'anime, non folo in quella Cini, ma 
in tutte l'altre di Spagna , nelle ipiali la furono i» 
troducedo per mezzo di detti Fratelli del Terzo Or- 
dine loro li Padri Francefeani, iu mano de'guali 
£tiirtùm.uiie,r»mJ'A 


pofe la direteiooe di ell'a in Toledo la Santa Ma- 
dre , che lì può chiamare la Fondatrice di opra si 
lanca . 

Era sì ardente la fua carici verfo il fuo proffimo, 
che la maggior parte delle fue oracioni era ordina- 
ta alla falute dell'anime , & al follievo dc'poveri, It 
il Signore in ella l'illullrò molte volte con lume pro- 
lccico,acciò potelse conofeere li bifogni piò occulti 
di effi , e loccorrerli . Scava una fera io oracioncj 
deaero la Chiefa Catedrale , quando l’infpirò il Si- 
gnore ,' che una lioncllirsima donzella del Terzo 
Ordine , che flava orando vicino ad efsa , pativa.» 
acetbifsimi dolori per caufa di una piaga peflilen- 
tiale , che fe l'era fatta in parte cosi fegreca , chea 
rhoneftà fua non permetteva fcoprirla, e farlela cu- 
rare: onde già incancrcnagdofeli li caufava con in- 
tenfifsimi dolori la morte , Se accollandofeli all'o- 
recchio: Figlia cara , li difs: , ci compacilco gran- 
de.mciue de'gravi , Se acuti dolori, che nella tua oc- 
culta infermità pacifei . Reflò a quelle voci Ipaven- 
cataquella donzella , vedendo feoperta alla Serva.» 
di Dio quella fua infermità, che non hzvea per ver- 
gogna voluto feoprire alli piò incupì di fua cafa_, ; 
mali loggiunfeSuot Caterina : però non ci affan- 
nare , cerca licenza alla tua cala di venirne a fiat 
Meco per otto giorni , che in si poco cempo io ci 
prometto guarire . Accettò rinvico, come venuto 
dal Cielo la povera inferma « e pafl'ata a vivere con 
liccnzade'fuoiacafadi Cacerinai quale cagliando- 
li con un rafojo la carne putrida . ììe incancherita , 
non léuza manifeflo miracolo tra foli quattro gior. 
ni la refe lana . Orando un'altra notte , fecondo il 
fuo folito, nella Chiefa dì San Nicolò,fenti un gtan 
rumore dì fpade , e conofccndo cfser due huomini , 

«ht fi brigavano , mofsa dal fuo folito zelo ufcldal- 
laCbtela , e poftafi in mezzo a quelli , nulla paven- ' 
cando de'colpì > che fieramente l’uno all'altro cira- 
vanfi, alzò la voce, che fi fcrmafsero ) e quelli, tutto 
che infieriti neirabbaccimenco, in riconofeer la vo- 
ce di Cacecìna,atcerritì,e compunti s'inginocchior. 
no a'fuoi piedi , Se ella fattili riconciliare infieme li 
condufsc dentro la Chiefa . c lì fece riiigratiare il 
Signore, che in tal modo l'havea liberaci dal peri- 
colo deH'ecerna dannacionc con quella disfida. ' 

Li venne in mente una volta , mentre orava , la.» 
gran miferia di coloro, che perii loro misfatti con- 
dannati al remo , Hanno fino che venghì la commo- 
dirà di mandarli alle galere , neirofcurìffimo car. 
cere dì Tolttlo,ch'd come un depofito dì tutti li có- 
dannati a remo della Provincia , e pensò , -che lia- 
vcllero per Tofeurità , e patimenti grande occafione 
di difpcrarfi,e prendere quel calligo.non per emen- 
da , ma per veleno ; onde fi rìfolfe di vifitarli , e ve- 
dere di addolcire quanto poceffe quella loro infeli- 
ce condicionei andovvi , e quando vidde le miferie 
per la puzza , ofeurità , St humidità grande di quel 
luogo, dove llavaiio quei mefehini ìncatcnari, Se 
inceppaci dentro la putredine , St il lezzo , li parve.» 
di vedere una ìmaginc dì quello che paiifcono li 
dannaci t onde piena di compalEone confololli al 
meglio che potè,e lafciolli una buona limofinajindi 
per rimediare in qualche parte a quella miferia, fu- 
biro ufeìta da quelle prigioni , li pofe a limofinare 
per eflà per cucca la Città , e radunate infieme buona 
quantità di limofine , conleqliali per levarli do» 
quella humidità , e puzza da ella caufau, fece iota*. 

' Ff » volare 
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votare tutte fe eìreerì, e pofe in elTe lanipadi accefe, A 
Diandandori l'oglioi ch'era ncceflario perette , e da 
att hora in poi ti vifitava più volte la retiioiaiiaipor- 
taiidoli limoline. & cfottandoli alla patienza, & al* 
la djvotione del Sanciffimo Kofirio, quale incroduf- 
Xc , che n rccitatre nelle prigioni, dirpenfando ad ef- 
fi per cale cffrcco le Corone, e come tanca loro bciie- 
fartiicc.i Itimandola aliai quei mefchini i'aceano 
nioico frucco con le fuc cforcacioni. Solca poi, quan- 
do era il tempo di mandarli alle galere , dirpeufarli 
Acarpe , e bcrcctc , e t'accndoli io quel giorno, che lì 
havcano da partire , un buon dermare. e dandoli ad 
ogn’uno di cffi il Tuo Kolario btncdccco,c(oixandoli 
a recicatlo, c raccomandarli a quella gran Signora, 
acciò li liberane da'pericoli dell'anima, e del corpo 
in quello infelice , e mifao fiato, in che andavano . 

In hoc la cariti cosi ardente > che l'inlìaminava si 
dolccniencc io fpirico, la facea divenire nambiu om B 
ma (enz haver mira iid allo fiato . iic al fello , perche 
Cburitai tmaia fincit. 

In qucllofiacosìperfeccoera quefi'Anima Santa, 
quando volendo li Keligiofi di San Domenico ri- 
fiaurare il Terzo Ordine delle Suore dette le Man- 
teliate . che can'co fioriva in altre parti . e malfimo 
in Italia, li parve non potere ciò meglio fare, quan- 
to con dar quell habico ad una donna di canta fama 
di faniirà. quanto età Caterina di Herrera ; mandò 
dunque fopra di ciò a richiederla per il Padre Mae- 
firo Fra Alonlo Barrantcs . ch'era all'hora Tuo Con- 
fcilore, il Padre Provinciale di Cafiiglia Fra Gio- 
vanni Arcidiano, c quelli l'andò dirpoiicndo piatta 
piano col levarli i vani timori, che havea iu vcftirlo. 
Havcalo la Serva di Dio delidcrato con aniìa, ma_> 
due penlicri , uno nato dalla fua cariti . l'altro dal- 
la lua humiltà , & entrambi dal gran concetto, e tW C 
verenza , che portava a quel fagro habito , li caufa- 
vano timore rii riceverlo, e dimandarlo . Era il pri- 
mo il parerli , che fotto un'habico canto nobile . e^ 
puro, fufle mole» indecente il fare quelli fervicii si 
balli , l'andar mendicando , & altre opre vili . allo 
quali II facea curro giorno metter mano la carici . 
L'altro ■ che era bilogno di gran capitale di meriti . 
e di virtù . delle quali li v-dea molto mancante per 
vcllir l'habico di San Domenico , c dichiararli figlia 
di un tal Padre . Li colfe quelli timori il Padre con 
ragioni così clBcaci. e li leppe cosi ben pcrruadere. 
che darebbe gran gullo al Santo . ch'ella da fanciul- 
la havea tanto lliiuacoil vefiire il fuo habito. epro- 
léilar la fua Regola . che fi diede per vinca , e folo 
chiefe tempo di conlulcarlo neli'oracione eoo Dio . 

C di parlarne con una fua zia Monaca di gran virtù 
nel Monafiero di Sau Domenico il Reale di Toledo I) 
detta D.Elvira d'Hurcado , e quella l'infervorò nel 
dcli'deiiodì vivere , e morire lutto quel fagro habi- 
to s l'altra l'afficurò, e li tolfe ogni timore di vcftir- 
lo i In chicle dunque con gran divocione al Priore^ 
dì San Pierro Marcire di ì'olcdo . e quelli ce lo vefii 
con gran lollcnnici nella Chiefa di San Domenico 
il Reale per compiacere alla zia Moiiaca.comc reità 
detto in quel Monafiero: e con il nuovo habito lì 
rinovorno , & acquifiornp nuovo fervore tutte lo 
fuc virtù, & in particolare quella della cariti, e zelo 
della faluce dcll'aiiime . Poruva Tempre fecouna 
jmagine , ò ftacuecca del Bambino Giesù , qualo 
diceva ella edere fuef Compagno, & ad elio ricorre- 
va in tutte le Tue occeffiU i che non erano altre . (e 


non quelle de'poveri.e bifpgnofi . Havea gran ma- 
no conJagiufiicia. e ciò fervivali di accomodar 
molte liti de'poveri , che iioii haveano chi l'a/utadc. 
Seppe , che in una Terra vicino Toledo erafi iucto- 
docco grandemente l’abufo dc'giutamemi, ccomo 
fapefle eiler proprio della fua Religione l'eUirpare , 
e Ivcllcrc abufo cosi infernale da tutto il mondo >.e 
malDmc dalla Spagiu, prefe a fuo conto il rimedi*. < 
vi fi porrò io compagnia di due luoi figli , ma più 
del fuo caco Bambino, quale pollo sù l' Altare della 
'Chiefa , Teppe cosi ben parlare , e con tanto fpirico 
contra uu vitto si abominevole , ebe da quel puoco 
cefsò , eli eitirpó atfacco daquelpacfc . Hcbbe^ 
nocitia da alcuni de'fuoiRcligioli, ebe IcCbictc» 
dc'hioglù delle montagne di Burgo$.e di Leone era- 
no aliai povere vC che rornamenci dell'AlCati , e gli 
Calici, cCuftodie, evcfiifagre ccaoaadaiinde- 
cenci per quel tanto fagrificio, e che il SancilBino 
era tenuto con pochilsima riverenza: c non dandoli 
il cuore di ciò fofi'rire.fubico applìcofaì a rimediar- 
lo; andò attorno per la Cicca chiedendo a cale ef- 
fetto limoline , con le quali fece gran quantici di 
Calici , (.ufiodic , paramenti Se altre culo necelfa- 
rie, quali mandò ad jfpeiifacc per quelle Chiefe. che 
ne havcano più bifogno. per mano del gran Servo 
di Dio Fra Clemente di Arcilza, che era Mifsionai)- 
cc in quelle montagne: olficio. che come vero figlio 
di San Domenico efercicò molti anni, fioche vi no- 
ci con grande opinione di faiicici ; Se erano tante, e 
si larghe le limofinc , che procurò . che in una loia 
voltali potè niaudare dicci grolle Tome di fimilìcac- 
namcuii , cfuppellcccilìnccellarieperdìrUMcila. 
e per cenere il Sancifsimo nelle Chiefe con la decen- 
za dovuta. 

Per la divotione ancora che portava alla lucati 
nacione del Figlio di Dio , & al Santiisimo Sagra- 
mento , inllicui in divctfi Moiiaftcrii una Confracer- 
niti . alla quale diede titolo di fcbìave della Vergi- 
ne , con obligo di far due felle l'aano con cfpoaer 
il Sancifsimo Sagramenco ; l'una crù l'ottava della., 
Annunciatiooe , l'altra fra l'ottava del SvKifsimo . 
A in elle doveano dare il praolb a molti poveri ■ kj 
che dovefsero ogni feteimana far celebrate due Mef- 
fc runa dell' Annunciationc ) l'altea delSautifsiuM 
Sagramenco. 

Arrabbiava incanto il demonio io vedere il frut- 
to grande, che da per cucco facea la Serva di Dio. e 
rivoltando contea di tifa il fuo fdegno.cetcódt of- 
fenderla in varie guife. Volta una volta la Serva di 
Dio farli, fecondo il fuo folico, la dil'cipliiii.e s'era 
ritirata in tempo, che cucci di cafa a erano podi *-• 
dormire, verfo la mezza noccc in un cantone ritira- 
ta di cifai ma appena fi era cominciata a fpogliate 
per farfela, che fi vidde vicino un fanciullo di nove 
in dieci anni di quelli, che erano in cafa; credè ella 
al principio , che fuifc uno di ellì ; onde fenaa ror- 
barfi li dille; Ragazao.chc fai qui a qucfi'horaifflz 
quelli feiiza nlponderli a propofico , fi sforzò di- 
fiurbarla con ofiinarfi a non volerli partire ; onde 
la Serva di Dio bifognò a pura forza cacciarlo, tj 
ferrarli dietro la porta; fi fenciairiiora cosi p:dla.e 
lafla, che intefe non poter elfer flato , die il dema- 
nio quel fanciullo, che cali mali efiecti nelle fono 
del Ino corpo rhavcalafciati.Con più ffacaifa cer- 
cò inquietarla un'altra volta , cheafimite òpra (a 
età pófla, eficndo tutti gli altrì a dotmircadotare 
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4V3UCÌ aH'AlMiinOicheceaea uelU Tua cantera, per- A 
ciiciauu l'ubitoli rciitl un gran rumore > efubico 
. curri U vati della cucina con unfracadb grande an- 
darne) per terra, e dirparve la luce da quella came- 
ra, renando cucca la cafa ofeura , e piena di borro- 
re; ella però licnaa timore alcuno chiamò una delle 
fancclche , che fvegliacea quel Iracallo (remavano 
della paura: venne quella, & ella li comandò, chej 
procuralTe cacciar luce, e mentre cri quelle dento 
cenebre piena di timore andava accorno laferva^ 
per crovare il candeliere > & accenderlo , vidde da- 
glirintoli di una calla , ch'era in quella camera-, , 
ufeire un poco di luce , l'U ad aprirla , e vi trovò il 
candeliere acccto; che Padella , che con quello no- 
me per dilpregio chiamava il demonio , ve i'havea 
pollo, e con la luce ti conobbe il tracaOò , che con 
li vati della cucina havea tacco . Ufeendo dalla ca- 
la di un Tuo divoco, dove havea chietlo limolina., B 
per lovvenire una grave nccefSci, quattro demonii 
in forma di grolli maltini rallalirono.e buttatala-, 
per terra li II racciorno cucco l'habico , e col fero lo 
(carpe, ftrafciaaiidola per cerra.e piftandota , co- 
nobbe la !)crva di Dio chi erano li matlioi , e con., 
un legno di Croce li mandò aU’abillò.Li le perdere 
un'altra volta la Brada, mentre di notte cornava a 
cala, e la portò girando duo ad un luogo della-, 
Cleti, dove ò una rupe con un preciptCio profon- 
difSmo : ma quando fu vicino ad elio la liberò il 
fuo Angelo Cullode,che con chiara voce li dillo: 
Guarda, che vai a precipitarci; onde ella tornò in- 
dietro, e ridendoli del demonio, ringraciò il Signo- 
re, che I'havea liberata . Scapolò un'altra volta-,, 
mentre facea un'offa di carici , un furiofo mulo, c 
la fè allalire da elio con calci in canta fucia,che la-, 
buaò in terra ; ma cook non havea pocellà il de- C 
juonio di offenderla, fò lenza lelione del fuo corpo, 
quando dovea cri quei calci rcllar morta ; onde., 
ella forridendo li alzo dicendo : li che pretendeva 
Padella impedire quell'opera di carici , ma a mar- 
cio fuodilpecco non cc la darò per vinta ; c fegui- 
tò, come le mence havelTc pattato, queU'opra.che., 
(enea tri le manne benché per l'obcdienza datale ti 
facelie per quella cauta un lolazzo, non lafció 
rillellò giorno di ufeire a chieder limotìua,& a far 
le lolite opre di carici. 

Comparveli un'altra volta il demonio in forma 
di nobile, e ricco Cavaliere, e li comandò , che la- 
feialie di predicare ,e di farfare acci di concriiione, 
che ci l'havrebbe lafciaca in pace, alcrimence la mi- 
uacciò di pcrleguicarla lino alla morte ; fc ne fè el- 
la beffe delle lue minaccie,e dille, che lino alla mor- 
te luvrebbe profegu ito rincominciati efcrcitii per D 
la falute fpirituale del fuo pcolOmo; di che fdegna- 
coil dccnooio,pcrniecceudoceloil Signore ad augu- 
mcntodimcrici alla tua Serva, la maltrattò in., 
guifa, che cucca pella,e lenza favella non ti potè le- 
vare per tutto il giorno Icguence dal letto . Ma co- 
me viddc,chc in limili altaici affai piò vi perdeaib 
mefehino di quello, che pretendeva guadagnato; 
mutò armi . e lotto l|)ccic di bene cominciò a ten- 
tarla con fcrupoli, c con timori li dava ad incende- 
re, che queli'ol&cio non era di donna-, ma di bua- 
ino, e di huomo dotto, e di Sacerdote , ch'era una 
gran luperbia l'arrogarff un si alto minitlrro.e che 
il line dM]uello fuo oprare altro non era, che una-, 
gtan vanied di elice cenuu pet l'anca ■ e lingolaro 
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nella lancici; & io vero , che fò si terribile quella., 
batteria, che di già rifoluca la fua humiltà di aile- 
nerlcne , e cedere airini mico il campo ; ma l'o^- 
dienza, che guidava ogni fua accioue, fi, che nulla 
cffcctuallc delle lue rilolucioni , lenza prima rice- 
verne dal fuo Padre fpirituale l'Oracolo: onde li 
fcoprilubicc) quanto li foggeriva il demonio; &il 
laggio Coniéliorcfcoprcndopertcncarioue, chcj . 
volca impedirli quei beni, fè (vanire in un tracco 
quelli falli cimoti, e Ivcocac in fumo la mina fattali 
Uall'iiifcriio. 

Cercò alla fine venire ( ranco li.davanpena l'o- 
pcc di Suor Caterina^ a parti ; quindi apparendoli 
una volca chi non hebbe mai fede , impegnò la pa- 
rola, che per cucco il cciupo della fua vira, la lalcia- 
c^bc in pace, lenza che nè a fe, nè a' fuoi darebbe 
più un minimo fallidio,ó ccncacioue.pur che lei al- 
riuconcco celldllc di pccdicare.A cfoicare alla con- 
tricione, e penitenza le genti . lafciandp quello of- 
licioa chi cocca; ma ella lo ributtò all'iiucrno , kj 
conriDlCcuccionc del tuo Padre fpirituale feguicò 
a fare con più fervore li lolici tuoi elctcicii di cari- 
tà; onde arrabbiando l'inimico di fdegno , comin- 
cio con più furore di primaa pcrl.-guicacla , eira 
ralctc 11 molle una gagliarUiffima batteria di fcru- 
pollichc facendole apparire Hat in mal llaco, li da- 
van rauco cimoce , che non li dava cuotc di acco- 
llarli alla Communionc , e con havcrla lacca ogiù 
maccina lo fpacio di 40. anni , anche nel (lato 
del macrimooio con il paccce.e confulca d'huomini 
cosi Santi, e docci, come di fopra ccnnammo;hora 
era neceflaria cucca la forza dcll'abcdlciiza per farla 
conimuiiicate, è vero però , che (landò cri tante.» 
tenebre, (ubico che fi communicava fe l'aprivano 
gli occhi, come gii con il mielei Gionaci, per 
coimicecc elice vani quelli timori , che li poneva il 
demonio, rctlando ella in una gran Icreniti di co- 
fcicnzaipet ritornare però quella zuffa , c con effa 
i'ofcuritì il giorno fcgucntc , con quelle tenebre.» 
l'andò purgando il Signote.c raffinando il fuo me- 
rico,& Il fuo amore, che teiquei gelati Aquiloni di 
timori, c di fconfidcnza cou Divina antipariffa/ì 
femprc ccelceva. 

Nè mancava cri etneq il Signore per animarla , 
di autenticare con Gclelli prodigii li luoi caricati- 
vi efcrcitii, dc'quili alcuni Ioli qui coccatemo. Ha- 
vea un giorno chiamata una Coocelìai ch'era mol- 
to fua divora, acciò venule ad aiutarla a fcrvire ilr 
li poveri, a chi ella havea convitaci a mangiare^ > 
erano quelli cicca cento, e parvcli a quella Signora, 
che il mangiare apparecchiato non poeta ballare a 
venti , & in particolare il pane : s'ingioocchiomo 
prima di cominciare a fcrvire, e differo, cosi volen- 
do la Serva di Dio, un Pater nollec, & un'Avo 
Maria a San Gioì Evangelilla.dcun'aicro aS. Ma- . 
ria Madaicna: indi cominciorno a menctlare , c lì 
vedea Icuribilmcnccctefcece quella cobba.riche non 
potendo badare a venti, non falò fù fulBcicnce a.» 
cento , ma laiii già quelli ne rimale altresì nella.,, 
pciuola, la maggior maraviglia fù quella della cat- 
ta, ov'cra il pane , perche doppo haver mangiato d 
fuieca tutta quella moltitudine li trovò piena, fico- 
me era quaiulo li cominciò a mangiare; llupiva di 
ciò la Comeffa, ma la Serva di Dio li dille i Di che 
V- S. lì maravigliai hor fappìa , che fe bene non li 
vidde quando ci io£ioocchiavaino,vconcro li Santi 
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SAGRO DIARIO DOMENICANO. ’ 


Giovanni EvingcIiftiiC Maria Madaleoa a benedi- A 
K quella robba V che , non d molto , canto crefccfle 
con ta lor Ccltfte benedittlonc. 

Era un'altra volta gran careAia in Toledo , & il 
Cardinale Arcivcicovo folca mandarli ogni ferri. 
mana due fome di pane, e cinque feudi , acciò ha- 
vene che dare a' fuoi poveri. Una fettimana fùtale 
il numero de' poveri, che cacciaci dalla fame ven- 
nero da quelli contorni in Toledo, che il Cardina- 
le Arcivefeovo non poredare il (olito foccorfo ^ 
Suor Caterina, havcndolo facto difpenfare a quei 
poveri. Non li perde per queAo d'animo la Servai 
di Dio, anai cllendo venuto un gran numero di po- 
veri, ella dille al Clerico Confalvo della Palma luo 
Aglio, che l'aiucafle a dar la limo(ina,e difBcoltan- 
do quelli, che dove havrebbe tanto pane, ellaaprl 
un'aimario , che tenea; pieno di pane , dicendoli ; 
Clic forA perche mi hi mancato qucAa fettimana B 
il Cardinale, mi havea da mancar Dio,che è padre 
di tutti. Parve con tutto ciò al liglio.chc tutto quel 
pane non potellc baAare a tanto numero di poveri, 
quanti erano venuti, e volfc contare il pane , e tro- 
vò, ch'erano da etneo pagnotte , ccomc tulle mag- 
giore di gran lunga il numero de' poveri, dille, che 
acciò ballane a tutti, bifognava dare mezzo pane 
per uno . Ma ta Si rva del Signore ■ come pietofa-. 
Madre di' poveri ciò non loÀ'i, dicendo.clie li daf- 
(e pure con liberalità , che Dio non havrebbe man- 
cato: data la beneditcione sii quel panc.fù compar- 
tendolo, dando due, e tre parti di quelli, che havea 
fatte il Aglio per uno, e doppo haverne difpcnfito a 
tutti al numero di ben Tedici giolfi cancAri pieni 
di pane, che parve a Tuo Aglio cofa prodigiofa, che 
furie tanto crcfciUio , &havclTe pollato baAare a..< 
tanta gente; rcAò Aupido,quando ritornato all'ar- C 
mario lo ritrovò piò ripieno di prima di bcllidìmo 
pane: onde volta publicare il miracolo, ma ce lo 
prohibi fua madre, dicendo > che d i quello non do- 
vea parlarne , ma tolo tenderne à Dio le dovuto 
gratit. 

L’iAcrio li fucccAe a Suor Anna Maria Monaca^ 
del Terzo Ordine di San Domenico: quella venuta 
un giorno a l'uà cafa, e trovatala tutta affacendata 
con li Tuoi poveri; che in grandiffiino numero era- 
no venuti a chiederli liinoAna , andò per aiutarla..» 
al fudetto armario del pane, e vedendo il poco. che 
veneera,diilcasuorC;acerina: Madre vi è molto 
poco pane per tanta gente . Et ella: Non mancati, 
cifpofe, l'eterno Padre di provederci. -Data la be- 
nedittione dnnqut,cominciorno a ripartiilo.e dop- 
po haverne dato a tutti quei poveri con la Tua foli- 
talibcraliti, ritornata all'armario lo ritrovò con D 
Aio gran Aupore pieno di pane. 

Ma bello fu ciò che li fuccellè col prenominato 
Arcivefeovo Cardinale D. Berardiiio lloghas . fa- 
ccalì qucAo Signore per la gran divotione che l'Iia- 
vea , molte limorme , e la Serva di Dio , che havea 
qualche grave neceflìci , ricorreva da lui : un gior- 
no andò»! cercarli una limoAna per rimediare la-< 
necefSti di una povera vergognofa , c l'Arcivefco- 
vo la rimife al fuo Limolinicrc;ma ella replicò, che 
qucAo era andar molto i luogo , & ella havea pre- 
cifa neceOìei del denaro per rimediare una ur. 
gente , e prcfcntanca neceffità , c quelli la richiefe 
quanto denaro havea di bifogno : zoo. reali , ella 
nfpafc.(che fono da ao.fcudi della noAta moneta) 


TrovavaA il Cardinale in letto , e tididnna chiave 
d'una-fua Scrivania; dicendoli; lo non ti po Ao date 
per bota piò di 50. reali . Andò Suor Caterina . e 
preA li denari dalla Scrivania, li contò ben tre voi- 
ce > e fempre li trovò non diere piò che 50. reali, 
come l'haveaderco l'Arcivefcovó 1 ma ritornata m 
fua cafa , quando volfe ritornare i conrare li fo. 
reali , trovò , ch'craiio aoo. tanti quanti ne havea 
richicAi aU'Areivefcovo, & erano necenarij i quel 
prefcucanco bifogno . Così anche con un fegno di 
C.tocc fc,che in meno di mezz'bora A cuoceife una 
pentola di catiic per li poveri , che per li ioiparaz- 
zidifuacala ncirinfctmità mortale di luo Aglio 
non s'era polla prima a cuocere, A faavendo per la 
cariti lafciato agonizantc il detto fuo nglio.lervilli 
di Medico la detta cariti per fanarlo , perche cor- 
nata da far quella carica lo ritrovò migliorato 
in guifa, che ricuperò peifctca falute. StanUo infec- 
mo Pietro Stefano della Palma parente di fuo ma- 
rito, e cosi vicino alla morte, che penfavano quel- 
la notte dover elfere l'ultima di fua vita , pregurao 
quei di cala la Serva dì Dìo, che l'era andato a ve- 
dete , che vi rcAaric per quella aorte per ricrovarA 
nella fua morte ad ajutatio aben morire ; gial'iti- 
fetmo era privo de' fcuA , c poAo nella ultima ago- 
nia, quando la Serva di Dio II poftpet lui in orano- 
nc,e levacoA un Kolario dal collo lo polc/ul pmo 
dcU’infcimo , fnpplicaiido. laSaocìffimi Vergiae, 
che fe furie cosi la gloria del Signore rimpecraiTe 
vira, e faluic: e fò maraviglia , che nel punto AefTo 
A alzarie lui letto a ledete, e mcgliorò in guifa, che 
fri pochi giorni A alzò da letto . Stava vedendo 
la proeeffione della BcatiSm*a Vergine detta del 
Sagrario della Santa Chiefa di Toledo quando 
fò trazlerita nella nuova cappella, fe l'accoAò 
una donna , che con lagrime la pregò ò racco- 
mandare alla Beatiffima Vergine uno fuo Agliuo- 
lodi pochi anni , che con un moAtuofo cancro 
nel braccio l'iiavca fatto per tutto il tempo del- 
la Aia vita fpcndere per fanarlo , feoza proAtto) 

10 Tacca la Sctva di Dio , meutre pafsò fa Saura 
Ima giiic con molta divotione ■ & il Signore fubico 

11 concerie la grada , perche tìcomata io cala la 
donna , mentre la fera sfafeia le bende per medi- 
carlo, non vi trova più il tumore, &il putto pecfcCf 
tamente fano. 

Ma gii d tempo , che lafciando moire altre cofe 
piò ordiuarie della fua vita , ci accoAiamo al rac- 
conto della fua prctiofa morte . Era gii la Madre 
Suor Caterina in eri decrepita, che fecondo alcuni 
era gionta all'auno Ss.dclla fua vica,volfc il Signo- 
re premiare canti meriti , e travagli in si lunga eti 
foÀ.-rti per amor fuo ,e l'opere dì mifcricordia nel- 
le quali fempre A era cfcrcitata , che nc' meno ia 
quella crisi matura havea lafciato , dandoli ani- 
mo, e forza la cariti ; la privò alla Ane il Sig. del- 
la viAa corporale 6 . mcÀ prima della fua morte, 
« li revelò elfcr gii venuto il tempo di beatìAcar- 
la con rccerna,e chiara vi Aone di Dio, come lo dif- 
fe al fuo Confcriore . Ventìdue giorni dunque pii. 
ma della fua morte andò i licenciarA tUTuoiPa* 
dri del Convento di San Pietro Martire , e vi Ace 
la fua ultima Communiooc :indi aAai Aacca Ari- 
tirò i fua cafa > c per comandamento del fuo Coa- 
fcAore A pofe in letto , benché con molta (iitinor- 
(ffiutionc pct due caufc; cook cy %ciice v< • U pti- 

pi, 
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Wt ptraon poter A cominiuùcue nuccina; la 

tccouda > per non pocet andare limofinando per li 
luoi poveri , come fino all'hora iufacicabilmence 
havea farro i e per addolcir le Tue pene > che fenei- 
va per la privacione di quel CeleUe cibo, li fiì più 
voieeporcaco in letto communicandoli con gran 
couloiatione del Tuo fpirico.l,a ìcra prima della 
Ina morte , che fu quella del Sagro Natale ■ come 
U Medici havelieto alficurati quelli di caia, che al- 
la Madre Suor Caterina li rclUvanoancoramoItt 
gioruidi vita, dircuidaudoliquelli che l'alBUcano, 
Ili lafciaea folaima alle tre.ó quattro bore di notte 
ili picchiata per tre volte la porta ad una Monaca 
del Monaiicrio di S. Antonio gtàd'amica della Ser- 
va di Dio , e l'ultima volta li fii dettoiSuor Cateri- 
na tua amica Iti loia , & hi iiecdGeita/utala con le 
tue oratioui , onde quella Monaca fubito > comej 
l'amava aliai, fé uc andò in Choro,e li pofe in ora- 
tione per lei lino al Macutino di San Stefano, che fù 
l'hora,nellaquale fpirò,e li pottomo le Aie oratioui 
il loccotfo, perche molle il Sig.l'animo ad unode* 
fuoi tigli di entrar nella camera delt'infernu per ve- 
<iere,ihe li facefle,e vilfala già vicino a morte,fubi- 
co chiamò gli altri,e tutti fi pofero ad affiflerli, e li 
tuoi tigli , ch'ctaifo Sacerdoti i a raccomandarli 
l'amnia,chchora prima che fpiralTe , li ricordò uno 
de'luoi tìgli, che diceil'c : in nusni mar Domine com- 
mendo Ipiriiim m(wni& ella foggiunfe : Ifedipu/ii 
me Domine Deus veritatii i indi per ere volte (pg- 
giunle : Deus in adiusorium meum intende. Domine nd 
adtunidum me/è/iiiuie poco doppo perdi la parol^, 
oc tardò più di un'hora i dcpoiitare l'anima fua;j 
Delle mani dello Spofo gii fonata la mezza noctcì 
Oc il Macutino di San Stefano, l’anno i6i6. 

Subito, che ti feppe la Tua morte per la Città , fù 
ai grande il concorlo del popolo , della nobiltà , e 
degli Eccleliallici , che parca chiaramente elTervi 
la mano di Dio. Voltano li parenti fepellirla nella 
Capptiladella loronobii famiglia , che tengono 
dentro la Parocchia di San Nicolò , ma ella non 
volle in conto alcuno, che ciò fi facefle, perche co- 
me Hglia della Keligione non volta , che il fuo cor- 
po giacelle,che fra'luoi Religiotiionde li comandò, 
che lo fepclliireto nella Cbiefa di San Pietro Mar- 
tire, che c del fno Ordine , e che lo facetfero porta- 
re alla fcpolcura da fei poveri , perche anche dop- 
po morte A dichiarane lor Madre ■ e potefle beneh- 
carli: quello fecondo però non fi potè efeguiro 
perche tutto che vcflincro 1 1 , poveri ,e li facefiero 
andare attorno alla bara,refcquie però furono fon- 
tuoliimc , e quali convenivano al gran concetto di 
laiiticà,in che era tenuta . Non ufano i nollri Rcli. 
gioii in Calliglia ufeire ali'efequie , ò intierri di 
nefiuno, le non del Ilei ma fi dilpcnforno in quella, . 
che come diceano, andavano ad honorare la fanti- 
cà, e la virtù-L'Iflello fece il Capitolo Metropolita- 
no di quella nobiliflima Chiefai e quello, ch'c più, 
lauobilitfima Confraternità del Sagrario compo- 
rla de' primi Cavalieri di quella Città , cola , cho 
noafi è villa mai, nd meno neU'efequie de' Kd , O 
degli Arcivefcovi.lJ bara fù porrata l'opra le fpal- 
le da quattro Padri ti più gravi del ConveiKo.ben- 
che alcuni Signori Titolati de' più principali di 
quella Città fullcro venuti per portarla aule lor 
Ipallc. Gionta alla Chiefa, fù tanra la gente, ch'era 
cootoiia, che non durorno poca fatica ad entrare, 
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A e quando furono a fepellirlofù sì grande la fretta, 
che fi diedero a tagliare pezzetti del fuo habito per 
portarfeli come Reliquie , che la lafciorno fenza-, 
veli, e feuza manto, e fenza lo fcapulate, e farebbe- 
ro pallati più innanzi, fe non fiilTe Hata difefa , o 
doppo molti Aenti ferrata nella calla di cipreOo 
apparecchiata a tate effetto , Se inchiodata la calla 
fu polla al Iato liniftro dell'Altare del Capitolo, 
dove fi lepellifcono li Religiofi deU'Ordine , e fù 
polla iiicallrara nel muro,e lopradi ella una pietra 
di marino con uu'cpitaffio , nel quale fi dice in lin- 
. guaSpagnuolaelfcr ivi fepolta Suor Caterina di 
Herrera vera Madre , e Confolatrice de' poveri , e 
Priora delle Suore del Terzo Ordine di San Dome- 
nico, moti l'anno i6ld. lafciaudo di fe odore di 
perfetta virtù. Le pezzette del fuo habito applicate 
a divetfe infermica, ottennero dal Signore perfetra 
R falute per li meriti delia Aia Serva, frà le quali 
D, Terefa delia Fueate fanò da mal di denti , c di 
tellai e Qiovaiuii Goiualcz Giurata della Città da 
acutilGmi dolori ucl corpo , da' quali non havea^ 
poilùto per qual fi fia medicina applicatali miglio- 
rare. 

2 ^. di Deccmbre, 

i^u della terna di Dio Suor Fraxcefca di San Domeni- 
(0 > Canaudat Lopesf nella juinsa parte delle 
Cronkbe, 

N ElIa Villa di Lucena in Andalufia nacque da 
nobili progenitori quella Serva di Dio, e net 
battefiino fù chiamata D. t'ranccfca Cortes, c fia., 
da' Tuoi più teneri anni cominciòla carriera della 
^iiaperfettionei imperciòche appena hebbe l'ufo 
C della ragione, che dcdicandofi rutta al Spofo delle 
Vergini fece voto di calticà,c d'all'hora in poi feiru 
pre coAante nel Aio voto , non vi fù modo di farli 
più applicar l'animo a Spofo terreno, anzi a cofa-. 
Defluita di qua giù, che potell'e un fol punto difviar- 
la dai fuo Signore , Fuggì Tempre la cunverfztione 
degl'huomini, e come quella, ebe fapea bene quan- 
ta gran diligenza ci vuole a confcrvare si gran tc- 
foro in vaA cosi fragili, come è la nollra carne , vi 
pofe in guardia di cfl'a due virtù , che fole polTona 
ciiAodirla : la prima Ai roracionc , c ricitamento , 
fempre anche in mezzo a gli efcrcicii di cafa andan- 
do occupata in divori pcuAeri. Turco il tempo, che 
ò dagli eferciciì dì cafa , ò da' lavori porca rubba- 
re, era per applicarlo airoratione, ch’era il fuo pa- 
lio quotidiano, c quando poi con li lavorihavca^ 
'da lafciar rocacione , ella folca cercare licenza al 
D fuo Spofo condirli: Signor mio, goderci fomma- 
mente flarne qui continua a' voflri piedi con Ma- 
dalena,ma l'obcdicnzadi mia madre michiamaa 
gli elercicii di Marta, datemi voi la voAra benedit- 
cione, c licenza, nè mi lafciate incanto, ma Itaceve- 
ne nel più intimo del mio cuore , Cosi cucca appli- 
cata neirincecno con il fuo Celelle Spofo , comin- 
ciava, e profeguiva li fuoi lavori. Quando poi paf- 
fàvada quelli ad altri efercicii di cafa,ficome dal- 
la ScrafinaSenefe havea impafaco a fabricarA la., 
cella interioce.nclla quale eoa intima pacc,& unio- 
ne potefle età gli tumori , e converfaciont di quei 
di cafa, converfare da fola a folo con Dio;cosi ha- 
vea a|>prefo da ella a coofiderare nei Aio padre., 
Chriflo, nella madre la Vergine , e ue' Aioi fratelli 
■ l’Apo- 
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l’ApoflotI : wAt ^ndo veniva da lor coman- A 
data s'imaginava di fervirc ò nel padre Clirifto > 
ò odia madre la Vergine • ò ne' fratelli gli Apollo- 
li, conche quanto oprava lo/acea contai diligen- 
za, affetto. & allcgrezaa.che facea llupire gli alian- 
ti, moftrandola maggiore quando pià gravi erano 
le faciche.quali non folo alo^acciava, ma di buona 
voglia incontrava. 

Nelle penitenze poi era cosi aiiilera, che fù bifo- 
gno, che l'obedieiiza de' Confcllori la raffrenaffo, 
c moderane . lira di pochilCma falute , c con tutto 
CIÒ non dormiva mai in letto, ma vellita come an- - 
dava di giornoi ò sù la nuda terra , ò sò di una ta- 
vola. Digiunava i pane, ft acqua molti giorni del- 
la fettimana, e portava cinta a' reni una catena di 
ferto.e non contentadi un’afptocilitio di peli , che 
portava sii le nude carni, bén fpcllb fc ne ponea uno 
latro di grattnggie di {lagno , che con le punte li B 
facea fparger molto fangue l e le fuc difcipline era- 
no si tigorofe.checon elle bagnava largamente di 
fangue la terra.. Accorrevano, atterrite di tanto ri- 
gore, la madie , e ieforelle al fuo Confclibre ,ccon 
lagrimole qnerelc l'aecufavano di troppo crudele 
contro le Aciiate quelli vedendo Teccelfo di quelli 
fuoi fervori , e quanto erano pregiudiciali alla fua 
falute, d mitigò , levandoli gran parte di elD.e folo 
doppo molte inilauze, e lagrime li concelle , cho 
otto giorni prima di alcuna follcnnici fi difcipli- 
iialle. edoimille con il rigore fudectoi & ellacooo 
lingular gulto riceve' quella licenza >e l’efeguiva., 
con granpuntualiti , facendo in luogo dei corpo, 
fagniKio d. Ila Tua volontà con i'obedicuza > ch'é 
aliai piu accetto al Ilio Spofo. 

bi tonuòtrà qiiclìo mentre il Conventp deH'Ora 
dine nella fua Villa di Luccna, Se ella, ch'era divo- C 
tilliina del Paure bau Uointnico ,e di Santa Cace- 
tina di Siena, cumevidde nella fua patria i Urli- 
igioli del fuo fagro Ordine.corfe fubito a confellar- 
fi con ein. Se a pigliarli per guida dell'anima lua.o . 
Eia ella inetadi as.aimi all'hora, e s'incontrò con 
onUeligioro aliai dotto, e di gran virtù , qucfti 
aminiraiido la molta, che riconobbe nella fua buo- 
na h'glia, cominciò ad allargare la mono in guifa.j 
a darli la Cominunionc.cbctrà pochi giorni li con- 
celle la quotidiana Commuuione , cola , che parve 
canto nuova in quella Terra, che molle le lingue di 
moiri, anche llimari docci , e difpiritoa mormo- 
rarne m guifa,che il fuo Coiifellòre , con tutto che 
fulle pedona delle qualità accennate , non volendo 
fiat lolo al fuo parere, che vedea riprovato da can- 
ti huomini Ictceraci.andò fino a Cordova a.cractar- 
lo con D. Bernardo di Frefnada Vefeovo di quella 
eie ti, huomo di tante lettere, e virtù . quanto ti la 
Spagna, il quale fenteiido la fua rciacionc, l'appro- 
vò, e li diede.comc Paffore anche di quella Villa.., 
licenza difeguitarc .z fare TincominciatOiSt in fac- 
ci manteneva il Signore quell'anima con sì grate» 
punti, che li fuoi CoiifelToci non trovavano mai 
maceria, fopra la quale pocefle cader Taifolucione: 

& odiava tanto ogni colpa, che hebbe a morirne di 
pena una volta ,che il fuo Confeliore per humìliar- 
la.comìnciò a fcrupolizzarc lopra una Icggicr col- 
pa da lei commcfla , quali fulle flato un peccato 
mortale) iniperciòchc fù cale il timore. Se agonia,in 
che fì pofe il fuo fpiriro, che Oltre a far di contìnuo 
due fpttù di lagcimc per molti giorai i fuoi occhi » 
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tremava con cinto empito tutto il fuo corpo, cMi* 
parca paralìtica, « bifognòpet quietarla, e non far- 
li perdere di purodolore la vita , che l'ìffclTo Coo- 
fcllorc l'alBcaraire , che non vi era altrimente inj 
quel difetto colpa mortale. 

' Grande fù fempre, e vera la fua huenilti, perche 
tenendo di fe tleflail peggior concetto del mondo, 
l'havea di ogn'alcro luo prolQmo benillìino . Na- 
feondevamai fdmpreagliioCchi di tutti h favorì» 
che ricevei dalla mano liberaliffima del Signm.e 
ffndal fuo Confcflorc farebbe andata guardigua» 
fc Tobedienza , & il timore di oon elTer inganaara» 
non Thavelìeto forzata a dirli in confelCone, e co- 
me alcuni favorì, cheli faceva il Signore » poceano 
cllcr conolciuri da altti.procurò con mille arci oc- 
ailrarli . Le havea conceiio il fuo Spofo il dono 
della curatione d'ìofcrmt» in guifa che ponendo la 
mano sù la cella dcH'infcrmo , immediatamente.» 
guariva, cosi lì fucccilc molte volte, ma accotgeu- 
dofi poi che da ciò le l'origiiiava una gran fama (fi 
faiuiti , lubito lafciò di tarlo , fù però collretta a 
farlo dall'obedicnza a moki infcimi, che provava- 
no per quella vìa la falute , Se acciò non a lei , ma 
alla BcaciIGma Vergine lì accrìbuilléro, non tocca- 
va più rìnfermi con la mano , ma con il fuo Kofa- 
rìo . Quando li ponea iu oraciuoe , cfalava dal fuO 
corpo Ioaviffìma odorc.ch'era intefo anche da' cir- 
coflanci, ella prima pregò il .Signore a levarli quel- 
lofavore cUtrno, se in luogo dcHOdote facellc eoo 
il l'uabuon'elcmpioedilìcarc i Fedeli i ma come.» 
vedclit.chc il Signore non lì coinpiaccadi elaudit- 
la, cominciò a portare fopra di le fiori , Se berbo 
odorofe, acciò l'odore non a' fuoi meriti , ma lì ac- 
tcibuilìc alla naruca di quelle hcrbe.e di quelli Rotu 
Dilfe piti volte al fuo Confèifore , che volentieri 
havrebbe detto, fe cc Thavcilc pcrmeffokDtti li fnot 
gtavilfimi, come ella dicea. peccati ad alta voce in 
prefeiiza di cucco il pòpolo , acciòche ogn'uuo la 
teneffe per quella , ch'era . Grande era la pena dei 
fuo cuore iu Icntitiì lodare, ò vederli bonorare; cj 
folca dire, che fi havrebbe voiuco (crivera li gran., 
peccaci fui manco, acciò couofccndola il mondo » 
non li tulle canto ingannato in honorare , e lodare 
dii doveauo cucci abborrìre, e vituperare . Sempre 
il luogo più vile era quello, che nelle converfauoni 
fcicglicva . Le velli più fcmplicì, e povere, che po- 
rcile, veniva : c con la compagina di una tal don- 
na, per decenza della luamodcllia , andava in.» 
Chicli , non volendo altro accompAgoamenco di 
fcrvidori , eh erano in cafa . Era nef albo ti parca» 
che |>cr moki anni non mangiò mai carne , nd huo« 
va, evenne dica! mainerà ad abbocrirla, che vo- 
lendo li Medici darcela in alcune Aie infermiti, 
isoli fù polCbìle, che la ricevefs: lo llomaco . Il fuo 
cibo era pane ò bagnato a mullo cocco.ò pure frit- 
to ncHoglio, ò qualche frutto , cqudQo {iure cosi 
poco.chc parca cofa miracolofa , come poteflé con 
si poco cibo foficntarlì in vira, e tal volu le la paf- 
so cinque, e fei giorni fenza provar altra forte di 
cibo, chedell'Hollìa confagraca.epurein/'ardtiiiii 
ne cibi illUa fe la pafsava force, e robulla, feuza che 
persigrand'iacdia fe liconofcefse alcun maticl- 
mcnco di forze. La fua oracione crafcrvorolìlEaiai 
c larghilEma, folca Ilare due , e tre bore intiere in- 
ginocchiata avanti il Sancillimo coale ginpcchia 
nude ù cena» con te niaoi gioocc fuli>cteo cosi lif- 
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<é> & immobile oell'omione, che pacca una Aacaa A que fen^re viccoriora n'ureine. era però cancM 

— - — r— — — — -1 r— : — - -ir. — rabominationCi & horrore.chc la purilhma Vergi. 

nella bavea di quelli impuri fancafmi.che non dan. 
doli cuore di pìd fofirirli , porle caldifCmc lupplt. 
che al Aio Protettore , e poi Padre San Domenico, 
acciòclie la liberalse da quella si no/ola rctuonci& 
il Santo efaudcndola un giorno li cóparve recondo 
il foliro , e con le lue puriiHine mani la cinfe con 
un Celclic cingolo ■ c lubito da quel punto A vidde 
per fempre libera da ogni dishonelia tentatione , e 
da ogni (cntimcnto carnale. 

Sopra modo crciceano qucAi favori nella sagra 
Communione , perche oltre all'cAaA, e ratti , che 
io elsa pativa, cosi frequenti . che per non renderli 
publicì, era nccefsario venire i communicarA alla 
prima Meda. Hcbbegratiadi veder più volte at. 
torno all'Altare moltitudine di Angelici Spirici , 
B che venivano à corteggiare il lor Signore Sagra- 
mentaco. 

Tanti favor] però inforpectirono grandemente 
lafuahumilci à tenerli per illuia, 6e ingannata, co- 
me quella, che Airoandolì piena di difetti, non po- 
rca iiuendere .come pocelscrocrserdal Cielo li fa- 
vori . che ricevea . Crebbero io si fatta guifa qucAi 
fuoi cimori,quando iiicelc l'hcrelia deirilluminaci. 
che per quei giorni elsendolì Icoperta in Spagna, 
fe ne Aava concra i Tuoi fcguaci facendo giuridica, 
c rigorofa informaciooe . che per quietarla il luo 
Confefsore , A molse ad andare Ano alla Cini di 
Scviglit a cooununicare le cofe della Aia Penitente 
con il Padre MacAro Fra Alberto Aguayo hiiomo 
doniiOmo , e zelaneiffimo del Aio Oidiiie, che co- 
me cale era Aaco mandato dal Rè Filippo li. ad 
affiAereinSevigliaallacaufa delli Aidcici hereti- 
ci Illuminati ,c qucAi fcacicalarclacionedel detto 
Aio Confefsore. approvò per buono lo fpirito della 
Aia Penitente, conforme l'approvò anche il P.Mae- 
Aro Fra Diego Calahorcano Provinciale della Pro- 
vincia di AnJalulìa dcll'iflelso Ordine .con ebo 
A quiecorno alquanto queAi fuoi timori. 

Fù grande fempre la fua humilci , con la quale 
veramente tentali, e Aimavafi la più indegna, e vii 
creatura del mondo, dal che nafcca la gran ttìAez- 
za, che moArava ogni volta.che Antiva alcuna lo- 
de : e l'allegrezza di fpirito . con che Antiva le in- 
giurie, le riprenAoni.c le maldicenze . Havea in ef- 
la accoppiaci il Signore li due doni . de'quali volfe 
fuAero fempre proviAi gli fuoi ApoAoli, cioè pru^ 
denzadi Serpente, e feinplicicl di (^olomba.Sp 
tratuva A con cAa delle cofe del mondo.la fua Am- 
pliciti parca appunto di una fanciullina di tre an- 


eli marmo, fenza moto, ò fentimento i in eAa era., 
moltoordinario il patire alAnationi di AnA.eAali, 
c ratcii e benché ella AipplicaAc caldamente il fuo 
Signore.chenon gli daAe Amili cofe in publico.non 
lafciava però, che alle volte non le patilTe anche in 
publico; fpcAo pacivali . quando per raccontare al 
fuo Conte Aore li favori , che ricevea dal Signorej. 
s'ingolfava nella conAderatione della Divina Bon- 
ti, che così gran doni A degnaAè riporre in una si 
vii creatura , quale ella era , c ne reftava immobile 
fenza poter feguitare a parlare . In queAi eAafi alle 
voltehebbemiAetiofiAime viAoni . altre li furono 
cfplicati molti luoghi reconditi della Divina Scrit- 
tura. ò miAerii della noAra Fede con Aupore del 
ConfeAore. vedendola difeorrere di effi come qual 
fi Aa erudito Teologo . Li fù anche in cAa com- 
•lunicato il fpititodiProfetia. cri le quali ce- 
lebre fù quella . quando in Lucena per mancan- 
za di pioggia fi viddero ridotti in cArema-. 
ncceffitl , perche facto ricorfo alla Serva di 
Dio per mezzo del fuo CoiiAflore. queAo non zits- 
viectendo le IcuA , che facea della Aia indegniti, li 
comandò, che ne facelfc oratione fpeciale al Signo- 
re. Ubedì. Se un Sabbzto ellendofi'andata i confcf- 
farerafBcnrò.che il Lunedi Agueute farebbero ag- 
{•ratiaci della piaggia , e cosi fù , che il Lunedi fe- 
guciitc piovè con abbondanza . Comandolli un'al- 
tra volta con l'i AeAo Agame di o^dienza, che pre- 
gallc per un giovane moribondo . c difpcrato gii 
da'Mcdici della vita ilo fcce.& alficarò il fopra- 
detto Aio ConfeAore. che non morirebbe, ma cho 
lo avvifaAc a mutare, e riformare la Aia vica.efsen- 
do ella entrata mallevatrice con l'Alciffimo.difscj 
ciò rorridtndo,e come per burlaima Al cosi da do- C 
vero.che Aibito l'iafernio megiiorò in guifa , che.j 
ofei da letto. Ritornò poi a ricadere, & in tanto 
pericolo , che il Confefsore difse a Suor Fraiicefcz. 
che fenza dubio nioriria;ma ella l'afficurò.che non 
era quelli infermici a morte, e cosi fù.cbe alla fine 
fù fano . Un'altra donzella , che le fcAe delle fuej 
nozze caduta inferma già difperara da' Medici Aa- 
va per c-mbizrc il calamo nuzzialc con ilferecroi 
iropetcìòche gii perduti li tenfi era fiata alcuni 
ciorni fenza prendere alcuna force di cibo .fù dal 
tuo Confefsore raccomandata alla fua buona fi- 
glialo mentre queAa faceva a queAo fine fervorofa 
oratione alla Vergine SancifDmz del Rofario , la... 
giovane moribonda, quali fvegliacz da grave fon- 
no A poA a federe fui letto, e chiefe da mangiare.^. 

& bavendo prelb il cibo raccontò.chc mentre Aava 


così vidde entrare O. Francefea nella fua camera.e D ni , che non havcAc ancora fpedico l‘uA> della ra- 


pirve , che l'havelse portata avanti all'Altare del 
. Rofario, & ivi dalla BeacilBma Vergine l'haveAo 
impetrata faluce; onde quella , che di già perfetta- 
mence bavea ricuperata . la riconofeea cActeo delle 
orationi di quella Santa Donzella. 

Fù favorita ancora conia viAu della Beaciffima 
Vergine , e di molti Santi . e Sante del Ciclo , ma 
fpccialmente 'dalla ina Madre Santa Caterina di 
Siena, e dal Patriarca San Domenica, quale fri 
gli altri li fece qucAo eccellente favore . Alfali la 
«ali ifilma Verginella un'cArcico di tentacioni dis- 
lioncAe, congiurando 1 fuoi danni il fenfo ribel- 
,-laiKe, e li bructiffimi fancafmi. & imagini fporchif- 
fimc , che li proponea Sacauno i 8c ella quantuo- 
iliar.Aeflirwc.Tm.l'i, 


gione» ma quando poi fe le toccavano cofe di fpi- 
rito, alcilBme erano le fue dottrine i profondilBmi 
li fenfi , e faniffimi li confegli > come quelli^., 
che Ultra quella fipieozt , non gii dagli huomini. 
ma da Dioricevea. Grande era la fua patìenza nel- 
le cofe avverfe , ìmperciòche neiic gravi contrtdìr-, 
rioni, che li Acero; c male che dillctodel Atomo-' 
do di vivere non lolo perfone ordinarA , ma molto 
cofpìcue, e docce della Cicci, noq fi vidde mai fem- 
plice Agno di difgu Ao uel volto , ò punto alterare 
la pace del Aio cuore . La fuaobedicnza fù pùcual^ 
liffimz, non movendoA feoza la Ucenza del fuo RziZ 
dre fpiricuale : e perche l'Ordine di San Domeoiv. 
co tanto conto fi di qutAa virtù, elladefidclùA» 
Gg da 
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lU fanciulli di veftire Mcl fanco habico , e nOn lo i 
fece Albico per due cole. La prima, perche celo 
fcoofulcòilfuo CònfelTore per vederla cosi fiacca 
di forse. A; ellcnuara gii dalle concinaepcnicciue. 
che havea facce, falera . perche cemea. che nel Mo- 
nafterio rhavedero da levare la Commuiiione quo* 
tidiana . fenza la quale li parca imponibile menar 
quefiamifera vira} impercióchc dandoli quel ci- 
bo Celcfte forza . e vigore . fino i maticenerla fen- 
z'alcro cibo corporale per 14. giorni concinni in 
vica.quando aH'inconcro non commiinicandofi re* 
flava fiacca . e fmorta . che non porca muoverli. 

Lafua penicenzafinalincnce nel fecoio fusi gran- 
de > che non regolandoli lui principio con robe* 
dienza. li fecero prefto perdere la fatucc.Da'piii ce- 
neri anni lalciò di mangiar carne : indi pian piano 
lafciò anche pelce & huova . e li ridullc i menar II 
vira con pane & herbe, c qualche acino di granare, 
c ciò in si poca quantica, che parca miracolo . co- 
me fi porcile minccncrc in vit)i . né giàmai per tur- 
ca ersaguaftò quello rigorofe digiuno, o per dir 
meglio inedia . fe non |iociii giorni della Aia ulti- 
ma infermità, chepcrobcdicnsaammilé alcun po- 
co di pelce . c qualche tolso di huovo . Si dilcipli- 
nava con gran rigore, e vcftiva alpei ,c tciribili ci- 
litii . quali poi per le fue gravilbmc infermità Ai 
aliretca dall obcdicnza à depoiutli . £ linalnicntej 
l'efercicio di orationc era cosicócinuo.clicbeu fpef- 
(o pafsando te notti intiere inculi fauco mcftiere. 
lagnandoli poi . che era Hata troppo breve la nutre 
per quello . che di dolcezza provava Tanima lua-> 
nciroratione . Fò piti volte villa foticvaca da terra 
con tutto il corpo . Cosi fri l'alcre fii villa, cfsen- 
do ancora fecolare . nella nollra Chiefadi Lucena 
da due Religiofi deirOrdine. cheorando avanci 
l’imagìne del Padre San Uomenico . flava più di 
un cubito follevaca con tutto il corpo da terra. 

Ma finalmente ella non pocea trovar ripofo nel fe- 
colo . tirata pur troppo dal dcliilei ioalla Religione 
Domenicana -, quindi con zrdeuciffinie fuppllchcj 
ne pregava il Signore . & il Padre San Domenico ad 
accertarla per (ua figliai At un giorno di gran fol- 
leunicd . che per II gran concorlo di confelfioni nel- 
la Chiefa dell'Ordine ella non havea polVuco haver 
udienza dal Aio Padre fpiricuale . che fenz’afcoltar- 
la rhavea mandata a commiinicare . cucca moteifi* 
caca diede di ciò aitiocofe querele al luo Santo Pa. 
marca . dicendoli : Gii mio glorìolo Padre mi ba- 
vere abbandqnaca . e non mi volere ricevere per fi- 
glia volila > & ecco, che i voftri figli pur mi abban- 
donano . li comparve all'hora il Santo, e la confo- 
lò . e li dille . che prefto fi adempirebbe il fuo defi- 
derio.e che al ficuro fi farebbe Religiofa del fuo Or- 
dine . nel Monafterio . che elfo tiene in Bajona i ma 
che rliavrebbe prima da coflare gran travagli . & 
acciò vcdclfe in figura le gran Croci , ch'era necef- 
farto ponare per giungere ad inchiodarli con li tre 
chiodi de'voti con Chrifto . li dille . che volgeiro 
l'occhio a dietro nella via di Chrifto > il che facendo 
fa vidde entra feminata , e piena di triboli . e fpine , 
divenuta una fiotta bofcaglia: Hor ti confidi cu , li 
difil, di venire a me penecrando.e calpellando que- 
fta ti dora ■ e pnngùce bofeaglia . Al che vifpon- 
dendoanimofadisì, difparve Javifionei Acella^ 
rutta fervorofa fltede af^teando la fiera cempefta.. 
dalle, toenàdMooi, cconctatitti , quale 000 car- 


dò a venire . perche otcre aqnelle , che te tàoBUtafl 
Ami parenci . che non volevano concederli , che fi 
facrll'e Religiofa 1 grandi furono anche, e più leafi- 
bili le concradictioiii . che bebbe dagl'alcri . e dalle 
Monache ftelfe . e Religiofi dell’Ordine per non fen- 
tire bene della Aia vira, e delti Ami ellafi.e rarti'i ma 
alla fine con la Aia coflanza > eparienza fuperòil 
cucco . e doppo un'anno di contradictioni fofièrrctv 
con lomma pacienza > e conformiti con il Diviso 
volere, ottenne il ranco defidcrato habico nel Mona- 
fleto di Sanca Caterina della Villa di Ba/ona.veftta- 
dola la Priora con tanca confolatioue del fuo fpiri- 
co . che più volte hebbe a replicare 1 Nane iImMt 
Domine Anàltam in pare. 

Ma chi porri cfplicare quanto a’infrrvoralTe il 
fuo fpirico con veftire il nuovo habico. e quanto 
procurane imitare le virtù.» e vice del Sauro luo Pa- 
I ctiarca Domenico t e della Aia Sanca M idre Cata- 
rina di Siena . Sentiva ella fonimimentc il non po- 
ter communicatfi ogni mattina ncFMonaOcro . co- 
me ficea nel fccolo; ma come rifletteva airobcdicu- 
za t che ciò rhavea comaudaro . lì quiccava , & of- 
feriva al fuo Spofo l'amorofc iiific del fuo cuocer • 
con fare la Commuiiione fpiiiru.tlc. Era cllapurif- 
fima non folo nel ceuifcrvar la Aia fergiiiicd. quale, 
come fi c deteo, havea in voto oft'erca al signore, fin 
(ubico ch'liobbe fpcdico l'ufo della ragione, ma il 
Signore la confcevò atcrcsi si pura ociraninia. che 
giimai li tù crovaca da'Confcilori colpa mortale, 
e ben fpcllo iieanco veniale , dove pocelk cader l’af- 
folucione I e pure la fna bumiiti la ficea cenere per 
unto gran peccatrice , che Con amanlCmc i-grime 
folca di continua, emaffime nelle confedìoni de- 
plorar le fue colpe i con turco ciò la carici lidi rta 
: animo d'inccrcederc con gran fervore per la l'aluce 
dc'peccacori . Erano ftaci in Spigai molti anni di 
careftiaper la mancanza di pioggia;& ella vedenoo 
quanto pativano con ciò li poveri , li pofe con cat- 
to il fuo fpirico a pregare il Signore, che perdonafie 
li peccacori , e dalle rimedio a si gran mali i erano 
perciò continue le lagrime, e rigoc^fc le dilcipline. 
che fi faceva; &uu giorno, che con grandiffimo 
fervore (opra di ciò lo pregava , li comparve il Si- 
gnore , e con volto irato ti dillé : Non mi pcegaro 
per gente canto Icclcrata , ohe con li loro peccaci 
non meritano , ami impeUifeono la mia mifcricor- 
dia; onde iol'hò voluto caftigareln qucltecofe.», 
che loro per cifer tutti dati airinccrefle, e la crapula 
maggiormente fcncpno . Non fi perdé perciò di a- 
nimo la Spola di Chrifto, anzi che*dando!i la carici 
ardore, cosi ripigliò : lo non voglio negarci, Signor 
' dell'anima mia , che con giufttÌEma ragione cafti- 
ghi quella Terra canto ingrata, e rubelta a'vollri 
Divini avvili , e precetti ; maio , benché viliffimij 
peccatrice , pure ardifeo pregarvi ad havcrli mìle- 
ricordia per il voftro rancillimo,eprcciofilfimo Cu- 
guc i e fc pure la voftra Ciufticia cerca vendetta-. . 
ecco la mia mifera bumanicl , quello corpo fia il 
foggetto del|i voftri caftighi , sfogare fopra di me il 
voftro giuftìtDimo fdcgoo , e perdonate II pece acuti 
del mondo , L'cfaodì il Signore , ma con la condi- 
cionc da lei appofta.perche diede fubito abbondis- 
tiffima pioggia, con la quale, oltre ogni ifpeturio- 
ne , fecero u n'ottima raccolta ; ma ella a i^rtiroe , 
come s'era oft'erca , la pena, hebbe una feverifliou 
iofiriniri, che li dorò, e l'afftillcgrtu tempo- 
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Nc firirundofi la Tui carici aToli pcccacoci di 
quello mondo . pjfsò anche al foccorfo dell'Anime 
purgaiuideiraUi.Oìquiudi tral'alcreeircndolc morce 
. tre lervc in cau .ella conorceodoii duro Purgafo- 
rio, che doveano Ibflirire, pregò per loro ranco il Si- 
gnore • acciò le libcralle, obligandofì a pagar per 
e/Tc la pena > che n'occenne la gracia , per^e fe no 
volarono al Cielo; ma e.'aapagar le pene a quelle 
dovuce. nude per 40.giorni continui con si acerbii 
ermilhraci dolori • che riiavrcbbero fenaa dubio 
coirà la vira I Te nou fgllé ftaca foccoria dal Cielo > e 
fri gli altri . che la favorirono ■ fù più continuo il 
Padre San Domenico , che vilìcandola fpcllo 1' a- 
nimò alla folFcrcnza , & apportò grandilQma con- 
folacionc , che non li dava poche forze , Si animo 
per fopporcare quelle pene. , 

Ma perche la cariti , quando d ardente > trapalTa 
ilinaicidel Tuo oggerco, tacendo anure nonfolo chi 
ci ama, ma anche chi ci odia: in quella Spola di 
Chrillo, ch'era cosi perfetea , Iacea piu mirabili ef- 
fetti, perche non ibloamò li Tuoi pcrfecucori, e pre- 
gò Dio per loro , come per cari amici ; ma lliman- 
dolifpeciali benefattori, vi applicò fpeciali divo- 
doni ; quindi diceva , ad imitaciooediS.Agncfa_f , 
un fpecial nunuro di Ave Maria per loro . Si era fe- 
gnalacain pcrleguicatla, e mormorarla una Tua zia, 
quefta in pena delle lue dctraccioni contea la Spola 
di (.brillo , come dall'illeil'o Signore li fù rivelato ■ 
fù privata di vira; ma ella durame rinfermiti, con 
amarillìme lagrime , e fcrvorole preghiere chiefeal 
Signore per ella il perdono, e la vita; etuetocivej 
uun poeeile impetrarli la vita , piamente li può cre- 
dere , che rhavellc impetrato ilperdoiio ■ Li rivela- 
va IpeOò il Signore le perlonc , che U perleguiuva 


A che d precipitò dal Cielo, ti lU mcllantare in queAa 
maniera, perche sO pur io,che tu non puoi niente, le 
non ci vicu permeilo dal Cicluionde fe Dio ci hf da- 
ta licenza di fare ciò che ci lei vantato, fallo,che io 
fon contenta li adeinpilchi in me la volontà del mio 
Signore. Non potè a quelli detti più lullilicrc quel- 
lalarva, perche con un grand'urlo fù collrccto a-, 
precipitarli aU'inrcrno . Si accuilu altre volte Icco U 
demonio,e ne rimale però fempre mai pcrdicorciaa- 
zi che con la Tua oracione , e con il comando della.. 
Ina voce fu collrccto più volte a partire da quel Mo- 
nallcrio.S'cra il demonio cravcltico in forma di un' 
uccellaccio, e Ivolacchiandopcril tetto del Mona- 
llerio, inquietava le Monache, & andando un gior- 
no, dove era, dicendoli mille ingiurie, e dilpreggi,li 
comando, che lì precipitane aU'abiflb, e fubico li la 
forza obedire. Inquietava un'altra volta le Monache 
B nel tempo dcU’oracione , e riprendendolo la Vergi- 
ne, li dille: Belila infernale,comc ardifei inquietare 
le Spole diGicsù Chcillolai che rifpole il demonio: 
Perche non pollo lolFrirc, che fi facci canta oraciune 
avanci al Sauciffimo , quanto li la in quella Calai., , 
£c i ce, replicò Suor Àancelca, quello, che importa} 
Mi importa il cucco, rifpole dando un gran ruggito 
Sacanno,perche per mezzo di ella Dio li communica 
canta forza , che non prevalendo più le mie frodi lì 
liberano da molti peccaci . 

, Non davano gran pena queAe petlecucioni del 
demonio alla Serva di Dio,perche communicando- 
li forza il fuo Spofo, ne rellava viccoriola ; aliai più 
lenciva il nonpocern communicare ogni giorno, co- 
me lacca nel lecolo , che parendo ciò inconveniente 
a'Superiorf del Monalterio, non ce lo vollero per- 
mcctere,le non ogni orco gioruliuiu volta, lecondo 


no , e mormoravano , per darli occalionc di nuovo C l'ufo delle Novicie in quel ,\lon-ileti« , era inefpli- 


merirp , perche ella lub'co pregava il fuo Spoloper 
loto ; una volta fra falere orando alla prelenza del 
Sanciliìmo Sagramenco, li fù rivclatcKdt alcune per» 
Ione , che slrcnactmence mormoravano di lei, e del 
fuo modo di vivere , e che il Signore li volea calli- 
gare con un caBigo clemplare,li pole ella a pregare 
elBcaccmencc per loro , acciò alzando la mano dal 
rigocolo calligo , li vilìcallc più collo come Padrcj 
con un raggio della lua luce ; e lì può credere co 
l'imperralle , poiché fdegnato di ciò il demonio , li 
comparve in h'gura fpevencola, & horribile, e lami- 
nacciò ; ma come non cellalVe perciò di orare , Ixj 
battè fortemente: e ritornata a cala lua la buttò per 
una Icala , e con Heci colpi tutta pella, e mal concia 
lalciolla ; ma li comparve all'horail Padre San Do- 
menico , c rilanandola la confolò , Se animò a pro- 
feguireroracioneptrli peccatori. 1 

La perfeguicò però aliai il demonio , comparen. 
doli in varie guile, minacciandola, e malcratcaodo- 
la . Se li le vedere un'altra volta in forma humana , 
ma tutto coperto di Iquame, e facendo gran llrepi- 
to per la llanza , venne con l'ugne aperte , ch'erari., 
Innghidìme per alfogaria,dicendoli;Viliflìma,e bal- 
rilGmacreatura,chchai havnco ardire di contradir. 
mi; ecco, che io hò potefti di sfogare contea di to 
il mìo (degno : ecco , che ti vò sbranare, e fatta in., 
pezzi portarti ad ardere eterntmcte nella mia cala. 
Non lì atterri a quelle minacele la Serva di Dio,an- 
zi con animo invitto pollolì a federe fui letto, dove 
aU'hora lì ritrovava: Brutta bellia,li dine,ben sò io, 
eh: tu lei il padredella bugia, c ctw la tua fuperbia, • 
DUr.otmnie^TomJfl. 


cabile la pena,ch'clla pertalprivatione lentiva,tut- 
to chi rimtila , e railegnata aH'obedicnza , non hà- 
vell: mai replicato l'opra di ciò una loia parola;sfó- 
gava però le lue angolcie con il fuo Santo Patriar- 
ca Domenico , il quale come couofcelle adequata- 
mene: quinto danno per la lua cara ògliafulle que- 
lla privatione, la conlolò con la lua vilita più volte. 
Se imiKtròdal Signore, che le cole li accomodaUcro 
in maniera,che con guHo,e volontl di tutti lì fù có- 
cello, che lì com.munìcalle quattro volte la lettima- 
na.come fece per tutto il tempo della lua vita,chefil 
molto breve . non havendo rinito nella Religione., 
l'anno del Novitiato. 

Si crede di certo, che li folle molto prima rivelato 
il tempo della lua morte, pèrche llando per prender 
l'habito nel Monallerio di Baj’oni , lagiuvali Icco 
lua madre , che bavelle cuore lal'ciarla fola dentro 
tante angolcie, quante aU'hora ella teneva, rifpole : 
Mia Signora , c .Madre si il Signore, che non la la- 
feiarcì cosi preHo,fe fapelle dover vivere lungo tem- 
po apprcflo di voi ; ma come sò , che hò da morire 
gionta all'cti del mio Spolo , hoc che mi ci vedo vi- 
cina, cerco finir la mia vita, come fempre hò delide- 
rato, lotto l'habico di San Domenico . Dille anche., 
al luo Confellore pochi giorni prima della lua mor- 
te, che cri breve dovea lalciarlo, e cosi fù , perche^ 
gionca all’cti di jj.anniicllendo andata a far la ca- 
riti ad una infcrma.fe raccaccò il male . Era vicino 
il Santo Natale, onde ella nafcoudcndolo leguicò a 
calar a bailo , Se a lencir Mella , Se a cominunicarlì . 
Cosi fccqil giorno d(l Stnto Natale, perche fenci le 
G g » tre 
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tre MelTc.e li cotnmunicò con molta divocionci noa A 
potè farlo da fc fola il giorno del Protomartire Sce. 
uno, perche gii finita, & infiacchita dal male nonu. 
potea reggerli in piedi; impetrò pure alla fine.cho 
ce la pottanero.e fentita la Meda, e confelTata, e co- 
municata fé ne cornò io cella , buttata fui povero 
fuo letcicciuolo.li fopravcnne la notte un'accidente 
cosi mortale, che datale l'elirema oncione fe la paf* 
sò tutta la notte cri angofcie morcali.fenza però la- 
gnarlenc.che con fievoli.^ interrotti fofpiri : fece la 
mattina nel letto la Tua follenne profeffione > e poco 
doppo refe quella felìciSìma anima in mano del 
fuo amatilfiino Spofo il giorno di San Giovanni 
Bvangciifla li 17, di Ucccmbre deU'anno 158). Ri- 
male il fuo corpo bello come un'Angelo.the fpirava 
foavidimo odore.ln faperli la nuova della fua mor- 
te, Ili gramliIGmo il concotfo di popolo , che venne 
a riverire il fuo cadavere: vi furono li Duchi di Seda B 
Signori di quel luogo , che volfcro fc li celcbradero 
li funerali con gran magnificenza a ior cofiaiefù fe- 
polta in luogo particolare dentro una cada di ci- 
prello in mezzo del Choro. Voleva la Ducheffa farla 
intballamare,e porla in un ricco depolìto fuori del- 
la Claufura, acciò havellc poiluto ellcr riverita da_> 
tucti;nia ella apparendo gloriofa,e piena di luce ad 
un divoro Keligiofo,li dide, che nó voicvain nedun 
coiilo,che il fuo corpo ufcidc dalla Claufurat onde 
non fu più modo dal fopradetto luogo, dove vieiij 
riverito dalle fue Suore • 

2 7. di Dcccmbre. 

yita del Servo di Dio Fra OMarte ili Olirtra l CivatJ 
dada prifiia farle delle CrenUbe di porcogai- 

4 » del Padre HUeJlrt So/a. C 

E Cccllentidìmo Predicatore fù il Padre Fi.Duar- 
ce,chc accoppiando a gran dottrina grandiliì- 
ma viriù,c fautiez.fè molto frutto ne'popoli, e fù Ri- 
iiucidìmo predo i più dotti, e virtuofi Prelati di 
Potcogallu . Era egli aniicidìmo di far penicenze,a> 
ma rdcrcicio continuo della predicatione , in cui 
andava occupato . non li pcrmcrrcva alle volte, che 
pocelie a luo modo sfogare il fuo defiderio . Predi- 
cava un giorno di quello efercitio. & efaggerando 
al popolo quanto fulle oecefsario il face in qucAa^ 
vita la penitenza delle colpe commefse.pef isfùggi- 
re i rigorolì cadighi nell'altra , rivolto con grand'- 
empico di fpirito al Crocififso. li cercò con grand'- 
aff.'uo . c con parole . che venivano veramente dal 
cuore, cjje redafse fervito darli in quefla vita modo 
di far penitenza, e purgar le fue colpe, patendo qui D 
la pcnaarhe per efse dovea folfcire nel Purgatoriqr e 
come il Signore è colui, cha non folo da fpirito, ac- 
ciò cerchiamo le cofe.chc convengono alla norira.a 
falute fpirituale, ma c anco pronto a concedercele , 
efaudi la pecitioac di Fra Duarteronde poco doppo 
fi fentì infermo con acutifOmi , Se ecce (Svi dolori , 
che li durorno molti anni, tolerati nondimeno da_> 
lui, come da chi gli havea lungo tempo dcfiderati;e 
come fc tutto ciò fufse poco , li fovravenne un’altro 
male di conditione cosi maligna ■ che li tolfe ogni 
moto vitalete cucci i feufi , non li lafciando altro le- 
gno di vita , che l’alito della bocca . & il moto del 
poifo.e laniKricione. 

jin quefio Rato cosi peaofo fcnz’alccncionc ioa 


meglio.che io peggio.alcro efser non fi porca, chò 
la morte , lì mantcnuc fei anni con iftupore de'Me- 
djci , che giudicavano efser ciò cofa fuora di ogni 
ordine di natura, e cosi divenuto quali un tronco,fù 
per rutto quel tempo foRencaco dall’altrui mani , 
lenza che lui havefse altra operatione vicale,che lo 
nutricivaaedoppo cosi lunga penitenza, volendoil 
Signore portarlo alla gloria.H concefsc.che tornan- 
do allo Rato di prima fi potefse apparecchiare alfa 
morte: onde il giorno di SanGiovanni Evangelifta 
dell'anno 1600. il caritativo Infermiero , qnìde per 
tutto quel tempo l’havea con molta carici.e dili^- 
za govcrnaro.accorgcndofi al moto del polfo.che fi 
andava avvicinando al fuo fine , ifpitato da Dio fe 
li fi aH’orecchio, e con voce alca li difse ; Padre Fra 
Duarte vi ricordo.che hoggi é giorno dedicato a-, 
gli honori di S.Giov'anni EvaageliRa.SvegliolIi co- 
me da gravi flhno letargo a qucRa voce il Servo di 
Dio.e rifpofe airinfcrmiero. chiedendoli Confcfsa- 
re per confefsarfi < e quegli andò frettolofo a darne 
parte al Priore . che li mandò fubito il Padre Mae- 
firo Fra Antonio della KefiirrAcione, quale venuto, 
e trovatolo con perfectiffimo gindicio,c feniì fpedi- 
ti lo confefsò , nel quale atto moRrò gran fegni di 
contricione , e divotione : indi ricevuta l'cRrema-, 
uncione , rendè con molta quiete lo fpirito al Tuo 
Signore. 

Era tale l'opinione , che di quefio Servo di Oio 
faavtano i Religiofi.e cale la tefiimonianza,che dell' 
innocenza della fua vita, e puriu di fua cofeienzu 
diede il fuo Confcfsore.che fù opinione del fuo Su- 
periore, e di altri Frati , di celebrarli roffi:iodella.a 
iepolcurafenza app rati lugubri, ma con fcRivi più 
roRo; e fc ciò non Ri cosi poRo in cfecucione, ne fi 
canfa i’efser quel giorno, che fu portato a Cepellire, 
confagracoa'Sanci Innocenti, qnandoIaChicfaoon 
ufa alcri.che lugubri apparaci . Vi Ri chi norò,che^ 
efsendo Rato quefio Padre pronto , & indcfefso ad 
accorrere a fencire le alctui confefiìoni in ogni tem- 
po, e luogo, che fufse Rato chiamato, a fegno chcj 
non vi era per lui giamai occupatione.che l'htvefse 
luto feufare dall accorrcre afarquefii atti eli etri- 
ti.Die havea voluto anco in qucRa vita rimunerar- 
celo con farlo Comare cosi perfettamente in fe , che 
neU'ultimo di fua vita potè coofefsarfi, 

2 7* di Dcccmbrc. 

Pila del yeKerabilt tra Cio>4aai Vaia . Cafata dal Pe- 
Jeovo ^duarte nella Jga CranUa della Tra- 
tincia dell Ifale Filiffine . 

I LnoRroFraGiovanm'Majafù naturale di Ara- 
gona , e prefe l’habico nel Convento di San Pie- 
tro Marcire di Calacajud, ove doppo applicato allo 
Rodio;, riufcl molto grand'huomo nelle fagre lette- 
re : e come accendeva afsai più a perfeteionarfi «ella 
vita , e coRumi , divenne fpcccliio della Regolato . 
orservanza io quella Provincia, che è Rata, Se i tut- 
tavia madre di Heroi di fantici , e di Regolare OC- 
fervanza nella nofira Religione. Quindi ancor gio- 
vane fù facto Maedroadi Novicii , acciò colli fuei 
ammaefiramenti, e più coH'cfempio havefse iRruét 
Rpclle piante novelle nella Religione , nel quale offi- 
cio ci diè tal f^gio delle fue vircù.che uon foloac- 
quifiò nome di ottimo Religiofo aa'fitoi Frati, na 
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inro di Santo triVtcolarii in particolare doppo che a guidò a luogo (icuro vicino al varcello . Calollì al- 


cilcn do ftaco chiamato una volta , perche andadé a 
viliur: una Monaca del Ilio Ordine ■ che oltre ad 
altre lue gravi infermiti, era tormentata dal diavo- 
lo, non foiò colli dolori di corpo,chc li dava,ma di 
più con farli dire mille horrcnde beAemmie,e paro- 
le ofcene.con molta angoicia dell'altre Suore, cho 
ralSAerano . Vi andò il Servo di Dio , c farce ingi- 
nocchiar tutte quelle Suore, fi pofe a recitare il San- 
tiAimo Kofarìo,di cui era divocilOmo; ma fui prin- 
cipio quella mifcrabile comiuciò a corcerfi (paten- 
do adai più che prima , il che faceva il demonio , d 
perche lui era tormentato da quella divora oracio- 
ne , ó perche cedallcro da cITa : nondimeno perfeve- 
aando il Servo di Dio iiifìemc coll'alcre a recitarlo , 
appena hebbe Anita la terza parte del Kofario,cha> 
quella mefcbina li trovò libera del demonio , con., 
che tutti li cjreoAanti dierono lode a Dio. 

Tale egli era , quando li ììi allignare alla Provin- 
cia dcH’llole Filippine, per accendere allafalucej 
delt'aniine, del che era anliolifli.no ■ Se imbarcatoli 
con una buona compagnia di Religioli lotto la_, 
guida del Vefeove Don Fra Diego Soria, arrivorno 
airifola di Guadalupe , ove fcelb io terra con altri 
Rcligiolì,efecolari,fùairalitoda’barbari habicacori 
diqucll'Ilòla, ciielilcaricocnofopra un diluvio di 
laette. Fuggirono alla riva pet iffibarcarfnma come 
vi erano pochi baccelli, colla furia di quei perfegni- 
canti, e*l timore di quei che fuggivano, non potero- 
no imbarcarli tutci,anzi la maggior parte de'noRri 
fi buttò nel marc,per giungere a nuoto a fai vani ne’ 
valcclii : unodi codoro , che penfarono poter nuo- 
rando falvarfi,fù il ooAroFr.C>iovanni,quale fi vid- 
detre volte a manifellopericolo di rcAar fommerfo 
iiell'acque per lagrolTa marea , che era in quella ri- c 
va, che li vietava il palfare oltre, ove li fulfe poiluto 
falvare, e perciò tre volte li convenne cornare io-, 
dietruie la terza volta vidde quei batbari,chc gion- 
ti alla riva liaveano troncata la cella ad una mifera 
donna, che limilmencc era reflaca in terra, e veniva- 
no alla fua volta per ammazzarlo , onde di nuovo li 
fc forza per fuperar la marea, ma indarno,anzi que- 
gl'inhumani fcroiio diluviare controdi luì un gran • 
nembo di facete, da una delle quali fù ferito in un., 
braccio. A quel maoifeilo pecicoloiovocòcgli il 
Sancilfimo nome dì Giezù con tutto l'afiècco dei 
cuoretSt in queRo li vidde vicini due forci,òt animo- 
fi giovani,clie tenendo có una mano la fpada ignu- 
da , coll'altra fcagliavanogroRe pietre contro quei 
barbari, fiche li pofero in fuga, celiando quel Rcli- 
giofo lìbero da quel perìcolo : nò poti ti veder più 


rhora il nollro Fra Giovanni per alzarR gli habici , 
che pieni dì acqua grimpedivano il muovere i pie- 
di,e cornato ad alzacli non vidde più il giovaiic,clie 
l'havea liberato , anzi entrato nella nave , cucco che 
faccfse molte diligenze, nò potò mai fapere chi Rif- 
fe Rato, e perciò tenne di cerco fufse Rato loccorfo 
venntoli dal Cielo, e qualche Martire, mzffìme de’- 
cìnque fuoi Compagni , che furono ammazzaci iic'- 
vafcellì , come lì i narrato al di fecóndo di AgoRo 
giorno della lor morte. 

Cionco a Manila , fù inviato da'Supcriori rolli 
primi Fondatori della ChriRianiri nella Provincia 
della Nuova Segovia con molto Rio concento , vei 
dendoli pollo in parte , ove per efser gli habicacori 
tutti Gentili, potea egli a Rio talento el’ercìcarlì in_, 
propagar TEvaiigcIio , & applicarR a procurar I&., 
B falutc deiranimci ma Dìo che fpefso RioI iiiorciR • 
care i luoi Servi, privandoli di ciò che magglormé- 
ce delìderaoo, quando vi vede attacco, qiiaiininque 
in cofa di Rio Icrvitio , mandò al noRru Fra Gio- 
vanni una cosi grave infermici, che per un'anno in- 
tiero li convenne Rar confinato in un fondo di lec- 
to,ìnhabilc a quel lauto miniRcrio,il che lo tormen- 
tava afszi più,che i dolori della Ria infermici .Alla 
fine conlìgliaco cosi da un'alcco Keligiofo , e con li- 
cenza del Superiore, il giorno della Vilicacione del- 
la Beaciflìma Vcrgine,fó voto a qucRa gran Regina 
di voler in honor Ino fervire fette anni intieri in_, 
qnel Tanto minìRero, e facto il voto fcricto, favorito 
dalla Madre dì Dio cri pochi giorni fi trovò fano,e 
tri un mefe R pofe ad imparar quella lingua,con tal 
dilìgenzi,che in tre foli meli Timparò pcrfcctamen- 
te,lichepocò prcdicare,& amininillrare iSagramen- 
ti , fervendo con molta diligenza in quelroffi.ia 
tutti li fette anni .fecondo il voto facco,qualc porta- 
va fcricto nel fuo Breviario , acciòche ogni giorno 
nel prendere il Breviario lì ricordalle delle Rie obli- 
gationi. Finiti ì fette anni cadde infermo di nuovo 
con finis di rangue,tahnence, che era gii inhabìle i 
vivere; ma facto di nuovo voto alla Regina degli 
Angeli di fervirla altri quattro anni in quella nuova 
Chriliianiti.ricuperò perfetta faluce,e perciò fodif- 
fece puntualmente al Rio voto. 

Scava un giorno dando fepolcnra nel cimiceria 
del Convento del luogo chiamato Irabes ad un'In- 
diano già motto , quando ufei da alcune herbe un., 
vclenoliRìmo ferpe,quale viRo dagTIndiani fi pofe- 
ro con gran timore a fuggire , e quello Rrifeìando 
per ctrra andò adoRo al Servo di Dio , e li pofe tri 
le calze, e la fua carne, fiche cucci quei , che ciò vid- 


I fuoi liberatori, e nè meno fapere chi fafscro Rati, |) dero,e lapeano quanto quel ferpe fulfe velenofo.già 


onde pensò fufsero Rati Angeli Mìnlllri di colui, il 
cui fanciflimo nome egli havea invocato . Sìpofo 
egli all'hora a caminar per la tìva,e trovato un luo- 
go , donde li pareva di poter pulsare al vafcello , li 
pofe nell'acqua , ma trafporcato gagliardamenctj 
dalla marea,fù trabalzato in altomareiS: all'hora., 
trovandoli in più inauifeRo pericolo della vita, in- 
vocò di nuovo quei Tanto nome , che poco prima., 
l'havea liberato dalle mani de'barbariie mentre ere- 
dea di rcRar foRugaco tri Tacque , Tenti chiamarR 
da un giovane in camicia , che havea il petto cra- 
pafsato da una freccia , quale porgendoli la mano 
Tauimava a darli fretta nel nuoto .acciò non fufse- 
ro tornati quei barbaci per ammanarlo , e così lo 


lo davano per morto; ma egli per la riverenza delT- 
offi.'io che faceva,nicnce moveudofi, fcguicò le Tue., 
oracìoni,e quelle finice,pcc(e la ferpe per la coda,e.> 
cavatala fuori delle calze,la buttò a terra, fenza che 
da efi'a hayefl'e ricevuta una benché minima olfefa , 
con tanto Rupore di quegTIodìani , che ciò vidde- 
ro, ò iutefero , che tennero qucRo Servo di Dio per 
Santo, e R confirmoruo nella Fede da lui predicata, 
i cui MiniRri tali cofe operavano. 

Eifendo Vicario nella Terra di Abuacan,vì fi ac- 
cefe un gran fuoco , e come le cafe di detta Terra., 
coRano di una maceria da loro chiamata Nipa, che 
è difpolla a bruggiare più che la noRra paglia,e fo- 
no cucce ò contigue, ó molto vicini, e citava un ven- 
to 
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to gagliardo dalla parte deirincetidioi che portava A 
la fiamma verfo le cafe intiere, fi tenne certo il tota- 
le incendio di quella Terra, che era la più ricca , e_t 
popolofa di quella Provincia , Altumulto , Se allo 
voci del popolo ufei il noltro Ft.Cìiovanni dal Cho- 
10 , ove llava orando,c vifio il pericolo.fi pofe là.ove 
il fuoco portato dal vento veniva cmpituolo mi- 
nacciando divorare quanto incontrane , e cacciato 
'il luo Kolario , li pole ivi inginocchioni a recitarlo 
divotamentetie appena giunfc al fecondo miftero, 
che voltandoli il vento portò la fiamma verfo la_> 
parte oppolta alle cafe . Gl'indiani però ufcici do 
quello pericolo li accorfero, che il vento portava la 
tiamnta verfo i loro magazeni , ove tencan tipofio 
tutte le provifioni deioro viveri , onde le il fuoco fi 
fulTc ad efii attaccato , li farebbe convenuto niorirfi 
della fame, e perciò llimando più quello daiino,che 


fima tempefia, che quanti erano nella nave fi tenea- 
oo per perii, egli facendo, che il Generale facelTend 
voto alla Madonna Santilliina del Rofario, fd, cho 
celiane quella tempcllai egli doppo conofeiutofi vi- 
cino a morte, vi fi difpofe con fomma divotione,o 
tifpondeva a tutte l'orationi.che gli eraa detre-.indi 
abbracciato con un Crocififib , li parlava amorofa- 
. mente, benché con bafia voce. 

Intanto fi pubi icò per la Flotta , che il noftro Fra 
. Giovanni fe ne moriva , e come lo teneano tutti ve- 
ramente per Santo, vedendo, chedoveano reftar pri- 
vi di un si gran foccorfo io quei tempi cosi perico- 
iofi.e tri cosi fiere tempefie.dilfc'o tutti quei Mari- 
nari.che fe fullc morto quel Padre non voteano pro- 
feguire il lor viaggio , ma fi farebbero fermati all' 
nòia de Ladroni , ch’era ivi vicinar onde iftìUto il 
Generale dell'armata andò dal Servo di Dio.eli di- 


qucllo delle cafe , reltaKano atterriti : onde il Servo R mandò con molta fede fe doveano profeguìrc 1 

di Dio comparendoli fi alzò dal luogo ove llava, & — ' — — 

andò-a potli in mezzo tta'l fuoco , e li magazzeni , 
alzando contro le fiamme l'armi potcntilDme del 
Sautilfimo Rofario, fubito cclsò in tutto il veuto,c.> 
fi fmotzò aifatto la fiamma, lenza haver fatto altro 
danno , che di haver biugiate tre fole cafe da prin- 
cipio. & alcune altre abbronzate: onde fù quello da 
quel popoli filmato per gran miracolo. 

Fra queflo Servo di Dio così dato all'oraeione , 
che non lolo in Choro.e nella celiai ma anco cami- 
nando.c fedendo, e fino quando ncH'horc di ricrea- 
tionc fi tratreiuaccgl'altri Rcligioli, fi ritirava col- 
la mente à Dio havendofi fabricata quella cella nel- 
rintcrioredeiranlma tanto lodata da'Santi, dalla-, 
quale non ufeiva giàmai.onde fempre alienato dal- 
le cole del mondo , (lava tutto intento a Dio s e ft 


navigatione fino alla nuova Spagiu . Difpiacque al 
Doflro Fra Giovanni il vederli cosi (timaco, cho 
rintcrrogalfcro di cofe future.come fe fuile fiato al- 
cun Santo , ò Profeta , onde non volcarifponderli : 
nondimeno ad ifianza di un Religiofo, che gli lo 
comandò per obedienza , per quietare quelle genti 
rìfolute di non partire fenza il luo confeglio , dille : 
Che navigarebbeto.c rodo giungerebbero alla nuo- 
va Spagna. Volle poi, che fe li Icggellero le procelle 
della moRc.& i ricordi , che per quell'hora ci lafciò 
il Santo Patriarca Domenico , indi la raccomanda- 
tionedcll'anima.coocheeifoavemente rende! il fuo 
fpirito nelle mani del fuo Signore . Concorfero tut- 
ti, che fi rrovomo in quella Flotta a riverire il fuo 
cadavere,e dividendo i fuoi habici, difcipline , cili- 
cii. Se altre cofefueinpicciolepanicoleledifiri- 


crcduto.checiò fuile buona caufa delle lue infermi- C buirno fri tutti, chele le confervorno come pretiofe 


tà.perche l'anima intenta folo a pafeer lo fpirito,nó 
attendeva a'bilògni del corpo: A cgliquantunque 
ciò conofccllc, nondimcnocurando poco la perdita 
della fallite corporale , per ingrallarc lo fpirito, at- 
tendeva a più infcivoraifi in quello lauto clcrcitio. 
Ma al palio, che lui per fei vite a Dio non fi curava-, 
del corpo , il Signore prendeva a carico luodi go- 
vernarlo: onde perche egli non contento delle duo 
fiore di oratione.chc fi ulano in quella Provincia, fi 
fcllava ogni notte nel Choro ad orare , folevaogni 
notte venire l'Angelo fuo Cuflodeafatli legno , Se 
avvifarlo iiinomc di Dio, che clicndo horadidar 
ripofo al fuo corpo.le uè alidada a dormire- 

Motl incanto nel Mexico l'oflcrvantiflimo Rcli- 
giofo di quella Provincia Fra Attanalìo de Mo/a-,, 
ch'era Vicario iiell'Holpcdatia di San Giacinto, 
quale la provincia dcll'llòlc Filippine tiene nel Me- D 
xico , c dovendofi proveder quella carica in petfo- 
na, che fupplille al'amancinza del Padre Fra Atta- 
nafio morto con tanca opinione di fanciti . il Pro- 
vinciale fcielfe il noftro Fra Giovanni, tatto più che 
credeva la bontà dell'acre del Mexico dovclle gio- 
varli per le fue continue indifpofitioiii : e FI cuman> 
dò per obcdieiiza.che audalfc Vicario in quella Cit- 
tà cosi delitiofa.il Servo di Dio però.chc tutta laj 
fua vita liavea paflaca trà tigori.penitcìtze. Se infer- 
mità, in fentir nominar ledcliciedi quella Terr^, 
ove era mandato, qual’altroSan Vincenzo Martire, 
clic non edendo motto tri i tormenti , moti trà Icj 
delicie di un morbido letto , s' infermò appena im- 
barcato, e nel viaggio elieudofi molla una crudelif- 


Reliquie , e tali le ftimorno non foto i fecolari , ma 
anco i più gravi, e dotti Rcligioli di diverfi Ordini. 
Succelie la fua morte il giorno di San Giovanni 
l'£vàgelilla,ciod a’a 7 -di Dcccmbre dell'anno i6tf. 
e neH'ottava del detto Santo, cioè a'tre di Gennaro 
dell'anno i6zo. foffiu un vento cosi prolpero, e fa- 
vorevole, che età (oifquattro giorni giunfe l'armata 
falva alle colie della nuova Spagna in adempimen-' 
to della profetia fatta da quello Servo di Dio poco 
prima di morire. Fd di lui hoootilìca mentionc la 
fua provincia nel Capitolo , che celebrò Tanoo &- 
guenee idat. 

27. di Deccmbre. 

ytia iitU Serva ii Dio Soie Iftbtlla de Mteaje i 
Cavata dalla frèma parte delle Cromebe 
del Tadre Maeflro Sofà , 

F V quella Serva di Dìo Monaca nel Monaficrio 
del Corpus Domini inVìllanova di Porto nel 
Regno di Portogallo , quale d della Religione Do- 
mcnicana,epofe fino dai principio, che preferhabi- 
to,cuctp il fuo fiudie in tener mortificato cosi I ia- 
cerno, come refiemo j qnindi non concedeva al fua 
corpo cofi.che li fufl'e fiata di confolacionc: anzi li 
coglieva gran patte di ciò , che la neceOìcà ci forza 
a darli per fuo foftento . lira perciò grande la fuz 
aftinenza , e fopra ogni credere inaravigliolé le lue 
vigilie, perche doppo le molte fatiche, che li poiu- 
vauol'occupacioni degli officii , ue'quaJi Pobedieo' 

tal» 
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ca ia tenne rempreeftrcìtaca, non concedeva airaf- 
flitto, e nanco corpo più che due fole bore di ripo- 
fo tra gioriio.e notte, rpendendo il rcllance di qne* 
ila nell'efercitiodcll'oratione, nella quale il Tuo fpi- 
rito trovava ripofo alili più grato. Era Tua ordina- 
ria meditatione la PafQone dei fuo Signore , fpar- 
gendo aniarilOme lagrime di compalEone per i 
dolori.Sc alFrontiiClie in ella pati il Tuo diletto Suo- 
io , Se ardeva di deùderiodi compatirenon lolo 
coll'anima , ma ancocol corpo quelle accrbilSmc 
pene; quindi lo fupplicava iliantcmente voltile far- 
la partecipe di qualche parte de'fuoi dolori. Ag. 
giungeva, per ottener quella gracia, digiuni, difei- 
pline,Se altre penitcnac allorationeiondc finalmen- 
te ottenne quanto bramava , poiché trovandoli Sa- 
griQana(omcio,clie ella tenne molti anni loia fenaa 
voler Compagne, nd a/uto nel lavare, piegare,e cu- 
cire tutti i panni di fcrvitio del culto Oivino,cofa, 
a che molte iulìeme appena faavrebbero ballate ) 
(i vidde un giorno accerchiata da molti , e tutti 
acetbiffimi dolori, e da infermità cosi oppolle , b 
tanto peiiole, che non che le Suore, i Medici lì ma- 
ravigliavano come potelle un corpo Iblo eller ca- 
pace di rance ,e cosi oppolle ìnièrmici , e come la., 
iua debole, St alfiticata naturalezza refillere alla-, 
forza di cosi acerbi dolori. Piangevano le Mona- 
che per compzfijone di vederla cosi llranamcnccj 
patire, quando ella tutta lieta nel mezzo al diluvio 
di quelle pene.nonfaccaalcro.cheringratiareil fuo 
Spofo , che cosi la favoriva t e quando vedea pian- 
ger le Suore.lor diceva,che non lufl'ero cosi crudel- 
mente pictofe, piangendo di ciòche a lei recava in- 
dicibii concento, ma che più toQo l'aiutaflero a tin- 
graciarc il Signore delle gratie , che li concedeva., 
con quella Tua vilìca . 

Non lafciava tra canti dolori, & infermiti di tor- 
mcntarfi dì vantaggio colle Aie rigororifiimc pe- 
nitenze folice, etra l'alcre non volle lafciare un ci- 
licio, quale havea portato tutto il tempo , che erz-a 
fiata Religiofa , Se era formato a modo di grartuc- 
cia,dì maceria dì Dagno traforato, quale colla con- 
tiiiuationcdi canti annì,fcnzahavcrfelogiimai,nc- 
anco per breve tempo, cavaco,havea forate le car- 
ni , e fi era ad elle attaccato, onde lì dava gran pena, 
che era quello, che ella andava cercando . Lo cenea 
ella in sì fitta guifa nafeofto , che ninna delle Ma* 
oaclic fe ne era accorta : io vidde però ona fua ni- 
.pote,ch: come tale havea feco gtao confidenza, cj 
quella lo dille all'altrc Suot:,quali lo riferirono al- 
la Priora > e quella venuta nella camera deirmfer- 
sna,li comandò perobrdicnzz,che fe lo czvaO'e. Lo 
fd ella,llanie il precetto ìmpolloli, canto più, che.» 
ben fepeva.cbe quefta obedienza li dovea apporta- 
re maggior , e doppio dolore , perche bifognando 
i'vellcclo,e frapparlo dalla carne,inricme con elio li 
fquarciorno gran pezzi dì carne,e fe li fcrono gran 
piaghe nel corpo , dalle quali ufcl fangue in molta 
copia . 

Ma fe le fù Colto il cilicio , non fù levata l’occa- 
lìone di patire travagli canto più pcnoli , quanto 
piti interni . Cosi in luogo dì quel cctribii cilicio li 
venne una gravifIima,perrecutione di demonii, che 
per tormentarla gli apparivano di nocce,e con mil- 
le argomenti cercavano farla prorompere in be- 
llecnmie, ò diffidare della Divina Mifericordia, O 
Cadere in dirpctacione . &lla però li difendeva da 
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A loro gagliardamente, e fù mtefa più volte gridarci 
Vanne maledetto da Dio aH'infemo, ove farai tor- 
raeiicato per fempre,che io fpero nel fangue del mio 
Kcdcncore.chc non potrai muovermi un piccioi pù- 
eo daU'amore del mio diletto Spofo, quale, per phl 
che ci affatichi, io oon lafciarò mai di lodare,bene- 
dire, c rìngraciirc, havendomì per fua infinita mi- 
fcricordtz conceffi quei dolori, che ranco tempo h6 
deiìdctaci,e glirhò dimandaci .Quziidoperd vo- 
lta ella libcrirfi da quel cormenco,ba(lava chiama- 
re alcuna delle Suore , che flilfc in fua compagnia, 
perche all'liora quel codardilfinio vedendola ac- 
compagnaca,non ofava di compari rli,e tentarla. 

DilTc ella più volce.cbe tri le felle del Santo Na- 
tale, il Signore, e fuo dolciffimo Spofo i'iiavrcbbc^ 
chiamata alle lue rofpirate nozze i appuiuo covi 
avvenne, perche avanzandoli il male, ricevuti tutti 
B iSaiuiffimiSagtamenciconindicibiidivocioncj , 
venne a morire il giorno di San Giovanni l’Evan- 
gelida , depoficando la Tua puriffima anima tri lo 
braccia del fuo amancilllmo Spolo.che in forma di 
Bambiim nato di pochi giorni venne a pigliarlo ; 
mentre lei dava per renderla. Qoiiidi poco prima., 
che moriflc , e fpirailé dille airinfcrmiera;, che gfù 
tra il tempo di dare il fegno colle tavole ( come ti 
colluma iieirurdineper cbiamart la Comnumini 
alla raccomandatione deiraoima) Se zllegnó pir 
rigione , perche gii era venuto il B imbino Giesù 
per porcaefeia feco alle nozze del Pifidilo;e quelle 
vadunzee . e cominctacz la raccomandatione dol- 
cemente fpirò . Fù dunque la dia morte a' 17. di 
Deccmbre , ma non li d lapuco l'anno , nel qualo 
diccene . 

28. di Deccmbre. 

f'ìta iti fervo di Bio Fra Dtmmico Apuitnt, Cavata 
ialU quarta parte iellt Hijlorie, dal Vii , e 
ialGratiitj nel fuo VoxTutturis. 

N EIIa Villa di Cofeot confinante a Darocca 
Diocelì di Saragoza nel Kegno di Aragona 
da povcri.e vili, ina bunni.e pietoli pirenci nacque 
il Servo di Dio Fra Domenico Agiiadone al princi- 
pio (fi Aprile dell'anno i;;o. Aiironiò Agnadonev 
hebbe oume fuo padre , e Francefea Covo fua ma- 
dre , e nel batcclìmo al fanciullo pofero nome Do- 
menico. Nella fua tenera età rellò otfaho, perche., 
morirouo il padre.e la madre, e fù lafcìico forco la 
cura di un Ino fratello maggiore , che lo pofe alla 
guardia di gregge lanuta in compagnia di un dio 
D cugino. Efercitolfi in quello officio il iiodro Do- 
menico per alcuni anni, fino che dormendo una 
volta di notte inliemc col dio cugino, da un Lupo li 
furono uccife alcune pecorelle : quando la mattina 
fifvcgliornoi fanciulli, e fi accorlcro deldanno,tè- 
roendo del cadigo , che doveano haver dal fratello 
per la negligenza ufata in cuflodirela gregjK,fe riè 
fuggirono in Saragoza lafciando, la greggi in ab- 
bandooo ; pure doppo alcun cempó tornò alla pa- 
tria, ove rinunciò te pecore al fratello, acciò an- 
dallero a beneficio fuo,c lui fi determinò di lludìat 
la Grammacica . Con quella inteutione di 'he andò 
a Darocca, ove in breve fd gran profitto , pcrch&a 
Dio l'bavea dotato dì grande ingegno. Intanto diO 
£racello,coms era gran LimoCoieto , havtndo date 
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le pecore al gnuUgnOidinribuiva a^poveri rutile, A 
che oe ticevea i il che haveodo incelo Domenico, 
emulando la virtù del fraccllOifì tifoire di attendere 
da duvero alle lettere , • fine di poter entrare iiu 
qualche Religione, c perciò lì rilolle di padare alli 
fludii di Valenza, cercata prima licenza ad una lua 
forella chiamata Maria , che l'bavca campaio , ej 
manccnuco in lua cala . Venuto in Valenza Rudiò 
-l^ilofolia, e Teologia con tanca diligenza, & atten- 
tione, che non perdeva mai tempo , e come che ha- 
wea grand'ingegno, A era amico di argomentare, 
da'fuoi compagni era cliianuco Arinotele, Te bene 
egli , come naturalmente humile , li forzava di co- 
prire più prello, che manifeltare i talenti , che Dìo 
gli havea dati. 

Non lì era dimenticato del fine, per lo quale era 
veouco a Valenza , che era flato'di larfi Keligiofo . 
Atalecfictcolì raccomandava a Dio con molte.» B 
otacioni,frequcntava i Sagramenci, Oc era di conti- 
nuo nelle Chiefe a Icncirc i Divini Olficiiiin parti- 
colare era divotilEmo del SaneìISmo Kofario , on- 
de quali mai li paniva dalla nollra Cliicfa dc'Pre- 
dicacorì,al cui habito era molto afTecciooatoiquin- 
di è , che dìvolgatali per la Cicci la fama delle fue 
vi[Cù,moltc Religioni gli offerfero di volerlo accet- 
tare irà di loco , ma egli fcicllc quella di San Do 
menico,di cui portava il nome:onde con molto Ipi- 
tico dimandò, & ottenne l'habito dalle mani del 
Servo di Dio Fr.Michcle di S'.Domcnico,la cui ùca 
vita e preciofa morte illulirò Dio có molti mirac o- 
lì, c fc profefiSone a’fci di Maggio deiranno 1 ; )8. 
elicndoluidi venciotco anni finiii.Parsò l'anno del 
Noviciito con cauti fegni di virtù lode , humiicd,e 
divocioa:,che quàrunque conumaflero io quel Có- 
vento di non fare ordinar Sacerdote alcuno, che nó 
fuile (lato almeno quattro anni nel Novitìaco, con 
tutto ciò quello ufo nó iniliró contro il nollro Fra 
Domenico , pecche conobbero , ebe in un'anno di 
Novitìaco havea imparato più diRcligione,chc al- 
tri io molti. In quell'anno, ch'egli fù ordinato Sa- 
ccrdoce.vcnne la pelle in Valenza , della quals mo- 
rirono molti di quei Rcligioli, che fecono la cariti 
di amminìllrarc i Sagramenci a griufermi, e quan- 
tunque il nollro FraDomenico fu ile uno dì quclli,e 
fulle ferito dalla pelle.purc non volle Dio, chf mo- 
tille , perche l'havca dcllinaco per Padre, & Avvo» 
caco de'poveri. 

Panica la pelle fù mandato dall'obedienza al 
Monalterio di Sanca Caterina da Siena dì Valenza 
per aiutante del Confell'ore, ma come ivi tlaife con ' 
poca faluce ,fù cimelio nel fuo Convento dc'Predi- 
cacorì, ove per efcrcicarlì negli arci di carici , e dì D 
bumilci , ottenne l'officio di Lìmolìniero , e Porti- 
naro , che io molti Conventi di Spagna fidi a'Sa- 
cerdoei ; onde egli in quefto officio trovandoli co- 
me io propria sfera, vi durò cucco il tempo che vif- 
<e,ciod quarantaquattro anni. In cucco quello tem- 
ordinò la fua vita io quello modo: fi alzava due 
re avanti giorno pcrapparrecchiarlì alla Melfa , 
quale ei diceva fempre all'alba , doppoelTcrfi con- 
fefiato col Padre Fra Marcino Suarezi doppo, riti- 
rato in cella, fpendeva tre bore io oratione,e rendi- 
mento di graiie : ìndi calava alla porcaria ad efer- 
cicarc il Tuo officio di Portinaro , dando luogo al 
/uo Compagno , ch'era fiato fino a quell'hora alla 
pqcta,and^acoBiplirelcfBedivocioai, & altri 


alFiti: A ei li efercitava oeU'opre di éuicitpoichi 
venendo i poveri a qnell'hora per la limolina.liri. 
cevea con affetto , e li tratteneva lino che oe fdàc 
venuto qualche buon numeroicbe all'hora gli ordi- 
nava in filo,e prima dì darli la limolina corporale - 
li dava la fpiricuate, perche li facea cantare ad alca 
voce la Dottrina Chrillianz , cominciandola lui,e 
pcoleguendola quelli: ìndi li fiiceaun difcorfblpì- 
ricuale fopra le vinù del Santo di quel giorno, e 
racconcavalì qualche miracolo del Rofario . Vige- 
va anco,che cacci i poveri, che venivano a lui pet li- 
molina fi confelTallero, e ne volta la tefiimonianza 
delle carte lle,ò fede del ConfelTore . Li dimandava 
fe tenevano il Rofario,Aa chi nonl'haveva, loda- 
va lui , al quale effetto ne tenea Tempre buona pro- 
vilioneiindi li provedea di pane, A altre colè necef-, 
farle al vitto: A a quei che /lavano fcalzi,e nudi di- | 
fpenlava fcarpc,calzette, e vedici di panno, net die 
fpendeva gran quantici di denzri,ehe a cq|e cfFecco | 
gli erano dad da'fuoi divotì t quindi era grande il I 
numero de'poveri,che veniva da lui, non lolo nell'- j 
bora delle limoline communi,ma tutto il gìorno,A f 
eìgiimai ne lìceoriava alcuno fenza darli li moli- 
oa, né mai li mancò che dare . Venivano alle volte 
fra il giorno gente di qualche riputacìone caduco 
in povertà , alle quali ei fegrerameoce provedeva., 
con abbondanza . Né contento di queuo, mandava 
molte limoline alli poveri carceraci, andando anco il 

quando poeta difoccuparfi a vilicarli , e coafoltrli 1 
nelle carcerile non mai fatio dì dar limoline, quan- J 
do ufeiva di cala per la Città , portava denari , eo 1 
pezzi di pane nelle maniche , e nelle Tacche perdi- | 
fpcniarli a quei poveri , che incontrava per lìrada . 
Come Padre de'poveri feneìva grandemente le loro 
C necefiirà , onde una volta , che Dio fdegnaco negò • 
per molti meli la pioggia a rutto il Regno di Ara- 
gona.e Valenaa, donde li temeva di gran ficrilicà,e 
carcfiia, ei vedendo i poveri afflictì perqnello ,con 
licenza de'fuoi Superiori , imprefe di fare nn pelle- 
grinaggio lino alla Madonna di Monferrato, che.a 
dilla da Valenza più dì cento cinquanta miglia-,, 
quali ei fé a piedi , orando contiauamcnce per lira- a 
da,c fermandoli ad orare in ogni Chiefa,che incó- 1 
crava , A a recicire qualche oratione ad ogni Cco- • 
ce,ò imagine,dì che fon piene le llrade di Spagna - 
J>redicava con gran fervore ad ogni luogo,oreegli 
entrava , e convitava i popoli a pregar Dio perla 
pìoggia,li facea cantar feco il Rofario,le Litanie,ò 
altra divotione , e rellò Dìo fervicodi dar la piog- 
ia abbondante a tutti quei Regni,prìma che fuUé 
nita la pellegrinatione,il cheuniverfalmenic fù da 
tutti ataibuito all'oracioni dì quello Servo di Dio. 
Quando il Ré di Spagna Filippo III- andò a cele- 
brare le fue nozze a Valenza , gli andò a parlare il 
nollro Fra Domenico , A a pregarlo , che havelfe^ 
compalpone de'poveri : e trattò col Ré con tanta 
femplìcità, che li diede di V- S- A ellendo awifaao, 
forli per farli cenere da fciocco , cornò a darli lo 
ficITo titolo • Raccontava ei quello dicendo : Ve- 
dete come fon befiia , che parlando colRéglibÙI 
dato di V, S. A avvifacone , che dovea darli titolo 
di Maefià,per ifeufarmi dil&i mi perdoni V.S,cte 
non li hò dato il tìtolo di Maellà , e cosi gli io tor- 
nai à dare. 

- Et ecco,che Tenta avvedermi fono eneraco accacà 
care di un'altra virtù, che rilplendeva in quello Sctj 
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vo di Dio, cidd della fua profonda humilil . Si ce- 
nea egli per viliflìiiiOi & havca caro di cflcr nimaco 
cale dagli alcrì ; quindi d , che una volca elléndo ve- 
nuto a vederlo un Canonico di Darocca , che era., 
ftaco Aio condifccpolo nelle fcuole di Grammatica, 
difeorrendo fcco colui . li diflc : Mi rallegro Padre 
Fra Domenico , che da paAorcllo di pecore lìaco 
pafl'ato ad edere Religiofo, e Sacerdote. Egli ab- 
bracciandolo con grande allegrezza, lo pregò, che 
raccoocade a quei . che erano pccrenti, l'cll rema po- 
vtrtl , colla quale egli era Itato nella Aiuola : Se ha- 
vendo quei narrerò come vi veniva con le Acarpe di 
fpaito , con un caparrocco di colore , fenaa cappa . 
nc cappello , e con canta femplicici , che da tutti i 
fcolari era beffato : ei tutto contento cornò ad ab- 
bracciarlo .^condireiHora si che vi amo molto piò, 
perche havece memoria della mia viltd , e di quan- 
to goffo, e da poco io mjfulG. quando cominciai B 
a ftudiare . Ma toAo li palsò qucirallegrczza, pec- 
che il Canonico foggiunleiPure V.P.crò pochi gior- 
ni rooArò tal vivacità d'ingegno accompagnata da 
tante vietò, che lafciando a dietro tutti icondifee* 
poli, nonfùpiùfoggetcodibutla, ma più collo og- 
getto d’invidia , e di ammicacione . Impaludi egli 
a qucRc lodi, & inchiodando gli occhi ai fuolo.non 

J iatiòpiù, efd, cherubico fi cerminaiie quel di- 
coefo. 

Un'altra volta in Saragoza dando neirHoApeda- 
ria del Coiivcuto Infìeme con un Canonico di quel- 
la Cleti , che era venuto per viiicarlo . entrò nella-, 
fua Cella il Padre MacAro Fra Domenico Xavierre 
con un fafhofo Pittore mandato da un Cavalicro 
principale molto divoco del Servo di Dio per ritra- 
heclo. Noncoiiofceva egli il Pittore , uéptrviaL, 
humana potè' fapecc a che veniva, ma come li fò ri- C 
velato dal Signore, che veniva per ricrahcrio , co- 
vercoA il volto con le mani , dille : Che volete d*., 
me, andare via . Voleva il Padre Xavierre diffiiiui- 
lare rintenco ; ma ei replicò a lui, & al Canonico : 
Perdonatemi , perche ho male di Aomaco f e cosi 
dicendo lipofe con la faccia fu'l letto , e dille al 
Padre Xavierre : Padre non penfate di bavere a fare 
quello perche fece venuto , perche non ufeiró di cel- 
la, le non quando mi partirò di Saragoza . Con.» 
tutto ciò volle Dio compiacere alla divorìonedi 
quel Cavaliere , perche il Pittore con gran difCmu- 
latione potè vederlo , c formatile idea , c farne un-a 
ricracto molto al naruiale. 

Un'altra volta in Valenza venne a trovarlo uoj 
C avalicro molto Aio amico per dimandarli Ce era-, 
vera una voce , che A era /parla per U Cirri , cioè . 
che lui havclfe hyviita rivclatione , che dovea venire f) 
la peAe in Valenza , e che il signore per iucerceffio- 
ne della lua SantifSma Madre havca mutato quel 
caAigo in un'altrodi grandifQrae piogge , che rovi- 
ooruo molti ediheii. £i /enti tal dilguQo, che nel- 
la Città lo centffero per Santo, cperhiiomo, che,» 
havcAè rivelationi da Dio , che rivoltoa quel Cava- 
liero ■ li dii/e i ReAi V.S. con Dio , che io non sò fe 
mi falvarò , £ con quello lelafciòfcnz'altra rifpo- 
lla: onde quel Cavalicro rcAò edificati Aimo della 
, fua grande humilti . Uu'alcro giorno, mentre i Re- 
ligìoA definavano ei A trattenne in uiu Cappella-, 
della Chìefa dedicata a S,Vincenzo Ferrcri -, occor- 
lè , che a qucH'hora entrò nella Chicli un grande» 
Muco del noAro Fra Domenico, e familiare del 
Dier.Dotamic.TtmJ'h 
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A Convento detto Burghera , per fare le Aie Aatioòi 
con più divorione , mentre a quell'liore la Chiefa» 
era più folitaria ; e mentre egli attendeva alle /ne» 
divotioni ividde , che il noAro Fra Domenico, non 
lolo era rapito in cAaA , ma con turco il corpo fol- 
tevaro quali due palmi da terra • io Aid egli miran- 
do lungo tempo, & alla fine lo ridde calare in terra 
pian piano , c cornare in le da quel raccoi ma quan- 
do ei A accoife ,che il Aio amico Burghera havca» 
oAcrvato quel /uocAaA, pieno di conAiAoiie A pani 
dalla Chic fa fcnia farli motto , e quantunque AiHe 
fuo caro amico , Aid iin'aiiiio intiero lenza parlari A 
c panato l'amio, panando il decco Burghera perla 
portaria , prima di parlarli li fd Agno col dcco, che 
caccile ciò che barca veduto fe lo volca per amico : 
tanto ei temeva non A inanifeAallero i favori , che» 
ricerca da Dio . Quando egli ufeiva per la Circi 
erano unti quei che venivano a baciarli l'babico, & 
a riverirlo come Santo per la gran fama, che di lui 
correva , che non lo laiciavano caminare : & ei, co- 
me fe tuttociò procedale dalla divotioiie.che quei 
popoli haveano all'habico Domenicano, diceva al 
luo Compagno : Ecco perche non amo di uAirc di 
Convento , perche d canea la divocionc . che qucAol 
popolo tiene al noli ro fante habiro , che non ci la- 
feia caminare . Una volca clknilo andato alle car- 
ceri a fare ifuoi lotici c/crciciidi cariciionodiquei 
carceraci li cagliò un pezzetto della Cappa per guar- 
datlela come preciola Reliquia; ma a lui clieiido di- 
fpiaciuta la Alma , che di elio faccano , cercò difS- 
mulatlacol Ino Compagno, dicendo: Credeee che 
quelli poveri carcerati Uanno cosi bifognoA , che» 
vai) tagliando di quelle peaattee per rattopparA le 
lor lacere vedi - Una volca havendo feoprrti ad una 
donna gl'interni penAcrJ del Ino cuore , fù diman- 
dato da quella del modo, come l'havclfe fapuco; al- 
la quale ei pcrnaicondcrA , rì/pofe : Noi parliamo 
cosi (caia pcn/arvi , e ci bucciamo ad indovinare», 
come a'Eingari . Cosi egli a rutto poietc cercava 
di nafeondere la Aia fanciti, per afficurare in ca 
modo la fua humilti, 

A quelle virtù di humilti , e carici , A accompa- 
guò nel uoAro Fra Domenico il choro di mere l'al- 
tee, & in particolare la divocionc, & cfercirio di 
oracionc; a qucHo procurava di aScttionare mici 
quei , che con lui prateicavano , & a tal Ane difpen- 
lava molti Rufarii , Se iniagini della Madre di Dio, 
alle quali havca procurato dairArcive/covo di Va- 
lenza mete quelle indulgente , che lui porca conce- 
dere , per quei , che oravano avanci alle dette ima- 
gini . Moltiplicava egli fpcllo i’orationi , fecondo i 
bifogni di coloro, che fe li raccomandavano, effen- 
do grttifSmo , maffime con quei , che li davano li- 
moline da difpco/are a'fuoi poveri ; e quando oc- 
correva alcuna neceffiti coinraunc della Cirri , ò 
del Regno , le Aie orationi erano continue, nd fe ne 
partiva, fe prima non impetrava da Dio il rimedio, 
perche le iue preghiere eran* pocentifBmc ad im- 
pecrare dal Signore curro ciò che ci dimandava , e 
per qucAo era richicAo delle Aie orationi da'primi 
Signori , e Prelati di Spagna , a fegno che quando 
Airono in Valenza il Re Filippo II. e doppo Filip- 
po 111, fuo Aglio, non vi Ai Signore di quelle Corti, 
che non Alile andato al Convento de'Predicatori 
per vedere qucAa Servo di Dio, e raccomandarA al- 
le fot ontiooi, eoo cerciire anco di havcte.dalle» 
Hh Aie 
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fuc mani qualche Rofario di quei , ch'ei difpcnrava A 
•'(uoi poveri . Era aoco gratiffimo con quei, che li 
ftceano alcun beneficio; quindi dovendo una volta 
andare a Lofcos Tua patria > Iq pregò il Padre Fri_> 
Francefco Clemente, che ptflàfie per la Terra di Al* 
tura , ove era la Tua caia , defiderando , che lui la^ 
benedicefle ; e quantunque ei li fcufalfe , perche ha- 
vrebbe allungato il camtuo ; ma la veriti era ■ per* 
cheteroevadellavanagloria in quella caraipureal* 
la fine condefcefe alle preghiere di quel Heligiofo , 
«ode porundo una fua lettera vi audó. e da'paienti 
di quel Padre hi honorato. e fervuo per quella uot- 
te > che vi fi iérmó , quanto li fu pofsibile . Refiò il 
Servo di Dio a Aio credere obligaco a quella cafa-> 
per la carici, che gli era (lata tacca, ondclafcra-> 
doppo cenato tor diilei Signoci.io redo molto ebli- 
gaco a quella caia per i favori , che io ella ho rice- 
vuti , nc sò come pagarli i prometto nondimeno , B 
che quando tornaró , li porcaró impoco di zalFara* 

DO dal mio paefe , non elicndo ivi altra cofa , che^ 
polla portare . Acccccerno coloro rofferca canto 
più volentieri , quanto che con ella luveano Iperan* 
za di riceverlo di nuovo in lor cafa . Con tutto ciò 
nel cicorno non potò pallate per Altura, perche quei 
che venivano iii fua compagnia uon vollero allun- 
gare il lorviaggio , onde andò a dirittura in Valen- 
za i ma quando i tuoi hofpiri di Altura intefero.che 
egli era tornato in Valenza lenza coinpiirli ciò che 
havea promelfo, fi pofero a mormorarne con dire , 
Che mai più voleano credere, nò fidarli di huomini 
tenuti per Santi . Fù livclara al nofiro Fra Dome- 
nico in Valenza quella Jormormoratione, l'iltcfla 
fera, che quei la laceauo in Altura, A andato dal 
Fadce Fra Francelco Clemente , con faccia a tifo li 
dille : Padre prendete quello zalfarano, e mandate- C 
lo a cafa dc'voAri parenti in Altura , e fcrivcteli 
anco in mio nome , che da hoggi avanci non mot- 
mocido , perche potrebbono inciampare di qualche 
buono , e fanto huomo , che a me non importa , che 
habbino mormorato dime , che fono fcelecato , o 
peccatore . Giunfe quello avvilo in Altura , a tem- 
po , che quelli in atto ne davano mormorando , o 
leggendo la lettera conobbero, che la lor mormora- 
tione era data da Dio rivelata a quel luo Servo, per 
lo che ne tedorno condili , & ammiraci della lua-> 
fancici. 

Nc queda fola volta lifiirono rivelate le colo 
lontane , & occulte i ma tante , che fe volellero rac- 
conurli tutte, vi bifognarebbeto grolB volumi, 
onde oc riferiremo lolo alcuni pochi cafi. Entrato 
un giorno nel Monadero di nodra Signora del Ro- 
sàrio della Città di Darocca, entrò in cella di Suor D 
AnnaGotor, ovevidde dipinte molte imagini di 
Santi , onde rivolta alia Monaca , li difle ; Madrcj 
conlolatevi con quelle fante imagini; bora io par- 
ticolare,che eflcodo morto Geronimo Gotor vollro 
padre ; per la Dio gracia gode la vida di Dio; nulla 
di ciò lapca la Monaca, oc altri in quel Monadero, 
d nella Città, perche quegli era mono il giorno 
avanci nella Città di Caluajud , donde huroana- 
mence ;non potea cosi rodo giunger lamiovaiivj 
Darocca : onde lì tenne per cerco . che lui l'bavede 
^fapuco per Divina rivelatione . L'ideda Suor Anna 
lo pregò , che rhavede raccomandata al Signorcj , 
acciò goaciaedi una infermiti , che da molti anni 
pativa nella bocca, e non vi aovava rimedio, Pco: 
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mife egli di farlo, e poco doppo li dfpofe che do- 
vea ringratiare il Signore , ciie con quella infermicA 
li dava occafione di meritare , onde non conveniva 
alla fua faluce fpiricuale , che ne fude guarita . Con 
laqualerilpodaredòlodisfacca la Monaca, Gcbe 
da airhora io poi colerò quel male con gran patien- 
za, e conformità col Divino volere . Una volca paf- 
fando per Longare per andare da Saragoza a Lofeos 
fua patria ■ trovò quel popolo afdictifflmo , perche 
per difetto di pioggia , non haveodo mai piovuto , 
ac era il mele di Maggio.i grani erano perdutiiende 
cutei io pregoruo , che nc iupplicaSe al Signore , tc 
ci molto di loro a compaffione , ordinò una divaca 
pcocedione , colla quale ufeì da Longare in campa- 
gna, & ivi vicino ad una Croce li fé un/ermone con 
gran Ipicico , c terminandolo dille, che tufferò cer- 
ti, clic il Signore gli havea fzcM la gracia : ecoii^ 
quedo d licentiò da clG nè cardò molto a veciiì- 
carfi (a promeila, perchè età poche bore , quando 
meoo vi penfavano , nundó Dio canu pioggia^ 
quanta n'era neced'aria per quei campi . Un Lettore 
del fuo Convento di Valenza era dato privato della 
lectione dal Provincialt per cattive informatioai 
havucc : & alcuni li conligliavano , che non dovea 
giudificarfi coi Provinciale , perche dtmavano im- 
polfibile a pocerfi alcanzare cofa di buono ; ma in- 
contracofi col nollro Fra Domenico, quedo li didci 
Il nodro Maedio San Tomaio c'inicgna, ebefiamo 
obligaci a mirare per il nollro honorc , onde V.R, 
deve andare a giullificatli col dio Prelato; vathc, 
dunque , perche la Madre di Dio del Rofario l‘ajn- 
tari Icnzadubio , Si aitane quel Rcligiolo a qnefio i 

confeglio , & andato dal luo Provinciale , fi giudi- 
ficò cosi bene, che con molta fui riputacione lidi 
rediruica la teicione . Hora tornando al Convento 
trovò il nodio Fra Domenico alla porcaria, il quale j 
prima che lui comincialTe a parlare, òche in Con- 1 
vento fi hide faputo ciò che gli era occorfo col oro- I 

vinciate , li dille : Non ve lo diffi , che la Vergine - 
del Rofario vi bavrebbe ajutato , e fatto redicuire 
lalettionel Del che maravigliato quel Lettoce co- 
nobbe lo fpiiito di Piofecia , che era ocl nodro Fra 
Domenico. 

Elicndo Viceré di Valenza D.Franccfco dì Mon- 
cada Conce dì Aicona , che doppo hebbe il ticolodi 
Macchcfe.dava nelle puhiichc carceri un cetro huo- 
mo facinorofo; il quale clicndofi purgato dalla-, 
colpa , di che era dacoaccufato , havea octenuco il 
decreto di ulcir libero, pero prima di vfcìrc diman- 
dò di volerli confeliàre cdl nodro Fra Dooxnico.& 
havendo mandato a chiamarlo il Priore, ch'era il 
Padre Maedro AIcman, lo pregò^he andallc a eoa, 

(olare quel carcerato; ma egli fuora dtl fno codo- 
mc, ch’era di correr fubito in limili occalìoni , fi 
feusò di andarvi ; c replicandoli il Priore, che qaz- 
gli era un povero innocente carctfato a corco , cj 
perciò degno dì edere da lui coofolato;ei lì ritpoTe: 
Padre non mi comandate, che io vada adedo à eoa- 
fedare quel malfattore : badati , che io vada a con, 
fcllarlo , & accompagnarlo , quando lo pottarauao 
ad elfcreappiccaco . Si maravigliò il Priore diqot- 
dc parole, ma per non turbarlo mandò un'alODa 
confedare quel carcerato ; ma tri pachi gioni fi 
conobbe eder vero ciò che il Servo di Dio havea,, 
detto , perche riveduta la caufa per ordine del Riè , 
e trovato , ch'era colpevole , fiì coodanoaco alla., . 

fot- I 
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forca > &aH'hora il noAro Fra Domenico andò a A ricoti del viaggtOi prima di partire venne alCon^ 
coiifcfsarloi e con molta carici l'accompagnòi egli vento per raccomandarli aH'oracioni di quei Reti* 


raccompagnó, e gli 

affiAdfìuo alla morte. 

Eilendo entrato nel MonaAerio de las Saydias di 
Valenza, ch'c di Monache CiAercienfi, per confef- 
(are alcune inferme , li fu detto , che alcune fante- 
fche del detto MonaAerio Aavano inquiete, e rifo- 
luce di ulcirfene; onde fù pregato , che li parlane, e 
pcrfiiadeAe a reAare. Lo fd egli, ma non giovò 
l'officio; onde nel partire pregò la Priora . che fa* 
cede tutto il poffibile per ricenerle,perche fe fuAero 
ufcice infallibilmente A farebbero perdute: e canto 
'avvenne, perche ufcice > pochi giorni doppo perde- 
-roiio la vcrginici , e A dierono a menar peffima 
vita. Una donna da Murcia Aia patria havea tifo- 
luto di panate a Sevìglia , a Ane che ivi lontana^ 
dalla cuAodia de' funi parenti, e di altri, cbe la co* 


vento per raccomandarli aH'orationi di quei Reti* 
gioA» nella portarla s’incontrò col noAro Fra Do- 
menico , che Aando occupato in diAribuire le li- 
moline a* poveri, li dineiGil sò a che Ane venito, 
andate a parlare con i Padri, c tornate da me.chej 
hò da ragionarvi. Cosi vi tornò, & il Servo di Dio 
li fcopri ad uno per uno tutti i ncgoti; , chej 
egli andava a trattare, quali erano tanto fegreci, 
che era impolAbile, che ei gli havcAe ponuco fape- 
re per via humana; e li foggiunfe: ConAda in Dio, 
e nella Vergine del Rofario , che tutti queAi nego- 
tii havrannoprofpcroevento, e fe bene ci vedrai in 
molte anguAie, epericoli, nondimeno ufeirai di.j 
tutti molto bene, e con grande bonore . Cosi parti 
quel Cavaliero ammirato di ciò che havea ince(o,e 
conAdaco nelle promeAe del Servo di Dio, trovò in 


nofeevano , havcAe poUuto feioglier la briglia per B «Aétto, che erano Aate vere . Era certo hiiomo in_> 

Valenza, chceAendo Rato alfai ricco , havea nel 

giuoco perdute tutte le fue facolcà,& era venuto in 
tanca mileria , che bavendoli la Corte efeguico 
quanto teneva in cafa, non baAava a pagare dieci, 
ò dodici feudi, cbe havea di debitoionde la moglie 
A diede in preda della difperacione , a fegno talej, 
che prefa una fune , e naIcoAafela nel feno', ufcl di 
cala con propoAto di andare fiora della Circi per 
appiccarli inqualche aibcruuna paAàndo aviti al- 
la Chiefa de' Predicatori di Valenza feiiti tirarf 
quafi perforza ad entrarvi, e fenza prendere l'acqua 
benedetta, come Inora di fe, andò Ano all'Altare.» 
del Rotai io, ove Allato lo fguardo a quella fanta.» 
imagiac,pianfc amaramenteuna pure lì partiva per 
andare ad efeguire il luo peffimo intento, quando 
dfeendo il noltro Fra Domenico nella Chiefa , la 
chiamò ad alta voce, e fermatala li dilfe: Mifera,& 
ove ne vai> già só i tuoi pcifimi intenti, che vai per 
appiccarti, perche hai poca conAdenza nella Divi- 
na Bontà; sii preAo dammi quella fune , che porci 
nafeoAa. fetto il manco , e pentiti del tuo peccato. 
AqucAepatole diede Dio lume i quella povera 
donna, acciò conofcelle il Aio peccato. Ache diede 
in diroteiffimo pianto, cercando a Dio perdono dì 
quella fua malvaggità i onde il Servo dì Dìo fa 
confolò.elidonòidodicifcudi, de' quali havea 
bifogno, ilicendo) Vanne a tua caia, e con Ada in.» 
Dio,che tuo marito mutati vita, ma fi che vengbi 
a parlarmi. Cosi fi la donna,e canto lucceAè.quan- 
to egli bavea detto. 

Sundo nella jporcaria di Valenza vidde un Ca- 
valiero Ccnovefe chiamato AgoAino Adorno, che 
paffava alla Corte di Madrid per negotii di fua ca- 
fa, e li fé profondiffima riverenza , di cbe ammira. 
coAquel Cavaliero, lui li diA'e;Non vi maraviglia- 
te di ciò, perche Dìo vi hi eletto a fondare una Re- 
ligione, che hi da fervit molto alla Chiefa : e cosi 
fii,perche doppo molti anni tocco dal Signore fon- 
dò rilluArima Religione de' Citrici Minori. 

Scava infermo in Villa poco diAante da Valen- 
za il P. Fra Pietro Porciglio , c cosi male , che gii 
fe gli era amminiArata l'cArcma uncione ; mandò 
egli un Aio amico in Valenza a dire ai nollro Fra.» 
l^mcnico. chepregaAc Dio per luijmz queAi li ri- 
fpofe,che havrebbe paAaco l'officio con la Sancì ffi- 
ma Tcìnìcl,ma che AaAe Acuro.che non morirebbe 
di quella infermici, & in fatti ne guari , e fopravif- 
fe molti anni al noflro Fra Domenico. A Suora.» 

Hh a Fran- 


iodisfare i Arni disboncAi appetiti; e non contenta 
di perder le AeAa , procurò di rovinare un'altra.» 
donzella feniplice, e da bene , animandola a venir 
fecoinSeviglia, confperanaa, che ivi farebbono 
entrate in uno de' molti MonaAerìi , che fono ia» 
quella C itti. Così partirono da Murcia , ma per la 
iirada quella lemplice donzella A accorft, chea 
portamenti della tua Compagna non erano cali , 
quali A convenivauo ad una,chevoleacAcrMona- 
ca , pei che la vedea pratticare con poca modeAìa, 

& lioneAà con ogni force di gente , anco per l'ho- 
fleric,lichc conobbe,che colei l'bavea ingannata.»] 
onde afAitta andò a confeAaiA con un Padre di 
tSan Francefeo, al quale narrò ilpericofo , in che A 
trovava, e l'inganno patitole da quel Padre ffi con- 
figliara, che lafciaflc (ubico quella perniciofa com- 
pagnia, e fe ne tornaAe alla patria: il die fé cosi fe- C 
grccamence,che mai ninno feppe di quello fuo mal 
coiiAgliato viaggio, né ella l'bavea mai feoperto 
ad alcuno per vergogna di elle: tenuta troppo cre- 
dula,e leggiera : ma molti anni doppo occorfe a.» 
quella donna di venire a Vaienza,ovc intendédo la 
fama della fantità del noAro F. Domenico, vene un 
giorno a vederlo, e trovolio nella portarla, che dì- 
Ipenlava la limofuM a' poveri, & il Servo di Dio in 
vederla li difl'e : Buon per ce , che lafciaAi quella.» 
mala compagnia,e cornaAi alla patria, perche quel 
viaggio era ifato tramato dai demonio per rovi- 
nacci.Non iiitcfe da principio la donna di chepar- 
la/Tc, pecche erano pall'aci nioiti anni , onde lo pre- 
gò dichiaraAe meglio, che cofa volca dire : & ei li 
rilpolc; Dico , che faccAì bene in tornartene allo.» 
patria, perche quella donna era molto cattiva , cj 
peffimo quel cbe andavaa fare: & il Padre France- D 
fcano ti conAgUò molto bene, come Santo, Intcfe» 
all'hora la donna di che ci parlava, e maravigliata 
come riiavelte faputo, gridò ad alta vbcc;UorPa- 
drc,come fapcte ciò, che non lo si , fe non Dio , & 
io. Intcle la moltitudine de' circo Aanti queAe pa- 
cole,e cominciorno a fufurrare,cbe il noAro F,Do- 
meiiico era Santo, e che rivelava le cote occultcion- 
dc ei tutto humiie, e confufo, difse a Hò fatto erro- 
re, forA non é qucAa la donna di chi io parlavo, 
onde Aglia taci, taci; e ciò detto Albico fi ritirò in 
celia. 

Pietro AAon Sindico della Cictidi Valenza da- 
rei andare alla Corte per negotii importanciffiroi 
della Ciiti, e temendo deU'cvcDCO di effi , e de'pe- 
fiiar,DomttJe,TmJ'I, 
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FuncercaGarlia Monaca nel Monaftetio di Santa A tettò confulìffimo quel Aio mormoraenre-Uogior- 


Fede di Saragozai che i del nottro Ordine, quando 
era donzella in fua cafa , predilTe , che farebbe Mo* 
naca in quel Monattetiodegnalandoli anco il gior- 
no, quando ciò dovea fucccdere , e l'evento com- 
provò i (ubi detti . Un PretebenciiciatodellaCa- 
tedtale di Albarrazin, modo dalla fama di faociti 
del nottro Fra Uoinenico.venne per conofcerlo alla 
portaria del Convento de' Predicatori di Valenza, 
a trovollo, che al folito prima di dar la limolina-. 
corporale , infegnava a' fuoi poveri la* Dottrina 
Cheittianai e mentre lo flava mirando , vidde , che 
il Servo di Dio con la verga, chetenea' in mano,u 
con qualche poco d' ira pcrcoifc ad una di quellej 
povere i e maravigliatolene lì pofe fri di fe a di- 
feorrere, che non poteva elfcr Santo , come la fama 
lo predicava, mentre fiera cosi fconipolto con.. 


no tornando dalle carceri, ove al folito haveadace 
le fue limoline, caminava molto attlìcto,e dimanila- 
co da un luo divoto,che cofa havelfe i tifpofe, cheli 
afflìggeva, perche non dovrà tornare piò a quelle.» 
carceri per vìlitare i carcerati; e cosi iò, perche po- 
chi giorni doppo lì attaccò il fuoco a quelle car- 
ceri , e fi brugiorno con morte de'prigio<iierì,e lo 
carceri li trasferirono in altro luogo-£ra entrata.* 
una dòzellaper monacarli in un Monallero di Va- 
lenza , quale pochi giorni doppo vinta da gtave.* 
Cencacione,detcrminò di tornare al fccolo. Andò a 
parlarli quello Servodi Dìo , c gli apportò molto 
tagioni, perche dovea vincere la tencatione, e tettai 
re nei Monatter,o.conchiudendo, che fe falle ufcrca 
farebbe morta pochi giorni appreffo có pcntimeo- 
to di quella fua leggierezza. Non fi curò colei dcl- 


quella donna; ma rotto fi accorte della fallacia del s le miuaccie . ma ulcita imparò i fue fpelé quanto 
u j-, : :, quel Servo di DÌO l'havelle detto il Vero, p«che.trl 

pochi giorni fe ne mori pentìta,e dolente di ciò che 
havea fatto. 

Nò folo quello dono gratuito.con che Ili illuttn. 
to dal Signore,perche fu adornato anco con quello 
di farmiracoIì,alcuni de'qualì rapportaremo-Oò- 
oa Ifabella Bogli hebbe una pelfima gravidanza., , 
canto che i Medici li davano poca fpccanza di vita: 
fi raccomandò ella al nottro Fra Oomenico , quale 
promife di voler pregare il Siguore,acciò la facelfe 
partorire felicemente,e fattane oratione li dillciScl 
pnrc di buon cuore, che havrai felice parto , e cosi 
fò , che partorì con molta facilità , fe bene la crea- 
tura nacque mezza motta, e la madre poco doppo 
fò 1 pericolo di morire , onde venuto a vilitarla., 
quello Servo di Dio , doppo molte parole di fpìti- 
to, li dilTc: E'poffibilc U-lfabella,che volendo il Si- 
gnore pigliarli quello bambino per il Cielo, lo vo- 
gli privare di tanto bene. Non vedi',ò Padrefrifpoa 
Te a ciò rafriittilCma madre ) che mio maritoò 
fuora . & in fapere la nafeita di quello fanciulllo , 
defidcrarl di vedcrlo,e fe io trova morro.oe feotinl 
foramo cordoglio; prega dunque il Signore, chela 
confervi in vita , almeno fino al ritorno del padre . 
Efprelfe ciò con tal finitimento, che il Servo di Dio 
molTo a compalSoiic ■ recitò l'Évangeliodi S. Gio- 
vaiùii sò la fua cella , Indi prefe il fanciullo nelle 
braccia , c pottoli il fuo deco nella bocca > li diOe : 
Giovannetto tù Uà buono, e mamma ; e chiamata 
la nudrìce gli ordinò, che li dalTe a mammare. Ri- 
pugnava colei , che havea fperimencaco piò volte 
doppo ellér nato di darli da mammare. egìlmai 
havea prefa la tecca:pure come il Servo di Dio itta- 


iuo dìfeotfo , poiché havcndolo mirato il nottro 
Fra Domenico, come quei, che per la Divina gra- 
fia li leggeva ipenficti del cuore, li dille: Non li 
maravigli V. S. fe hò maltrattara quella donna, per. 
che fe non fi fi cosi,qucttì poveri Hanno fempre in- 
quieti. Con che il Prete rcflò drfingannaco, e mol- 
to alFeccionato alla fua virtù. 

DJjiifa Anrilli era fiata tormentata , Se afflitta 
molti giorni da un penfiero , che la tenea fempre.» 
inquieta . Per lo che venne nella nollra Chiela per 
vilitar il fepolcro di San Ludovico Beltrando , e.» 
raccomandarli quel fuo travaglio; ma incoocracal! 
nel nottro Fra Domlnico,quelli la chiamò.e fattala 
inginocchiare in un ConfelBonario,li dille: Già sò 
che il tal penfiero (oominandoglilo indivìdualmf- 
te con tutte le fue circoflanze ) fono piò giorni,che 
VI tiene inquieta,ma confidate in Dio, perche non., C 
vi tormcntarà piò . Rellò maravigliata quella Si- 
gnora vedendo feopetti i fuoi occulti penficri a... 
quel Padre ; e da quel punto li trovò affatto libera 
da quella opprefCone, che la tormentava . Il Padre 
Fi a Giovanni di Pcgiialola flava un giorno molto 
afflitto : riAettcnuo a che per cauta delle fueinfer- 
■nita era impolfibilitato a Itudìarc nò meno duo 
bore il gioì no, quando incontrato dal nottro Fra.a 
Donienico.comc quelli lì leggelle i pòlìcri nel cuo- 
re , li rifpole a quel che pcniava t Nò meno un’hora 
fola vi conviene ttudiare , ma attendere al fervido 
di Dio . Rellò quel Padre , vedendo , che il nottro 
Fra Domenico li leggeva ìpcnlìeri nel cuore , onde 
prendendo le fue parole come oracoli del Cielo,la- 
teiò lo ftudio,e volle effet luo Compagno, e poi fiic* 
ccllore nel diftribuire la limofina a’povcri nel Con- 


vento dc'Predicatqri di Valenza. Predicava qnetto d va, che fe li daffe, quella obedi,& il fanciullo mam' 
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Servo di Dio un giorno nell'Hofpedale di Valensa 
ienza carni fali fcìapiti , ò fiorì marciti di Rettori- 
ca,quando uno de'fuoi uditori , che dovea effere.» 
del numero di quei Cricici,che vanno alle prediche, 
non per approfittarli, ma per cenforare, e mollrare 
il bello ingegno intorno alla predica intefa , dicea 
cri di fe : Fior come ò cosi femptice quello Frate? al 
ficuro deve elfere qualche grande ignoraoteuo non 
*ò perche montino in pulpito huomini dì ijuettaj 
fatta. Cosi eidifeorreva tri dì fe, quando il Servo 
di Dio volgendo a lui lo Iguardo , li diffe : Fratello 
bai ragione.perche io fono goffo. Se ignocante , nò 
havreì dovuto montare sò quello pergamo, ma mi 
fcttfa ì'obtdicaaa.chc me l'iii comantU». Con eh* 


mò. AirhoraeidiiieiHorsò quello fanciullo dima- 
ni Ilari meglio, e poidimani Ilari io tutto Fano , a 
cosi avvenne, perche il terzo giorno madre,e figlio 
ftierono perfettamente fani . Nella Villa di Sedri- 
glias era una donna affidrata,& aetratta,ebiamata 
ìlabel'a Polo , quale havendo intefo , che il noftrai 
Fra Domenico era io quella Terra di palfaggio . fi 
fò potare alla fua prelenza,fperando, che fe havef 
fe poffuto toccarli l’habito farebbe guarita. Nò la- 
ttò ingannata la fua pia credenza , pecche veoiit.» 
alla prefenza di quello Servo di Dio, li dimandò la 
fua bcocdittione,& ei li diffe alcune oratìonì, qoaii 
ei folca recitare fovra gl’infermi.e colei fobico fi al- 
zò laaa»Gche quella che era vcqiMtòl'altniidoSsv 

eche 
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• che manco per il lecco lì pecca muovere feoza 
aiuto, le ne tornò a cala co'Aioi piedi lenza cfl'er nd 
meno folicouu da altri . Nella llclla Terra Ifabclla 
Fueuccahavea per ono anni cenata una piaga fti- 
mata incurabile nel piede finillro) ma preio un po- 
co di acqua benedetta dal nollro Fra Domenico fé 
nc lavò la piaga,dalla quale ufeirono tre.ò quattro 
pezzi dì carne pucrefatea, e lenza altro medtcamé- 
cocre giorni doppu reAò perfettamércfana.L'iller- 
fo giorno, che luccelle quello ■ il Signore oprò iOL» 
(quel medefìmo luogo un'altra maraviglia per mez- 
zo di queflo Tuo Servo, "perche dovendo falire uaj 
monte per benedire i termini di q:uella Terra , uoj 
fuo ftatello portò leco un poco di pane , & un vaio 
con tre carraie di vino ■ & andando con lui molta 
^ gente, che erano piò di venticinque perfone , volle, 
che culti facellero colanone cou quel poco di pa- 
ne, e di vino: & havendolo avvilaco il tracello , che 
quel che portavano non havrebbe baftaco per ere,ò 
quattro perfone , rifpole , che Dio l'bavrebbe fatto 
ballare per tutti; & in fatti cacti mangiorono, e 
bevetono lino che fi faciorno , con molto loro iln- 
pore, lenza che mancalle mai lapocaprovifione. 

In Lofeoa lua patria lì portomo un fanciullo di 
orco, ò nove anni, che caduto da una finellra molto 
alca, era flato per due bore lenza refpiracione, fen- 
fo,ò moto, cenato da tutti per morto, e prendendo- 
lo egli nelle braccia, li dille alcune oracioni,e fubico 
tornò in vita perfettamente fano con maraviglia di 
lucci i circofianci. Nella Cittì di Valenza lanò una 
donna chiamata Anna Sancesda ungrave,& incu- 
rabile tumore,con darli un poco di pane da lui be- 
nedetto. In un luogo vicino a TerveI gli ufei all’iu- 
contro un lordo , e muco , & inginocchiacoleli da- 
vanti lo pregò con cenni , che havelfe di lui pieci , 
onde ci li recitò alcune orationi sò la cella , e fubi- 
co fi pariì.per non fi trovar prelence al cumulco.che 
havrebbe facto il popolo,perche il Tordo, e muco fu- 
bico parlò,& incefe; anzi ellèndo venuto a trovarlo 
uno di quel luogo , & a dirli , che prcgalle Dio per 
Jui,menire con le lue orationi havea fanato un lor- 
do,! muto i rifpole, che quello non era (lato eflétto 
della Tua lancici, ma della vietò dell'Evangelio, che 
havea reciuto fopraqucirbuomo. Altrove con la 
Tua fola benedictione lanò un fanciullo , che coa^ 
una incurabile tortura pativa eftremi dolori . Con 
la llelia in Saragoza nel Monafierio di SancaFede 
fanò una Monaca, che pativa dolori di fianco, con- 
figliandoli, che fi raccomidallé a San Stefano Pro- 
comaccire . Ad un'altra Suora dell'ifieflo Monade- 
rio , che Ipefloera tormentata dalla podagra , rac- 
comandò la divocione alla Sancidiina Trinici, adì- 
curandola, che mai piò patirebbe di quel male, o 
canto avvenne . A Suora Ifabclla Ubid .Monaca del 
detto Monafierio curò di un gran male di occhio 
con farli un legno di Croce.e comandarli, che fulTe 
divora di Santa Lucia • Et d da notare l'humiltl di 
quello Servo di Dio , che in cucci quedi miracoli 
volle Tempre coprire la vietò Tua, attribuendo Itj 
gracie ad altri Santi , con fare che i patitaci fi rac- 
comandafleroadclS. Era gii ridotta all'cdremo 
da grave inférmicl nella Cittì di Valenza Anna-, 
Cutticres de Cavrera vecchia di fettanca anni;& ci 
fò a vifitarla,e polleli le mani fui capo.li difieiBuo- 
. na vecchia cu Hai molto male,e gii vicina a motte, 
.ma non dubitate, pecche pecfio vutaiavedetioi 
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A nella portaria del Convento;! tanto bafiò,perchtLv 
fubico guariife . fiche il fegucuce giorno li alzò di 
lecco, e venne in Convento a ringratiate il Servo di 
Dìo per la ricuperata faluce. 

In particolare però fò llupendo il nollro Fra 
Domenico nella molciplicatione ■ che fi ficea gior- 
nalmente delle limoline nella portarla , poiché ef- 
feudo ei liberalilfimo con i poveri , donava loro le 
limoline con grandilSma confidenza in Dio, che 
non lì mancarebbe mai che dare;5e in fatti fò olfer- 
vaco da molti in diverfe occafioni,che la robba cre- 
fcca micacolofgmence nelle lue mani , onde canto 
era a lui il dare a trenta,quanco a trecento perfone, 
badando la fteffa quantica di pane , che fi era pro- 
curata per trenta a provedere copiofamence per 
trecento . Venne uo giorno alla portar ìa così gran 
numero di povetì,cbe il Servo di Dio andò dai Su- 
fi periore,perche fe li dafie piò pane,e venendo con., 
lui alla portaria.aprì la calcia, ove non ne havea., 
lafciata nè meno una mica • e oeU'aprirla vi trovò 
due cede piene fino al lommo di bellìllimo pano, 
onde egli alzando gli occhi al D'elo, ringratiòil 
Signore,che có tanca liberalicl lo provedea dì rob- 
ba per difpenfare a'povert . Era un giorno andato 
alle carceri infieme col Padre Fra Michele Abadia 
Soctoprioredcl Convento de'Predicacori di Valen- 
za per dare al folico la limofina a'puveri carceraci, 
3c ha vendo finito di difpenfare un gran canellro di 
pane.gìunfero due poveri, che noiihaveanopollu- 
to venir ptima;e quantunque così egli,come il Sot- 
. copriorc,c due Studenti fapeano, che il panktoera 
gii evacuato, e che non vi era timido nè meno un 
cozzo di pane , pure egli ordinò , che ti portallèro 
quella ceda nella maniera come dava , e podevi lej 
C mani, cavòappunco due bianchillimi pani , quali 
donò a quei due poveri , che erano venuto cardi . 
Una fera flando nella fua portaria di Valenza,ven- 
nc una povera donna a chedcriì limofioa , e perche 
ei non havea che darli, volle liccociarla;ma efagge- 
rando colei la fua necefiitl,cglì mollo a compalfio- 
ne andò alla calia del pane , e benché fulfc cerco di 
non baverveoe lafciaco un boccone.purc confidan- 
do nella Divina Providenza Taprj , e vi trovò tre 
bianchiffimi pani, co'qualì rimediò alli bifogni di 
quella povera donna . Vna volta li dille il Priore.» 
del fuo Convento , che havedè pregato Dio per li 
bifogni correnti . perche cucco il vino era divenuto 
aceto; ma ci lì rifpofe : Andate, che nel nome della 
Sancìdima Trinità cucco il vino fari ottimo ; e cosi 
fu , che quel vino miracolofameocc divenne cosi 
buono , che i Relìgiolì confelfavano non bavere da 
D molti anni bevuto vino megliore. 

Non poteva il teotacorclofirire canta carici nel 
Servo di Dio , onde un giorno fperando di potetti 
fare alcun danno, prendendo forma , ft habico di 
mendico,gli andò a chieder limofina nella fua por- 
carìa.ma come ei non havelfe che datli,volea licen- 
tiarlo; pure il finto mcndìco,dimandò,che almeno 
li donalle una fcudclla , & il Servo di Dio per con- 
tentarlo gli la donòima appena il demonio l'hebbc 
nelle mani, che con gran furia gli la fcagliò in fac- 
cia; egli però niente tutbato,anzi humile, e patieo- 
ce fi ptofirò io terra a'picdi del fuo perculTore . Q 
padre però della fupetbia , non potendo fofirir*.» 
tanta humìltl,conf ufo, e vinco fvani da quel luogtb 
U f eiando il Servo diPio malfa cootauo per haj 
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vere cosi bene Hipereto quell'inimico . Lo chiama- A 
vano TpelTo per benedire i campi, e due volte male- 
dicendo le locufte , e bruchi , che in gran numero 
davano il guado alle vigne, fétche fubico moriH'cro, 
c comando a germogliare le vigne per le Tue incer- 
cellioni,ferono in quegl'anni prodigiofa raccolta . 
Con la fua benediteione fé, che non mancad'e mai il 
pane nella ceda di una povera vecchia, mentre ella 
t'il viva, perche (olea dare molte limorme.!>anò mol- 
te infermici mortali di ferice,gambe rotte da una^ 
locadi carrozza.lcpra,& alai mali con la fua bene- 
diccione.ò con farli il legno di Croce col fuo fpuco 
fopra le parti offe ie, che a volerli narrare ad uno 
per nno vi vorrebbe un grollo volume. 

Conquede , & altre maraviglie era tanto il cre- 
dito , e fama di lancici di quello Servo di Dio in.^ 
tutta la Spagna, che non poteva ufcirdi Convento 
per la calca della gente , che correva a baciarli la^ B 
mano,& a cagliarli gli habici . Vna volta cambian- 
do per la Citti di Saragoza fù canta la commoiio- 
ne del popolo,chc venne per la fua bcnediccioae,6« 
per bavere qualche particella del fuo habico, che.» 
come per la calca fi vidde a pericolo di redar lof- 
fògaco , li bilognò entrare in una carrozza , e ben.» 
guatdaro da'Cavalicri ricicard in Con vento; e pu- 
re quantunque la carrozza correlTe, era tanca la di- 
votionc del popolo, che li correva attorno per fer- 
marla, che uno ne cadde per terra , e la carrozza li 

E zisò fopra , fc bene per l ineerei iSone del Servo di 
lio nun li fi alcun danno . Oilpiaecvano 'quelle.» 
dimodrationi alla fua humiltì, fìche Ipcliolgtida- 
va quei popoli , chiamandoli idolatri, menttdado- 
ravano come Santo un si gran peccatore > come ei 
fi dimava di cflere. E pure quella opinione non era 
folo nella plebe, ma anco nc'Prencipi,ePrclaci,che C 
correano alle fue orationi, come a quelle d'un San- 
to . Non folo era egli amato, ma anco temuto da.^ 
tutti, lapendo,chc Dio li Icopriva ìfegretide'cuori, 
onde quando alcuno dava con qualche peccato , 
tremava di comparirli avanci, perche con clperien* 
za haveano conolciuto,che egli vedea rinciinodel- 
lelorocofcicnze. Quindi un Rapprcfencance in.» 
'Valenza, conicisò, che la loia villa del nodto Fra.» 
Domenico lo fd allontanare da una cattiva pratri- 
ca , che lungo tempo liavca tenuta con una mere- 
trice. Gracioli furono i cali, che li.lucceilero con.» 
dur ladri, l'uno de'quali era venuto per rubbare icj 
-galline dcll'infctmatia del Convento;ma neirenira- 
rc per la portaria con qneda intcncionc.il Servo ,di 
Dio lo riprefe con molta colera del furto,che volta 
fare . L’altro era venuto in Chiefa per rubbare una 
ferzadi brocato,che dava apparata, & attendeva.» D 
l'occafione di poterlela pigliare lenza eller vido , 
uando venne il Servo di Dio , e come le nel cuore 
i quel ladro leggellé ciò che volta fare , lo prefe.» 
per un braccio, dicendoli: Andate con Dio,non ve- 
dete,che quell’apparaco non d nodro.ma ci d dato 
|>refiaco,ere voi lo rubbafDvoifareidmo neceflìtati 
i pagarlo . Cosi era egli da tutti amato come Pa- 
dre tanto pietofo , riverito come gran Santo , e te- 
muto come quei , che penetrando i piò occulti 
penfieri de'CDori , riprendeva il male , che vi fi tro- 
vava . 

Ma d tempo gii , che per abbreviare , veniamo a 
trattare della fua pretiola morte, chelifilrivelata 
mito KmpoptmU) quindi una none cflendoieli 


aggravato il dolore di fianco, e di lloinaco(il qui- 
le ei diede tempre pabolo colle penitenze , difcipli- 
ne, digiuni a pane, & acqua, e vigilie, nelle quali 
orando confumava buona parte della notte ) fi alzò 
la mattina, e fd con gran diligenza rinventario di 
ciò che cenea per difpcniare a'poveri , levoffi alcuni 
reliquiarii, e molte imagini , ponendole in luoghi 
pubici del Convento ; e lotto quelle della Beadffi- 
ma Vergine vi pole queda divota oratione : Utcj 
Pili* Dei Talrit , Mtier pti Fitii , Avt Spmft* 
fpirilus tondi , Templnm tornir Tri*it*iis . Pre- 
dicando l'ultima volta inValenzail giorno diS.Or> 
fola , dine , che bilognava dare apparecchiato pet 
l'hora della morte, e che lui gii vi fi apparecchia- 
va , rapendo, che la fua morte fi avvicinava . Que- 
fte , 3c altre cole , con le quali ei dava ad intendete 
la vicinanza della dia morre, pofero gran timore ad 
una dia figlia fpirituale chiamata Anna Cabtartzo, 
che fi era coiifellata con lui per ventiquattro anni , 
quale un giorno li dille : Padre, che farò io, fe V.P. 
moriri tra breve I chi lari la mia guida , e mio Pa- 
dre fpirituale { Taci , ei rifpofe , che cu mi feguiu- 
rai ben predo , e ci rivederemo in Ciclo . Quello et 
diflc ptima deirAdvcnto, & il giojiio dcgl'liiuoccn- 
ti, quando ei mori, già la lua penitente dava in- 
ferma, elebenepoipzisò meglio, nondimeno ri- 
cadde , e leguitò il fuo t.onlelfote all'altra vita , co- 
me ci gli havea predetto . Nel giorno diS.Lucia.^ 
fi con gran prcllezza al lolito in cucina a chieder la 
lioiolina peri tuoi poveri, c procurando dihaver- 
nc piò dell'ordinaria , liparvcleiicfuiTc infadidito 
unodc'Converli , che ivi erano; al quale dille egli 
con molta fommiffione: Non ci fia grave , fratello» 
e perdonami , perche non vciró piu a fallidirvi ; e 
tanto fuccclle , perche l'idciio giorno ei s'inférmd . 
Due giorni prima havea egli deno a Fra Martino 
Scarez fuo Confcifore : Gii liamo vecchi ■ e poco ci 
reità di vita , almeno io non vedrò l'anno tao}. ■ 
Cosi pollo in letto nell'infermaria , come con le 
dilcipliiie , che con cinque catene di ferro fi havea 
fatte ogni noccc, ii havea impiagate le Ipalle in mo- 
do, c^pmrcfactefilepiaghc li davano dolori in- 
tealinìmi ', e brugiando con ardeniiflidia febre , pa- 
tiva fece intolcrabile ; ma non per quedo perdd la.» 
Icreniti del volto , ò proruppe in voce di lamento > 
anzi fri quei dolori non lafciò di recitare il Divino 
Officio» e entro il llofario > di cuifùdivociffimo » 
fino all'ulrimo fiato . Quando era piò molcdato 
dalla fere > rivolto ad un Crocifiilo folca dire t Sui- 
yit inima ne* ad te Denm fonten nirnm , f uWe eie- 
mam, & appartilo ante faciem Bei mti . Et avvicinan- 
doli l'hora , in che il Signorevolea lodistare quedi 
funi infiammaci defidcrii , fifd una conlcffione ge- 
nerale di rutti la Ina vira > e per detto del dio Con- 
fcilore , non folo non fi trovò in elio alcun peccato 
mortale , ma nè meno molti veniali , e fi acculava.» 
di alcune cofe, nelle quali havea più toAo meneaco, 
che demeritato ; indi dimandò il Sagro Viatico ■ e 
quando intefe che veniva» volle vedirfi de'fuoi ha- 
bici , & ufeito di letto , rafpectò prollrato in terra» 
ove ricevutolo, redò per due bore in oratione. Coa 
molto adettuofe parole lignificò gli affètti del Ino 
cuore, e con profonda humiicà dimandò perdono 
a'Religiofi de'difctci commeffi, e fcandali dati: indi 
li iu amminidrato il Sagramenco dell'cdrcma nn. 
tiooc , rifpoodendo attcnumente a cune l’otitioni. 

Eik 
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Fù grande U calca della gente , non gii plebea_i| 
oia della prima nobilci. che venne aviliurlo, cc- 
oendoli per felice chiunque haveOe pofluco havcxo 
alcuna cola Ara per reliquia . L'ultimo giorno del- 
la Tua vita venne a vcdeilo il Patriarca di Antiochia 
Arcivefcovoic Viceré di Valenza, che in ogni conto 
volle baciarli la mano , di che ei A afAìAe in modo , 
. che non potè quietarA Ano che b^be Ali baciata la 
anaoo dcirArcivelcovo . Pollo in agonia l'ù il l'uo 
corpo copeno di Corone , e Kofarii , che li pofero 
Copra per toccarli al Cuo corpo , c cosi placidamente 
diede l’anima nelle mani del l'uo Creatote a'i8. di 
Doccrobre giorno degrionocenti dcU’anno inoa.e 
. deireti Tua 7 z.e mezzo . U Aio corpo rcitò cosi bel- 
lo ■ che Cem^ava gli hàvelle gU l'aolroa comunica- 
ta parte di quella glòria, che godeva nel Cielo, con 
le membra agili come A: Culle Itaco vivo. £ Albico 
da'Cavalieti, che A crovorbó pceÀmi'al Aio cranA 
co , Ci) ponaco sù le Cpalle in Chtcui , e poAo sii di 
un'alto tavolato; ma bedeb; Aafle cosi in alto, e con 
. la guardia del Viceré attorno , non lì potea diAiu- 
dere dalla calca della gente , che veniva a baciarli 
"le mani , & a pigliare qualche Reliquia de’Cuoiiia- 
biti , e capelli ; né baAavanp molti Keligiolì a toc- 
. care Aori, eKolarìi alCuococpo. Cosi fù tenuto 
'finoalli zp. diDeccmbre con lo.Aclloconcoifodi 
'gente . Vennero procclAonalmeiice a baciarli lc.a 
oiani i KeligioA di San FranceCco , quei della Saii- 
tiffima Triniti , Se i Padri Caimclicaiii hcalzi : vi 
venne anco dipuovo l'ArciveAiovo , e Viceré coo^ 
tutta la Citti, edoppohaverli cantata uqa l,qllc!i- 
. ntflìma Meda con'tucca la Cappella Reale , fò prtTo 
,si) le Cpalle da'Giuraci di Valenza qon^lclotoinfe* 
gne di Giurati , e portato allafepoltucalbctpr^A|' 


A ca di qucAo Servo di Dio, Cenza altro rimedio refld 
Cubito lana . Vna donna, ch'era Rata tre giorni con 
un boccone di carne accravetraco alla gola , che la 
fodogava Cenza'riiuedio.in toccare un )>oco dcti'ha- 
bico di qucAo Servo di Dio, Cubico lo tranguggió. 
Sarebbe un non voler mai Anice , fé A volellcró ad 
uno per uno raccontare tutti i miracoli , che Dio 
operò peri meriti di queAo Cuo Sejra, che lo ren- 
derono glorioCopcr tutti i Alcoli ; iiu quelli ballino, 
che danno ad incendere quanto goda nel Cielo chi 
era cosi potcucf in terra. 

2 8 . di Decenibre. 

morte fyttiofi di Sitora Efcoljfiiej • 'Ctótttirà ■ 
DiA^ontUa ftctCtea^c» dtlUTfioDintia 
di «trageoà. 

D Oppouna Cancilfiinavita menata da, Suor ECco- 
lallica nel MonaAeco di Santa Caterina di Sie- 
na della Citti di Valenza , Cù Cenza dubio prctioCa 
la Cua morte , petebe eileiido Rata al Macucino deir 
la Vigilia del Santo Natale , e latto in eRorofficio 
di Hcbdomadarja , duppohaver con ferventi (Snu 
acci reCo con il corpo proRcacopcr terra, quando lì 
anuunciò dalla ^ancora nei Martirologio il naCcir 
lofuco di,Ciirillo, Come A coRumaiicirUrdiucigcarr 
tié al Signore di quella Cua gran dcgiiacionc di na- 
Icer huomo in una Ralla per noi, dicendo ella come 
Hebdomadaria , Anito il Marciiologio : Traiofa m 
ron/peAf« Comiai ; in.cbc riCpofeil Cburo: Alorr Saor 
Gutiua ejks. cadde come morta in retta, e cucco che 
pccCa dalle Suore tiveniAc alcun tanto , e Ce rammiv 
oiAfalfero li Sagramenci , quali prefé con Cegni di 


tar maggiore , ove Cogliono fepellire quei , ebe io,, ~C cRr^iiia divotiouc ; non pa^ló però mai più parola 


quella caCa cosi fertile di Saqci muoiono con fp£<ià' 

}e. opinione di Cantiti, & ivi accudifce di coi tibno 
.il popolo per ricever gracic dal Signore per 1 iotf:,c- 
ceflione di quefio Cuo Servo , la cui gloria Ai 
fcRaca con Ipecial rivclacione ad uiu Monaca,& ad 
uo Cuo amico, 

. JdaiiiCcRó anco Dio la Cantiti del noRro Fra Do- 
menico con miracoli operati doppo la Cua motto • 
,Così una donna cieca di un'occhidper una dìRilla- 
tione, toccando la mano di qucAo Servo di Dio , 
primachefuAcCcpellito, ricuperò il vedere . Cosi 
sin'inCcrmo a morte , diCperato da'Medici , che gii 
bavea perduta la villa , eCegtieragonAaca laiac- 
cia, al tocco di un pezzo di cela bagnato nel Caugue 
.Sifcito dalle piaghe fatte nelle Cpalle del iioRro Fra 
Domenico per le diCcipline , teAò in quel punto per- 
fèttamente Cano . Vu'altro infermo abbandonato D 
da'Medici , e che bavea ricevuti gli ultimi Sagra- 
menti , toccato con la cinta di qucRo Servo di Dio, 
Cubito ricuperò inticraCalute. ifabella Nadale Ran- 
cio molto mfciraa di febre, bebbe nelle mani un ba- 
.llooc, che folca uCare nella portaria il noHroFraa 
I^mcntco, e eoo c Ao nelle mani addorn^eiitataA. li 
parve , che alcuni UcligioA gli lo volcAero togliere, 
a che cglilo diCcndea , con che CvcgliataA , A trovò 
Ceiua febre . Nel MonaRcro della Madalena di Va- 
lenza Suor HippolitaCaRiglio CùaAalita dauna.^ 
paRìonc colica così crudele, che mandava lo Rcrco 
per bocca; onde il Medico ordinò, clic Cubho lì daC- 
Cero l'cRrcma untionemon potendo darli il Viatìcoj 
ma come li pofero All petto uu pczzecro della tuoi. 


'ma Riedeconiomnupatieiiaapaccpdò ■ e purgai^ 

do ebeti quelli dil'ctti , che poteano impedirla dalla 
deAilérata viRa'di Dio. Spitù.laCuapiitiRiiiuativ 
ma il giorno dcgriiiuoccnci dcil'aimp ^ 

2 9- di Decembre. 

J'IU delU lerv.i di Dio Suor Agflefa delio Sfirl» Statuì 
*' ’ Cavata da ùai oiiieiitira reUtióne inaiata ataijua ■ 
ìlonallero di SMa lUaria di Bitlelcm deUaj 
Cuti di yaUntft al "Padre Ctaerate del- 
lordine h,Dio'.Tomafo Ufiecaberti- 
• 

N Acque in quella Citti qucRa Serva di Dio.ehe 
di Valenza Ili il nome nella Spagna Tarraco- 
oeCc.piii credo io per le CconAtte date da'Cuoi gene- 
tofi hgli airinferno , che per il valore dc'fuoi Ciua- 
dini, i altri valoroA Campìoiu . Nobili, c virtuoA 
furono i Cuoi genitori dcU’illuRri famiglie Ciller- 
oes,& Obiletces: & il Cuo natale fù il giorno di San- 
ta Agncla Vergine, c Martire a'io. di Gennaro del- 
J’auuo i6is. onde di D. Agnefa lifù impoRonel 
battcAino il nóme . Hebbe ella appena due mcA, 
quando morto Cuo padre rcRò alta cura turca della 
vedova madre ,.cbc i'allevò in compagnia di un'al- 
. ero Cuo fratello detto D.Gc.rouimo, c di una Cua-, 
.forella detta D. Angela, ai^ maggiori d'anni di 
D. Agnefa, ebe in breve rioCalcò la minoriti eoo-, 
l'augumcnco di virtù , e di meriti, couliquati Cu- 
, pero tutti. 

McUa Aupiùujaeractù comiuciò Cubico ad«c 

legni 
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fcgni della fui foeara fancieì > e pendenza , parendo A 
fin da airhora, che dovea eder Madre, e Fondatrice 
non di urto > ma di pid Monafterii . L’efercicii pue* 
rili nella fuapidtcficra età, non erano li giuochi, 
e le pupe ; ma congregarli coTuoi fratello > e rotel- 
la a far divotioni, ad accomodar Altarini, a far 
proccllioni , e cantare con bocca di latte, imitando 
le Religiofedel Choro , lodi al Tuo Oioi anzi dive>' 
nuta alle volte ritirata Anacoreta , falivali nel più 
alto di fua cafa in alcuni luoghi fol itarii , & ivi ha- 
vendoli di due bacchette fibricata una Croce , fe la 
palla va lungo tempo in oratione i d però vero , che . 
non rapendo ancora . che cofa full'e oratione men- 
tale, Ir lapadava in jaculatorie ,&orationi vocali. 
Efcrcttaval! anche in digiuni, e mottificationi cor- 
porali , e fin d'all'hora dedicata al Signore , a chi 
con bocca di latte chiamava fuoSpofo . Li dclidcrii 
grandi , che havea di piacerli, fuggendo perciò B 
Vocio con il lavoro , al quale coiitta l'ufo di quella 
etierainclinatiffima , tuttoché lavorando fi appli- 
cava alla concemplacioiie delle cofe Cclclli , cofa.,, 
che non havendo all'hora altro MacAro, ò Padro 
^iriruale , che Vinfegnalle , c ncccllatio dire , cIicj; 
furie iiiregiiaca da quel MacAro , chepromilc fare i 
fuoi fedeli deciliilei Ori . !>i poneva ella all'hora in- 
ginocchmiii , & abbracciata con una Croce, cho 
di due legnetti li era formata con ranca divocione > 

& in politura cosi divora , che la causò nc'luoi, che 
ve la trovarono piu volte. 

Daquinafcea, che la fua converfarione non era 
poi di ciarle . e burle , come fuccede a fanciulle di 
quella cti; ma tutte di cofe fpirituali, eCelcAi. 
Con cali , e si divoti cfcrcicii giunfé all'tcùdi otto 
«uni , quando fi compiacque il Signore di privar- 
la anche della fua buona madre , cofa , in che ella^ C 
hebbe occafione di conofeer più chiaramente quan- 
to fallaci, e fngaci fuAcro li beni di qucAa vita, che 
con il tempo vola , e preAo con la morte fi cambia : 
c paAaca focco la cura di una fua zia di conofciuca 
virtù, infieme con gli altri fratello, e forella, vi per- 
fìAò con l'iAefiò cenor^i vita fino all'cri di undeci 
anni , perfeccionandofifemprc più nelle virtù, quan- 
to più fi perfcccionava con reti il conofcimciuo del 
(oo fommo bene. 

Gionca a qucAa eri , che gii parca poteAe paf- 
fare a prendere fiato forco il conleglio della fua zia 
elclle quello di Monaca Claufirale'- nel RcligiofilC- 
mo Monalfcro di Santa Maria Madalena della Cit- 
tà di Valenza, ch'ddeirOrdine de'Predicacori , e 
tiroffifeco col buono efempio anche la fua forella 
'Angela ■ che in fua compagnia rinferrolD nel detto 
Monafiero . ove ville , c mori con opinione di otti- D 
maKeligiofa. Nè tardò troppo a feguire ilfuoe- 
fempio II fratello D.Gerouimo . che entrò nell'Or- 
dine della Sancifs.Triniti della Redentione de'Cat- 
civi.dove doppo haver occupate le prime Caccdrc.e 
polli della fua Religione , ville , c mori pochi anni 
fono con opinione di ottimo Religiofo. 

Vefiita che fù deU'habico la nofira Suor Agnefa , 
parve fubito , che non era oovitia, ma veterana ncl- 
l'acquifio delle virtù , mentre fapea eoe! bene avan- 
aarfi, non folo alle altre fue Compagne, ma allo 
più veterane nella Religione . Era la prima nel Cha- 
to, e l'ultima ad afeime. La più amica di monifi- 
cationl , e di penitenze , Ofiervantiffima della fua 
Regola, nella quale iubko fi fd si vetfau, che potu 


infegnarla ad altre . Tenaciflima ncTnei fanti proC 
ponimenti , e ftrvorofa nella frequenza de’Sagra- 
menci . Neirhorailci , neirobedieoza , nella piuità 
dc'coflumi , & incucce Valere virtù fi refe vero fpec- 
chio, c perfccciflimocfemplare. Cosi avanzata ioj 
tutte fece la fua follenne Profeflìone alti >7. di Geo- 
turo lóap.e confa nuova obligationede'voti creb- 
bero in lei li fervori con canto avanzo , che gii im- 
pennate Vali della concemplatiooe , e del Divino 
Amore, tutta fi applicò alla concemplatiooe de’Ct- 
Iclf i miftcrii : onde la Aia vita parca più Angelica , 
che humana i e gli fuoi fervori , che a momenti ere. 
fceano, parca fi volcfiero fare felicemente emoli di 
quelli dclli più ardenti Serafini . Diecianni fpefe.* 
ella nella vita contemplativa' , acciòcfie fi riempiflé 
di quelle Cclcfii ruggiade , che arrìcchifeono Vani- 
me di chi da dovèro fi di a quello Tanto efetcicto di 
oratione, doppo li quali eficndo gii ripieno del Ce- 
Ielle fpirico , non come canale , ma fecondo la me|- 
liAua dottrina di Bcinardo, come conca feozadi- 
minnttone del fno fpirico poceOe efercicarfi nellaa 
vita attiva , diffondendo litefori di virtù, di che era 
ripiena l’anima fua . Li venne pcniicro di fondare 
un Convento di nuovo , dove con ogni rigore A of- 
fervaffero le Sagre Collicucioni del fuo Ordine , A 
elicndoli approvato il penficro, con molta oracioae 
lo negotiò eòo Dio , ctlendo affai difficile ad una.. 
Monaca povcraiC tinlecrata quella imprefa di oUo- 
vc'fondationi ; ma come ella era cocca fondata ìBj 
Dio, & in elio havea polla la fua fpcraoza,che conte 
lui Vhavea infpiraco ad imprenderla , Vhavtebbo 
aiutata in ogni difficoltà . e cribulationi , òperfe- 
cucióni , che non fon poche quelle , che fi muovono 
'conera gli Autori di fimìli imprefe . Q^el Signore, 
che Vhavea infpirato , la providde dunque , e coiu 
l'ajoco del Dottor Egidio Truglencla Presbitero ', e 
Collegial perpetuo del Collegio del Corpus Domi- 
ni di Valenza, che offerfe la dotacione per la predet- 
.tafondacione, e la dircrtione del predetto fuoCoo- 
fcllore Fra Francefeo Fachardo Imprefe la fondano- 
ne del nuovo Monallero in un luogo ricino Im Città 
di Valcnza,dctco Villa Reale . Quanto fallerò gran- 
di le contradiccioni , che fopra di ciò fi hebbero a 
vincere, li pnò argomentare da quello, che in Amili 
fondacioni canto- contrarie all’inferao fogliono foc- 
cedere; ella però le fuperò collance, e fondatoli 
Monallero, quale volle s'incicolalfe delCorpodi 
Chrifioi vi pafsòaviyere in compagnia di fua To- 
rcila Suor Angela , e di aicnne altre Monache dcR- 
derofe di più rigorofa oITcrvanza Vanno id}p-econ 
rigore grande fi cominciò Volfervanza Rcgolaro , 
lalciandovi a cal'cfiècco alcuni fanti, e prudcnrllfi- 
mi ordini il Padre Maellro Fra Francefeo Ccefpi di 
Valdavura .all'hora Provinciale della Provinciali 
Aragona , 'e poi Vefeovo di Viche in.Caralogna.r. 
Non volfe la Madre Agnefa elTer Priora.come quel- 
la, che fuggendogli honori. llùn ava affai l'obedire 
più , che Ucomandare ) ma fapeiido, che dalVedn- 
catione delle Novitie dipende tutto il bene de'Ido- 
nafierii, & il principal fondamento delVoAcrvanza, 
fi prefe l'officio di Maellra di Novitie, quale elir. 
cicòcon tanca gran fancici, prudenza .evigilaoit, 
efùtale la Tua virtù, che oltre alla perfetta edoci- 
tione di molte Religiofe, che fino ad hoggi coofet- 
vano fiorita Voffervàza in quel Monafiero.liacqui- 
ftò tal nome in tutta nò foto VillaReale,maia quel; 
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ItComiM^' ehi non 11 chiamavano con aluo 00 A Nollra Signora <li Btcc«lem , e fù qneilo craniìto in 


me > che deila Monaca Santa< 

Non laTciò il demonio di perf^uicarla in quei 
umpo con loolce tcntationi > & il Signore di rega- 
urla con malte infetmicii ma ella fuperò quelle con 
dirpcegiarle , &acqui(lò il merito di quelle con.» 
una invitti patienza. L'Amor diOiopetdi che.» 
dominava canto queil'anima > non lafciamlola mai 
quieta nell'oprare , a gloria del Tuo DilcctOi fé , che 
doppo 1 ). anni della fondatione del Monaliero di 
.Villa Reale, ne intentale un'altro nella Villa di Car- 
cadente fotto lo fleflo titolo dei Corpus Domini : e 
benché cootra quella feconda fondatione fe Toppo* 
nelle un'ad'ai più rapido torrente di oppolìtioni , e 
travagli, perche per opra del demonio le li armaro- 
no contra alcuni intcrcITati , che li rivoltorno con- 
tri quelli » che più Tbaveano da ajutare , quali era- 
no il Clero, e Governo della medelìma Villa; la pa- 
tienza però , e prudenza della Serva di Dio le lùpc- 
rò alla fine , e li fece la fondatione palTandovi ella.. 
Madre Agnefa con altre Monache a fondarvi , Tan- 
no 1654* lafciando però in quello di Villa Reale a 
mantenervi Tincrodotta oùctvanza la l'uà fanti fo- 
rella Suor Angela, che doppo havcrlo governato 
per lo fpatio d i fei anni Priora, e due da Sottoprio- 
ra, le ne pafsò a godere gli ampleUi dello Spofo con 
tale opinione di Untiti , che nel Capitolo Provin- 
ciale della fua Ptovincia di Aragona fi fi dì ella., 
gloriofa memoria tra'nomi di quelli, che ìmSì, & 
gloriasi ohieriMt. 

Pel dicci anni refle ella con fomma prudenza., i 
pettìcudinc,efanticiquel nuovo Monafierio, eri- 
dottolo ad una perfetta oftctvanza , li lù un giorno 
ordinato dal Signore, che ritomalTe al fuo primo 


compagnia di altre Suore con gran follcnniti , Se 
accompagnamento della Nobiltà, Clero, e popo- 
lo di quella nobil Cittì . £t bora , che doppo la., 
fondatione di tre gloriofe Colonie di Vcrginellej 
Spofe del Nazareno, lavedemo gii fermata in., 
quello di Santa Macia dì Bcttelem , lari lecito alla 
mia penna di farvi un breve abozzo della fua heroi* 
ca virtù . Fù ella fopra modo penitencilfima. Se aliai 
mortificata . Le fue difcipline erano contìnue. Se af- 
fai rigotofe, facendole in luoghi occulti. Se in tem- 
po chela Comuniti dalle occupata , acciò non po-' 
cellefentire la fierezza de'colpi,có chefe ledaval>£- 
che ne fulfe poi tedìmonio il fangue,che vi lafciava» 
Fù la fuaadìneoza incredibile , perche efercìtando 
neU'atto dello due virtù, cioò.motcilicacione,&'lio- 
milti , confcrvava un sì rigorolo digiuno, contea- 
B tandolì folo con gli avanzi di pane,e minedra, che 
alTaltre Suore rcdavaao.qualì pregava la Procura- 
torai raccoglierli per il luo fodento. E conclfcr 
data la fua vita una perpetua infermiti, gi linai 
volfe guadar li digiuni, uè mutar li cibì,fcrvendoli 
alThora di poche herb:,ò tifo cotto; e quando erit 
no si gravi,che dalla hacchezaa fi feiitiva venir me- 
no.lì lollevava con forbire un roifo di huovo , il 
quale però Tera di fomma mortificationc.Fù invit- 
ta mai fempre la'lua coltaiiza nel profeguire Tin- 
comiucìato in oifequio della vit,tù, e della Regola- 
re Olfervanza , vincendo con elle le gravi oppofi- 
tioni,e perfecutioni, clTclla hebbe per tutta la vita; 
e maffime quando fondò il Monaderio di Valenza, 
che parve Tinfcrnotutto congiuralfe a'fuoidanni , 
fiche ogn'altra lì farebbe fgomciicata , che non ha- 
velTe liivuto la fua virtù.Se li follevò ancora contra 


MonaderodellaMadalenadi Valenza, perche Ifan- C una grandìHima perfecutione di alcune perfono. 


alo in otatìone li difUe! Voglio, che rieoruì nd Mo- 
«adero della Madalena di Valenza,! patire . Coro* 
anunicò ciò ella non folo con II fuo Coofeflote , che 
Approvò Tandau ; ma anche al Padre Maedro Fra 
Geronimo della Trìnitù fuo fratti lo , che Topponea 
anodi inconvenienti in queda fua rifolutione , alli 
quali ella tifpofe non poterne far di meno , percho 
cosi era la volontà del Signore,e li raccontò ciò che 
nelToratione Tera avvenuto , Cosi ebguì con le., 
debite licenze de'fuoi Superiori alli 1 S.di Marzo del- 
l'anno 1004, lafciando alllittìlBmc le fue figlie di 
Carcafsentc; A clTcndo ricevuta con molto gudo 
dalle Monache della Madalena die prime forellea . 
Il patire, che il Signore l'Iuvea annunciato in quel 
Monadcrio , fù tanto maggiore , quanto venutogli 
dalla fua mano,con un'inquiete sì grande intcriore, 
che non potea trovar ripofo , nc fapea ella della in* 
tenderli , fin santo, clie.fentt la infpiratione Divina, 
che non la volea tener otiola , ma lì comandava ac- 
cendelfe ad una nuova fondatione. 

Era la Madre gii vecchia , piena d'infermità , 
^riva di quelli ajuti , che ad nna nuova fondatione 
lonnecellatii ; con tutto ciò li fù forza di obedire-, 
alTinterna infpiratione, c con il mezzo di un po- 
tente Cavaliere di Valenza detto Don Giacinto 
Sana buomo ricco, efenza haver parenti a chi la- 
feiar le fue ricchezze , che Tofierfe alla Santa Ma- 
dre , Tìmprefe , e ridulle a parfettione alli j.di Giu- 
gno 1 6Ò7. onde doppo elfer data tre altri anni nel- 
la Madalena , pafsò alla nuova fondatione , che lì 
fece nella della Città di Valenza lotto il titolo di 
DùT.Datinic.ToiiiJ'h 


che l'infamarono in mille giiife, e benché ella li po- 
tede difèndere , e con chiarezza modrarc la fua in- 
nocenza , non volle farlo , ma remile il tutto al Si- 
gnore , il quale doppo luvcrii data molta occafio- 
nedi merito.fc chiara al mondo la lua virtù, e feo- 
pri Tiniquità de'fuoi calunniatori, inguifache fa- 
rebbero dati con rigore cadigati , come mecicava- 
no , s’ella non Thavellc con altreranta efficacia im*' 
pecrato il perdono , con quanca patienza liaveane 
prima fopporcacc Tingiurie. 

Più grande fù la fua patienza in fopporcare t j.' 
anni di continua infcrmità.non havcndola in tutto 
quedo tempo lafciata mai la febee , Se uno efcrcico 
d'infermità, e di dolori , che bora tutti uuicamente 
la tormencavano;e pure in tutto quello tempo già* 
mai mangiò carne , nè murò alcuna delle aullerici 
del fuo Ordinc,& accadi có la Communità al Cho- 
ro, nel Refettorio , e con Taudericà • che di fopra lì 
è deccoiè vero pcrò.che forza,e pabolo Tera alTho- 
ra la continua contemplatione , & oratione men- 
tale, nella quale il Signore la ricolmava di gran lu- 
ce per poter confolare, e confultare le fue faddice.e 
coufolacioni cosi grandi per il fuo fpirico ■ che la-, 
laccano andar fempre alforta in Dio, e li davano 
forza por fopportare codantemente le avvererà , Se 
infermità, che di fopra habbiamo accennato. La ti- 
rò finalmente il Signore a fe in età di 5Ò. anni, e fi) 
la fua morte faiitilfima, couforme era data la vita, 
a'29. di Dtccmbre 1Ò68. Grande fù il concorfo di 
gente , che per la fama della lua (antità vennero 
a'fuoi fuucraii , quali fe li celcbratooocon granj 
li pom- 
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BOtnpa,come a foodattiee dtl MoDafterio.e predi- A divotiooe, & e/wrimeatò da effa le carme pià 
^ . in fili tivif il Piilre fìio: norofe del fuo Ipirito : onde non fe la fcoinpagod 


pCruifatfi^VMiiv •-» 

cò la orationc funebre in iba lode il Padre Oio; 
Batcilla datalo della Compagnia di Gicsù.e W fe- 
polco il fno corpo nella fepolcura commune > ma_» 
doppo ranno leguente del 1669. apeno il fepolcto 
per trasferirlo in luogo più decente 1 fù ritrovato 
incorrotto, A intiero : onde con molta venetatione 
fù pollo nel nuovo fepolero apparecchiatoli : e co- 
si neirefequie.come nella detta traslatione fù gtan- 
diflìmo il concotfo di popolo, che a gara fi divife- 
roglihabitiin perzetti. ricevendoli come pretiofe 
Reliquie. 

2 9. di Decembre. 

ylt» a Sutt THurìe THaJaleiu Catraf* Duebt^t à .da- 
dri'a Monaca CUuIlraie • Cavala da fucila ebe 

il Padre Stipion Si»mbati della Coi»- g 
pagala di Città, /{ampata in gonia 
Cam» iltlSii»ort lùj}. 

D I una non men virtuofa Dama nel fecolo. e col 
marito . che petfetta , e fauta Religiofa ucl 
ChiOllrohòdafcrivere in quello giorno la vita, 
che non meno alle Dame nel fecolo può fctyirej 
d’idea di ogni più nobil virtù . che alle Reliciofej 
Claullrali di fpecchiodi ogni più Keligiofa pct- 
fettione. Fù qnefta Suor Maria Madalena Carrata, 
che fuDucheflad'Andria.e Cótefiadi Ruvo.Fu fuo 
Padre Luigi Carrata Principe di Stigliano , c lua 
madre fù D.Lucretia del Tufo figlia dclMarchefe da 
laviello.che poi panata alle fecóde nozze col Mar- 
chefe del 'Vano, fù madre di D.Jnnìcod'Avalos 
Marchefe di Pefcara.e del Vado. Da si nobilufpie- 
didi. e potentiffimi progenitori véne aUa luce q“«*c 
Ila gran Serva di Dio l'anno di nofira faluce 1 506. 
in un luogo tri il gran numero de'polfeduti da fuo 
padre appartenete al Principato di Stigliano Ria- 
mato S. Arcangelo, e nel battefimo li fù iniMfio il 
nome di Maria . Fin dalla tua più tenera infantia-. 
cominciorno a vederli gli abozzi di quelle perette 
virtù , che poi tanto ilhiflrorno la vita di quefia.» 
gran Principelfa 1 fopra tutte però tre all hora nej 
Spiccarono a maraviglia, cioè una gtan miti, una 
humiliflimaobedienzaa'maggiori , Aalfabiltico 
pari,c co'minori 1 & una tencradivotione al Signo- 
re.alla lua SàtilDma Madre. A a Siti. Era da lodar 
Dio il vedere una fanciulla di si tenera eti twto 
bene inclinata ad havet pieti con li poveri, e bifo- 
enofì» che non fapea paffar giorno • che non haycl* 
fc fatta qualche opra infigue di carità ■ dando lar- 
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potofe del fuo fpirito : onde non fe la feompagnò 
mai da fe , anche ne’molti viaggi . che con il Prin- 
cipe Aio padre faceva, vificando gli anipliffimi S«p 
ti, che tenta in Aptuizo. Bafilicata, eTerra di U- 
voro; Si in qualunque luogo ella albergale, benchi 
per una fola notte, il fuo penfieto era il vedere di 
trovar luogo odia fua ftauza atto petfaterAltari- 
no , che portatile feco ttabevaper lafuadivat* 
imagiiie, ponendo in ciò folo tutta la ficutezza,e.a 
commoditi del fuo albergo: avanti di effa, per lua» 
go.e trapazzato,che fuffe flato il viaggio, s baveri 
ella, prima di tipofatfi, ad inginocchiare avanti di 
ella,e trattenetfi per larga bota in oratione , di che 
accottafene la madrc,e per tenerezza di afiettq cte« 
dendo , che l'havefie ciò da incommodar la fua fa- 
iute , Ile fgridò la fanciulla, ma più labalia, che II 
fervivi, perche ce lo petmetteirej maellafcppej 
fchermirli da quelli colpi , che dalla tenerezza ma- 
terna con fierezza lifcagliava l’inimico , fiche pro- 
fegul le fue orationi fenza farne la più accorgere, é< 
in confeguenzaiiiqnietare fua madre . 

Cosi andavafi avanzando D.Maria, qnandopet 
maggior fuo profitto fpiricu ale, piacque al Signore 
ditorgliconlamotteil Principe D. Luigi fuopa- 
dre da lei teneramente amitoioade lo fencl al uiwr 
giot fe^o. Era aU'hora diadi ts.auui.e fubitofe- 
ce proponimento di levar rafictto da ogn' altra 
creatura, che potelTe al meglio efferli toIta,oadeaJli 
piedi di un Crocififfo ptoftrata fe lo prefe perPa- 
dre in luogo del fuo defonto genitore. SivoUelt 
vedova Piincipefla doppo la morte di fno matitof 
come ancor molto giovane, titicarfi in compagnia 
della figlia D. Maria , come in luogo ficuro ,e per 
il buono allievo di dfa nel RdigiofiOinM Monalle- 
ro di S. Marcellino, che è di Monache Benedettine 
in qneQa Citti con fommo guilo della bnooa fi; 
glia,che li parve entrare in un Paradifo, e con defi- 
derio di non ufeirne giimai s e fubito, come fe non 
gii fiifiè ella entrata pcreducatione , maperRdt- 
giofa,cominciairc il fuo Novieiatoi cosi dille reili 
in poi, oulta cita difleriva daU'altre Monache. Nel 
Cboro era la prima , c vi affi Aeva , e falmeggiava 
con più modcllia, gravici, e divorione di qual fi fia 
non folo Novitia, ma più veterana, e perfetta Reli- 
giof4,cosi ne'digiuni, nelle difcipline, A intatti gli 
altri efercicii fpiticuali , e di Communici; fervivi 
alla menfa.A m altri officii con canta pnntualiti. e 
godimento del fuo rpicico,cheli pareadi dTetgiò- 
ca alla fua terrena beacicudine, una fot cofa l'ama- 
reggiava un poco quella fua amara feliciti , e dò 


fe fattiqualche opra infignedi canta , aanuo lar- reggiava uu poco queita ma amata leiicica , c «o 
che limolìne,vificando.confolando. e fervendo eoo jj era una confidetatione troppo eecedeoce i limiti 

le proprie mani rinfcrmi,anche d’infermitl più fio- della fua capaciti in etl cosi tenera : onde vedea- 

macofe.Aabominevoli.togliendofi fin dalla fuaj fi. ehe fin d'zllhora età l’anima fua illuilraea da 
propria bocca tutti quei regali, di che tanto ab- 
bondava la fua opulcntiffima cafa per follcvarnc s 
: . I a fua divocionc. 


poveri» per ricrearne rinfermi • Laiuadiyotiooo 
poi era rara, il fuo maggior gufto era amucrc a Di- 
Cini Officii» alle Mcllc . Non actedioffi mai dcUa 
Innghezia.e proli fflcl di elfi, e vi afDfleva tutta di' 
vota inginocchioni, e con raccoglimento interno 
si grande , che càufava divotione acbi lanurava . 
Ma fopra tutto fcoptìin quelli teneri anni una gtan 
pictltC divotione vcrfola Beatiffinsa Vergine. Una 
imagine di effa le fù donata un giorno cc»l divota, 
che ìu effa poi tiercitò li più te«a affitta della fua 


fi, che find’airhora età l’anima fua illuiAata da 
CeleAi fpleodori , che si uobili feufìdi fpiricol'io- 
foudeano. 

Confidetava ella, che tutto ciòche (accano quel- 
le Suorc,acquiAavano dall’obedienza, eoo la quale 
lo faceano>auovi,e più alci gradi diinericoie sédra 
gran pena,ch'ella nel far tutto quello , che ralcfo 
faceano, non haveffe da eficr partecipe di quel uk- 
ricoicome che non facendolo per obedìenza,efe<t 
lagnò di queAa fua mala force, canto che vcnuiefe 
fue querele aU'orcccbie deirAbbadeffia : quella per 
confolarla, quàdo hebbe a fare le OfiicialidtlR'i- 
BiAccio, diede l'obcdicnza anche a D. Maria ■ e la 
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teceintermien-.le tlla ricevendola con grandiflìino A ni fnoi, non lafciandola libera nd men deirartionl 


guRo efcrcirò quello officio . che per elfer di ranca 
carìcaicra di fommo Aiogeniotcon ranca rollecicu* 
dine, & atcencione , che recava maraviglia alle pii) 
perfecce.e veccrane del MenaRerio, con le quali, cj 
non con Icfanciulle Tue |>ari,ella pid volentieri crac* 
cava, non gii di palllcempo, ó di gale, come d pro- 
prio di quella ecl, edichiarpetea ricornaral leco> 
lo,& al Rato di macrinionionna di punti di orario- 
ne , e d i mortiRcationi , eliendo ella pronciffima a 
porre in efecucioue quancoda quelle l'era circa di 
ciò infegnaco. 

Ma ohimè O. Macia t che il ripofo si dolce di 
quefta vita a ce si grata,non d ancora per ccilarge, 
che Itiiiga , &• affa» tibi nlUt fi» , prima che giun- 
ghi a queRa vita beau ; & eccoli appunto ce ne di 
la nuova conerpreRo comando ,icbi noupuoi re- 
plicare I tua madre : ella cucca actenu a collocar la B 
Rgliaiii iiucriinonio con perrqoacguale alla Tua 
gran narcira.havca per mezzo de'fuoi parenti crac- 
caco, e cóclufo macrimonio cri la Ria Ciglia D-Ma- 
ri3,e D.Fabcicìo Carrafa Duca d'Andria,q Conto 
diluivo, Signore della raedcRma caia de'Carrafi 
detti della Stadera , e perveniente dallo Redo cep- 
po, che la caia di Stigliano , ciod dairiRcllo Anco- 
nioMalùia Carrata , che principal Minillro di 
chiamare li Rdd’Atagona al dominio del Reame 
dìNapoliiA ella in iàcci,benchecon grandii'Rma ri- 
pugnanza di laiciare quel Rato cosi per lei pieno 
di qulccc, e dolcezze di Ipirito per palUme a quella 
del matrimonio , che al di fuori apparendo tutto 
feRa ,e giocondica,d ì chi tiene alcun canto difen- 
no.e di lume , tutto net feno colmo di acntiffimo 
rpine,li convenne obedire,& ufeire dal MonaRerio, 

' e pocR Rii martirio dell'aUiigliarR, béchecUafem- 
pre coRance fi proteAd,&il mantenne, di non voler 
mai quei lifei , e belletti , co'quaii la vaniti dello 
donne fempte m£i<^niera,Riole RnRiI volto efpor- 
re a gli occhi altrui una bugiarda bellezza - Ccle- 
braroufi le nozze con quella magnificenza, che a ta- 
li Principi fi dovcaidoppo di che, il Duca fi ritirò 
con la moglie nclli Rioi Stari, andando ad iubicare 
in Andria Cittì principale di effi-. 

Nonerapiùchcdii 4 - anni , quando fi casò ta^ 
Duchc(Ta,e pure in si pochi anni cenca caiitadi Rm- 
no, e si gran mafia di vircò havea acquiRara.cbe & 
al Duca Rio marko,& alla Conccfi’adi Kuvo Ria_i 
fuoccra fervivadi efempio di prodigiofa virxù,£lla 
niente havendo in fe di quel faRo, che a Dame del- 
ta Ria conditione, c delia Ria ed pare connaturale, 
tutta humile. Tempre rincara nelle Tue Ranze ,era_> 


fne perfonali, U facea ben cfercitare quella obe- 
dicnia, ch'eUa con invidia alle Monache ambiva^- 
nel MonaRerio di S. Marcellino, e pure non era d* 
natura molto licmmatica, nò di quelle di poco fpi- 
rito, e di sì poco talento, che non fi curano di obe- 
dire, perche non fan comandare , anzi che in ciò > 
come apprcRo udirai , havea habilitl ti grandc,che 
non folo la Tua pcrfona,c la Tua famiglia porca con 
economia, ma il Scaco tutto del Duca con pruden- 
aa, e politica più che mafehile reggere ■ e governa- 
re. Con il Duca poi fuo Conforte era si grande il 
rifpccto, e l'obedìcnza, che lì portava , come quel- 
li, che riconofeea datoli da Dio per capo , che non 
fi può con parole cfplicare.Con lì fodditi, e vafial- 
li univa infieme ammirabilmenre niaruritl , e tire- 
gno di padrona con la manfuetudtne, & humiltl di 
Sanca, aRenendofi fin dalle parole di comando, e di 
imperio per oRentare anche nelle voci quel faflo, 
che fantamente fpregiava , con cortefia li tratta- 
va, e con benigniti li chiedea ciò che li facea biio- 
gno: onde fi havea legate la volontà , e raRcrto di 
tutti lì fervi, e vaflalli ad amarla piò come Madre,e 
riverirla come Santa, che a temerla , e Rimarla co- 
me Padrona : una fol cofa provava ella afiai dura, 
& era, chcconlafoggctcione della Coiucfla non^ 
poeta 1 Rio modo iuccorrcte h neccflitl del (no 
proffiino, come poi tcce, quando eficndo vedova-, 
fiicde in Ria liberti il difpenfare limoRoe,come a-> 
filo luogo diremo. 

ManonR havrebbe ella cri quei faRi pofi'ura.v 
Biautcucr cosi humiic, manfucca, 8; obedienre, lo 
con gii cfcrcicìi dì oracioue . e mcrcificatione non 
bavelle forcificaro il Tuo Ipirito. Si confefsava ella 
C airhiKa, e jxr cucco il tempo, che Riede nel fecolo, 
con li Padri delia IliuRriffima Compagnia di Gie- 
sù, perche ò con roccafionc di prediche , ò del vi- 
cino Collegio di Barletta, procurava haver fempre 
alcun Padre di effi per contclsarfi , e quelli Santi 
Religiolìcon l'otcìma lordircttione procuravano 
tempre inelsaraugumcnco delle vim'i . Nò Rirono 
jnalconcracambiaci, havendo ortenuco da efsa un 
figlio, che fatto loro Rcligiofo fù uno de'piò lumi- 
nofi ARri, e fectimo Generale cfella Comjiagnia, Il 
rauco famoRi nella fanticl, e vircò Padre Vincenzo 
Carrafa. Era ella si cfacca neH’ofservare li prccecri 
del Rio Padre fpiricuale > che con fcrupolofiffimo 
efame folevaogni giorno con tal fircttezza feturt- 
nar tutte le Rie actioni per veder dove havea difec- 
taro, come quella, che s'imaginava dover qucRa.^ 
efser l'ultima delle Aie confeffioni , Taceva maravi- 


inrenta ò airoratione, ò al lavoro . Sopra turco fa- D gliare il vedere la delicatezza di fua colcienza.., 


cca refiar maravigliato ogo’uno, che vedea la fog- 
gectione, obedienaa, & ofléquio^che alla vecchia 
Conceda fua fuocera ella portava. Non vi òcoTa 
piò malagevole in una donna paifaca a marito per 
comandare almeno alla famiglia, gilcbe fi foggec- 
ta al marito, l'haver adeRer defciuditz da tal do- 
minio, anzi l'haver non folo da dominare, nvadoj 
foggettarfiaicresi all'altrui volontl, anche nelle piò 
minime facende di cafa. La vecchia ContcRa,come 
quella, che era avvezza ad ordinare , e comandare 
il tutto, non folo non fifpogliò punto di tal co- 
mando per farne parte alla nuova DnchcRa Spofa. 
ma arrogatafi altresì nuova autorità fopra l'iReRa 
Duciiefla, volta, che pendeRc in ogni cofa da' cen- 
. piar.Domtnic.Tmt^J, 


rutto che poi cosi obedienre a'decri de’Rioi Coufef- 
(ori , die ad ogni lor cenno qnietavafi i per evitar 
quanto porca la recidiva nelli Rcffi difetti , fdeva 
vfared'una fpirìtuale induRrìa, queRaera il te- 
ner conto quanto per il pafsaco era caduta neli- 
ìRersodifetco , & accufandofenc poi dieta : Padre 
fono incorfa dì nuovo neital difetto, che per il paf- 
fato hò commcTso tante volte , & altretante me ne 
foa confcfsata fenza la dovuta cmendatione , Dal 
che nafeea, che fatea poi più forza dì vincere , e.* 
non reRar fempre ne'medefimi mancamenti, tanto 
più, che quando fi avvedeva efser troppo recidiva 
in alcuno, fe lo proponea come fpeciale , e troppo 
«Rinato inimico : oude con tutte le Tue foizeR po- 
lì a oca 
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nca per vincetlOie cóme fe non havebe da far alerò A 
cucco il Tuo incentocra guardarli di non incorrer- 
vi, e di cocaimcnre cdirparloiOè li quietava mai, le 
non le iie vedea afticco libera . con che ad uno ad 
uno veniva ad edirpare dal luo cuore ogni più leg- 
gicrodifeteo: efercicio infegnaro da' Santi, & efer- 
citaro con trucco da quelle anime , che han voglia 
di approhccarli . Da cosi gran puricù di cofeienza 
^ià li può incendere con quanto apparecchio ella 
tacefse la Sagra Commuuione ■ che folca pigliare, 
fecondo l'ordine del l'uo Confefsore, all'liora cucce 
le Domeniche , e fede dì precetto , & alcuni altri 
giorni di Aia parcìcolar divocione : e fe il dato di 
cafaca ce l'havcfse pemiefso , l'havrcbbe facto al- 
tresì ogni mattina , correndo tempre alfamaca a 
quei fagro cibo degli Angeli, e fparcenJolì li gior- 
ni intermezzi, parte li fpcndeva in rendimento di 
gracìcper la paisaca , patte in preparatione della B 
futura Communione . Ella ofservava un dreteidi- 
nio Alcncio concentrata in quel giorno neirincìmo 
del Aio cuoce, dove ad efempio di Caterina di Sie- 
na, di chi col tempo havea da feguìr le vcUìgia-, ■ 
s'havea formata una ccllecta, nella quale lungi da' 
drepici delle Creature porcile convcriare col Crea- 
tore. Ella per Ane più che Claudrale Religiofali 
havea difpode in tal guifa l'iiore del giorno , che.* 
dandone buona parte a Dio , nulla defraudava di 
quello, che li dovea alrnlTequiodì Aio marìto,& al 
governo di Aia famiglia. La iiuccina in alzarfi, ap- 
pena vcdica.c dato bievc tallctco alle cole della ca- 
ia, A ritirava nella Cappella, dove lì dieta la Santa 
Mclla . alla quale faceva alAderc tutte le donne di 
cafa, quale Anita.c ritornando quede al lor medie- 
re, ella iìrimanea nel luo dciroracioncAno all'bo- 
ra di pranlo , e quello Anito A ponca al lavoro ò C 
per li poveri, ò per le Chiefe, che à quedì, eV in efli 
i Chcido fervivano Cucci i lavori dele Aie mani : in 
eOì dava applicata Ano al tramontare del Sole.cfae 
all'hota di nuovo li ritirava all'oracione nella Cap- 
pella, c queda era si lunga, che non ufeiva Ano a^ 
cena, che aU'ufo delle Caie grandi era aAai tarda.e 
non era mai meno di tre bore il tempo, che in ella 
fpendea. 

Grande però credo fulTe l'afduenza delle CelelU 
dolcezze, che provava all'hora il Aio fpirito, noiu, 
fencendo però ne il freddo, ne la Uanchezza di dar 
si lungo tempo fcinpre ìiiginocchìaca . che queda.^ 
era la luapoAcura nciroracìone , oc' giùrnai petmi- 
fe.che fe li porcallé bragiero.ò pradellino nell'Ora- 
Corio, con elTet luogo alfai freddo , perche eglié 
vero, che il più bel fuoco, che li rifcaldava all'hora 
il cuore, punto non li facea fencire il freddo del cor- 
PO , Si farebbe ella inoltrata nelle altre motcìAca- 
tinpi di penitenze a Aio gudo , come già havea co- 
Diiaciaco nel Monaderio ima non permettendoce- 
lo ì) dato di con jugaca, edubìtando d'inquietar 
conciò il malico, e la fuocera, con chi non havea-, 
poco.che fare permanteiicrA negli efercicii già det- 
ti, A contentava con fard una voltala feccimaoa la 
difciplina , e portar per un giorno della feccimana 
il cilicio, e di digiunare ogni fcccimana il Venerdi, 

& il Sabbato, c quedo anche a pane, & acqua. 

Lì tuoi fpadì , C ricreationi poi erano il ftequen- 
care fpello la Chiefa della divotiffima , e famofa-, 
iiuaginedcUaMadonnadi Andria cosi celebre in 
^oedo Regno, c fuori per U gran miracoli, che Dio 
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fà per la fua iiAercelSone, e di andar da quando io 
quando al luogo de' Padri Cappuccini, co' qdàlì A 
ricreava il Aio fpìrico con la lor divora convella- 
rione. Per dieci anni che lì cracccnne nel Aio Staro, 
porrò Tempre ella quedo dello rcnor dì vita, &inj 
quedo tempo arricchì la fua cala con molti Agii, 
perche oltre al primogenito , che fù poi fuccelfor 
nel Ducato, partorì anche O. Luigi , che oion fan- 
ciullo, D. Vincenzo , che dipoi Religiofo , eGcne- 
tale deirinclìra Compagnia dì Glesd , nella quale 
vilfe,e moti con talfama di fancità , che di già fcj 
ne fon formaci li proccllì à Ane di procurarli gli 
bollori della Chiefa dovuti alla fua heroica viitù.e 
D. Scipione, che refoA Monaco CafliOefe , A chia- 
mò poi D. Luigi, e vide, e mori ancora non hi mol- 
ti anni in cdrema vecchiaia, e con grand'opinio- 
ne dì Santo, & una donna, quale A chiamò D.Poc- 
tia, che A maritò col Principe di Mìiiotviuo , e poi 
divenuta vedova fi ritirò a tare una vita fanta,e fo- 
lìcatìa. 

In tutti quedì parti ella folca prefaggire qual do* 
vea efser mafehio, ò feoiina feuza fallirne puruno, 
e con canta certezza, che vi Al chi pensò Io faptifc 
con più fermezza , che con le fole con/cctucc de' Ib 
gai naturali, c nari ch'erano,ad ìmicaciouc di S.£li. 
labctca d'Ungheria, Todcriva eoo rutto il cuore al 
Signorc,daIlc di cui mani ricevuti gli havea, e II, 
maggior follccicudine , che mircducacli ella ha- 
vea, era infonderli iuAcme col lacte il {anco timor 
di Dio, e fcncimcci di Chtidiani,c ben A può cono- 
fccre dalla riufdta, che,comc li c detto, poi fecero. 

Ma c tempo bormai, chela luavìrcò, come quel- 
la di Giobbe A provi al paragone delie avverAtà ■ e 
de'cravagli . Duppo lì dieci anni di danza nel (uo 
Stato di Andiia , parve c.-mpo al Duca, &ajla Con- 
teda fua madre di riporcacla cafain Napoli, e dar 
agio alla Duthedadr godere quelle delicie, e [on-. 
tuoAcà di queda gran Cictà.cbe Ano all'hora appe- 
na havea adaggucc: & clU.chc poco curava di que- 
lle fodìsfaccioni con poco gulto, e foto per obedìre 
vi venne . Ma và pure alIcgremcDCe Anima grande, 
che non già a dclitiare , come ci propone il mondo 
fallace, ma ad abbracciar una gioùa , e dura Croce 
ce'u cocci, cou la quale s ha da a&iatc la tua bontà, 
c da auguiiiencate d tuo merito . Gionca dunque in 
queda Città , Acoine non vi fù Dama , ò Cavaliere 
01 eda, dal quale ò per obligo di parencda.ò di coc- 
riipondeuza, non A paifadcro i folici olBciì di com- 
plimento , cosi non vi fù chi non rcdalfc ammirato 
della gran bontà > c gcticililfinu maniere della Do- 
chclja , la quale cou il mutar luogo, punto non mu- 
tò del l'uo lauto modo di vivere, c de'Aioì lolitì fan- 
ti ttactenimcuci : c benché con gran Aia pena fnffe 
coUrecta afiìlicre alle fede , e baili , che in ella nelle 
veglie A fanno , volendo cosi fuo marito ; ella però 
trovò modo come in mezzo dìciredadè non foto 
occupato il fuo fpmco coniacontcmplacione della 
Pafliuiie del fuo Signore, ma anche crocifigger io, 
mezzo a quelle dclitic la carne , e mortificacc la vi- 
ltà . Ella vi giva come già la Santa Principeda d’In- 
ghilterra Edicta armata con uo pnugence citicìoni 
la nuda catuc, checon le Are ruvide punte li Cenife 
di fvegliarino ■ acciò l'anima non A addocmrllétrà 
quelli allctcamcnci di fenfi,cccii'alfe dairintemsoc- 
cupacioue con Dio , quale foleva anche follecinrc.» 
eoa una cicca |C leggiadra Corona, che quafiper 

vezzo 
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^cnoi e gali censi fempre in manot ne'di cui Pater \ 
nolicr erano artiiicioraaience incagliaci imiilcrii 
della SanciiDina Paffione : hor ella vi /tlliva gli oc* 
chi Copra, & occupandoli nella conccmplacione di 
cffi , ponto non accendeva a ciò che nella leena , ò 
nel ccacro facevafì , artificio , che a lungo andarci 
fiiCcopcrto da tnolciiciie vedendola Tempre fida con 
gli occhi in quella Corona > lenza badare a cola che 
iifacede, quanto fida cutiola in quelle fede, venne- 
ro in cognitione di ciò che era ■ c non poccero non 
ammirare la gran bonci di quella nobile Princi- 
pelfa . 

MareilricactodellaDucheffa, tamancenea più 
lervorola nella cominciata carriera , la troppo dil- 
fiovolcura del Duca fù cauta di pid alsodarla nella 
virtù con la gran tcmpcDa diavverfiti, ecribula- 
tioni , che concra li lulcicó . £ra il Duca , c dali'e* 
Tempio della Tua lanca moglie , c dalla Tua buona-i B 
indok cosi virtuolo, e buon Cavaliere, che formava 
con la Tua buona UuchcAa una coppia la più Tanca , 

& in coiiTeguenza la più felice, che tulle nella Cicci; 
pure la licenza delle Circi grandi in vagheggiare,^ 
eder vagheggiato , lo Tè incorrere in un profondo 
pelago di milcric : in una bellezza s'iiiconcrd altre* 
canto vaga , quanto libera , & al pari di fangue no- 
bilillìmo, e licenciofa in edrciiio . Egli appena vi 
filsò gli occhi , che le ne iniianiorò , e non bebbej 
nioltó che fare per ellerne corrifpollo, perche trovù 
la Dama prima che amata amance , e con canto ar- 
dore , che non poco lollecicollo all’ultima rovina di 
entrambi . Il primo travaglio per quella cauTarice* 
vuco dalla Ducheda , fù il vederli boa foto mal cor- 
tilpoda dal Duca , ma maltrattata, e vilipefa . Era 
grande , e cosi cieca la palEone del Duca , e della^ 
Dama Tua innamorata , che lenza ritegno del cimo- C 
Fedi Dio, e degli Ijaomini traboccava io cosi pu- 
Eliche dimollracioiii , che poi li caularoiio ad ambe 
violenta la morte : e ciò era si grave pena della Du- 
cheda per la grande oflèTa , che fi faceva al Signore 
da chi unicaineiice amava interra , chele Ufcliiop- 
pava il cuore per doglia • Non perdd con tutto ciò 
in si gran travaglio , che pure è il maggiore , cho 
polla bavere un’anima doppiamente percolfa e da- 
gli aggravi! propri! , e da quelli farci al Tuo Creato- 
re , da lei piu dc'proptii lenza comparazione (lima- 
ti. la pace ó lucerna del ino cuore, o efterna nel lem- 
biancc, mancencndofi tempre impercurbabile nelle 
più amare turbacioni , clic per la Ina vivace natura 
era un vincere miracololo le Itclla in così duro con- 
fìicto. Era si gloriola queAaviccoria lopra palBoni 
cosi velicmenci , clic non lireAava né meno da ri- 
feiicir, le non del Duca , che la maltrattava, della 
Ina ingiuda rivale , lenza dubio principale , c più 
efficace caula de'luoi dilgulli : ondecon gran pace, 
e difiìmulacionc vi trattava , come le giimai ci fuf- 
{» ombra dc'riccvuti idronci , una lolcola gli era^ 
^imada di edrcnia pena, ch'ira il conliderace il gra- 
viliimo, & evidente pericolo, in che dava il Duca 
fuomarico di perdere con il corpo anche ranima^ 
per tutta i'ctcrnicl , cola , che Colo in pcniarci la ri- 
loivcvano in lagrime, c perche ogni via, per la qua- 
le poetile darli qualche ajuto, l'era dalcommuiu, 
nemico ben Icrrara . e ditela, non li redava alerai 
firada, che di ricorrere a Dio con Torationc, acciò 
Vi havedecon la Tua milericordia rimediato: aque- 
ilo fine craipdrizzato gran numero di'Melfc, quan- 


tici di limoline, continua oratione , & infinite la- 
grime , che in chiedere a Dio la lalucc eterna di dio 
marito , di continuo Ipeiideva . Fù oilervaco , chcj 
non ulciva mai il Duca di cala, che la Ducheda non 
eiicralle in Cappella a chieder con amorole lagrime, 
c ferventi orationi al Signore, che raddrizzadé i Tuoi 
palli canto traviaci , & avviaci verlo l'mlerno . Ag- 
giungendo alle lue quelle di cucci li Servi, e Serve di 
Dio , che coDolccva in quella Cieed , acciò multi- 
plicatis InltrcejforiblU fi degnafle di concederli ciò 
chechicdcva. 

Due anni continui eran pallati in’quedo trava- 
glio, quando fi Icaricò concra t’odiiiaco Duca il 
dagello del Divino furore, .che fé non fuilc fiato,co- 
mc piameuce fi crede , da ciò che appredò diremo , 
mutato in temporale, larcbbe dato lenza dubio iief- 
luno , cicruo . Havealo in cucco quel tempo più vol- 
te avvertito la dia buona Conlorce dell'infelice fine, 
a che andarebbero a pacare i dilocdini della fua in- 
concinenzai nu pochi giorni prima, che il diladro- 
focafo lifucccdcde, ella l’havea facto unafevcra., 
corrcccione > e predcccoli rutto ciò che poi avvenne , 
'con canea certezza, che il Duca, tutto che cieco dal- 
la fua paffionc , apri pure gli occhi a conofccre ri 
dio pericolo, & a temerlo, c proponede rimediarviv 
ma poi di nuovo dalla fua Dama inclcato , cad- 
de mileramcnce l'intelicc viccinia della Divina Oiu- 
llicia . 

La notte dunque precedente adì 1 7. di Ortobro 
del 1 590- che lucceile l'infauda mortè, ce la rivelò 
il Signore l'idcllo punto, che li fu data, inficme culi 
l'adulccra dall'ufièlu marito , con una vilione ima- 
ginaria,con la quale li rapprclencò cosi al vivo tut- 
to il fuccedo, che per forzi, eh: fi facciTe per dìdra- 
herlciie , non li dì mai permeilo dalla vchcmeiicidì- 
ma appreudone : quindi tenendo per certo ciò che 
vedea nella fua idea , e tenendo , che per queda via 
la Ipronall'e il Signure a pregarlo per lalàlucedi 
quello, clieall'liura con si manifclla mina precipi- 
tava airiiifernop’icorlc alla DuchcU'a di Torre mag- 
giore madre del Dùca, avvifàndòla > che dalle Icco 
• in oratione per un gran bifogno > che occorreva in 
quel pnnto , c chiedendo quella , che cula dille, no n 
volle dirlo per non curbarla, ma lolo dille, che fi 
apparcechiallé per una maliflima nuova , che ìndi a 
poco li verrebbe . Nc cardò molto a venire il Padre 
Carlo Madrillo all'liora Ino Coiifcdore , Keligiolo 
delia Compagnia di Giesii , che venne a darli l'in- 
faudo avvilo della violencc morte del Duca,fuccef- 
laappuntodciridella maniera, che predetta ce l'ha- 
vea la Ina lanca moglie - Fù l'amara novella divcr- 
lamente prefa dagli altri , e dalla buona Duchella , 
perche ove gt'alcri per la morre del corpo diedero 
in qu:llediinodracioni,con che fi diple in fimiti oc- 
cafioni slogare redremo dolore , che fi prova nella 
morte de'luoi cari : ella lolo accendendo alla laluce 
deiranima, per laqnale da che il manto era travia- 
to , e madìme in quella notte havea lacco caldifiime 
orationi , e Iparic amarilSme lagrime , come quella 
che già havea per Divina rìvclacione l'apnea la mor- 
te del corpo con le circodaiize crudelifiime di ella > 
lenza lare altro movimento , lolo didc : L'aniina-i 
PadreMndi con tre atti di pecfcctìflìma carici: pri- 
ma, fi conformò con il Divino volere: fccondo.pcr- 
douò di tutto cuore a gli uccilori dei marito : poi 
raccomandò nelle braccia della Divina Milericoc- 
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ttiaqudl'animà. cli’era l'unico oggetto del Tuo do> 
lore. Non fi jicrdé pertuctociòelladi animo, ma 
fempre le rimate una ferma fperanza alla Divina^ 
picca , che l’havclie dato modo forza di pentirli, 
e luogo di falucc, 

Quindi, quando altri per una morte si violenta 
in tempo di attuale oiiéft di Dio , fenza fpatio df 
penitenza, ó ajuto dc'Sagrainenti liavrcbbe perduta 
ogni fperanza di faluce , & abbandonata fenza luf- 
/raggi > ella con altcecant^diligcuza, con quanta^ 
in vita rhavea procacciato l'ajuco con l'oracioncj 
di molti Scivi di Dio , doppo liaverll fatto celebra- 
re gli offidi funerali, e molte miglia/adi Mene, com- 
partì a'poveri grolle limcfinc, c non folo con l’ora- 
tioni degli altri, ma con le fuc abbondanti di ania- 
rilùnic , c copiolillìme lagrime , che non pollono 
non impetrare ciò che chiedono , aggiungendovi 
anche molte penitenze, e rinttrcellìone di molti 
Sancì luoi divori , fi diede a dimandarla da Dìo in 
dono) de infatti non fenza fermi fondamenti di ha- 
vcrla.ottcnuta, perche alla line di lei fipotea direj 
ciò che Ambrolio alla Santa Madre di Agoltino, 
che non porca perderli colui, per chi canee,e si ama- 
re lagrime havea ella fpatfe nel colpetto di Dio,ac- 
ciò lo falvafse . Et acciò lappi li fondamenti di que- 
lla fperanza, e lodi , & ammiri la Divina Pieri, vo- 
glio brevemente accennarteli . Il primo, e maggio- 
re fù quello , che nel l'uo interno li ftillava il Signo- 
re, con il quale non porca fconlidarla , fapendo , 
che con un'ateo di coattitione , che non ricerca il 
t.iiipo che di un fol momento, e che feco.ndo Ago- 
.Aino à Dto fola datar , & pnficilHr, potea falvarfì, e 
per altro il lapére che la colpa, tutto che graviffima, 
non era però si grave dalla patte del Duca, che non 
poco riiavclTero alleggerita l'humana fragiliti,aju- 
tara dagli allcctamcnti eArinfeci di una bellezza.» 
amante, e foliecicantc , che anche apprelfo Dio fo- 
gliono ritrovare compaliìone i & in facci ve ne fò 
qualcfic legno,per haver egli piò volte , econ molta 
.inilauza tri il curbimento.che fuole ne' cali impro- 
vili allaiir la mente , e tra' colpi crudeli fcagliacili 
da'fuoi avvcrlarii chiedo di confelfarii ; quindi ella 
in compagnia della Duchclfa Tua fuoccra per confe- 
glio di un dotto, e famofo Teologo di quel tempo, 
efpofe il calo alla fantici di Clemente VIU.e diman- 
dò,&: ottenne, ch'ci fude da lei benedetta, &a/utata 
quanto il poter delle chiavi Apodoliche lì edende- 
va. Gli altri fondamenti edrinfeci furonodiverfo 
rivelacioni fatte ad huomini , e donne di provata.» 
fiatiti di quel fccolo. 

La prima fò di un Frate Laico Cappuccino , della 
di CUI fempliciti , e bonti davano certe tedimo- 
nianze la commun voce del fecolo , e de'fuoi Supe- 
riori ; quedi doppo la morte della Santa Ducheda . 
orando la vid de in forma gloriola , la quale apptef- 
fb trattando della fua morte diremo , c tri l'altro 
cole ,chc li rivelò , furono , che il Ducafuo marito 
era falvo , e che ciò non folo havea faputo bora.» 
che dava in Cielo , ma che dn quando dava qui in 
terra , s'era degnato il Signore di rivelarcelo , per- 
che havendolo io (li dilfc) con alCdueorationi, e la- 
grime per lungo tempo pregato a darmene buona.» 
nuova, mi rivelò , che per dia mifericordia egli era 
in Purgatorio condennato a darvi fino al giorno 
dclgiuditio. Comandolli poi a fcrivere,e publica- 
re queda fua tivelacioiic; ma li foggiunfc: Non feti- 


A vece però quello do al di del gfa<dit^ » perche io. 
mano di lui da lo fmiuuirli la pena , c bafteii' (cri- 
vere , che di condenuato ad uu lunghiUìmo Purga- 
torio . 

La feconda perfoiia a chi il Signore lì degnò ri- 
velare la faluce del Duca , fò la tanto celebre uon.» 
folo in queda Circi , ma per cucca Italia , c fuori al- 
tresì SuorOrlolaBenincafa, dcome parente alla^ 
mìa gran Senefe , cosi ad'ai fimile nello (pirico , ella 
fondò qui un Monadero di Vergini » ma con una.» 
nuova invencione approvatali dalla Sagra Sede, che 
fa vivere le die Keligiofe cosi adatto dìvife dal mon- 
do , e dal dio commercio, come fe veramente fuife- 
ro morte , perche loto non (anno nò per parole » né 
per lettere quello che fi fa nel moudo ; nc il inoado, 
anche i piò Itrccci parenti, quello, che ne da di loro; 
e la virtù , e vita di queda Serva dì Dio , fù per or- 
li dine di Clemente Vili- efaminaca , & approvata da 
quello graiiMaedro di (pinco San Filippo Neri . 
Queda gran Serva di Dio era particolare amica.» 
della nodra Santa Ducheda , come quelle , che con- 
venivano nello fpirito: onde fù un giorno a trovar- 
la indeme con la Duchcila madre del Duca , che B 
chiamava Duchell'a di Torre maggiore, e l'havea,» 
in gran veneratione , a cercarli qualche confolario- 
ne'dcllagran difgraciafuccefl'a: ma appena iuvta 
cominciato a parlarli , quando la Serva di Dìo ■ fe- 
condo il fuo folito fù rapita da'feniì in edafì, e dop- 
po lungo racco ritornando a'proprii (enfi , con voce 
alca , Se incsltìgibile didc : Un peutimenco» un pene 
cimento fò quel che lo falvò. 

Il terzo tedìmoiiio della falnce del Daca/òqoel 
cosicelebre nel fecolo padaro Fra Adriano detto 
volgarmente Defcalzodi Cadrò Giovanni, la cui 
C vita rende cofpìaiz non fola la Ina gran bonci,ma 
una gran quantici di miracoli, conti quili i'houot 
rò il Signore : qucdi l’illcira nocte , che il Duca sì 
malamente morì.hcbbe una tal vifionc : ti pareva.» 
di vedere due didimili ucellt.uiio alTai brutto, e ne- 
gro a gutfa dì un Corvo ; l'altro di vaghidiini co- 
lori ornare le piume , erabellilDmoa vedere. Que- 
dicombarteanoìnliemcpcrlaprcda di un'ucclli- 
no dalla lunga contefa dauco, e fpennacchiaco,c li 
parve» che l'ucello delle belle piume rimado vinci- 
tore Ceco II porcalfe i'ucellino , fuggendo il Corvo 
da difperaco» e gli fu dato ad inccndcit , che l'ucel- 
lino cosi maitraccaco, c fenza penne era l'anima del 
Duca di Andria, il Corvo lignificare il demonio, 
che vinco da S. Michele lignilicaco per l'ucello del- 
ie belle piume, havea perdura quell'anima gii tenu- 
ta per fua, liberandola l'Arcangelo dallefusuo* 
O ghie, e (eco conducendola rhavea porcata nel Pur- 
garorio,dove fecondo la piò piji opinione, l'animc 
non da’dcmonii , .ma dagli Angeli vi fon portate ■ 
Oc c da notare , che rutto che l'Accangelo hab- 
bia proteccionc di cotte Tanime, che (ì falvano, 
era però fpeciale Avvocato del Duca , e di cotta la 
cafa fua. 

Ma non vorrei,mio Lettore, che ti fervide quell» 
racconto per abufare della Divina Mifericordia.», 
perche eficndo data in ciò miracolofa , & eifcndi 
nfeira dall'ordinario dì ufare la lua mifericordiaa 
chi fc rhl abnfaca in vita, dcome farebbe pazza, 
e cemerario chi d precipicadé da una loggia eoa la 
fperanza, che Dio alle volte per miracolo hi fato , 
che alcuni cadendo da limile altura non riceaade.» 
' alcun 
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atoikne^umenra: così Cuebbe pili che Dolco chi 
fidato ad un miracolo facto per rnuerceffiooc di 
una moglie si Tanca, per l'oracione della quale Dio 
haveflc ulvaco itmacico morto in si nula occafio- 
ne , che pure havendo menata una vita aliai Chri* 
Diana era Tdrucciolaco nel lubrico di quella fragi- 
liti< quali urtatovi da una licétiofa belleua.volcf- 
U aipcteare aTar penitenza nell* ultimodi Tua vita. 

Sciolta dunque la OuchelTa. per ritornare all'hi* 
floiia.da'legami del outrimonio ■ fi determinò Tu* 
bitodi Atiogerfì con più Tiretti ligami con Dio; elr- 
la Tolo pet obedire era pallata alle prime nozzeioo* 
de bora, che Te ne vidde Tciolca, fd TubicotiTolucio* 
ne,cucco che aliai giovane.non pailando li i anni 
di eti.di viver vita celibe, e KeligioTaunchc fuora 
de'Chionrigfino che il Signore l'Iuveflè dato modo 
dieuteaevi , ch'era l'ultima meta dcTuoidelidcrii , 
non potendo all'hora per la carica che haveadi I 
tanti figli.c ratti piccoli .L'Iubito lugubre, il Dato 
vedovile» e l'occalioae di canta affiiccione li die^* 
ro largo campo il poco tempo, che Diede in Napo- 
li > di poter Teina il ritegno di prima a Tuo modo 
morciiìcarD negli iubiti.nel cracco,e nel ritirameo* 
to: e l'elTcr rimaDa allbluea Governacrice, e Padro» 
na della robba, e dello Stato , luvea quaD Ipngio- 
paca la Tua carici , tiOretta prima dal rifpcrto della 
fuoccra,e dal poco maneggio della robb<t.>nde co- 
me fiume ritenuto sboccò ad inondate nella prò* 
fuDone di larghe limoline le neceflìci del Tuo proT- 
iimoXa poca curasse avvertimento del morto Du- 
ca negli anni del Tuo infauDodivertimencu haveaa 
laTciaco in tal fcompiglio le coTe della tobbv, e del 
Stato .chela Tolleciuroiio a cicirarfi io Andria a.a 
darliqualche raTIccto : ma prima volTe il Signoro 
fciorla da un'altro attacco > che forti l'havrcbbe af- < 
fai impedita la carriera della perTéttiooe. &ilsi- 

J [note, tutto che Tquarciandalele vifeere ne la volte 
ciotte . Il Tccondogenico per nome O, Luigi ■ fan- 
ciullo al mio credere , non gl’idi 14. come Io fi 
l'Aucore da chi D è cavata qneDa hilioria , ma al 
più di I z. giiche Tccondogenico di una madre, che 
al Tuo dire all'horanonhavea pòlche aj. anni , Se 
io cooTeguenza non avanzando diedi undeci anni 
al feeondo,ilprimobifognavarhavelTeTactodi io- 
anni, it che d impoOibileicra di si nobile indole, e.* 
dislvircuoD coDumii che avanzandoD al primo 
ratto fi havea rapito l'a&cto della DucheDa , che.» 
l'amava Topra tutti gli altri Tuoi figli, e forlie con^ 
fovcrchioatcaccoidt il Signore per tarla Dia di tut- 
to punto volTe troncate qucDo nodo. Macome ciò 
tra llrapparli un troppo radicato afietto dal cno- 
re.acdò vi D diTponcilc l'avvisò prima il Signore.» I 
per mezzo della Serva di Dio la Madre Suor Or- 
fola BenincaTa. che diTcorrendo Teco un giorno . li 
dilTc.che Ti apparecchiane a ricever da Dio ungrao 
colpo, e poi più chiaramente cTpIìcolIiiche li volta 
levare la più cara coTa., che in queDo mondo fi ha- 
>cDc! avviTo.che li giovò aflai per Topportatlodon 
quella intrcpidcaza.e radegnacione. die causò ma» 
raviglia adii Tapea l'aDccto grande,che li portava- 
si ammalò dunque D.Lnigi,e con fretta fi condnT- 
ie a Dato di diTr:iaca Talute,ela DuchelTa fece iiu. 
qucDa Tcena d ae pcrTonaggi contrarii, di madrej 
appaffionati dma in procurare per cucci li mezzi 
leciti U fa'-Mte del figliole di KeligioTa petfiicta, li- 
bera di ogni paTHonc di carne > e langue , cucca ri- 


M B R E. sfj 

A meDa,e confermata con II Divino voleretqueDo fe- 
condo li coDava canta fatica, che vcdcndofdo mo- 
rireavanti gli occhi,era alle volte si gagtiardamé- 
ce Tlrecca dalla vchemenza delia palRune,che vede- 
doli in termine di Toccombere, ricorreva al Croci- 
lilla fuo t>ene per forza , Se ajuco , e lo riportava si 
grande.chc ne diveniva viccoriofa. La volte per far 
più nota la Tua intrepidezza in quella occaliono 
porre in un Drcccilfimo paiTo,Dando gii coulmen- 
ce U.Luigi difperato da'Medici , venne a trovarla 
una pcrioiia EcdefiaDica > e Rdigiofa, e promife.» 
con ogni ficurezra . e certezza dar la faluce al mo- 
ribondo con un fuoTcgretOi Tofpectò prudeoteme- 
te la DudulTa,che ptoponca dò ellcr per via illeci- 
ta: onde diùé 1 coloiiche volentieri havrebbe facto 
applicare il rimedio propoDoli , quando per Dei)- 
rezza di Tua cofeieuza. Thavrebbe prima voluto 
cooTcricc con il Tuo ConfèDore . e daqndlon'ma- 
nclic approvato . Kieusò quelli di far ciò , & ella fi 
oDinó a ricevetio Tocco altra condicionc i alla fine 
A laTciò vincere il KcligioTo. diDe al Padre il tuo 
medicamento . che Tii giudicato da quella per fo- 
Tpcccodi TupecDicione, e magia se la DuchelTa in.» 
teucir ciò con corvo ciglia dilTp a quel mal Medi- 
CUI Vadi Padron mio eoa il Tuo rimedio in buon'- 
hora. perche benché ami aDai la Taluce di mio fi- 
glio. non pollo , nè devo comprarla i ti caro prez- 
zo, che mi hzbbi 1 coAarc, non dico un peccato si 
grave come quefiiima non farei un peccato venia- 
le I benché Tapclle con cDo doverli acqiiiDace milto 
anni di vita ; e con ciò liccnciollo con invitto ani- 
ma dalla cafa: e motta come un' Angelino il fan- 
ciullo, Tenta quelli cDremi di dolori, che portano i 
finiTuraci alfcrti de'figliicucta fi raDegnò,e confirmò 
con il Divino volt. Coprendo di quanta valore.» 
fulfe la Tua virtù, che canto poceDe lopra li luoi piò 
tadicati.e vehemenci affilici del fenfoiclla con le lue 
mani velli ilcadaverc,lo poTe iicIlacaDa, & ordinò 
rcTequicicpure perla gran violenza Tentica nclvin- 
cerfi^inlc molte notti doppo in oracione più la.» 
fila fiacchezza, al patei della Tua humilci., che la.» 
perditadel morto figlio. 

Scarica cosi d i paTConi fi parti da Napoli, & ar- 
rivata in Andtia fi pofe Albico ù riformare la lua. 
vica,come Te qucUa.chc finoall'hora con tanca per- 
feccionc menau hauea.TulIc Data alTai diiToluca . ^ 
per cominciare dalla humilci , fondamento della.» 
vita Tpiricualciclla poTe al cura al diTprczzo di Tua 
perfbna,commnnicandoli il Signore granlume per 
conofeere le human; mifccie,& il noDco nicnce.Èra 
Daca Tempre la Tua famiglia con quel TaDodi Ter- 
vicori,librce,carrozzc,e cavalli- che alloTpleodorc 
del loro Tanguc, e grandezza dellostatotóveniva- 
fiima alThora che coccò ad ella la riformò affitto, 
pecche laTciando il competente corteggio', e Tcrvi- 
ciodcl Ducafuofiglio, c degli altri tuoi ffacclliniz 
ella quando ufeiva . giimai volle altroaccompa- 
gaamenco,òcortcggio,che di un fol vecchio, & una 
donna di matura eci. che per elTer dia aliai giova- 
ne fémpre poitava in Tua compagnia , anzi tempre 
teneva iviDa, anche in cafa propria.quando dovea 
ptatcicar con altri, nuffime con huomini . UTciva.» 
quali Tempre i piedi, e le qualche volta bifognava, 
ò per la loncaiuoza , ò per altro accidente lervirfi. 
della carrozza, una ne etnea per fuo fervicioaiTas 
vecchiaie male in ordine con un Coeehicco di ma; 
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la viRa.e peggior arte in guidarla, e quel che c piti, A 
citata da due difuguali Cavalli: con quefta difpre* 
gievoi canozza caminava ella per Aiidria , dovcj 
molte carrozze de'faoi valfalli facean gran vergo^ 
gnz alla (uà. Né folo nel tratto enerìore,ma in tue* 
te le Tue aitioni (i rcopriva in lei una profonda hu- 
milci : fc l'occorreva incontrarli con qualche Gcn- 
til'liuomo Ino vafTalIo, che fecondo il (olito havelfc 
voluto corteggiarla, e fervida, non io permetteva : 
anzi con buimii parole ringraciandolo dcll'liono- 
re , non caminava innanzi , fe non fì fermavano . 
Con li Keligioli poi , e con li Sacerdoti non li può 
credere con quanta civcreiiza ella trattane , (e li fa- 
cn venire allafuaprefcnza.iié havrebbe perqual (i 
(ia cofa parlato con loro lenza farli prima coprire, 
e federe . Quanto poi alli fuoi efcrcitii di divotio- 
ne .crebbero oltre mododoppo la morte del mari- 
to, e fuo ritiro in Andria. In alzarli, e mentre fi ve- B 
Riva recitava l'officio de’Morti: poi con piò atten- 
ta divotione.e fecondo li tempi, & bore del giorno 
diceva l'Ufficio Dìvino.e della Vergine, il Uofario 
inticro.Ia Cotona, li fette Salmi penitentiali, & al- 
tre oratioui vocali . Alla mentale poi, dove ((ava., 
tutto l'3pi>oggio del fuo fpirito, ella vi confumava 
due liore.e mezze ogni giorno.A- un'altra mczz'bo- 
ta.quale fcrviva di cfainc di cofcieiiza.un quarta la 
mattina, e l'altro la fera.e poi applicandoli a'Iavo- 
rl di mano,ò al governo della famiglia.e de'vailal- 
li punto non diRrahevalì , ma applicata fc ne Rava. 

(il continuo nel fondo dell'anima fua alla prefenza 
di Dio. Quando poi andava in Chiefa (efolea fre- 
uentarc Ipcllo quella della divotiffima Madonna 
etra dc'Miracoli per Ir maraviglioli, che il Signo- 
re opra per mezzo di quella divotìRima imagine ) 
crasi lunga la fua dimora, che bentiva tutte le Me(- C 
feiempre inginocchioni, e con attentione.e divo- 
tiouc ammirabile . Era divoci (lima della PaRìono 
di CbciRo.nelIa di cui meditacione fpargeva ama- 
ci(Sme lagrime , folca alzarli ogni Venerdì su ììlj 
mezza notte , & inginocchiata con le braccia in., 
forma di Croce recitar cinque Pater noRer , e cin- 
que Ave Marizic crcfceiido con ciò il fervore della 
(iia divotiont, folca per lungo tempo rimanere in., 
quella poficura, contemplando li dolori del fuo Si- 
gnore i c tal volta era cale l'ecceRo delTamore , e.» 
della compaffionc , che fenza poterR contcucrcj 
efclamava: ChriRomio Crocifiiro; rcR,va ella poi 
cosi inniictfa nella contcmplatione'di quei dolori , 
che liebbe à dire un fuo Confeiforc nella retadone 
che fa, che canto era volere all'hora diRorre O.Ma- 
tia dalla contemplacione della Paffione del fuo 
Spofo.e Signore,c de'fuoi dolori, quàco H crac fuo- D 
ti il pefee dall'acqua . Tri gli altri cfcrcitii.ch'ella 
facca, qiiaiulo fi ponea i aavola per mangiare , re- 
cavali 1 mente un miRerio di quella Santiffima-, 
Paffioncioiidc poi cucca era applicata alla concem- 
placione di elfoj quindi poco curava , anzi niente^ 
accendeva alla qualici, òfaporidel cibo , ch'cIlaJ 
prendea, perche ogni cofa condiva con la memoria 
dell'aceto , e Rete prefo dal fuo Signore fu'l Calva- 
rio. Ogni di facea, che un fuo Sacerdote celebrane 
per Iciiina ogni Venerdì ò della PaffionCiò di quel- 
la non poccndoR celebrare.aimcno uè facea far la., 
collcctaifìcome faceva ogni Sabbaco celebrare del- 
la Beatil&ma Vergine- 

Mala maggior divououe della Paffione era quel- 
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la conRgliaca daU'Apoftòlo di dompatire.ptrdieJ 
quelli, che lo compuifee patendo per lui qualche^ 
cofa.conformàdoR nel patire con il patire diGie- 
sòionde cominciò caldamente ò fupplicarlo i farla 
partecipe in qualche parte de'fuoi ccceisivt dolori; 
& il Signore per concederli tal favore , li mandò 
ogni Venerdì, Rncfae viife, un'eccelsivo dolor di ce; 
Ra.fcnccndoR penetrare appunto come da acuciffi- 
me fpine il capo, fino al cervello ; é però vero , che 
nel più meglio di quei dolori era ella foprafaca da 
tal dolcezza di (pirico , e da tal gaudio (pirìcuale , 
parendoli di .veclere co'proprit occhi prefcnce il Rio 
doIcKRino Spofo coronato di fpine , e quelli gotti 
del fuo fpirito avanzavano canto la pena del doloe 
corporale, che più non R faceva feoRbile, aoai chf 

10 Itclfo fenfo del dolore li caulavaquél Cozriffìmo 
gullomndc ella confu(a,e quafi ingannata delle Tue 
Iperanze R lagnava con il Spofo : Signore io ci hò 
chicRopeue.c non concenti: una fola (lilla di dolo- 
re mi concedete , e mi fommergece in un mar di 
coiicentiie da qui prendeva motivo di humiliarfi, e 
tcncrR per indegna di si gran dono, come é il pnto 
patire per Dio. 

Quindi Amante ardentiffima della Croceffi prò-' 
poic di crocifiggere il proprio corpo i forza di pe- 
nitenze per Chrilto i le facca ella però con talcau-, 
cela, che nafeoudevaie i gli occhi di rutti , fiche di 
molte non fc ne i poùuco haver noticia i cri quelle, 
che meno potè iialconderc, furono la fua attinenza, 
e rigorofi digiuni , Quella fò caie, che il folico Rio 
patto era di herbe cocce fcnz'alcro condimento ,cha 
detracqua,c del fuoco, c nelle fette folienni le cam- 
biava conunamincftradi patta pure cocca con ac- 
qua pura, ponendovi per condimento un poco di 
aceto. Nel tempo del fuo vedovato non provò mal 
vino, né mangiò mai carne, fe non coRretra da'Me- 
dici nelle attuali infermici. Ai digiuno de'giocui 
di Quidrageiima.e vigilie comandate , aggiunga 
laQuadragcfimadì SanFrancefeo, che comincia 
dal primo di Novembre , efinifee alNataie: &il 
ceRo dell'anno il Uercordi, il Vcuerdl, &i| Sabba- 
co erano di Rrccciffimo digiuno. In queRi giorni 

11 fuo ordinario vieto erano herbe cocce fenza altro 
condimento . come fi é detto , e la fera pochi acini 
di uva paRaie per lufcondcr que Aa aAinenza quan- 
to poteva, fi feufava con dice, che non poeta il Rio 
ilomaco , factodo flicrimence.digerirlo i il gioruo 
poi antecedete, A-afTcgnato alla Comnwmionenoa 
guAava altro cibo,che pane.Digiunava altresì cuc- 
ce le vigilie della Beatilfima Vergine i pane. Se ac- 
qua : cosi anche tutte le vigilie , che occorrono di 
precetto fra l'auno.e ciò anche facea ò per fua (pe- 
cial dìvotione , òper impetrare alcuna gracia da.< 
Dio. Il cilicioiche ellauiava, era doppio,cefiiico di 
peli cosi acuti,che alle voice forandola camicia,e.z 
la veRc fi facean fuori vedere , & era à foggia di 
Rcetta runica, che ti copriva rutta il corpo : quello 
ella folca porcate tre giorni la fectimana, e l'ha- 
vrebbe portato ogni giorno fe li tùlfe fiato permef- 
fo dal Confcfibrc4 chi per impecrar ciò folca dire, 
che li ferviva dì medicina ad ogni fuo niale.pcccbe 
li giorni, che lo portava, Rava libera da elfi . Ttta 
giórni anche delia fectimana fi facca la diiciplÌM» 
la quale folca farfi in qucRo'modo:afpeccava,cie^ 
tutta la famiglia andalfe i dormire, facendofitr- 
ttac fcco uua folafua coufidcociifima Camcnctaie 
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ritirauwirOrlcorìo dcpoAe le vefli ■ cor uno 
SrolTi cKcna di ferro fi batrea si ficumence.che ol- 
tre i darli migliaia di colpi per un'hora iociera.che 
durava:a pochi colpi ■ taiuocran fieri . fpiccavail 
fangue , che Ipargea in rauca copia iche renando- 
ne bagnaci il pavimento, c lemure , communican- 
doli nel mentre il Siguote divotilEmi fciuinKiici di 
dolore de'peccaciidi amore, di liumilci, e limili, nc' 
ijuali finita ladifciplina fi applicava con una lun- 
ga bora di orationc , nella quale alcrecaneo folea^ 

n et di lagriiiK, quanto nella difciplina havea., 
} di fangue , quale havea la Cameriera da la- 
vare, e nettare fiibito ch'ella ufeiva di Cappella,ac- 
ciò non reftafiéroerpoAi quelli si faoguinofi fegoi 
della crudel camificina , che iacea del fuo corpo , 
che però facea rellare io piedi la Tua confidcntilQ- 
aia Cameriera , come che quello officio non iu- 
vrebbe pofluto far ella per la troppo fiaccheaaa,có 
che reltava,come anche per un naiural timore, che 
prcndea nel fiat fola di notte.Kitirata nella fua ca- 
mera doppo si gran penitenza, il ripofu , che ella., 
prendeva, non pallava mai tre liorc,lpcndendo i’al- 
cic ó io orare,» in leggere divoti libri , il Tuo letto 
era la nuda tetra, benché tenelfe il fuo letto fpumac- 
ciato, e ricco, come di fua pati : Se ella rvolgcnc le 
coperte, c lenzuola, e faceflc rifare il letto , come le 
vi dormine- 

A tanto rigore,clie molte volte dall’imperfettio- 
ni non fi lcoinpagna,folea ella accoppiare una cosi 
perfetta morcificatioue de'l'uoi lenii interni , Se 
cllerni,che la fiteero crefccre in lanciti, e perfectio- 
ne di virtù i dilmifura i apprefib poi per non ritor- 
nare i dir lo nello , coccaremo qucAa Ina gran vit- 
toria fopra li fuoi lenlì,e paffioni,e quanto ancor li 
cofiaflc. Era per fine cosi divora D.Maria all'hora 
del SantilCnia Sagramenco del! Altare, che la cau- 
lava anche in coloro , con chi converfava . Le fati- 
che delle lue nianl,mentre li durò la vita, non furo- 
no quali mai Ipele in altro, che in ollequio, e culto 
del !>agro Altare, in far veli di Calici, Corporali, e 
rimili con grandiffimo guAo del Ino fpirito.Ma al* 
fai più faticava ad apparecchiarli, Se ornarli il Sa- 
gro Tempio dell’anima fua > quando l'haveva à ri- 
ceverei ella , come fi diAc di lopra , per cregiorni 
prima durava neH'apparecciiio, e tre doppo nel re- 
dimento di gracic,e nella lua vedovanza, vi aggiun- 
fc un’altro elercicio , e fù il vegliare cucca quella-, 
notte in oracione , che precedea la Sagra Coramu- 
nione , Se il giorno avanci etnea rigorofo digiuno, 
mangiando lui mezzo di , la fera poi non prendea 
cos’alcuna , tenendo fempre nell’orecchio dell'ani- 
ma lua quelle parole : EcctSpoafm tnit , che la te- 
ntano Ivcgliaca , Se applicata in mille acri di amo- 
re,di fede, di proprio conolcimenco, e limili . Rice- 
vuto poi il Sagramecaco fuo Oenep'cAavalì per luo- 
go Ipatiodi rempo con cAo deliciandofi, e facendo 
per tre giorni luflcqoeiiti, come fi c detto, concinni 
rendimenti di gratie al Ino Signore , La divocione 
poi,con che aluAeva avanci al Sanciffimo , ò quan- 
do fi dieta la S.McAa,ò quando Aava efpoAo lopra 
l'Altare era grande, e quando parlava di queAo Di- 
vinillimo Sagramenco , era il vedere un Serafino di 
quelli d'ilaia ,chc fempre immobili volavano , tale 
era l’immobilti del fico ■ che lempie inginocchiata 
immobilmente tenea,tarerano vehementi i fuoi af- 
fetti, che di continuo al fuo prefente Bene inoamo; 
X>i»r, Somme, T mJ'l, 




A rati volavano,cal*cra il lilentio,che in rotti gli altri- 
affari tenta, cale l'eloquenza > che parlando del fuo 
Signore elplicava. 

Non entro poi i parlare dell’altre Ine divotioni , 
ò con la Vergine Signora noAra, ò có gli altri San* 
ti,per non ripetere quello, che fi c' detto di fopra, 6 
nel rcAantediqucAa hiAoria diremo. 

Hor che ti parc,mio Lettore , di queAa vita , d 
ella idea di una PrincipeAa regnante, ó di una non 
dico ClauArale, ma Romita penitente; ma chclha- 
vea ella per ciò tralcurata la cura ò della groAa fa- 
miglia, ó dei numerolo Anelo de’luoi vallalli lanzi 
clic nò I e le fin'bora ce la moAraì quali Relìgiofa 
tra'Chiofiri , come fé lolo alla contcmplatione , Se 
alle penitenze AaAe applicata, dammi bora licenza, 
che formandoti un'almzzo della Ina priidcntiflìma 
economia , c ChriAianz politica , ce la inoAri fag- 
B già Govematrice di lua famiglia, cde'luoi Stati, 
c come con bell'ioneAo lappia unire la grada l'uno, 
e l'altro in un’anima da quella lantificata.ii per co- 
minciare da quello di lua famiglia , ella havea tal 
cura di efia come lè adaltronon attendeAe. Perche 
i figli fi allevaAcro nel timore di Dio, procurò otti- 
mi Aio, e MacAro , che infieme con il tratto nobi- 
le, e le lettere fiumane, inlériitcro ne'giovani le lan- 
ce virtù ChriAiane , & il cimordi l><o , che fanno 
la vera nobiltà , & il vero fapcre . T utta occhi ella 
era per Ipiare con chi converl avano , con chi prac- 
ticavano , fapendo quanto lìa facile io quella età 
l'attaccarleli ciò che di buono , ò di male vedono 
in quelli con chi pratticano lifanciulli, econca- 
Aighi,e coopremi;,non có tenerezza alle volte iodi- 
fcreta di madre ; ma con carità di chi rallevava-, 
alla figliolanza di Dio , l'atterriva da'vitij. Se ani- 
C mava all’acquìAo della virtù . Con il rcAo della.» 
famiglia poi ulava aliti maggior carità , che com- 
munemence fi fuole : ella non parca padrona , ma 
madre,carera la Ina diligenza m provcderla di tut- 
to ciò che facea lor bilogno cosi nel tempo della 
faluce, & aAai più in quello dcU'infermità , ferven- 
do ella aU'hora affli più alli fervi infermi , ch’elfi 
cucci non la lervivano lani, conlolandoli, e vilican- 
doli ogni giorno -Ma con affai maggior vigilan- 
za arteiidca circa il bene fpirituale delle loro ani- 
me ; quindi non volta gente in cala , che non fulle- 
to di buoni coAumi , c di viu ChriAiaiu, che tutti 
ftcquencaliéro i Sagramenci , che Aaficro lontani 
da quelle occafioni , che li poteficro far cadete in 
peccato : ben fi vidde ciò in una occafione, che an- 
dando ella in giorno di fella alla divotione della 
Madonna in Anùria , benché prima di partire ha- 
D vede ordinato per la Meda da dirli alla Cappella.» 
per le ferve, ch'erano rima Ae in cala, quando al ri- 
torno,ch'cra l’hora affai carda, leppc, che dairinav- 
vertenza di quella,che era rimaAa al pcofiero della 
cala, erano Alte lenza la Melfa , cercò prima di ri- 
mediare , e come non pocelle per eAer cosi cardi 
piaoleccm inconfolabii lagrime quel difetto , che.» 
pure era fiato lenza fua colpa. 

Ndmenorilplcndc la fua prudenza nel governo 
dc'luoivaffalli . Havea ella molte di quelle parti, 
e talenti naturali, che al governo di Stati fon necef- 
farif, perche era di un’incellecto pronto , capace di 
affai negotij , e prefio incoccare il punto, nè meno 
ingcgnola à trovar mezzi , &efpedicnti pergiun- 
. gerc airdccutione del fine, che pcoponeaii • Havea 
Hi il ani- 
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animo • thè non fì abbatteva peralcuna.» A defitalarrocefoprailcuoreieciòeoataataafr 
- ' • 11-—:--.: •.—I.. duit4rcplicava.ehead Ogni ptincipio,non dicodi 

attione. ma di qual C fìa ri/poAaj ò parola > cbo 
dicelfc fra'denti, la replicava. 

Ma quanto grande fiilTe la Tua carità fin dallcj 
faicieiCome cennaiicooiiocidin D.Matiaarifplen- 
derqueAa virili, e la maggior’pena . ch'ella provi 
nella roggcttione della inoceca > fù , reflérli legate 
le mani di far limofine con quella liberaliti. che la 
fua carici richiedea. la fè dunque ipiccare.quando 
rinialla afl'oluca padrona della famiglia, e dello 
Stato, potè a Ino modo difponerefC rotto che il pa- 
trimonio dei Duca . quanto più grande, tanto più 
maneggiato dalle ouni di molti . e fenza l'accura- 
tezza del padrone, che io quelli ultimi anni di Tua 
vita, che vide cosi dillcacco. poco > ò nulla badò a' 
negotii di fua famiglia; rioiafc pieno di liti.d' im- 
B brogli, e più diOipato nelle tendice. e crefeiuto ne’ 
debiti . tutto CIÒ non ballò a rcll tingete quella.^ 
grand’anima di far abbondanti timoline.lapendoi 
che ciò che per mano de'poveri fi di a Dio > non & 
perde, nè lì donaima fi pone a molciplico.& a gua- 
dagno . Era ella femmamentc inclinata al culto 
Divino, onde ove più piolufainente apparve la fua 
carici, fù con le Ciiiefe povere, con le quali accop- 
piava alla carici la Religione : non G può efplicate 
quante fulleto le limoline di vtfU fagre , di vali di 
argento. Calici, Croci, firaltri abbigli amenti di 
Altari, ch’ella difpcnsó per tutte le Chicle povertà 
del fuo Stato, e quanto tulfe anche benefica co'Re- 
iigiolì di elio, fpccialmeute in foccorrcc lapovccti 
femprc ricca de' Padri Cappuccini, come quella^ 
che di appoggiata ad un si buonProvedtcorc.cotne 
è riflcflo Dimclla oltre i far correre per fuo conto 


fìrettezza, ò bifogno : oè temea 11 pericoli , benché 
li pcevedcllc , e ccrcalfe evicarli con ogni fagaciti. 
Havea in oltre nel difcorrcre una tal feliciti , au- 
toriti, efccondia, che chi la fentiva difcorrcre 
rhavrebbe ftiniatadi gran Iccecrc.e fapcre; eli ac- 
quiAava il crcdito.e raifcccodi chi ralcolcava,C'on 
quelli calciici naturali , aiutati però dalla Divina-, 
gratta , potè ella dardi fe nel governo del Conta- 
do di Ktivo, c Ducato di Andri a quella inodra.,, 
che diede al mondo, con ralletcare le cofe dello Sta- 
to, che molto inviluppate havea con gli ultimi an- 
ni di vita poco aggiudata lalciato il Duca luo ma- 
rito, c con giungere all'intcoco di cole molto ar- 
due, che nè lui , nèifuoi Anreccllori liavcanpof- 
fuco arrivare . Il fuo modo (che non fari fenza uti- 
le i'accennarcclo) nel governo era quello ; lì have- 
va ella preferitea avanci gli occhi della fua mente 
la Divina prcfeiiza , lidie feuza muoverli da quella 
villa trattava , e dilcorreva tutto ciu ch'era necel- 
latioicon cal T rainontana ella navigava in tutti gli 
fuoi negoti) felicemente > noiiprincipiaiidouc nef- 
fuuo , lenza chiederne ptima con atto incelilo à lui 
lume, & aiuto , e ciò non lolo per le cofe ardue, c-i 
difficili , ina havea fatto Cal’abito con ratei conti- 
nuici di chiedcrqueflo aiuto al Signore , che per 
ogni minima cofa , anche per rifponderc a cofe m- 
diir.-rciiti ce lo chiedea. S i alzava diadi notte .co- 
me li è detto, alle fue oraeioiii.e fpirituali cfcrcicìii 
quindi fui far del giorno , gii sbrigara fentiva la_i 
Santa Melfa , e fenza dar feommodo alla gente po- 
vera, dava molto per tempo udienza, nella quale^ 
dava il primo luogo a' poveri , che Rimò fcniprcj 
come Tuoi cari figli in foccorrcrc le loroneceffici. 


Se il negotio, che fe li proponeva, era di qualcheji C più giorni della fcttimaiu cune le Ipcfe dclli loro 


importanza , c di qualche difficolti dilTeriva a ri 
foivcrc doppo matura confulta, & oracione, ch’era 
la più faggia, e Hda Conlìglicra, circlla ceneilc . A 
gli altri, che non erano cosi difficili , doppo haver 
bene incefo le parti , in che era aliai paciciite , dop- 
po, come A è detco, invocato il Divino ajuco, fen- 
ccutiavai & inqucAo femprc compaAioncvole-i . 
quancoli pctmcitcva l'ordine della giu Aicia;& ad- 
dolciva l'amarezza della negativa, c delle condcii- 
natioui con la ragione, e moAra di benevolenza.!, 
con la quale li facea conofccre, che quanto oprava 
era foto per confcrvarlagiuAitia. Sopra tutto era 
aiuinirabile più chc.imitabilc la fua impcrtuibabi- 
liti in tutti il negotii per difficili.atdui.ò fzAidioA 
fi fulfcro, fenza che mai fuflc Hata vi Aa turbata , ò 
inquietata da pafDoiie alcuna , che in un che go- 


Coiivciiti, ch'ctano nel fuo Stato, fi prefe l’a-lblura 
cuiadclle loro infermane, trattandoli con maggio- 
ri regali, che le fuAcro propru figli , finoa ferviti! 
con le proprie mani di coca, invidiando le fuej 
fanccfctie, quando occupata in altri graviffimi af- 
fari nonpoteva applicarli ìnqucirefcrcitio.Filfcoii 
pie divora di quei buoni Rcligiofi,e godea di trat- 
tare co' loro Laici cofe di fpirito , come gente piu 
fcmplicc, c come ella dieta, di fua capaciti. 

Circa gli carceiaci, che luole alle volte cAct una 
force di gente povera egualiucnce di denati , e dt 
virtù: ella ulava si riua caciciichcall'uiio, A all'al- 
tro bifogno li prevedeva , perche mandando loro 
larghe limoline per foAcntarfi , li facea vilitatc da' 
Ueligioli, c da'sacerdoci, che li conforta Aero alla., 
pacieiiza, Se aU'cmtnda delle loro colpe , li confcf- 
P laAèrOiC fcrvifsero anche di loro Procuratoci.quan- 


verna è dote impareggiabile , Nelli più gravi nc-|— — 

godi , oltre alla coululca degli efpcrti , e del do meritavano compaffione ne' loto eccelli , qnan- 
ConfeAore, con chi communieava minutamente ìRl do erano per debiti , ella procurava di aggiulfarli 

co' creditori, aiutandoli con le liinofioe, e divenu- 
ta da Priacipefsa,c Giudice Avvocata, e parte, òli 
tilalsava in parcc,ò in tutto la pena del Pifco.c pro- 
curava temperare con la pieci le feutenze dicoiv 
daniucione quanto pocca.fcnaaoAeU delUCiuAi- 
cia.Sepoi Iccaiife pafsavano , òall’Udicnaa della 
Provincia, ò a'Tribunali di Napoli, come capo del 
Regno, ella li raccomandava ò per fe, ò per mezz) 
de' fuoi parenti a’Miiiiilridi cfsa.acciò ti fpediite- 
ro con prcAczza , havefsero compaffione allalw 
roifccia, e lifacefseto quelli arbitni , che il dowc 
ptcmccccvanclle loc caufej & una volta , che ■nb-' 
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cucco, etagrande la fede, c divocioiie , con che uci- 
rotatioue ricorreva al Signore.fupplicandolo.ch'e- 
gli volcAc illuminarla , & indrizzarla in quello che 
rólfe di fua maggior gloria, e fervido • che qucAo 
era quello, che intendeva, e chiedea in cucce le fuca 
atcioiii.e per le quali fpcAc volte chiedeva al Signo- 
re con molte lagrime : Doce me fucrt voluntateiiu 
iiuBt , fapcndo , che qucAa è la maggior gloria di 
Dio, che fi adempìfciii il fuo Divino V',lere,havea- 
fi i tarcAetco formata una breve jaculacoria ina 
qucAe parole: A lode, c gloria voAra Signor mio-, 
& io ciò dite fi iUmpaya con il poUicc della mana 
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pibd i non tò péf qnki rifpcuo (lunano , quelli of- 
Àcii con la premura folita , ne pianfe poii e le ne diti 
in colpa , come di grave peccato. 

In qualfifia luogo ella llafle f t'd Aio perpetuo co* 
flumediviAtar rholpedale • tanto piti io Andria_> 
fcrviva gl'infermi di efla con canti, percbe oltre al 
motivo commune di elTer poveri di ChriAo, li ri- 
Iguardava non gii come fnoi vaflalli, ma come Agli 
li fcrviva con le Aie mani , fcnza che l'impedifle óaj 
dò qualAfìa fchifcziai ò puzza dc'lor malori, l'cfor» 
cava alla patienzai& a ricever fubito li Sagramenrì, 
c li Sovveniva con lioiofìne per i loro bifogui non.> 
folo , ma fodisfattioni particolari. 

£ perche la Aia dhriti era tutta occhi , fapendo a 
quanti inceppava nelle carceri d'uoa taciturna ne< 
cediti la vergogna, cenca ella deputate perfoneti. 
morate di Dio . che con molta Icgretczza s'iiifor. 
mavano dc'Ioro bifogni , e oc portavano allaOu- 
chefla la notitia ■ & ella con alcretanto fegreto per 
mezzo deiriAefle le provedea j e fecali forti di per- 
fonc erano inferme , ella non A contentava con or- 
dinaria proviAone. ma li governava con polli» Se 
ogni più regalato > & efquilito medicamento, mi fo- 
rando il prefente bilogno con le conimoditi, in che 
s'erano allucfatti nella fortuna più prolpcra . Tene- 
va anche accuracidime fpie di quelle povere vergo- 
gnole , bi chi la vergogna Aefla fatta , per dir cosi , 
.padtìna del dishonote > Aavan combattute dalliu 
fame , e dal bifogno di perdere la vergogna , c l'ho- 
nore : di queRe teneva ella la nota , c per via di per- 
fooe accreditate , e fcgrtte le provedeva in gaifa,^, 
che le liberava da queli’infame pericolo . Altre vol- 
te bavendo data riiora a Amili poveri vergognoA 
divenir alla (ala del palazzo vtrfo l'imbrunire del 
giorno, ella come fe per diporto fpaAeggiaAe,ufcen- 
do alla fata, dava buone limoAnc di fua mano a quei 
poveri , che nelle loro neccAìcinon A farebbero A- 
dati d'altri, che della loro Santa Padrona ; & era in 
ciò cosi liberale , che vi à chi aiferma , ch’ella dalle 
in Amili limoAne chi dieci, e chi dodici mila feudi 
l'anno : onde a maraviglia non potevano intendere 
come con si larga fpefa non incommodafle la cafa.; 
ma chi è liberale co'povtri , non lafcta di provarti» 
la liberalità premiatrìce della Divina Providenaa . 
Per venire poveri ignudi màdava Ano a Bari a pro- 
dcrA di panni con Iciccnto , e mille ducaci la volta ; 
Se una perfoua Religiofa di graviti . che Aiede un.» 
poco di tempo in Andria » aAtrma in una Aia rela- 
tione, che in quel poco tempo tre volte fù mandato 
dalla Signora Oucliefsa in Bari a comprar panni , 
iuna volta con cinquecento ducati » un'altra con fei- 
/Cento » Se un'altra con mille , quali poi venuti iiu> 
Andria furono tutti diAribuiti a'povcri vcrgognoli, 
C mezzo ignudi » che per non haver veRi con elio 
coprirA » non portano venir in ChieCa ad udir Mcf- 
fa . Nò fatia mai di far bene a'poveti , dotava mol- 
te donzelle» che per mancanza di dote pafsavano 
falche pericolo. E pure doppo tante limo Ano 
Ipefso eoa amare lagrime deplorava la cepidezza-i 
della fua carici in fovvenire a’poveri. 

Ma bello Ai a vedere ciò che faceva ogni giorno 
di feAa in Andria » chiamava il doppo pranìo tutti 
li poveri» che voltfsero venire nclluo palazzo, e 
nella fala di efso fatteli porre a Ala (e non eran mal 
' meno di trecento) e per un'hora, e mezza {'infuna- 
va la Dottrina ChriAiana , e doppo baverli palcintì 
pìtr.Smtnie.Tm^. 
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A nell'anima, facendoli federe a tavola.li dava a man^ 
giare » e per ultimo dando a ciafeheduno una limo- 
Ana di denari li rimandava . Ma dove A viddel'ec- 
cefso della fua carici » fù in due penurie» l'unadi 
pane, l'altra di acqua, nelle quali l'honorò il Signo- 
re con manifcAi miracoli . NcH'anno 1591. ftiio 
tutto il Regno » e fpecialmeiice nella Provincia di 
Bari » dove il Stato cosi di Andria » come di Ruvo 
tiAede » ch'era cosi caro il prezzo del grano » che li 
poveri cominciorno a mangiare pane d'orzo,e que- 
llo cominciò anche a mancare » oude A morivano 
della fame, in que Aa occaAone al largò ella le vifee- 
te della fua cariti , Se oltre a farA far nota di tuctej 
le cafe bifognofe » che dalla vergogna di mendicare 
eran condenuateamorir della lame, foccorrendole 
di quanto havean bifogno,quociditnamente dava a 
quaiui poveri venivano in cafa la limolina » oltre la 

B confucca, che Adifpenfava ogni giorno ; acciò 
havellé ella fapuco meglio compatire le necedlci di 
quei poveri » ch'ella chiamava luoi fratelli » volfe in 
tutto quel tempo » che durò la carcRia » mangiare 
l'iAclfo pane d'orgio » che li dil'pcufava a'poveri» di- 
cendo, che non era convenevole » ch'ella li teneliè 
di più de'povcri , che non folo ella » anche il Signo- 
re li riconofeea per fratelli . MafelimoArò mira- 
bile la Aia carica in tempo di fame » miracolofa A 
nianifcllò nel l'occocrctc uua gran feccicù » che li 
polc io pericolo di perir della fere . La Provine i k_> 
di Bari per cAcr aliai fcarfa di Aumi , e di acquo 
di pozzi è la prima» che in Amili fecciri paril'cedi 
acqua : quella fù si grande in quell'anno » che per 
buona parte dell'Inverno, e turca la Primavera non 
piovd goccia di acqua ■ con che feccorno le pifeine» 
ò ciAerne » che non vi era più acqua da bere, e A ri- 

C duAe la cofi a fegno » che A comprava a caro coAo 
un piccolo vafo di acqua » e li poveri » che non ha- 
vean da comprarla , per refrigerare l'ardente» Se in- 
fopporcabile fete » non havean altro rimedio » cho 
bere fozzìAìmi acqua, che celiava da'bucati.Eranel 
palazzo Ducale di Andria una pcfchiera di acqua.» 
afl'ai grande » la quale in quella neceAità era dagli 
MiniAri di Corte gnardau con grandiAìma dili- 
genza » acciòchc in due » ò tre giorni raifetati Cit- 
tadini non la feccaAcro con irreparabil danno non 
folo della famiglia, ma della ReAa Cicci alcresi,dan- 
doAabere di quella a gli animali» che macinano 
alle molinadel publico » e li practici argomentava- 
no per la;fopraiiantr£Aaee,eflcndo all'irara in Mag- 
gio» durarebbe un gran tempo » come fuccelTe , che 
nonpiovémai Ano ad Ottobre. Però quando la.. 
Santa DucheA'a ciò intefe » non potè foArlre quella 

D si gran mifeciade'Aioi poveri» gid Aava difpoAa a 
dardi mano all'acqua delta pifema , non curando 
il proprio Aio bifogno, che farebbe corfo eAremo 
pericolo ; quello però » che la trarteneva , era il pe- 
ricolo del danno publico della macina da noi ac- 
cennato» e doppo molta oratione, c conAderatione 
vinfc in lei il prefente bifogno de'povcri il pericolo 
dcgrinconvenienti futuri » e per far la carici ordi- 
nata quanto A potea con la prudenza » volfe conlul- 
tarlo con il Aio Confeilore , al quale feppe si benej 
efporre le ragioni»cheli poveri haveano fopra quel- 
l'acqua ne'prefcnti bifogni» che quelli non feppe.» 
conttadirla; volfero dunque mifurar l'acqua della 
pcfchiera, acciò nel compartirla A ufaAc quella eco- 
nomia , che- fuBc poflìbile a mantenere quciruoico 
K fc a foc; 
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foccorh rinuRoli ■ e fì trovò . che U perchiera cc> A 
oca crcilici palmi di fondo : onde ella allegra fubiro 
ordinò, che fì buctallcro li bandi per la Circa, acciò 
ogu'uDu,chc havefle biiogno.vcnilTe a pigliar acqua 
dalla pifeina del palazzo Ducale : concorfe fìibico 
quella molcicudine , che fì ^uo imiginare in limile 
Itreccezza , le li dava a ciafcheduno un gran vafo 
pieno della niirura poco men di un barile , Se il nu> 
mero di gente , che vi concorreano , fecondo le re- 
latioiii di moire perfone gravi , arrivava fino a io. 
mila, eli tirava rutto il di, e parte della nottciquan* 
do ciò viddero le perfone di caia , & il Fattore delli 
molini , non fi può dire quanto fì llizzaflcro , e quc' 
rclallcro della indifcrcca ( come lor diccaiio) cariti 
della lor Signora, clic per foccorrere gli altri, vo- 
Icfle poi di fame infìeme , e di lece far perire li fìioi: 
onde molti fecero rifolutione di parcitli,e provede- 
r( a’cali loro i ma refìorno confuti , quando da li a B 
molti giorni ritoriiaodo a milurare l'acqua, come 
quelli , che credeano cller già ridotta a inciio chcj 
alla mcti,come dovea naturalnicnte luccedcre , ri» 
trovorno, che come niente fc iic fuile colca.cra nien» 
te meno delli credici palmi di fondo , come prima , 
onde fì acquccorno.diccndo: Veramente la Uuchef- 
fa è Santa . Erano quando fì buttò il bando li ao. 
di Maggio , lopravciine l'Elia cosi lecca , che non-, 
piovd mai una fol goccia d'acqua lino al terzo gioc 
no di Ottobre , c per rutto quello tempo non lolo 
G feguitò di continuo a prender acqua nella quan* 
tità detta, ma crebbe ogni giorno , perche givaio 
mancando l'altre pifeine, ch'eran rimafte con qual* 
che poco d'acqua: onde quelli bifognavaiio venirla 
a prendere al palazzo, feiiza che mai mancalfci anzi 
che per far conofeere il Signore il gran miracolo ■ 
che havea fatto per corri Ipondere airardence cariti C 
di D. Maria, li pofe in cuore nel detto terzo giorno 
di Ottobre di dire al fno Confclfore , che pareali , 
vedendo il Cielo tutto coperto di nubbi ,che dovea 
piovere , c che perciò li parca bene, che fi mifurafse 
d I nuovo l'acqua per vedere quanta ve n'era rimalla, 
perche fe gii era lu'l fine , forfì l'havrebbe fatta po> 
lizzare ; piacque ciò al Confefsore , c fì raifutò dal- 
l'iltefìi, che l'haveanomifurata la prima volta, o 
con Itupore di pitti doppoellcrne cavate tante mi- 
glia/a di botte in quattro, e pili meli, chefe n’erano 
cavate poco meno di looo, botte ogni giorno, fi 
trovò cller l'acqua niente mancata delli i }.palmi di 
fondo , come fc fc ne fuile cav^o un fol bicchiceui 
ella quando però ciò Teppe, tanto fiid lontana di un 
primo moro nc meno di vanagloria , che tutta con- 
tufafìconlefsoairhoradclfaal fuo ConfelTore, ac- 
culandofì con amare lagrime non baver com'fpollo D 
alle gratie , che li faceva il Signore. 

Ma era hormai tempo di ritirarfì quella Colom* 
ba innocente nell'arca della Religione . Haveva e|. 
la fubito ricevuto l'avvifo infaullo della violcntcj 
moire di fuo marito , oltre al far voto di caftici ve- 
dovile , fatto fermo proponimento fubito che fi fuf- 
fe cafato il Duca fuo figlio, e refofi habile al gover- 
no dello Stato rinunciarli il tutto , e ritirarli a vive- 
re il rello dc'fuoi giorni nc'fagri Chiollri . Vedendo 
dunque avvicinarli gii il tempo di porre io efecu- 
tione quello fuo proponimento , rifolfc di palfarej 
in Napoli per ivi dar flato al Duca, e trattar del fuo 
Moti.icato ; volfe però per la Grada fodisfare allau 
lua divotione con tre divoti pellegrinaggi , aU'Af' 


changelo del Monte Gargano, alla Madonna di Poi- 
fena , & a quella di Monte Vergine ; no* mancò per 
la Grada da nclfunodi quelli clcrcirii fpiricoali ò£ 
oratiooe,òdi filentio, c digiuni, che per far dò, 
non fu poSìbile , che per cucco il camino voltile ac> 
cercare di alloggiare iii cafa di particolari Signori, 
per li Staci , e luoghi delli quali pall’ara, anche che 
li fulfeto flati parenti , perche ivi non haveebbe paf- 
futo, ò fpcnder buona parte della notte in ocaciooe, 
e far li fuoi rigoroli digiuni . Riceve bensì il cane- 
fefalloggio da'Padri di Monte Vergine , ch'd nnv., 
delle la. Ccmgrcgacioni dc'Monaci di San Benedet- 
to : ma piò li lavori , che li fece la Vergine Santifli- 
ma , cosi nell’anima in quella lììlracolofiffima ima- 
gine , come nel corpo , tei le quali fpechlet'O quel' 
la , che ricevè io una delle fuc ferve . che caduca di- 
fgraciatamence nel pailarvi in un rapidiffimo fiume, 
invocando la Ducheila , chela vidde cadere , inluo 
aiuto la Vergine in quella fancaiinagiae, quella 5 
feuci rabico dal fondu dell'acque foUeraca,e portata 
da incognita mano alla riva, 

Cioncaduuque in Napoli, per (chifare Foccafio- 
ni di vifice , cerimonie , tic altri cractènimenci canto 
concrarii al fuo fpirico . fi portò a ftaiiciare ncllaa 
Torre del Greco poco miglia difiante dalla Citta, 
luogo polfcduco dal Priiicip: fuo fratello. Qui beo- 
che non havcUc lacominodica della Cappella, cfas 
haveva in Andria . non lafciò con tutto ciò nefian* 
dc'fuoi foliciclercicii, trovando la fua dirorionea 
luogo , e modo di farli con puntualità , e nafcolli a 
gli occhi de curiofi, perche la vera divotione è olli- 
naca nella perfevcranza,& ingegnofa nel trovar mo- 
do di efeguire i Tuoi fanti proponimenti- Nonperdè 
incanco ella tcmpo.e di pcrfuidere a'parenci a darli 
licenza di far quella ritirata , c di applicar l'animo 
all’elittioncdcl Munafìero,dove volea prender l'hz* 
bico,quanco a quello ella delìdetava per la divocio- 
iie clic portava a'Padri Cappuccini , & alla for vira 
folicaria, c penitente, entrare in un Monallerodi 
elfi detto Giernfaiemm: , e per altro nome le Trea- 
carré , per eficr canto il numero delle Monache, che 
polfono riceverfii ma l’oUacolo non folo poftoìi da' 
parenti , c da'Padri fpirituali , ma daU'iltello Dio , 
con incerile illulltacioiii li fè conolccre non eifec 
quefia lua volontà: onde obediencc, cucco che il fuo 
gullo , e gemo vi concorreile non poco, fe ne ricraf- 
le ; anzi vedendo la guerra, che di'parenci coatta^ 
quello fuopenlierolclimovea, per eficr ilOncLa 
ancor alfa! giovane , e non havcrlo per anche collo- 
cato in matrimonio, li parve di cedere per all'hora 
c tornarfene in Andria, Uiede in dceca Circi per hi- 
fiuo che caso fua figlia con D.Franccfco Piguactilo 
Marchefe di Spinazzala , e poi Principe dì Minor- 
vino. che all'hora (cficndo Rato tutto quella tempo 
afflictillimi per vedere le difficolti , che li paredci 
di fuora, e la fua irriroluciOriè a quale rnRitiiro do- 
veva appigliarli di dentro, -fi oppoueaiio al fuo Mo- 
nacato) a bailanza provata , rallereoò il Signore li 
tempclla,e fi refero alla fua collaiiza i parenti: Stri- 
la doppo molte lagrime , orationi, e peuifenae, co- 
nobbe alla fine cifer volonti di Dio , che lo fervift 
fòcto l'habico del Patriarca San Domenico , di dii 
e della fua Serafica Sanca Caterina di Siena eticft 
Itaca afi'a I divora , e cri etnei ofscrvaiici MoniStril. 
che dcirOrdine fono in quella Cittì di Napoli,ri«C- 
(«' quello drila Sapienza fondaco da Suor Mtrit.» 
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Carrafa forcDa di Paolo IV. come G difse nella Tua A 
viu al primo Tomo, e raccomandato dallo Gelso 
PonteGce nella Tua fondacione a San Gaetano , che 
airhora era in Napoli fondando la Tua InclitaKeli* 
gione, onde poi é rimaGo folto la cura di detti Pa- 
dri Teatini , che con ottima direttione lo governa- 
no . Elefsc ella qucGo MonaGcro, e per la fua gran- 
de ofservanu > e per dfser dell'Ordine di San 0% 
menico t ma fopra tutto ■ perche in detto luogo non 
vi cooofeeva nefsuna Monaca, nè vi era nefsuna fua 
Gretta parente; onde fenz'altro attacco di amicitia, 
ò di parentado potrà tutta fciolta dalle cteatute.» 
unirle , e ligatfe Greceamente con Dio. 

Kitnrnò dunque io Napoli, e per cinque meG.che 
fpefe in aggiuGar quello fno Monacato. G tratten- 
ne nella cafa del Duca di Torre maggiore fuo 
Gretro parente, ma con tanta auGeriti di vita , che 
tutto che ellanafcondell'e la maggior parte deTuoi 
rigori per quelli , che non potè celare , lalciò tutti 
ammirati, volle ella in qucGo tempo infajarG al 
NovitiatOiChe nella Religione haveva i fare: quin- 
di informata , & iGrutta nella Regola , che dovea 
profcUare , cominciò puntualmente ad oGcrvarla , 
cosi nel vcGir lana, come nel mangiar carne, c tigo- 
roli digiuni, quali non furono ballanti à moderare 
le preghiere di quei Signori, & in tutte l'altre auGe- 
rità del fuo Ordine: nè volfe in quel tempo, che al- 
cuna la fervilfe nel fpogliarfe nel veGirfe,iiè pernii- 
le di ellér vilìcata.nè vilitava.ma cominciàdo il No- 
vitiato da ali'hora, fe la pafsd ritirata neliacafa,G- 
no che cóciufo il tutto il giorno della Prefentatione 
della Vergine alli ai.di Novembre diiranno idoS. 
fénzafar motto a neGuuo degli pareiitiÀ conofeen- 
ti ■ come fuggiafea dal inondo fola G couduGe al 
MonaGerio, ove entrata , non folo lafciò li vani ti- C 
coli di DucheGa, e ConteGa : ma a prender ancho 
quello di peccatrice, aggiunfe al nome antico di 
Maria quello di Madalena, chiamandofi Suor Ma- 
ria MadaIcna.Ma come entraGe io quel MonaGerio 
chiamatavi dal Signore a più alto grado di virtù, 
e perfertione , non è maraviglia ineontraGe fui bel 
principio una Gera tenzone moQ'ali dall'inimico in- 
temale, acciò purgata cosi havelié poG'uta cGer ca- 
pace de'doni CeleGi, con li quali voleva arricchir- 
la, e prefe il Signore per Gromento della fua purga 
•quello GcGò aiGctuccio , che a' Ggli , & al fangue d 
quali a nói connaturale, e congenito. 

Chi havcGe (aputa la grandezza de’ deGderii , 
che per cucco il tempo della fua vita ella hebbe di 
monacarGihavendo prefo marito , folo per dar gu- 
-Ao, & obedire alla madre, quante lagrime , quanti 
■èbfpiri, e travagli li fufle coGaco il giungere a quel O 
canto bramato giorno , l'havrcbbe giudicato il più 
giulivo. Se allegro di quanti mai ne haveGe havuto 
in fua vita; ma quanto fono vane , e dubiofe le no- 
Are fperanze.che U ben fpeGo, ove fperamo trovar 
guGola la pace, trovamo più amara la guerra . Da 
che Suor Maria Madalena pofe piede nei MonaGe- 
- ro , quaG fuori haveGe lafciato la pace , e confola- 
tiooi fpicituali, che prima godta, G trovò iiiimerfa 
in un mare di tencacionidnvolta tràofcure tenebre, ' 
c piena di paffioni Gno alla gola.Havcva il Signo- 
le neircBtrari.cbe fece nel MonaGerio.daca licen- 
za a Sataano di darli la più Gera batteria, ch'ella.j 
giàmai fentìGe . Li ptopofe lugubre fccna de' Gioì 
figli piangenti, & aUiaadooau,chc lagiiavaoG del- 


261 

la fua crudelci : qucGo penGero Aringeva tanto il 
fuocuore, chepenfava morirne , mille fvencuraci 
accidenti centra di cOi fe li Gguravano fopraGare 
bora,che abbandonati erano dal fuo govcciio.de al- 
trecance vipere parean le lacerailero le vifeere con 
li rimorG della fua empieti, rinfacciandoli.che per 
l'acquiGo d'una imaginaca quiete , havea fenza., 
compaGione, e come dice l' ApoGolo : bifidcii iett- 
ri«r , abbandonata la cura di lua famiglia : c l'ap- 
preteavano tanto queGi penlieri , che non li davan 
tempo, nè luogo a'buom, che pure s'eran talmente 
allontanaci , che più non lì ricordava nè delli fuoi 
deiiderii.nè degli avvcrcimcnci de' Padri fpiricuali, 
ó buone infpiratìoui mandaceli dal Signore , nè di 
qual G Ga penGero.che la pocellè coiGolare.ò folle- 
vare : onde cimaGa era come infènfaca.non G fapea 
più fvegliare , ò rifentirli da quel Gupore , che li 
B tenne cucce le potenze occupate, e quello folo, che.» 
poua fare, era fcgnarG a tutta furia con il deco fo- 
pra il cuore la falucifera Croce , che le fervide per 
feudo da GdiermitG da quei duriGìmi colpi , 
sù la foglia del MoiuGecio era rimaGa immo- 
bile. Se. inGupidtca , e ben due volte l'anima fcco 
rulcimi sforzi per muoverG, e pall'ar oltre: ma in., 
entrambe G vidde con fua pena refpfnta , fenza po- 
ter muoverG da donde Gava, cucca confufa dunque 
nel più intimo del fuo cuore pregavaa Dio per il luo 
ajuco, e con ciò invigorita un tancino.alzo la terza 
volta con gran violenza il piede, e molle un pailo.e 
(Osi pian piano, ma con gcandilGnia forza, che fa- 
ceva a fe Geila . giunfe alla feconda porca della-, 
Claufura.dove le Moiuche con la Priora racccn- 
deano, ivi gionca li diede una feconda Gretta il de- 
monio cosi fiera , che rinforzando nella fua imagi- 
nativa fino a’gridide'figli , che G lagnavano cosi 
l'abbandonafse .fiche hormai li parea di fencire fino 
con le proprie orecchie i lamenti , canto eran vivo 
le imaginacioni , che le caufava l'inimico : pareali 
dentro del fuo cuore fentir,come fé fufsero li Gimo- 
li della fua cofeienza, che cosi la fgridavano ; Van- 
ne, vanne, madre crudele , lafcia i tuoi figli iiu, 
ab^ndono , tu hai da morir difperaca , cu hai da.» 
morir dannata . Alzò in qucGo gliocchiperrifa- 
lucar la Priora, eie Monache, che le davano la ben 
venuta , e per opera del demonio fe li capprcfenca- 
rollo non giù Colombine di Paradifo, ma tanto 
fpiecace fùrie dell’crebo , e come Gavano nel buj? 
della porta.imagind di entrare in una caverna ofeu- 
ta, & horribile : onde foprafatta daH'appreoGoao 
di cosi horribili faiitarmi , cernè non fuccedcfsc ciò 
che li parenti efaggerando l'afprezza di quella vira 
l'havcan prognoGicaco, cioè.che non havrebbe pof- 
futo durare in efsa, e che fi andava a fepellir viva. 

Ma benché Suor Maria Madalena oGùfcati l'in- 
telletto, e la fantalia da quei nojoti penlieri, A; hor- 
ribili fanca filli , non fù obcdica nè da quelli a par- 
tire , nè dal fuo Gefso corpo a muoverli , era con.* 
tutto ciò rimaGa libera laparte fupeciore dell'Intel- 
letto , e la voloncù, con la quale Gava tìcrmilfiina in 
Dio, dicendo ; Scio eii rredidi; onde tapptefencando 
le file anguille , e timori allo Spofo , raddoppiava 
preghiere, acciò in canta neceffitù li concedelse il 
fuo a;uto , e benché non li parcfse di efser efaudica, 
perfeverava coGaiite in dimandarlo , Andorno in- 
tanto , fecondo il coGume , a vificare il SaociiGmo 
in Choro,e le Monache accottcG delf ofenra nebbia, 
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che occopjva ranimì della nuova lor hofpice ,no A dal Aato.ncifuo corpo quelle pompe tanto da’mor. 
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reAavano Aupicc, rapendo le efficacìAìnic inAanzci 
% ardenti deliderii di Suor Maria per vedere quel 
giorno, Se edendo ben nota la Todezza di Tua virtù, 
non potean giudicare effetto della paAlone di lafcia- 
re li tuoi, e le pompe, c commoditi del fecolo quel- 
la ìua sì tetra malinconia.Inginocchiata però avan- 
ti al Sincillìirio, non Urciò il Signore di confolarla 
alquanto con un raggio della Aia luce) clic riichia- 
rando un poco rinccrno li fèconofccre eUcttenca- 
tione qucirhortibii timore : onde potè almeno eller 
padrona del Aio corpo, e ino Arare più lieta . e Are- 
na citta alle Monache, e maIGme quando la vcliiro- 
no del Tagro loro liabito, che non potè non provare 
allegrezza il luo fpirito , quando (i vidde lotcq il 
candido ammanto, non sò le mi dica di Maria, ò dì 
Domenico, perche quella ce Io donò , A quelli ce lo 
vtAi. B 

Non fù però, che con qucAo ella rirrovaffe , ò 
quella pace, ó quella dolcezza rpiricuale,che prova- 
va nel iccolo: anzi che Ampr: in tenebre abbando- 
nato il iuo interno , Ai pollo in pruova la Aia Adel- 
ti, e coAanza, nè durò qucAo giorni foli, e mefì,ma 
tutto l'anno del fuo Novitiato , che come anno di 
pruova, non haveudo bifogno di ella per l'altre au- 
Aerità del fuo Ordine da lei efcrcitate per tutto il 
corfo della fua vita,folo fù nece Aatio efperimentar- 
la nella defolatione interiore a conformarA perfe- 
verante al Divino volere.Q^ello,cb'ella paci in que* 
fto anno, non mi conAdo elplicarlo , ballarà diro, 
che paci pene d'ìnferno,tanto a quelle più fomiqliaii- 
ti. quanto Anza ajuco , ò follievo , balvcadoli il Si- 
gnore levato Ano aqueIIi,chefogliono eITcrpìùefA- 
caci, quali fono l'indcizzo,econleglì del Conlèfforc. 

Cosi pafsò Ano alla proAlSone , quale fece nell'- C 
anno nono di que Ao Acolo,& al Anir del Novitiato 
Ani l'horribil temptA^ , perche in far la profclEone 
riAeffo giorno nella Prelencatione della Verginea. 
quaA dilperato l'infemodi poterla più vincere . hot 
che la vedea con si tenaci catene de' voci (ollcuni 
avvinta con ChriAoA rinfcrrò ocH'ìnferno : onde 
Albico libera A trovò da quelle cosi importune ten- 
tationiiC come A al partir del demc>nio haveffe mu- 
tato Acni anche il Cielo, così A ritrovò Anza faper 
come di nuovo immerfa in quella fagra anione . ca 
concencramento interno cri guAi. t confolacioni 
fpicituali di un tempo, mafolicvati, edipiù pre- 
nofa carata. Fugace quelle horribili tenebre , chcj 
più palpabili di quelle di Egitto l’occupavano 
mence, potè con la nuova iiiAifa luce conoAcre il 
feliciffimo Aaco, in che il Signore l'havea po Aa, co 


uli Aimate, ma poi fatta Religiofa . con il nuovo 
voco,cominciò con più Arettezza non folo ad eisec 
povera di fpitito come prima, ina Ipogliaca aAàt; 
to d'ogni bavere, rimale da tosi gran Signora.ch'- 
era, la più povera donna del mondo . Ella nou pof- 
fedea niente non folo con il corpo . ma più con il 
deAdctioinon libaAava che le levafsero le coAfu- 
perAue. ma voleva altresì . che le mancafsero le ne- 
cefsarie, acciò afsaggiafse il vfto fapqre della po^ 
verta, e perche il Aio cuore era pAno di Dio, non vi 
era più io efso luogo per ueAiina cofa creata. 

La fua putiti fù più Angelica, che Iiumana . Nel 
Aato del matrimonio era tale la Aia inodrAia,chej . 
naca feco, andò fempre avanzandoA con l'eci , cht 
la mantenne come tra' ChioAri divifa dagl'occhi 
altrui, il che poi più crebbe nel vedovileima factt-i 
gii Monaca, non parca fe non Angela iiella mob- 
ilia, e purità, e tanto che recava maraviglia, & in- 
vidia alle Acfse VcrginLDal giorno, che ptefe l’ha- 
bico,chiufe la porta a tutte le vi Atc de'parcnti qui- 
to A voglia Aretei, nè ammife giimai più difeorfp 
con h uomo alcuno, eccettuandone folo ij Confcf- 
fore, il Duca fuo Aglio, e D. Giovanni lU Avalos 
fuo Aatcllo, che come erano ancora di minor età, A 
tìferbò di parlarli qualche volta per lor iiiAructio- 
ne.e per lorproAtto.e Aqualcfae urgenza di negotii 
richiedeva alle volte qualche imbafeiata, c ritornar 
la tifpoAa, ciò ella fedelmente facci per mezzo del- 
le Rotare ; dovendo poi entrare ò Medico , ò Chi- 
rurgo , ò altro huomo neceffario a’fctvitii del Mo- 
nalfctìo.ella Albico A copriva il volto con il velo ne- 
gro per non vcdere,c non effer vi Aa da huomo alcu- 
no , e ciò con tanca coAanza, che dovendola veder 
; il Mcdico.acciò da'colori del volto poteAe conofee- 
te li periodi della fua infermici fù neceffario un pre- 
cetto di obedienza, acciò A feopriffe il volto al Iole 
Medico . LoAcffo Ace Aandogii aU'eAremo,quan- 
do ricevè il Sagramento deU'cUrema uncionc,ceoen- 
do coperta con il velo quella parte, chenonhavea 
da unger A - £ per Aiie /landò iaf'erma,e non poren- 
do fcrivere al Aglio di cofe affai neceilatie, non vol- 
le ammettere la corteAa,che roffccA una Monaca di 
fcrìvcril in fuo nome, e la caufalc di quella ripnlfa-> 
fù, non parer bene , che lettera fcriCta dalla maui di 
una giovane vergine andallè in mano di uu'huomo. 
Delicatezza in vero di un'anima molto pura. 

Ma fe ncirobedieiiza maggiormente A fondala^ 
noltra fagra Rclìgioii:,onde è,chequeAa rolacfpli- 
Cicamentc nella profcAionc ptomecte : in cAà cercò 
ella Amprc mai di avancaggiarA.,ramó An dal Ac» 


minciò i guAare quel doIce,cbe il pietofo Dio fuol D lo,e fù uno de' principali motivi di ehgger vita Re* 


fpargere fopra tutte le cofe più faticoA della Reli- 
fiione per chi lo ferve di cuore , c la felicità di chi 
c fotcopoAa aU'obcdienzaie Analmente in un punto 
fi vidde riforca dal Apolcro delle fuc at'Aiccìoni , c 
malinconiè, ad una nuova, & allegrilEma vita. 

Cosi abbonacciata, come dilG, quella tempcAa., 
con l'aura profpera de' Divini favori , cominciò a..» 
vele gonAe il difficil camino della pcrActione Rclì- 
gìofa, e per dartene un breve abbozzo cominciarò 
dalla fua povertà > che a donna nata , e viffuta trà 
tante pompe, e ricchezze, non A può fe non da que- 
ila cominciare , per la quale A fpogliava dell'- 
huomo vecchio. Ella vivendo nel Acolo , com e A è 
y i A o, ablMttì Amptc,c fug gl qua Qto li fù permell'o 


giofa , Se in quella Religione , ove cuu più rigotea 
proAllàA ; quindi entrata nel MuuaAerio ne divea- 
ne si partiale, che non contenta di obedire quello, 
che retano Supcriore.facendo A d'ogni Moiuca una 
Superiora, non folo delle Chorali , ma Ano deirulti- 
ma Coiivcrfa , ad ogni lor Amplìce ccnuo obediva, 
e con tal prontczza.che ufcl voce commuoe cràquel; 
le Madri, che Suor Maria Madalenahavca folo orec- 
chie, mani, c piedi, quelle pet afeoitare i comandile 
queAe per cAguirle,haveudo per altro dati Agrui^ 
Acaciffimi dì un cordiale affetto a quella vittù,a^ 
quale A afAcurò l'anima da'peiicoli del camMaf^* 
rituale. In fentir il primo Agno dcH'ofBcio, Anda- 
va a por nel Choro , afpettaudo ivi Ano chefbniAc 
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il («condo regno) plreodoli molto bene impiegato 
quel tempoi che Tnol darli tri quei due fegiii, si per 
moilrarfì puntuale a quel legno > onde ne chiama_i 
l'obedicnzai si anche perche lo ftiniava neceirario 
all’apparecchio per queilo Angelico minidcrio. 
Quella fìllaba in che era colta dal fegno del fìlentio 
era l'ultima del Tuo ragionamento, nè li iafeiava ti- 
rare da rirpetti humani, ò da ncceflici di negotio a 
finir la parola troncata per obedirc a quel legno 
morta voce deH'obedienza ; e come le Regole del 
luo Infiituto fìano tanti Superiori, tanto pid autore- 
voli, quanto più muti : era cosi puntuale nella loro 
odervanaa, che il volerle far tralgredire alcuna di 
eflé era più difficile, che il trarne il Sole dal proprio 
luo corlo, e quando li Superiori la dilpenlavano di 
alcuna di elle, era un condannarla ad una atrocilD- 
nia penai e come Dalle con molta poco lalute, cra^ 
daH'obcdienza l'pcfso necelDtata a lolTrir queDo B 
martirio, e fpecialmente nella dilpenfa de' lunghi 
digiuni di Santa Croce, che fecondo la Regala, du- 
rano da Settembre fino a Pafea. Uii'anno li trovò 
Suor Maria Madalena con una grave inlcrmiti ha- 
bitualc: onde la Priora nel principio di cosi iunga_> 
Quadragelimalc comandó,chc li ritiralse airinter- 
mcria,c li trattalse da inferma nella dilpenfa dc'di- 
giuni, c di mangiar carnei alDitta ella a tal nuova , 
iubito venne a trovar la Priora, e da elsa conmo- 
deDa efficacia procurò la revocatione di quel co- 
mando per lei afsai duro; ma la Priora , che ne co- 
nofceva il bifogno , Did falda , e le difse , che il Ino 
digiuno di quei giorni (ùfse l'obedire,e mortificarli 
di quella dilpenla. Quando ella li vidde totalmente 
efilufa: Almeno (dille alla Priora) mi prometea di 
farmi fare il digiuno , fe Darò buona per queDa fec- 
timana, nella quale farò l'obedienza.Si pofe a ride- C 
re di quella conditionale , al parer impoffibile.l a^ 
Priora , come fapelle eDér quella infermitlimpoQb' 
bile a fanarfi, nè meno per un meie > ella però fe lo 
pofe con canta efficacia a negotiare con Dio , che^ 
l'accapò,e primadi finir la uteimana perfeccamen, 
te lana fi prcfencò alla Priora , la quale riconofeen- 
do io quella miracolofa faluce la volonti del Signo- 
re, li conccDe il digiuno , quale fece con gran divo- 
rione, & allegrezza. 

Ricorfe due altre voice aH'incerceDìonc del Beato 
Luigi Gonzaga fuo gran divoto,acciò impetrando- 
li la (aluce, la llberalfc dalla necefficidi difpenfa-< 
nelli rigori della fua Rcgola-Cosi una volca,che ag- 
gravacada una occulta infermiti , nella quale feli 
ponea in mano a* Medici, era lenza dubio privìta.< 
di fare la Regolare Olfervanza, ò di non ular lana_i 
alle carni , ò di non mangiar carne , ella patiente; D 
mence folftendola cercò occulcarla,ma poi crefeen- 
do a faria li dolori, e paflando anche pericolo della 
vita fi redea neceffitata a manifeDarla, ricorfe però 
al Beato, e li chiefesche l'impecraDe, non gii la falu- 
ce, come quella, che defidcrava patire; ma folo, che 
fi tempcraflè la furia dei male • in guifa che non vi 
correlTc pericolo della vita , e non fuDe obligata per 
fcrnpolo a (coprirla , e fù piùabbondantcmencej 
cfaudita di quello che richiedea, perche forprefa da 
un leggier tonno, li comparve il Beato Luigi , chej 
li diè intiera filate: onde (vegliata fi trovò perfetu- 
mence lana, e pure l'iidcrmiti era cosi grave , cho 
-naturalmente era impoffibiIe,che poccDe lenza mol- 
ti medicamenti guarite . Cosi nafcc^ole pei il cor-; 
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A po alcune crofie, ò piaghe cauface da humor falzo,' 
che rimpedivauo di far la vita commuue, hebbe ri- 
corfo al fuo Beato Protettore, e fe ut vidde libertLj 
in guifa,che mai più nel tempo di fua vita ne pati,& 
in molte altre occafioniefptrimcncò la proteteione 
del fuo Beato. 

QueDo alfeao della oDervanza puntuale della.» 
fua Regola, causò in lei un zelo grande di vederla.» 
anche puntualmente efeguita dall'alcre fue Suoro» 
che non vi feompagnaco mai dal zelo , e gelolia.^ 
ramorc; quindi ne’ primi anni,che fi fece Religiola, 
non patendoli a propofico di parlare , come quella, 
che era nuova nella Keligione.Quandovedea qual- 
che difetto , non potendo con altro ricorreva all'o- 
cacione, (applicando il Signore, che vi voleDe rime- 
diare con dare lume alle fuddice per efeguire ciò che 
haveano promeDo,& alle Superiore acciò vi zclalTe- 
ro; ma doppo alcuni anni, come gii e con l'cci, o 
con la perfettione della vita, e con la fua gran fan- 
citi ha'vellc acquiDaco molto di rifpetto,e di affetto 
apprcllò le Monache, non fi aDenne,quando vi era 
l'occalioae, ò di riprender le fuddite, ò di avvertire 
le Superiore di quelle cole, che havean bifogno di 
emenda; ma ciòfacea con tarhumilti, e carici, che 
non folo non esulava (degno, ò coleraima rifpecto, 
& amore a chi le Iacea: & in coiifeguenza frutto , !c 
emenda; & una volta, che avvifaiido una Supcriora 
troppo tenera del fuo houotc,e Dima di fua pruden- 
za, vidde, che quella fe ne era offefa, furono tali,e.» 
tante l’efpreffioni della fua humilci per rifarcir quel- 
la piaga , che prima di partire non folo la lafciò 
quieta , q)a confufa altresì della grand’humìiti di 
Suor Maria, la quale in vero fe in tutte le virtù ti- 
fplendè , in neflùna fù più ammirabile , quanto io.» 
quelle due dell'humilti, e cariti. 

Non li baDò alla Ina humilci il farli da libera An- 
cella, da Signora ferva,da Principelfa povera, c (ad- 
dita; ma trapafsando tutti li gradi deU'bumilci, in 
lei fi vedrà la Dima grande , che facea di ogn’altra, 
con il dilprczzo di fe Defsa,che non folo reliava nel- 
le parole, ma pafsando a’ futi, ferviva a tutte . an- 
che alle più vili Converfe, e ne' fervidi più baffi , te 
humili, Dimandoli a fe dovuti , come luoi proprii , 
& affiiggendofene quando in cfli fi vedea prevenuta 
da altre. In elsa non folo D difprezzo proprio, cho 
non fi Dima da molto, quando non vicii farro da al- 
tri;ma pacicncemcnce,anzi con fommo guDo incon- 
trava quelle morcificacioni , che come latte da altti 
pareaiio più fcnfibili: indi pafsando avanci (offriva 
con canta humilci , c patienza l'ingiurie , e tipren- 
fioni,che l'crano facce, che come in una Commuui- 
ci non mancano mai cenfori alla lancici per inqui- 
rerc fe fia vera, òfalfa lancici, e finca divocione , le 
hippocrifia,come ccfor della Fede uc prende animo- 
ia,e diligente infotm3cionc,cosi anche alcuna a pro- 
va di fua virtù ringiuriò,e maltrattò fino a chiamar- 
la da ingannacrice,anzi proverbiarla da hippocrica» 
lenza ch'ella non folo non rifpondciÌe,ma ne li chie- 
deffe pcrdono,come fe non l'ingiuriara.mt fufle Da- 
ta l'ingiuriacrice.Pafsò altresì più avanci la fua hu- 
milci,petche imava,e defidcrava di cllet difprczza- 
ta, incontrando voicncieti l'occafione, c sfuggendo 
quanto poteva aH'incontro quella di effer Dimaca, 
e lodata. E per fine per humiliarfi in ogni actiono» 
amava di eller delle più nude , & ignoranti di cala 
infégnaca , & infitucta in quelle cote di (pirico , eh' 

ella 
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ella l)tn potè a darne lettione ■ tenendoli fcmpre per A 
ignorante , e da poco ; e perche è proprio degli hu- 
inili.chc al pari che riconofcono (e flelB per niente, 
e per imperfette tutte le proprie attioni, riconofco- 
no ò per pctfetre , ò almeno per fcufabili quelle de- 
gli altri ; quindi feufava tutti , copriva tutti quanto 
potea , e fc ò per obligatioiie di officio , ò per vchc- 
nicnza di defidetii, ò per aelo della Kcgolare Ofler- 
vanza era obligata a riprendere qualche Suora , lo - 
Iacea con termini cosifmniili. cpoi conchiederli 
perdono ,e cootaliefprcDioni di parole, che rena- 
vano confufepid della fua huniilti, che della fatta 
liprenfione, . 

Fù però ammirabile la fua Immilti neirofficio , 
che efercitò d'infermiera di quel Moiiaflcro, officio, 
che a gran preghiere ottenne dall' Abbadellà, perche 
non vi fil fetvitio più forzo, e vile , che non impten- 
defle anclic a forza del fuo lioituco naufeantc. Così B 
occorfe aU'hora clier in quel Moiialicro una donna 
Converfa , la quale oltre l'hidtopilìa teneva ilcune 
hortide , e putride piaghe alle gambe i ed a quella 
che tutte fuggivano , ella s'impiegò a fervire, e me- 
dicare, curandole quelle putride, eflomachevo- 
li piaghe con altreunta naufea del fuo flomaco , 
con quanta cariti del fuo cuore, conia quale la-, 
fuperò > eper un'anno intiero giorno , e notte con-, 
accuratezza la fervi , medicandola fcmpre ingiuoc- 
chioniicome quella che ti rapprefentava haver Cirri- 
fio in quella inferma prefeme . Nò ftancandofi mai 
neli'humilìarri , ponendo nano a quei fervitii piò 
vili , e groffi 1 ch'erano nel Moiiafiero , come non., 
avvezza ad efli fc li rompeano le ampolle , e calli , 
che facea nelle dclicarc fuc mani.qhe ben fpeffo pio- 
veanofangue, e maffime intempo d'invernoi Ai! 
limedio, con che ella (e le medicava, era porle den- < 
tro la cenere , che con l'agrcdinc Tinalpriva , fiche 
era più dolorofo il rimedio delle ficllc ferite . Ma 
l'ccccflo della fua hnmilti fri il contentarli di tener 
l'ultimo luogo tri le Dilette del Signore, noit li cu- 
rando di nclluna ronfolatione fpirrruale ; perche fe 
ne riputava tndegniffinia , ed elléndo tanto mag- 
giore il bene , non può > quando c conolcioto , non 
crelcerc il dclìderio , & ambicione (mi fra lecito dir 
cosi ) di acquiftarlo ; onde tanto maggior i la vir- 
tù , che con il balTofentir di feftcITo ha forza di 
fmorzarlo affatto , non che di mitigarlo : fiche, co- 
me fe fafTe fiata la più gran peccatrice del mondo , 
nonfpcrare, òafpirarc, oc men penfare ella fapea 
di poter haver favorì, e doni fopranatutali dal Cie- 
lo , e ranco piti crefeea, quanto più li vedea dal Cie- 
lo favorita . cb'i: un legno dì un'anima tutta morta 
« fe fiefìa , c viva folo alla propria cognitionc, A: al- 1 
la cognitionc di Dio; quelle penfìero , e quello di 
contentarli della volonri dt Dio.che in effa dal per- 
fetto amore, ch'ella (lortava al Signore, era grande, 
li fé fopportate lunghe,e ccdiofilDme arìditì di fpi- 
rito con canta allegrezza, econiòrmici al Divino 
volere, che volendola una volta d'una lunga, c trop- 
po dura aridità confolare il fno Padre fpirituale, el- 
la li troncò al meglio il difeorfo , con dire : Cho 
dite Padre ^ non meritarci io Ilare cosi per rutta-, 
l'etcrnicl i adempifeafi pure la Divina volontà ,che 
fcmpre é grande lamifcricocdtà , che nfa meco : né 
io pottò haver maggior confolatione di quella, che 
provo in penfare, che s'adcmpifchi meco la fua fan- 
tiaina T^p^. Macome p ignote non é maijcat; 


DOMENICANO. 

fo di gratie con chi é così confocmatoéol Tuo fOle~ 
re!, non lafciò di favorire grandemente queftà faa.. 
Serva • La dotò per molti anni di quella guflofz , k 
cfperìmcntale (mi fra lecito d/r cosi)continua unio- 
ne con Dio , coir la quale non folo nel tempo deH'o- 
rationc, ch'età per lei lunghiflimOi applicando tut- 
to quello, ch'era franco dagl'efcrcitii di Commuai- 
ta . c buona parte della notte in elTa | ma alcrcsi non 
lì rimoveada quella inccrna applìcatione ,c prefto? 
za di Dio , quando più dillratta ne flava età le cute 
del Monafiero , & olficii , che l'Imponca l'obedieu- 
za. Da quella si frequente convcriaeione eoi fuo 
Diletto , fc li commutiicò quel lume profetico , eoa 
il quale prcdilfe molte cofe ò future , ò lontane , & 
occulte . A D.Vincenio fuo figlio haveva ella efor- 
cato , cosi infpirata da Dio , di farli RcligioCo del- 
la Compagnia, cllendolì fiato rivelato , come pia- 
mente lì può credete , quanto dovea col tempo fet- 
vire quel Sagro Ordine , e la Chiefa s & il demonio 
delle future fuc mine prefago, non lafciò di far l'ul- 
time pruove per impedirlo , li fé nafeete un'abbot- 
rimeuto airiuftituto della Compagnia così grande, 
che quanto vedea nelli fnoi KeUgiolì, tutto che buo. 
HO , e fanto , li parca male , Se all'incontro undefi- 
dcrio grande di farli Cappuccino . Conferì egli ciò 
con la fua fanta madre , .e quella tutto che divonf- 
fima , come fi c detto , di quel l'agro Ordine , diflé 
al figlio , che ciò era tcntationc, perche il Cielo non 
lo volea Cappuccino . ma Giefuita ; & acciò oc te- 
ftafl'ecgli illullratodil Cielo , l'impofe uo voco alla 
Regina del Cielo venctaca nella divota imaginc di 
Andriz, c così avvenne , perche adempito il voto 
da D.Vincenzo ■ ne fentl gli effetti in un erano, pa- 
che fe i'infufc neH'anima lubito una nuova luce, 

: dilBpaiido quelle tenebre , li fé coiiofcere.il Divino 
volere , & cmcaccmcnte abbracciando conforme ad 
elfo l'Inflituto della Compagnia, nel quale fece quel 
profitti , che il mondo sZ , e che Io lollevd al pollo 
dì Generale di elfo , nel quale mori, come fi é detw, 
contale opinione difautìtà, che fc ne foo formati li 
proceffi in quella Curia Arcivcfcovale- _ . 

• A D.Portia Carrata Prìiicipclladi Mioorviao piu, 
e più volte prcdilTe quanto poi li fucceffo s 8c una., 
volta fri l'altre, che liavea patito ungtayiffimo tra- 
vaglio , parlandopoi con fua madre lidilTe quella. 
Figlia , quando tu eri in quel travaglio ioa viddi ; 
e confolandola li predille circa dìeffi due cofe, con- 
forme poi fuccellcro. 

Ma più maravìgliofo fù ciò che li facccISc copti 
Duca d' Anùria fuo figlio : era egli in una grave ini- 
micitia,& un giorno ufcìro a fpalfo era calualmente 
D dato negli agguati de'fuoi acmici,ia modo che non 
vi era fperaiiu alcuna di camparne , perche ritro- 
vavafi lolo in una campagna circondato liuto all' 
intorno da gente armata, cheliavuta fegreta fpia 
di cfler in quel luogo il Duca folo, e liifatmato, era 
venuta per ammazzarlo, come fuol dirli , amaiu 
franca: onde egli avvedutoli del manifèllo pericolo, 
fi tenne per motto, non ctovando via di falvarlute^ 
fovvenne di raccomandarli all'hora di tutto cuoce 
all'oracioni dì fua madre , che fapea eiTcte efficao 
apprello Dìo; & ella, che viveva nel Monaftero òé- 
la Sapienza in Napoli, conobbe neirifteffo 
per interna illuflracione il manifcflo perìcolo ibi i'* 
gjiuolo , e come humilc ooii conofeendo ioléAefia 
oierico per alcanzarli l'ajuco , riwfc allaPiM'.^ • 
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kcciò Inveire fatto airliora pregar Dio dalle Suore A 
per il Duca fao figlio, ch’era in quel punto in maiU' 
tefio pericolo della vita , e tefiando così tradita al* 
Pbora da (e ftefla l'humilti , venne non volendo a 
publicare il donodiprotecia, che l'havea datoli 
signore . Ma chi havea per tal dono conofciutoil 
pencolo , potè anche iuipettarli il loccotfo', perche 
refe all'hora il Signore invifibìle il Duca a'fuoi ini- 
mici ; onde quelli (Iringendoli per ammazzarlo , 
quando egli credea ricever gli colpi dc'lor archi- 
bugi , c con elfi la morte > vidde > che li panavano 
per avanti fenza farne alcun calo , come fc non fulie 
Il Duca da lor cercato per ammazzarlo, ma un tron- 
co di quella campagna i e pure quelli, come cerei di 
tener la preda allediata in quella bofeaglia , ritor- 
narono pili d’una volta a cercarlo, e più d'una volta 
li panarono vicino fenza vederlo, fecero per ultimo 
la diligenza più certa di fciipularvi li cani j ma chi 5 
rhavea chiuli gli occhi, accio non lo vedefiero, turò 
anche l’odorato a'cani , acciò non manifeltallero la 
preda, con che difperati alla fine , c confulì li par- 
tirono , reftando libero il Duca , il quale folca poi 
dire haver all'liora ricevuta la leconda volta la vita 
dalua madre: c benché molte altre volte poi provò 
pefii^aciz delle otatioiii di lua madre, mai piu ucil- , 
mente però, che ncirultimo difuavita, tcrmman- 
dola con fornaio apparecchio , e divotioue, de aliai 
maggiore di quello,' che li poteva fpecare daua,, 
(.avalicre giovane ,& alquanto diilratto- 

Qhl fermo , mio Lettore , c pongo punto al rac- 
conto dell’alttc (ut hcroiche virtù ,' e per non ecce- 
dere nella brevità lolita , e per non tediarti me no 
paltò al (>rettofo racconto della lua morte.. Si tien 
di certo , che li f^ullc fiata rivelata, no (oloil gior- 
no | ma l’hora , e punto della fua morte , e della lua 
gloria : c la prima conictiura di quello fù , percho 
molti mefi prima dille alla Principella di Miiiorvi- 
no lua figlia , che non poeta fofirir più la lontanan- 
za del fuo Diletto, c che perciò fi liccntiava da elia; 
jiia come quella per tenerezza di fua madre non li 
pcrmtttcllc pallu avanti , tacque i ma fiandoti uiu 
giorno raccontando alcuni fuoi travagli,clla le dif- 
ié: Figlia, le tu mi darai licenza, che 10 me ne vadi,. 
ti prometto impctratti dall'amato Signore la libe- 
tatione da curri quelli travagli j come in facci fuc- 
Celtedoppo la morte di Suor,'daria Madalena. 

(>ii II Signore per farli provare le delicie del Pa- 
ràdifo ■ le communicò per quei giorni cauta dolcaz- 
za di fpicico , che ebra flava (empre come fuora di 
Fé: onde li fù prohibico dalla Priora il far gli elcr- 
ciciidi Commniiicà , ne flava più in luo potere il 
converfar con le Monache . Htbbero principio que- q 
F fi tuoi fervori da una graiid'inufiracionc , che heb- 
hc tre meli prima della fua morte, nella quale hebbe. 
«ma gran cognicionc della Divina bellezza, Si infie- 
tat un defiderio grande di goderla , congionca con 
una ferma fperanza,che declinava in certezza di ha- 
verlo un giorno a godere, con che refa impaciente 
di'ogni dimora , havea fòmmo defiderio di ufcir«j 
daqiicfia valle di lagrime . Ma ch’ella fapclfe tfler 
vieteo il tempo della fua morte, fù la feconda, e più 
chiara conicrcura ciò, che lì fuccelTe con D. Luigi 
Monaco Caflinenre , che s’era ordinato Sacerdote , 
li roandòadire, chehavrebbe granconfoiacionedi 
fiuicìrcila fua Molla r* rifpondendoli quello , che fi- 
nito l'Advcnco , ch’era tempo , che fecondo la fua^ 
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Kcgola non fi permette l’ufcire dal Monafiero , fai 
rebbe venuto a dircela . Non li quieto con quella^ 
riipolla , ma fc sì , che per mezzo del Duca d'An- 
dtia luo nipote 1 utccniic di venire a coiilolarla,Par- 
vc all Ilota CIÒ ilrauo a D. Luigi , fapeiido quanto 
era puntuale lua madre nel farli ollervar la lua Re- 
gola I onde non fapea , come bora l'haveUc fattaj 
dilpeiifar quella, accio vciiille adirli la Mefia , m* 
doppo incclc , che non dovendo prolongarfi la fua 
vita lino doppo le ftfic del Santo Natale . non po- 
teva alpeccare , clic paiDIlc l'Advcnco, c conobbero, 
che fin da all fiora ella havea faputo il tempo della 
fua morte. 

Arrivò finalmente la fella di San Tomafo Apo- 
fido, cquclla notte con nuova illullratioiic conob* 
be, eh era già vicina la vtnura dello Spofo, c fu can- 
to l’iiiccndio dcll'Aiuor Divino , che le l'accefc iiel- 
1 anima , chclccondo il patere del fuo Confcilorc.z 
da quello le roccafioiiaroiio nel corpo quelli ardo- 
ri di tebee, che li cauiaron la morte . Cadde dun- 
que l'iftello giorno inferma con ardenti Ih, na febre , 
che per nove giorni continui la tormenco . Non ri- 
trovava tri quelle atfure altro refrigerio, che li fen- 
tir parlare di patir gran cole per Uiò.di finir la vita 
con diverlc ioiti di tormenti di moie: acerbi Ihnia , 
pregando 11 Sigiioic tou dclideru efficaci , che la_» 
taccile morire Marcire per il luo oinarc , e fe bcoa 
quello non occcuiic , li conceilé peto il Signoi e , che 
Marcire d Autore moriise 1 biugio dunque irà le.» 
fiamme di amore il luo cuore , cquelle di ardenrif- 
iiina fibre il luo corpo , fino alli tS. dì Dccanbre , 
che fu 1 ultimo di lua vita mortale: bava ella quella 
macciiu COSI jnal ridotta, che ben quattro Sorelle 
non ballavano a lollevarla , ò volgerla per il lecco , 
ma elscndo entrata rintermicra a darli l'aonuncio 
della vicina morte, fù cale la fua allegrezza , che.» 
icniì per tal nuova, che folicvau fopra modo, e rin- 
vigorita fi potè con ammirationc degli atlici muo- 
ver da (c. trailo rifolucì li Medici far il giorno fe- 
guente l’ulcimc prove della lor arce con darli non sò 
qual medicina j ma avvertendoli il Confcfsore, che 
le li dovean dare più collo gli ultimi Sagramenti , 
parendo la fua infermici tuttavia ridurla all’cfire- 
mo , fu riloluco fe li dafsc il Viatico ; a tal nuova.» 
ella petfufa di nuovo giubilo fi apparecchiò con tal 
fpirito per ricever l’ultima volta il fuo Signore Sa- 
gramcncaco , che pareva una Serafina ) venuto il Si- 
gnore nella fua cella , doppo gli folici acci dì Fede , 
e concritìonc.cliicfe humilitlìmamence perdono al- 
le lue Suore con carcfprcifiuai della fua humilci s 
che rimafero cucci gli alianti edificati : indi ricevè 
con fomma divoliune il Sagro Viatico, e poi imme- 
diatamente quello deil’ellrema uncìone verfo un'ho- 
ra di notte .doppo di che rimafe con grandilGnia-a 
quiete immerfa in divoce concempiacionì , delitìan- 
dofi con il fuo Bene fino ad otto bore di quella not- 
te, & all’hora richiamando il Confersore, cominciò 
a face le procelle della Fede , atti di contricione , e 
di fperanza , e con affitto , quali gii di Beata , atti 
fervcncifGmidiamore,cra’qualì venne meno dando 
fegno di più non fencìr cofa alcuna:onde gli aitanti 
comìnciorno la raccomandacione dell’anima reci- 
tando le Litanie , & appena dìfsero alcune podio 
dell'oratìoni dì efsa , che quella refe fclìcifiSmamen- 
ce raiiiina all'ccecuo Spofo , che piamente fi credo 
lacoronafsc all'bora «t'immenfa gloria allìzo- di 
L 1 Deccm- 
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Cccembrc vetforilba', giorno dedicato a gli homo- A 
ridi San Tomaio Cantuarienfe dell’anno i«is. ha- 
vendo vifsuto 49. anni in terra con tanca fantici , e 
virtù, che ben pocemo affermare andafse a celebrare 
il cinquancelimodeireterno fuoGiubileo nel Cie- 
lo : ni mancorno di ciò fegni . Fù il primo uii'ec- 
ccfCva allegrezza IpiricualeiClie causò negli ailaiui 
nel punto ch’ella l'pirò , quali cosi volefset'ar parte- 
cipi delle fue eterne allegrezze , chi liaveva zQllito 
alle lue mortali agonie . Il fuo volrn cosi bello, con 
gli occhi vivaci , e che non falò non cauiava burro- 
re, ma grandillima confolatione. 

Il rettar il Tuo corpo per iodislare alla divorio ie 
del popolo (che ingran numero vi cuncorle cercan- 
do molti t'oggrcci di qualità qualche particella del- 
la lua velie per reliquia) per ledici giorni infcpolco, 
non folo fenza dar legno alcunodi corrutrio.ic, ma 
con le membra cosi Heliìbili , che Ti moveano tutte, B 
comedi viva, lino a tarla legnare la Croce con laj 
lua mano , di che le ne prelc autentica relacione , li 
conf.rmaronoquelloconeecro di sanca : ondefe le 
celcbrornoc nel tuo Vlonaftero.e nelle Cittì del fuo 
Stato [ollenniaimi i tunerali , predicando in l'uà lo- 
de tacondiinni Oratori . Fiiial'ne ite lepolta nella 
lepoltura delle lue Suore nel M inaltero della Sa- 
pienza, non lal'cio il Signoce di lionorarlacon mol- 
te gratic concelle a fila intercelDone. Cosi a- Silvia 
Carafigna, che molti aiinil'havea fervita, applican- 
do un poco della lua tunica liavuta dalla Principef- 
la di Minorvino, lopta una parte Itgreta del luo 
corpo, dove era naca una poltema dalia parte di 
dentro, che oltre a'dolori di fpalimo, elleudoin^ 
parte , che non vi li potean applicar rimedii , li mi- 
nacciava anche la mai te i A; appena li raccomandò 
alia Tua Santa Padrona, che celiaco il dolore l'vani la C 
polKnia, erellò lana. Cosi ere donne nella Terra 
di Capriaci cravagliace da cosi diremo dolor di- 
denti , che non trovavano ripolo , ricorléro al lor 
Arciprete .quale fipcan teucre un pezzetto dcH'ha- 
bico di suor Maria Madaicna , con il quale havca-i 
datala faluce a moiri infermi , e quelli farceli diru 
uii'Ave Maria ni honor della Serva di Dio , licoccò 
la bocca con quel p-zzetco di liabico . & a cucce ere 
l'ubico cdso 11 dolore, di che le ite fece auccnticvu 
fede. Grana, clic conceilc con liinil mezzo due vol- 
te alia Pn.icipclU di Mmorvinu lua iigiia . Cosi la 
Signora liabella Tuccaviila toccandoli con un l'car- 
pino di Suor Macia Madaicna (opra un braccia iii- 
iiupidicoda gravidi, ui dolori , iiche in conto alcu- 
no non Io porca muovere, li raccomandò alla Serva 
di Dio con gran iciic,c lubito potò muovere il brac- 
cio , cefsò II dolore , e tettò lana , onde ne fece per 
man di Nocarupublica fede. Ma bella fù la grana 
coiiccilaal Padre D.Carlo Spinola Teatino: quelli 
trovandoli in Vico I-'auiio ròao. daunagravillinu 
caduca , fe le fece tale apertura nel capo , che vi an- 
davano due tatte dilungheazapiù di uii'ugnia; un 
Padre di loro , che lì trovò prefente, divoto di Suor 
Maria , riuvocò in Ino a;uco , obligandofi per voto 
a non sò che,lc il ferito li trovallc in tal ttaco il gior- 
no fegucntc, che non fuff: obligaco a pallate in Na- 
poli per curarli : la mattina del giorno fegueneej 
faputo il voto facto dairinfcrmo , fi fenti una gran 
lìcurczza di haver ricevuta perfrttamence la grada , 
e fciolce le fal'de dal C.hirurgo, li crovocno falcato 
fuora le catte , e U letica pctlcccamcnte Tana, e ria; 
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ferrata fenza roffore, ò rumale alenoa: onde fe ne 
refe a Dio le gracie con il Cancico : Te Deum Undt- 
m« ; òr il Medico fece fede effer ftaca quella faluto 
miracolofa . Benedetto Dìo, che tanto bonocà quc; 
Ila fua Serva. 

30 . di Deccmbre. 

Pira dei Serva di Dio Fra Pietra Pravia . 
dal HtUa yvarra parte delle bSorie 1 

dal Piò , e da Aio^mo Devila nell bi- 
Jlone del Mexieo, 

N Acque quello buon Rcligiofo neirAlluria Pro- 
vincia di Spagna in un luogo detto Pravia , e 
prefe rhabico della Keligione, e pcofefsò nel Coa- 
veuco di Oviedo, donde fù mandato alludiarenel- 
rilltittre Convciuo di San Stefano di Salamanca.ove 
come alla perfpicacitl del fuo ingegno fi aggiunte 
la chiara dutcrinade'Sapieiitiinmi Maeftri , dc'qua- 
liqucllaCafa 111 briiprovcduca, eia frequenza de- 
gli cfctcicii fcolaliici , ch'ivi tiodlcono , fé in breve 
grandini ni progrclfi, fiche divenne iniìgne nella.* 
Filofolia, c Teologia . Trtmiiuci 1 fuoi ttudii . Al 
dellinzco f.etcore di Filofolii nell -à livctiità di Avi- 
ta , che 111 fo idaca ikI nollro Conveiico di San,To- 
niifo .ove più chiatainencedie faggio della fuaha- 
bilicl ,dr ingegno ; e na.idimeno tri i lludii delle.» 
lettere , non li era dimeiuicaco dcll'acquillo della.» 
perfeccione Keligiofa.anzi frequentava l'oracione, a 
legno che rillelluttudioli lerviva per punti di oca- 
cionc.c iie'fcticci di Fiiofo/ìa frapoaea efempi dico- 
fe fpiticuali.afine di occupar la mcnteio Dio, anco 
in mczìKi a glàefercicii fpiricuali 1 hayea per qucn 
tto campo COSI fluiiliare il dono delle lagrime , phe 
predicamlo era fpcllo ìntcrrotco dal pianto- Si fèr> 
viva delle diipenae della Kcgola , ma di mala vo- 
glia , òr airiioca folo , quando rinfermicl ve l'oblio 
givano. 

Venne per quei tempi un Padre della NuoviJ 
Spagnai procurare Minillri Evangelici per quella 
Provincia : onde il nollro Fra Pietro , feiiccndo la.» 
iiecelGci, ch'era in quella nuova Chrittianicl: Vii 
pxrmli fettbint p nene , non eroe fai /rangercl eis {. 
A; illcrv.ciodi Dio . che vi li Iacea , lideiermiaò* 
quantunque mal fino, di andarvi, pofponeado ogni 
affetto di patria , parenti, c regali j e fe ben lui pre- 
tendeva di volerli occupare nella ptedicacione doW 
l'Evangelio, e converlione di quei popoli , nondi- 
meno giolito nel Mexico , tu dalt'obedieoza appli- 
cato alla lettura : At egli piegando il collo a quel 
giogo, legge' peimieramence 11 Filofofia nel Con- 
vento di San Domenico del Mexico , e poi ncll'- 
Univcrlici , ove hebbe dilcepoli , che riufcitono 
gran Iccccrati, cra'quali furono Doo Aloofo de Mo- 
na , y Efeobar* che tù Vefeovo di Nicaragua • o 
Fra Tornalo Mercado.cli'c boggidi celebre al mon- 
do per le dottilfimc opre , che di lui vanno perle.» 
liampe , Nè. foto ei li efercicò nelle Caeedre fegui» 
cando a leggere Ja Sagra Teologia nel Convento, Se 
Univerlìcl , ma come non porca fcordatli dell'c^- 
ciò , per il qualeptincipalmence era venuto di Spa- 
gna , cioè di bavere a predicar l'Evangelio, predicò 
per quaranta anni nella Cleti del Mexico con graa 
frutto de’ fuoi uditori , che l'attoltavano , anco con 
gun fodisfaccioae. 

• A. Q^ao; 
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Quinmnque però fuOe cot] emineace,cosi nel puN ò 
picoi come QclleCacedrci era noodimenocosihu- 
inile, che n ftimava il più vile , & inutile Religiofo 
deirOrdinCi nafcondcudo Tempre i Tuoi talenti , ej 
virtù per non edere iiinuto: ie bene Dio ■ che Tuole 
Tempre efaltare gli humili, quanto più ei fi avviliva, 
più l'ingrandiva, e glotiiìcava ■ acciò fulTe honora- 
co, come meritava • Era ilrectifliaio nelle opinioni 
roccanci alla cofeienza, e folca dire, che le vene del- 
l’anima fono ropiniooi della cofeieoza : onde con- 
forme il veleno ginngc più predo al cuore , & ucci- 
de, quando le vene del corpo fono più larghe , cosi 
quando ropinfoni di cofcienza,che fono le vene del- 
l'anima, fon più larghe, danno adito al peccato , ac- 
ciò s'impoùeffi dell'anima, e l'uccida . Teneva bore 
Aabiliceperroracionc,c per recitare il Kofariocon 
le Tue inedicacioni , acciò roccupacione del pulpito, 
e della Cacedra non gii l'impcdiifcro, perche era di- B 
vociflimo di quello unto efcrcicio del Kofario; in., 
Ane era cosi Incegn ■Pit»,fctlttijtfiu /ucrut^ clu predi- 
cando una Quarclima nel Mexico, quando fu alla-. 
Domenica di Paffione, potè con ogni fiducia appli- 
care a fc ftclfo le parole di Chrillo: Qmsex rotili or- 
gare me di fneato. Ben sò io,ci dille, che lun pecca- 
tore , e che non amo Dio , nc' lo fervo come dovrei, 
ma pure Ilo avanci alla Divina Maelll, e dico , die 
niuna perfonadi quante ne fono nella nuova Spagna 
potrà riprendermi di male efempio , che io gli bab- 
bia daco,Dio si molto bene i miei peccati, che tono 
grandi, & innumerabiliinu è renato fervico di dar- 
mi la grada fua,perche io polla direa tutti vni altri: 
jjvit tx vtbii urguee me de pceuto . Cittadini del Me- 
xico io vi feongiuro da parte di quel Dfo,la cui cau- 
fa io tratto , che fé vi e' alcuno , che ftppi » , che io 
habbia dato alcuno fcandalo , fi facci avanci , e lo 
dica: e fe non vi c alcuno , che polTa riprendermi di 
peccato, & io dico la verhi, perche non mi credete? 
Parole al cerco nato dalla gran confidenza caufata 
dalla putiti della tua cofeienza . quale in eflécco fù 
cosi pura, che il Confeilòre dr^po haverlo confelfa- 
co per lo fpztio di dodici anni, e più, aSérmò, chcj 
non folo non gli havea trovato mai peccato morta - 
le, ma neanco veniale volontario; & in vero non., 
s’incefe mai dalla fua bocca parola, che non fuife di 
frutto, e di edificatione . Quando fentiva mormo- 
rare, fe poteva riprendeva il moriiioracore ; fe non 
poteva, lì partiva da quella converfatione. 

In lui non hebbe mai luogo l'ira, nd fù mai vedu- 
to fcompoflo, c pure hebbe divetfe occalìoni,in che 
moftrzre la fua pacienza , & è gran virtù in chi go- 
verna, (come lo fé lui , che non folo hebbe Prelature 
oeirOrdine, ma governò per molti anni il 'Vefeova- D 
codel Mexico) il faper confervarc il rigore della-, 
giuflicia , fenza che fc gli accenda la bile , e lo fde- 
gno; ma tenga Tempre pronta non folo la carici nel 
cuore, nta anco la ferenicl nel volto i io particolare 
li bifognó queft'animo in una occafiooe , che hebbe 
col Viceré del Mexico, che volca porre le mani in-, 
un Monaflerio di Monache, Se in cote, che apparte- 
nevano airOrdmario , e v i farebbero Rati gran di- 
fturbi fe la prudenza deinollro Fra Pietro non ha- 
vefle trovato il rimedio, coi quale mantenne la giu- 
tifdicrionc Ecclefiaflica, c la giufticia di quella cau- 
fa, e quietò il furore del Viceré.Ilfuoparcre fù Tem- 
pre Aimaco come di un'Oracolo, in particolare nel 
Capitolo Provinciale celebrato nel Mexico , ove ci 
£itr-Domtxi(,Tm^l, 


prefìdé alle conclulioni generali , che vi fi difefero* 
Fù anco fatto Coiilulcore del Santo Officio , 3c iiij' 
tutte le cole fi portò con fomma fodisfatcione di 
ogn'uno. Giunf: la fua lama fino a Spagna,^ alla-. 
Corte del gran Monarca Filippo 11. che per le buo- 
ne relacioni,chc hebbe di lui, lo nominò Vefcovo di 
Panama . Ma egli, come humiìe, rinunciò a quella-, 
nomina; però forzato da’ precetti del fuo Superio- 
re, bifognó l'accettaile; ma appena hebbe dato il 
coulenlo, chepenfando al grave pefodel Vefeova- 
to,die fi havea addolfaco, cominciò a tremare da 
capo a piedi, & a patireangolcie di morte , fiche.» 
piangendo diroctameotc diceva; Povero me , fono 
quaranta anni , e più , che vado aggiuAando con.,' 
Dio i conti di una fola anima , che tengo, e puro 
non bò finito di faldarli; hot come potrò incaricar- 
mi,e dar conto di taiue quante ne fono in quella va- 
lla Diocelì. In fine li adoprò canto con mczzi,e let- 
tere di favore, c con rorttiuni,chc fi efencò da que- 
Aa si pefance fornai con cucco ciò fu aftrecto ad ac- 
ceRare il governo dell' Arcivefcovaco del Mexico,a 
tempo che quell'Atcivefcovo D. Pietro Mofas do 
Contrera ne fù allénte,perche era panato in Spagna, 
e lo governò per lo fpacio di nove aiuii . Fù anco 
Provinciale della Provincia del M.-xico, Jt in tuRÌ 
queAi governi dié Tempre gran fodisfatcione. 

Finalmente li mandò il Signore una infermici di 
catarro. Se eilcndoti Aaca rivelata l'hora della fua., 
morce.rinunciò il governo dell’Arcivelcovaeo nella 
perfona del MacAro delle Icuole di quella Univerfi. 
caper Ipecial commilfione , che ne havea dall'Arci- 
vefeovo, e fi ritirò accendendo ad appareccliiarfi 
per la morte. Tre giorni prima che morilfe fi fi} leg- 
gere la Pzffioiie di Chrillo, fecondo che la raccon- 
ta San Giovanni,5t ei la Aié medicando divotamen- 
te per molto tempo: indi chiamato un Padre, cho 
lo Aa va guardando, li dimandò:Che vi pare Padre, 
farò degno in queAo eAremo punto dell'aiuto della 
gran Madre di Dio? E perciie nò,quei li rifpofe, voi 
Tempre Ace Aaco fuo divoro , havece impreteribil- 
mente recitato ogni giorno il fuo Officio , e1 Rofa- 
rio,e fece figliodi una Religione data dz lei al mon- 
do, della qualeella é fpeciale Avvocata, come dun- 
que lafciarl di aiutarvi? BenedeRo fia Dio,ci repli- 
cò, ceno, che fenza quella fperanza, e quella dei 
(angue di Ciesù mio Redentore , temerei molto di 
motire, ma con qiicAa confidenza fi facci in me la., 
fanciffima volonci di Dio. L'iAeflo giorno , che do- 
vea morire, dimandò, eli furono dati i Santi ffimi 
Sagramenci ,& io panicolare quello dell’eArema., 
uncioue, replicando ei fpelfo ne' Tuoi dolorii leu, 
efo imhi lefus . Cominciò il Convento la raccoman- 
datioiie dell'anima, e venuto a quelle parole ; Epe- 
deie anima ChrilUana de hoc mmd»;eg\i abbracciando 
un Crocifilfo, e dolcemente baciandolo replicò le^ 
parole: kfu, ejio nubi lefiuie cosi dicendo li rendè lo 
Ipirito alla fine di Decembre dell'anno 1 589 . in tti 
di felfanta due anni . Li furono celebrate fontuofo 
cfequic,alle quali non folo concorfe il popolo , ms 
anco cucci i MaeAti deirUoivcrfici,il Clero,e Capi- 
tolo con tutte le Religioni , che l'honoravano corno 
Padre,e MacAro, e lo veneravano come Santo. Fé 
roffido della fcpolcura D. Alonfo Fcrnandez, ch'e- 
ra all'hora Inquifitore del Mezico,e poi fù Vefcovo 
della Aefsa Curii Jl fuo corpo, come di Santo,ffi (e 
pollo io luogo panicolare alli gradi deli' Aitar 
LI a mag- 
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miggiore.Fc itientione della morte di quello Scnro A pcnfieri ciufaci daU'ardeqti brame di vederli in par. 


di Dio il Capitolo Generale celebrato in Venetia 
i'aiino 1591. cri gli huomiiii morti nell'Ordine con 
opinione di rantici,& 1! addotto dal Padre Macllro 
Fra Paolo Minerva da Bari nella tua breve relatio- 
nc> che fa degli huomini Santi . che fiorirono 
dal i{8a. lino ai 1611. 

30. di Deccmbre. 

yiU del Serra di Dio Pm Tomafo di Sardegna . Carata 
dati bifioria dell //ole Filippine lenita dal 
f'efeoro fra Diego Maone. 

D a parenti ricchi di virtù più che di robbe , o 
beni di fottuna.nacquc ncirHola di Sardegna 
il noftto Fr. Tomaio i e prima che nafccllc lù da un 


te> ove potelie approfittar per fe Hello ■ fé iulicm'ij 
giovar ad altri . Supplicava il Sigoorc.acciò li dalle 
modo di poter venire a capo di quelli fuoi dclideriia 
e vi poie per intercellora la Beatiffima Vergine i nc 
tardò molto ad eflerc ciaudito , poiché iodi ad un'- 
anno iotefe I che era venuto da quella Provincia in 
Spagna il nollro F.Uiego Aduarte Scrittore deli bi, 
iloria di quella Provincia, dalia quale li tono cavate 
molte delle vice , che havemo polle in quello noftto 
Diario, e veniva come Procuratore della mcdefùiia 
l'rovincia per procurar Keligioli > quali andallero 
leco per lupplire la mancanza , che ivi era di Mini- 
Uri evangelici, per la quale non fi potea fodisfare ai 
numero delle MilGoni , che alla giornata bifogna li 
faccino in quei nuovi Kegni per introdurvi la aoCitt 
Santa Fede: onde li ferule, chiedendoli una afiigua. 


divoro Romita profetizato alla madre, che portava 3 (ione per quella Provinciale quel Procuratore heb- 


nel feno un fanciullo, quale farebbe Religioio dell'- 
Oidinc di S. DoiiKnico , e lì chiainatebbc Tomaio i 
quindi ufcitoallalucc,imparò lino col latte il Divi- 
no timore, l'elier divoro, c l'efcrcitio Jeiroratiuiie , 
nella quale fuo padre era così frcqu:ncc,che ne face- 
va fei bore ogni giorno , lenza mancar per quello a 
gli oblighi del fuo melliere per luvvenirc alle necef- 
lità di fua cafa > il che fcinbra quali incredibile iiu> 
un fecolare ammogliato i nd la Ina buona madre in 
ciòlì lafciava vin. ere dal divoro marito , facendo 
amenduc a gara nel Icrvitio di Dio . Da cosi buoni 
' parenti allevato il divoro fanciullo , non è maravi- 
glia, fe fubico. che liebbc reti,abbandonato il mon- 
do, entrane nella Religione di San Domenico, nella 
quale doppo liaver guadagnato gran fervore dì fpi- 
rito nell'anno del Novitiatu, fatta la profelfionej. 


bc cosi buone relationi della vita, collumi, e lettere 
del nollro Fra Tomafo, che gli la mandò volentierii 
e quando ci rhcbbe,lafcianao alditci il Priore, e cuc- 
ci 1 Padri del Convento di Cordova , che per le fue 
rare quanta l'amavano teneramente , fi parti verfo 
Cadici , ove già llava il Procuratore Fra Diego 
Aduarte con altri Padri , che doveano andar feco. 
Comparve egli cosi povero , humile , c modello a.» 
gl'occhi di tutti quel Religioli,che acuttì,Se in par- 
ticolare al Procuratore , come l'attclla nella fua bi- 
ftoria ■ li parve di vedere un'idea di perfecco Keli- 
giofoi impcrciòche veniva egli con molta neceffitl 
dibabiti, e vclliie pure non dille di voler cola alcu- 
na; anzi dimandato dal Procuratore fe bavelle bi- 
fogno di alcuna cola, negò di baverla, perche come 
vero povero dì fpirito, tutto li fembtava foverebio: 


impetrò da'Supcriori di poter pallate in Spagna alli fc bene il Procuratore informatori da altri delle fue 


fiudii, llancc che ivi fiorifcono più che io Sardegna 
le fagrc lettere, c fù affigliato per studente nel Con- 
vento di San Paolo di Cordova , ove iiell'affiduitl 
dello fludìo accompagnò tal modcllia ,huinìltà, 
coinpolitione, e divotione , che fi tirò gli aftettì di 
cucci i Religiofi di quella Cafa; in particolare era-s 
cosi ticìraco.e tenace dcll'ollcrvania del filcotio,che 
fi farebbero poliucc contar le parole , che ci diceva 
io tutta una Icttiinana . Ulciva però da quello fuo 
mie , qualunque volta lì trattava di cole fpitituali , 
che alt'hora con molto luo contento li tratteneva in 
quelli dilcorfi rhotc intiere, e nc procurava l'occa- 
fioni co'fuoi Compagni. 

Occotfe ìaquci tempi , che pafsò per quel Con- 
vento per andare alla Corte dì Madrid il nollro 
Fra Melchior Manfana, Procuratore dell'lfole Filip 


neccificà, Io lovvenne caricacivameiice > e bifogod 
rallringeile coll'obedicnza a ricever lo che li dava. 
Per il camino non potd non ilcoprirli a’ Compagni 
la fua gran Religiolita, e divotione , perche oltrcj 
all'acccncionc , con che recitava il Divino Officio, 
fpello li ritirava in qualche canconcino della nave 
Icqueftrata dagli altri, & ivi per lungo tempo fi trac- 
teneva in dolci, &■ amoroli colloqui! con Dio,quali 
femprc terminava con qualche cito di quelle ora- 
tionciuc, che chiamano j acu latorìclSc in quelli fan- 
ti efercitii confumava buona parte del tcmpomiafii- 
mc della notte. 

Volle il Signore affiliarlo più con porlo nel ero- 
ciuolo de' travaglì,onde lì mandò una graviffima-, 
ìnfcriiiità con dolori di cella si acuti, che alle volte» 
quali lo cavavano dì fenfo, e cosi concinni,chc non 


pine : & il nollro Fra Tomafo andò • fecondo l'uio Q lo lalciomo lino alla morte icó tutto ciò non apriva 


di quel Convento verfo gli holpiti, a lavarli i piedi, 
e con ciò hebbe occalìone di elTet ragguagliato da 
quel Padre degli efercitii rpiricuali , che fi fanno in 
quella Santa Pro . inda: deU'occalìone,che vi era di 
approficcare, occupandoli in procurare la falute dcl- 
Tanime de' funi prolfimii de' glorioli matticìi , che 
fpelTo ban patiti per la Fede i luoi figli,e di altre co- 
k limili, ballantino ad accendere un'anima quanto 
fi voglia gelata , per invidiare la force dì quei,che 
fono ivi chiamaci a fervire al Signore , quanto più 
ad infiammare il petto del nollro Fr.Tomafo, chcj 
un pezzo prima ardeva del fuoco del Divino Amo- 
re . Quin^ tutta la notte feguence a quefto difeor- 
fo fe la paftò egli fenza dormire • ecmpcllaDdo tea i 


egli la bocca per lagnarlene, od meno con un'abi; e 
fololi fervivano quei dolori per far che cenellc più 
lilcntio di quello che loleva, a (egno che anco allea 
diniande, che gli eran fatte, rifpondeva con ccuni,C 
per fare, che flalfe col cuore più unico con Dio, che 
quello effeteo fogliono caufare i travagli , e l'inftf. 
mici ne' fuoi veri Servi, non volle per quella Ina in- 
fermici ammettere egli alcun regalo,nd mucarcibo, 
ò romper la Quarelìma, anzi fcguìcò il conluecorì- 
gore dell'allincnza della carne , e di dormir vcflita 
sù di una lluora, ufo, che continuò fino alla mottn 
Arrivaci al Mexico , volle andare a piedi , comegli 
altri , fino al porto di Acapnlco, con clic crebbero 
unto i fuoi dolotiiche fù neccfficaco di porfi in cu-, 

a». 
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ri, quale riufc! tormeneoriffimai perche fé gli heb* 
bcro da applicare rimedii fino di ferro , e di fuoco» 
lenza che h alceralTc nd meno nel volto > nè dicellej 
parola di lamento: perche > come fapeva quella iu- 
tcrioicà elkrii fiata mandata da Dio, peiifava, cho 
faiebbe fiato un querelarli di lui. fé fi bavelle voluto 
lamentate di quei dolori , tutto che cosi acuti ; co- 
fa, che apporto maraviglia a quanti lo viddero pa- 
tir tanto, lenza proferire nè meno un'ohimè- 
Arrivato finalmente a Manila, come non cenava- 
no i luoi dolori , non potè profeguire i Tuoi fiudii 
k'olafiici cominciaci in Cordova , ma fi refiò col 
lolo lludiodi cali dicofcienia.nelchepure mofira- 
va il gran talentore quando fù io etì ricevè gli ordi- 
ni fagri con fomma divotione , & ordinato che fù 
Sacerdote, lo mandò l'obedieuza ncirifola Hermo- 
fa. sì perche ivi (crvilfe di Miuifiro a quella nuova^j 
Chriitianicà. come per vedere fc in qaeH'aere, che è 
migliore, e più frefea dell'altrc . pallallc meglio de' 
luoi dolori, & in facci cosi fucce Ile .perche elìcudovi 
andato, fc non guari alfacco, fi tiheblM notabilmen- 
te: onde vedendoli con un poco di falute.nou li par- 
ve di perder tempo.nia fi pofe ad imparare la lìngua 
Mandarina, che è la più elegante frà quelle ■ che li 
ulano nel Regno della China , e la più univerl'ale in 
queipaeli.cumeèla Latina tri non econquefiufe 
g'i aceefeungran delidcrio dì eiKrare in quei Ke- 
gni a predicarvi l'Evangelio i ma come quefia in- 
teutione riiaveano havuca molti altri Relìgioli di 
quella Provincia . fenaa haverla poHuca porre iio 
cfecutionc.ò lenza frutto , fembrava la cola impol- 
fibìle. Pure fe li feoperfe camino per entrare in quel 
Kegoo, e vedere anco di potervi refiare:e fù il calo, 
che dovendo il Governatore di qucU'Ifola U. Gio- 
vanni di Arcarazo mandare Ambafeìatorì alla Chi- 
na per trattare col Viceré di Ucceo , (capo delizi 
Provincia più vicina all'lfola Hcrmofa)e llabilire il 
tratto, c commercio tri Spagnuolì.e Chinefi, fciclfe 
per quello officio due nofiri Keligiofi. che furono 
Ér. Angelo Cocchi Fiorentino.e'l nollro Fra Torna- 
lo , perche come i Keligiofi di S. Domenico fono 
ben voluti da' Chìnclì, penfava , che farebbero fiati 
meglio ricevuti. & havrebbero più facilmente havu- 
to J intento . Accettorno volentieri quei Padri que- 
Aa carica, vedendoli con ciò aperta l'entrata alla-. 
China, onde ottenutane licenza da* Superiori , no- 
icggioriio una piccola barca . per craghcttatc quel 
braccio di mate , che è tri l'Jlola Hermola , e la.» 
Chinai ma un Capitano di un vafcelloito Chioele , 
che ivi li trovava, olTerfe dì portarli colla fua nave , 
& i Relìgioli accettorno quello partito, credendo, 
che procedclle da buona intentione , e non fofpec 
tauUo di tradimento; ma ellendovifi imbarcati, ap- 
pena perderono di villa l'ifola Hermofa , quando 
i'infcdel Chinefe , òpet fperanza di rubbarli, pen- 
fando , che dovellero portar molto oro : ò, come è 
più veiilimilc, per odio, che havea alla nollra Saota 
Fede, li apparecchiava a darli la morte . Si accorfe 
di ciò rincerprete, che andava co' Keligiofi, a' mo- 
ti, che vidde fare da' Chinefi : onde lo ditlè allì Pa- 
dri, & a due Soldati Spagmiolì, che venivano in lot 
compagnia, acciò llall'cro fopra dì loro; procuror- 
no quelli di farlo, ma pafiata la mezza notte i efl'cn- 
do fiati i Soldati gravati dal fonilo , furono alfalitt 
da' t.hintfi,& nccifi inficme con due Indiani, che li 
icrvivano . Svegliaci i Religioli i qucAo tumorca. 
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A volle il nollro F. Tomafo ufeire a vedere che cofea 
fullè, ma ì traditori in vederlo, lì fcaricorno un co- 
ti fiero colpo di bafione ( che fono l'armi , che più 
ordinariamente ulano i Chinefi) sù la cella , che lo 
ferono cader, morto fu'l tavolato oella nave , man- 
dando l'anima al Cielo a ricever coll'aurea anco 
l'aoreola del martirio, mentre era fiato uccìfoin.» 
odio della Fede da' nemici di ella, a tempo, che an- 
dava a predicare l'Evangelio, come lo predicò il 
f'uo Compagno.che fcampò miracolofamence.come 
fi.difie nella fua vita. Succclfe la morte dì quello 
Servo di Dio a' jo. di Uecembre dell'anno i6jo. 

30. di Decctnbre. 

yitt del Str*a di Dia Fra Vaata di S. Varia Caaaerja, 
Carata dal Vii, t dalla aita feruta di ejia dal 7a- 
B drt Tdaejlra Fra Gtramma ìlareaa, 

Q uanto ingannar fi può l'humano giuditio nelle 
fueeleccioni, altretanco rìfplcnde la Divina-j 
Providenza,che ivi ci fa allo fpcilo incontrar -le no- 
Itre fortune, dove temiamo dì cadere nelle mìferie. 
Ben dimollra quella verità ciò che avvenne al Con- 
vento deirOrdine detto San Paolo della Città di 
Siviglia io Spagna, ove harcndo il Signore manda- 
to un sì gran cefuto , quale è quello di un veto Ino 
Sccvo;e tale quale era Fra Paolo di Santa Maria.cUì 
e per le Regole della prudenza bumana , e fecondo 
le loro Regole, haveangià determinato cacciarlo,e 
tìinandarlo nel (ccolo, ie la Divina Providenza.che 
a quello Ordine.A; a quel Convento deltinaco l'ha- 
vea.non vi poneva il timcdio.come vedrai in quella 
billorìa. 

C £ra Fra Paolo naturale della gran Città di Sivi- 
glia, e fin dalla fua fanciullezza fù grandemenre in- 
clinato alla virtù ■ al rìtiramenco , A al flato Keli- 
giofo , elicndo di naturale cosi femplice , e fiacco, 
che nè per ingegno poeta giungere la lua indufiria, 
nè per forze poteva applicarli a nelluno officio: on- 
de quafi foimato dal Signore folo per Tuo Servo, ef- 
fendo di } 0 . anni,c 6-incfi chìefe con gran divodo- 
ne, e molte lagrime l'habito di Converfo allì Relì- 
gioli del predetto Convento di S. Paolo : e quelli, 
come loconofcelfero cosi humìle , vucuofo , e da.* 
bene.^he è il principale oggetto, che riguarda . e.» 
muove laReligionc ad ammecccre ì fbggecci.chc ri- 
cevono riiabico, ce lo diedero volentieri. Se ammi- 
f.ro alla pruova del Novìtiaro.Era (gli sì femplice. 
huDiile, obedicoce, modello , e Ipecchio d'ogni vir- 
tù, che nel morale più non fi poteva defiderare; ma 
D poi cosi fiacco, ìgnorante.e da poco io quallìvoglia 
cola che l'applieallcro. che non lerviva per niente: e 
come il flato di Converfo . che havea prefo è ciuco 
addato a' fervicii della Commuoìcà , ficome quello 
de' Chorifii allo Audio , Se al Cboro, parea affatto 
inetto per quello flato ; aggiungeafi a ciò la fiacca. 
& inferma compleffione.che lo tacean parere impo- 
tente a fopporcare, non che ie fatiche del luo fiato, 
le penitenze, e rigori del vefiir lana sù le carni . del 
non mangiar carne, de' digiuni, & altri della fua-a 
Regola. Quindi gionco il cempo.c'iàlc li deve far 
la procella fe vuol reflare nell'Ocdine, e pallate per 
li voci del Capicoio.fc hà dato foditfatcioue alli Re- 
ligiofi, e fe lo flìmaoo degno. Se habile di elfcr m- 
meliq alla profcffioac, il fuo Maefico di Novicii, a 
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Zhi cocca far nel dettò Capitolo la relation; del 
Novitio, che ha da profelUrr, dìlTe. che per dirgra- 
vìo di faa cofeienza dovea dire di Fra Paolo , chcj 
altreeaiico li piacea ne' coliumi,e nel morale, quan- 
to li difpiacea ncli'habilità, e nel naturale, perche^ 
non era buono per nelluno officio, patte per la grof- 
feaza del fuo ingegno I che non lo facea capace di 
quellidi minor forze , e parte per la fiacchezza del 
naturale , che lo rendeva impotente per quelli di 
maggior fatica : onde ammetterlo alla profeffione, 
era ricevere uno , che fervirebbe folo di fpefa , e di 
occupare un luogo di pid in Convento , quando nd 
meno li fuebbero gran cariti per l'anima Tua , gii- 
che li facean promettere , e profedare una Kegola, i 
di cui rigori poi per la fiacchezza delfuo naturale 
non havrebbe poli'uto eteguire. Con quella reiacio- 
ne, ch’era vetiffima, c fondatiffima non folo nella^ 
prudenza humana , ma anche in regola , & ordine B 
di vita fpirituale , chi porca prudentemente ammet- 
terlo fenza fctupolo di fuacofcienza;quindi fù una- 
nimamente ciprovatoi e conclufo, che le li cavallo 
rhabito, e fi timandaile nel fccolo. 

Cosigindicocnoairiiora, e prudentemente gli 
huomini; ma Dio, che non ftà allegato a quelle leg- 
gi, faaveva alttimente difpofio , e lecondu il fuo lo- 
Ileo oprare da Onnipotente havea determinato di 
honorare . e far rifiorire qnel Rcligiofo Convento 
per mezzo di quello llimato a niente buono dal 
mondo, acciò li verificali:, che trulla,^ tauilu eie- 
gli Deus, ut conpuHnt fama. Portatali-quefia si ama- 
ra novella dal fuo Maeltro di Novitii, egli od fe ri- 
fenti, nd pofe mezzi fiumani per tellare i ma fenten- 
do quanto la morte I liaver da ritornare al fecoio,re 
ne andò al vero rifugio degli afflitti, e tua unica 
confolatione, rteorfe a’ piedi del Crocifilfo , & ivi C 
proflrato lo fupplicò a non mirar la fna indegniti, 

& ammetterlo alla fua Caia tra'fuoi Servi, tot co che 
da poco, & indegno, e ne fù fubito eiaudico, perche 
venendo l'hora di licenciarlo , quando li vollero ri- 
tornare le fue vedi da fecolare per levargli rhabito, 
non fù poffibile di ritrovar la chiave della cella,do 
ve fi oonfervavano : c come doppo haverla andata., 
ritrovando tutto il giorno, non la poteflcro rinve- 
nire, fi rifolfero verlo la fera di fcallar la purea, ma 
fù a quel pnneo tonato il campanello del Noviciaco, 

& andando il Portinaro 1 veder chi fufle , fenti una 
Incognita voce, che diileil! l>adrc Priore comanda, 
che non levino l'habito a Fra Paolo i e colio ne fù 
àvvifato il benedetto Keligiolo.che flava per anche 
proflrato avanci al Crocinlio, chevolefse ufare con 
lui mifericordia ■ onde ne refe alFcccuofe gratie al 
fuo Dio.La mattina feguence dimandato dal priore D 
il Maellró le havefse mandato via Fra Paolo, rifpo- 
ie quelli di nò, perche la fera avanci , mentre li vo- 
leva levare l'habito, chiamorno alla porca del No- 
pitiaco, e diflero da parte di fua Patcrnied, che non 
gli lo levaflero.Rellò a quella nuova il Priore Aupi- 
doiindi parendoli cola da'confidcrarfi acceiicamcn- 
ce il fucceflo, rifolfe eflet voloncd di Dio, che non., 

(e li IcvaOe l'habito s onde difle al Maeflro : Padre 
lafcUmo qnefto buon Relìgiofo , che cosi pare con 
^fla voce ci avvila il Ciclo, e fe non ci fapri fcr- 
vire , ci fapri raccomandare ai Signore con le fu&« 
orationi . £ ciò detto li difle , che fi apparccchiafle 
alla profeffione , pecche ce la voleadate : onde egli 
pitto li«t$ ic ci app vecchi c U fece eoa gcaa fpi* 
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Quando il Servo di Dio fi ridde cosi miracolo- 
famence rimallo neH'Ordiae, confiderando la gran 
mifericordia , che l’haveva nfata il Signore , con., 
nuove efficaci rifolutioni /labili darli cucco al fuo 
fervido; & in vero,che nonpetdd egli cempo nell'e- 
dificio della vita fpirituale : buccò per prima pro- 
fondiffimi li fondamenti di una abfecciffima humil- 
ti, con la quale non folo fi Rimava da niente , ma.» 
confiderando il fuo fiacco naturale, e poco talento, 
folca formare di fe un concetto sì bailo , che parta- 
li di efler indegno dell'aria che refpirava,non chej 
della compagnia di quelli buoni Religiofi; fe ne gi- 
va però ben Ipeiio cucco humilc avanci al Signore , é 
moRrandoli la fua ignoranza, e poco che valeva, lo 
fupplicava ad ìllumuiarlo,acciò havefle pofluto ter- 
vice, come me ricavano que 111 fuoi Servhdi cucco ciò 
che parca pccefle apportarli qualche minimo chu 
di eccellenza , e di liima circa la fua petfona forte- 
mence abborriva; ma ciò con tanca femplicitl , o 
fthicccczza,che ben fi conofeeva non ellcr finta la., 
fua humilci, ma vera, e ben radicata nell'anima, c 
nata da un profondo difprezzo di tutto ciò che Ri- 
ma il faAo mondano , e da una vera cognitionedi 
fe medefimo; quindi non vi era per lui Croce di 
maggior peto, quanto il vedere, che li faceffe alcun 
conto di lui,c della fua fanciciiondc per eflb era un 
gran tormento , quando li era detto, ò che prcgatle 
il Signore per qualche cola , ò che rotcenclfe da lui 
qualche gratia: fi humiliava egli all'hora dentro di 
le, ponendoli nel colpetto di Dio nel puro Ino nien- 
te, parendoli clfer gran fagrilegio ie volefle né pur 
peularc.che lui fu ile di qualche mento apprelfo Dio. 
Nè fu gidmai poffibile, ch'egli volefle toccare, ò le- 
gnar l'inhimixhe lo forzavano a ciò fare nelle loro 
neccffici, le non forzato dall obedienaa, che non fù 
mai vera quella humilci , che uonfi foggettaairo- 
bedienza. 

Cercava egli di nafeonder tutte le fue virtù , Se 
tfercicii fpirituali, e fri falere quello dell'oratione , 
nella quale oflèrvava ad Irtrraa il precetto dell'E- 
vangelio, all'hora che dille i Ttaulem camoraverlt 
intra in cnbicnlnu luti» , (Sr cla»/o btfiio era Vatrena 
intm, perche la Iacea fempre rinferrato con gran fe. 
gretezza, e quando voleva orare in Chiefa alla pre- 
lenza del fuo Bene Sagramentato, eleggeva perciò 
Fhore più fegrece della nocte,quando li Religiofi in 
filentio Ranno gii tutti ritiraci in celia,che all'hora 
egli calato in Chiefa pernottava fin poco prima di 
fonar Maturino , che all'hora quafi veoifle dalla fua 
cella fe ne entrava in Choro. 

QueRa fua gran follecitudine in nafeonder le fue 
virtù, & efercitiifpiricuali ,difpiaceva grandemen- 
te al demonio ; onde cercò fpelle volte di farcela., 
perdere, benché a fuo marcio difpctco , come chea 
piliieniiius Deum emnia ceoptraninr in iannm , fervi 
folo per augumencarcela . Entrò fri l'alcre una vol- 
ta io una Chiefa, ove fi flava feongiurando una fpi- 
ricata,chc riempiva il tutto di urli, e di grida , onde 
vi tra concorfo gran popolo i ma entrando il Servo 
di Dio: Oh, oh,tivolco i luì difle quel maligno fpi- 
rito, tu cri quello sì, cu eri , che falera notte orari 
dentro la Chiefa diS.Paolo avanci quella imaginq 
& io tentai bene dì diRraherci, perche io fili ■ che ti 
fonai dietro il campaoello,e pure ReAi duroiah mio 
DeiBÙo,imoiKmic|}au^c. Haveva il demonio 

tea- 
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tentato de fatto in quella notte col fuono del cam- 
[anello (lidraherlo dall'oracione,ma in vano:& bo- 
ta icrvendofi di quello ilcllb cercava con il publi- 
cario avanci a canta gente Tuo vincitore, di tarli ve- 
■ire qualche poco di vaniti, e di fuperbia { ma s'in- 
ganno il mefehino , perche anzi che humiliandoti 
tra Paolo in fcllcHo, ricevi! tanca gran confufione 
di ciò che havea publicato il demonio , come fe ha- 
velie detto di lui qualche grave,* infame delictomn- 
de pieno di vergogna, e roilore fi parti fobico da., 
quel luogo. 

£ fc compagna deirhumilci £ la poverci di fpiri- 
to, quella li ritrovò in Fra t'aolo in grado hcroico: 
grandemente fi rallegrò, quando fi vidde in riceve- 
re ihabito vcllire un vecchio, rocco,e mal rappezza- 
to,* cilerli confegnaca una cclla,che havea pili Ipe- 
cic di criminale, che di cella i impcrciòche era pìc- 
ciola, llretca, c fenza fenefira , ove oltre il povero 
Iccciccinolo, altro non teneva , che una imagine di 
carta,* ucapicciola fedioia di pagliaie fubicocon- 
ccpi grandiliiino dclidcrio di formarli al paragone 
di ella la povertà interna di fpirito cacciandoncj 
ogni dclidcrio di creature, non che di ricchczze,cj 
di beni temporali, c tcireni; ci'oncniiecosibeno , 
che giàmai regnò piò neirauima fua dclidcrio alcu- 
no oi crcaiucai quiudi per tutto il tempo della Ina 
vita ollcrvò con gran puntualità quella volonuiia 
povertà, vclleudu Icinprc povero, e rappczzatOipo- 
co importandoli, che tulle con filo bianco , òcop., 
filo negro; onde un’habno, & una cappa II ballur- 
no per molti anni della fua vita i anzi cllendoli fia- 
ta data da un divoro unaiimofina, ma con coiidi- 
tione, che Tene comprane una cappaiindòcgli ero- • 
vandonc una la piò vecchia di quante ue portavano 
li ICeligioli di quella Cafa, elachiefe al padrone^, 
pium.ctcudoli di .farli la nuova { non volea quelli ■ 
eheiido aliai vecchia ticevete il dciiaijo per ra)c,ta 
ma non volle Fia Paolo riceverla fenza quella con- 
dieioue: onde li diede la cappa, ricevendo da lui la 
limofiua, acciò, come dicca Fra Paolo , li potclfe 
verificare, che la limolina, IccoatJo rincentione di 
chi rluv.-a data, s'cra.fpeU nella cappa;e pure dop-. 
po pochi giorni ricorno quella cappa al llcligiolo, 
coiadirli,chc la poeta per4n(he ular<, perche a lui 
piò non fcrvirebbci eciòitiicqi^perdlic già l'era fia- 
ta rivelatala vicina fqantiHCt- : ! 

L'ifi ella povertà usò in rotte l’altra /ue cofe.ajper 
ordine de' Medici ,. fiaiitc ia fua fiacca complcluo. 
Oc,c continua iafcrmità,era.dall'obcdienaacofircc- 
to di pailarlene la maggior parte dciraimo ncll'Iii- 
fermcriaiina egli uul|a pròvandp di quei rcgali,tut- 
co che noncrcedenri , come dati da una povera , e | 
Uel 'gioia Cominunità, perche li (limava eccedere 
il (laro de' poveri,. profellava, lolo cibavafi eoo 
un poco di broilo , c. qualche boccone di carne la., 
più groUà. e vile , dando il refio a’ poveri infermi . 
Cosi non jrorendofarc l'afiinenza della carne, e di- 
giuni della fua KegDl.a,viiiiva a mangiar cosi poco, 
c di si mala cooditioi|e,cbc. poeta nelrafiiiienza ga- 
reggiare con li piò pcnircrui Romici delia Tcbaide, 
c (icóme nel cibo era si parco,cosi era qel ber» cosi 
•ftincnce, che non potendo per la fiacchezza dello 
limnaco bevere fempre acqua , beyea foto un poco 
di acqu^avvinaca , per dir cosi , perclie mifehiata., 
con una fola cintura i)i vino, PvchilGuroera anche 
IMI foooo, cfiiuxio^ilpfim» .iKlChpro , c tefiaudoli 
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A poi con lungbiffima rarauone fin'all'hora di Prima 
lempre inginocchiato avanci al Santi ISmo. 

Alia poverci di fpirito accoppiò egli anche uno 
fpogliamento si grande della propria volontà con 
sì pronta,* cfacca obedienza, che pendea da’ cenni 
dc'fuoi Superiori, in guifa che era l'ificifoii coman- 
darli qualche cofa il Superiore, che cllcrefeguica.,, 
fenza mai replica, per quanto ciò che fi comandava 
fulfc fiato arduo, c contrario alla fua volontà, per- 
che ricevendo li comandi de' Superiori come editti 
ulcicì da Dio, & intimaci folo daH'obedienza , non 
vi era che replicare a'comandi, ma folo accendeva., 
ad obedirci & era ciò cosi publico , c cerco non fa- 
lò apprcifo li Rcligiofi.ma anche apprello ì fecola- 
ri, che quando voltano , che ò con le fue oracioni 
rimpecralTe le gracic , ò che coccalle con le fue ma- 
ni riiifcrmi per concederli, mediante la Divina vir- 

B cò commumcacali dal Signorc,chc non clicndo pof- 
libile,chc per la fuahuniiicà voleilc ciò fare , ricor- 
reano a' Superiori, acciò ce lo comandallc per obe- 
dienza: certi, che a quel comando, curro che si con- 
trario al fuo fpirito, non vi era replica , ma pronta 
cfccutionc - dosi D. Agncfa de iìofalcsSivigliana, 
a chi un maligno canchero, fenza che ballalle riine- 
(liohumano a mitigar la fua furia , li rodeacoo., 
atroci dolori, e troppo brurra deformità la faccia, 
ricorfe al Servo di Dio con fcima fede, che fc li coc- 
callc con la fua mano il male (ubico guarirebbe , e 
co* lagrimc.e con feongiuri piegandolo a ciò fare, 
altro non potè haver di rifpofia , fc non che lui era 
un vilifiìmo pcccacorci alla fine ricoric a' Superio- 
ri, acciò ce lo couiamJailero per obcdienzi: mofi) a 
compaffione edì di quella povera giovane, gli lo co- 
inauiiornoic lui, turco clic con grandilfima fuipe- 

C na, obcdi.ma dille alla Dama: Signora, fe occorre- 
rà cou quefio qualche cofa.avvcrcicc bene a non ac- 
cribuirlo ad alcuno.fe non alla pieci di quel Signo- 
re, che vede la volita fede . Se l'inginocchiò all'bo- 
ra rioferma avanti con gran fede, c divocione; ma., 
egli volle li aizzile, nc volfe toccarla fc non fi alza- 
va: * airhora. appena li toccò con la maco il vol- 
to, che refiò faiu . L'ifiefio cafo , murate fol poche 
circofiaiizc.fuccellc a Cofianza forclla di uiiKcIi- 
gmfo del fuo Convento di San Paolo detto Fra Ge- 
ronimo Guillc : pativa ella l'ifiello male nel volto 
coiiraollruul'a deformità,* ellendola venuta a vili- 
tare fuo fraceIlo.il havea per Compagno códocco il 
Servo di Dio Fr. Paolo, c quando rinfcrma lo vid- 
de, concependo fcrmiiTiina fpcranza di fua falure 
per quella vifica.chiefe inftancemcntc a fuo fratello,' 
che li faccife fegnare da Fra Paolo con un fegno Ji 

) Croce il nule ; ma non fò mai poISbile , (ino che 
vinto dalle lagrime di quella povera giovanc.e daj- 
l'obctliciiza ìnipofiali dal Compagno , che come 
maggiore dillcli ciler fuor di Convento fuo Supe- 
riore, fi accollò airinfcrma , e li diede non già la., 
mano.iua Io fcapulare.c l'inferma prefolo con gran 
divorioiie fe lo pofe od luogo olT.ìo, e poco doppo 
prima di partire i Religioli, fi trovò faua. Cosi per 
fine, lafciando l'altre , mandato per obedienza con 
un Padre Sacerdore a vìfirarc una donzella nobile 
o^rprelTada mal di capo, e febee maligna, per la.., 
quale non folo era già difpcrara dalli Medici, ma., 
chiufi gli occhi havea perfo li fenfi, & afpcrcava a., 
momenti la niorce. lì chicfero, che li poiic'Ic la ma- 
qo fol capo, e li dicefic un'Ave Macia . ceni di ha- 
ver 
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V«r perciò 1 ricever U|;r«ii della falute,& egli re- a 
(U lé quanro potè , ma l'opravenuto poi il comando 
deirobedienza > cfeguilla puntualmente ; Si appena 
era arrivato a toccarla > che aprendo la moribonda 
donzella gfi occhi > che fino all'hora havea tenuto 
ferrati , e rivolta a'fuoi . dille i Io gii fon lana , il 
Padre Fra Paolo mi hi faiiata . Del che ne rimafe_> 
egli cosi confufo , che polli gli occhi nel Aiolo > lu- 
bito che potè ricoinollenc al Convento . ove non_. 
havea faccia di comparire , come fc quel miracolo 
fulfe fiato un gran delitto . In fine , le ove è mag- 
gior la ripugnanza, tanto e' piti gloriola la palma , 
l'obcdienza lulo pucc vincere in Fr. Paolo cosi gran 
ripugnanza, come elio havea , di iar compaiiro 
avanti ai mondo le gratic, che li faceva il bignore. 

La fua calliti fii Angelica più che humaiia , im- 
perciòche conlervó Tempre intatto il fiore della fua 
verginiti con tanca maggior maraviglia, quanta-, B 
non già cràchiulì fiotti de'Cfiiofiri,ma tra le defer- 
ti campagne , e cri viali Tempre lim tcciofi del feco- 
lo potè confervarlo per lo fpacio di ben 30. anni , e 
niezzo,ch‘egli vi perlcveró prima di fatfi Kcligiofo; 
nel qual tempo ( acciò conofclii quanto lia ammi- 
rabile la lua virtù ) non li mancarono uccalìoiii , c 
tcntariom gagliardiffimc per farlo precipitar' nel 
lotamajo del vicio . Una fri l'alcrc li tù tracciata-, 
da'luoi compagni , & amici , di chi non vi lono i 
peggiori inimici , giacile non la vita corporale, ma 
la Ipiiitualecj cogliono; elfendodi a5-aiini , e ve- 
dendolo cosi ritirato , e modefio . partali la fua-, , 
hippocrifia: onde cracciorno di farli ritrovare una 
metecrice , alcretanto bella . quancp impudica , rin- 
ferrata nella fua camera , che quando la fera volfc.» 
entrare in lecco fc li fé incontro , & ufando di tutti 
quelli arcificii.che li fomminifirò l'arte invecchiata C 
della fua dishonefia sfacciataggine, per poterlo far 
cadere in peccato : c come vidde ciò non giovarle 
per la gran cofianza , che mollrava il Servo di Dio, 
e che procurava di feampare quel disfioncllo inccn- 
diocon la fuga , pafsò dalle luiìnghe alla violenza . 
ilringcndolo forcemence tri le fue braccia ) ma egli 
facendo forza cercò sbrigarfene , c tutto che li co- ’ 
Italie molte pugna , che li diede quella sfacciata-, , 
fuggi aliatine dalle Aie mani , nulla curando di la- 
feiar quanto havea di robb; in abbandono, de aper- 
ta lacafa per feampare da mano di quella feroce-, 
Arpia . che ccrcijva levarli si bel ecforo. ' 

Fatto poi Religiofo, non fi può credere con che ' 
cautela, e circofpeteiontcglitratrafie , quando era’ 
forzato ò dairobedicnza , odagli oblighi del Aio 
officio a parlarli , fiava all'hora con gli occhi fidi 
nel Aiolo > e ranima concentrata con Dio , cercana D 
fuITcro aliai brevi li difcorlì . e con parole si miAira- 
te ,che anche Icpiù diilolucc refiavano alla fua prc- 
fenza compunte ; e Ai tanca quella fua hoiiella in-, 
vita . che volle il Signore feuprirlo al mondo con-, 
un calo fiupendo doppo la morte : poiché flando 
cella cala di un Cavaliere una imagine di carta del 
Servo diDio della grandezza di'mczzo foglio, vi- 
eta in quella cala una creata aliai difibluta nelle., 
di$honcfla,cenendo cattiva practica con un'huomo, 
del quale il demonio fece apparire ticracro quella-, 
imagiue del Servo di Dio : onde quella impudica-, 
donna , quando non poteva haver l'amato oggetto 
prefente , andava a pafeer l'impura fiamma , dilec- 
candofi disboncflamcnce eoa la vifta di quella. Non 
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volfe il Servo di Dio , che una Aia imigine potelftii 
elTer oggetto di tal bruttezza , onde alfiinprovilo 
difparve rimaglile da quel luogo, fenza che mai per 
nelftina diligenza , che li facefiero , poterono haver 
nuova , che fé ne Aule fatta ; onde quella donna av- 
viltafi efier ciò fiato per lua caufa , A compuofe , e 
cercò murar vita . Non dilfc mai egli a neffuno, che 
fulfe verginei ma rarrelló il Confellore , che li fentl 
la coiifelAoiic generale di cucca la Aia vira , e non vi 
trovò nè meno un minimo pcuAero controsi bella 
viitù'. 

£ra ella accompagiuM da tutte l'alcrc, che ò per 
brevità non crafeorro, òrefiano accennare nell'al- 
cre i ma fopra cucce lo coronava un’anior grande., 
verfo Dio,e carica arJenciflìina con il fuo proffimo, 
di quello io non pollò parlarti , perche rutto chtj 
Inoro , ftppe rgli cosi bene iiafcondere (otto le ce- 
neri deiriiuniiltà , che appena poche faville le ne., 
feoptirno i ma quanto fude vallo l'incendio, ben Io 
mollrò l'ardcntillìiiia carica, c'hcbbe con il Aio 
proffimo I la quale non porca nafeere, che da uiu 
grande Amor di' Dio, giadic come ordinato ad el- 
io ramava . Quindi riconolccva , e chiamava tutti 
con il bel titolo di Figli di Dio, e ciò più con gli po- 
veri , nclli quali con gli occhi della Fede liconofcea 
egli la perfoiu di Giesù Chrillo: concorfero liSn- 
periori a fomentar quella lua carica con farlo Por- 
cinaru del Convento, c mantenerlo in quello officio 
pcriu fpaciodi zy.aniii; cfAiidu il Portinaro lo li- 
moliniero del Munalteru , come quelli , che hi pen- 
Acro di raccoglier CIÒ che refta allemenfede'Rcli- 
giofi , & il pane , che iie'nofiri Conventi fi fi per li 
poveri , c di difpenfarlo ad effi. 

Ma chi potrà efplicare con qual cariti, e diligen- 
za ciò facellc Fra Paolo: andava nonfolo racco- 
gliendo. ma chiedendo anche a'Iteligiofi , cheli- 
fciaflcTO del poco lor fultcnco qualche parte a’po- 
veri, come egli facea- della maggior parte di ciò che 
li toccava i ma con rutto ciò iion ballava al gran., 
numero dc'pùvcri , che ricorreva alla porcaria 'di 
S, Paolo moffi dalla fama della Aia gran carici , che 
non ballandoti , nc potendo fodisfar curri Conte., 
moire limoline > che anche li davano li fuoi divori , 
impegnò la Aia carila l'Onnipotenza a far mira- 
coli per lovvcmrii ; quindi con prodigiofo fiopor 
degli allaiici crclceva cri le Aie mani miricoloft- 
ménre 11 cibo, che l'jioreri dilpCnlava, eben fpefi'o 
Ir ficca trovare caiicftri pieni di candidìllinu pani . 
fommifiifiraci per mano fenza dubio degli Angioli. 
Naicondeva egli quanto poteva quelli favori , ma 
córreva a conto del Signore di fcoprìfli per tnanife- 
fiare quanto li piaccia la cariti . Una volta fri l'al- 
tre eficndo andato doppo il Velpro, quando gii era 
dilpcnltta la timofina di quel giorno, un Reìigiolo 
alla danza della poicaria , dove quella confervavo-. 
Fra Paolo , vi trovò una gran canellra di frefcci, e 
candidiffimo panei onde maravigliato come a quel- 
l'hora cenctre canto pane, epiùdellaqualicàdi quei 
bianchiffimi, e dclicatilGmi pani , andò ad interro- 
gar il Servo di Dio donde havtffc havuca Mura gran 
quantità di si bel pane . Ncgòegitfapeme cola al- 
cuna , & andati alla porta inflerney eatifla la beiti 
caneilra di pane, non dille altro ; Ringraciamo U 
Signore , Padre , che roolco è quello , die alla giof'* 
naca ci da. Cosi uii'alira volta, che venne afiai tar- 
di un povero a cliicdcr lin^ofiiu , * non uovan do6 

che 
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che darli» ti diede qtUttro capi di perdt chehavca a 
( erbato per li gatti : e quando il povero giuoTe io^ 
(ua caia le ritrovò iniracolofamcntc cambiate in.» 
quattro intieri pe(ci . Dava anche a molti la carità 
del pane » e li ferviva iniìeme di medicina » perche^ 
molti miracoloramente guarivano , mangiando il 
pane , da'lor malori . Quindi molti venivano ad 
avvalerli di quella celede medicina, Irà gli altri uno 
della Terra di Niebla » che per tre anni con diverli 
medicamenti havea procurato liberarli da una gra- 
vidima hidropilia , che lo portava lenaa dubio alla 
morte» havendo incelo quanti trovavano timedii 
delle loto inl'crmità nel pane dirpenfaco dal Santo 
Portinaro, (ì parti al meglio che potè dalla Tua Ter* 
ra » e venne al Convento di S.Paolo a chiedere dal 
caritativo Portinaro un tozzo di pane t rotteiine , e 
con elio la faniti nel mangiarlo. 

Con quella fua carici acquillò il nome di Padre B 
dc'povcri » e di lovvenitore dell’altrui milcrie . Era 
tanca la Tua carici, che non folo con chi conofeeva» 
ma anche per chi non conofeeva efiicaccmeiicc ora- 
va. Soleva fri l'alcre offerire divote preghiere al Si- 
gnore per li viandanti , e pellegrini» acciò il Signo- 
te liberandoli da'peticbli dc'viaggi, liriducelie alle 
proprie cale ; & il Signore per far conoiccre quanto 
grata li fulfc quella carità del fuo Servo » lo niollrò 
con il feguente miracolo . Un Carrectiero Siciliano 
alTalico ^ori deU habitato da due mafnadicri, men- 
tre (lavano in arto fpogliandolo , non trovando in.» 
terra rifugio l'invocò dal CielotSc ecco daello cora- 
partirfeli » perche comparve all'hora in quel luogo 
un Fratello Converfo Domenicano» che lo difelej 
con il fuo (capulare,c con impero comandò a'Iadro- 
ni» che pattid'ero , c lo lafciailero libero : e quelli 
tutti atterriti fuggirono, & il Servo di Dio l'accom- C 
pagnò un buon tratto»lino che lo cavò da quel paf- 
fo pcrtcolofoili dimandò all'hora il Carrettiero,che 
flava attonito di ciò che vedea» chifulTe» el'inco- 
giiico Converfo li rilpofe: Io fon Fra Paolo di S.Ma- 
ria Portinaro di Siviglia» e ciò detto difparve. Paf- 
fando poi il detto huomo in Spagna » andò in Sivi- 
glia per riconofceie il fuo ignoto Liberatotele gion. 
co al Convento trovò un Keligiofo nella Chicla » e 
racconcolli il cafoie quelli rifpofeiAndace ad alpec- 
tare un poco alla porca del Capitolo, dove (tanno 
congregaci tutti li Religiolì » perche ivi potrete ci- 
conorccre il voRro difenforc; andò quelli, e trovan- 
do che li llcligioR appunto ufeivano, in che viddeil 
Servo di Dio Fr.Paolo fubico lo riconobbe per quel- 
lo , che l'era comparfo in Sicilia ; onde con grande 
humiltiproilratolcli avanci» lo ringraciò dell'aiuto 
datoli in tempo canto opportuno , Negava il Servo D 
di Dio tutto confufo di conolcerlo » ò di faper cofa 
di quello, che li diceva : onde fii communc lentenza 
dilli padri , che pregando Fra Paolo » acciò il Si- 
gnore liberalfe li viandanti» e pellegrini da'pericoli. 

Il Signore per far conofeere quanto li piacea quella 
fua carici » haveva in parte così lontana mandato 
un'Angelo in forma di Fra Paolo a liberare quel po- 
vero huomo dalle mani di quei ladroni. 

Quello però» in che fò ammirabile la carici di 
Fra Paolo, fù la maofuecndine,e patienzi.anzi con- 
tinua allegrezza » che li rilplendeva canto nel volto, 
che confolava folo col mirarlo, fenza che in si gran 
numero d'anni , che diede nell'officio di Portinaro» 
xhe havendo da trattare con fecolari nel chiamare i 
DkrJìcmtnu.TQm.l'l, 


, Religiolì» epienodifadidii, de in hiver da fareJ 
co'puveri di ti gran numero , gente , che da per fe 
ruliica » e di poco dilcorlo, è canto più importuna» 
refa ben (peno dalla nccelDca impaciente , giamai 
fù veduto ò turbato » o colerico , ò impaciente j ma 
fempre nel vilo l'allegrezza , e nel cuore ritenne la 
ferenicl, e la pace, chumandu a cucci ; Figli di Dio» 
e trattandoli come cali , quantunque fuflero impcr. 
cinenci , & impacienti. 

L' arricchì per line il Signore di quelle gracie » e 
doni , che luci concedere l'iuoi veri Servi . Egli 
hebbe per prima un dono si grande di far miracoli, 
che furono inhniii quelli che fece» anche vivente^] 
imperciòche oltre a'varii febricicanci. ch'egli guari 
con farli la bcnediccioiie » ò con darli a mangiare.» 
un cozzo di quclli,co'quali Iacea la linioliiu.Liberd 
miracololamence un'huomodadifpcratione , rifo- 
luco a darli la morte: & un'altro dalle mani della.» 
giudicia, che l'havea condannato alla forca . Gua- 
ri mìracolofameoce ò col cocco della fua mano , ò 
con la luabenedictìone molti infermi i impetrò la.» 
parola perduta improvifamence ad un moribondo » 
acciò II poceifc coiifclfire» e mille, e cento altre cofe 
fece miracolofe. 

CunccITcll anche il Signore il fpirito di Profetia , 
comi quale conobbe i peccati, cpealìeri occulti di 
molti» quali per quella Itradariduifc a vìa di ialuce» 
e pertccci coiifelQone . Pre Jilfe la morte di alcuni, 
A ad altri cudituici in pencolo di morte la faluce : 
felici ,ò infelici ritorni, A eliti de'viaggi . L'ufcica 
dalla Keligione a due giovani , che non vi porterò 
perfeverare . La gloria del Paradifo ad un'alcro,che 
fortemente ne cemea . L'incendio di un vafcello in 
mare. E finalmente edéndo ufeita unaMoiiacadi 
ofletvinciffinia Religione , che per la dovuta rive- 
renza non nomino, da un principil Monadero di 
Siviglia cravedita da Iccolare per non elfercono- 
feiuta , per gravilQ'no male » e fcandalo , che nej 
farebbe fucced'o: fù ciò rivelato al Servo di Dio,che 
ritrovatola , e (copertali quanto per Divina rìvela- 
tione di lei havea fapnto , Il riduife a penitenza , & 
a ritornare regretamence , come per fuo mezzo fece» 
rimediando cosi alla faluce di quella , c di altre ani- 
me complici di quel fallo , A a'graviffimi fcandali , 
& incoaveniencì , che ne farebbero feguiti ; c cento, 
emine altre cole prcvidde, epredidc, fri le quali 
molto tempo prima quello della fua morte , chefii 
preciofa nel cofpctto di Dio. Regnò in Siviglia., 
l'anno 1 5 97. un'infermicl di mal di gola , che con- 
taggìola lì potè chiamare una breve pede, & il Ser- 
vo del Signotc.comc per la fua fancicà era chiamato 
da molti infermi , e per la fua carici non lì riteneva 
dì vificarli con cucco il perìcolo di fua vita : fc l'ac- 
caccóil male, quale fù fubico conofciuco da lui per 
foriere della fua morte . Aggravandofeli il malo , 
chiefe indanccmcatc li minidralTcro gli ultimi Sa- 
gramenti : e quando venne il Sagro Viatico chiefo 
perdono a tutti liRcligio/i di quella Cab: iiidiii 
pregò , che doppo la fua morte lo faceffero drafei- 
nate da due facchini alla fepolcuca , come ptfo inu- 
tile , che tanti anni haveva aggravacoquclla Com- 
munitl -, li pregò però , che per cariti li daifcro fe- 
polcura vicino all’acca (anca, acciò venendola! 
prendere li divoci fedeli fi ricordaffero di pregar 
Dio per così gran peccatore , come lui era ; doppo 
alcun tacco dide airiofcrmiero , che li dalfc nello 
Mm mani 
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(nani la candela benedetta > perche era gionta gii A 
l 'bota, e prefala invocò tre volte il nome di Giesòi' 
e rcl|ò fcnza parola per un gran ratto . Convocato 
tri tanto il Convento per la taccomandatione del- 
l'anima, riacquillò la tavella, e recitò chiaro , e di. 
flintamentc il Simbolo Apoflolico , c qucflo hnico 
fpiròi anima in mano del ino Signore alti jo. di 
Ùeccmbre dell'anno ispy. cinque giorni prima di 
complircii lelTagelìmo terzo dcirctifua, della qua* 
le }i.c mezzoiK ipefe nell'Ordine. 

Manit'cliò il Signore la Tua gloria a molti , a chi 
apparve glorioio.c fece per la lua interceflìonc,dop. 
po la di lui morte molte gratie il Signotcìimpcrciò- 
che alla Aia invocatione , ò al tocco di qualche Aia 
Reliquia curò miracolofamentc da mal di gola, di 
cella, di fciacica.di paraliAa. difebre cchica.di do* 
lori di pietra, di gambe, di lluQi di fangue , di febri 
contaggiofc, e maligne, anche dilperaci da'Medici B 
della laluce: e Ano ad una fediola di paglia,ovefe- 
dea, portata luto ad hoggi alle parcurienti di peri- 
colo, in (cdcrvili fcampanodaello , e daiiuofelice- 
■nencc fuori i lor parti . Et alla giornata ti nuovej 
gratie il Signore a chi ricorre all'inccrceffione del 
Servo Aio. 

3 I . di Dtcembre. 

f'iU del gran Servo di Dio , e Dottor miliìco Fra Liùli 
di Granala . Cavala dal Sonfa nella prima parte 
della Cmmca, Vii, òugo, altri. 

S E il Signore deiruniverfo per confondere la fu- 
perbia de’ mondani . delle per la promulgacio. 
ne del fuo Évangelio.e per pietre fondamentali del- 
la (ua Chiefa, poveri Pcfcacori, non ha maraviglia, C 
fé feguicando lo Aedo itile per confondere la fa- 
pienza. e vanicàdel fccolo ancoa'noAri cempi,eleg- 
ga dalla plebe più vile , c dal popolo più minuto 
Lumieri, e Dottori del Chrillianclimo. Uno di que- 
Ai Ai fcnza dubio quel grande huomo Luigi di Gra- 
nata, la di cui vita habbiamo pedo a narrare. Nac- 
que egli l'anno 1 J04. nella Città di Granata da pa- 
renti si vili, e poveri, che li foliciicavano con fervire 
di Lavandari al Convento di Santa r.rocc,cbe la Re- 
ligione tiene in detta Città . Eiiendo aliai Unciullo 
hebbe un giorno non sò che lite con un'altro fan- 
ciullo dcirecà Aia, evenne con quegli a pugni, e per 
Aia fortuna lovidde da una AncAra il Marchefe di 
Mondecha, quale facendoli dividere volle intender 
dal noAroLuigi la caufa della lor riAa:& egli la cap* 
prefencò cosi bene , e Teppe addurre le Aie ragioni 
con tanca grada , che il Marchefe reAò innamorato D 
dcll'iiigegno, de indole del gratiofo garzane : onde 
informatori de' Tuoi parenti, A intefa la lor povertà, 
gli lo dimandò per tenerlo in fuacafa , Se luvucone 
il beneplacito, lo tenne apprello di fe , e raccoman- 
dollo ad un buon Mac Aro di Grammatica i ma ap- 
pena liavea imparato a leggcre.quando Dio comin- 
ciò a moArarc, quale dovea elÀre nella Ara Chiefa, 
perche fe li feoprì cale inclinacione al predicare,che 
le prediche, quali ei fentiva nella Chiefa , le riferiva 
a'Iuoi coetanei radunati con cale fpirito,& energia, 
che facea reAar tutti ammirati , e Ano da quel tem- 
po non veniva da' Tuoi coetanei chiamato con altro 
nome, che di Evangelico Predicatore. 
iCrcfciuCo in età di dover prender fiato fù chia- 


mato dal Signore alia Religione Domenicana, peri 
cheincdàhaveA'eefercitatoa beneficio de' popoli 
il talento, che gli havea dato. Chiedé dunque, e ri- 
cevè l'habito nello lleifo Convento di Sanca Croce, 
ove i Tuoi genitori fervivano di Lavandarii efino 
dal tempo del Noviciaco cominciò a moArare le Aie 
virtù , perche oltre all'alcre Tue penitenze , con li- 
cenza del Aio MaelIrodc'Novicii divedeva con la.a 
madre la parte del cibo , che li dava il Convento, 
efcrcicando in uno Aelfo atto lavinù dcirafiinen- 
za , e della pietà dovuta a'gcnitori . Fatta la prò- 
fellionefù applicato alli Audii, ne'quali comemo- 
firò lubito la grandezza del fuo ingegno , fù da'Pa- 
dri del luo Convento mandato Collegiale inSan^ 
Gregorio di Vagliadolid , ove fè cali progreffi, che 
tiufei gran Teologo, c famofo Predicatore . 'Tot- 
nato al fuo Convento andoffi efercicando nella Tan- 
ta pcedicacionc con canta fapienza , e fpirico , cho 
fenccndolo un gran Servo di Dio (quali profetizzo- 
do come Alberto Magno di San Tomafo di Aqui- 
no) dille, che conforme Dio havea dato San Toma- 
io alla Chiefa per illuminar rincellecto de'fiioi fe- 
deli , così haveva anco dato Fra Luigi per accende- 
re , & infiammare le volontà nel Ino amore . Et in 
vero cosi fù col tempo, perche avanzandoA il Servo 
di Dìo ogni giorno , non mcnoneiracquillo dello 
virtù , che nello fpirico , e vehemenza in perfuadete 
dal pulpito , era cola Aupcnda , come muovcAe a 
tua polla gli aAccci , e le vol-anca de'fuoi uditori ,- e 
come gi a li fapea la vita auAcra , Se il grand'eferei- 
cio di oratione , che havea il Santo Predicatoro ■ 
erano niofiì più facilmente ì cuori degli uditori, nou 
lolo dalle iue infocate parole , ma molto più dagli 
efempii della lua vita; quindi gli avvenne una volta, 
che li fù airimprovìfo comandato , che predicano 
un Venerdì Santo , e dì ialite fu'l pulpito . & aperto 
un Mellale leggere le parole: Tafio Domini nofiri Jef» 
Cbrifli, e fate una predica cosi dotta, fpiegaodo con 
accefe parole che cola Tulle PalCone , chi era quello 
che pativa , che cofa pativa, e per chi pativa , e fare 
sì alca imprcllìonc neH'udienza , che lollevati tutti, 
e commoAì dalle cole che dine, compunti dalle Aia 
parole, dierono in un dirocci flìmo pianto, con canti 
lìngulci , e fofpiri , che al meglio del difeorfo li bi- 
fogiiò finire , non potendo pallate avanci per i ge- 
mici del popolo , che per elfi non era più capace di 
afcolcar altro. 

Havea egli niente meno talenti per la Cacedra-, , 
che perii Pulpito; ondeleggd molti anni ne'Cou- 
venti della Tua Provincia di AndalufiaFilofolìa, e 
Teologia , il che confiderando il Generale dell'Oc- 
dine Fra Vincenzo Giullìuiani , che fù poi Cardi- 
naie, li die il grado dì .Maelìro in Teologìa: & ha- 
vuco qucAo grado, confiderò egli, che farebbe fiata 
più profittevole l'occupatioue Aia nel procurare la 
laluce dell'anime per mezzo della Tanta predicatio- 
nc, che per mezzo delleCacedre,e perciò li did cuc- 
co a quella, & andò per quaranta anni continui pre- 
dicando per ì più celebri pulpiti di Spagna , defide- 
rato Tempre , e cercato da cucci per l'altezza dcUa-à 
Tua dottrina, e per il frutto , che gli uditori cava- 
vano dalle Aie prediche, &eforcacioni. 

Predicando egli nel fuo Convento venne il GoK- 
rale Fra Giovanni dì Fenarioa vifitare quellaPr*. 
vincìa di Andalufia , quale informato , che il Bea- 
CO Alvaro di Cordova havea tbudaco il Couvenco 
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di Scali Cali fuori delli Circi ^ & in luogo iiifalui. A 
brc, e donde i Rcligiofi haveinodifficolca di accen- 
dere alla prcdicacioiie > volle ccaafcrirlo in fico mi- 
gliore dciicro la Circi, diè quello penliero al nollro 
F.Luigi, cucco che fulTe ancor giovane, che nò pilla- 
va erfea anni:,\ egli lo fè.fe bene poi per i miracoli, 
che li ficeano,c per le vilioni,chc li vnleaOo nel Cò> 
vcnco ancico , ove era il corpo del Becco Alvaro, ci 
' con alcuni alcri Rcligioli cornò ad habicarvi , A: ivi 
i' infervorò maggiotnicnc: nello fpirico, peuiccnae, 
&oracioni;ove anco cominciò a fcrivere le lue ope- 
re, che chneo ucile hanno apporcaco al Chciliianclì- 
mo.Gli avvenne , che Itandouna noccc in Chiefa-, 
dirciplinandoii, erano i colpi, che fi dava, cosi fieri, 
che fe bene le porre della Chiefa ccan ferrare, li udi- 
vano nella Rrada ; occorfe pallir a qucU’hora di li 
alcuni Cavalieri giovani l'capeRraci, che andavano 
a far male,c fcnccndo il rumore di quelle pcrcollc.lì B 
avvicinarono alla porca.c per una fcllura dulia vid- 
dero il Servo di Oio,chc con ardenci fofpirt verfava 
non meno fangue dal dorfo, che lagrime dagli oc- 
chi, c compunci da quello fpcccacolo.lalciorno l'iii- 
traprclo camino, e la fcguence macchia furono a rin- 
graCÌaclo,checol luo buono elèmpio gli havelTe fac- 
ci defillcrc.da quel peccaCD , c lì raccomandarono 
alle lue orationi, con le quali emendarono la vici. 

Traccavafi iucauco nella Provincia di fondare il 
Convenco di Vagador, e parve a'Padri non pocervi 
mandar perfona che'flille pilla propofico pci quella 
fondacione, quanco il noAro Fra Luigi : ondeglio 
ne dictonol'iocorobenzaiobedi egli ai folico.c vi ane 
dò,e conqueAa vicinanza al Regno di Portogallo, 
pervenne la fama delle fue vircù , e mcriciairorec- 
chic del Cardinale D.Enrico Infance di Poccogallo,. 
che era Velcovo di Evora ■ onde lo chiede al Gene- C 
rate deH'Qrdine per il Aio Velcovaco, e volle, che A 
facelle figliodella Provincia di Portogallo , crasfe- 
rendolo da qnella di Andalufia . PalTaco dunque in 
Evora. c Lisbona fc grandi flimo frurco in quei po- 
poli colle Aie prediche , confeflìoni , e colle fue non 
meno divoce , che docce , & erudite compoficioni 
fpictcuali, occupandofi in quelle i giorni, & in que- 
llo, e neirefercitio deH'oracions le noccii. quindi era 
^olco llimaco dal gii detto Cardinale liirance , ej 
dal Kè D. Giovanni fuo fratello, per loche fù eletto- 
provinciale di Portogallo con applaufo , & accla- 
macione univerlalc di tutcaquella Provincia, quale 
in quaccro anni, c meli del fuo governo A accrebbe 
molto non folo nello fpiricuale , difeipliua, & oAer- 
vanza Regolare, ma anco nel temporale , che al Ino 
tempo li fondarono con la Aia diligenza i Convenci 
di Monccmor. quello di Anfede iiiLisboaz,e diSanI> 
SebaRiano in Sccual, ove ei pofe la prima pietra. 

Mori incanto il Rè O. Giovanni, e la Kcgtna..* 

E>. CacerinarcAaca vedova ,' Govecnacrice del Re- 
gno, c Tutrice del Rè D. SebaAiano , fc loprcfe per 
Confcllore, c Conliglicro. In quel tempo venne 
vacare la Chiefa Metropolicanadi Braga ,qualcj , 
come dicono i PorcogheA , è primate di cocca Spa- 
gnai benché vi luAicro molti precendcnci,fii voce di 
popoIo,che reietto a tal carica, come dcgnilAmo di 
ella. fulTe il noAro Fra Luigi , cpiale in quei meiicre 
fi trovava in Sancaren infermo di una gamba oAéfa 
da una cadura.chc havea fatta andando a vilicare 
la X-'rovinciai ma in fencir la voce della fuaclcttione 
all'Arcivefcovaco di Braga, ailUuoda cocal nuova. 

Ci ar. Dtmcnie.Tom,^ 


fobico che potè lafciare il letto , li trasferì in Lil- 
bona , ìc andato alla Corte della Regina , intefej 
(come riferifee il Soufa nella vita del Santo Fr. Bar- 
tolomeo de Martiribus; eilcr vero ciò che fi diceva, 
che la Regina lo voleva Arci velcovo : ma lui canto 
dille, & apportò cali ragioni, che la Regina per non 
difguAarlo fi coiuencò di lafciarlo in ripoio , e non 
darli quella dignitl ; voIR però , che lui , come luo 
Confeiforc , e Coiifigliero li dalle perfona degna-, . 
alla quale in lìcura cofeienza potcAe appoggiarA 
quella Chiefa di canta importanza in quel Regoo . 
Non A vidde egli meno znguAiato con queÀx , che 
colla prima richielta , onde couligliacoA cou Dio 
neiroracionc ,< conlideracc bene le vinti , lettere, e 
prudenza del detto Fra Bartolomeo de Martiribus , 
perfuafe la Regina , che non lapea trovar perfona.» 
più degna di quello a chi poter dare quella Chicli, 
nè trovò da parte della Regina diilLoltà alcuna..» 
nell'approvac qucAa nomiiu,crovolla bensi grande 
dalla parte del foggecro nominato , che non voleva 
in conto alcuna ricever quella carica , nè l'havrcb- 
bc mai accettata . le non Aule Aito forzatoda’pre- 
cccci di obedienza , co'quali fiaaUncncc racceccò, 
e con cale utile de’popoli, quanto in parte li è det' 
to nel mefe diLuglio, nella vita di qucAo Sant» 
prelato. 

Finito il Provincialato A ricirA al fuo Convento 
di Lisbona per accudire a'fcrvicii. delia Regina , et 
ivi rcllò.Aao alla morte : e perche menò l'cmprc la_> 
vita nello Hello tenore, habbiamo bn qui differito 
a defcrivcrc Tordine , che ollcrvò , e le viicù hetoi- 
che .delle quali era ornac». EgliA levava due h»re 
avanci Prima, equcAc le fpcudcvain oracùme,, del- 
la quale fù cosi grande amico ueircfercicarlaarome 
nello Icrivcrnc , de Infcgnarla ad altri . Sonata pti-'. 
ma , celebrava con fomme fpirico, edivotionc la.» 
Santa Meda , quale non lafciò mai di dire in tutto 
il tempo di Aia vita cosi divocamente, che coinmo- 
veva auco.g!i afcolunci , e folca dire coatro quei , 
che per negligenza , ò tepidezza , ò per fovccchia-, 
riverenza le ne alleiievano alle voice, che non vi era 
apparecchio più riverente per celebrar dcgnaoien- 
ce. quanco ricevere ogni giorno quel pane, che A 
concede per gracia , mentre l'illello Signore, che ce 
lo dona, li tiene per hoiioraco , quando noi amoro* 
fiamcncc accettiamo si gran dono . Finita la Meda, 
A cracienca lungo tempo in oracioiic , e cenduncuci 
digratie: indi cosi pieno, e ricolmo di fpirico. chia- 
mava lo Sccicture deAinacoli da'Snperioti, e dopp» 
laleccura de 'Santi Padri , dettava quei luoi docci , e 
divoti craccaci. il che ficca per due iiorccindi liceo- 
ciato lo Sccktorc , fccivcaperuii'alcrahura di fuo 
pugno alcri tcaccacì . Uopp» andava a maugiare> 
nei conuiuine Kefcctorio cou gli altri Fraci,c lalcia- 
va buona patte del fuo iiungiare per i poveri : e fe 
alcuna volta, ò peci' infermici, ò per la carica de’ 
negocii non porca calare al Refettorio per mangia- 
te . mciirce prendeva il cibo in cella A Iacea leggere 
ciò che havea dectaco , emendando ciò che li parca, 
per non perdere quel poco di tempo , e perche ùoa 
inancade la lercione alla Tua mcnia - Ufcico di Re- 
fettorio , e refe le gratie , aiidavaa vilicare , e con- 
folare gl’in Armi , informandoli da effi. e dalt'lnfer- 
micro le li mancava alcuna cofadi regala, che fa- 
tta Albico provederla : indi andava ove A traicene- 
vano t RcligioA in convcrfacione , e pei una mezza 
M m a bora 
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hora ragionavi con effl di cofe fpiricuali , e doppo A 
fc ne andava in cella , e tipofava un quarto di bora, 
e fé vi era Nona andava a recitarla con gli altri in.» 
ChoTo per af&flere airorationc,che li ufa a quell'ho- 
ra; doppoi come narra il Piò, fé ne andava al giar- 
dine, ove palfeggiando folo per un bofehetto li po- 
neva a meditare , & infervorato neiroratione fe ne 
entrava in un'antro folirario, che vi era, (quale lino 
ad hoggi li chiama la grottadel Padre Granata ) & 
ivi ò prollrato a terra . ò colle braccia aperte inj 
Croce dava molte bore in alti IBma conti niplatione, 
dando fuori gemiti , e l'olpiri per clalare Tardore.» 
della cariti, che lì accendeva nel cuore : nc ciò s'in- 
cefe fe non doppo molti anni , che lù ollcivaro da_> 
alcun Rcligiofo i c quello, che ivi meditava, lo det- 
tava doppo in cella al Tuo Scrittore. Dal dettare, 
che facca in cella , fc ne andava a Compieta con gli 
altri in Chiefa , ove reflava lino a due bore prima-, B 
di meSa notte, quando tornato inedia per non., 
incommodarc alcuno , fc era tempo di cenare , li 
cuoceva alla lucerna con le lue mani ( perche nonj 
vollemai tener Compagno, chclo fcrviire) due huo- 
va ( ch’era,tutta la Ina cena . CJuello fri l'ordine di 
fua vita in tutto il tempo, che ville doppo haver co- 
minciato a Icriveoe. 

Le fuc pcnitenic furono Tempre afpriflìme : por- 
uva di continuo un’afpro cilicio fatto di peli di ca- 
vallo , e laQuarclima vi aggiungeva un cerchio di 
Bagno traforato , che li dava grandiiCma pena, c 
dolore . Le lue difcipline erano frequenti , c quali 
fempre con ciTufione di molto fangue . Porto una.a 
catena di ferro fino alla morte , quando gli la tro- 
varono adoflo itcaccaca, c concentrata colla carni: 
ie li trovarono anco indurite , & incallite le ginoc- 
chia per lo continuo Ilare inginocchiato iuoratio- C 
ne. Fùfommameate amico della povcrtd , quale., 
accompagno con humllri si rara , che hi ftupirc il 
mondo . Nella fua cella coltane una gran quantici 
de'libri , de'qliali (ervivafi [ver l epre , che compo- 
neva , non VI era altro, che un povcriSìnio letto i nè 
era la fua [Kiverta minore nel vcllirc , perche non., 
teneva ,chc nn'habiro folo, e due f.!'’'celli , ó cami- 
cie di lana, & una cappa per ardinaris-cosi vecchia, 
che di mia fola fi fervi dodici anni, e di un cappello 
quaranta. Nc ciò era perche li raancailcro denari, 
che oltre alle limoline li davano , cavò gran denari 
ila'fuoi libri , die fc imprimere ; ma ci non fi avva- 
leva nc meno di un quadrino di quelli per propria-, 
commoditl . ami il tutto ò li difpcnuva a’poveri 
con licenza de'fuoi Prelati > ò lo donava al Conven- 
to , & una volta mandò una grolla limofina al Con- 
vento d i Granata , ove liavea prefo l'habico , perche D 
Bava in neceffità , c fcrille al Priore , che ne facelle 
ioeroico eoa quelle parole: .Ricevuto tanta limofina 
da Fra Luigi di Granata figlio della Ltvandara di 
/Cafa, che prefe riiebito òi quiife Convento . Nel 
cheefcrcitò doppia vó;eò , l'uiia oella pieci , e gra- 
titudine verfo quel Convento foccorreudolo cosi 
abbonòanccmente ; l'altra di humiicà, riconofeendo 
Jaballezza de'fuoi natali . Nè inqucflafolaocca- 
lionc moHròla fua humilci. Un fuo amico, e di- 
voto vedendolo cosi poveramente vellico incempo- 
d’invcrno, quando il freddo era incenfifOmo, volca 
farli alcuni liabiti di panno molto buono, quale ufa- 
vano anco i Kcligiofi in quelle parti ; ma lui non., 
MCcattUcoa ^e,cl>« quei che portava, quia- 


domenicano. 

cuuque roteili , e vecchi , erano però aÌTai mtglior/ , 
e io teneano piò caldo di qaello.chefaccaiioi firac- 
ci > che portar foleva , quando povero , e fcalzo an- 
dava con lua madre a ricevere i cozzi di pane dalla 
portarla del ConvciKO di Graniczionde fe lui valea 
fare quella limofiua, andallc in buon'hora a trovare 
altri poveri perla Cicca, clic con clfcr nati meglio 
di lui. pacivaiio maggiori nccelfici : acro verameuce 
hctoico ,c degno di quel grand'huonio, diecon ef- 
Icrc per la iua vircù lauro in polio si alto , che cucci 
i ncgocii dei Regno pallavano per le fuc mani , non 
il potè diincuticarc della fua povera iiafcita , nè II-, 
perde gidmai di villa ■ Cosi mentre fi trovava Prio- 
re in Scrual , pailarono da quel luogo alcuni mulat- 
nei 1 , ò viacicali > e vcccorlm di Granata, e fe li dic- 
roiio a conolccrc pcrparcnci, dui li accertò, e crac- 
cò con molta canea ; il che elicndofi fparfo, e venu- 
to a nocicia di altri, li mollerà quali cucci i vcctorini, 
che pallavano di quel luogo a dichiararfeli pacencii 
Drcgli ricevendoli con lieto vilo folca dire: Certo , 
Iracelli , io lapcro, che havevo alcuni parenti vecco- 
rini , mi non ptnfavo , che iutiero ranci. 

Ricusò fempre gli honori, c molti Vefeovati, che 
gli hicono offerti i come fi è detto di quel di Braga, 
anzi aggiunse i| Pio,ibe Gregorio XlU.pcnsò chia- 
marlo a Roma per la rifornudcl Chrifiianelimo-, e 
farlo Cardinale, c l'iltello volle far Siilo V. mu 
quando l'intclc il Servo di Dio, fi adoprò canto col 
Cardinale Alell'andri.io, che impedì la promotioae. 
Una volta mando a viiicarlo l'Arciduca Alberto , e 
quel Gciini'huomo , che vi era andato , villo il po- 
vero letto , nel quale ci giaceva infermo , lo riferì a 
Sua Alctzza , quale fubito li mandò un letto nuovo 
molto regalato , e gran numero di camicie di finif- 
fimi cela; tiLCvècgU il regalo , perche veniva da.j 
quel Signore, ma lenza fervlrlcue, nè toccarlo, l'ap- 
plieò curro airiiifcrmana del Couvenco. 

Nè fu minare l'huinilti fui nell' ultima vec- 
chiaia, quando vicino ali'84. anno deirecò fua-, 
per le fue tante fatiche , Audii , c penitenze venne^ 
a perdere cocilniiiice la vi Aa di un'occhio , e dubi- 
tando di perdere anco l'altro, creAare cocalmen- 
re cieco , fi diè molta fretta ad imparare di (onac 
l'organo , perche diceva egli non cilcr bene , che di- 
venuto cieco , quando non farebbe più acro al'crvir 
laRcligione, fi havclle da mangiare ilpinefenza., 
guadagnarfclo , e perciò nella maniera, che i ciechi 
logliono colfuonodìqualcheinftrumcnco procac- 
ciarli il vieto, cosi egli vofea coll'impararc a fonare 
provedcrii di modo di pocerfi guadagnare il cibo : 
ma non volle il Signore privare la lua Chiefa di vi- 
Al cosi profittevole: onde lireAò la viAa duplicata 
in un'occhio folo, per Io che cornò a'fuoi folici efer- 
cirii di fcrivcre , e Audiare : & era ben dovere , che 
chi qual Cigno CelcAe era viAnco , moriAe non gi'l 
tuonando > ma cantando la foavifsima melodia del- 
la vira fpicituale. 

Cosi dmlque facicando fempre in bentficio de' 
popoli , confelfando , predicando , componendo ..e 
Icrivendo giunfe a paAare di pochi meli l'anno 8-p 
di fua vira , quando conofeendoA vicino a moreej, 
chiufè, Seotcciliie i Sancifsimi Sagrameiici, e quae- 
do li fu portato il Santifsimo Viatico, ei l'adoiò 
proAraco a terra , e fè un difeorfo pieno di cauti 
affetti, che havrebbe baAato ad iatenecire le pietre. 
Ricevuta rcArera'a untioue , redò uaueaadori ùi 


dolcirjimi colloqiiii con quel Signore , quniej 
cosiffdeJmeiitehaveafervico, al quale finalmente 
Tendi l'anima l'ultimo giorno dell'anno 1589. rc- 
ftandogli la faccia ancodoppo partita l'anima cosi 
ridente , e bella, che dava a vedere, che il luo corpo 
lino da all'Ilota partecipade qualclie lume dellaj 
futura refurrcttione. 

Concorferoalle fueefequie non folo il popolo, ma 
la nobiltl , e tutti i Rcligiolì della Cieca , con tanta 
«viditi di bavere qualche fua Reliquia, che per con- 
fcrvare il fuo cadavere incarto dalla piccola rapina 
de'popoli, chegìaiiavca cominciato a cagliarli le 
velli , quali fi portava come preciolo ccl'oro , fii bi- 
fogno ferrarlo m una Cappella, avanci la quale era* 
no i cancelli di furo i e quali furtivamente fcpellir-. 
lo Mila Chiefa del nofiro Uroine io Lisbona avanci 
al Clinro , e fu'l frpolcro tii polla una lapide di À- 
nifsimo marmo col legucncc epitaffio, 

Frtltr UtioficHS Crjiuunfit ex Vrttiimcnm fimi- 
lh,cnjus doSriiu majora «aiJl mincuia (ìrrjalii XIII. 
TOnlitìcu Mxximi atteuU), ^aam fi ctcìs alft£UmMat 
tal/ Virai» impttrafielToatiJici't rf/jnilùe Itpmiretu- 
falli elariar ,mia m D<»mpiit.ue , O-in paapaeiwii. 
ftricmdia , mliituumqne libroram, oc coiKioama varie- 
tale toteerbe iltaflrxia aulii Ina ama LXXXli'. Vlyf-' 
fipana maritar, maglia l{tiptbliea Cbrifiuiui defidni» 
pridie Kalendai hatkini amo Hl.lt.LXXXiX. 

Senile quello gran Servrf.ti Dm a btiiehcio della 
Qliicfa tre comi diSeemoni per l'Adveuto , Quare- 
Tiiha, entri Santi dell'anno . Un Ji'bcu hiticoicco : 
CCtiida de'pcccatori . Un'ilro detto: Meniorialo 
flcJla vita Chriftiana. Uno deilorttio<ic, A uno 
della medinrfonciUii'alcro Intitolato; Simbolo del- 
la Fede, dtvifo in quattro patti alccr opere, ruc- 1 

et cosi ben titcTutc dal Clitillwaclimo. che, tino ad- 
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A bora fono ftacc tradotte in varie lingue . «folio oe-' 

Kcrate , ovunque c gionta la fama del nome Curi- 
ftiano, lino alla remota Ethiopia, * al vallo Regno 
della <-hma. anar uno al Turco, «t al Perliano li fo- 
no ammirati , cdileccati della fua dourina . Scrilfe 
di piu una Kctcurica Ecclciiallica per i Padri della 
Co.iipag,iudiCiicsii. che gli la dimandarono . e 
perciò dedico il libro ad efsi . i una felva di detti . 
e lentenze morali , cavate da'vanci Padri , e Filofofi 
morali, fpecialuicnte da Sciieca,eda Plutarco. Tra- 
duiic anco da Latino in Caliigliano il libro di Gio- 
vanni Chmaco,* anco l'hilloria Eodefiaaica.come 
dicono alcuni, maquelta non c imprellà. 

Pareincrediqileció che coinmunemente iffirma- 
no gli Autori , che hanno fcritto di lui , che faOtj 
Rimato da quali tutti i preucipi , elle della Chti- 
ftianitl.chcturonoal fuotempo. Ne ferono aiKO 
a molto corno H glotiofo Cardinale Arcivefeovo di 
MijjnoScn Orlo Hurromeo > e due Summi Poèrtc* 
hci Gregorio XIII. eSlIioV. Gli cncomii poi , co* 
quali da'Scritcqri vien celebrata la fiia dottrma.. 
lono pur troppo magnifici , c per breviti ccuivicnj 
cheli laici, conctiito di addurre folaftjente alcune 
poche parole del predetto SottiinoItontetiCeOnè- 
gorio , cavate dal Breuc . che a lui Icriile , peicliej 
lono «ali, che (olehallkiio per moire ftRimonianzl. 
Dice dunque così : Qiioi eaim ix fanciotubai, Icripiif- 
qae tuli ptoficeranl (ptafccifit aaltn periaaliai , quail- 
. ptaketre. firlifin efi) toudrm rhri 9 i film- pernii- • 

■r afeUu, qa-m fi te<at 

afptaadt , aMriàorlHiiintaviiji/iiiàpèiftlj-1^; ilp'iì 
fotco : Tibixifrifpfi qaaai calut fanàtici Ota iati-. 

„ f »«'" f »>« róariMce m tq fiudio per/aiu , 

■faaJcaii/lattje/aii^dnuximm, &c. 
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protestatio àuctoris. 


1 



[ECTOiR, adverte, inElogiishoruraScrvorutnDci, quoshoc 
Libro complexUs fum , nonnulla me obitèr attingere , qu® San- 
(flitatem eis videantur adfcriberc: perftrlngo nonnunquanu 
aliqua ab ipfis gefta.qu® cum vircs humanas fupctenr,miracula 
videri po(funt: praifagia futurorum Arcanorummanifeftationes, revclatio- 
ncs , illuftraiioncs , & fi qus funt alia liujufmodi : beneficia irem in raiferos 
tnortalescjus intcrceflione divinitùs collata ,demBm nonnunquam, fan- 
dtimonix , eis vidcor appellationcm tribuere . Vetùm h*c omnia, ita meis 
Lcdtoribus propone , ut nolim ab illis accipi, canquàm ab Apoftolica Sede 
examina ta , atque approbata , fed tanquàm qu® à fola fuorum Audlotumj 
fide pondus obtineant , atque adeò non alitèr , quam humanam hifioriam. 
Proinde Apoftolicunt) Sacra: Congregationis San( 5 fce Romanx, & Vnivcr- 
falis Inquifìtionis Dccrctum , anno 1 6 2/. zdituna , & anno 1^34- confir- 
macum , integre , atque inviolatè , juxtà dcclarationem ejufdem Decreti à 
Sanéliffimo D. N. D. Vibano Papa Vili, anno 1 6 3 1. fadtam , fervati à me, 
omnes intelligant , ncc velie m* , vcl cultum , aut vcncrationcm aliquam^, 
per has meas narrationes illis arrogare , vcl faraam , & opinionem Sandita- 
t» inducere, feùaugcre, nequicquam eorum exifiiraationiadiungere,/, 
nullumque gradum facete ad futuram aliquando illoruna Beatificati«nem, 
vel Canonizationem , aut miraculi comprobationem, fed omnia in eollatu 
à me relinqui , quem , feclufa hac mea lucubratione , obtinerent , non ob- 
ftante quocunque longifiìmi temporis curfu . Hoc tàmfan( 5 bè profiteor, 
quàm decer eum , qui Sanefb® Sedis Apollolicz obedientifiìmus haberifi* 
lius (upit , & ab ea in omni fua infctiptionc , 6 c anione dirigi. 


£go Fr.Dominicus Maria Marchejius. 
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